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DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  DLXVm  AL  DCGLXXIV 

CON  urOTB  STORICHB  OSSERVAZIONI  E  DISSERTAZIONI 

«■n ATB  FMHOPAIJDDfn  A  CBUBU  LA  COlOlillOim  IW'  HOtUllI 
mai  SA'LOIWOBAUM  B  LA  QUALITÀ  OBLLA  GOIIQCmA 

]>I  CARLO  TROTA. 


TOMO  QUARTO 


NAPOLI, 

DALLA  STAMPERIA  REALE. 

1864. 


PREFAZIONE. 


ViOH  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge  ^  pub- 
blicata nel  727   dal  Re  Lintprando   intorno 
agli  ScciUy   potea  dirsi   compiuto   il  lavoro 
SuBa  amdizione  de^ Romani  vinti  dcC  hon^ 

m 

gobardi.  Ma  il  Comento  sugli  Editti  d^Astolfo 
e  di  Rachi  vi  pone  daddovero  Inulti  ma  mano. 
Maggior  ordine  di  cose  ora  sorge  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  :  ed  è  il  nuovo 
Dritto  Pubblico  Europeo  del  Medio-Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato  del  764 
tra^  Romani  ed  i  Franchi  ^  al  quale  fin  dal 
?racipio  si  die  con  grande  improprietà  il  no- 
me ^  UtonoMone  del  Re  Pipino  alla  Santa 
Sede. 

Tutto  allora  si  rimutò  :  i  Franchi^  già  sem<« 
plici  I^eti  e  Gentili  y  ovvero  ausiliarj^  di  Bo- 
na ,  divcDoero  i  suoi  Difensori  ^  mercè  il  ti- 


II 

tolo  dì  Pairinoy  oonfento  dal  Pontefice  Ste- 
fano 11/  e  dal  Senato  e  Popolo  Romano  al 
Be  Pipfoo*   Ben  presto  qne'  doo  più  Letì  e 
Gentili  aspirarono  al  dominio  d'Italia,  della 
quale  ì  Longobardi  arean  posto  la  chiare  in 
balla  de' Franchi,  cedendo  a  costoro  le  Yalli 
di  Sosa  e  d'Aosta  ,  e  però  i  principali  passag^ 
dell'Alpi  fino  alle  Chiude  nella  J^Jarca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi,  quando 
e?  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i  confini  del 
Tasto  suo  r^oo  distendeansi  di  qua  da'  Monti 
nella  nostra  Penisola^   U  regno  LcM^bardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a  Roma  , 
l'antica  Signora  delle  genti  e  soprattutto  del- 
l' Occidentale  Imperio  :   al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patriaio  de' Romani, 
affatto  diversa   da  quella  conceduta   in  altro 
t^npo  a  Clodoveo.  Dallo  studio  della  diver- 
sità de'  due  Patriziati ,   e  dall'  investigar   la 
natura   delle   promesse    fette    da   Pipino   in 
Fraoda  ,  iodi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Roma  ^   pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d' Italia  nell'  ottovo 
secolo  ;   sulle  quali  ricerche  un'  insolita  luce 
si  sparso  dal  Frammento  Fantuzeiano ,  che 
qui  da  me  si  ristampa. 

È  officio  della  Storia ,  non  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  il  venir  mirrando  con 


\t  vive  loro  particolarità  si  grandi  eveuti  ^ 
pe'  quali  si  trascolorarono  le  sembianze  di 
Roma  ,  d^  Italia  e  di  tutta  V  Europa  :  ma 
come  V  uomo  potrebbe  tentar  di  correre  un 
à  difficile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e  soprattutto  del  Frammento 
Faniuzacmo  ? 


CODICE  DIPLOmTICO  LONGOBABDO 
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NUMERO  DXXXV. 


«  • 


Memoria  d"  un*  9nfiteuii  d*  akunt  terre  dd  Bolognese , 
canoediUa  dal  Re  LitaprMdo  a  Gregcrio;  suo  buffone. 

Anno? 

(Da un  Diploma  di Garlomagno del 796  (i)  )• 

Cabou»  grafia  Dei  Bex  Fiungobum  et  Langobardo^ 
XI»  et  Patricins  Romanobum. 

Igìtur  notom  sit  omnium  fiieKum  noUrorum 

wiagnitudini qualiter  \ir   yenerabìlis  Ansbuius 

abba  ex  Honasterio io  territorio  Motoninsb  loco 

mmcapaBte  Nonantulas •  • .  •  Et  specialiter  ee- 

dimns  ad  superscriptuin  Monasteri  am  prò  animae  nosirae 
iolutem  res  iQas  ia  territorio  Bononiensb  ,  quas  Liut- 
BBABDUs  quondam  rex  Gregobio  quondam  Greco  jo- 
caicri  suo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum  confirmavit  prae- 

(t)  11  Tinbosclii  ^  trasse  dall'Archivio  di  Nonantola  questo 
lileTanCiiaiiDO  Docoineuto ,  che  è  Originale  ,  quantunque  ne 
Soése  stalo  divelto  il  sigillo ,  ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  no- 
siero  dell'Indizione. 

(2)  Gregorio  quondam  Greco  jocatori  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  altro  luogo  K  Essendo  Greco ^  dunque  Gre- 
gorio vivea  da  Guargango^  t  col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
ael  Regno  Loogoberdu.  Non  può  dirsi  d'essere  stato  egli  Aldio 
ak  servo  ^  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
aocresce  il  pregio  dell'  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
esaere  i  Re  Longobardi  stati  schivi  d*  aver  nel  loro  Palagio  e 
hnfiMU  e  gittltari ,  1^  quali  non  mancava  1*  onore  del  guidri^ 
gUdo  Longobardo  I  se  uscissero  tanto  dalla  particolare  trìbii 
éi  vincitari  quanto  dalle  moltitudini  de'  vinti  Romani  ;  e  se 
suMhe  stranieri,  si  come  fu  Gregorio ,  il  buffone.  Quanti 


(,  SforU  di  Nonantola,  tt.  3t  e  32.  (A.  1788). 
IBiscorM»  de'vìnU  Boowni,  (.  CXUX. 
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ceptum  fondo  Galdario  et  Cesabbtigo  ,  et  fundo  Casa- 
NOvoLA  sicot  ipse  Gregobius  per  praeceptum  antedicti 
LiUTBRAifDi  regìa  »  vel  per  infUeusm  tenuit  ^  et  postea 
jure  legitimo  (1)  nostro  deyenenint  dominio  in  integmm  ^ 
ita  ut  ab  hodiernum  diem  antedictus  Anselhus  abba  sili- 
que successores per  hanc  nostrani  auctoritatem  ha- 

beant  concessum  y  quatenus  melius  eis  delectet  prò  nobis 
vel  prò  stabilitate  regni  nostri  adtentius  dcnoaini   miseri- 

cordiam  exorare 

Signmn  Caroli  gloriosissimi  regìa  . 
Ebbhualius  reiegi 

Sigillum  ambum 

anno  XXVIIII  et  XXV,  Indietione palatio fé- 

liciter.  amen. 


per  avventura  non  crederanno ,  che  il  mestiero  di  baffone  sia 
incognito  presso  i  Barbari  ?  Eppure  un  tal  mestiero  non  s'ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d'una  squiaiu  civiltà.  Già 
**è  detto  *  in  qual  modo  il  potentissimo  Attila  si  diletUsse  d'una 
tal  soru  di  genti ,  e  soprattutto  del  Moro  Zercone. 

(i)  Iure  legiUmo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  legittimo  , 
che  pose  nelle  mani  di  Carlo  il  dominio  delle  terre  Bolognesi, 
date  in  enfiteusi  aGr^orio?  Io  credo,  che  queste  appartenes- 
sero al  Patrimonio  degP  Imperatori  Bizantini ,  prima  che  Liut- 
prando  s' impadronisse  di  Bologna  e  d' altre  CitU  dell'  Esar- 
cato. 


1  Stoiii  d*  Italia ,  Yol.  L  pag.  1138. 1171. 1172. 


NUMERO  DXXXVI. 

herìiàom  «Tini  uno  nuarmoreo ,  donato  da'  Re  liulprtmdo 
td  Ildebrando  aiOa  Chiesa  di  Santo  befano ,  d$tta  di  Ge- 
nBaIeiiUDe,m  Bologna. 

Aimo  741  ?  (i). 

(IMSarioUn  e  dd  Muini  praHO  il  Mai  (3)  ). 
I. 

t  nOUMIS  VOTA  SDSaPE  Vm  DOMNIS  NOSTBIS  (4) 

UDTPRANTEET 

OPRANTE  REGDUS  ET  DNO  BARBATU  EPISG.  SCE  EC- 

GL.  BONONIENSIS  HIC 
HIERUSALEU  (S)  SUA  PERGEFTA  OBTDLERCNT  (6)  UNDE 

UNC  VAS  mPLEATDR 

»  CENAM  D«l  SALVATORIS  (7)  ET  SI  QUA  MUNAC  (8)  MI> 

NDERir  DEUS  REQUIRET. 

U. 

(Ab)  mulibas  vota  soscipe  dominis  nostris  Liot- 
njjrr  ti  Ilpiamt  regibas  >  et  D.  N.  Barbato 
qibc.  sandae  ecd.  Bonnss.  hic  ÌHL  sua 
pnecepta  obtulerimt,  unde  hanc.  vas  m^ 
piealor  in  cenam  domini  Salvatorìs. 
Et  si  ^  amna  C  mioueFÌt  DS.  BQ. 

(^)  Seguo  il  Muratori  y  che  negli  Annali  collocò  sotto  il  741 
i*  pnesmiie  Iscrizione  ;  regnando  Liutprando  ed  UdebcandO|  in 
^sa  lìoQrdati  come  padroni  di  Bologna. 

(^)  Savioli,  Annali  Bolognesi^  Tomo l.""  Parte  1/  pag.  75. 76. 

(A.i7«4). 

Ho  preso  dal  Savioli ,  che  fu  il  penultimo  a  ristamparla  , 

T^ta  Iscrizione  9  perchè  letta  da  lui  ed  interpetrata  col  soc- 

"no  di  Gaetano  Marini ,  V  illustre  Autor  de'  Papiri  Diplo- 

^^,  Anche  io  cercai  di  leggerla ,  e  qualche  volta  in  com- 

r<^  del  mio  sempre  rimpianto  Marchetti ,  là  dove  il  Vaso 


vedesi  tattora  solvere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano  ;  tenuta  prima  da*  Benedettini  e  poi  da'  Ce- 
lestini. A'Celestini  appartenne  Donato  Pollieni  ^ ,  che  dettonne 
le  Croniche ,  il  primo  a  dar  in  luce  V  Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ;  corretta  di 
mano  in  mano  dall' Alidosio  'j  dall'altro  Celestino  Abate  Casa- 
li ',  dall'  Ughelli  ^  e  dal  Falconi  \  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  ^,  che  ri- 
publicolla  ;  indi  lo  stesso  Zani  la  ristampò ,  illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione ,  inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne'  Marmi  Felsinei  7. 

(3)  Ma  il  Marini  fa  quegli  che  piii  felicemente  d'ogni  altro 
restituì  airiscrizione  le  native  sembianze  :  tanto  i  caratteri  sono 
pieni  di  viluppi  ed  impediti  da'  nessi  :  lavoro ,  che  il  Falconi 
credette  degno  degli  Anrunci  e  de'Sicam*.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poiché  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  ,  e  posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  ^,  differisce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e  però  a  me  parve  doversi  ristampar  Tuna  e  l'altra, 
senza  &r  piii  sottile  inchiesta  intorno  a  tali  varietà. 

Rotondo  è  il  Vaso,  e  di  bianco  marmo,  che  dal  Savioli  è 
detto  Greco:  alto  un  piede  e  mezzo,  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i  dotti ,  s' egli  è  fattura  piii  antica  del  secolo  di 
Liutprando,  e  se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  che 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine:  lo  Zani  credette  perciò 
d' aver  trovato  la  loro  forma  dell'  ottavo  secolo  ,  usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui,  che  scolpille,  fosse  nato  in 
Bologna  od  in  altra  città  dell'Esarcato  di  Ravenna,  s'  avrebbe 


1  Donato  PuUieni  Lapari,  Cronica  df  Santo  Stebno,  eto.  paf .  903.  (A.  1600). 
9  Nicolò  PaMioali  Alidosìo,  VescoTi  Bolognesi,  pag.  5.  (A*  1091). 

3  Casali,  Nuora  Genisalepime,  pag.  944.  (à.  1637), 

4  Vgbelli,  Hai.  Sacra,  li.  12.  (A.  1647). 

»  (4sl8o  Falconi,  Memorie  Istoriche  della  Chiesa  Bolognese,  pag.7&[A.1549^. 

6  Mabillon,  Iter  Italicom  (Anni  1680),  1, 193.  (A.  1687). 

7  Zani,  Apud  Malvasia,  tf armora  Felsinea,  pag.  189-916.  (A.  1680). 
8 Mai,  CoUectio  Noya,  etc.  V.  189.  (A.1831). 


k  fonna  degli  élemend  Làtim ,   solili  ad  adoperarsi  presso    2 
Bonaiii  sudditi  dell'Imperio  e  cadali  e^non  area  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  Longobarda.   In  tal  caso ,  i  Barbari  tion 
sarebbero  stati  gli  aatori    della  cormzione  dell*  arti  Latine  in 
Bologna  :  tanto  piii  quanto  piii  ignorasi  chi  avesse  comauda*^ 
u>  di  scolpirsi  r  Iscrizione  :   od  i  Re ,  che  donavano    il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gemsalemme ,   od  i  Rettori   di  quella ,  nuovi 
sndditi  de'  donatori  nella  città  di  Bologna.  Nell'uno  e  nell'  al- 
tro caso,  egli  i  lecito  il  credere,  che  non  fosse  stalo  pregato 
di  scolpirla  un  artefice,  privo  affatto  di  qualunque  rinomanza. 
(4)  Domnis  notine.  Parole  ,    che   favoriscono  l'opinione  di 
dii  repala  scolpita  nel  Vaso  l'Iicrìzione  per  comandamento  dei 
Ecggiijorì  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(^5)  Hieruaalem,  Cosi  rettamente  il  Marioi  presso  il  Savioli. 
\p^  \VMù  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo  :  ma  nella 
Nou  e'  legge  Hierusaiem.  Lo  2iani  e  lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare ,  in  /oco  religioso» 

(6)  PtrcqUaobtulerunL  Piii  volte  sembrommi  di  vedere  scrit- 
to Pfxuttpta ,  come  sembrò  allo  Zani  ed  al  Mabillon  ;  e  però 
ra'allontaBai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvata  dal 
Marini.  Ha  qualunque  di  si  dolti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
Del  vero,  il  aenso  è  chiaro ,  né  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
dì  qael  Vaso ,  mercè  im  Precetto  o  Diploma  de'  due  Re  (  oft« 
tukru/U  )«  Se  l' ignorante  Scultore  scrisse  veramente  percepia  , 
coMraise  un  errore ,  volendo  scriver  pmecepta. 

(7)  C/Àde  vas  impleatur  in  cenam  Dm  Sàlvatoris.  Cre- 
scile il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donato  si  do- 
resse  contenere  il  vino  del  banchetto ,  solito  a  celebrarsi  altra 
rolla  da'  Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  :  ma  parve 
al  Conte  Zani ,  che  un  gran  Vaso  collocato  stabilmente  nel- 
P  atrio  d*  una  Basilica  non  fosse  altro  se  non  una  Conca  per 
r  acqua  lustrale  ,  da  benedirsi  con  rito  particolare  ,  secondo 
l'uo  di  que*  tempi ,  nel  Giovedì  Sauto.  Sentimento  ,  che  mi 
Kmbra  piii  prossimo  al  vero. 

(8)  Munac.  È  scritto  chiaramente  cosi:  e  cosi  lessero  TAli- 
^,  il  Casale,  PUghelli,  ilFaleoni,  lo  Zani  ed  U  Savioli 
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col  Marini  :  ma  il  Marini  lasciò  scritte  in  altro  modo  le  sue 
schede.  Forse  non  erasi  condotto  egli  ancora  in  Bologna,  quando 
nella  saa  Raccolta  inserito  aveya  già  la  Copia  delJa  presente  Iscri- 
zione; al  suo  ritomo  chi  sa  per  qaal  cagione  dimenticò  di  sost^ 
mire  ali*  antica  la  nuova  Copia ,  da  lui  presa  in  compagnia  del 
Sa  violi  ?  Mabillon  e  Muratori  scrìssero,  secondo  il  senso,  JUu^ 
nera»  Lo  Zani  opportunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
<{uattQrdicesimo  col  Paradiso 

, , Con  tal  melodia , 

Che  ad  ogni  merlo  earia  giusto  Munq^ 

NUMERO  DXXXVn. 

IscriziMe  funtóre  di  NakUey  Arcivescovo  H  Milam^ 

morto  fielT 
Arno  741? 

(Dal  Muratori  (i)). 

MARMORE  GONGLUSUM  TEGITUR  VENERARILE  CORPUS, 

NATÀUS  PRAESDL  QUI  FUTT  ORBE  BONUS. 
GRANDIS  HONOR  PATRUM  FUERAT  NAM  PASTOR  ET  AI^ 

MUS 

NOBILITATE  [nolnlUer)  VIXIT,  REXTT  OVESQUE  PATER. 
CONDIDIT  BANG  AULAM  GHRISTO  PRAESTANTE  JUVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  BONA  QUOQUE  (2\. 
UNDE  QUEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  HABERE  PRECES 
EGCLESIAM  REXTT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  (3)  ANNOS 

SEXIES  ATQUE  DfiCEM  QUOQUE  [isumque)  DUOBUS  HA- 

BENS. 

«  I        I   I      I  II  ■     ^ 

(i)  Il  Muratori^  trasse  questa  Iscrizione  da' Manoscritti  di 
Francesco  Castelli ,  e  pubbllcoUa  il  primo  :  ristampata  daI->* 
TArgelati  K  Non  m' è  venuto  fatto  di  trovarla  nella  Raccolta 

1  Mnratori ,  A.  M.  AEvi ,  1. 765.  (  A.1741). 

•*  NOTus  Thes.  Inscrtpt.  pag.  MBCCCCXV.  (  A. 174^. 
1  ArgelaU ,  BibUoth.  Script.  Medi^Iaq.  II.  990.  (  KAlWi. 
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Ì!llfariiù|  pabblicata  òàì.  Cardinal  Mai;  sd>beiie  in  questa  sia 
nferita  V  altra  Iscrìsioiie  ,  posta  in  lace  nella  stessa  pagina  &1 
Manlori:  to'  dire  l'IscriKione  d'Ansone.  F'edi  prec*  Num.  480. 
(a)  Bex  dedii  ei  recie  plurima  dona  quoque.  Si  parla  della 
Baalica  Milanese  di  San  Gioi^gio  al  Palazzo ,  dove  fa  trovata 
U  fttiaite  Iscriaione  sepolcrale  del  nostro  Natale  :  Basilica 
t&&a\à4a\m,  aneor  Prete  ^  arrìocfaita  dal  Re  Liutprando. 

\3)  Bis  sepiem  mensibus,    Natale  succedette  a  Teodoro  nel 
fjg,  né  icdk  se  noii  soli  quattordici  mesi.  Mori  nell'anno  ses- 
ngeàaio  wcondo  dell'età  sua  ,  come  si  ricava  dall'ultime  parole 
del  sBo  Epitafio  \  sebbene  il  Castelli  avesse  creduto  ^  ma  senza 
buon  Coadamento  ,  cbe  Maiale  avesse  cessato  di  vivere  nel  762. 
Prima  dì  salir  sulla  Cattedra  Milanese,   Natale  venuto  era 
ui  gnn  tìnonania   per  la  sua  erudizione  sacra ,  '  e  per  la  sua 
^«raa  «oà  nel  Greco  e  nel  Latino  come  nell'  Ebraico  linguag- 
gio. QìU  udÈMdbì  Scrittori  non  cessano  di  celebrar  le  sue  lodi. 

1 

OMSXarjMiONE  SULX^A   l^KBÙte AZIÓNE   ARMANE   DB*  OWi  • 
D  JTALM^   NELt'OTTAro  SSÙOZJO. 


Dalla  raccomandò  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale 9  ArdTescovo  di  Milano ,  quanto  la  memoria  d'  aver  ci 
cooopofito  ao  Libro  contro  gli  Ariani ,  si  come  attesta  il  Bi^" 
^i^f^Q  Ambrosiano  ,  ricordalo  dall' Ugbelli  *  e  dall' Argclali  *. 
^on  omise  perciò  il  Tiraboschl  *  d'  annoverar  Natale  fra  gli 
Scrittori  Sacri  d'Italia^  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  nelP  ia- 
certezza  iulorno  all'anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
cooscgoenze,  già  il  dissi,  ma  fin  qui  non  avvertite  >  discen- 
dono dai  latto  di  questo  Libro ,  delle  quali  promisi  di  favel- 
lare a  mano  a  mano  {Vedi  prec.  Num.  401),  quando  io  narrava 
1  latti  di  Senatore  ;  figliuol  d'Albino,  e  quando  l'udimmo  ese- 
crare sì  altamente  gli  Ariani,  cbe  nel  714  negavano  la  San- 
^^^sioia  Trinità*  Qaell'  anno  era  il  trigesimo  terzo  dell'  età   di 

t  ribelli,  Ital.  Sacra,  IV.  96.  (A..1652). 

'  ^n/Mt,  lat.  Hi.  II.  990. 

^  'kitescài,  Storte  deUa  Letteratura  Jtaiaua  Xum.UI.  Ub.  U.  g.  21. 
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Natale ,  direnalo  indi  Arcivescovo  :  e  forte  fin  d*  allora  egli 
uélz,  forza  della  vita  dettò  il  suo  Libro ,  imitando  gli  esempj 
dati  da  San  Colombano  a'  tempi  del  Re  Agilulfo,  in  Milano.  £ 
non  vale  il  dire  y^  che  sotto  Ariberto  1/  e  Beitarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  si  fosse  dalle  sue  credense  contro  la 
Divinità  di  Gesà  Cristo  ^  essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persone  avvinte  agli  antichi  errori. 

Al  numero  de' convertiti  apparteneano  quel  Rarisebuto  o  Si- 
sebuto  e  quell'  Aosone  f  lodati  pel  loro  zelo  ne'  lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  Mustiola  in  Chiusi  e  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  Pavia  (  Fedi  prec.  Num.  485.  486  )•  Né  solo 
molti  fra'Goti  rimasero  saldi  nell'Ariana  senten^,  ma  vi  tra- 
scinarono per  avventura  un  qualcuno  fra'  vinti  Romani.  £^  non 
fuvvi  giammai  fra'  tanti  morbi  della  mente  uman«  uno  che 
fosse  stato  si  vivace  quanto  l'Arianesimo.  Una  Storia  piii  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molti  fatti,  nascosti  finora  nella 
caligine  più  densa.  Eresia  pervicace ,  che  altra  volta  minac- 
ciò d'invadere  tutto  l'Orbe  Romano,  e  trasformossi  poscia  in 
cento  e  cento  sembianze  sotto  i  piii  diversi  nomi>  si  che  an- 
che oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d'Europa  e  regna  in 
molte  regioni  d' America  presso  gli  Unilarj^  Ne  io  riparlerò 
(  Vedi  la  Seconda  Prefazione  a  questo  Codice  Diplomatico  ) 
dell'Arianesimo  armato ,  cioè  del  Maomettismo ,  che  informossi 
del  Giudaismo ,  e ,  se  credi  al  gran  Mabillon ,  anche  del  Ne- 
storianismo. 

Questa  si  grande  ala,  che  l'Arianesimo  distese  nell'Occidente 
d'  Europa  dopo  la  venuta  de' Visigoti  nella  ricca  Tolosa  ed  in 
Ispagna  ,  vieppiii  si  dilatò  per  l'arrivo  degli  Ostrogoti  nell'Ita- 
lia. Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna,  ed  in  molli  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola ,  ove  le  dottrine  d'Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  fattane  in  Pannonia  da'Goli  a'Lon- 
gobardi ,  e  poi  per  essere  i  medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboino  dall'Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo  fino  a  che  i  Re  di  tal  na- 
zione fiorirono  :  Lettere ,  Leggi ,  Religione  divennero  in  gran 
parte  il  retaggio  pressocchè  assoluto  de'  Goti  \  e  quando  i  Re 
Longobardi  cessarono  dall'Eresia ,  una  gran  parte  de'  costumi 
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Godei  ed  Ariani  dunrono ,  e  diTennero  frequente  suMuelto 
d'intauone,  massimamenie  in  ciò  che  risguardava  le  disci- 
plioe  Architettoniche.  Due  concetti  Architettonici  si  divisero 
lUon  in  Italia  la  dominazione  delle  menti  ;  e  due  modelli  o 
slampe,  che  io  chiamerò  tipi  senza  guardare  se  tal  parola  sia 
neiU  Crusca ,  sorsero  in  Italia ,  della  diversità  de'  quali  ap- 
parìice  chiaiissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liuiprando  su'Afae- 
tiri  Comacini  ,  onde  parlerò  nel  prossimo  Num.**  647. 

NUMERO  DXXXVUL 

Frmmaio  t  una  Iscrizione  intomo  a  Pemtnone ,  Duca 
id  Friuli,  0dal9uo  figliuolo  Rachis,  divenuto  indi  Re 
teLmfèordu 

Anno  7 

(DdBerlolill)). 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM 

RATCmsiIM  ATQUE  PROGRES  (  Proceree  ?  ) 


(1)  Questo  firammento,  trovato  nell'arco  del  Maggior  Tem- 
pio di  Cividale  del  Friuli|  fu  messo  a  stampa  dal  Bertoli  ^»  pò- 
<cia  dal  Maratori  *  e  dal  Mai  ^;  frammento  non  utile  ad  altro 
M  non  a  rammentarci  l' Iscrizione,  contenjita  nel  seg.  Num.  55^. 

ilcrloli,  AnIiehiU  d  Aqnileta,  titg.439.  (A.1739). 

Slontorì,  Hot.  Thes.  InscrìpC.  pag.  MDCaCUlL?.  CA.i74:Q. 

^M,lce.eU.Y.  940. 
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NUMERO  DXXXUL 

Iscrizione  sedpila  in  giro  ad  un  aliare  cosiruiio  da  Pem^ 
nume.  Duca  dd  FriuU,  e  faiiavi  porre  dal  eoo  figliuolo 
Baehis. 

Amo  741  ?  (1) 

(  Dal  FoBtaoiin  [2;). 

1  de  maXIMA  DONA  XPl  AD  CLARIT  SUBEIMI GONCESS  A 

PEMMONI  UBIQUE  DIRUTO 

2  foRMARENTUR  UT  TEMPUL   NAM  EI  (et)  (3)  INTER 

REUQUAS 

3  solarlUM  BEATI  lOHANNIS  ORNABIT  PENDOLA  f  EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4  ARE  DITABir  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHK  HmEBO- 

HOHRIT  (4). 

(i)  Io  favellai  di  qaett'bcrkiooe  sotto  l'anno  7  i5|proinet- 
tendo  riparlarne  quando  sarei  giunto  all'  anno  741*  (  ^edd 
prec.  Nom.  4i3  )• 

(a)  Giusto  Fontanini  *,  come  già  narrai ,  fu  il  primo  a  dare  in 
luce  con  un  fac  umile  sì  fatta  Iscrizione,  che  si  legge  ne' quattro 
lati  d'un  Altare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  BatisU,  or  detta 
di  San  Martino,   di  là  dal  fiume  Natisene,   in  Cividale    del 
Friuli  :  ristampata  dal  De  Ruheis  ',  dal  Muratori  ^,  dal  Can- 
ciani  *  e  dal  Cardinal  Mai  ^  nella  Raccolta  Mariniana.  U  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  l' Iscrizione ,  come  io  qui  fo  :  e 
supplì  di  suo  cou  diversi  caratteri  (  anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco )  le  poche  lettere ,  mancanti  per  1*  ingiuria  del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  interpetroUa  nel  modo  che  segue,  dicendo:  »  To- 
»  ta  inscriptio  Latino-barbara  et  piene  vulgans  ad  bunc  gram- 
»  maticum  sensum   redudtur.   -f  De  maximia  donis  Christi 

1  Fontanini,  Disciu  argenteus  TotìTOS,  etc.  pag.  30.  31.  Romae»  in  h* 
(  A.1727). 

2  De  Rnbeis,  Mon.  Eccl.  Aqoìl.  6>1.  319.  (A.1740). 

3  Muratori ,  InscrìpUon.  pag.  MDCCCCXXIII.  (A.1742). 

4  Canclani ,  Leges  Barbarorom ,  IL  337.  (A.1783). 

5  Mai,  Scrjp.  Yot.  Nora  CoUecUo,  V.  77.  (A.1831]. 
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»  doro  et  uMinù  conceMsis  Pbmmoni  ,  ubique  dirutum 
>  formareUtr  ut  tempàun  :  nam  ei  ùiier  reUqua  solarium 
^  ètati  louAsfsis  omavit  pendula  cmce  ex  auro  pidcAro;  al- 
»  loTe  dUai9Ìt  marmorìs  colore  Ratcbis  Hidsbobob&it  ». 

Kou  il  .Cardinal  Mai  :  »  Mabimivs  in  sua  GoUectioue  posuit 
■  ubaUm  excusam  moaamenti  FoaocoBNSLiSMais  (?) ,  qualis 
«  c&  eiut  apud  Cakciaiium  ,  L^.  Barb.  Tom.  Ili Scri- 

>  ptnzim  MAaiMZus  non  ezpUcait.  Ego  vero  Moratorii,  quem 

>  citai  ipie  Mabikius^  lectionem  posai  ».  Ma  il  Maratori  non 
nppRMDtò  con  fedeltà  la  lezione  del  Fontanini,  cosi  per  la 
diiposiiione  de'  Tersi ,  come  pel  concetto  stesso ,  che  presso  il 
primo  Don  è  ininielligibile ,  come  senza  dubbio  è  nel  secondo. 
Ed  il  Omciainì  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
td  il  concetto ,  seguendo  l' orme  del  medesimo  Fontanini. 

Ci«scc  la  maraviglia  quando  s' ascolta  il  dottissimo  Marini 
cìùamar  Forocorae/Ze/ise ,  cioè  pertinente  alla  città  d' Imola , 
quelJj  medesinìa  Tavola  dell'altare  Pemmoniano ,  drizzato  in 
¥{M  Gfoiio  y   cioè  in  Gvidale  del  Friuli*  Né  alcuna  Tavola 
speitanfe  id  Imola  «  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Canciani  y  che 
sol  od  Secondo,  alleato  da  me,  ristampa  V  Iscrizione  di  Foro 
Giulio,  sqggiangendo  a  maggior  chiarezza,  che  questo  s' appellò 
Città  d'Austria;  detta  or  da  noi  Gividale.  Né  solo  il  Marini  parlò 
e  parlar  volle  d' Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocorneliense, 
come  quella  ove  si  vede  scolpila  la  venuta  de* Re  Magi;  nell'alto 
ebc  il  Canriani  dichiarò ,  come  dovea ,  che  i  tre  personaggi 
quivi  effigiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Aatolfo  ,   en- 
trambi posda  Re  de'  Longobardi ,  ed  il  loro  firatello  Ratcait  ; 
non  lungi  da' quali  si  ravvisa  l'immagine  dell'umile  Ralperga, 
ior madre;  di  rustica  faccia,  si,  ma  che  il  marito  Femmone» 
Dnca  del  Friuli ,  non  volle  giammai  ripudiare.  Nel  qual  rac- 
CODIO,  di* è  di  Paolo  Diacono,  si  può  scorgere  l'antico  pensie- 
ro, donde  nacque  la  leggenda  si  celebrata  di  Griselda. 
(3)  BL  Cosi  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l'errore  dell'es 
^dla  Barbarica  Iscrizione. 

U)  Rat  ehi$  Hidebohohrit.  Ninno  ,  credo  ,   pensò  fin  qui 
<fcaaii  nell'Alure  Friulese  trovato  il  cognome  della  famiglia 
^«'èat  Re  Longobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Né  al^ro  può  diuo- 
^^^}  da  quel  cognome  in  fuori,  la  parola  HidebohohriU 
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KUÙFB  OSSSnrjZiùSM  SULZfAMCBiTETTVnji  ,  OBE  «f  RA^ 
PAK8SJ9TJ  SBhL* ALTARE  DI  CJFMDAhS. 

Nel  favellar  di  tale  Ardiitetlura  (  F'edi  prec.  Nam.  4i3  )  , 
posi  per  fondamento  oenisnmo  d'esservi  stati  sotio  i  Re  Lon- 
gobardi y  e  prima  di  Carlomagno ,  dae  modelli  o  tipi  d'edifi- 
care in  Italia  :  il  Romano  antico,  ed  il  Gotico:  della  qual 
diversiiÀ  bo  promesso  di  recar  in  mezzo ,  ed  oi-  ora  io  recherò, 
la  testimonianza  del  Re  Liatprando.  1  quali  tipi  s'erano  com- 
penetrati e  corrotti  a  vicenda ,  si  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Corrumpere  et  eorrampi.  Nondimeno ,  scorgendo 
essere  si  scaduta  l'Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l'Altare di  dividale  del  Friuli,  dubitai ,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all'Architettura 
de'  Romani ,  ma  si  a  quella  de*  Goti.  Non  m' erano  ancor  ve- 
nuti alle  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente,  gli  ultimi  fogli 
dell'Anticbita  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e  descritte  dall' O- 
dorid^  E  però  gli  scrissi ,  pregandolo  d' ammaestrarmi,  e  di  chia- 
rire i  miei  dubbj;  ma  tosto  m'avvidi,  ch'egli  avea  trattato  Far- 
gomento  da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Gan- 
ciani»  Da  un'altra  parte  non  tardò  egli  a  togliermi  con  le  sue 
lettere  dall'  incertezza,  rifermaudo  con  nuovi  argomenti  Y  opi- 
nione da  lui  tenuta  nell'Antichità  Bresciane ,  che  le  deformi  fi- 
gure dell'Altare  di  dividale  vogliono  riferirsi  all^arte  trali- 
gnante non  de'  Goti ,  ma  si  de'  Romani.  A  me  non  resta  che 
ttceettar  questo  giudizio  *,  e  \  accetto  con  dolore  ,  scorgendo  per 
opera  fin  dove  si  fosse  travolta ,  cadendo  in  giii,  l'Arie  Latina. 
Un  qualche  brano  dell'insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nota  (3a)  al  seg.  Num.  54/. 

Pur  io  non  tralascerò  mai  dì  pensare ,  né  l'Odorici  mi  ttega 
di  credere ,  che  Ftma  delle  tante  cause ,  per  le  quali  si  cor- 
rompono 1^  arti  presso  i  pih  civili  ed  addottrinati  popoli ,  sia 
V  imitazfoae  de'  modi  stranieri  *,  e  che  perciò  gagliardamente  gii 
Ostrogoti  contribuirono  a  mutar  l'operare  Laiino  ^  ed  a  cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A  tale  adunque  s  erano  i  vinti  Bomam  del  Friuli  con* 
d«tti  nel  741 9  che  la  vidoanza  di  San  Vitale  di  fiavenmt  e  1» 
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prastmità  con  Venezia  non  bastassero  pHi  ad  infonnaTe  di  qoal* 
*  ^  oNgliorì  Sforiti  lo  Scallorc  dell'  Aliare  di  PemoioDe  e  di 
JUchis?  Non  ^era  niai  quell'Artefice ,  che  pur  non  doveva  es- 
ser degli  mltifliì,  perché  rìchiesio  da  possente  Signore  della  Lon« 
gobaidi  stirpe  dcgl'  Hideboholirit ,  non  s' era  mai  egli  sospinto 
a  vedere  in  Bavennst  San  Vitale  ?  A  vedere  i  molti  Bagni  de* 
Gad  ed  i  molti  lor  Tempj  y  non  ancora  distrutti  di  quella 
òtta?  Fia*  quali  Tempj  torreggiava  quello  chiamato  Crotico. 
Kè  ciUe  questo  prima  dell'anno  1467  nel  quindicesimo  seco- 
lo, ^aeslOy  che  al  Idburchese  Spreti  pareva  tanto  bello  e  pre-- 
clan  qusito  io  esposi  ^  nella  Storia  ? 

1  Slom  malìa ,  Yohnne  U.  pag.8tt5. 

NUMERO  DXL. 

Mnaaria  dtUe  cure  di  Callisto ,  Patriarca  d' Aquileia ,  per 
onmt  la  Chicca  di  5.  Ciownm  Battista ,  ora  San  Mar" 
imoy  im  Ci9id^  dd  Friuli. 

AmmoT 

In  otua  bcriaiana  del  secolo  W  presso  il  Bettoli  (1)  ). 

QOOS  REGAT  TRINTTAS  VERA  f  EX  AQU A  ET  SPC 
RENATCS  FUERIT  NISI  TESTANTE  VITAM  DO  QUIS 
NON  VIDEBIT  JkETEKNAM.  MYSTI  CUM  {sic)  BAPTISÌfATE 

SACRABIT  VEMENS  XPS  HOCIN  lORDANE WITENS 

PIORCII  PATDIT  REGMUM.  TEGURIUM  CERWTE  (eermtes) 
SFIBRANTE  [vaMrante]  MARMORUH  SCEMA  QUOD  CAUSTI 
BEATI  OaNABJ[crwMi)M.  IiU.UUn.REH£]>IFlGATUM  HOC 
BAFTISIERIDM 

(i).  Fktmo  il  Berloli  ^   e  lesto  H  De  Rnbets  ^  pnbUkarono 
la  presenae  Iscrizione  ^  poscia  il  Mmatori  ^  ^  e  da  nUima  il 
Hai  4  firn  le  Mariniane.  Odisto ,  Fauiarca  d' Aqiiilda,  vivea  nel 
%  o  736,  oome  si  vide  nella  Lettera  scritiagli  da  Gregorio  DI.* 

1  Bettoli ,  loc.  eU.  |n«.  440.  (A.  1739). 

2  te  Robeii,  Meo.  Ecd.  Aqoìh  Coh  322.  (A.  1740). 
SMoralori ,  tawcrìpl.  pag.  HDOCCXIA.  3.  (a.  174S). 
4  1U«  Serii».  Yet  Nora  CoUectlo,  V.  170.  (A.  18811. 
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nel  prec.  Nam.  5o6.  Crede  il  De  Rnbeis^  che  TÌvesse  parimente 
ne)  739,  anche  giadkando  falso  il  Diploma  del  Re  Liatprando 
(  Fedi  Num.  617  ).  Callisto  admicpie  1  allora  che  si  scolpiva 
l'Altare  di  Rachis,  ornava  di  marmi  la  Chiesa  di  S.  Giovan 
Battista  ed  il  Battisterìo  ,  che  Pera  contigao ,  secondo  rancica 
disciplina. 

Non  vo'  tacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1674  com- 
pio ^esta  e  l'altre  Iscrizioni  d'Àqoileia  qui  rifinite  9  soggiun* 
gendovi  un  Comentario;   Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
tore di  Brazzà ,  e  da  lui  gentilmente  comunicato  al  Berteli.  A 
questo  nome  di  Brazzà   i  più  cari  pensieri   di  gentilezza  e  di 
virili  mi  si  vengono  risvegliando  nell'animo.  Il  Conte  Ascanio^ 
dopo    lunghi   viaggi   nelP Egitto   ed  in  Oriente,    die   la  ma- 
no  a  Giacinta  Simonetti ,  Contessa  di  Brazzà,  della  quale  noa 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte*  Ducimi  di  non 
aver  chiesto  il  Comentario  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tale  scrìttora  sussbte  ancora,  in  breve  l'avrò  e  senza  che  io 
la  chiegga. 

NDHERO  DXU 

Framnmto  S  Iscrizione  ira  k  rovine  à'  un  arco 
deUa  Cattedrale  di  Gvidd  del  Priuti. 

Arro? 

(  Dal  BertoU  (1)  ). 

ALBTUS  {Calislus  (2))  EGREGIUS  AQ j 


(1)  Fu  dato  in  luce  dal  Berteli  « ,  e  ristampato  dal  Mai  *. 
Onesto  frammento  si  riferisce  probabilmente  all'  Iscrizione  del 
prec  Num.  540. 

(3)  CaUstus.  Cosi  ottimamente  corregge  il  Cardinal  Mai. 

1  BertoU ,  Aatich.  d*  Afofleia ,  psg.  441. 
2||af,loc.c«I.Y,W4. 
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NUBIERO  DXLn. 
Sma  flraamento  neUo  stesso  arco  di  Cividak. 

Arro? 

(BtlBertoU(i)). 
BRAND  FBCax,  NEC  NON  ET  HILPRAND  PRINCIP . . . , 


(i)  Sumpato  dal  Bertoli  ^|  e  poi  dal  Mai  '.  Nuovo  esempio 
d'ao  fpialflvoglia  Edificio ,  fatto  costruire  nel  Duomo  di  Gvi- 
dale  dal  Re  Liotpnndo.  Il  Locatello  scrìvea  nel  1574»  che 
tale  arco  parevagli  essere  opera  Longobarda, 


i  Bertoli,  Antich.  d'Aqnil.  pag.  441. 

3  Hù,  Tet  Script.  Collectio  Nova,  Y.  169. 

NUMERO  DXLm. 

Isaiùom  posta  sulla  Chiesa  di  Santo  Anauasio,  edificata 
da  iJHipniado  Re ,  dopo  una  détte  due  gite,  che  fece  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Aiwo  741  ?  (A.  729?)  (1). 

(  Dal  Gnitero  (^  ). 

QUANDO  LEO  CEXIIDIT  MISERO  OOGTORE  SUASUS 
SOSMATIS  IN  FOYEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TCSC  EGO  BEGALES  STATUÌ  HIS  MIHI CONDERE  THER- 

MAS  (4) 
MàMMORIBUS  PVLCHRIS  LEVDBRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 
SED  BOHAM  PROPERANS  (5)  POSTQUAM  DEYOTUS  AD 

IPSAM 
KRVEWI  ATQUE  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASU  FIXI, 
SABCn  ANASTASU  SERVUS  TUUS  ECCE  REPENTE 
PATERNA  DB  SEDE  (7)  MEO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
fBAECLARAM  FUNDARE  DOMVM  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 
TALDUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUS  ORO  ,  DEI  FIU  ,  PRO  PLEBE  FIDEU, 
m  REGIS  ANGEUGOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GUBERNAS, 
FAC  PRECOR  UT  GRESCAT  MECUM  CATHOUCUS  ORDO 
ET  TEMPLO  concede  ISTI  UT  SALOMONI LOCUTUS. 
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(i)  Di  tali  date  F^edi  le  sdenti  Note  (3)  (5). 

(a)  Nel  i6o2  il  Gratero  t  pabblicò  questa  bcrisione  dal  fa- 
moso G)dice  y  che  allora  ornara  la  Biblioteca  d' Heidelberga  j 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Num.  833  fra'  Palatini.  L'Ischi— 
cione  fa  ristampata  da*  Cardinali  Baronio  *  e  Mai  K 

(3)  Recto  de  culmine  Caesar,  Il  Tempio  fu  edificato  adun- 
que dopo  il  cominciamento  dell^  eresia  degl'  Iconoclasti  ,  per 
opera  di  Leone  Imperatore;  dopo  che  Liutprando  si  fu,  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna. 

(4)  negale». .  •  .thermos.  11  Robolioi  *  da  queste  due  parole 
deduce,  che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna,  e  por- 
tatone via  marmi  preziosi  e  colonne  di  gran  pregio  per  edifl* 
car  Terme  in  Pavia ,  le  quali  fossero  degne  d'un  Re.  Ma  poi, 
mutalo  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chiesa  di  Santo  Anastasio. 
Questo  taccheggio  potè ,  noi  nego ,  avvenire  :  ma  non  rì>ulta 
dalle  parole  de' presenti  versi,  né  da  niun  altro  storico  Docu- 
mento ,  che  fosse  a  me  noto.  £  nel  prossimo  Numero  544  si 
parla  di  marmi  preziosi  e  di  Musaici  e  di  coloune  mandate  in 
dono  a  Liutprando  non  da  Ravenna ,  ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romam  properana.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  \  tma  sotto  Gregorio  U.*,  morto  nel  731;  im'al- 
tra  nel  /Sg  (  F'edi  prec.  Num.  521  ).  In  quale  di  queste  due 
gite  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro  ,  non  si 
discerne  appo  gli  Scrittori  contemporanei  :  ma  nulla  impedisce, 
che  avesse  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Prìncipe  degli  Apostoli,  e  massimamente  dopo  il  gua- 
sto, che  dettero  i  Longobardi  alla  Basìlica  di  S.  Pietro 3  donde 
portarono  via  i  luminari,  offertile  da  Carlo  Martello  (  P^edi 
prec.  Num.  5^3  ).  Chi  vieta  di  credere  che ,  dopo  la  piii  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica  ,  si  fosse  un  Re  de*  Longo- 
bardi prostralo  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione  ;  incerto ,  cioè ,  se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  739  od  il 

i  Gmleri,  Inscrìplion.  |m«.MCLXVUI.  Nani.iO.(ExGod.Palat.piig.49. 

8  BaroDsi ,  ▲nuales,  XII.  308.  Ex  Grutero,  ma  sotto  ranno  723. 

9  Mai,  ScripL  Vet.  Nora  CoUectio,  Y.  116-117.  fra  le 
4  BoboliBi,  MoUiie  di  Paria,  L205. 
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MMMB 


]^^    Io   trasoelsi   l' ultinift  data  >   essendosi  dovuto  impiegare 
alcun  tempo  a  fabbricar  tal  Chiesa,  e  poi  a  porvi  la  leggenda. 

(6)  Sacro  capiti.  Anastasio  Bibliotecario  parla  della  dirozio* 
ne  dì  lia^rando  nel  venerarlo. 

(7)  Paienta  de  domo.  La  Qiiesa  dunque  s' innalzò  in  una 
caa  lasciata  dal.  padre  a  liutprandò.  Ma  dov'  era  tal  casa  7 
In  Patii ,  od  in  Corte  d' Olona  ?  Il  Mufaiorì  <  ed  il  Roboli* 
ni  >  credono  in  Olona ,  dove  Paolo  Diacono  3  racconut ,  che 
il  Re  ùUxicò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  (  miro 
operty 

(8)  Pmecìaram /andare  domum  8ub  ctdmine.  Da*  fonda- 
menti al  tetto. 


1  livalflri ,  JL  M.  ABtì,  D.  858.  888. 

tlUMioi, Notitie  di  PavU,  1.  203-204. 

3  PnAlteni,  De  GesL  Langob.  Lib.  VI.  Cap. 

NUMERO  DXLIV. 
Altra  litriMM  tutto  Kewo  wrfivmento. 

Arno  741? 

(DtlCwdiMlMdd)). 

ECCE  DOMUS  DOMINI  PERPULCIIRO  CONDITA  TEXTU 

EMICjrr,  ET  yARiO  FULGET  JDISTINCTA  ME- 
TALLO.- 

MORMORA  CUI  PRETIOSA  HhlAT  MUSEUMQVE  OO- 

LUMNAS 

ROMA  CAPUT  FIDEI  (2),  ILLUSTRANT  QUaM  LUMINA 

MUNDI. 

ECCE  AUCIOB  SACRI  PRINCEPS  LEUTBRANDO  LA- 
BORIS. 

TE  TUA  FEUCEM  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 

<iCl  PROPRIA  E  GENTIS  CUPIEN^  ORNARE  TRf- 

UMPHOS  (3) 

fl'STtrULIS   PATRIAM  SIGSASTI  DENIQUE  TOTUM 

[fotanì) 


so 


(i)  Il  Grutero  non  mancò  di  pubblicar  tale  Iscrizione  (pag 
MOLXVIII,  Num.  8  )  :  ma  volli  antiporre  quella  stampata  da 
Gu'dinal  Mai  ^,  che  la  riscontrò  nel  Codice  Palatino ,  p.  48. 

(p)  Mormora  cui  pretiosa  dedii  museumque  columnas  Ra 
ma  caput  fideL  Chi  non  direbbe^  che  o  Gregorio  li."  o  Gre 
gorio  ni."  od  entrambi  non  avessero ,  dopo  la  cessazione  delli 
ostilitài  vuoi  del  7^)9  vuoi  del  73O9  mandato  in  dono  a  Liul 
prando  e  marmi  preziosi  e  musaici  e  colonne  per  le  Terme  dei 
Re  ?  I  quali  doni  furono  volti  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  jagione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra nel  741  j  dopo  un  lungo  dubitare  del  Re. 

(S)  Qui  proprie  genita  cupiens  ornare  triumphos.  Molti  e 
e  molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  l'unica  gente  pro- 
pria del  Re,  quantunque  non  Longobardo. 


i  Mai ,  Script.  ?et.  Nota  CoUectio ,  V.  117.  (A.183f  ). 

NUMERO  DXLV. 

Memùria  dette  granii  fabbriche  del  Re  Uulpranio. 

Anno  7 

(  Da  Pado  Diacono,  secondo  FEdiiione  del  Moratori  (i)  !• 

HiG  glorìosissimiis  Rex  Multas  in  GaRisn  honore,  per 
ungula  loca  ubi  degere  solebat,  BAsaiCAs  construxit. 
Hic  Monasterium  beati  Petri,  quod  foras  muros  Tiguven- 
SI8  cìvitatis  situm  est ,  et  Coelum  aureum  appellatur  (2)  t 
iostitiiit.  In  suniina  quoque  Bardonis  Alpe  Monasterium 

_  I 

(i)  Panli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum«  Lib.VI.  Cap.5S.i 
Non  ho  veduto  ancora  l'Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre^ 

para  o  già  pose  alla  luce  il  Bethman,  Ck>operaU>re  del  Perti. 

Ma  in  questo  Capd  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 
(2)  Coelum  aureum.   Di   questo  famoso  Monastero    Fedi  i| 

prec.  Num.  599  409.  | 
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f»d  Bncmni  dicitur  (1),  aedificavit.  In  Olokha  nibilo- 
Amos  sao  pixAastio  (2)  »  Hibo  Opere  in  honorem  Sancti 
AxASTASD  Martyrìs^  Ghristo  domicilium  statuii:  in  qao  et 
Hooasteriam  fecit  Pari  etiam  modo  multa  ,  per  loca  rin- 
goia,  BiyniA  TKHPLA  institoit  latra  suum  quoqae  Pala- 
tiam(3)9  Oraculmn  Domini  Salvatoris  aedificavit,  et  qood 
udii  Jà  reges  habnerant,  Sacerdotes,  et  Clericos  instituit  » 
qoi  ei  quolidie  divina  officia  decantarent« 


(i)  Bertetum  dicitur.  Liatprando  non  fu  il  fondatore  di  tal 
moaslao  sull'Alpe  di  Monte  Bardone  del  Parmigiano.  Ben  iri 
cn  OD  Bfooastero:  ma  Lintprando  arricchillo  di  molti  fondi, 
^«fi  Mg.  Noni.  546. 

U)  &P  prohastio.  Cioè  in  nn  luogo  suburbano  di  sua  prò- 
V^^t  lemido  la  retta  interpetrasione  data  da  Lindebrogio 
■«Ife  Hote  al  presente  Capo. 

(3)  liOni  mum  quoque  Pcdaiiwn,  Lascio  agli  Scrittori  Pa- 
rai 1  che  s'accordino  sulla  situazione  di  questo  Regio  Palazzo. 
U  Capsoni  1  lo  credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
U  d'Oro  y  dalla  quale  opinione  si  discosto^  il  Robolini  '. 

^<^Mi ,  Manorìe  di  PsTia ,  Tom.  lU.  g-  26.  (A.Ì788). 
3IA.K..S  M »- di  Patia^  1,  «tt-M4.  SI  iwssif»  UL18W). 
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NUMERO  D3XVI. 

Mmùria  d' un  Diploma  conceduto  dal  Re  Uulprando 
al  Mi^MStero  di  Bercelo  neVAlpe  di  Monte  Bordone. 

Anno? 

(DtFlodoardo  (1)). 

MpDBRAHNUS  ,  Epìscopus  Redonensis  ìd  Armobic.4  nobili 

oriundus  prosapia Romam  ad  lìmiDa  beatoram  Apo- 

stolorum dum   permeai  Itauam  ,   in  Montb-Bardo- 

NUU  quadam  nocte   substitit  . .    . .  Hissà  ia  Monasterio  , 

quod  ibidem  extabat^  Berceto  nomine,  celebrata Hoc 

audito  y  LiUTPRANDOS  Rex  Monasterium  Bbrgbtuh,  quod 
in  honorem  Sancii  Abundh  Abbalis  martyris  extructum 
erat,  cum  omnibus  possessionibus  suis,  idest  mansis  octio- 

gentis  MoDERAUNO  tradidil,  dato  Diplomale Modb- 

ramncs  autem  Roma  remeans ad  sedem  suam 

reversus,  successorem  sibi  ordinari  curavil,  et....  Ber- 
CBTDif  repelli ubi  reliquum  vilae,  ut  servu»  Dei  re- 
ligiose peregit Obiil  Bergeti  xi.  Kalendas  Novem- 

bris  sub  annum  septingentesimum  tricesimum. 


(i)  F*lodoarda8,  Lib.  L  Gap.  20. 

1  luoghi  racconti  df  Flodoardo  furooo  compendiati  dal  Ma- 
billon  ^,  e  di  questi  ho  volato  dare  un  aempiioe  sunto  per  me- 
morìa  del  Diploma  Liutprandeo ,  il  quale  potè  spedirsi  prima 
dèi  j3o,  quando  Moderarono ,  Vescovo  di  Rennes  e  poi  Mo- 
naco di  Berceto,  mori.  Ma  ,  ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma, ho  creduto  piii  conveniente  parlar  d'un  tal  fatto  nei 
luogo  presente.  Moderarono ,  Vescovo  delle  Gallio,  non  visse 
fino  air  ultimo  in  Berceto ,  se  non  in  qualità  di  Guargango. 

i  MabiUon ..  Annales  Ordlnis  5.  Benedicti,  Uk.  U.  Gap.  M. 
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NUMERO  DXLVn. 

Nwn>i  Leggi  di  LkUprando  itiZ/e  mercedi  dtf*Uae$(ri 

Comacioi. 

Anno  741  ?  Marzo  1. 

r  Dal  testo  Careose  (1)  e  dal  Veamiano  (8)  ). 

(  Il  Ma  VemUano  ha  la  uguente  iniitolaziane ,  che  manca 
Mf  Gmnse ,  cioè  ; 

Itbh  Mbhoratorio 
DE  MERCEDES  COHMACINORUM  }. 

II  Ctmense  dopo  le  parole  già  riferite  a  suo  luogo  :  Expu 
LifiEs  QCAS  DOM  LiuPRÀNDUS  BBx  INSTITUIT  :  Soggiunge  ; 

1ST\  Cip  POSTEA  (3)  SUNT  ADJUNCTA. 

(  Càp.  I.  di  Veame,  De  Sala  ). 

De  mercedes  magiari  G0M»ACi:N0RUtf  »  ìdest ,  si  eda 
feoerit  repotet  tegulas  ìa  solido  uno  ,  ninnerò  seicenti , 
sì  in  solario  legnlas  quadrìngenti  in  solidum  unum  qui 
ytalìlar  quìndecim  tegulas  ,  viginti  pedes  lebant  (^j  * ,  * 

(i)  U  primo  a  scorgere  nel  testo  del  Carense  queste  Leggi  dei 
Cbmaeim  (sulle  quali  molto  s'è  finora  scritto,  ed  assai  più 
n  icnTerà  )  fu  Pietro  Giannone  ^^  che  ne  pubblicò  solamente 
l'Ia&oe  de' Capitoli.  Questo  medesimo  Indicci  come  non  ha 
guari  teapa  appresi  dal  Gav.  Vesme  ^,  ristampossi  neìVyércAi» 
yio  del  Perla',  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  GiannoBC.  La 
^aalc  Opera  del  Perix  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ;  ed  in- 
damo ella  mi  Terrebbe,  colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco. 


i  Ci— san  »  Moria  OvAe  dei  Regno  di  Napoli,  Lib.  Y.  g.  I.  in  principio, 

t  TcM0 ,  Lettera  soirEdlzIone  delle  Leggi  Longobarde,  pag.28.(A.1847). 
t  Hrti ,  Arckiv.  étt  GtiOtiehafì ,  Bd.  L  389.  (A.  1^. 
-  ha  aocbe  PerU,  foc.  eit.  YU.  766-767. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  aVesse  il  testo  delle 
Leggi  sìi^Comacim\  ciò  che  io  feci  nel  Codice  della  Cava  fin 
dal  i835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de' Re  Longo-- 
bardi  piii  antichi  di  Carloraagno. 

(2)  In  Roma  nel  iSSg  udii  dalCav.  Amedeo  Peyron  gli  studj 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intomo  a'Monumenti  del  Me- 
dio-Evo ;  e  fui  ben  lieto  d'offerirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Vesme  *  suropò  in  nome  di  quella  Regia  Deputazioue 
le  Leggi  sìx'Comacini,  date  da  Liulprando  ,  yb/»(/a/i  Jo5«,  come 
in  appresso  e*  dichiarò»,  stt*soli  Codici  della  Cava,  di  Ma- 
drid ^  di  Parigi  (Num.46i3)  e  d?  Ivrea.  Indi  gli  venner  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  Wolfenbùllel  ;  ma  gli  tornarono 
per  allora  inutili ,  perchè  già  s'erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  nondimeno  il  Professor  Carlo  Promis ,  e  di  esse 
potè  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentario  |  eh'  e'  sog* 
giunse   a  si  (atte  Leggi  su' Cornaci/»'. 

11  Professor  Merkel  '  pubblicoUe  in  Italia,  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Reumont  *  in  Germania.  Da  ultimo  lo  slesso  Cav.  Vesrae  * 
le  die  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tratte  da  un  Codice  di  WolfenbQttel.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste  :  ma  con  dichiarazione  , 
ohe  io  non  entrerò  punto  nelle  regioni  dell'Arte;  officio,  che  non 
è  mio,  e  che  bisogna  lasciar  intero  a' Promis,  agli  Odorici,  ai 
Ricci  ed  a  chi  loro  somiglia.  In  quanto  al  testo  ^  non  ho  bisogno 
di.  ripetere,  che  non  mi  allontanerò  dal  Cavense.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e  non  è  di  voler  dare  un'Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi,  ma  si  fermai  nelP  animo  di  met- 
tere in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria ,  il  quale  si 
contiene  in  uno  de'Codici  più  preziosi  per  la  Storia  del  Regno 
Longobardo*  Fra  quanti  l' ebbero  tra  le  mani ,  Camillo  Pelle- 
grini sopra  tutti  gli  altri  ne  comprese  l'importanza,  e  cavon- 
ne  i  sei  celebratiasimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicati. 

1  Yesme ,  Edlcta  Regam  Langobardorum,  pag.  151.  (A.1848). 

3  làm,  Lettera  soirEdizioiie  di  taliEditti  al  Meikel,  pag. SS.  (A.  1847). 
8  Merkel,  Lettera  sull*Edlxione  degli  Editti  Longobardi  nell'Appendice 

all*Ai«hlTip  8lori0O  di  Firenze ,  Tòmo  IU.°  pag.  707-70S.  Firense  (4.1845). 

4  Reumont,  KtmttìfkOlt^  Stutgard  e  Tubinga ,  Num."  30.  (A.1847]. 
0  Yeane,  Leltera  citata  in  risposta  al  Merkel ,  pag.  29-30.  Torino. 
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(S)  Isia  Caputila  postea.  11  Codice  d'Ivrea  ,  scrive  il  Ve»- 
me  '9  attribuisce  il  Memoratorio  %\^Comacini  al  Re  Grimoal- 
do;   e  quello  di  Wolfenbùtiel  due  volte  lo  trascrìve^   l'unà 
dopo  rZditio  di  Grimoaldo  >  l'altra  dopo  quello  di  Liulpran- 
dow  Afa  il  PosUa  ,  parola  omessa  dal  Vesme  nell'Edizione  del 
ift46   e  nella  Lettera   del  1847  ,  il  postea ,  che  ascoltasi  nel 
Codice   dì  Cara  ,   pone   la  dau  del  Memoratorio  fra  l' anno 
736  ed  il  744  ;  nel  mezzo  tempo  ,  cioè  j  fra  la  pubblicazione 
del  1 V  f^fUume  delle  Leggi  di  Liutprandoe  la  morte  di  quel  Re. 
La  particolarità  viva  di  questa  notizia  parmi  debba  sommergere 
i  dubb}  nascenti  dal  G>dice  di  Wolfenbùtiel,  incerto  sull'Autor 
del  Memoratorio ,    e    vincer  l' affermazioni    del  Codice  unico 
d' Ivrea  in  favor  di  Grimoaldo  Re:  contraddette  altresì  da'Codici 
di  Madrid  e  di  Parigi.  £  però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinesche 
ad  uno  degli  ultimi  nove  anni  di  Liuipran do,  collocandole  ap- 
fUMàmaùvamente  nel  741 1   quantunque  io  molto   desiderassi 
d'attrìbnirle  a  Grimoaldo,  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedorre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  sull'Architettura  dei 
Goti  Ariani  ^  che  regnavano  moralmente  nell'  Italia  Longobar- 
da ne' primi  anni  dello  stesso  Grimoaldo ,  sebbene  fosse  dive- 
mito  qgii  Cattolico   negli  ultimi.   La  conversione  del  Re  Agi- 
lulfo non  tolse  a  que'Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  ,  che  dopo  la  Cattolica  Teodolinda  si  rin* 
Cresco  sotto  Arioaldo  e  Rotari ,  come  ho  pih  volte  detto  e  dirò 
meglio  nella  Storia. 

(4)  Figinti  pedes  leòant.  Il  Premia  >  traduce  il  hbarU  per 
liòent  o  iubent  ;  al  che  s'oppone  il  Merkel  ^ ,  dicendo ,  che 
Bulla  si  spiega  con  si  fatta  spiegazione  ;  che  il  lebani  sta  in 
luogo  di  ìeifUìU ,  ovvero  di  ciò  che  dicesi  levare  dagl'  Italiani 
d'oggidL  Quìndici  tegole,  prescrisse  il  Legislatore  Longobardo, 
uasjnr,  cioè  juevant,  ossia  riempiono  ed  occupano  lo  spazio 
di  venti  piedi*  A  confortar  questa  seconda  interpetrazione  del 
^^^ont,  giova  ricordare  le  parole  di  Liuipraodo  nella  Legge 


1  TeMK ,  Xtff.  c^.  pa^.  28. 

IFronis,  Comment.  ad  Leg.  CLYU.  Lialprandi  »  Apud  Vesma,  fidicta 
l^^aa  Laogobardorofli,  Col.  342. 
a  IMktfl ,  Leti.  ed. ,  pag.  709. 
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XXXIV.  dd  Caverne  (  Lib.  V.  Leg.  5.  Muraion)i  Ntc  filia 
guae  de  sacro  fonie  hbavii. 

liem  de  muro  (  Gap.  II.  di  Vesmet  De  Muro  ). 

Si  quis  murum  fecerit,  quisque  ad  pedem  UDam  (5)  sii 
groasus  »  duppliceotur  mercedes  et  usque  ad  quinque 
pedès  subquinetur ,  et  de  ipso  muro  yadaot,  per  soli- 
dum  iranm  pedes  ducenti  viginti  quinque*»*  Si  vero 
macinam  (6)  mutaverit,  det  pedes  centum  octoginta  in  soli 
unum  y  usque  ad  pedes  quinque  sorsum ,  in  longitudinem 
vero  ter  quinos ,  per  tremissem.  Si  quis  murum  dealba* 
verit  seicenti  pedes  yadant  per  solidum  unum  »  et  si  cum 
ares(7)  clauserit  (9)«  et  opeka  cum  galuga  (9)  fecerit  (10) 
quingenti  pedes  in  6oUdum  veslilum{iì)  badant*/  et  sì  ar^' 
cum  wlserifU  (12],pedes  duodecim  vadant  in  solidum  unum*,* 
Si  vero  materias  cappelaverint ,  majores»  minores  (13)  ca* 
pita  viginti  per  tremisse  vadant,  Cum  armatura  (14)  vero, 
et  brachiolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  materio  (16)%* 

De  annona  (Cap.  III.  di  Vesme,  Db  annomam  Coìiaginorum). 

Tollant  magislri  annonam  per  tremisse  unum  fecale 
[segale)  (17)  modios  tres,  lardu  libras  decem',*  Vinum 
ornam  unam ,  Legumen  settaria  quatuor ,  sale  sextarium 
unum  f  et  in  mercede  sua  deputet  * ,  * 

(5)  u^d  pedem  unum,  Qual  piede  ?  Sì  vegga  la  seguente  Os' 
sensazione  XX/  sul  piede  di  Liutprando  e  sa  quel  di  Munichis. 

(6)  Si  vero  macinam  mutaverii,  I  Signori  Promis  ^  e  Mer- 
kel  '  accordansi  col  Yesme  ^  nel  credere ,  che  macina  signi  0- 
chi  la  machina  ,  sulla  quale  i  fabbricatori  lavorano  ;  cioè  il 
ponte  da  muratore,  che  nella  città  di  Napoli  chiamasi  anche 
andito.  Allegano  intorno   a  ciò  1'  autorità  di  Santo  Isidoro  ^ , 

1  Promis,  ìoe,eii.  Col.  245.  (A.  1840). 

2  Merkel,  Uiteracit.  pag.  709-710. 

3  Vei me ,  Lettera  eii,  al  Prof.  Merkel ,  pag.  3:b. 

4  S.  kidori,  Originuoi  Lib.  XIX.  8.  »  Machionbs  dic(i  a  MackinU,  quibus 
»  ÌD«islual  propter  allilu  diocui  paricluiu  ». 
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Il  GIo6sa  pobbHeata  dal  Mai  <  e  la  Caverne  *,  afTermaRdp  eoa 

tutta  la  ragioDe  ,  che  i  muratori  fproQO  delti  anche  Machia^ 

net  :  m  quia  Maehinis  imUtebfint  ».  l«a  qual  parola  vive  tolto*- 

ra  od  francese  linguaggio  a'di  n^  airi  ;  quella,  cioè»  di  Jlfagon. 

(7)  jfxeM^  &ano  essi  tutti  di  legoo  questi  qbhì  o  iravicelUl 

Koy  T'erano  anche  assi  di  marmo  e  d'assai  maggior  dimen*- 

sione,  II  coma  »i  dice  nel  segueoi^  Capo  Vili."',  dove  il  Pro' 

fesiDrPromia ^interpeira  l'aire^  m^tmoreas  per  laatroni  0  ia^ 

vok  di  mariBo.  0>ii  si  fatti  lasironi  si  eoprivauo  i  muri  estera 

ai  degl'  interi  edificj.  »  Nel  13469  scrive  Giovanni  Villani  *,  A 

•  aaniociè  a  rìnaoyere  e  rinovare  la  coperta  dei  marmo  del 
»  Duomo  di  San  Giovanni  (  in  Firenze  )  ».  Ciò  ohe  faceasi  nel 
1346,  perchè  non  po^a  farsi  del  fie  Liurprando  nel  741  in 
Sant'Anastasio  d' Olona ,  dov'  erano  venati  si  be'  «armi  e  si 
nobili  colonne  da  Roma  ?  {f^^ii  preo.  Cium*  542).  .    . 

{^)  jésee  cìauserit.  Che  vuol  dire  c/i/m^/a  gliasùl  11  Pror 

ksioc  ¥iomis  nulla  dichiara  propriamente  intorno  a  queste  due 

parole  del  èkmoraiorio^  ma  la  sua  opinione   si    eoniiepe  in 

V^^  Pt'it  generale  intorno  al  significato  iAVOpus  GaWcum. 

(9)  (^9era  cmn  GaUiea»  Questo  secondo  eum  setabra  sovcar 

cliio  nel  CaTenae  ;  né  v'era  bisogno  di  rìpateriow  Non  si  ripete 

ne' Codici  veduti  o  consultali  dal  Vesme. 

(io)  Opera  Oalk'ca  fècerii.  Che  cosa  è  VOpus  Gallicismi 
lì  Ptofettor  Pffomis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  :  ma 
dice  parei^i  {wdeUir),esaere  stata  questa  la  denominazipno  dello 
amra  di  legno,  coatmite  alla  foggia  de'Galli.»  VimsTua  mihi  fMkse 
9  ilia  aeiaie  denomina tio  iabulaiorum  ,  sive  parietum  ex  (i999\ 
a  ribu$  aedea  aepientium  vel  eellas  dividentium;  ilio  eoioi  tt^n-* 

>  pere  plurimae  struebantur.  ligueae  aedes ,    uti   apud  G<U(o9 

•  (  et  hodie  quoque  geueratim  eiira  lia/iam)  m<>a  adirne  vi- 

•  8^»  V^^  exifvclii  exterieribus  muria  veilatenbus  vel  satisi 
»  iotiia  dividunt  per  iaàiflaia  in  oppidia.  In  pagis  verg  et  jr ure 
»  aaepìaaime  omnia  lignea  $unt  ìu 

t  M»,  Oassicoroni  ▲actoram  e  Yatii^nis  Codicibus»  VII.  567.  (A.1835). 

>  Mjicbioiìxs  ,  oonstnictores  parietum  ». 

S  Gloasarimn  Caveose  :  »  Macina  ,  ide»i  Poalqneai  d. 
)  Proaris ,  Coment,  eilat.  Col.  203. 
4  «0.  Tillanì ,  Ub.  XIJ.  Csp.  46. 
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SI:  ma  se  assi  chiamansi  nel  presente  Memoratorio  cosi 
gli  esiii  assi  di  legno  come  i  lastroni  e  le  tavole  di  manno  e 
però  i  lastroni  e  le  tavole  di  qualunque  pietra ,  il  nudo  ma- 
feriale  da  impiegarsi  nelle  costrntioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e  distintiva   deìVOpus   Gailicum.  Né  YOpus  GalUcum 
ristringevasi  airedificazione  soltanto  de'  tugnrj  ne'  villaggi ,  ma 
a'  adoprava   in  qualunque  più   splendido  Edificio  nelle  Città  , 
vuoi  delle  Qiiese  e  Basiliche^  vuoi  de' Palagi  del  Re  Liutpran*- 
do  f   che  fu  si  grande  edificatore ,  come   s' è  veduto  nel  prec. 
Num.  545.  Ed  in  realtà  lo  stesso  Prof.  Promis  *  nel  seg.  Capo 
1  V.°  del  MemKH^xUorio  afferma ,  che  VOpus  Galiicum  fosse  stalo 
il  tavolato  anche  de'cetti  superiori ,  ovvero  del  coverchio  d'un 
edificio.  »  Gallicutn  opus  ,  egli  scrive  ,  vidimus  esse  ligneum 
»  opus ,  seu  taùalatam  (  anche  ne'  muri  oeUas  dividentiòus  ). 
»  labulatum  vero  tectis  struendis  aptum  constat  ex  asseriòus 
»  èxiliòusjàicìis  soindulis  vel  scandulisa,laL  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  dell'Architettura  non  mi  ùl  disceroere   in  queste  pa- 
role 1  se  V  insigne  uomo  creda,  che  il  tetto  d^li  alti  Palagi  di 
Lintprandu    e    della   nobile  sua  Chiesa   di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d'Olona,  senaa  parlar  dell' altre,  composto  si  fosse  di  sole 
scindale,  non  mai  di  travi  né  coperto  d'oast  marfnorei  o  d'altre 
pietre*  Certo,  VOpus  Galiicum  del  Memoratorio  «'adoperava  così 
pe'  piii  vili  tugur  j  come  pe'  pia  magnifici  Templi  e  Palagi.  Ma 
deWOpus  Galiicum  riparlerò  nella  Nota  (i5)  e  nelle  Osser^ 
vasUoni  ,  che  seguono.  Il  Promis  avea   dubitato   diami ,   non 
1'  Opus  Galiicum   fosse  stala  l' Opera  fomuwea ,  ovvero  il 
pisé  de'  Francesi  e  forse  il  pigialo  degl'  Italiani  d' oggidì  :  ma 
in  fine  oonchiude  ^:  »  Galiicum  opus  fiiisse  ligneum,  ex  asse" 
ìè  riòus  vel  magnis  vel  parvis  ». 

Due  significazioni  avea  la  voce  Opus  Gaàicum;  l'una  gene* 
ralissima  d'ogni  costruzione  Architettonica ,  purché  diversa  dalla 
Bomana;  l'altra  spedale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l'arte  de'  Romani.  Laonde 
r  Opus  Galiicum   del  Memoratorio  ,  ne'  significati  speciali  , 

1  Promis,  toc.  ctt.  Coi.  247. 

2  Idtm,  Jbidsm,  Col. 247. 

3  Milli ,  IM.  Col.  24tf .  246. 


29 

tool  riierini  a*dae  singolari  casi  della  eopertnra  ossia  del  iet- 
to degli  edificj  e  della  divisione  delle  lor  celle  o  camere;  che 
sono  i  due  casi  noiati  dal  Promis.  Ed  e'  mi  giova  il  ripetere  , 
die  Doo  il  solo  materiale,  o  di  pietra  o  di  legno  »  differenaa- 
vano  V  Opus  Gallicum  dtdVOpus  Jìomanonim  ;  ma  si  pria* 
cipalmeDte  l'idea,    il  concetto  e  la  linea  intellettuale.   Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo ,   allorché  San  Bernardo 
parlava  dell'  Opuà  Scoiìcum ,    ma  notando   la  diifinizione  di 
ul  voce  usata  da  lui  ,    e  dicendo ,   essere  1'  Opus  Scoticum 
00  Oratorio  intero  di  legno  :    diffinizione ,    che    non   si  trova 
nel  Memoruiorio  del  741 ,   ed  anzi    è  rigettata    da  esso.   Un 
OnUario  intero,    sehbene    di  legno  ,    avea   le    sue  particolari 
oondiiiooi  Architettoniche  a' giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda:  ne  solo,  perchè  di  legno,  sarehbcsi  egli  chia- 
malo Opus  Seoticum.  Or  chi  fu  l'autore  di  quel  concetto  e  di 
^«elic  condizioni  Architeitoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
(fUlaseg  OuervazioneXy  *)  chi  pretende  attribuirle  a' Dmi- 
ài  €Ì  a'GeJti:  ma  gì' luti  o  Goti,  che  d. scesero  in  Inghilterra 
eoo  Beapst  ed  Horsa  nel  449  '  ^  poterono  similmente  recarvi 
s/cona  memoria   od  alcnn   ammaestramento   delle  costruzioni 
Gotiche,  osale  nelle  regioni  Oltredanobiane  (  P^edi  la  stessa  Os- 
seroasione  XV/  ). 

(11)  M  soUdum.  Che  vuol  dir  questo  soldo  'vestilol  11  Ca« 
valìerVcsme ',  che  promette  un  Trattato  sulle  monete  de'Lon- 
gohardi ,  confessava  ingenuamente  nel  1847.  di  non  aver  tro- 
vata nicnrione  del  soldo  vestiio ,  dal  AitmorcUorio  in  fuori. 

(13)  Arcum  volserinL  Quale  specie  d'arco?  Tutte  le  specie, 
aiaoa  ecceltnaia,  poiché  oiuna  se  ne  descrìve  in  particolare, 
Maa  te  n'eccettua  dal  Memoratorio;  e  però  wUserint  arcum 
cemijseaàe  cosi  V acuto  come  il  rotondo  e  l'altro  a  ferro  di  ca^ 
vailo.  Per  ora  è  inutile  di  vedere  se  Varco  acuto  era  predo- 
■inanic  fra'GoU  Ariani  si  d'Italia  e  si  della Gallia  e  di  Spa« 
gaa ,  e  se  fin  dall'  oliavo  secolo  appariva  nn  tal  predominio. 
Ha  non  è  mai  soverchio  il  ripetere  ,  che  Varco  acuto  nacque 
€•11'  nomo ,  e  s'  adoperò  in  ogni  età  ed  in  tuli'  i  paesi   della 

1  Tedi  Storia  d*  Italia ,  YoL  I.  pag.  1147. 1148. 1149- 
StcmM,  Ijellcra  al  Merkel,  poff.31. 
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Terra  :  die  nel  ìh3j  IUósking  trovollo  nell'Oasi  di  Libia  sulla 
Porta  del  Tempio  di  Kargch ,  fabbricalo  da  Dario ,  figliuol 
d'htaspei  Vtìfcó  aùuio  b'è  trorató  nelle  fabbriche  contigue  ai 
Ramuèèeiétn  di  Tebe  in  Egitto^  dell'epoca  Faraonica -,  s'è  tro- 
vato nel  iB38  dal  Fellow  nelle  Necropoli  di  Licia  \  s'è  ti^vatò 
finalmente  nel  i85i  dal  Sanlcy  in  Ma^ada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  uti  tale  arCo  noa  si  trova  e  non  si  trovdrà? 
Recentissimamente  apparve  anche  negli  Scavi  diNinive;  ado- 
perato idsietne  CoWarco  toiondo^  molti  e  molti  secoli  prima  che 
il  rotondò  passate^  fosse  nell'Occidente,  ove  s'ebbe  la  denomi- 
natioiie  di  Gi*eco  e  di  Romano.  Me  Plinio  uè  Viiruvio  descrivono 
Varco  acuto  :  ma  con  qual  regola  di  buona  critica  si  può  egli 
asserire^  che  un  Romano  vincitore  dell'Asia ,  un  Pompeo ,  un 
Lucollo>  un  Cònsole  qualunque  non  avesse  ne' suoi  Palagi  di 
Roma  fatto  comparir  1'  arco  acuto  ,  quasi  testimonio  del  suo 
trionfò?  Che  non  si  fosse  mai  costmito  un  arco  acuto  su' sette 
Colli  o  per  imitazione ,  o  per  vaghezza  delle  forme  straniere , 
o  per  ignoranza,  o  per  sazietà ,  o  pct*  cattivo  e  capriccioso  gu- 
sto? Che  i  cittadini  di  Licia,  di  Tebe  d'Egitto  e  di  Masada  co- 
struito non  avessero ,  se  fosser  venuti  ad  abitare  in  Róma  >  le 
loro  case  coìVarco  acutoì  Questo  allora  non  si  chiamava  Go-^ 
tico ,  si  come  chiamossi^  bene  o  male,  ne' secoli  seguenti;  alla 
stessa  guisa  che  ho  detto  non  essersi  chiamato /?oma/fo  Varco 
rotonda  in  niniVe:  ma  chi  vieta  di  credere^  che  qualche  Ostro- 
goto servito  non  se  ne  fosse  in  Italia  prima  dell'ottavo  secolo^ 
ed  innanzi  che  nascesse  l'Architettura  da  noi  chiamta  Gotica  ? 
£  però  i  Maestri  Contacini  del  Memoraton'o,  nel  vollar  Tarco 
prima  di  tal  nascimento  ,  potcano  ben  voltarlo  e  rotondo  ed 
acuto  ed  a  ferro  di  cavallo* 

(i3)  Si  "Vero  materia^  cappèiaverint ,  majorea  ,  nunoreè, 
etc.  Uotlamente  il  Promis  ed  il  Yesme  spiegano  la  parola  cap^ 
pellare  o  capeUure  ^  che  credono  entrumbi  d'origine  Latina  e 
non  Germanica  }  ìniumo  al  qual  punto  mi  rimetto  a' diversi 
Glossar]  ^  citati  or  dall^uno  ed  ora  dall'  altro. 

A  Hoc  loco,  scrive  il  primo*,  cappellare  perspicue  signi- 
»  ficai  operam  caedendi  tigiHum^  majora  et  minora ,  quorum 

1  Promis ,  toc.  cil.  CoL  246. 
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a  r%niu  Capita  (  venti  Capi  di  legname^  ut  nds  )  solyantar 
>  altera  prò  alteris  ad  tremissem  »  :  ed  il  secondo  *  afferma 
in  genenle,  che  capelan  stia  per  tagliare. 

(14)  jinnaiuTa.  Manca  un  tal  vocabolo  nell'ultima  Edizio* 
ne  del  Dacange:  manca,  <lico«  nel  suo  significato  Architetto* 
nicoy  non  nel  Militare ,  che  ivi  si  divide  in  sette  Numeri. 

Oilimamente  il  Promis  pensa  ,  che  qui  V  Armatura  valga 
Armamenium,  Egli  ricorda  il  vinearum  armamento ,  voce 
unu  da  Plinio  (XYll.  35)  a  dinotare  i  pali ,  su  cui  s^appog- 
giaoo  le  viti. 

(i5)  Brachiolo,  Egli  è  per  sentenza  dello  stesso  Promis,  il 
cffcvrb/o;  detto  parimente  saettane  o  raitzo.  Il  Ducange  ne  par- 
la sotto  la  voce  Biuchiojuae,  dicendo^  che  queste  sono  chiamate 
Braccioli  dagl'Italiani. 

(16}  MaUrio.  Si  desidera  tal  voce  nel  Ducange.  11  Promis 
U  dichiara  con  quella  di  transtrum ,  che,  secondo  Pesto,  va- 
le ;  «  1\gna  ,  quae  ex  paricte  in  parietem  porriguntur  i>. 

(17)  Segale.  Osserva  il  Ye^me  \  che  la  segala  non  si  trova 
OoaùuU  io  Julia  se  non  da  Plinio  \ 


i  Tene ,  £gtL  eit.  al  Merkel ,  pag.  33. 

S  M.  IMI.  pg^  34. 

3  Plitti ,  fl.  M.  Lib.  XYIll,  XVl.  40« 

Ik  opera  (18)  (  Gap.  IV.  di  Vesme  ). 


ROMANBNSBS  (19)  si  fecerìt  sic  repufet  9  sìcnt 
ouxiCA  OPBBA  (20)  y  mille  quingeoti  pedes  in  sol  unum , 
el  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur ,  viginti  et  quinque 
ictndWas  /eòanr,*  quia.tegulas  mille  quiogenta  ,  et  sex 
Olita  qoingenta  scìndti/as  /eòam,  et  si  maxas  funderit  (22) 
sexceolì  pedes  in  solidom  unum. 

(18)  Zie  Opera.  Tal' è  senz'altra  Giunta  la  mónca  del  Ca- 
po IV.*  ne^ Codici  della  Cava,  ed  in  tutt'i  Vesmiani:  lezione 
idùetta  perciò  ed  immune  da  qualunque  dubbiezza.  L'  Opera 
^aaqoe>  la  quale  tosto  si  divide  in  Gallica  ed  in  Romaneae, 
qoiàpone  deU^  rubrica  nel  pia  ampio  significalo  di  qualunque 
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possibile  costruzione.  Ho  detto  nondimeno,  che  il  Promis  [Pedi 
la  prec«  NoU  (io)  infine  )  rittringea  VOpua  GalUcum  al  solo 
tavolato  de'  mari ,  da'  qaali  si  dividono  le  stanze.  Qui  poi  nel 
Capo  IV.**  lo  allarga  eziandio  al  bisogno  de'tetti,  ritenendo  sem  - 
pre  per  vero,  che  VOpua  Galilcum  è  il  TcAulatum  sì  de^nusri 
e  si  de^tetti.  La  sua  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera* 
re,  che  non  sì  parla  denteiti  nel  Memoratorio ,  il  qnale  non 
dimenlicò  le  minori  costruzioni  decorni  e  di  simili  occorrenze. 

Per  l'oppositOy  la  recente  scoperta  del  Capo  Vni.**  su*  Marmo- 
rarj faità  dal  Yesme,  dee  far  temere,  non  fo»se  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Comacinesca)  fra  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  d^ tetti.  Ma  neppur,  nello 
stato  presente  de' Codici  fin  qui  coDosciuti,  si  parla  deWe  fonda* 
menta  d*un  edifizio:  materia ,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  ^on  isfuggl  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all'acume  del  Promis  ;  e  però  egli  non  dubita  d'aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  delle /b/tda/ise/t&s  quando 
il  Re  toccò  nel  fine  di  questo  medesimo  Capo  iV. ,  delle  masse  da 
fondarsi  È  però  saggiamente  osserva  ^  ;  »  Ad  probandum  Legem 
»  istam  (  Quarta  del  Memoratorio  )  adfundamenta  spectare, 
»  'unum  tantum  animadvertam,  nempe  cum  Leges  ipsae  omni^ 
»  bus  aedium  partibus  eonsuluerint ,  haic  uni  usque  adeo  zie- 
»  que  postea  respexissent  ».  Da  si  fatta  verità ,    io  parto  per 
andare  innanzi ,  e  ne  traggo  ;  elle   una   qualche  porzione  del 
Memoratorio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirà ;  e  che  ,  secondo  le  presenti  apparenze   del  Capo  IV. *" , 
due  o  piii  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  ,  dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  ceimo   a    cose  le 
piti  diverse  fra  loro  ;  come  sono  \e  fondamenta  ed  j1  tetto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tutto  dal  l'almanaccare?  Dovrò  io  ta- 
cere ,  che  in  tre  mi  sembra  essere  stato  diviso  nell*  Originai 
testo  del  Memoratorio  il  Capo  IV."?  Nel  IV.",  si  sarebbe 
trattato  in  generale  deirO/7£is  GaWcum  e  del  Romanense 
nella  loro  significazione  più  larga,  per  uguagliare  con  prin- 
cipio universalissimo  il  prezzo  d'  ogni  costruzione  qualunque  , 
si    deir  una  e   si    dell'  altra  sona.  Nel  V." ,   si   sarebbe  toc- 

1  Promis ,  loc.  eU.  Gol.  248. 
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t^Aifieiiii  e  nel  VI/  delle  fondamenta.  Certo,  il  Codice 
Careose  non  disiingne  per  numeri  le  Leggi  su*  Comacini:  ed 
il  CtT.  Ycsme  non  dichiara  s'egli  aggiunse  di  suo,  per  ag^ 
Tolare  gli  stodj,    o   se  trovò  ne' Codici  qne' numeri  di  ciascu- 
na L^ge*   U  Cavense  ,    in  cui   s' omette   ogni  numerazione , 
soaminiitra  Talerolì  sospetti  a  pensare ,  che  piti  ampiamente 
{aioao  da  Liutprando  svolte  le  particolarità,  spettanti  ^iComa» 
cinL  Butava  e'  dunqae  nominar  solo  i  ietii  e  lefondamerUa  per 
acdcre  d'essersi  non  dirò  tratuia,  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
ma  sa  vuta  materia  ? 

Tornando  all'O/'tfs  Gcdiicum,  non  s' offende  la  Verità ,  di«> 
cendoi  che  te  i  muri  ed  i  tetti  si  costruivano  a  ^ell'uso,  anche 
le  foodamenta  degli  ediGcj  poteano  piantarsi  alla  Gallica  m»** 
nierai  cioè  ad  una  maniera  diversa  dalla  Romcmese  o  Roman^ 
sa-,  e  che  però  le  dae  restrizioni ,  bene  avvertite  dai  Promis, 
ncn  uA^ono  alla  voce  Opus  Gallicufn  la  sua  generalità.  I  mate* 
ràlì  slitta,  Qoè  la  pietra  ed  il  legno  d'ogni  più  varia  sorta, 
satuoo  stati  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i  Migifiert  dell'una  e  dell'altra  Opera  ;  ma  la  diversità,  giova 
ripeterlo ,  coosistea  principalmente  nello  stile  o  nel  tipo  A*  e- 
dificare  i  muri  ed  i  tetti  e  le  fondamenta.  Certo  ;   in  queste 
ooftniiiooi  ti  comprendono  tre  de'  non  ultimi  rami  dell'archi- 
Iettare,  laonde,  che  altro  e' mancava  per  segregar  T architet- 
tar GalUeo  dal  Homanese ,  quantunque  Liutprando   stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l'ima  e  per  l'altra  costriuione?  Pur  non 
poHO  vincere  un  mio  sospetto,  né  tralasciare  d'esporlo  al  Profl 
Promb  :  ed  è  ,  se  quel  si  maxas  fundtrit  del  testo  Cavense  o 
^ad  ss  mona  fundederit  de'  V esmiani  Codici  non  s'  apparte-< 
zeaeia  a  qualche  massa  di  piombi  o  d'altri  metalli,  usati  per 
copfire  i  tati  ?  Dtgoberto  L%  morto  nel  638 ,  die  Libbre  ot- 
tomila di  piomho  per  la  covertura  di  San  Dionigi. 

Se  le  nsoase  del  Memoratorio  fossero  state  veramente  di  piom« 
h>  e  d'altro  metallo,  il  che  io  non  dico ,  ed  ogni  mio  dire  in- 
lerao  a  ciò  sottometto  al  giudizio  del  Promis ,  le  Leggi  sui 
Coaocim  taóuto  avrebbero  delle /b/scfa/Tse/sla  degli  Edificj, 
<■■€  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime,  o  perchè  ninno 
peaom  ,  o  piuttosto  perchè  il  Memoraiorio  non  ci  pervenne 
ùtero.  Le  I^eggi  su' prezzi  ^  seqdo  per  lor  natura  passeggiere, 
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sogliono  ageyolmenle  andare  in  dimenUcania.  U  Memoruù^io, 
da'  lastroni  di  marmo  e  dalle  colonnine  in  fuori  ^  non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche;  né  dà  fiato  delle  pubbliche 
Terme,  simili  a  quelle  che  in  Regal  fo^ia  volea  per  se  co- 
struire Lintprando  (  Fedi  prec.  Num.  541  )\  non  tocca  né  delle 
Cloache ,  né  de*  Ponti,  né  delle  Vie  né  delle  Torri. 

Un'ultima ,  e  non  inutile ,  avvertenu  sull'erpice  GalUcum. 

Non  furono  forse  lodate^  per  V ammirabile  grandezza  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondessi  la  CShiesa  de' Dodici  Apostoli  d^ 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano?  Già  io  raccon- 
tai *,  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagl'  immortali  Au- 
tori della  Nuova  Gallia  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
eostruito  nel  533,  secondo  i  comandameoti  del  Re  CloUiriO| 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
e  poi  di  Sant'Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica ,  edificata 
Manu  Gotbica  nelle  Gallijb,  non  fu  di  legno  \  ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  :  Miro  Ofehe  ,  quajj&is 
iiAPiDiBUs.  Cosi  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato  ^ ,  di  San- 
t'Oveno. E  però  VOpus  Gallicum  differiva  qualche  volta  ,  e 
forse  anche  sovente,  dal  Romanese  o  Romanzo  pe' materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno  :  ma  diflGsriva  sempre,  in  generale^ 
per  l'idea  e  per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  di  Clotsrio  \°  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro- 
fessor Promis,  per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  mi  dà  nuo- 
vi ragguagli,  ricavati  dagli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d'Aosta  in  Piemonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  Chiesa 
Cabilonese,  oss^a  di  Cavailion,  e  l'altra  di  Santa  Maria  d'Aosta, 
ch'egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edificj,  Avrà  quel  Re  vo- 
luto conformarsi  a' paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavailion  ed 
in  Aosta  i  Visigotici  Artefici  ad  operare  una  qualche  Mirabile 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e  con  Piètre  Quadrate  ?  Noi 
so  :  ma  la  celebrità  di  quella  Gotica  Mano  il  farebbe  credere; 
di  quella  Mano  ,che  vedremo  essere  stata  £slicissima  nel  617 
in  Ravenna,  e  che  operato  avrebbe  anche  in  Aosta  ed  in  Susa, 
le  quali  città  dopo  i  Duchi  Longobardi  non  fecero  pih  parte  del- 

I  Storia  d*  lUlia,  Voi.  II.  |m«.  gSl. 
a  JM.,  Y0I.U.  psg.  821-822. 
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rftiliai  na  stettero  mite  alle  Gaìlie  fino  a  Ourlomagna  Nao- 
TI  Migenle  di  jtodj  per  apere  se  VOpus  GeMùsum  del  Be  Liat- 
pniido  ODO  comproidcsse  anco  gli  usi  di  Susa  e  d'Aosta;  usi 
Tcnad  dalla  GalUa  Gotica  de*  Visigoti  e  ah' GrOto^Borgognom 
delR^fnoBuigiindioOy  il  quale  anche  si.  distendeva  nelle  piii 
mInìì  Ph»yinGÌe  delle  Gallio.  Non  una  sola  volta  ho  detto  t, 
se^iDlaido  anche  1*  affmnaxioni  di  Procopio  e  d*Agatia  *,  .che 
i  Boigopioni  erano  popolo  Germanico  ,  asciti  dalle  vicinanze 
ad  Mito  in  orìgine  ,  ma  divenati  Goti,  perchè  le  reliquie 
Jon  dopo  la  Gotica  vittoria  farono  incorporate  ira'Goti;  £  che 
io  tal  ^oalità  à'mcorponUi ,  lasciarono  Tlgtùdrigildo  Genoa* 
DICO ,  acquistando  l'Architettura ,  la  Letteratura ,  la  Lingua  e 
tona  la  dvUtà  de'  lor  vincitori. 

(19)  Sani&ter  Homanenses.  Cioè  l'opera  cosi  detta  Roma^ 
nense ,  la  quale  al  Prof.  Promb  oon  sembra  potersi  riferire  in 
qaatolaopchc  al  Iettò  superiore  degli  edìficj.  Ciò  non  toglie, 
die  PQpKi  Romanense ,  oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesK  il  saojeaaalìssimo,  col  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
OQORiDe  qoalonqae  costruzione  Romana  y  ovvero  qualunque 
lasaìen  d' edificare  secondo  il  tipo  Romano ,  o  Romanese. 

(ao)  GalUea  €pera*  Qui  altresì  V  egjcegio  uomo  vuole,  che 
VOpus  GaBicum,  simile  al  Romaneie,  dovesse  intendersi  del 
tftio  superiore  d'ogni  edificio.  Ma  si  vide  nella  precedente  Nota 
(10}^  ch'egli  pone  YOpua  GaUicum  anche  nella  costruzione  dei 
>Rtfn.  E  però  vie  m^lio  apparisce ,  che  i  due  significati  spe« 
cali  dd  Muro  e  del  Tetto  ^  da  lui  attribuiti  a  si  fatta  parola, 
BOQ  ne  mtriogcvaiio  punto  il  significato  generalissimo.  Delle 
F^i^  £  qnerta  verità  è  ricca  la  Storia  ^  ed  io  n'  esporrò  una 
P>^  aelk  seguenti  OsservasUoni. 

(21)  Tuffila.  Cosi  è  scritto  nel  Codice  di  Cava;  e  cosi  do- 
vei icrivccH.  Ma  il  Cav.  Vesme ,  scrìsse  arcuia  nella  sua  Edi- 
Me  del  àtemaratorio  nel  1846  :  parola  ^  che  die  molti  tra- 
v^  al  Pronis  per  cavarne  alcun  senso  buono ,  fino  a  che  lo 
«mo  Ccv.  Veame  nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 

I  Mi  CttaBa ,  YoL  L  pag.  483. 867, 793. 1006. 1232. 1300. 

- t4.lL  m.  «31.933.  posfim:  ma  Ytdi  i  Fssti  Gma  o  Gona. 
^  4tfi  ToU  L  pac.793. 913. 911. 1293. 
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tolse  via  r importuno  vocabolo»  sostituendo  il  vero  di  iegula. 
Sospetta  e'  nondimeno  ^,  che  la  voce  arvula  ,  da  Ini  trovata  in 
due  Codici y  significasse  alcune  tegole  curve,  tuttora  in  uso 
nelP  Italia  Superiore. 

{22)  Si  maxaa  funderìL  I  Benedettini  soggiunsero  al  Ducan- 
gè  la  parola  maxa,  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e  di  Mo- 
xjES  :  cioè  della  Masse  de'  Francesi.  Fra'molti  significati  delle 
voci  Ma86d  y  Massus  e  simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i  suoi  Continuatori  non  se  ne  scorge  alcuno ,  che  giovi  a  di- 
chiarar la  masa  di  Liutprandoy  secondo  il  testo  Caveose.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  :  Si  Tnassas  furidedtrii  ;  e  però 
il  secondo  >  non  dubita  ,  come  già  ho  detto  nella  prec.  No- 
ta (18},  di  riferir  questi  due  vocaboli  9\\ò  fondamenta  \  »  est 
j»  enim  bisce  in  Legibus  ratio  illius  structuraci  quae  apnd  Grae- 
»  cos  et  Romanos  tò  emplecton  nomea  obtinuit  ^  quaeque  in 
I)  cava  terra  caementitie  fundebatur  ,  atque  confertim ,  dum 
»  omnimodae  aliae  structurae  fiebant  ad  normam  et  libellam  ». 

1  Tesme ,  Lettera  al  Merkel ,  pag.  31,  "' 

2  Promis,  (oe. eiU  Gol. 248. 

De  CamifuUa  (23)  (  Cap.  V-  di  Vesme  ). 

Sì  quia  tnagistri  caminatam  fecerint  loUant  per  unam 
tremmissem  unam.  Etoi  habitarij  (24)  cancellas  fecerit,  per 
solidum  Tadant  pedes  duodecim ,  Et  si  vero  peumas  (28) 
fecerit,  quantos  pedes  habent  tantas  si7tcas  ld>ant  (26)*/ 
Et  si  earoha  (ecerìi  cunoi  gypso  (27) ,  det  per  tremissem 
carolas  quattuor^  annones  ei  non  reputetur*,* 

(aS)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Cosi  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioni  al  Libro  11.  5.  dell'  Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Martini.  Ed  in  qnelle  su' Comacini  scrive  *  :  »  In  ili is  1 
}i  Adnotationibus  caminatarum  historìam  a  saecolo  IX  ipse  ìn-« 
»  cipiente  habui|  nixus  auctoritate  Anastasii  Bibliotecariì^  nec 
»  non  et  Codicis  Diplomatici  Sancti  Amxbosii  ». 

i  Promil  >  tM.  Gol.  24S. 
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fai)  Habiiarij.  Il  Proints  *  legge  abiétarii  nelle  due  trascri- 

Boni  ani  MemanMiorio  ^  proposte  dal  Codice  di  Wolfenbdltd; 

e  ^i  sembra  db' ottima  lezione  ,   parlandosi  qui   àà  canc9ÌU 

Jt  abeU  ,   fecondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemante, 

da  loi  maestrevolmente  descrìtti. 

(26)  J^eumas.   »  Vwoma  *  mihi  idem  est  quod  pegma   (  a 
»  Graece  «iiyi&a  )  ;  lignea  machina ,  multis  dedarata  veterum 
s  Scnptomm  locis  apod  Forcelliniam  et  Ducaoge»  •  • . .  •  apud 
»  lliks  peUco  ,  impaicatum  :  si  ve  tabukUio  ,  etc.  ». 

(26)  Tcmias  siiìcaa  ieóani.  La  siliqua  ^  ossia  la  vigesima 
qsaita  parte  del  soldo. 

(37)  CoFolas  fecerii  cum  gypso.  Il  Promis  '  :  »  Cjlrola  est 
B  ìpsa  scptorom  sive  cancellorum  altera  species ,  de  qua  vide 

a  Ducangìnm  et  Carpentier :  Credendum  est  Artifices 

■  nostros  {Comacinos)  etiam  Càrolas  finxbse  ex  argilla,  eas- 
>  qoe  gypto  ittduxisse  ». 


i  Vrarii, IIU.  Col.  248. S39. 
21I.ÌW.  CflLM. 
ZiLékLCa.U9. 

De  fwmum  (  Cap.  VI.  di  Vesme  ). 

Sì  qnis  vero  fornam  inpisile  (28)  cum  eaccabos  fecerit  ^ 
et  posi  tra  9  and  qaattaor  habuerìt ,  et  cum  pineam  suam 
kvaverit  (29)  caecahos  ducenti  quinquaginta  (30) ,  ita  ut  pi- 
hm  ipaa  habeat  eaccabos  vigintiquinque ,  et  inde  tollant 
iramniaMni  unum ,  et  si  quingenti  eaccabos  habuerìnt , 
lubeant  dnos  tremmissem ,  et  si  miUes  faerint  eaccabos  , 
UAuX  exinde  mercedes  tresmissi  {sic)  quattuor  *  9^ 

{^)  Fumum  inpisile.  11  Vesme  ^  ^vesL/umum  in  pensale 
oell'EdizioDe  del  1846.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  ^^o^eg-' 
gè  fé  stesso  ,  e  pone  fumum  in  pisile  (  cosi  per  ^appunto  il 
lesto  Cavense  )  o  pisele  ,  come  hanno  i  G)dici  di  Vercelli  e 
4'  Ivrea.  U  Promis  ^,  ed  il  Merkel  ^  rimangono  fedeli  al  penr^ 

ITttM,  laMsra  eUata  ti  Merkel ,  pag.  30, 35. 
Ifkaa^,  Ice.  eil.CoL 349-250. 
'IsAd,  LtfL.9U.  pag.  708. 710-711 
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Mfe|  ma  non  Moza  un  qualche  dobbio:  il  primo  por  dire,  che 
^i  si  tratta  d'an  forno  pendle  o  pendente^  cioè  soUerato  dal 
soolof  an  tre  o  quattro  piedi ,  ciò  che  al  secondo  non  sembra 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Vesme,  che,  sia  qualunque  l'or- 
tografia del  pisUCf  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  o  JPi^ 
silìs  y  ossia  d'una  siu/a  ;  significato  nuovamente  aggiunto  nel- 
PEdisone  Parigina  del  Ducange,  secondo  la  mente  del  Gué> 
rard.  »  Pisai.iS|  dice  il  Guérard  ^,  Conclave  est  vaporarrwn  vel 
»  fornaculo  calefactum  :  nude  Galliee  poeleu.  Al  che  s'appiglia 
il  Beumont ,  citato  dal  Vesme  :  il  Merkel  sospetta  per  altro  , 
non  avesse  il  Re  Liutprando  favellato  del  pUé  o  pigiato  j  cioè 
deirO/Mis  Gallicum.  Anche  nella  costruzione  d'un  forno  com- 
parirebbe r  Opus  GaUicum ,  se  non  s*  inganna  il  Merkel  ,  a 
dinotar  alcune  speciali  forme  |  diverse  dalle  piii  comuni  ed 
nsitate  in  Italia. 

(39)  Pineam  mam  levaveriL  È  \\  fastigio  ^  secondo  il  Pro- 
mis  *  )  che  ricorda  il  pignori  Francese,  ovvero  la  sommità  del 
tetto,  il  Pùmaculum  Latino  ed  il  Pinnacolo  luliano. 

(3o)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  Il  Caccaóo,  vase  da 
cucina  e  di  creta  in  principio ,  s'allargò  a  dinotar  qualunque 
vaso  figulino;  e,  s'egli  era  di  rame  o  d'altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissime  sono  le  relazioni  del  Prpmii  3  degli  scavi 
fatti,  essendo  egli  presente,  di  molti  caccaòi  nel  1839  in  Aosta; 
dichiarando  il  tutto  con  appositi  disegni.  Agli  esempj  da  lui  re- 
cati, aggiunge  il  Beumont  *  le  memorie  del  sepolcro  d'Eleua, 
pieno  di  caccaòi  e  però  detto  volgarmente  Tor  Pignaiara. 

i  Gnérsrd,  Glosssire  an  Polypti^e  de  rAbbóInninon,  11.450.  (A.1844). 

3  Promls,  IO0.  e<l.  Gol.  380. 
8  Msm,  JM.  Col.  851-883. 

4  Reomont,  Apud  Vetme»  iMUita  tiXoUk^  pag.  38. 

De  PtKetim  (  Gap.  VII.  di  Vesme  ). 

Si  qais  pateum  fecerit  ad  pedes  ceotum ,  toliat  exìnde 
flolidos  XX.  annonas  ei  non  reputetur ,  patena  antem  de 
ped  XXX.  qninque  soli  qnattnor.  Putens  vero  de  ped  vi- 
ginti  sex  sol  trea,  patena  antem  de  ped  duodecim  solj 
unnm ,  annona  ei  non  reputetur. 
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(miL  Db  ■AumuBios;  Apad  Veime  (Aiinol847)  ). 


S  foia  axa  Mormoreat  fieerii  (3i),  det  per  flolìdos  odo 
peks  XV.  (XXF7)  Et  a  eolmiiias  fecerit  «le  pedes  9110- 
temoi  «Mi  fMMOf  (32) ,  det  per  treniBse  columiias  tres 
(gwfliiorl)  :  imnnM  ei  dod  repoletor. 


GU  «Ilo  Capi  wa^MaetUi  Ootnacmi  sodo  dal  Cavalier  Vesme 
anaraaii  eone  le  Leggi  CLVn.  CLVm.CLVniI.GLX.  CXXl. 
CLIIL  CUOIL  CLXIY.  del  Re  Liutpraiido. 

(3i}  j^xe»  marmoreas  ftctriU  Qui  àictjitcere  dod  claudere 
gif  OM :  cioè  spianarle  e  polirle,  come  nota  il  Promis*: 
>  Baie  CBiai  «^wri  prò  nibilo  est  crassitndo  qaaliscamqae  s it, 
■  •opfffiriei  enim  explanandae  et  espoUendae  tantum  conferì 
»  artifex  a. 

(Sa)  Si  «t  coiumnaefeeerit  de  pedes  qmUemoe  aut  quincs. 
Ecco  le  colonnine ,  contro  le  quali  si  scagliava  tanto  il  Vasari  : 
eoiomtine  di  quattro  o  dnqne  piedi  soltanto  d'altezza;  e  per^ 
foste  ad  ornamento  ,  non  a  sostano.  Veggano  gl'intelletti  d'ou 
Pnm,  d'nn  Odorìci|  d'un  Amico  Ricci  quale  officio,  grande 
o  pieeoìo ,  d  fatte  colonnine  sostennero  nell'  Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  13.*  secolo.  Questa  si  yuole  aver  avuto 
il  Boae  dal  Vasari ,  e  sol  dal  Vasari  e  non  prima  del  Vasari; 
blio  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  né  aver  la  Pseudo-Gotica 
tratto  l'onìgioì  tue  da  niun'Arcbitettura ,  che  potesse  chiamarsi 
«m  Goiica\  Tolersi  tenere  la  Pseudo-Gotica  del  13.*  secolo, 
f«  naia  dagli  Arabi,  amatori  antichi  dell'ondo  acuto.  Di  costoro 
foriero  nelle  prossime  Osservazioni  z  qui  tomo  alle  colonnine, 


iht^,lac.etU€sLV^ 


jKk  alte  di  «panni  a  dnipepieiii.  ne  moIi»  di- 

aiti  dopo  il  IO.'  secTMo.  1  &tti  per— 
•punto  deirAllaR  Pemmvìafio  di— 
Arrhirrtlnra  did  i^.*  iecQU>  piglialo  le 
é^'Jfmatri  Ccmameàd  éA  -^^i ,  ahnmo 
in  «foaalo  alle  coiaiuane ,  con  av^ciae  alle  ooloone  Eomane  , 
sdUa  Scofia  espoci  *  atver  riwjiwiiirii  lodale  per  la  loro  al- 
e  JOItigliena.  lamtga  pmeaiMn  colummarum^ 

Boo  fatte  le  eolumie  CaaBodoriaae,  a  gmaa  £  giunchi,  craji 
ferite  nel  741  :  ma  aemico  a  tal  okkìo  d'  archiieuaxie  già  in- 
oansi  al  741  s'ergeva  ia  cootrario  il  tipo  delle  c«JomM  pigoiee  » 
ebe  tanto  all'  offesero  nella  Tavola  dei  Canciaiii,  ore  à  capprcKnta 
quell'Altare  del  Friuli;  épo,  cbe  io  cicdetti  eaere  sUto  proprio 
de'Goti  29o  :  mi  rispote  TOdorici,  con  soa  mMiriniwi  e  dot- 
tisfima  lettera  del  &  Settembre  i853L-a  5o;  Romana  è  (nell'Ai* 
]»  tare  di  Pemmone,  Doea  dei  Friuli,  e  di  Bacbis)  ,  Romana 
9  Fesìlitii  delle  colonnine,  quali  Te^aaw  ne'Sarcolagi  Crisliaiu 
n  dal  IT/  al  VL*  secolo,  riprodotti  dagli  aalori  molliplicL  della 
9  Roma  SoUerranea-,  cslità  per  altro  tanto  in  Toga  fino  dal 
9  bellÌMuni  tempi  dell'  Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora* 
9  naiàf  e  pilt  m  qneik  d'Eroolano  e  di  Pompei ,  che  apponto 
9  pel  caprìceioio  loco  carattere  «mo  ricordate  da  Plinio  e  da 
9  Yitnmo.  Né  eoo  ciò  Toglk>  dire ,  che  an  impiego ,  an  uso 
n  le  ne  fiieeMe  n^li  opificj  della  loro  età;  osserrerei  soltanto 
9  che  non  erano  sconoadnte  >. 

Or  ehi  potrà  mai  contraddire  ad  una  eoa  vera  e  giudiziosa 
Cimiiderazioiie  ?  Ma ,  poich'  ella  è  vera  e  gindiziosa ,  come  si 
Torrà  e*  pih  fondare  la  Storia  dell'Architettura,  narrando,  co- 
me oggi  ri  fa ,  che  gli  Arabi  furono  i  primi  autori  degli  ordi- 
namenti delle  colonnine  e  dell'  arco  acuto  ,  che  ottennero  il 
predominio  negli  Edificj  del  la/  secolo  ,  cioè  n^li  Pseudo- 
Ooiici  del  Vasari,  unico  Autore  d'un  ule  ardimento  di  vocabolo? 

]^  mi  sia  lecito  di  qui  soggiangere  ciò  che  1'  Odorici ,  con 
iOTerchia  temperanza  forse,  chiama  un  suo  sospetto  nella  stessa 

%  Storia  iT Italia,  Voi. II.  pag.810. 
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lettera  del  6.  Seitembrei853  :  »  Io  ho  un  gualche  sospeiio,  che 
a  il  t^  Geiico^Orieniale  ,  diverso  affatto  dal  Romano ,  fosse 
B  penetrato  qualche  pò* di  tempo  prima  della  venata  de'Goti  ad 
m  iapfomare  di  se  l' aite  Romana  ;  e ,  se  mal  non  m'appongo, 
»  ne  troverei  già  le  tracce  in  ^elle  immense  rovine  del  Pa- 
»  lazzo  di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l'Àdams  eoo  isplendide 
B  Tavde  ha  posto  in  Ince.  Anche  le  Terme,  che  voglionsi  di 
»  Dìsdeóano,  di  quell'uomo  novatore  (  forse  anche  innocen- 
B  tisBDO  )  dell'arte ,  sembrano  accusare  il  nuouo  8Hle\  ond'  è 
»  che  per  due  vie  sarei  quasi  tentato  a  credere  penetrata  la 
»  GeHea  Architettora  fra  noi ,  e  per  le  Romane  conquiste ,  e 
*  per  qaelle  alla  lor  volta  de' Geli  su' Romani  ». 

L'Odorici  è  il  primo,  che  dopo  l'età  di  Scipione  Maffei  avesse 

conficssalo  nel  i853  d'esservi  stata  un'Architettura,  ignota  quanto 

pni  n  vof^ia ,  fra'Geti  o  Goti  di  là  dal  Danubio  :  ma  tutto  è  suo 

il  fdke  pensiero    d' esser  penetrata  in  Italia  prima  di  Teodo» 

rìeo  dcg^  AflMiH  l'Architettura  Orientale  di  que'Geti  o  Goti|  e 

latta  foa  l'applicazione  di  tal  pensiero  alle  mine  del  Palazzo 

<fi  DMkaiano.  Bea  quell'  Imperatore  ^  già  dianzi  militando  , 

avea  potato  vedere  le  Daciche  regioni  de'Geti  o  Goti;  vo'dirc 

de^  Dad  liberi ,  ossia  non  conquistati  da  Traiano  ;  e  veder  le 

loro  Gita  e  le  loco  fortezze ,  senza  parlar  di  Sarmizagetnsa  ^ 

siala  la  Reggia  di  Decebalo,  e  poi  divenuu  Ulpia  Traiana.  In 

questa  seconda  e  meno  estesa  Dacia  di  Traiano  appariron  dopo 

lui  le  forme  Ronume  d'ogni  costruzione  »  congiunte  con  le  Gè- 

ùcht  o  GoiicAe ,  secondo  i  bisogni  del  clima  ed  i  naturali  ac- 

cideoti  de'fiumi  o  del  suolo ,  nonché  della  qualità  delle  pietre 

o  de' legni  £  però  ben  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcune 

ài  tali  appoenze  rendessero  singolare  il  suo  Palazzo  di  Spala- 

tro,  come  sospetia  V  Odorici  -,  o ,  piuttosto ,  com'  egli  scopri. 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SULVOPUS  GALLICUI^. 

L*      D1I.IJB  GlIMB    DZ  TRB   DIVSB8S  RSUOIONf  VABBRICATS    DA.B 

Visigoti  iii  iJL  oa.l  Danubio  ,  b  obl  muro  ivi  ba  basi  co- 

STBUITO  COKTBO  OI.I   UhMI   AtTELANI. 

Chi  può  tenere  a  vile  i  detti  di  Giuseppe  Ebreo  *  sulle  slmi- 
glianxe  degli  Esseu!  dì  Giudea  e  de'Daci  PU9U  o  PcUM^  spet- 
tanti all'  odierna  Bessarabia  ?   Chi  non  ricorda  l' opinioni  del 
Filosofe  Celso  '  intorno  airaolichità  f d  alla  sapienza  de'Geii  ? 
O  gli  attestati  d'Origene  ^  sulle  conformità  d*alquanti  costumi 
de'Geti  o  Goti  del  terzo  secolo  con  alcune  usanze  degli  Ebrei? 
Pih  notabili  riescono  i  racconti  d' Ongene  ,  quando  egli  com- 
batte contro  Celso ,  e  s*  accorda  nondimeno  con  lui  nel  fatto 
notissimo  a  tutto  V  Orbe  Romano  1   che  i  Geli  onoravano  Za- 
molxi  col  riuargli  e  Templi  e  Statue  (pims  »«!  ayaXfiara^)? 
narra  Santo  Epifanio  ^  (  morto  nel  410  )  1  che  una  parte  dei 
Goti ,  divenuta  Cattolica  ne'  principj  del  quarto  secolo,  costroi 
Monasteri  di  Vergini.  £  tosto  i  Goti  CatioLci  caddero  nelFA- 
rianesimo  insieme  con  Ulfila.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  compen- 
diò in  modo  insigne  si  fatti  eventi  ^,  occorsi  di  là  dal  Danubio  : 

B  Gorni  effiscti  Ariani Tane  Giix«philas  eorum  Episcopus 

B  GoTBiCAS  UTBBAS  invcuìt GoTHi  autem  statim  ut  Uieras 

B  ti  legem  habere  coeperunt,  construxerunt  sibi  EcciiBsias  sui 
B  DoeuATis  »•  Chiese^  cioè,  diverse  da'Tempj  prima  Zamolxiani 
e  poscia  divenuti  Cattolici.  Queste  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Rel^oni  Gotiche  io  narrai  partiumente  nella  Stona  ;  indi  le 
venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 

L' anticbe  città  de'  Galli  eran  cinte  di  nmra,  che  costruivanai 

1  FlaTii  lOBephi ,  Antiqq.  Lib.  XVIII.  Gap.  I.  (Edit.  HaTercampì). 
9  Celsns ,  Apud  Origenem ,  Contra  Gelsum,  Lib.  1.  Gap.  10  ;  Lib.  II.  Gap. 
85:  Lib.QL  Up.M.  (Edit  U  Bae). 
»  virtù  ffepiiretrtL  irpn ,  tua  dfiutìa  ». 

3  Orig.  G>ntra  Celsom,  Lib.  I.  Osp.  16. 

4  Miem,  Ibidmnt  Ub.UL  Gap. 84. 

5  Sancti  Epiphanii ,  Adrenos  Baereies ,  Lib.  IH. 

6  S.  Isidor.  Hìq»al«  Cbronic.  GoUionim  (  Era  quadringniUiima  pdnta- 
dscima)* 
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COI  iiitì  distese  id  sbI  sodo,  e  distanti  dot  piedi  Xhi  Mse:  gl'in- 
lenralli  oolmnransi  eoo  calcina  e  con  altri  materiali  di  pietra. 
Cesare  9    cinquanta  ire  anni   prima  di  Gxsii  CnisxOi  troTÒ  si 
fatte  oKini  in  Avarioo  de"  Biturigi ,  ove  ristretto  s'era  Vercinge- 
tonoge,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a  coteste,  che  Cesare  *  chia- 
flu  GaSUche  mum,  Ibsse  il  iMngo  Muro,  di  cui  favellai  *:  edi- 
talo di  là  dal  Danubio  per  mano  de'Visigoti  contro  gli  Unni , 
veno  Fanno  376  dell'Era  Cristiana;  ovvero  quattrocento  venti 
and  dopo  Vercingetoringe.  Ammiano  Marcellino  >  lodò  Vutbergo 
di  f  Del  VUigoiico  Muro.  Doveano  esservi  e  torri  e  propugnacoli 
e  difese  a  schermirsi  da'fieri  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  potestà  le  iribh  possenti  degli  Ostrogoti ,  soggette  alla 
famiglia  degli  Amali.  Ha  gli  Unni  piombarono  per  no  altro  lato 
sa'VÌ9goti;  ^esti  perciò  tragittaronsi  con  Ulfila  di  qna  dal  Da- 
nubio e  si  sparsero  per  l'Imperio  Romano,  donde  piii  non  um»> 
rof».  Saccheggiarono  Roma  nel  410,  e  furono  dall'Imperatore 
Onono  cblÌQcati  nell'Aqnitania  e  nella  Settimania  della  Gallxa 
Meridiooale,  che  per  essi  fin  dai  principio  prese  il  nome'di 
Goiieai  peseta  il  nome  di  Gattia  Godca  o  di  Goaia  GaUica 
sì  ristrinse  particolannente  alla  Settimania  ,   ov*  era  Narbona* 
Impossiliile  adanqne  il  presupporre ,  che  i  Visigoti  nelle  Gal* 
lie,  donde  passarono  in  Ispagna ,    disimparato  avessero  Farte 
lem  Baanbiana  d' edificar  le  mura  di  guerra.  Quanto  antica 
ella  fosse  fira'Geti  o  Goti,  lo  scorgiamo  tuttora  nella  Tavola  72 
della  Colonna  Traianai  disegnata  da  Sante  Battoli ,  ove  si  rap- 
presentano le  Igieni  di  Traiano  in  atto  d'espugnare  tm  Ca- 
stello de*  Daci ,  munito  di  triplice  cinta  con  pietre  quadraUm 

^eUe  frequenti  guerre,  che  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Ono- 
rio combatterono  i  Visigoti  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
io  balla  deirimperio  nelle  Gallio,  non  solo  ebber  biseco  di 
ramme&iar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,  ma 
d'swanlaggiarsi  altresì  d'una  qualche  imitazione  delle  muraglie 
Romane,  senza  dismetter  la  ptria  usanza  Oltredanubiana.  To- 
losa fii  per  molu  età  il  seggio  principalìssimo  del  Gotico  Imperio, 


i  Gsessr ,  De  Bello  GaDieo ,  Lib.  yVL  Csp.  88. 
1  Slorii  ritalìa ,  VoL  L  pag.  8S7. 

>  tiMiiMO  Maredlino,  Lib.XUL  Cap.8.  aMnrosALinserìKebi&t 
*  '*>tem y .  • .  •  sPcnc  SfNis.  «.  a. 
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della  lingua  XIlElana  e  della  Gotica  Liturgùi  ;1  ivi  si  pabb] 
carono  le  pia  antiche  Leggi  consentite  fra'  Visigoti  ,  dopo 
lor  paesaggio  nelle  Gallìe.  In  Tolosa  nacque  il  marito  d'Am 
lasunta.  Regina  d' llalia  ;  £utaricK>  degli  Amali,  sebbene  usci 
di  sangue  Ostrogotico.  Con  lui  dalla  CralUa  Gotica  vennero 
Italia  gli  Architetti  ed  operaj  Visigotici,  quando  egli  Axiano  9  < 
ardente  persecutor  de'  Cattolici ,  fabbricò  Ariane  Chiese  in  gn 
numero  y  diverse  dalle  Romane  o  Cattoliche  per  l'Archi teciui 
Fabbriconne  soprattutto  nel  617  in  Ravenna  ^:  Constmxit  si 
EocuuiAS  SUI  ooomàtis.  Non  eran  di  legno,  come  Y Opus  Set 
ticum  (  P^edi  la  prec.  Nota  (10)  al  Afemoraiorio  ) ,  ma  di  pie 
tra  ;  e  per  molti  e  molti  secoli  durarono  salde.  11  Re  Clotan« 
figliuolo  di  Clodoveo ,  a  que*  medesimi  giorni ,  era  divenni 
Signor  di  Tolosa  ,  donde  si  può  ben  credere ,  eh'  e'  chìamat 
avesse  nel  555  gli  Artefici  Goti ,  edificatori  del  Tempio  d 
S.  Pietro ,  poi  S.  Oveno  di  Roano  (  f^edi  la  precedente  ^ou 
(18)  al  Memoraiono  )  :  MiauM  Orus  MANU  GOTHlCA  e 
QuADais  Laiidibus  *•  Pochi  anni  appresso,  verso  il  670,  il  Du 
ca  Lauuebode ,  Goto  passato  a'  servigj  de'  Re  Franchi ,  edific< 
in  Tolosa  i  culmini  della  Basilica  di  San  Saturnino  «  glorìan* 
dosi|  che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani: 

Qi70D  NULLus  VENIENS  ROMANA  £  GENTE  fabbivit! 

Cosi  Venanzio  Fortunato,  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a  qoe/ 
Duca  Launebode:  cosi  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia  ^ 

11/    Dello  stile  GALLICO  dell'Architettura  e  xmu.  Ro- 

MIHSSE  7U0RX  n'  ItALXA  VERSO  IL  670. 

Due  dunque  furono  ^  chi  noi  vede  ? ,  gli  stUi ,  due  i  tipi 
dell'Architettura  verso  la  metà  del  sesto  secolo  in  tutte  k 
Provincie,  distaccate  dall'Imperio  d'Occidente,  per  opera  dei 
Visigoti  e  de' Franchi  di  Clodoveo: 

1.°  Lo  stile  nomano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1  Siena  d' Kalia ,  Voi.  U.  pag.  790-791.  et  positm. 

2  Ibid&n ,  pag.  822-823  et  pasit'm. 

3  ibidem,  pag.  827.  Vedi  Yenantu  Fortunati,  Opp.  Lib.U.  Cap.XIl. 
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nme  di  Romano  in  Roma  ed  entro  a'  confini  dell'  Imperio  \ 


Itu  fiiori  di  questi  già  chiamaTasi  Romanese,  come  cbiamoUo 

J  Re  Liotpraiido   nel  Memoraiorio  del  741.  Di  Romanese^ 

Idopo  il  741  y  formossi  tosto  nelle  Gallie  il  vocabolo  Roman, 

de  me  tnUora  tia'Francesi  d'oggidi,  e  dioola  non  rArchitettura 

Romana  previamente  di  Roma ,  di  Napoli ,  di  Ravenna  e  di 

\eiiaUj  ma  ai  la  Romana,  uscita  da'cancelli  d'Italia,  e  però 

Uà  iDolie  guise  alterata ,  sebbene  senza  perdere  i  suoi  nativi  sem- 

bìanó.  Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  Pai- 

tn  di  Romando  nella  nostra  Penisola  ;  e  si  rendette  comune 

eoa  alla  Letteratura  ed  alla  Lingua  come  all'Architettura.  Molto 

sì  dispotò  per  conoscere  Torigiai  primiere  della  voce  RomanMO  : 

ma  niuaoy  credo  ,  sperò  d'udirla  nel  Memoraiorio  Comacinese 

in  bocca  del  Re  Liulprando.  £  tal  chiosa  intorno  al  Romanese 

o  Romano  e*  Romanzo  si  vuol  soggiungere  al  Ducaoge. 

X*  Lo  iàk  GalUco  insieme  col  Romano  dominava  nella 
GaUàa  Colica. Passò  nella  Keustria»  in  San  Pietro,  poi  Sanl'Ove- 
no  di  Aosoo,  e passov vi  col  suo  nome  principale  di  GoUco\  nome 
ipefiaote  così  al  Goiico  magistero  del  rArchitettura ,  come  alla 
naa  ed  al  sangue  degli  Artefici  e  degli  operaj  ;  ma  si  fatto  stik 
potei  e  dovea  chiamarsi  eiiandio  Gailico  in  quanto  alla  GaUica 
km,  ove  nati  erano  quegli'  Artefici  Goti*  Sopravvisse  alla  fortu- 
na della  Visigotica  genie  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperalo 
dal  Duca  I^nnebode  in  S  n  Saturnino.  Lo  s/i7e  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  670  nelle  GcUli$  se  non  lo  stile  Gotico, 
òek  Visigotico,  d'architettare^  diverso  dal  Romanese^  nones* 
scmioviy  a  mia  uotisia,  ninno  si  avventato  o  credulo  Scrittore, 
die  ardito  avesse  parlar  dello  %tile  Francico.   Né  Franchi  né 
longobardi  ne  altri  popoli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie  %cVfz    alcun  loro  proprio  artifizio   di   rizzare  se  non  i 
^o^\  e  le  capanne  descritte  da  Tacito  in  Germania.  E'  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a  credere,  che  nel  soggiorno  della  GaUia 
Gctica  i  costruttori  antichi  del  muro  contro  gli  IJnni  e  delle 
Ckieae  dM Ariano  dogma  di  là  dal  Danubio ,  si  fossero  nel  670 
Wtti  a  dispregiar  la  patria  scienza  ,  contenti  di  vagheggiare  le 
■ora  d'Avarico  e  di  Vercingetoringei  sei  secoli  dopo  la  morte 
^  castni  e  dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che od  caso  ,  che  Cesare  od  i  suoi  successori  avessero  imparato 
^etoringe  come  si  costrujscoiio  le  mura^  tale  arte ,  a 
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capo  di  teioefiCo  man ,  miAheà  dumaU  boq  pia  G4MBiea^  nui 
Bomtxna  o  Romanae.  Or  dan^e  ì  Draidì  forooo  gli  anoMe- 
slntori  di  Cettre  7  Dunque  le  man  di  Nismes,  d'Arles,  dì  Mar- 
f^giia,  di  Kaiboua  e  di  CarcasMna  f* hanno  a  tenere  per  on'im- 
magine  &lla  Druidiea  maniera?  S'egli  è  ood ,  m'appareocliio  ad 
adire,  che  le  moradiBoma,  erette  dall'Imperatore Anielano, 
▼ogiionsi  ripatar  on'nnitacione  delle  discipline  di  VerciDgetorìnge! 

So ,  die  i'  Achaioire ,  reoenlistimo  Coraentatore  di  Cesare  *, 
pietese  di  mostrare  contro  P opinione  diTorpin  de  Crissé',  che 
solidissime  si  debhano  da  nm  estimar  le  GaiiUhe  mura  d'A.varico 
(tali  alired  le  mura  dìGeigovia,  di  Vellaanodaoo ,  d'Alesia  e 
di  Bibracte),  perchè  Apollinare  Sidonio,  veno  la  fine  del  quinto 
secolo,  vedevaoe  tuttora  le  reliquie,  sebbene  in  parte  bruciate.  Ma 
Sidonio  parlava  delle  sole  città  Bomane  d^li  Alvemi  delle  Gal- 
lie,  città  spesso  assediate  ed  arse  da  Enrico,  Re  de*Visigoti;  né  di- 
cea,  che  si  fatte  mura  fossero  in  parte  di  legno;  e  la  guerra  ben 
può  danneggiar  col  fuoco  le  mura  della  pietra  più  dura.  Sidonio, 
chiuso  in  Ciermonte  per  la  minaccia  d'un  nuovo  assedio  de' Vi- 
sigoti, deplorava,  che  le  fnura  della  sua  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad  un'alti  a  prova  ':  paure,  che  sem- 
pre più  crebbero  in  lui  K  Or  come  mai  parve  all'Achaintre  di 
leggere  appo  quello  Scrittore ,  che  le  mura  di  Ciermonte  fos- 
sero le  reliquie  delle  Gailiche  mura  di  Vercingetorìnge ,  de- 
scritte da  Cesare? 

GcUUcot  Gotico  dopcril4io,  e  prima  d* Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d'un  significalo  medesimo;  spesso  elle  si  congiuuge- 
vano  entrambe  da  chi  volea  parlar  con  piii  chiarezza,  o  si  pren- 
devano l'una  per  l'altra,  senza  timor  d'errare,  nelle  Gallie* 


1  Achaiotre,  NoU  (13)  Ad  Caesarem,  De  Bello  Galileo,  Lib.  VII,  Gap.  83. 
NeU*  Edizione  de*  Classici ,  detta  di  Le  Malie ,  1. 813.  (A.18Ì9). 

9  Tnrpin  de  Criaié,  Las  Gommeptaires  de  Cesar  avec  des  Notes  hUtori^ 
«oes ,  Ut.  Vll-23.  (A.1780). 

3  Bumor  estGoiHOSin  RoMAJnni  soloh  Castra  moTere.  Hgìc  sanraa  m- 

mumom  usiai  Aavaam  Janna  samns (quos)  Jam  pridem  hdiacis  asoKi 

importuna  deroravit  impreMio Non  nos  aut  aimiMMtam  suironaii  focism 

•  •  • .  aut  propognactila  vigilmn  confidimus  opitulatonu  •  •  •  • 

SiéoMi ,  lAh.  Vii.  MpiU.  /. 

4  Et  ego  isUc  ioter  SunvsiAS  muri  fragUU  dausus  AiicusnAS  belli  timore 
eonligtd*  •  •• 
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m*   Dbexo  stile  GALUOO  ih  BàTunrA  m  m  Italia 

DAL  Mwno  all'ottato  aSOOLO. 


Gbe  dico  7  Lo  jtffe  Gotico  doyea  chiamarsi  GcUSco  parimcote 

in  RaTCDoa  ,  poidiè  dalle  Gallio  Teniiero  hi  ^  Architetti  Yt* 

sigoti  eoo  Eatarìoo  a  fendanri  quel  grande  apparato  di  Templi 

Ananì,  coatmiu  nel  Regno  dq[li  Ostrogoti  ;  di  pietra  e  non  di 

legno.  Albore  disd  ^«  e  cpii  torno  a  dire ,  che  rocie  a  petto  ai 

YiagDli  npataTanai  le  trìbh  degli  OitrogoCi ,  cadute  per  lunga 

<t^SÌ0oe  n  halia  d^li  Unni  ;  e  che  solo  i  Visigoti  portarono  » 

pwande  le  Tire  del  Dannino,  il  deposito  dell'arti  loro  e  della 

Leticraton  dPUlfila,  non  che  della  Gotica  Liturgia.  Gotico  d 

diianufa  il  maggior  Tempio  di  Ravenna ,  edificato  per  la  vo* 

lootA  dS  Teodorìco  l'Ostrogoto  :  ma  Eatarìco ,  giova  ripeterlo  , 

nacifae  Visgolo,  e  renne  dalle  €rallie.  11  tempio  Ariano  appel- 

\màk  or  Ostico  ed  or  Gallico^  ed  or  l'uno  e  l'altro  indlstiota- 

IV*     LiirrrRAifDo  Re  in  Ravenna. 

lACpruido  y  che  verso  il  741  promulgava  le  Leggi  del  jl/e- 
inonUorio  wB^  Comacini ,  ed  offeriva  il  Vaso  alla  Chiesa  di 
Sufto  Stefano  della  sua  cittA  di  Bologoa  {P^edi  prec.  Num.  636  ), 
ttz  stato  podii  anni  prima  Signore  altresì  di  Ravenna.  Quanti  e 
qvalì  Edificj  e  Templi  e'  non  vi  trovò  7  Taccio  di  San  Vitale 
e  di  Santo  Apollinare  ;  ma  le  piii  antiche  Chiese  Imperiali  , 
opera  ^  Galla  Pladdia ,  con  qua!  altro  nome  additavansi  dai 
Meceamei  e  àì^ Comacini  del  741  se  non  di  OrusRoKAMUK? 
A  fianco  d'un  si  gran  mucchio  di  costnuìoni  dell' OJpiis  Roma* 
num^  sorgeano  sul  suolo  Ravennate  i  Bagni  detti  iUCoti.  Non 
so  se  aksni  di  questi  si  fossero  edificati  da  Teodorico  secondo 
il  maguiaog  cioè,  secondo  VOpus  Romammi\  ma  certamente 
^Icbqì  se  ne  iabbricarono  da'  Sacerdoti  e  dagli  Ottimati  Ostro- 
(oti  secondo  VOpu8  GotAicum^  il  quale  vieppih  rifulse  nelle 
Ckioe  £  quella  città ,  mercè  gli  Artefici  Yls%oti  delle  Galb'e. 
*  (hnMtntxemnt  siti  JBcclesia9  svi  sK>oKATia  ».  £  però  lintpran- 
^  He  vide  in  RaTenoa  e  nell'Esarcato  non  pochi  Templi,  che 


<  SHrii rifaBa.  VoL IL  pag. 789-78». 
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ritenerano  la  semlnaiixa  Gatiea  degli  Ariani ,  sdkbene  ribene- 
deiii  e  nconciliati  sotto  Gìustiniaiio  al  colto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  rìbenedetti  nell'ottavo  secolo,  e  molti  perirono  dopo 
Liutprando ,  senza  che  niono  avesse  mai  pensato  a  ribenedirli 
giammai.  Fra' quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de' Goti ,  protetto  dallo  »Statuto  Ravennate  del  laSo  *, 
e  magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città.  Deside- 
rio Spreti  f  che  il  vide  in  pochi  di  cadere  nel  1467  ,  per  co- 
mandamento de' Veneziani ,   divenuti  Signori  della  saa  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  (  mori  nel  1474  )  ammirati  gli  Bkli- 
ficj  deWOpus  Romanum  f  favellò  del  Tempio  Gotico  tuttora 
in  piedi  a'suui  di.  Ho  già  riferito  altrove  le  sue  parole:  ma 
&iauii  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo,  dov' 
ella  ^)iù  giova  :  u  Adest  et  GOTTHICUM  TEMPLUM,  quod 
'»  GoTTHi  licet  ÀRiANAE  H£iL2sis  labe  infecli  sttbSancti  AjmasAs 
»  nomine  SUMMOPiiKE  COMPTUM,  ET  SUIS  TUNC  AJE- 
»  DlFiCllS  ADMIRABILE  conuruxere.  Sed  id  nuper  solo  ae- 
»  quatum  et  fondi tus  deletum  vijoimus;  PAAECLARUM  AU- 
»  TEM  OPUS  et  multorum  annorum  labores  anc  raunitissìma, 
;>  quae  modo  tanta  Vxnetorum  impensa  erigitur^  paucia  nu^ 
M  per  dieòus  abaumpsit  »  ^.  Or  che  altro  era  il  Tempio  60- 
tico  ed  Ariano,  cosi  ornata  ed  ammirabile  opera,  se  non  VOpus 
Gallicum  ,  cioè  FisigoUco  ? 

Ecco  perciò  incontro  l' uno  all'  altro ,  nella  sola  Ravenna  , 
i  due  tipi  d'Architettura  ;  ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato» 
e  dall'altro  ecco  il  Tempio  d'Euurico  levar,  dal  5 17  fino  alla 
sua  caduta  nel  1467,  la  sua  Gotica  faccia  per  ottocentoqnaran- 
t'anni.  Erano  tipi  centrar j  per  la  diversità  di  ra^za;  eran  con- 
trarj  per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico,  recato  da' Vi- 
sigoti nelle  GaUie^  in  soli  cinquanta  tre  anni  di  quel  medesimo 
secolo I  che  fu  il  sesto  di  nostra  salute  j  da  ima  parte  si  dilatò 
nel  5i7  fino  a  Ravenna,  e  dall'altra  nel  533  sino  a  Rotonuigo: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa,  quantunque  per- 
duta da' Visigoti  I  e  vantarsi  nel  ^70  d'aver  Laanebode  allon*- 
tanato  qualsivoglia  industria  di  Romani  dal  suo  San  Saturnino. 


1  Storia  d'ItallA ,  Voi.  II.  pag.  8M.886. 

2  Desideri!  Spreti,  De  Urbis  Ravennae  amplitudine  »  etclib.  L 
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\.«  CUM  COOA  FOSIK   L'OPUS  GxVLLlCUM   NEL  MXMOìUTOttiQ 

BSL   74 1.    A«AITO   UJEGLI   AkaU. 

Dorrò  io  dnnqae  più  traTaglìarmi  a  dimoslrare,  che  VOpus 
GalMcum  del  àfemoraiorio  pubblicato  nel  741  da  Liutprando 
aoB  era  se  non  VOpus  Vidgothieum  o  semplicemente  il  Go^ 
inni?  E  che  il  GxdUcum^  descrittoci  dal  Re  come  diverso  dal 
Romamase ,  non  procedeva  ne  da  Vercingetorìnge ,  né  dai 
Braidi? 

IWerano  gli  Arabi  nel  670,  in  quanto  all'Architetlura  delle 

mnam  aventi  oiui  fissa  dimora  ?  Gli  Arabi ,  figliuoli  d'Abramo 

e  d' Isnnele,  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto ,  e 

vivendo  sotto  le  tende  aveano  il  nome  di  Sctniii ,  qualunque 

fosse  raniìchità  della  razza  loro,  qualunque  l'eccellenza  della 

ior  Poesia.  Concedendo  anche  a  quel  popolo^  che  i  sette  Poend 

^cDominaii  Moailaky  e  soprattutto  il  si  celebrato  Antar^  fossero 

pmutadu  del  qainto  secolo,  non,  per  cantarli ,  avrebbe  l'Ara* 

bo  disBcvo  r  oso  delia  sua  tenda  ,  né  la  felicità  d'errar  nelle 

sue  YisiLt  soiicudini ,  per  imprigionarsi  tra  le  mura  delle  case  o 

de'Pal^i.  Le  città  dell'Arabia  su'  lidi  Orientali  del  Mar  Rosso 

slMCaransi  principalnieote  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e  da 

Etiopk  Raccontai  *  le  conquiste  fatte  durante  il  sesto  secolo  da'Re 

d'Abissioia  in  Arabia  ^  ed  esposi  cosi  le  Leggi  Cattoliche  date 

da  Gr^enzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  A* 

rnoa  di  Teofilo  agli  Arabi  Omeriti  dell'  Eritreo  *. 

Nel  670  ,  Maodietto  non  era  nato  pur  anco  :  e  quando  egli 
fiorì,  Boo  ebbero  agio  i  suoi  Arabi  d'edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere io  lui  e  di  combattere  ,  imponeodo  a'  popoli  soggiogati 
^  fx^xt  in  servi^'o  de' vincitori  gl'blamiiici  Tempj  e  le  Mo- 
schee. La  Moschea  d'Amru,  della  quale  altrove  toccai  ^,  dicesi 
Andata  nel  Vecchio  Cairo  l'anno  21.**  dell'Egira ,  ossia  nel  643 
di  Gm  Ceisto,  quando  Rotari  promulgava  le  Leggi  de' Lon- 
gobardi: Moschea^  nella  quale  r^na  l'arco  a  ferro  dÌJcaif€dlo\ 
e  nel  àfyrhtib ,  <MSÌa  nell'^^SMfe ,  vi  si  vede  anche  un'  ogiva 
^  arco  acuio.  ikia  Egizj  e  Greci  e  Giudei  ed  Etiopi^  premuti 


t  SiMk,  Voi.  UU  pag.  293-301. 
IM.,  |r^.lU.  IMK-3M.Ì99. 
3*M.,roL  U.  |»ac.84L 

ir. 


^     1 


^ 


a.  k 
I  ire- 


7'-#.  iTi^s^t»  ial  Crii^ji  Tallir*  acri  r«--  ex.  f ■t.ttt*"  U  Mmiv 

fy,^^i^^0é^  i^,«^  flihtfmìj^fte  4^.1*1  it2r»e  a  wb^but  cc«  Dl  Pela- 
|ry/,  ^V-.^^  mfvM^  e  ium  £  vcn  Gcd  ;  r4  i  fero  ésscMdenli, 
éj^^ré^f  f^/0f^'^nMJét0f  eUcr  Tol«^,  ^  a|«peilaj«io  iKio^^  ; 
>Ws4  fié(/imU  iUfUdi  per  eoetllMa  (  /édk  fvcc  Kvm.  289  )• 
f/  /)«A««//  mn  iit/Ao  è"  ^nort,  Ae   rire  mUOTa  e  ivplcBdc  nel 

t>  hnm^f  «kiirii,  che  ripararono  in  iuKa  pieno  lioiprando, 


a,  iJhMm  fi  li  rmàoMm  da  Bonbay.  FaA  il  fw  Ym^i^  m1  4;tar- 
M/4/#  //#//</  tlMMa  ÀéiaiUa  ,  ^inaaSo  J845.  |iaf.l33. 


ed  akani  di'  egli  slesso  vi  condasse  ,  incorporati    con   la  di- 
na di  Guargangi  nell'esercito  Longobardo ,  il  quale  tornava 
dalle  rive  del  Rodano.  Queste  furono  spettatrici  della  sconfitta 
òc^  Arabi  nel  739.  Intanto  Carlo  Martello  ^  il  Prìncipe  Franco 
collegato  co' Longobardi  y  osteggiava  non  solo  i  Saracini,  ma 
eiiandio  i  Visigoti  Cattolici ,  abitatori  della  GalUa  Gotica.  Ma- 
gslom,  dita  posta  in  una  Penisola  del  Mar  di  Provenza,  era 
cià«u  eoo  altre  in  mano  degli  Arabi ,  cbe  infestavano  d'indi  la 
q«ggia  Spagnaola,  tenuta  da' Goti  ,  e  1* Italia.  Carlo  Martello 
foodo  da  Magalena  i  Saracini  ,   cbe  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  JPort  SarrcLsin  sa  quella  sponda.  Ma   il  Franco 
non  contento  della  sua  vittoria  sugi'  Ismaeliti ,  devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delle  Visigotiche  città ,  e  soprattutto  Magalona^ 
cbe  eomandò  ai  distruggesse  dalle  fondamenta. 

Fuggirà  il  Vescovo ,  fuggiva  il  Capitolo  di  Magalona ,  rico- 
vcnnàoit  nn^^cini  Inogbi  di  Melguieli  o  Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  ft  Conte  di  Magalona ,  cbe  nella  Storia  udimmo  *  es- 
sere stalo  diiaDuto  Geta  o  Goto ,  cioè  Visigoto ,  da  Smarag- 
do  »  Scrìnore  contemporaneo.  Di   questo  Conte   nacque  il  fa- 
jBOio  Tibsa,  die  illustrossi  poscia  per  le  sue  virtii  e  pel  suo 
mldie  m  edificar  Templi  e  Monasteri.  E'  si  chiamò  San  Bene- 
detto d' Aniana  3  luogo  prossimo  a  Magalona.  Le  crudeltà   di 
Carlo  Martello  nell'  abbattere  o  nel  deformare  le  Città  della 
GaUìa  Gotica  (tali  B^ziers^  Agde,  ed  anche  Nismes,  ove  bruciò 
barbaricamente  l'antico  Anfiteatro  de' Romani)  fu  la  seconda 
Ile  la  minor  cagione  delle  fughe  di  molti  Visigoti;^  e  del  rìpa- 
nre  cbe  fecero  per  la  via  di  mare  in  Italia ,  dal  736  al  j3^ 
loStorìeo  illustre  di  Linguadocca  non  dissimula  d'essere  stata 
la  GdBa  Gotica  guastata  pid  da'Franchi  Cristiani,  che  non  da« 
gPliiMelj^  ed  allora,  credo ,  l' oltracotanze  de'Franchi  det- 
tero il  fiiofo  ingiurioso  di  Cc^ot ,  cioè  di  Cane  Goto  (  Cania 
GMus  ),  al  Visigoto. 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  GaUia  Gotica,  fuvvi 
Yv  twentnra  im  qualdie  Architetto   ed  un  qualche  Artefice 

1  SMi  r  Italia,  ToL  n.jpog. 844. 

X  •  Li  Gotbib  ,  ioTortimèB  ProTìiice ,  qui  se  tit  alors  (A.737]  plus  mal- 

pv  les  Clirétieas  «pie  par  les  lofldeles  »• 

l»nif%riaMtt0,  JEHK.  d»  lamgyitioc ,  L  m. 

it 
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Visigoto.  Ed  ecco ,  non  dirò  ìntrodoUO|  ma  rinfrescato  io  llalli 
VOpus  GalUcum.  A  farlo  credere,  basta  la  meozione,  che  s< 
ne  fa  nel  Memoratorio  Comacineaco  del  741  ;  ma  la  necessiti 
dell'umane  cose  il  dimostra.  Non  ascoltiamo  noi  forse  tott'i  Li- 
bri e  tutte  le  Storie  dell'  Arcbitettura  e  della  Pittura  venirci 
ripetendo  a  gara,  cbe  la  persecuzione  degl'  Iconoclasti  Biean- 
tini  cacciò  da  tutta  l'Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran 
dissimo  d'Architetti ,  di  Pittori  e  d' altri  Artefici  ?  Quel  che  oc- 
corse a'  piti  lontani ,  dovè  occorrere  altresì  a'  piii  vicini.  Mi 
tutti  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali  »  come 
se  non  vi  fossero  stali  a  que'  di  gli  Occidentali ,  di  cui  si  ri- 
cordavano i  lavori  da  Liutprando.  E,  dando  nell'esagerazioni ^ 
scrivono,  che  sol  dagli  Orientali  Artefici  furono  mostrate  le 
Arti  dell'Architettura  e  del  disegno  all'Italia  dell'ottavo  se- 
colo ;  quasi  fra  noi  fosse  cessata  (  e  comprendo  nel  mio  dire 
anche  i  paesi  Longobardi  }  qualunque  memoria  ,  qualunque 
operazione  dell'  arte  Latina  ;  e  fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  vt-ramenle  la  ciiiadinanma 
Romana. 

Vn."     Ne,'cOLhEQt   DZ^MjìSSTRI  CoMjÌCINI    s' ACCXTTARONO     Ih 

qualità'  di  Gu^rganoi  oli  Artefici  cosi  Occioentaij 
DELLA  Galli  A  Gotica  ,  coke  oli  Oaisntali,  detti  Bi- 
zantini. 

Ma  no  y  se  questa  cessò  presso  i  Longobardi ,  non  cessò  nel 
rimanente  delPitalia,  rimasta  libera  da'Barbari^  e  cosi  presso  i 
Barbari  come  presso  i  Romani  giammai  non  vennero  meno  l'arti 
Latine.  Or  poiché  il  Memoratorio  del  741  ne  accerta  ,  che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  AtWOpuè  Gallicufn  era- 
no i  Maestri  Chmacini  ,  sarebbe  impossibile  il  negare  o  che 
tale  Opus  non  fosse  staio  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  Gal- 
Uà  Gotica ,  o  che  alcuno  de'  Comacinì  andato  non  fosse  dal* 
r  lulia  nella  Gallio  Gotica.  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamati  Bizantini  ,  che  si  ricovrarono  presso 
Longobardi.  Si  falli  rifuggili  Orientali  sono  compresi  necessaria 
mente  fra  gli  ^persiion  dtìV Opus  Jìomanense  de'Co/noci/ss.Tutt 
gli  Artefici  nati  inori  del  Regno,  in  Asia  od  in£uropa>  dovettero 
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perdfrcnUr  Comaeini^euitm  a(;gregati  nella  cittadinanKa  Zoir- 
pbarday  e  lottoporri  a  veder  appresiata  la  loro  testa  col  varìabi- 
UguidngUdo,  vÌYeDdo  secondo  il  Dritto  speciale  dcGuargangi. 

Vni.»  CBNirT  buimIjl  «toeia  dell'  Architxttvba  GALLO* 
GOTICA  19  Nabbosta,  Maoai^oka  s  MoNPELLiBai  dal  741 
u  1096.  La  legge  gotica  dfx  FUERO-JUCZO. 

lo  BOB  cerco  di  sapere  in  questo  iaogo  per  opera  di  chi 
^o§m  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volta  nell' Eu- 
ropa: qui  ripeto  solunto,  né  il  ripeterò  mai  taDlo  quanto  basii, 
cbe  ropiM  Gaìlicum,  del  Mtmoratoriù  è  un  nuovo  e  non  aspet- 
tilo Oocomcoto  di  esservi  slata  un'Architettura  de* Goti  nelle 
O^liU;  no*  Architettara  qualunque  de'Go/s  diversa  da  quella 
^^' domani,  cosi  per  la  differenza  delle  raaze  come  o  della 
^'9"<*  0  della  Sacra  Liturgia  de'  due  popoli.  Dico  altresì,  che 

qoiQdo  i  Viàgoti  delle  GalUe  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
duniogiromi^  ma  non  irennero  meno  le  diversità  fra  le  due  Ar^ 
autettort.  Dico  finalnoente,  che  1'  Architettura  Gotica,  prima 
^0  SpKti  e  del  Vasari  ,  ebbe  sempre  il  nome  di  Geiiea  o  Go- 
fica  lo  Europa  ,  tanto  se  i  Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
<luanto  se  Tarali  fossero  nella  Gallia  Meridionale, 

Cviota  che  fu  Tolosa  in  mano  de'  figliuoli  di  Clodoveo ,  la 
^pleodids  Narbooa  diventò  città  Capitale  della  Seltimania;  ovve- 
ro'<l'uoa  Provincia,  che  chiamossi  Gozia  nel  secolo  sesto.  La  Go- 
«a  loiio  i  nuovi  Re  Frauchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  Re- 
^'  e  fio  verso  il  Mille ,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a  San 
Vicini  di  Eodi  presso  il  Baluzio  *^  dicea  :  »  Concedimus  etiam  Ubi 
'  »  telo  KioNo  GoTiAX  vel  Sxptimaniab  ».  Divenne  Marca  o 
MarchatUo  di  GoMÌa  e  di  Setiimania  quando  gli  stessi  Re  Fraa-» 
(ài  ij  ooocedetlero  tutta  od  io  parie  alla  possente  famiglia  de'Du- 
^ie  Conti  di  Tolosa.  Ma  non  perdette  la  sua  denominaaione  pri* 
«ieri  di  GalUa  Goù'ca  '•,  e  della  Gailia  Gotica  per  l'appunto 
^  amarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronsi  nel  Settimo  Con* 
cU  Toiosano ,   del  quale  or  ora  favellerò  ;  i  Vescovi ,  cioè , 

'■>Ni,Cspitiihr.  II.  1118. 

2  Att  taisietle,  Biatoire  du  Langoedoc,  I,  071-579.  (A.  1730). 


di  Narbooa  ,  di  Bézicn,  di  Hagalonaj  di  Nimes,  di  CuctMO 
na,  di  Lodère,  d*Albi  e  d'Àgde:  tutte  anticbe  Gità^  stab 
de'Bomani  prima  cbe  vi  dominanero  i  Gali. 

Di  Magalona  >  vicioa  di  Moopellierì  e  d'Antana ,  era  Coni 
nel  737  il  Goio  (  se  n'ignora  il  nome  )  padre  di  Viiissa  ,  ossi 
di  qnel  San  Benedetto  Anianese  ,  il  quale  mori  assai  reccbi 
neU'831,  dopo  aver  fabbricato  un  suo  Monastero  in  Aniana  e  tant 
altri  cosi  nella  Caliia  Gotica  o  nella  Goua  Gallica  come  nel 
la  Germania  di  là  dal  Reno*  È  egli  possibile,  che  non  si  fos» 
nel  736  chiamata  Gallica,  o  Gotica  e  Gallo  Gotica,  l'Architet 
tura  posta  in  atto  di  un  Vistolo  in  nn  qualunque  angolo  d' ess 
Gallia  Gotical  Dovea  chiamarsi  cosi,  anche  se  potesse  dimo 
atrarsi ,  che  S.  Benedetto  Vitisza  (in  tal  guisa  egli  è  additato  ic 
unaQt>nica  d' Aniana  *),  nella  sua  qualità  di  Monaco,  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Homanese,  Ma  il  Conte  Goto 
suo  padre  doveva  egli  edificare  alla  Romane»!  GSi  altri  Cooti 
GoU  della  Settimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me- 
moria delle  patrie  discipline  Architettoniche,  ni  piii  trovarsi  al 
cuno  il  quale,  con  sentimento  si  naturale  nell'uomo ,  si  gloriasi 
di  aver  imitato  i  nobili  esempj  dati  dal  Duca  Launebode  in  Sai 
Saturnino , 

QuoD  KVLLus  VENIENS  ROMANA  E  GENTE  fasrivit  ? 

No  \  certo:  e  Gotico  ,  cioè  Gallo- Gotico,  era  lo  stile  ck 
Palagi,  che  caddero  in  Magalona  sotto  i  colpi  di  Carlo  Martelh 
nel  737;  i  Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  dei  Goto  S%n  Beo^ 
detto  Vitizza.  Della  Cattedrale,  che  fu  travolta  nello  stesso  anni 
in  una  medesima  sciagura  ,  può  dubitarsi,  non  ella  fosse  di  sili 
Homanese  :  al  qual  proposito  ricorderò  le  parole  memorabìl 
dell'Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennata  {f^ecU  prec.  Nua 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell'Alure  di  Pemmof 
Friulete  presso  il  Canciani:  »  Figure  in  aria,  benché  tutl'altrool 
»  celesti ,  sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e  dipinti  de' secai 
»  anteriori  alla  calata  de'  Goti*  Il  Cielo  stellato  ,  la  misiii 
»  mano,  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  gran 

i  Bom  Vaissette ,  Preuves  du  Tome  I. ,  Col.  20. 
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eoo  ealtoTi  icdato  il  Bcdentore,  richianuno 
nenti  o  scolti  o  tessalarì  di  Roma  e  dì  Rartniu  anteriori 
a' tempi  d'Odoacre ,  ed  han  oomonama  di  miti ,  di  forme^ 
é  àmÈmii  ,  di  ooocctti  tradisiooali  espresa  ad  nn  modo  , 
fatta  per  altro  mita  dalla  minore  o  maggioce  «bililk  dell'ar- 
tefice. £  questi  arvioto  a  qtie' simboli,  cb'enoo  parte  feni- 
lica della  joffgfcnte Religione y  non  isoosiavasi  mai  che  ari* 
lepAo  e  oolla  paura  ,  se  mi  sia  lecito  il  dirlo ,  di  violare  , 
cDiTompeie  il  tipo  Sacro  tradizionale  dell'arte  Cristiana;  la 
qoaie ,  nata  in  Roma  •  emerse  dalle  Catacombe  con  forme 
poco  meno  cbe  prescrìtie,  alle  qaali  anche  il  Goio  artefice 
dcHfca  pure  aocoeiarei  per  eeguire  il  eoncelio  Sacerdotale^ 
pretcriUo  ». 

Su  bene:  ma  i  60//,  fincbè  Ariani,  ebbero  in  disdegno  una 
ul  MKU  di  precetti  e  riti  Catlolid;  e  quando  e'  vennero  alla 
noAT^fade,  rimasero  io vincibii mente  uniti  alla  lor  Colica  Li- 
^"'S^*  tt  wmt  ìèo  raccontato    alla  dislesa  nella  Storia  ■.   Or 
cbi  Boosa  quanta  parte  nelP architettura  de' Templi  e  de' Sacri 
E£6q  abbia  1'  Ecclesiastica  Liturgia  ?    Queata  ,  Iku   disse  il 
Giiérengcr  %  poenede  eola  iletcrelo  della  costruzione  de* Tem- 
pi.   Restarono  in  oltre  inTÌncibilmente  uniti  nell'osservanza  e 
tiell'amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del   Fuero-Juczo  ,  di- 
btruggìuici   d' ogni  Lqpge  Romana  ;  del  Fuero^Iuczo  ^  tenuto 
tempre  in  onore  presso  i  Visigoti  della  Spagna  non  Afaxara^ 
Idea,  e  presso  i  Visigoti  della  Seltiroania  o  Gallia  Gotica,  sog- 
getti a*FrandiL  Carlo  Magno,  stato  si  largo  nel  conceder  l'uso 
«Ielle  Leggi  perdonali  all'Italia  ed  a  tutte  le  nazioni  sue  sud- 
dite ,  donò  il  Puero  lucmo  a'  Visigoti  rimasti  nelle  Gallio. 

1  Vingjoii  della  Settimaoia  viveano  dunque  a  JLtgge  Gotica; 
e  non  solamente  i  Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici. 
Dovuoqoe  ti  stcndea  la  raaia  Visigotica,  regnava  il  /'V«ero- 
lucxo  :  dd  che  tì  sono  esempj  nobilissimi ,  e ,  fra  gli  altri  , 
quello  da  aie  ricordato  *  d'una  lite  sostenuta  nell'863  da'Be- 


\  Slarla  4*  Italia ,  Yol.  IL  87f .  Et  pattini. 

S  «aifcver,  Abbé  de  Solesmes,  ImUluUou  Uliirgiqties,  L  I4.(A.1S40). 

3  Sina  4"  llnlia  »  U.  846. 
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nedetlioi   di  S.  Pietro  in  Caana ,   del  temtoffio  di  Kattena 
contro  il  €roio  G»te  Odilone. 

Adelaide,  Vifoootessa  di  Ilarbona,  eoo  on  aao  testamento  del 
977  ^,  lasciò  al  Blooastero  di  San  Pi^ro  in  Canna  no  jéUodioy  de- 
nominato Téloniano.  Non  en  qnefta  laBadfa  Thrente  a  Leggi 
Gotica  ndP  853  ?  Lasciò  cinquanta  soldi  ali*  altra  d'  Aniana. 
Ron  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goio  Yttizza?  Ma 
chi  potrebbe  numerar  tutte  le  Chiese,  che  si  vennero  edificando 
in  Rarbona  ed  in  Aniana  ed  in  altri  luoghi  della  GaUia  Goti- 
ca ^  ad  ì  Monasteri ,  viventi  a  Legge  Gotica ,  dal  736  fino 
al  1096? 

Un'insigne  Placito  abbiarao  del  ioo!2  ',  nel  quale  si  presen- 
tò Gausfndo,  Abate  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  «  esponendo 
ed  allegando  in  favore  della  sua  Badia  le  parole  d'  una  Le^ge 
non  so  se  di  Becaredo  o  di  Becfsvindo  f  è  la  prima  contenuta 
nel  Libro  V.*  delle  Visigotiche ,  ossia  del  Fuero  Tucso) ,  per 
ottenere  la  restituzione  d*  alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
Arnaldo',  Visconte  di  Carcnssona.  Si  giudicò  in  favore  de' Mo- 
naci di  Santo  Ilario,  per  virtù  di  tal  Legge  3;  donde  nettamente 
concluse  Io  Storico  di  Lin^uadocca  ,  d'avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  anch'  egli  a  Legge  Gotica,  E  s*  intendea  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  crasi  abolito  il  B ornano  Dritto  fra*  Vi- 
sigoti ;  ciò  che  ho  tante  volte  narrato  *.  Cindasvìndo  ,  niuno  può 
dimenticarlo,  disse  nel  642  o  6^3,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  gerita  straniera  (  e' parlava  di  Boma  };  eh* era 
elegante  per  la  favella  ,  ma  pieno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  VOpus  Romanense  dell'Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a' Visigoti  più  del  patrio  lor  Gothi- 
cum  o  Gallicum'.  o  se  costoro  aspirassero  a  tenere  il  JFuero- 
Iuc%o  in  minor  pregio  del  riprovato  Codice  Teodosiano  ! 

i>  ALIENAE  GENTIS  LEGIBTJS ad  negotiomm  di- 

a  scussionem loibui  PROHIBEMUS Kolumus  sive 

1  Bom  Vaiflsetle,  Histoire  du  Languedoe,  fi.  115.  (A.17^2).  — PreuTes  Jn 
2.  Tome  derHistoire  duLanguedoc,  Col.  131-134. 
9  M.  md.  Preuves  du  2.  Tome  ,  Col.  158-1K9. 

3  Idem,  Hi8t.  du  Languedoc.  11.  135. 

4  Discorso  de*  Tini!  Romani,  S-  LXX\T. 

—  Codice  Diplomatico  Loogoliardo  Nola  (116)  airEditto  di  Rotori. 
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>  ROMAKIS  Icgibus,  «Te  alieob  insUtutioiiibiu  ampliusCON- 
M  VEXARl  «  ». 

IX.*    Magjxoka  btsdipicata  ;  Monpzllisbi  cinta  di  muro 

K   DI    rosso,  INNANZI   AL    IO96. 

\a  Cattedrale  della  disfatta  Magalooa   era  ella  di  stile  /7o- 
mafiae  o   di   Galio^Gotico  nel  736  ?  Kiuoo  il  sa ,  poich'  ella 
cadde,  uè  il  Vescovo  tomovri  se  noo  dopo  tre  secoJi  *.  Forse 
io  qoelL  contrada  era  simalo  l'ignoto  luogo  della  Settlmania, 
dello  Mfoìt  GoiAonim^  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlooiagno, 
leone  un  Parlamento  nel  796.  Ludovico   di  poi  ebbe  l'Imperio, 
e  prolestò  la  piìi  alta  venerazione  per  San  Benedetto  Vi  lizza  , 
ovvero  Aniancve.  In  quell'ottavo  secolo^  Monpellieriy  la  quale 
ìndi  ù  levò  hi  famosa   pe'  suoi  studj  ,    e  massimamente    delle 
donane  Leggi ,  richiamate  a.  vita  novella,  era  un  oscuro  non 
IO  se  podere  o  villaggio ,  po6Sc()ulo  da  due  nobilissime  donne, 
Mrelle  diSao  Fulcrado,  Vescovo  di  Lode  ve  nella  GaOia  Go- 
iica.  Se  uscissero  dal  sangue  de' Visigoti^  è  incerto;  ma  elle, 
reno  il  975,  donarono  Moupellifrì  a  Kicuino  ',  Vescovo  di  Ma- 
galooa, il  quale  sedea  io  Melguieli  o  Substanzione.  Ricuino  die 
MoDpellicri  io  feu-'o  a  Guido  o  piuttosto  a  Guglielmo,  che  fu 
il  Primo  degli    otto   Guglielmi ,   piii   antichi  Signori    di  quel 
'ocgo,  per  la  liberalità  del  Vescovo. 

^00  guari  stette ,  che  Arnaldo ,  Vescovo  di  Magalona  e  di 
lioiipellierì.  tornò  in  Magalona ,  e  ristoroUa  nel  103^  *  ,  fabbri- 
candovi d'intorno  una  nuova  ciuà.  intanto  e'  vi  si  pose  a  riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica,,  rovesciata  da  Carlo  Martello; 
^  ^'CSla,  si^  era  siala  de' Visigoti ,  e  si  chiamava  GoUca  pri- 
ma che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasari. 

Vene  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  e- 
A'ficostt  da'  Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  :  si  fatto 
fcodo  perciò  crebbe  d'assai ,  ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
'ùoo  e  cominciò  a  meritare  un  grado  fra  le  Citlà  della  GoUlia 

1  Ut  WisifOtboruD,  Ub.  11.  TiL  I.  Le«.  9. 
^  im  VaisMlle ,  UisL  du  Languedoc ,  I.  404. 
)  U.  Md.  il.  103. 
^M.Md.  IL  171. 
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Gotica  :  fa  drcoodato  ancon  d*  tm  Muro  e  d' un  Foa$o.  Ha 
Guglielmo  1V>',  diraenUco  d'aver  Guido  o  Goglielim  I.',  suo 
aro,  riccmlo  da  Rìguìdo,  Vescovo  Uagalonese,  il  fendo  ,  lunr- 
p&  i  dritti  Vetoorili  sulla  Chiesa  di  SanU  Maria  :  e  però  Gof- 
fredo ,  altro  TeicoTO  della  risorta  Hagalona  ,  propose  le  tue 
querele  cootfo  l'mnrpatore  al  Settimo  Concilio,  che  *i  celebrò 
in  Tolo»  nella  Frìmavera  del  logo.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmatìo  di  Narbona,  Malfredo  dì  Bésiers  , 
lo  slcMO  GoOredo  di  Magalooa  ,  Pietro  di  Nismes  ,  Pietro  di 
Carcassona ,  Bernardo  di  Lodève,  Guglielmo  d'Alhi  e  Berengario 
d'Agde  :  i  quali  tatti,  a  disiioguersi  da'  rimanenti ,  dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  GalUa  Gotica  *.  SÌ  fermò  Del  Concilio, 
che  dovesse  la  lile  giudicarsi  dagli  Arbitri  :  e  costoro  nel  30. 
Decembre  ioq3  sentenziarono  coatro  Guglielmo. Poscia  veooe  lor 
fallo  di  ridurre  le  parti  ad  amichevoli  accordi,  si  che  Guglielmo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria ,  riteoeodo  alcuni 
foodi  posti  deatro  W  Mura  ti  il  Foaao  di  Monpellieri  *.  Ciò 
fatto,  nel  iog6  parli  per  la  Prima  Crociata;  che  fu  quella  del 
pio  Goffredo ,  cantala  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  ,  se  mentre  nel  1090  Goffredo  di 
Hagalooa  e  gli  altri  Padri  del  Sellimo  CoDcilio  Tolosano  diceauo 
d'esser  Vescovi  della  Go/Zm  Go^'co,  potuto  avesse  l'Architettura 
Sacra  e  Civile  delle  loro  Città  cessare  di  cfaìaniarti  Gotica  o 
Gaiio-Golica  7  Di  sangue  Visigotico  eraa  sovente  i  Vescovi  , 
che  dal  j3j  al  1090  sedettero  aelle  Ciltk  della  Galiia  Gotica; 
e  sovente  i  Re  Franchi ,  dopo  la  mone  di  Carlo  Martello,  cer- 
carono d'aFleltarli  alla  lor  parte  ;  itudiaronsi  di  non  ìncrescere 
a' Conti  Visigoti  della  Settimaoia  ,  risparmiaodo  loro  il  nome  di 
Cagots  e  Issciandoli  ael  governo  delle  loro  Cittì ,  o  chiamandoli 
— •  -'■:  onori  nel  Regio  Palazzo.  Cosi  avvenne  fin  dal  principio 
e  di  San  Benedetto  Vilizza  ;  cioè  al  Conte  Goto  di  Ma- 
,  il  quale  «i  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipino. 
10  Viiizza  militò  in  Italia  sotto  Carlomagno  contro  Desi- 
ultimo  Re  de' Longobardi, 

lène,  KoTw  Tbesauros  AMcdot  IV.  1M.(A.1717|.  Troppo  monche 
-rette  intorno  il  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senzi  fli  Hud{  del 
rilucile  le  Hsccolte  antiche  de'Concllj. 
I  YiisseUe,  PreUTes  du  2.  log»  Col.  837-328. 
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X.*    Dbixb  liUBA  X  Dif  FOSSI  di  MoiirBLum 

rmncA  »xl  iog6. 

Hi  si  dica  or  dunque  sana  pia ,  se  SaaU  Maria  dì  Moapel- 

liori  fa  oo^p-oiia  reno  il  1037  secondo  il  Hpo  Ramanese  ,  o 

smodo fl  Oalto'Goiieol  lo  l'ignoro,  né  posso  gaari  saperlo, 

se  WM  ioicrrogandooc  gli  architetti  di  M'^npellierL  Dae  di  00- 

siore  ni  reogono  innanti ,  ma  sema  darmi  an  gran  lume  ;  il 

Bcnourier  ed  II  Ricard  *•  I  quali  per  altro  nun  mi  fan  credere, 

dbefl  dpo  GaUo-Gndco  dell' Arcbitettara  fosse  nato  dopo  il  1057 

ÌD  Meopell'cffi  ;  dappoiché  non  cessano  di  chiamar  sempre  Go- 

Hioti  PArdiitettora  d*aaa  ciitliy  surta  per  l'appanlo   verso  la  metà 

ddrnndccimo  secolo;  ed  atfribaisoono  il  nome  di  Gotiche  alle 

Mimm^  die  la  cinsero  e  la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  Opera 

Gotica?  Enn  forse  fabbricate  intomo   intorno  con  archi  acuti 

come  k  non  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 

Hai  sa:  ttà  le  Carte  di  qaell' Archirio  Comunale  contengono 

la  dcserìsime  (  cosi  afièrmano  i  dae  Aatori  dianzi  ricordati  '  ) 

dsiXe  Toni  e  deiie  Tomcelle,  delle  Porte  e  ie'Foasi  ìT  una 

Camiaa  (  iocsmiciatora  )  Gotica.  Qai  molti  avrebbero  il  drìt* 

to  di  risapcoverare  al  Renoavier  ed  al  Ricard  d' aver  superato 

r  laproBtitndiDe  del  Vasari^  appellando  Gotiche  le  Mura  ,  che 

IMO  poierooo  esser  costruite  dalla  pretesa  Ignoranaa  de' Goti.  Ma 

il  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  fu  ben  edificato  da'  Visigoti  nei 

376;  e  però  qual  maraviglia,  che  la  sdenta   di  costruirne  dei 

sinili  a  lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  Gallia  Gotica  fino 

al  74&  e  fino  al  1037  ed  al  1096  ?  Certo:  il  Ldungo  Muro  del 

374  dovè  avere  le  sue  Torri  e  Torricelle,  dotate  o  no  delPan» 

acBto ,  ma  del  tatto  aliene  dalla  foggia  Romana  :  Torri  e  Tor» 

riedU^ànt  Cesare  non  racconta  esservi  stale  uelle  mura  d'Avaiioo 

e  di  Vcraogetoringe.   Che  che  sia  di  ciò ,  il  Ren<mvier  od  il 

Ricard  nel  dire  che  le  Mura  del  io37  o  del  1096  furono  Go- 

tiehe,  affermano  di  non  esseni   elle  costruite  alla  fcf^a  Ro» 


et  Ricard ,  Des  Msiires  de  pierra  et  aulrss  Artistes  Go- 
de MompeBier.  In  4.**  HootpelUer  (A.1844). 
^  Bdm,  loe.  di.  pag.  fl.  »  Ces  pièces  oootienoent  des  détafls  précìs 
x'MifUMiiM  sor  les  Covri  et  les  foursUss»  les portoiis  et  les  Aìss<s d'uae 
Gonmcx». 
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Altro  i  il  negare,  ii  come  faceasi  ne'teiiipi  del  Malbi  e  del 
Mnralorì,  che  ì  Gdi  aresferoona  qnalonqiie  Architettiira,  seb- 
bene ignota  del  tutto  a  noi,  e  che  questa  ri  Ibise  chiamata  Go* 
Uca  nel  tetto  secolo;  altro  il  cercar  se  l'àrchitettora  del  sesto 
secolo,  scoperta  dopo  la  morte  de' due  si  celebrati  Scrittori, 
somigliasse  o  no  all'ociciSaii^o^s  del  duodecimo.  Essendovi  stata 
certamente,  come  que'grandì  nomini  del  Maffei  e  del  Muratori 
oggi  confesserebbero  ▼olentieri ,  no'  Architettura  Gotica  nella 
GalUa  Gotica  dal  quinto  e  sesto  secolo  fino  al  Concilio  di  Tolosa 
del  1090  presso  le  genti,  che  vireano  a  Legge  Gotica^  ben  sarebbe 
da  maravigliare ,  che  rArcbitcìtura  Gotica  primiera  fosse  perita 
senza  lasciar  traccia  o  memoria  di  sei  Periiasei  sine  ruinisl  Che 
un'Architettura  si  possa  e  debba  nelVorso  de' secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  nitmo  il  pone  in  dubbio:  ma  che  ri  fossero 
succedute  fra'  brevi  confini  della  stessa  GaUia  Goi'ca  due  Archi- 
tetture; una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva ,  perchè  diversa 
dalla  Romanete ,  il  nome  di  Gotica  ;  ed  una  seconda  ,  che  né 
meritato  avesse  né  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari; 
ciò  è  troppo  assurdo  ed  incredibile  :  né  sarebbe  verisimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Settimania  o  Gallia  Gotica  ,  dico  parimente  della  Spagna  , 
del  rimanente  delle  Gallie,  non  che  dell'Italia  e  di  tutte  le 
ri^'oni ,  ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti. 

XI.'  DsLLE  COMUISI  CHIUSURE  in  MoMPfLUJsai  fimo  al  1196. 

11  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiù- 
éura'j  e  non  solo  delle  Mura^  come  s'udì,  ma  toccano  eriandio 
della  fortificazione  Gotica  di  Montpellier  :  cose ,  che  ben  potreb* 
bero  credersi  essere  siate  le  stesse;  additanti^  cioè,  la  cinta  e  la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e  Consorteria  d' opera j,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  e  fornita  di  speciali  Statuti  e  Pri« 
vilegj  ;  tratti  ora  in  luce  dagli  Archivj  del  Comune  di  Moopel- 
lieri ,  per  opera  del  Renouvier  e  del  Ricard.  Furono  tali  Statuii 
riijfie^cali  nel  1284  ^;  ma  già  Guglicluio  Vlll.%  Signore  di  Muu- 

1  Renouvier ,  Uk*  cU.  pag.  lOB. 
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félBm  ,  mrtM  potiwì  eoo  soa  Carla  del  iigG  ^  j  à^  aiaUr  • 

yottggqe  la  Comtuae  Ckùmam  degli  Artisti.  A  contato  il  Re- 

ooancr  ed  il  Ricaid  daoBo  rìsolaiamcnle  il  WHne  di  Goiiciz 

ed  erano  d' ogni  qualità  :   gli  ArcUletti  ed  i  Minatori  *   detti 

Mmatri  di  pie0m  (  mmCrof  de  peyra  ,  o  peffner*  )  ;  Pittori 

ed  falagliatarì  d'nnagbii ,  cioè  Scoltorì   (  Ym^^giers);  Vetrai; 

àigcBlieri  ;  Orolqgia j  ed  Oiganisli.    V  erano  anche   i  .FVjte»  , 

doè  i  Falegnami  ed  i  drpeolieri.  Se  a  tal  modo  si  oomponea 

la  Cmume  Ckùuura  in  Monpellierì  nel  1284  e  però  nel  1196» 

cfli  T'era  danqne  già  sorta  nel  secolo  precedente  ;  sarta  prioM 

del  1093,  quando  Gnglielmo  IV.*  accordaTasi  col  Vescovo  Ma-» 

gsknense,  affermando,  che  Monpellierì  vedeasi  circondata  di 

Mmn  e  di  Ròseo  (  Fedi  prec.  OsserpojRone  IX/  ). 

Sì  fatti  Collegi    di  Laici   t'  erano   parimente  nel  1093   in 
Mdgaieri  ed  in  Sohstanaione ,  dove  conduceaoo  la  lor  vita  i 
^cseLTÌ  di  Magatone  ;  v'erano  in  Aniaoa,  se  pur  U  Bedia  quivi 
bad^U  da  Vitiaxa  lasciavano  sentire  il  bisogno  nell'età,  in  cui 
tatle  a  rwooglievano  l' Arti  ne'  Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
nel/e  Bsdie  di  Santo  Ilario  di  Carcassooa ,  e  di  San  Pietro  di 
Ctaaa,  viveati  nel  1009  e  neir853  a  X^^^^  Gdica.  Ma  Nar* 
lana,  Carcasaofiay  Béxiers,  Albi,  Agde,  Mismes  e  Lodève,  oltre 
qocsd  Monacali  Collegj  dell'Arti,  aveaoo  ciascuna  un  Collegio 
degli  Aniati  Zjaici  Visigoti  cosi  nel  iog3  come  nel  looa  e  nel* 
1'  853 ,  i  quali  si  legano  00'  CoU^j  de'  Aiaestri  Comacini  di 
liatpraado  Re  nel  JHemonUono   del  741  :    Collegj  operatori 
tanto  dell*Cjpiis  Ramanenae,  quanto  del  Gaiiicum ,  cioè  del 
Vidgotieo,  Ed  i  Comacini  si  legano  cogli  antichi  Collegj  d'Arti 
e  Bcrtim   presso  i  Romani ,    che  il  Momsen  ^  scrisse  non  ha 
Basii  «ver  voluto  ,  coli'  unirsi ,   giovar  ali'  arti  loro   e  prov- 
vedere ahresi  alle  spese  de'  funerali    di  ciascuno  tra  coloro ,  i 
qaali  t'emno  ascritti.  Gò  dura  in  lulia,  e  massimamente  a'  di 
aestri  nel  Beame  di  Kapoli ,  col  nome  di    Càn^tgiutioni  del* 

E  però  qae'Collegj  Laici  degli  Artisti  Visigoti,  a'quali  darò 
da  indi  in  qua  il  nome  di  Comuni  CAiusure ,  vi  fiirono  sem- 


i  Bcasarìcr,  Béd.  piff.  106. 

iVomca.DeCoDefus  et  SodaUtiìsBoiDuioroiD,ia  9.*  KiUsr,  (A.Ì889). 
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pre  nella  GalBa  CM!ea%  e  ad  uno  d'esn  d>be  certameote  Ti« 
cono  il  Duca  Lanodwde  y  cha  nel  670 ,  ▼<deiido  aUontanar 
tatt'  i  R<»nani  dalla  coslnuione  di  San  Satomino  »  dovè  cbìa- 
mar  Archiletti  e  Moratori  e  YeUai  Vii^oci ,  e  Visigoti  Pitioti 
ed  Imaperi  ^  non  che  Falegnami  e  Carpeniieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i  servi  Carpeniarj  ,  onde  si  parla  del 
Diploma  di  Untpnndo  Re  del  713  (  Vedi  prec  Nam.  399  )  , 
donati  a  San  Piero  in  Gel  d*  Oro  di  Pavia  ;  i  qoali  ^  se  fos- 
sero atali  manomesd ,  poteano  entrar  neUa  cUtaJwanma  lA^nr- 
gobarda  e  nel  Colico  de*  MataUi  Comacini.  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Operaj  vemuU  o  servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gndila  in  Acci ,  ovvero  in  Cadice  ;  con  la  fatica 
de' quali  raccontai  >  d'essersi  colai  fatto  a  oostmir  la  Chiesa  di 
S.Giovanni  Batista  nel  607. 

XIL*    Bello  STILE  GOTICO  in  MoNraixiui ,  s  ss  L'Aaco 

ACUTO   VXNKB  QUIVI  BAGU  ÀRABI. 

Ma  egli  è  tempo  di  rammentarsi  degli  Arabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  607,  quando  Gudila  radunava  nella  propria  famiglia 
tutl'i  mestieri  neoessarj  alla  costruzione  della  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  nato;  pur  gli  Arabi  noo  aveano  nulla  costruito  con 
proprio  loro  stile  nel  607  in  niun  luogo  della  Terra;  e  se  nel 
643  surse  in  Egitto  per  comandamento  d'Amru  una  Moschea  con 
nna  sola  ogiva  (  potè  aggiugersì  a«sai  più.  tardi) »  non  d>bero  cer- 
tamente a  vantarsi  grismaeliti^  che  niun  Romano,  suddito  del- 
l'Orientale Imperio^  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già,  quando 
gli  Arabi  veleggiarono  verso  la  Spagna  nel  711,  ad  un^ampia  edi« 
ficaaione  di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nel  Regno 
di  B  rgogna  una  vasta  mina  di  quelle  per  effetlo  dei  Concilio 
Epaonese  * ,  il  quale  vietò  nel  617  riconciliarle  alla  Cattulica 
Liturgia:  ma  un  tal  Canone,  disdplinare  del  paese  Burgnndioo, 
e  non  dogmatico  per  tutto  l'Orbe  Cattolico,  rimase  di  leggieri 
senta  effetio  in  Ispagna  e  nella  Gallia  Gotica  ^  dove  i  Vesco- 
vi   si    mostrarono  piii  indulgenti   e    pih  proclivi  a  ribenedir 


1  Storia  d'itiljs.  Voi.  U.  p«g.  811. 

2  Mi.  Yol.  11.  pag.  943. 
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G^tìekt  dfgli  àriam,  oone  «tca  fiilto  lar  Giuiin»- 

£  però  gG  AnU  ▼idcro  n  lipagiMi  il  Gotico 

ékf^paiamfm  si  fbae  oolcslo;  poscia  ilvidoo,  ma  per  bicre 

on^aella  GoWa  Goika ,  ed  appraseio  ad  on  tanpo  la  dhrer- 

mk  ddF  ArdBSsttani  &cra  degli  Ariani ,  e  della  Jtoasffwsst  t 

gli  knM  spesutpsi  e  bob  aviori ,  diteepoli  e  non  Maestri  dd* 

FoBo  e  delPaliro  aeì&.  Allorché  poi  le  lor  vitlorie  salla  genie 

Cris6m  MumoFabiea  introdajseio  io  Ispagna   nn  tcrao  tiiie  » 

4  cai  ^ò  non  cereo  Fortini   e  che   si  disse  Moresco ,   eran 

coBiie  le  loffo  pisMggifrt  oorretìe  nella  Settinunia,  oTrero  nella 

GaOia  Gotica^  dorè  Q  nome  solo  dei  Sancìni  e  delPArchitet- 

tota  Ssradnesea  meiia  lo  spasimo  nelle  menti  »  piii  che  non 

la  Gotica  degli  Ariani  faceva  labbriTÌdire  i  cuori   de'  Vescovi 

nel  Condfio  <f  Epaona. 

BiflucAs  HAnanooraw ,  QTT AS  TANTA  EXECRATIONE 
dOSàS  HABEMUS  ,  vi  pollntionem  eanim  pargabiiem  non 
T«la« ,  tàscna  nsnms  arn.TCAaB  nispiciMOi.  Sane  quas  ran 
nausmàM  nofrars  ▲amn.xBiLifT ,  possamos  rerncare  '. 

Aadbé  tarano  io  diicggo  al  Renonvier  ed  al  Ricard  d'addi* 

funi  che  cosa  inleBdano  esn  per  lo  stft/e  Gotico  di  MonpeUìeri, 

daaqoc  ritengo,  die  intendono  lo  stile  del  Parvo  acuto,  intorno 

si  qaale  il  solo  Rencmvier   area  scritta  precedenlemente   nel 

iS35  «n'Opera ,  da  me  non  sncOTO  veduta.   Gò  presupposto  ^ 

dliesos  cmì  donde  Tenne  in  ftloopeilieri,  e  se  dagli  Arshi^  l'Ar^ 

chitctlafa  dell'qf /<«s  ?  Qual'é  in  questa  citta  rcdificio  pìh  antico 

dells  stile  acutangolo  ?  Rispondono  *  ^  che  il  Medio-eoo  non 

v'ho  iamiaio  quoti  nuUa  in  piedi.  E  Magalona?  Essendo  stata 

ella  ad  7S6  dtstmlla  da  Cario  Martello ,  non  sappiamo  se  oca- 

iangfia  o  no  fii  TArchitettara ,  con  la  quale  rinacque  nd  loSy; 

e  s' dia  lifabbrioossi   con  le  sue  antiche  forme  dd  ySS.    Chi 

poò  indtgtrlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta,  né  mai 

pia  rialxosfi  :  appena  una  piccola  Cliiesa  di  campagna  mosHaya 

sd  dedm*  ouavo  secolo  il  luogo ,  dov'  dia  giace  sotto  le  sno 

nvine.   Se  V  arco  acuto  facea  mostra  di  se  in  Msgdona  in- 

«noi  al  736,  o  s'egli  v'apparve  nd  1037  per  la  prima  volta, 

c^ adi' una  come   nelF  altra  stagione  Pietro  l'Eremita   non 


XXniL  GoocOii  EpsoDeosis. 
3  Iriomier,  loc*  cO.  psg.  9. 
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«ncorm  fOfpiato  «rera  i  popoli  d'OcddenU  alla  Prima  Crociala: 
ne  gli  Arabi  rimatti  nell'Atta  poterooo  inviar  Varcoacuio  in  Eu- 
ropa, se  non  per  meizo  cU  qncsu  Prima ,  dopo  il  1096.  Da  indi 
in  qok  diventò  pocsibile,  che  le  lor  fabiiricbe  og^vaU  d*£^iUo, 
di  Siria ,  della  Persia  e  dell'  India  si  prendessero  ad  imitare 
di  mano  in  mano  e  di  paese  in  paese  dagli  alnianii  di  Narbona^ 
di  Blagalona  e  delle  rimanenti  Citià  delia  GaUia  Gotica  ;  e  che 
si  fatte  Qltà^  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natnra,  malata 
l'avessero  in  Moresca,  waaz  euer  elle  divenute  MuMarabiche, 
Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima ,  poscia  i  Primi  Cro- 
ciati, altri  replica,  videro  in  Oriente  i*ogiva  fra  gli  Arabi ^  ed 
e*  r  imitarono  al  lor  ritorna  5io  a  vedere,  che  Guglielmo  LV.% 
il  Crocialo  Sgoore  del  JC96,  rccolla  «eco  dalia  Siiia  in  Mon- 
peli  ieri,  dopo  essersi  fabbricato  il  muro  Gotico  della  sua  città  ! 
Ma  Spagoa,  o  Siria,  Egitto  e  Perbia,  che  imporla?  L'essersi  0 
da'  Veneti  o  da' Crociati  veduta  i* ogiva  io  alcuna  delle  contra- 
de soggette  agli  Arabi ,  noa  muta  i  concetti  \  gli  Arabi  sareb- 
bero aati  sempre  gli  autori  dtiV  ogiva  presso  i  Cristiani. 

L'  uomo  iotero ,  suol  dirsi  ,  vive  nel  suo  stile  ;  con  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  Tessere  d*ogni  quulsivoglia  nasione 
riesce  sempre  alia  sua  nazionale  Archiietiura  ;  comprendente  in 
se  tutte  l'Arti  d'un  popolo.  Nou  da  Nioive,  ma  si  dalla  Licia , 
dalla  Palestina  e  dal  Raminseo  di  Tebe  d'l?gitto  potè  a'  Goti, 
eruditi  di  là  dal  Daoub  o  negli  Orientali  usi  d'Egitto  e  d'Oriente 
per  le  core  di  Zamolxi  e  di  Deceneo  ' ,  veuir  ia  coguiz  otie  del- 
r ogiva  {f 'celi  ia  prec.  Osservazione  1.*).  Poterouo  po»cia  i  Visigoti 
recar  V ogiva  nella  Gozia  Gallica ^  in  Ispagoa  ed  iu  Ravenna,  e 
vie  pili  adoperarla  per  distinguersi  nella  loro  qualità  d'Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  Y ogiva  piacere  a'Romani  Cattolici  di 
Spagna  e  della  Gailia  Gotica,  quando  i  Visigoti  si  converti- 
rono alla  nosira  fede.  A  me  non  importa  Tiuvcsiigaie ,  ae  veri  o 
falsi  furono  quesii  varj  passaggi  deJl'o^Va:  ma  nulla  s'oppone 
alla  loro  probabilità.  Per  lo  contrario ,  1'  ogiva  moitrala  dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i  quali  non  comparvero  ivi  prima  delyn, 
è  un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  11  Saracino  dun- 
que, qu^l  si  fiero  avversario  del  nome  Crisiiaiio ,  avrebbe  per- 


1  Fsci<  Storia  d  Italia,  Voi.  I.  pag.  123. 123.1 43.16t.32t.843. 350. 36«.  360. 
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SM»  i  Vistoci  di  Bob  Pdigiop  di  Don  Ramilo  e  d^Mfonso  il 
Cjsto  ad  inra^bird  deli*Ànba  c^Va  ed  a  p%liar  rAicfaitettm 
ile*aciBÌci  a  prertam^j  pfopagaodone  il  modeUo  presso  i  Cri- 
tóxaà,  end  God  come  Bomani,  della  GiMÌUa  Godca  ?  E  tanto 
k  Comuni  Chiusure  de'  Z/tiei  quanto  i  Coll^j  Monastici  del- 
rArd  aTicUicro  frtto  a  gara  nell'apprenderla  e  nel  glorificarla? 
DagG  Anbi  di  Spagna,  non  da' Visigoti  della  GaOia  Goiica, 
atcbbcB  Tc^Vcs  trasficrita  nelle  Gallie  Settentrionali  ed  in  Gcr- 
nanb,  donTelIa  balenò  trionfante  da  nn  lato  in  Inghilterra  , 
<iaII'altro  nel  Duomo  di  Milano  e  nelle  Chiese  piii  famose  d'Ita- 
lia ?  Ho  ,  chi  naira  le  cose  a  questo  modo ,   non  ama  esser 
credalo.  Altia  è  ,  non  Arabica ,  la  radice  della  fortuna  e  del 
Tuio  predominioy  che  ottenne  Vcgiva  in  Europa  ^  tra  il  deci- 
no  e  doodedoK»  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  ài  stato  por  cosi,  come  pretendesi,  che  il  Cristiano  si  gitta»- 
le  ililmisaziaoe  de'nemici  j  questa  non  toglie  a*  Visigoti  Tantioo 
poiiCMo  dCua^Architetlara  lor  propria,  ed  Oltredanobiana  ,  sebbe- 
ne afaito  frin  6tU*arco  acuio.  Kè  quesu  toglie,  che  tale  Archn 
lettara  à  ^^«•■**t«^  Gotica  da*vivcnu  a  Gotica  JLegge.  Un'Archi- 
ttttan  ìgnoiaf  se  cosi  giova  credere,  ignota^  si,  ma  diversa  dalla 
Romana  presso  genti,  che  io  quanto  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  srgr^arsi  da'Homani,  prima  nella  qualità  d'Ariani  e  poi 
^  popoli ,  che  pcofessarono  una  partioolar  Liturgia  Ecclesiastica* 
Chi  isprà  mai  con  ogni  sicurezza  decidere,  se  l' Architettura 
ignota  de' God»  ammettesse  o  no  V  ogiwi  oel  quinto  e  nel  sesto 
secolo?  Por,  nell*  incertezza  del  vero ,  come  si  può  egli  mai  sen- 
tenziare, che  i  Goti ,  edificatori  di  Città  e  di  Castella  ,  ricevuto 
avesKT  pili  tardi  Vof^va  dagli  Arabi,  stati  fino  al  settimo  secolo 
^eenili? Perchè  nell'ottavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  }^ ogiva 
pretto  i  Goti?  La  presoozione  sta  in  favor  de' vetusti  possessori  di 
un'Ardutettnra  qualunque,  sebbene  ignota.  So ,  che  dopo  l'ottavo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d'uiui  gran  luce  in  ogni  disciplina  filo- 
tifica  e  oatnrale  nell'Asia ,  e  verso  il  decimo  nella  Spagna,  sot- 
to il  Calilo  Achem  U.*  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d'avere 
^olto  rìDg^ao  alla  scienza  de'Greci,  donde  procedettero  l'Ara- 
^"dic  Tradoziom',  lavorate  la  più  gran  parte  sulle  Siriache,  non 
^esti  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  pretendesse, 
che  isBanri  al  Mille  tanto  i  Visigoti  qoaolo  i  Romani  attinto  a- 
lY.  5 
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vesserò  solo  dagli  Àrabi  la  notizia  de' Testi  Greci,  e  massimamen- 
te d' A  rìsioi  ile?  Quantunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Gallie  j  al  pari  dell'  Italia,  nel  decimo  secolo,  pur  tuttavolta 
sussistevano  allora  molti  Libri  dell'Antichità  Greca ,  i  quali  si 
perdettero  dopo  il  Mille  ;  né  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscia 
e  rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so ,  che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fosse  pervenuto  sol  dall'Arabiche  Versioni,  allo  slesso  modo  in 
cui  d'un  Libro  intero  d'Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore 
se  non  dalla  Traduzione ,  che  ne  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Arabi  giudicò  lo  Storico  Mariana ,  che  il  Visigoto 
Re  Atanagildo  ,  padre  dell'  edificatrice  Brunechilde  ,  appreso 
avesse  a  costruir  edificj  nel  Portogallo  con  Architettura  diver- 
sa dalla  Romana ,  per  la  qualità  delle  Muta  e  delle  Fonda- 
menta  <  :  né  fiecesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid  ^\ 
né  Vamba  Re  a  fabbricar  i  borghi  ed  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  gloria  de"  Goti  ^  Le  reliquie  di  tali  Edificj 
le  vide  il  Mariana  in  Ispagna  ;  e*  chiamoUe  di  Gotica  slruUura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana  eleganza.  Or  ecco  per  l'appun- 
to, rìspondesi;  tutto  ciò  che  h  brutto  e  deforme  chiamossi  GotÌ€H> 
da  noi  ;  e  fra  T  altre  cose  l'Architettura  dell'  arco  acato  ebbe 
per  dispregio  la  denominazione  di  Gotica, 

Xm*      Se    rBB    LA    7BIMA   VOLTA    GlOROJO   VASARI    DIB     IL 

NOHB  DI  GOTICO  all'  arco  ACUTO  ?  E  s'  b*  i^  vide 
IN  Ravbnna? 

11  Ramée  ^ ,  uno  degli  ultimi  Scrittori  d' Architettura  ,  re  • 
spinge  con  tutte  le  forze  dell'animo  le  due  opinioni  ;  si  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  l' origini  dell'o^Va  ^  e  si  1'  altra  ,  che 
tiene  i  Goti  per  possessori  d'uo' Architettura  qualunque;  buona 
o  cattiva  9  ogivale  o  no.  Egli  appone  al  Vasari  d' essere  stato 

1  Storia  d'Italia ,  Voi.  II.  pag.  825.  »  Parietinae  csaNUNTUB  et  aedi  fido- 
»  rum  fundamenta ,  Gothigab  fabbicab  ». 
Mariana ,  Lib.  V.  Cap.  9. 
S  IMd.  pag.  833.  »  EXTAT  vktvsti  opebu,  atjue  adeo  Gottbigab  sniir- 
»  CTUBAB  inktffinem  repraesentam  ». 
Mariana ,  Lib,  VI.  Cap,  XI, 

3  Ibid,  pag.  834.  »  Wamba  ,  suab  longe  protendens  gentis  honoremI 

4  Daniel  Ramée,  Manuel  do  THistoire  Generale  de r Architecture,  II.  i7> 
10,  a.  Tom.  in  8,"  Paris.  (A.1843). 


67 

rasine  dd  falso  nome  dì  Gotica,  il  quale  fé'  credere  d'esser- 
reae  stata  par  ttoa  ;  ed  in  tal  guisa  guastò  e  corruppe  gl'in* 
tendimenli  degli  nomini*  Allo  slesso  modo  pensavasi ,  ed  oggi 
tutti  pensano  in  Italia ,  seguitando  il  Muratori  ed  il  M affai  : 
na  quei  lumi  eccelsi  della  nostra  patria  parlarono  sol  degli 
Ostrogoti ,  senza  mai  volgere  il  pensiero  a*  Visigoti  \  né  posero 
mcnie  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Che  i  Visigoti  avessero  conosciuto  Vagiva ^  e  ch'ella  si  fosse 
trafluittta  nel  5\j  con  Eutarioo  nel   Tempio   Gotico  ,  si  caro 
*{\o  Spreti,  si  fa  manifesto  per  la  testimoniansa  d*un  contem" 
pomaeo.  Tal  era  Gioito  Vasari.  Nato  ne* primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo,  visse  lungamente  in  Ravenna  ^  ov'egli  vide  Var* 
co  acuto  negli  £di6cj  costruiti  dalla  Gotica  ed  Ariana  genie , 
ì  quali  caddero  dopo  la  morte  d'esso  Vasari  ;  vide^  per  cagion 
d*csrmpio,i  Bagni  Gotici,  e  gli  arrivarono  certamente  in  mano 
le  fi^e  del  Tempio  abbattuto  de'Gofi,  di  magnifica  e  d' acerba 
rtfiieabniiEa  farà' Ravennati.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  né  pò» 
tato  mai  dire,  che  i  Goti  aveano  mostrato  Varco  acuto  ad  altri 
popoK.  Cosi  scrìvendo ,  Giorgio  Vasari  confessava ,  che  i  Goti 
poi«àeàoo  an'  Architettura  qualunque  ;  malvagia^  si^  per  suo 
fittdizio;  e  fra  Falire  brutture,  fornita  eziandio  delFo^Va.  Ei 
credè  i  Goti  anzi  colpevoli  d'  aver  tratto  all' o^Va^'  sozzure  la 
stirpe  Tedesca ,  nel  mezzo  della  quale ,  a'  suoi  di ,  già  da  lun« 
5^  stagione  s'  crgeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e  di  Strasburgo. 
Qoetfe  cose  non  le  avrebbe  potuto  rlu vergare  per  sua  pro- 
pria indole   il  Vasari ,    salvo  s'  e'  non  avesse  fatto    molti  studj 
bullt  Scoria  deir Architettura  Oltredanubiana  de'Geti  o  Goti  , 
^  WL  quella  da  essi  recata  nella  Spagna  e  nella  Gailia  Gotica, 
Ma  no:  il  Vasari  ascollò  i  vecchi;  ascoltò  i  nipoti  dello  Spreti, 
qaaadù  ancor  le  pietre  doravano,  e  sussisteano  le  volte  d'Edi- 
ficj  oggi  distrutti  là  in  Ravenna,  che  rimpiangea  tuttora  i  recenti 
d^ni  delle  sue  perdute  Gotiche  jébtticaglie.  Memorie    invano 
diioe  dallo  Statolo  del  laSo  1  E  però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a  suo  modo  ,  seppe  intorno  all'  Arti  primiere  de'  Goti 
^aaai  più  che  dopo  lui  non  seppero  i  piii  dotti.  La  nuda  verità 
^  la  sola  immagine  dell' o^Va  Ravennate,  non  le  contempla- 
^<<"t letterarie,  isunirono  uno  Scrittore,  che  non  pensava  punto 
qiJa  Storia,  e  che  ad  altro  non  attendea  se  non  a  biasimare  gli 
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Architetti  Tedeschi^  scasandoli  solo  pel  motivo  d'aver  essi  avuta 
la  maledizione  dell'c^Va  da'jro/^';  ossia  dagli  Ostrogod,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e  le  geste  de'Visigoli 
nelle  Calile  Meridionali  appena  erano  giunte  all'  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  ed  egli  non  sospettò ,  che  costoro  avesser  potuto 
in  altra  età  costruire  un  Opus  Gallicum,  peculiare  della  Gallia 
Gotica.  Laonde,  nel  caso  presente,  un'onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  effetti  della  scienza  piii  accurata  ;  e  cosi  dall'una  co- 
me dall'altra  (  grande  riprova  di  verità  )  si  perviene  alla  cer* 
tezza  d'essersi  vista  Vagiva  nel  617  presso  gli  Ostrogoti  ;  d'es- 
sersi perciò  ella  vista  dianzi  presso  i  Visigoti.  E  perchè  avrebbe 
dovuto  Yogiva  ignorarsi  nel  5i7  da  Eutarico  ?  Perchè  dal  Goto 
Vi  ti  zza,  ovvero  da  S.  Benedetto  Anianense?  Non  si  conobbe  for- 
se ne'piii  diversi  climi  V ogiva j  e  da  tutt'i  popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  forse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d'Arpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo?  B/h  nacque  insieme  coìV  Archi- 
Uitara ,  dice  oitimamenie  nella  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Noyon  il  Signor  Vitet  ' ,  del  quale  or  ora  toccherò. 
Bene  i  Romani  d'Italia,  quante  volte  non  l'ho  io  detto' 
nella  Storia? ,  chiamarono  Gotico^  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto  :  ma  gli  Edìficj  de' Visigoti  Ariani  di  Spa- 
gna e  della  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbero  a'  Bomani 
Cattolici  di  quelle  regioni ,  piacquero  a  costoro  di  poi  ;  piac- 
quero SL^ Laici,  e  piacquero  massimamente,  cessato  1* Arianesi- 
mo, a'Monaci^  a  tutti  gli  Ecclesiastici  ed  alle  Comuni  Chiusa- 
re.  L'Architettura  dell'arco  acuto  piacque  a  molte  e  molte  ge- 
nerazioni mortali  ;  ed  ora  piace  da  capo  a  moltissime ,  le  quali 
ridonsi  de'giudizj  del  Vasari,  ma  senza  dismettere  il  nome  di 
Gotica  da  lui  per  necessità  dato  M^ogiva.  Se  Varco  acuto  sia 
bello,  o  brutto,  che  monta?  Certo,  fnvvi  un'Architettura  Visi- 
gotica; furonvi  nel  741  e  v'  eran  dianzi  un* Opus  Gallicum  ed 
un'  Opus  Romanense ,  in  Ravenna  e  nella  Gallia  Gotica  :  tale 
.Architettura  F'isigotica  dilungavasi  dalla  Roìnana,  ed  aveva  il 
suo  particolnr  nome  di  Gotica.  Cerchino  gli  scienziati ,  cerchino 
gli  Architetti  d' indagarne  la  qualità  e  la  natura  ;  cerchino  di 
fermare  qual  sia  in  Europa  (  si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

1  Yilet ,  Noire  Dame  de  Noyon.  Nella  Aevue  dn  deux  Mondes,  Tom.  IV. 
pag.asi-eStt,  deiranno  1844. 

2  Storia  d*  Italia,  Voi.  11.  pag.881.  et  passim. 
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del5i7),  l'Edificio  coU'otvo  aeiUo  più  antico:  ma  fino  a  che  ciò 
noe  fi  farà,  perchè  intanto  s'armeggia,  dicendo,  che  Vagiva  non 
fi  conobbe  in  alcun  tempo  àdUGoii  ,  e  che  peiò  l' Architettura 
ogivale  dal  io.**  al  ix!*  secolo  non  meritò  e  non  ottenne  il  nome 
di  Gotica,    se  non  per  comandamento  e  sopruso  del  Vasari  ? 
Ore  si  presti  al  Vasari  la  fede,  che  mi  sembrano  meritare  i  suoi 
delti,  l'intera  Storia  dell'Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
wcolo  a' illustra  ;  ed  egli  diventa  senza  saperlo  e  senza  volerlo 
il  miglior  Comentatore  àeìVOpus  Galiicum  di  Re  Liutprando. 
L'Ardutettora  ogiifale  del  duodecimo  si  lega ,  credendo  al  Va- 
mH,  con  l'Architettura  ignota,  si,  ma  certa,  de' Visigoti  della 
GoUia  Goiica  del  sesto  ,  tuttoché  indi  ella  nel  corso  d'  altri 
sei  cento  anni  si  fosse  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu- 
tata: ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l'altezza 
e  U  soUinùt^  de'  Tempj ,  al  quale  grandi  aiuti  e  favori  giudi- 
cata allora  dovesser  venire  dall'arco  acuto.  Chi  non  crede  al 
Vasari  è  ooiiietto  a  far  le  pih  nuove,  le  piii  ardite  supposizioni 
per  piovare,  che  l'Architettura  ogitfale  del  duodecimo  non  eb- 
be itn  imaiBi,  e  non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Prolem 
9Ìnt  maire  creatane  ì 

XIV.*    Si  i7  ARCO  ACUTO  avesse  trionfato  ,  psa  opera 
oe'nsmicx  delLiA  Chiesa  Rohana  in  Europa. 

La  rinomanza  d' aver  mostrato  1'  omo  acuto  ali'  Europa  ia- 
consapevole^  lolla  dal  Ramée  ^  cosi  a' Goti  come  agli  Arabi» 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittori  viventi, 
^  pin  posseggono  il  pregio  e  spirano  Talito  del  buon  secolo. 
Parlo  di  M.  L.  Vilet  *,  il  quale ,  prima  di  scrivere  intorno  a 
Nostra Bomui  di  rioyon,  affermava:  »  Non  nacque  in  Oriente 
ìt  r  Ardàieitara  ogivale ,  impropriamente  chiamata  Gotica  : 
»  ella  nacque,  crebbe,  tramontò  nell'Occidente'  ».  Soggiun- 
gea  4  :   a  Un  si  fatto  stile  presedette  allo  sveglio   del  Medio* 


1  Knée.  he.  Hi.  U.  17-18.  446. 

3  TileC ,  Bipport  à  H .  le  Ministre  de  rintérieur  sur  les  Monamens  et  les 
UttoChèqiKs,  etc.  pag.  12-13.  Paris  (A.1831). 
^  U  ityle  A  ogive ,  Improprement  dit  GotMg^ ,  n'est  rien  moins  qu*0- 

*  riattai  :  MI  contraire  U  est  essentiellement  indigèoe  ,  et  n*a  en  d*antre 

*  Mie  f  ae  les  cootrées  qui  Toat  tu  fleorir  ».  ViUt ,  loe,  cil. 

^  '  i>ri«e  prèside  au  réwU  du  Moyen-àge,  comme  rArcbitecluro  kpkin 
»  dnkcmMt  à  son  emmcU  ».  Id.  IIM. 
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»  Evo,  come  il  Romano  delV arco  rotondo  adiste  al  suo  son* 
n  tlacchiaren.  Il  principio  dell'ogiva  è  quello^  concluse  *,  dell( 
»  Compagnie  o  Consorterie  presso  i  JLaici  ed  i  Borghesi;  dal 
9  contrario  principio  generossi  l*  arco  rotondo ,  Sacerdotale  < 
»  ieratico  di  saa  natura.  1  Monaci  e  gli  Ecclesiastici  furono 
j»  soli  Architetti  del  Romano  stile  nel  Medio-Evo  ». 

Or  che  diremo  dell'  Opus  Gallicum  ?  1  Maestri  Comacin 
dovevan  con  doppia  industria  recarlo,  del  pari  che  il  Roma- 
nense  j  ad  effistlo.  Erano  forse  Preti  o  Monaci  q%kt  Cornac irU\ 
E  non  formavano  eglino  un  Collegio  d'Artefici  e  d'opera)  ?  Non 
ho  negato j  che  nel  seno  de'  Monasteri  albergassero  tutte  rArii 
e  tutte  le  Scienze.  Maerror  troppo  grande  sarebbe  il  negare  d\'& 
sere  stati  Laici  qvte*  pomacini ,  od  il  dire,  che  in  ogni  età  sol< 
i  Sacerdoti  voltarono  l'arco  rotondo. 

Se  il  Memoratorio  del  741  fosse  pervenuto  al  Sig.  Vitet,  bei 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivi 
ficato  la  Storia  dell' Architetiura.  Pur  non  poca  parte  di  vero  s 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  pih  egli  s'ingegna  di  prò* 
vare,  né  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  l'Arte  cavali 
si  svolse  a  mano  a  mano,  seguitando  il  corso  vario  delle  Le^gi 
deìV Istituzioni  e  delle  Lingue  d'Europa,  tanto  piii  il  Sig.  Vite 
cadcj  a  suo  malgrado,  in  mano  de' Visigoti,  recatori  di  nuov( 
Leggi ,  di  nuove  Lingue ,  di  nuove  Istituzioni  all'Occidenti 
d'Europa;  tanto  più  egli  dee  convincersi,  che  V ogiva  riusci  presse 
i  Visigoti  da  prima  un  valido  istromento  degli  Arianeschi  odj 
contro  la  Chiesa  Romana,  e  poi  un  gagliardo  presidio  a  serhsn 
intatta  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgia 

Tutte  le  condizioni  qui  poste  dal  Signor  Vitet  ebbero  il  pie 
no  loro  effetto  nel  quinto  e  nel  sesto  secolo;  e  tutte  ci  ricondu 
cono  a  quell'età,  in  cui  nà  favoloso  né  incerto  era  l'odio  degi 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  «  e  ai  grande  sorgea  fri 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  piì 
si  potea  diversi  da' Romani.  Allora  per  l'appunto  cominciavi 
quella  si  lunga  e  lenta  trasformazione  dell'antico  Mondo  Bo 

1  ))  Le  principe  de  Xogiw  est  dans  Témancipation,  dans  Fesprit  d^associa 
yt  tion  et  de  Cofmmunsy  dans  les  senUments  tout  ìndigènes  et  tout  nationaui 
x>  Elle  est  Bocrgeoise.  . . .  L^aatre  (  la  Rofnaine  )  est  exotique  (en  Franci 

»  et  Sacerdotale Aussi  les  Arcbitectes  qui  sont-ils?  lei  des  moines,  rie 

y>  que  des  moines  et  des  gens  d'Eglise:  là  des  lai^[u$s. ...)».  fiM ,  Ibid, 
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naoOj  aUa  quale  da  noi  si  dà  il  nome  di  Medio-Evo:  allonr 
i  Visìgoii,  mentre  gli  Ostrogoti  di  Teodorìco  il  Grande  stavano 
oirvi  sotto  il  giogo  degli  Unoi,  aveaoo  aperta  la  loro  si  tema- 
ti Reggia  di  Tolosa.  Ho  riferito  *  qual  turba  de*  popoli,  visti  da 
Sdonio  in  Bordò ,  vivessero  allora  intenti  agli  osseqaj    e  lieti 
d'ottenere  un  sorriso  d'Earico^Re  de*  Visigoti.  La  lingua  Ulfi- 
lana,  il  ooaunercio  e  Tarti  fiorivano  tra* vincitori;  ne  tardò  Enrico 
sd  impadronirsi  d*Arles  e  di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  suo 
bncdo  dall*ano  all'altro  mare.  Alarico,  suo  Ggliuolo^  die  il  Bre- 
fdario  delle  Leggi  a*sndditi«  Goti  e  Romani  *:  ma  quando  egli  fu 
violo  da  OoJoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
ze, se  la  fortona  Visigotica  non  fosse  rifiorita  in  ispagna  e  nella 
GaUia  Gotica,  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tatto  perite  nella  notte  delFobblivione  ^  se  il  Papiro  di  Na* 
poli  e  gì*  immortali  studj  d*un  Mai  e  d'un  Castigltoni  non  aves- 
sero condotto    a  nuova  gloria  i*  idioma  de*  Visigoti ,  ovvero  la 
Lrofitalllfilana,  della  cui  ricc/ieK£a  vantavasi  cotanto ,  al  dire 
£CasMdoro,Amalasnnta, Regina  d'Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  liogoa,  che  credeasi  spenta,  de*Goti»  come  rintracciar  la 
lorocfnltà  e  però  l'Archi  tetto  ra  ?  Ma  trovatosi  l'idioma  d'Eu- 
noo,  d^Eatarioo  e  d'Ama lasunta  j  era  facile  anche  ad  un  fan- 
diallo  di  vedere  intorno  a*  fatti  de*Goti  quel  che  rimase  nascosta 
fino  aVoratori  ed  a'Maffei*  Qual  danno,  che  si  grandi  uomini 
afosero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  cosi  magnifiche  scoper- 
te l  Dopo  essersi  ricostruita  ,  per  cosi  dire ,  il  linguaggio  ,   si 
potè  o  si  potrà  più  agevolmente  investigare ,  senza  starsene  al 
solo  Vasari ,   se  V  Architettura  de'  Visigoti  fu  priva  o  no  del- 
Vojpivi  in  Tolosa  e  nella  Galiia  Gotica ,  prima  della  nascita 
^i  Maometto  in  Arabia ,  prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e  poi  nella  Sicilia  dagli  Arabi. 

XV/    Sz  i«'AKCO  ACUTO  avesse  trionfato  massimamente 
YEE  opEBA  nE'CULDEl.  San  Colombano  in  Bobbio. 

Un  errore ,  che  può  chiamarsi  felice  del  Ramée  (  tanto  la 
linea ,  per  cni  l'errore  si  separa  dal  vero ,  è  sottile  ) ,  apre  il 
woo  a  molte  considerazioni  sull'Architettura  primitiva  del- 

1  Storia  «r  lUlia,  Voi.  1.  pag.  ia07. 1308. 1300 
1  MI.  Voi.  U.  pag.  892-003. 
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l'antico  Monastero  di  Bobbio.  Il  Ramée  ',  non  ignorando,  cbe 
San  Colombano  era  Scozzese  od  Irlandese,  credette  aver  qaesti 
recato  l'Arte  JDruidica  o  Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Né  solo  Celtici  e  Druidici  e'  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti dell'Architettura ,  ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gli  elementi  della  Chiesa  d'Inghilterra  ne' primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Qui  sta  l'errore,  se  io  non  m'inganno  ;  pur 
ninno  può  negare ,  che  alti  personaggi ,  oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  e  d' Irlanda  in  que' tempi,  e  che  fondarono 
da  per  o^ni  dove  illustri  Scuole ,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L'apparizione  improvvisa  A^ Manibogion^ 
ossia  de'racconli  Celtici  àe\  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  e  delle  Canzoni  Àrmoricane  de' Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo ,  poste  in  luce  dal  Signor  di  La  Villemar- 
qué,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e  d' Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m'apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane:  per  ora,  limitando  il  discorso 
al  solo  San  Colombano  ed  a  Bobbio,  scòrgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Ramée ,  che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie ,  co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o  di  Lussovio  nel  Re- 
gno di  Borgogna ,  caduto  in  mano  a' Franchi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima,  che  dagl'Iuti 
o  Goti  poteron  all'  Irlanda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell'  Architettura  Gotica  ,  vi  fosse  o  no  l' ogiva 
(  Fedi  prec.  Nota  (io)  al  Memoratorio  )  :  1'  altra ,  che  San 
Colombano  trascelse  per  avventura  1'  Opus  Gallicum  ,  non  il 
Homanense  per  1'  edificazione  de'  suoi  Monasteri  di  Lussovio 
e  di  Bobbio.  *  E  già  ho  detto  ,  che  i  Borgognoni  eran  popolo 
Gotico  ed  Ariano  (  Vedi  prec.  Nola  (i8)  al  Memoratorio  e 
V  Osservazione  XII.'};  vago  perciò  necessariamente  àeWOpus 
Gallicum  piii  che  non  del  Homanense*  Ma  ciò  che  meglio  con- 
giunge la  Storia  di  S.  Colombano  e  di  Bobbio  con  la  Storia  del- 
l'Architettura  Gallica  ,  si  Burgundica  e  si  propriamente  f^ìsi" 
gotica  ,  è  la  voce  d' essere-  stato  quel  Solitario  un  acre  soste- 
nitore  d'alcune  opinioni  della  Britannica  Chiesa,  non  rispon- 

i  Ramée ,  loc.  eit,  II.  277.  »  Noiis  Yoyons  donc  dans  la  primillve  Eglùe 
»  d'AMGL^TiiaRE  des  èlémens  Celtiques  et  Pruiuqces  )». 
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dead  alle  dottrine  del  Poatifictto  Romano  intorno  alla  Paiqna 


e  MÒ  altri  riti  Litn^ci.  Delle  quali  diffierenie  ho  già  parlalo  iil 
Boa  particolare  Dissertaiione;  ma  parleronne  piii  ampiamente  in 
altra  OGOorrensa  ;  permaso  nondimeno,  che  San  Colombano  im- 
plorò in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande,  ponendo  il 
nuovo  sno  Monastero  di  Bobbio  sotto  la  protezione  dì  lui  (  Fedi 
prec.  Knm.  249  )•  Dopo  una  sì  giusta  e  lodevole  sottomissione^ 
non  del  tatto  San  G>lombauo  si  di»pogliò  d'alcuni  spiriti,  trop- 
po Tcementì,  verso  la  Romana  Chiesa  ;  de' quali  egli  fé'  pompa 
scrivaido  a  Bonifauo  IV."*,  con  animo  non  avverso  allo  Scisma 
de'7>e  Capiioii^  ovvero  d' Aquileia  (  Fèdi  prec.  19 um.  284  )• 
Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a  farlo  annoverare  (  ciò 
che  non  sassiste)  tra* nemici  del  Pontificato  Eomano  ,  e  tener 
qoasi  per  an  precursore  de'  Caidei,  onde  toccai  nella  Storia  ': 
i  quali ,   né  so  il  perchè ,  da'  più  recenti  Scriuori ,  s' haono 
per  aeflùci  della  Sede  Romana  in  Iscozia,  dal  decimo  al  duo- 
dechao  kcqIo^  ed  oltre  :  inventori  perciò  dell'o^'<^ ,  che  dal 
Bamée  '  si  reputa  essere  stato  il  aegno  dell'  oppoaÌMone  ban- 
dita  daitarti  contro  Roma.  Or,  sia  con  Dio;  ma  quale  ùf^ 
poHzione?  La  vera  ed  attuale  degli  Ariani   del  quinto  e  del 
MsCo  secolo,  o  l'incerta  e  ianustica  ie^ Caldei  del  duodecimo? 
In  meno  agli  Ariani  ed  9i  Caldei  sta  San  Colombano;  ed  egli 
^orie,  tatto  che  devoto  a  San  Gregorio  il  Grande  «  amò,  se  la 
conobbe ,  Y  ogiva ,  secondo  1'  esposte  dottrine  del  Ramée.  Le 
<iaes(iooi  sulla  Liturgìa  n«lla  Chiesa  di  Scozia  eiseudo  cessate 
BM>lii  anni  dopo  la  morte  di  San  Colombano  \  egli  polè ,  men- 
tre doravano  ,    accostarsi   volentieri  alle  discipllue  de'  Visigoti 
wU  Gallia    Gotica,  trasmesse  da  costoro   a'  Burgundo-Goti. 
Brefc  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio. 

^ó^olari  furon  le  sorti  di  quest'ultima  Badia.  Gl'immediati 
soccemri  di  San  Colombano,  stranieri  tutti,  vissero  col  Dritto 
^'Guargangi,  e  ci  vennero  sempre  quasi  dalle  Gallte.  Giona, 
^ttoie  della  Vita  di  San  Colombano ,  nacque  in  Susa,  ov- 

t  Storia  #luUa.  Voi.  n.  pag.  799.  BasU  teder  intomo  a*  CuiM  gli 
^1^  diati  nel  Gloisarìo  dello  Spelmanno.  Il  Ducange  trasportò  nel  sno, 
■iicatt  oulla  soggiangerri ,  le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

^^'■tef  toc.  eit.  11.  207.  »  Voffiv9.„  est  le  signe  de  roppositloo  dans 
^  la  vts  contre  VEgUse,  le  S>mbole  d'un  fait  relìgieux  ». 
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Vero  in  un  paew  aggìonto  alle  GaOief  nel  quale  non  comparirà 
nuovo  e  non  s'odiava  VOpu$GaUicum  {Pedi  la  prec.Nota(io)  al 
àlemoraiorio  e  la  prec.  Osservasuone  Xll/  ).  Bobbk>  fu  spesso 
abitata  da  Scozzesi  ed  Irlandesi,  e  tra  questi  da  San  Cnniiano, 
al  quale  il  Re  Lintprando  fece  coprir  (  f^edi  prec  Num.  5o8) 
la  tomba  con  preziosi  marmi,  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ; 
cioè  Maestro  Cornaci  no.  Rimane  a  vedere  se  Giovanni  operò  se- 
condo  rOpus  Gallicum,  od  il  Romanerwel  Altri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arriccbirono  la  Biblioteca  Bobbiese,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  l'Europa  cosi  del  Codice  ^ jirgenlo  d'Upsal  coaie  di 
qualunque  altra  Scrittura  Ullilana  ,  pubblicata  dal  Mai  e  dal 
Castiglioni  ^  ;  ossia  della  Scrittura  e  della  Lingua,  spettanti  cosi 
agli  Ariani  Re  Goti  d*  Italia,  Teodorìco  ed  Amalasunta,  come 
altresì  a' Goti  convertiti  dall'aura  Cattolica,  i  quali  si  ripara- 
rono in  quel  Monastero  {^Vedi  la  Disseriaùone  su' primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  ').  Né  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto ,  arrivato  dalla  Galiia  Gotica,  Qual  maraviglia  perciò, 
che  FArchitettara  primitiva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargcui^ol  Niuoo  piti  del  Promis  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa,  che  oggi  è  sotterranea,  di  S. 
Colombano;  là  per  l'appunto  dove  dal  Re  Liutprando  si  fé'  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumiano.  Anche  in  Bercelo  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o  Guargango;  San 
Moderamoo,  Vescovo  di  Renoes  (  Vedi  prec.  Num.  646). 

XVL*    S%  l'arco  acuto  trionfò  per  opera 

DEOIiI   £cCJ[.EòIAaTlCI   E  ns' MoNliCI. 

Un'altra  opinione  ascrìve  non  piii  agli  Ariani  e  non  a'  Cul^ 
dei ,  ma  si  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  dell'  ogiva 
in  Europa  verso  il  duodecimo  secolo.  E  certamente  le  piii  anti- 
che Chiese  ogivali  da  noi  conosciute^  massimamente  in  Norman- 
dia ,  furono  edificate  o  ricostruite  dai  Vescovi  e  da'  Monaci  Cat- 
tolici. Ho  ricordato  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutances  ^  e 

1  YtAi  Storia  d*  Italia ,  Voi.  II.  pag.  858.  859. 880- 

2  OnI.  Dipi.  Longobardo,  il.  24-25. 

3  Storia  d  llaUa ,  Voi.  II.  pag.  852. 
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U  graiidiosai  Badfa  di  San  Michele  in  pericuio  maris  *  :  e  pera 
V  ogiva»  che  prima  ed  in  mano  agli  Ariani  stava  come  segno 
ìoiinìeo  alla  Romana  Chiesa ,  diventoUe  amica  dappoi  quando 
i  Visigoti  fi  conTertirono  di  buon  grado  alla  fede  Cattolica  ;  ciò 
che  DOQ  avvenne  a'Saracini.  La  conversione  di  que'  tra  costoro, 
i  quali  furono  vinti  da^Re  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  mano 
de* Saccessori  di  Don  Pelagio,  si  reputò  sempre  incerta  ed  in- 
fida nella  Penisola  Iberica  ,  né  dissimile  a  quella  de' Giudei. 

Li  Chiesa  di  Roma  ottenne  in  ogni  età  questa  lode ,  che  aves- 
se amato  benedire  e  santificare,  non  distruggere  >  i  Tempj  dei 
Paganesimo,  salvando  in  tal  guisa  i  più  nobili  monqmenti  del- 
l'Arti. Niona  maraviglia  perciò ,  che  anche  P  ogiva  fosse  stata 
ribenedetta^  e  riputata  più  o  meno  atta  ^  secondo  il  variare  dei 
secoli,  a  rappresentare  una  Cattolica  idea.   Dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo  Varco  acuto  s'ebbe  caro  piii  del  rotondo  da  molte 
gemi  Cristiane  :  UVaculo  anzi  si  tributarono  sovente  gli  encomj 
dPesKf  egli  pili  acconcio  a  dinotar  l'altezza  del  pensiero  Crì- 
stiaoo,  ed  a  rendere  piii  sensibile  o  piii  propitio  alle  menti  dei 
Fedeli,  mi  si  permettano  queste  parole,  il  concetto  dell'infinito. 
Par  ire,  che  r  altezza  e  sublimità  de' Tempj  e  la  sveltezza  del- 
Vogiva  innalzar  dovessero  V  uomo ,  fragile  creatura  ,  verso  il 
Creatore;  ti  che  sovente  si  disse  da  qualcuno  fra  gl'ingegni  piii 
{ervidi,  essere  Yogiifa  stata  l'effetto  inevitabile  degl'incrementi 
coosegoiti  dalla  predicazione  Romana  e  dell'  es^re  giunto   al 
più  allo  grado  la  spiri tuaiiià  e  l' ascetismo  de'  Cattolici. 

Chi  fa  quagli  adunque,  il  quale  fé'  prevaler  l'arco  acuto  nel 
daodecimo  secolo  ?  Furono  i  Ctddetl  Furono  i  Monaci  ed  i  Ve- 
KOTÌ  Cattolici?  Credo  i  Cattolici  senza  fallo;  non  come  inven- 
M}  ma  come  continuatori  del  pacato,  che  mettea  le  radici  negli 
Ariaoi  Ostrogoti,  e  massimamente  ne' Visigoti,  non  che  ne'Bor- 
gff  noni.  Pres^  i  Visigoti  videro  l'arco  acuto  gli  Arabi  venuti 
oelia  Spagna;  come  i  rimanenti  Arabia  che  si  tennero  sempre  lon- 
^^■u  dall' Europa  y  lo  videro ,  dopo  Maometto,  in  un  qualche 
pio  antico  esempio ,  quando  eglino  cominciarono  a  spargersi  per 
i'Affirica  e  per  lutto  Y  Oriente.  Quello  che  si  chiamò  il  trionfo 
«U'orro  acuto  nel  duodecimo  secolo  è  nn  vano  ludibrio  di  parole^ 

^  Storia  d*  lulia ,  pag.  848.  ^M). 
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uè  mai  presso  i  popoli  ^  diverii  da'  Rommii  mancò  rArobitelta- 
ra  così  òeìVarco  acuto ,  come  del  rotondo,  né  yenner  mai  meno 
i  due  stili  deir  Opus  Gail/cum  o  Gothicum  e  del  Roma-- 
nense  fico  al  sedicesimo  secolo  :  ma  gli  Edificj  ogivali ,  piii 
anticBi  del  duodecimo ,  perirono  in  gran  parte. 

Questo  solo  può  e  deve  dirsi ,  che  nella  Germania  di  Ta- 
cilo non  fuwi  Architettura  d'  alcuna  sona ,  uè  Gallica  o  Go- 
tica ne  Romanue^  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  aggiorni  per  l'appunto  delRe Liutprando,  nel  l' ot- 
tavo secolo;  e  che  fino  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi ,  perchè  Sceniti  ed  abborrenti  dall'  incatenarsi  nel- 
1'^ abitazione  d'una  citti.  I  Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto  un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e  la  loro  Archi- 
tettura Ol tré-Danubiana  s' era  diffiisa  ,  o  migliorandosi  o  cor- 
rompendosi ,  nella  Gallia  ^  in  Ispagna  ed  in  Italia. 

XVn/  Se  I  COMACiNI  ADOPERAassao  i^'ARCO  ACUTO 
IH  Italia.  Nuovi  aoMoai  deoli  Aaiani  del  Reono  Lon- 
GOfiARno  verso  II.  741. 

U  Opera  composta  da  San  Colombano  contro  gli  Ariani  del 
fila  fu  nota  senza  fallo  a  Natale  1  che  nel  741  mori  Arci  ve - 
icovo  di  Milano ,  e  scritto  aveva  un  altro  Libro  contro  quel- 
l'Eresia :  donde  io  trassi,  che  dunque  (  f^edi  V Osservazione. ?\ 
prec.  Num.  536  )  gli  Ariani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romoreggiare  in  Italia  sotto  il  Ae  Liutprando.  Ed  ora  soggiun- 
gO;  che  il  Ramée  potrà  di  leggieri  concedere  a  costoro,  ai  co- 
me a  nemici  del  Pontefice,  l'uso  dell'o^Va,  qoando  si  pubbli- 
cava il  Memoìalorio  su'  Comacini  del  741 ,  ed  essi  rinfocola- 
vansi  contro  Roma.  Non  sapendosi ,  che  il  Re  Liutprando  li 
perseguitasse  «  o  che  si  chiudessero  le  lor  Chiese  per  autorità 
pubblica  (  ciò  non  apparisce  d^  essersi  fatto  da  niun  delle  molte 
aue  Leggi  ) ,  non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regno  Longo- 
bardo nel  741  aveano  l'aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni ,  e  se  vi  si  scorgesse  anco  V ogiva,  IntantOj  chi  vietò 
a  quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta,  VogixKt  nelle  private  loro  abitazioni  ?  E  perché 
que'  medesimi  Ostrogoti ,  anche  divenuti  Cattolici  ,  dovettero 
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sempre  VOpus  Gattiaim  nelle  lor  case  prìrate,  pogna* 
no  cke  aTcnero  ìgnacato  eziaiidio  Y oso  AtìÌLOgivai  Io  credo, 
che  gli  Ostrogoti  Catlolici   d'Italia  non   avessero  intennesso 
pimmai   ne' lor  Palagi    e  nelle  lor  case  d'adoperare   lo  siile 
nazionale  d' Archi lettara,  diverso  dal   Romano;  lo  stUe ^   (Jie 
daJia  pin  colta  ed  illustre  delle  loro  Ulfilane  trilni  denominossi 
Optu  Goihiaan  in  prima  ,  e  poi  Crailicum ,  eome  or  faceva 
liaipnado.  Ecco  la  ragione  deir  essersi  nel  Memoratorio  ag- 
guaglia'i  preizi   del  Gailicum  e   del  Romanenèe^  usandosi 
fi^equeatemente  e  oomanemente  l'uno  e  l'altro  stile  d'architet* 
tare  dagli  nomini  di  raaxa  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo. 
Ecco  indie  perchè  la  stessa  Consorteria ,  il  medesimo  Collegio 
de'Comaeùu  cdifi<:ava  iiidiatinlamente  secondo  VOpus  Gailicum 
e  fecondo  il  Jlomanense\  Artefici  richiesli,  or  dell'uno  ed  or 
UValtro  lavoro,  dalle  genti  cosi  del  sangue  Longobardo  come  del 
ttugoedeVinfi Romani  Longobardi nzaii^tà  ancor  dà'Guaìgangip 
0  stnaidi  d'ogni  sorta.  Or,  poiché  vogasi  l'arco  òk^  Cornaci  ni  p 
*i  cose  parlsTa  Lintpi  andò .  egli  è  assai  chiaro  (  P^edi  la  prec. 
A*o(a  (i2]  sì  Memoratorio  \  che  poteano  i  Comacini  voltarlo 
ài  «puionque  forma  ;  rotondo ,  acuio  ed   a  ferro  di  cavallo. 
Ma  niono  di  noi  potrà  sapere  giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
Tolta  iola,  o  poche  jfolte,  o  per  semplice  accidente^  se  il  voi» 
^^^  piii  spesso  con  intenzione  Ariana  sotto  Liutprando ,  come 
areano  potato  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Rotari« 

Per  condurre  quest'opere ,  per  usare  o  non  usare  V  ogiva  o 
°^  private  case,  o  ne'Tempj  e  ne' pubblici  Edificj,  non  v'era 
bisogno,  die  i  Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
alcuni  ^* Comacini ^  pochi  o  molti,  seguaci  dell'Arianesimo  nel 
741  y  non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano;  e  però  non  si 
comprende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  avesser  do- 
rmo i  Culdei  cominciare  ad  introdurre  timidamente  V ogiva  per 
aubtrar  la  loro  avversione  alla  Chiesa  di  Roms.  E'  non  &ceva 
'^^Ueri^  che  s' armassero  allora  i  Culdei  per  la  prima  volta  di 
orcoli  e  di  triangoli  simbolici  :  e  che  in  Inghilterra  soprattutto  A 
^^^■gregassero  gli  Architetti  con  particolari  Sutnti,  compilati  nel 
94,  astrìngendosi  alla  Legge  d'un  silenzio  inespugnabile  intomo 
*  precetti  geometrici  dell'arte  loro  ,  con  divieto  d' insegnarli  ad 
^l'^.Sì  fatti  silenzj,  giudicati  altra  volta  necessarj  al  monopolio 
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di  ciascona  e  qualsivoglia  professione  oontio  gli  emuli,  dura- 
no lutt'oggi  :  e  non  havvi  Ofticioa ,  dove  si  larorìno  e  vini  e 
zolfi  e  ferri;  che  non  cerchi  d'ascondere  grinsegnameoli  privati 
e  le  pratiche  sue  particolari.  E  però  egli  è  inutile ,  io  quanto 
all'Architettura,  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie  de'coperti 
e  bui  andamenti,  quasi  Varco  acuto  non  fosse  stato  se  noe  t'in« 
veoziooe  di  misteriosi  Collegj,  o  quasi  ne  Monasteri  né  Oiiese  di 
Cattolici,  dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  lo  avessero  \  inutile  il  veoir  narrando  le  paurose  av- 
venture del  giovine  Pleber ,  al  quale  il  Vescovo  d'Utrect,  per 
nome  Corrado,  rubò  nel  1099  le  maniere  arccme  di  giilar  le 
fondamenta  d'una Cliiesa  {arcanum  Magisterium)^  e  fuone  pu- 
nito di  morte  dal  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intomo  al  celebrato  Erwin  di  Stein- 
bacìi ,  autore  d'una  parte  della  Torre  di  Strasbui|^o  nel  decimo 
terzo  secolo;  maraviglie ,  che  somigliano  un  poco  a  quelle  dei 
Misierj  cf  Udolfo  pressa  Anna  Radcliffe  ,  i  quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne' modi  piii  semplici  e  naturali.  Dna  nuova 
sorgente  di  misterj  e  d'  incantagioni  siam  oggi  condannati  ad 
udire  in  ogni  parola  di  Dante  Alighieri  ,  ninna  delle  quali  si 
giudica  profferita  in  senso  piano  ed  aperto  dal  Poeta,  ma  tutte 
si  spicciano  si  come  pregne  d'occulti  significati,  eccetto  il  vero 
ed  il  necessario  ;  alla  foggia  de'  Catari  e  de'  Paterini. 

XVlIi.*    Sb  Ili  Be  Liutprando  nb'sdoi  sacri  e  civili  edifici 
COMANDÒ  a'Com ACINI  d'adopeuaeb  l'ARCO  ACUTO?  Cenno 
'    bull'  Abchitettura  Lombarda. 

Quanto  piii  si  dee  riputar  possibile,  che  gli  Ariani  Ostrogoti 
dell'ottavo  secolo  avessero  voluto  ,  almeno  una  quaMie  fiatai 
porre  V ogiva  ne'Sacri  o  ne'privati  loro  edifii:),  tanto  piii  mi  si  ren- 
de inverisimile,  che  il  Cattolico  Re  Liutprando  amasse  d'andar 
a' versi  degli  Eretici,  e  facesse  dispone  ad  arco  acuto  ì  Tenipj  ed 
i  Palagi  da  lui  presi  ad  edificare.  Sembra  da  un  altro  lato,  che 
il  Re  si  mostrasse  inchinevole  a  seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  piii  delle  Gotiche  le  Romane 
Opere.  Ma  qui  s'apre  un  vastissimo  campo,  donde  io  mi  vo'  per 
ora  con  ogni  diligenza  ritrarre  ;  quello,  cioèj  del  cercare  con 
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(juJi  mtat  offese  in  Italia  si  fossero  comUe  a  Tioeiida  TAr- 
duttUnra  Gotica  e  la  Bomana  ;  e  quanto  a  <*JafiT«n^  rimasto 
fast  del  sno  proprio  nel  741  per  distingncrsi  Tona  dall'altra. 
iitti  poco  di  Romano  hanno  le  Chieae  di  Lìutprando  ,  ritratte 
dil  d'iginooorty  qoantnnqne  prive  a&tto  deli'o^<Va:  ed  a  co- 
loro, i  quali  negano  di  concedere  a  tale  Arcfaiteitnra  il  titolo 
<ii  Romana  o  di  Ih^mcmeàe  o  Jtomanza,  non  rìouse  altro  fin 
c^ai  K  non  il  darle  quello  di  Ijomòardd, 

Ma  i  Longobardi  pnii,  nel  645 «  non  ayeaoo  lettere  punto; 
KoUri  è  che  lo  dice  nel  Prologo  dell'EdiUo  :  e  però  non  eb- 
bero iichitettnra,  bnooa  o  cattiva  d'alcuna  sorU,  cosi  nel  643 
come  nel  741.  Gotica  ,  non  ne  dubito ,  anche  per  ira  e  per 
dispeoo  dcf  Tinti  Romani,  si  chiamava  negli  usi  comuni  della 
^U  in  Italia  ,  noD  Z^omòarda ,  ogni  Architettura  ,  la  quale 
raerìttssc  di  non  appellarsi  Romana  ;  Gotica  sempre  ,  o  che 
pmcAoK  dagli  Ostrogoti  ,  sudditi  de'  Longobardi  ,  o  da'  Vi- 
«goti  deUa  Qaiiia  Gotica ,  o  da'  Borgognoni  confinami  con  le 
parti  Ocddentali  d' Italia  ,  verso  AosU  e  Susa  :  Gotica  o  Gal- 
^^  i  (umt  o  non  fosse  ogioaUi  Gotica  in  ogni  caso,  ancorché 
i'ofMv  foae  comparsa  una  volta  sola  ,  e  senxa  m'un  proponi- 
mento  kratieo  nel  Regno  di  Liulprando.  Sol  qualche  secolo 
dopo  cesssu  la  dominazione  de*  Re  Longobardi  e  succeduta  l'al- 
tra de' Franchi  di  Carlomagno  in  Italia ,  T  Architettura  diversa 
<^lb  Romana  potè  chiamarii  lAtììgobarda  ;  non  perchè  sco- 
perta in  principio  da  qualche  Longobardo^  ma  perchè  usata  per 
loogbi  secoli  e  da  varj  popoli  nella  JLomòardia  :  nella  regione  ^ 
alla  quale  fa  da  essi  lasciato  indelebile  il  nome  fino  a'  di  nostri , 
ebbene  ti  fossero  malate  più  e  piii  volte  le  Signorie.  L' jir» 
choeiùaa  Lombarda ^  circoscritta  in  questo  significato,  regnò 
uaJ  0000  al  duodecimo  secolo  ed  anche  piti  in  Italia  ;  nacque^ 
w  io  Doo  m' inganno  j  dalla  doppia  cortuzione  de'  due  tipi 
antichi  dell'  Opus  Romanum  o  Romanense  e  dell'  Opus  Go^ 
^^um  o  Gailicum. 

NoD  appartengono  al  secolo  di  Lìutprando  si  fatte  investi- 
gai; e  però  torno  volentieri  al  mio  pnncipalissimo  argo- 
t^^slo  de'  Comacini. 
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XIX.*    Gqllmio  DK*GoiffACiNr.  EriMoiiOou  m  questo  nomi. 

Senza  misterj  e  senz'arroganza  viveano  i  Maestri  Comacini 
d«l  741  >  si  come  faceano  a'  tempi  del  Re  Rotarì  ,  e  prima. 
Ignoto  quasi  è  tuttora  il  lor  nome  in  Europa  ,  non  essendo 
ìi  Memoratone  venuto  in  luce  prima  del  1846;  né  a  questo 
Collegio  d'Architetti  e  d'operaj  posero  mente  coloro  i  quali 
scrissero  intomo  a  simigliantt  G>nsorterfe  ,  si  che  al  Ramée  ^ 
sembrò  d'avere  scoperto  nel  Pleber ,  testé  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d'uno  degli  Artefici  Laici y  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d'  essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione l'o^W.  Qui  non  ripeterò  intomo  sl* Maestri  Comacini  ed 
a' lor  Coileganti,  come  Rotari  scrìvea^  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  nelle  Note  (77)  (78)  air  Editto  di  quel  Rc;  dove  ac- 
cettai senza  contrasto  T  Etimologia  del  lor  nome  ,  tratta  dai 
Lago  di  Como  e  dall'Isola  Com^cina. 

Ma  forse  più  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari  y  studiando  insieme  il  Memoratorio  del  741  9  balenò  in 
mente  a  Scipione  Volpicella  1  uomo  assai  chiaro  pe*  suoi  stadj 
e  per  la  sua  lealtà.  Gli  parve ,  che  taf  nome  venisse  da  J/o- 
dna  o  Machina ,  della  quale  toccai  nella  Nota  (6)  al  Me* 
Tnoratorio  ;  e  che  la  parola  Comctcini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  CoUegae-Macinae,  Al  che  tosto  m'arresi; 
tornandomi  al  pensiero  i  Co^magistri  della  Latinità ,  ed  i  Co- 
liberti  di  Rotari.  come  già  esposi  nelle  Note  (345)  (346)  alTEdit- 
to  (  f^edi  anche  Documento  Num.  481  ).  A  ciò  il  Trevisani 
soggiunse ,  che  ,  secondo  il  Niebhur  *  ,  la  voce  Consid  presso 
i  Romani  ebbe  un  simile  signrficato  \  quasi  dinotar  volessero 
un   CoUega. 


1  Ramée,  loe,  eiU  11.100,281. 

2  Niebhur,  Histoire  Roroaine,!.  493.  (Trad.Franc.  parGolberry)  (A.1830: 
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*   Dkl  ruDB  DI  LnjTntANDO  b  dexx'altio  dt  Mcvicbu. 

Ihf  GnoMjiTicr. 


Nel  Collegio  óffOamaeim  si  oompiendeano  feosa  dabihio  gli 
Àrufici  di  tnu'i  mcsdcrì,  necessari  all'ÀrcliìteUiin.  Cosi  di  poi 
si  TÌdefo  le  Camum  Chiusure,  simili  a  quella  di  MoopelUeri^ 
albergar  nel  lor  seno  gli  opcraj   d*  ogni  maniera   (  Fèdi  pree. 
Omrva£iont  XL*)l   E  pero  anche  i  GromaUei  »  e  gli  Agri* 
masaà  appartennero  probabilmente  tìComacioL  Tali  narrai  * 
esersi  appo  i  Romani  poste  in  nno  stesso  noyero    trenta  cin« 
qoe  professioni  dà  nna  Legge  del  Codice  Teodosiano;  Ardii** 
tetti ,  Scnliori ,  Pittori,  laroratorì  dì  marmo ,  ed  ancbe  i  fol^ 
lod.  IV  Gromaiici  promisi  *  dir  qualche  cosa  :  ma  sarà  bre- 
ruàmà,  e  mi  limiterò  zi  piede  di  Uutpmndo;  misoraj  ddla 
<{aale  si  Talerano  gii  abitatori  del  R^no  Longobardo,  e  de- 
Kiiut  da   Paolo  Diacono.   Molli   trattarono   V  oscuro   argo- 
nato  dd  ridurre   il  pieik  di  Uuiprando  a  qualcuna  delle 
{fftunti  BQitre  misure  :  ma  ninno  il  fece  meglio  del  Promis  » 
^  od  SQo  Comentarìo   dimostrar  ToUe  di  non   essere  stato 
àlfm»  dal  Ronumo  antico  sotto  gl'Imperatori,  ed  anche  sotto 
gli  Ereli  e  gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liutprandeo.  A  ciò  sembra 
noD  arcr  pienamente  consentito  il  M erkel  K  lo  non  so  dir  nulla 
di  mìo  ;  e  mi  contento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propongo  noodimeno  alla  sua  considerazione,  che  un'altra  mi- 
un  lineare  usavasi  nel  secolo  di  Liutprando,  ed  eia  ii piede  di 
Mumehis,  ricordato  nel  Documento  Anuatino  dei  738.(^ed!i  prec. 
Kom.  5i4  ).  Brunetti  *  dice  d' ignorarne  la  natura ,  e  di  non 
a? eroe  troraio  in  altra  Carta  il  mmie,  se  non  in  una  falsa  {Pedi 
^-  ^om.  55o  )•  Era  il  pie  di  Munichie  la  stessa  cosa  che  il 
fMe  LuUprandeo  ,  comune  a  tutta  V  Italia  Longobarda  ?  O 
W  nstriogera  il  pie  di  Manichi^  al  solo  Territorio  di  Chiusi  e 
(li  Monte  Amiata  ?  £  finalmente  il  pie  lÀuiprandeo  aveva  egli 
uà'  altra  denominazione  piii  generale  di  piede  pubblico  ?  Di- 
»tioio  con  questo  vocabolo  ài  pubblico  s^  ascoi  tei  à  essere  stato  il 

1  Sloria  d' Italia ,  Voi.  11.  pag.  814-816. 
S  Codiee  Diplomatico  Longobardo,  il.  371. 
)  lerÌEd  »  lelfera  eUata ,  pag.  709. 
4lkmeUì,  Cod^Dipiom. Toscano,  I.  380. 

IV.  6 
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piede  in  tre  Documenti  del  769^  del  765  e  del  774.  Su  questi 
punti  mi  giova  1*  attendere  ciò  che  vorrà  dime  il  Promis. 

X|l1.*    Conclusionb.  Miei  voti  b  iub  preouieai. 

Qui  giova  concludere   col  ripetere  ;   da  un  lato ,    che  io  né 
voglio  né  «0  tessere  la  Storia  àAVarco  acuto  ;  dall'altro  ,  che 
niuno   può  dimostrarmi ,   essersi  questo  rimasto  sempre  ignoto 
neir  Architettura  de' Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna  e  della  Gaì^ 
lia  Gotica  ,  quando  egli  era  noto  a  tanti  e  tanti  popoli  del- 
l'Amichila. Mei  quinto  e  nel  sesto  secolo  non  lo  avran  sempre 
i  Goti  adoperato,  ma  si  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d'  un  caso  fortuito,  non  d*un'  imitazione  continua  degli 
eseropj  di  Licia,  di  Palestina,  di  Libia,  d'Egitto,  d'Arpino, 
di  Palestrlna  e  del  Tuscolo.  Pecche  dalla  Gattia  Gotica  non 
dovettero  gli  Artefici  Goti  del  533  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or 
Sant'Oveno ,  di  Roano  ?  Per  qual  ragione  si  dee  presupporre, 
che  fu  rotondo  e  Jlomanese  Tarco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  qat^Goti,  e  che  nelle  due  consecutive  ristorazioni  del  Tem- 
pio, il  quale  a' di  nostri  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  Varco  rotondo  sparire  per  dar  luogo  2\V acuto  ? 
Non  è  anzi  a  credere,  che  i  ristoratori  di  SanfOveno  Rotoroa- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  e  però  la  sua 
pili  cara  e  venerabil  sembianza?  S'è'  non  fecer  cosi,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i  segni  od  i  sospetti  Architettonici  del 
gran  mutamenlo  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i  dotti 
e  gli  Architetti  Francesi:  e  chi  piii  acconcio  del  Vitet,  chi  piii 
del  Ram^e  a  rimuginar  qne' segni  e  ad  interrogare  que* sassi? 
Qoanto  a  me ^  io  volli,  non  potendo  altro  ,  pregarne  un  uo- 
mo ,  che  porta  nobilmente  il  peso  d'  una  gran  fortuna  e  d'  un 
gran  nome.  La  mia  patria  gli  è  grata  innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egli  l'Antichità  e  pubblicatine  i  Documenti. 
Con  lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  della  Magna  Grecia  ,    e 
pose  in  veduta  gli  Edificj  de* Normanni,   che  furono  un  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un'amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Luynes,  che  gli  piacesse 
fare  intomo  a  Sant'Oveno,  ed  all'Architettura  della  Gaiiia  Gott^ 
ca  una  qualche  indagine  ,  degna  di  quelle  da  lui  con  si  ra« 


83 

ro  cMiipio  oondotie  in  beneficio  del  Reame  di  Napoli  Ed  egli 
umanamente  il  p-omise  ;  indi  mi  scrisse ,  che  ne  avrebbe  par- 
iaio  al  Signor  di  Caumont,  solenne  illuslratore  de'Momunenti 
di  Francia.  Cbe  cosa  non  è  lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  prego,  e  prego  eziandio  il  Signor  Vitct  di  por  mente 
ili*0^tf5  GaiUcumi  familiare  non  meno  del  Romanese  a*  Co* 
macini  del  741  in  Italia. 

Le  Hesse  pv^hicre  io  poigo  ad  ano  di  quelli,  onde  oggi 
mollo  sVaiorano  le  Siciliane  Lettere.  Vo'  dir  Vincenzo  Mortil- 
hfo,  Marchese  di  Villarena,  che  idle  sue  svariate  cognizioni 
coogionge  la  scienza  dell'Araba  Lingoa*  Egli  s^ue  tuttora  le 
disdpUiie  del  Unratori   e  del  Ma&i ,   credendo ,  cbe  i  Goti 
arcsiero  tatto  distratto  e  nulla  edificato  in  Sicilia  *  :   ma  gli 
ttoniiù  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a' fatti 
àaaà  esposti  del  oonaenso  di  Celso  e  d'Origene  sulle  discipline 
^Gtli  o  Goti  ;  alle  confonniià  notate  da  Origene  fra'  Giudei 
ed  i  Gcti|  prima  che  costoro  divenissero  Cattolici  ;  alla  costru- 
zione de*  Monasteri  di  Vergini  ,  descrìtti   da  Santo  Epifanio  ; 
airedi£cani  delle  Chiese  Ariane,  mide  parla  Santo  Isidoro, 
quando  ona  parte  de'Goti  Cattolici  cadde  nell'  Eresia ,  mentre 
viveano  ancora  di  là  dal  Danubio.  Teodorìco  degli  Amali  ed 
Amalasnnta  non  vollero  certamente  rimanersi  dal  rizzar  Chiese 
Ariane  in  Sicilia ,  e  chi  pih  del  Villarena  ridesiarne  potrebbe 
le  riflMmbranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia; 
cene  vista  l' avrebbero  in  Ravenna ,  se  vi  fossero  andati.  Che 
Del  Tempio  Gotico  Ravennate  del  617  vi  regnasse  Varco  acu- 
io,  non  me  ne  fanno  dubitare  le  parole  rivelatrici  d'un' intera 
Storia  deli'  Architettura  GaUo'yìdgoiica  presso  il  Vasari.  Ma 
i  pili  non  vorranno  credergli ,  accusandolo  di  stoltezza.  £  però 
io  mi  ridaco  al  silenzio;  senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua« 
Ani  a  prò  del  Vasari,  dalle  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
ck  qnalcano  voglia  far  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
nta in  tutl€  le  scienze  avvenne  talvolta,  che  molti  ne  fossero  per- 
|«an  prima  che  se  ne  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i  pri- 
■■i  fcrsoaii,  chi  attenderebbe  a  cercar  con  ostinata  fatica,  ed  a 
nancdare  le  pmove  di  quella  verità? 
l'asciando  in  dbparte  le  varie  preoccupazioni  dell' animo,  ei 

1  VilnM»  Opere,  lY  33-  Palermo  (A  1846) 
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può  sperarsi  di  riovcnire  in  qualche  antico  Manoscritto  >  in 
qualche  Codice  logoro  i  disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna  I  di  Sani'Oveno  di  Roano  e  di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Chi  sa  che  in  Casa  Spreti  non  vi  sia  nn  qualcuno  di 
si  fatti  disegni?  O  negli  Axchivj  di  Venezia  ^  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Goticol  Agli  studj  dell' Ar- 
chitettura Gotica  si  congiungono  gli  altri*  non  meno  rilevanti 
sull'Origini  della  Lingua  Italiana ,  che  dicono  esser  proceduta 
in  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l'Origini  della  Pro- 
venzale  ?  A  me  sembra ,  che  troppo  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  l' demento  Ulfiiano  ;  quello ,  cioè ,  del  sì  ricco 
linguaggio  d' Amalasunta  ,  il  quale  parlossi  per  molta  età  nelle 
Gallie  Meridionali  e  piii  lungamente  ancora  nella  Gallia  Go^ 
iica  e  nella  Provenza  ;  d'  un  linguaggio ,  i  monumenti  del 
quale  fino  a'  di  d'oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d' Italia , 
e  soprattutto  fuori  di  BoU>io  e  di  Napoli. 

Anch'essa  regnò  Amalasunta  sopra  una  gran  parte  della  Pro- 
venza e  della  Gallia  Gotica  :  e  però  non  vuol  dimenticarsi  la 
R^na  d'Italia  neil' investigar  l'origini  multiplici  e  perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  piii  alto  concetto  dell'uomo  io- 
torno  alla  dignità^  conceduta  dal  Cristianesimo  alla  donna:  he- 
neficio  immenso   della  Religione  di  Gsaìi  Cristo  ^  e  cosa  oh  ! 
,  quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  favole  trop- 
po fortunate  altra  volta  d'  Arturo  ,  di  Ginevra ,  di  Lancillotto 
del  Lago ,  di  Tristano ,  d' Isotta  e  del  San  Graalo  !   Dopo  es- 
sersi attribuito  l'Architettura  ogivale  agli  Arabi ,  attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  delia  Cavalleria  e  del  rispetto  verso  le 
donne  a  costoro,    che  comandarono  la  poligamia  o  la  permi- 
sero, egli  è  questo  non  so  se  uno  de*  più  deplorabili  o  de'  piii 
ridicoli  errori  dell'intelletto  umano,  e  non  minore  dell'altro, 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  presenti  Osservazioni  :  d' esser 
perita,  cioèi  senza  lasciar  orma  di  sé  la  particolare  Architet- 
tura ,  diversa  dalla  Romana ,  venuta  co'  Vbigoli  dal  Danubio, 
€  chiamata  senza  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa ,  iu  Ispagna  e  nel- 
la Gallia  Gotica  y  per  aprire  il  varco  ad  un'altra  ,  la  quale 
solo  dal  Vasari  cbiamossi  Gotica,   L'  una  perii t  si  ne  ruinis  ; 
l'altra  comparve  nello  stesso  suolo,  e  non  ebbe  madre  :  proles 
sine  maire  creata  !  (  P^edi  scg.  Rum.  565  ). 
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NUMERO  DXLVni. 

aio  di  GodesealcOy  Duca  di  Benevento^  in  favor 
Deu$d€dii,  AhaU  di  San  Giovarmi  t Mif: 

Auro  742.  Febbraio. 

(IMbOonicadiSanUSoflapiessorUglieUi  (1)) 


UH  coiiìiidkìidiis  DOS  Yir  glorìosissinius  Dominos  Go- 
DOJCBAC  sommos  Dax  gentis  LoHOOBARDotuM  ìd  Vvaldo 
Noceto,  loco  qui  nominatar  Valubuii  (2) »  hinc  veneruol 
Rnoo  cim  partionarìjssois,  etRsPASATUS  cuoi  germants 
sob  tfà  fuemnt  de  qoodam  Vvadulpho  (3) ,   et  Rode  , 


(i)  Tlg^eUì,  lui.  Sacra,  VOI.  640-641.  (A.i66q).  (  Ex  Par- 
ie III/ NaB.3i.  fol.  io3.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ). 
fedi  Asffmam  < . 

[2)  FvoJtdo  Noce/o ,  loco  qui  nominaiur  Falveum.  Non 
doluto  ptrlirà  qui  di  Valva ,  prossima  deirantickissima  Cor* 
fiaioi  nella  regione  oggi  detta  d'Abruzzo.  Nel  territorio  di  Val- 
va era  il  Gualdo  o  Bosco  di  Noceto  ,  dove  i  ricorrenti  si  pre- 
seourooo  innanzi  a  Godescalco,  Duca  di  Benevento ,  il  quale 
cercava  di  raffoixarsi  a  quella  volta  contro  gP  ini()cti  di  Liut- 
prando.  Re  de'Longobardi.  Dopo  alquante  dilazioni  concedute 
a'I.ii^ti  (forse  negli  ultimi  giorni  del  741  e  ne'priini  del  742)» 
<lal  Doea  Godescaleo  si  die  nel  Palazzo  Beneventano  ,  in  Feb- 
^1^  74a,  il  presente  Giudicato:  e  tosto  e*  fuggi  per  timore  di 
LiotpriDdo.  Né  tardò  a  perder  la  vita. 

(3)  Qttifucrunl  de  quodam  Fvadulfo.  I  ricorrenti  Ringo 
e  Beparato  o<xì  furono  figliuoli  ma  servi  di  Wandullo,  cbe  fu 
^(oUro^  come  or  si  vedrà;  servi  manomessi  da  lui,  o,  dopo  la  sua 
aporie,  da' Duchi  di  Benevento.  La  sua  eredità  venne  in  potestà 
UDuca  Romoaldo  11.**,  che  ne  donò  una  parte  al  Monasteio 


,  Script.  Ital.  Hi5t.  II.  572.  in  NoU.  (A.1753^. 
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cum  sais  qui  fuerunt  de  quodam  Rodecadso  (1),  ad  al* 
iercandum  aduersus  venerabilem  Àbbatem  Sanch  Ioannis 
Monasterij  (2). 

AsssBEBAT  pars  nominatorum  BmcoNis ,  Reparati  « 
Lbonis  ,  et  RoDONis  »  dicentes  :  eo  quod  casales  ibi  resi- 
dere  videntur ,  id  est ,  in  Sophon  loco  qui  nonuDatur 
MoiinifBirnjH  (3)  ;  seu  et  prò  nobis  à  nominato  Vyadul-  , 
PHo  Domino  nostro ,  et  a  Domino  Romualdo  dati  sunt , 
et  cum  ipsis  Casalibus  liberi  dimissi  sumus  tum  in  Fono 
novo  et  in  ordinata  cum  superius  nominatis  Casalibus  (4), 

di  Santa  Sofia  in  PooUcello  (  f^edi  ì  Documenti  ne'  prec.  Num. 
378.381.  384,6  nel  scg.  678);  un'  altra  cadde  nella  conU-orersia 
del  presente  litigio.  • 

(1)  Qui  fueruni  de Rodecauso.  Gli  altri  ricorrenti  Ro- 
de o  Rodone  ed  i  suoi  (rateili  o  consorti  erano  stati  servi,  e  poi 
si  videro  affrancati  da  questo  Rodecauso. 

(:i)  Abbaiem  Sancii  Ioanni  MonasieriJ.  Questi  è  Dominvs- 
DxDiT ,  ossia  Deusdbdit  ,  Abate  di  San  Giovanni  d'AJife,  del 
quale  favellossi  lungamente  nel  prec  Num.  420 ,  sotto  l'anno 
718  in  Ottobre,  e  se  ne  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sop/ton  loco ,  qui  nominatur  Afonumenium.  Il  Ca- 
sale Sophon  è  creduto  dal  Di  Meo  *,  né  io  mi  fo  a  contrad- 
dirgli ,  non  diverso  da  Safione  o  Saffiano  in  Abbruuo  ,  verso 
il  fiume  Teba  o  Bocca  di  Teba  ;  descritto  come  un  confine  della 
Diocesi  di  Marsia  in  una  Carta  del  1114.  F'edildL  seguente  Nota 

(4)  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  superius  no^ 
minatis  Casali  òus.  Ni  un  dubbio,  per  queste  parole,  che  qui 
si  tratta  di  due  Casali ,  detti  Foro  Novo  ed  Ordinata  ;  nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i  Geografi:  ma  qui  egli 
è  inutile  d'andar  altrove  rintracciando  i  due  Casali  ,  se  non 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  Saffiano   e  di  Monumento. 

Né  lontani  erano  da  qui,  e  però  da  Valva  e  da  Bocca  di  Te- 
ba, gli  altri  luoghi  nominati  nel  presente  giudizio ,  cioè  il  Ga- 
sale di  Perno  ed  i  rivi,  detti  Volutabro  e  Vibenie.  Ne*  cinque 

IBI  Meo»  Annali  del  Regno  di  NapoU,  II  346  (A.  i79G) 
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et  finnafa  habcmns  exìnde  praecepU  tam  nostrae  liberta- 
10»  vel  eiNiiiii  coDceasHNiìs ,  et  per  legem  securi  possi- 
dere  debemos  lam  libertalem  Domini  Romdaldi»  qaam 
et  cooccflBioiies. 

Aa  haec  le^onddiat  pars  Domirus-Dbnt  Abbati  di- 
cens:  Nonne  ila  iiaando  vobis  VvAUNoraus  soperias  di- 
dm  casalem  in  Sapiohb  idem  nominatom  et  panennum 
ieHattf  sed  anleqoam  Ndarim  Vyainjlphus  ad  manum  pò- 
UMk ipsaoa  aobatanliam  aoam  dedisset  (1),  septem  greges 
soi  ialegrani  com  paitorìbos  de  omni  pecolio  in  ipsa  lo- 
ca pascmm  abire  yìsì  foemnt,  tam  ipse  qoam  etiam  et 
Tino  gcrmaoi  ,  qni  et  dmn  adaenìsset  ad  manam  no- 
ùntae  poleifatia ,   Dominos  bonae  memorìae  Romual- 
WS  fk  exìade  finnaoit  snom  praeoeptum  de  imegra  por- 
<mc  aoaiattli  Vvaikilphi  tu  praedietìs  eofottòus,  sed  tan- 
Uuuodo  et  exinde  resemauit  ad  suam  potestatem  ciao- 
nriiai(2),  vi  factum  est;  nam  reliqua  omnia  nobis  con- 
mbC  ;  vade  et  acriter  talem  iUicitam  altercationem  roecum 

^^^>  {Soffiano,  Monumento,  Foro  Nuovo,  Ordinata  e  Per- 
^)  v'cniìo  le  pofaestiooi  di  Waodttlfo  e  di  Rodecauso. 

Furono  esti  per  avvcnlura  straDÌeri  o  Guargangi  ;  e  però  i 

retaci  loro  pasaaroao  y  maocauJo  i  lor  legitlimi  figliuoli,  nelle 

ottiù  del  Duca  Romoaldo  11.**  :  se  pur  Wandulfo  non  gli  vcn- 

<kue  le  nesoelaitte,  come  ooo  ugual  probabilità  può  crederai 

pc'  W  legnenu  parole 

(j)  Anètquam  Notariuè  Vvadulphuè  ad  manum  potestatis 
ifi$am  asòttanidam  suam  dedisset.  Parole  oonvenieuU  cosi  ad 
un  contratto,  come  ad  un  atto  d'ultima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargango  fosse  privilegialo  di  liberamente  disporre  delle 
*ae  boolià  ;  del  che  si  vide  un  esempio  nel  prec.  Num.  409. 

(3)  Reserpavii  ad  suam  potestatem  clausariam.  Il  Ducange 
^diiua  la  cioueana  con  queste  parole:  »  Modus  agri  sepibus 
^  icpuu  ,  dausus  ;  Àndegavensibus  Ctoscrie  ».  Nel  Regno  di 
'^poU  là  latti  spaz)  chiusi  chiamaronsi  Diftse. 
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haboìstis»  sed  dum  ad  aurcs  adoenìsset»  tane  ìpsius  potè- 
stas  demisit  ad  iam  fatas  casales  Ropbrtuh  Clìum  Radolt- 
PHi  (1)  qui  vos  exinde  faras  expidii^  vo6  quidem  venisfk 
cum  praeceptis  veslris,  et  mecum  iudidum  habuistiSf  tane 
ille  cognoscens  per  tesiiraoniam  iterum  mìbi  exìode  /Er- 
mauit  mum  tudìca/tim ,  quoJ  et  praesens  ostendo  et  le- 
gibas  possidere  debeo  secunduin  quod  praeceplum  y  et 
iudicatum  iam  fata  terrìtoria* 

Ii>Bo  nostra  ,  quae  supra  gloriosa  potestas ,  duna  haee 
talis  altercatio  ad  nostra  pia  vestigia  exaniinata  fuisset , 
tunc  fedmus  relegi  praeceptum,  et  iodictuin  {sic)  Domioi 
RoMUÀLDi,  quod  Doiiimus*Dbdìt  firmatum  habebat,similiter 
et  praecepta  et  chartulas  libertatis  de  Dominatis  causidi- 
cÌ8  (2),  vel  de  territorijs ,  et  iuste  praeuidimua  ioter  eos 
et  decreuimus  »  vt  praecipua  tria ,  iil  est ,  RoMOoms  et 
RoTULi  9  seu  liiPOBTUNi ,  qui  residerunt  in  Pebno  »  Yt  sibi 
habeant  medietatem  de  ipso  ca^le  Pebmo,  id  est,  vsqoe 
riuum  qui  vocalur  Volutabrch  ,  et  riuum  qui  dicilur 
ViBENTE  9  et  usq;  ad  vaUonem  de  falsa  qui  iacet ,  et  de- 
scendit  Vibentb  ,  qualiler  signa  posita  sunt ,  nam  amplius 
DuUam  licenliam  habeant  quaerendi  ipse  RiNCO  cum  par- 
tionarijs  suis  ;  vnde  et  iterum  prò  ampliori  aguoscenda  et 

(i)  Rop^rium  fiUum  RadolphL  £cco  lu»  priiuo  giudizio  so* 
stenuto  dall'Abate  Dcusdedit  contro  coloro ,  i  quali  poi  ricor* 
sero  di  nuovo  nel  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godescalco:  gì  a  di- 
zio,  che  comiucio  dagli  atù  di  esecuzione^  ovvero  dalla  caccia- 
ta d'cs»i  ricorrenii.  Non  giunsero  fino  a  noi  gli  aui  di  questa  li- 
te,  giudicata  da  Boperio  ;  e  però  non  c'è  perine^iso  conoscerne 
1;^  forma  ed  il  rito. 

(a)  C/uirlulus  liberiatU  de  naniinalìs  cauèìJìcis,  Cioè  Jc 
scritture,  con  cui  si  manomette  vano  i  ricorrenti  Causidici',  per- 
chè diceiani  auam  causam;  non  T  altrui,  nella  qualità  d'Av- 
vocati. La  loro  causa  era  contro  il  Fi^o  Ducale. 


coti  Tcrìble  direximns  in  enudaii  locam  Gibson  Ga- 
ualdam  et  Voanomsm  VttlanriìaH  (1) ,  qui  per  geotes 
io  eodeoi  loco  cogDoaenmt  qaod  insU  fuit  nostra  definitio 
de  caule  Pebmo. 

Db  Rodcmb  aoton  et  Repakito  et  Lbonb  cnm  fratrìbus 
tois,  {necejHmna  TtN  habereot  chartulas  io  eonim  prae- 
saitìim  addocerent,  sin  miaos  >  essent  forìs  de  rasale  do- 
mioito  ;  illi  rem  neqae  chartulas  Vv&lddlphi  ,  neque 
pneeepta  estendere  polnemot ,  sed  etìam  quae  oobis  in 
Nooro  ostensa  snnt ,  blsa  appameranl ,  qni  renersi  non- 
cùiMnDit  n^is  DCHninati  ladìces  (2) ,  qnod  taliler  agoo- 
ttDKDt ,  ci  nulla  estendere  volaemnt ,  et  per  riogulos  dies 
dantn  tpatinm  Deqnaqnam  osleodeniDt  ;  Placait  autem 
vim  it  eveot  de  nominato  casale  ;  propterea  hoc  no- 
■tnim  ÌD&atam  &eri  iussimos ,  vt  nullo  qaoquo  tempore 
ncque  Boto  cnm  fralribns  snis ,  neqne  Rbparatds  cum 
frairìbn  rais ,  neqne  Leo  cam  fratribos  suis ,  Deqne 
Tbeoum»,  neqne  quaelihet  persona  Tnquam  habeat  ali- 
ijnem  TÌgorem  qaaerendum  de  iam  diclis  casalibos  ,  et 
pnwepto  soperìus  affizimos,  sed  ex  hodiemo  £e,  et  ìn 
ferpetfàs  temporìbos  tam  tìbi  Domucs-Deoit  Abbas  , 
qnam  eliam  et  posteris  luis  qui  in  praedicto  sanctissimo 
loco  deaeniimot ,  securìler  ac  Grmiter  per  hoc  oostrum 
finùnnam  ludicatum  ipsa  terrìtorìa  ìn  iutegmm  hahere, 
atqw  poHidere  valeatis  (3). 

(0  Grimum  Gaataldiun  et  Portionem  f^eatantrium.  £c 
m  GaMaldo  (  oon  lì  dice  di  qaal  luogo  )  ed  nn  featarai 
^  PaluM  Benevenlano ,  spedili  dal  Duca  Godescalco. 

(a)  Netninati  JuHicea.  Ouia  Grisso  Gaatalijo  e  Poruo 
ftuanuio.  Questi  furono  che  nharbno  il  Tribunale. 

II)  Pouidere  ixUeatU.  Due  Ufficiali  del  Palaiso  Beneve 
•"■•lacii  un  Feslanirio  ed  uu  GuaLtldo,  c!ie  non  era  ce 
'"DCak  del  Comune  JLongobardo,  ma,  Gdsuldu  (larucolarc  <ì 


QuoD  vero  ladicaluin  definilioiiis  ex  iussìone  Domina- 
tae  potestatis  scripsi  ego  Pbasihus  NoUrios. 

AcTUM  Bbhbubhti  in  Palalìo^  mense  Fd>r.  Ind.  10. 
(X)  feliciter. 

Duca,  furono  da  lui  niandati  per  giudicar  la  causj  intorno  ai  Ca- 
sale Perno.  Ed  or  si  vegga  «e  in  tutto  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nulla  che  possa  rammentare  il  Dritto  Romano  GiustiDianco 
suir  ordine  de'  gìndizj ,  od  alcun  sospetto  di  giurisdiuoDe  la- 
sciata in  mano  de'  vinti  Romani.  F^edi  seg.  Nuni.  669. 

NUMERO  DXUX. 


Donazione  di  Teoperio  di  Briseono  alla  BasUica 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano» 

Aimo  742.  Maggio  8. 

(]MFiiiiiagalli(i)) 

i*  Rbgnantb  domno  nostro  vero  exceU  Lìiitprakik)  rege 
anno  triceaimo  et  domno  Ilpranoo  anno  septimo  anb  die 
oetavo  idns  majaa  IndicUone  tertia  decima  (2).  Domno 

(1)  Qnesta  Carta  ricordata  non  senza  errori  dal  Puricelli  ^ 
fu  posta  in  esame  dal  Muratori  *.  Prima  d' ogni  altro ,  per 
quanto  io  sappia  ,  la  pubblicò  il  Fumagalli  K 

(2)  IndicUone  ieriia  decima.  Questa  Indizione ,  al  dire  del 
Fumagalli,  è  scritta  per  disteso  con  lettere  dell'Alfabeto  nella 
Carta  ^  non  già  con  cifre  Romane  ,  come  presso  il  Muratori. 
£  però  non  può  dubitarsi  d'essere  stata  la  Carta ,  che  non  é 
Originale  f  scritta  dal  Copista  in  tal  guisa  :  ma  si  fatta  data 
è  viziosa,  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muratori  »  non 
potendo  stare  l' Indizione  decima  terza  coli'  anno  trigesimo  di 
Liutprandoi  e  col  settimo  d'Ildebrando.  11  Puricelli  ed  il  Mura- 


1  Puricelli,  MoDumeDt  Ambrosian.  S-^U  (A.1645). 

a  Muratori,  A.  M.  &y\,  L  760-  (A.1738). 

3  Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Santambrosiano,  pag  20,  NumV  (A.180£>) 
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siKfo  et  aogdonnn  oiaritis  coeqaando  basilìoe  Sancii  Ah- 
Ma  ooofesBorìs  Domìni  nostri  Jbshd  Xpi  in  qua  oubil 
kvmmxnaim  dìacoaus  costos  esse  vide(ar(l).  Theofeitiis 

ifun  filios  (2)  quondam  Macrohi  de  BaisGoiio  (3)  presens 
pwamtibos  dixit  De  9pt  eurne  uUe  eahui  anime  rtmeUum 
eogùal  (4)  fut  in  eanciis  lode  de  snis  rème  eonferi  terrena 

lori  Mggntrooo  alla  Carta  piefente  chi  Tana  e  chi  l'alUa  da- 
ti, ipcnndo  sanar  l'enore  commesso  dal  Copista  :  delle  quali 
àaU  Qoa  parlerò  perche  la  vera  medìdoa  fu  proposta  dal  Puma- 
galli,  coD  coi  ^eoamente  m'accordo  ;  ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta à  conuppe  rOrìginale  con  la  parola  ieriia^  postavi  del  suo. 
Toha  si  latta  parola  di  mezio  ,  rimane  la  decima  Indizicme  , 
ricona  per  r  appunto  in  Maggio  7421  quando  si  numeravano  il 
iTìgeamo  anno  di  Liutprando  ed  il  settimo  d*  Ildebrando.  Già  nel 
ptccKva.5o3  si  parlò  de'cominciamenti  del  regno  d'Ildebrando 
prima  dd  Becembie  ySS  :  e  ben  presto  nel  seg.  Num.  55$  si 
vedri,  cfce  n  Ottobre  di  quell'anno  era  ^li  salito  sul  trono. 
Il)  AinununduM  Diacùnns  cusèos  esse  videiur.  De' custodi 
delle  Cbiae  Fedi  il  prec.  Num.  487  >  dove  si  riferiscono  l'Os- 
^ervoMkm  del  Marchese  Ma£Eei  nel  Libro  XI.**  della  Verona  Il- 
lustrala intorno  a  costoro.   Solevano  deputarsi  a  tale  Officio  i 
Diaconi  :  ed  Autperto ,  Arcivescovo  di  Milano  ,  essendo  stalo 
dfsnxi  Custode  della  Chiesa  Pievana  di  Galliano  ,   si  fece  di- 
pingere nel  Coro  di  questa  in  abito  non  di  Prelato  ^  ma  si  di 
DiaooBo,  verso  l'anno  1007. 

(3)  Ami  JUius.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
Hf^i  che  il  Copista  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  Cte- 
^iciu,  a  ad  si  dovesse  riferire  VAumil/s,  la  quale  non  istà  bene 
eso  Pam  di  fiHus.  Dee  lq;gersi  adunque  :  n  Tujeofkrtus  hu- 
»  milis  aericiu  j  filius  quondam  Mauboni  »• 

(3)  Miàuroni  de  Briscono,  È  questo  il  luogo ,  dello  oggidì 
firiscò  nel  flfìlanese. 

(4)  De  èpe  eterne  vile  saluti  anime  remeiUum  cogilaL  È 
<iQata  una  delle  piii  semplici  formole ,  che  incontrinsi  nelle 
Cade  antiche  per  dinotare  il  motivo  d'una  donazione  qualun- 
que a' Monasteri  ed  alle  Chiese.  I  costumi  nelF  oliavo  secolo 
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ui  a  Xpo  reeipial  eterna  eeleuia  et  ut  votis  meis  explea- 
tur  dileciio  (1). . .  .tionem  meam  muncra  offero.  Non  quan- 
tam  debeo  set  quantum  valeo  per  hanc  munifentiam  pa- 
ginam  largitatis  mee  a  preaenti  die  dono  cedo  trad .... 

cipo  jnre  directo  transcribo  spontanee  uoluntatis 

mee  omnes  facultates  meas  qnantas  nunc  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirere  potuero  in  anpra* 
dieta  basilica  sancti  Ahbrosii  vel  custodibus  ejusdem  tam 
presenti  quamque  prò  tempore  fuerit  maneat  potestato 

mea  ubi  babitare  videor  in  fundo  et  vico  Bri- 
SGOKNO  una  cum  area  curie  arloleo  et  creddea  (2)  in  ipso 
fundo  BaisGONifO  portione  in  integrum  tam  cam- 

pis  pratis  pascuis  vineis  silvis  ammedollaribus  (3)  vectualia 
aquaria  aquarumque  usibus  culto  ve!  inculto  mobile  ant 
inmobile  seseque  mouentibus  ut  dixi  portionem  meam  in 
integrum  aut  quantum  michi  ex  parentum  successione 
noscilur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  nel  custo- 
dibus ejusdem  maneat  potestà  te.  intredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendi  vel  canonice  judieandi  (4)  sic  tamen  ut  dum 

precorrevano  alle  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni  di  simil  natura,  e  di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime;  cosi  dalle  volontà  de* privati , 
come  da  qualcbe  provvedimento  cittadinesco. 

(i)  JDikciio,  G>n  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli ,  non 
avesse  dovuto  dal  Copista  scriversi  devotio. 

(2)  Qrtoleo  et  credaleo.  Per  orioleo  s'intende  facilmente  un 
orticello  ;  piii  oscura  d'assai  è  la  parola  credaleo^  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  boschetto  ceduo, 

(3)  jémenedoUariòus.  £  m'  unisco  eziandio  al  Fumagalli  noi 
sospettare,  che  qui  si  tratta  degli  adminicolariòus  o  adinini- 
cutie  delle  viti ,  onde  si  parla  nella  Legge  297  di  Ro tari. 

(4)  Canonice  Judieandi,  Teot^^erto  dona  con  la  facoltà  di 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donate  ,  purché  ciò  h 
face«6c  con  le  regole  prescritte  da'  Canoni. 
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ego  qui  supra  Thbopbrtiis  dona/or  in  hoc  seculi  vixero 
io  ceUuIa'predicle  basilii*^  sancii  Ambrosh  vivere  debeam. 
a(  me  nadrìre  debeas  lam  presenti  custodibus  cpiam  qui 
prò  tempore  foerìnt  dum  ego  advixero  ut  absque  ne* 
cesatale  et  nuditate  vivere  possim.  salva  utilitate  mea. 
Qaam  vero  donaUonis  mee  cartulam  Protasium  notarium 
scrìbere  rc^vì  et  subter  propria  manu  confirmo  testi- 
bnsqne  a  me  rogatis  obtuli  roborandum. 

AciOM  Hediolane  sub  die  et  regno  et  indictione  su* 
pradìcta  felidter. 
f  Tbsopbrtus  in  hac  donalione  a  me  facta  subscripsi  • 
f  Sìgnum  manuum  Forum  ud  filius  Tonom  de  Cbci* 
lUKO  teslis. 

"V  Sigmun  manuum  Maurici  uh  filius  quondam  Hahi* 
cms  lestia. 

f  AiifiAiso  ud  in  hanc  donaiùmem  rogatus  a  Tubo- 
pur)  domUore  testis  subscripsi. 

Sigamù  -f  manus  FLORBimoin  rogatus  a  Tbupbrt  testis 
snbscripà. 

EgoPaoTASius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  do-- 
tta/Mwtif  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  ProUtsiiis.  Chi  noD  direbbe ,  8e  il  nome  non  appartenesse 

ad  vn  StDto  assai  venerato  nel  Milanese  ,  che  questo  Notaro 

Protasio  non  fosse  della  stirpe  de'  vinti  Romani?  G>n  pid  ra- 

K^  ciò  ai  dee  credere  del  Notaio  Dardano  del  794*  (  ^^di 

preci  Nnai.  446  V  Nello  scrìvere  queste  parole  1  ascolto  cbe  il 

Tedeieo  Signor  Fleger  ,  in  una  recentissima  e  brevissima  sua 

Storta  de'  Longobardi ,  parli  molto  de'  Notarì  e  degli  Scrittori 

^die  Carte  ,  credendoli  tutti  di  sangue  Romano.  Di  sangue 

domano ,  si ,  la  maggior  parte  :    ma  divenuti  cittadini  lMn~ 

l^iardi  pel  guidrigildo ,  e  prevalenti  nel  Comune  Jjongobar' 

do  pel  loro  inieUeiio  Latino,  Questo  Protasio  Notaro  non  re-- 

9^  eerlamente  la  presente  donazione  presso  le  Geste  Afuni" 

P^  £  Milano,  come  avrebbe  dovuto,  se  vi  fossero  stale. 
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NUMERO  DL 

Falso  Diploma  di  Rachis  in  facor  di  Monte  Amiala. 

Amo  742.  Maggio  15. 

Si  darà  neirAppendice.  Vi  si  parla  del  piede  di  Munichis. 

NUMERO  DU. 

Gisvifo  IL^  Duca  di  Benevento ,  dona  un  territorio  ad  Er- 
mannOf  Abate  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  ^fla  presso  r  Ughelli  (%)•  ^ 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Isso  Geristi 
Dominique  aeterni,   atque  indiuiduae  Trinitatis»  conce- 

(i)  È  affililo  ignoto  Tanno  di  questa  donazione,  perchè  Fin* 
dizione  decimoiiapa ,  segnata  in  fine  del  Diploma  ,  non  sus- 
siste. La  negligenza  del  Copista  privoUo  perciò  della  data  :  e 
se  io  Io  pongo  y  dubitando  ^  sotto  il  742,  ciò  avviene  sol  per 
inìilazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo  *• 

(2)  L'  Ughelli  *  pubblicò  il  presente  Diploma  fra  le  Carte 
aggiunte  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L'Assemani  ^  dubitò  della 
sua  sincerità,  per  non  averlo  trovato  propriamente  nella  Croni- 
ca :  né  io  mi  sovvenni  di  tal  difficoltà ,  quando  studiava  il  Co- 
dice Vaticano  4939 ,  per  notarne  il  luogo  e  la  facciata.  Ma  vana 
è  la  risposta  del  Di  Meo  contro  TAssemani  ;  di  non  doversi  > 
cioè,  il  Diploma  cercar  fra  le  Carte  di  Santa  Sofia ,  trattan- 
dosi del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  i  poiché 
neirUgheUi,  che  noi  finse  certamente  di  suo ,  il  Diploma  ben 
dovea  inserirsi  dopo  la  Cronica  di  Santa  Sofia  ;  Monastero  ,  a 
cni   era  soggetto   V  altro  di  San  Martino.   Questo   avrà   finito 

1  Di  Ueo ,  Annali ,  n  347. 

a  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  Vm.  797.  (4.1603) 

3  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  U.  S83. 
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*    • 

dinuv  DM  DomÌMS  Tir  glorioaiasimas  GiflOLPOirs  som- 
mos  £biMs(l) g«tis  Lorqobabdobum  per  rogum  gìariom^ 
simae  eanùigis  nostìrae ,  tibi  Hbrmaniio  Abbati  nostro  de 
MoDaslerio  sancii  MARnia  Episcopi  quod  fondatum  dicitar 
in  STiADA  PoHTUU  (2),  territoriom  iUad,  nempe  Sylvas  • 
lioeas,  prata,  terrìtoria,  colta  et  incolta ,  mobilia  atqoe 
immobilia ,  qoae  moderno  tempore  GaUaìdius  noUtr  (3) 
tenere  ac  poasidere  Tidetor  ;  qoatenos  amodo  et  in  perpe- 
lais  temporibus  babeas ,  necnon  in  too  seroitio  semper 
prò  tao  libero  arbitrio  babeas  ac  in  tao  seroitio  detìneas 
Um  tn  sopranominate  HBaMAmcB,  et  qaidcanqoe  de  eia 
facere  atqoe  parare  voloeris  in  toa  sint  omnia  potestate, 
et  mdlos  ex  nostrìs  baeredibos ,  id  est ,  amicis ,  cognatis 
^iie  farcntibos,  nec  qnisqoam  bomo  contra  nostram 
potestatem  lAqoe  firmatom  propositom  ire  atqae  quicqoam 


con  tsÈoit  per  aTYcntiini  incorporalo;  e  però  te  ne  perdette» 
àiàìh  presente  in  faori ,  ogni  altra  memoriju  F'edi  il  scg.  Nom. 
55J.  dò  batta  per  dìlcgoar  gli  arbitrar]  sospetti  delT  Asse- 
maaL 

(i)  ChmesL  Error  materiale  commesso  evidentemente  nel  co- 
pure  il  Diploma*  Cbi  poteva ,  se  non  per  distrazione,  dimenti- 
care che  Gìaalib  11.*  era  Duca  e  non  Conte  di  Benevento  ?  Un 
crroie  li  groseo,  longi  dal  menomare,  dimostra  la  sincerità  del 
Diploma ,  e  ne  raiibna  l' autorità.  Gli  errori  nelle  Copie  non 
ouocaoBO  agli  €)riginab* 

(2)  Strada  Pontina,  ignoro  dove  fosse  una  tal  via ,  od  un 
ui  lacgo:  e  f^norano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
^lore.  Ma  non  doveva  esser  lontano  dalla  città  di  Benevento 
e  dal  Monasfer»  di  Ponticello. 

(3)  GamatdiuB  notier.  É  dimenticato  il  nome  di  tal  Gastal- 
^«  >  come  già  s'era  omesso  dallo  Scrittor  della  Cronica  il  no- 
lae  ddla  Dncbessa  di  Benevento ,  moglie  del  donatore  Gisul- 
(o  IL*  \i|o  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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attenture  preeraniat  ^  at  nostra  coiìccmiO'  none  onuii^pM 
in  tempore  firma  ac  rdmrata  pennaneat 

QuoD  antem  praeeeptmn  conoessìonis  ex  inasa  et  di- 
ctatQ  mmiioati  glorìodaBimi  Domini  Gisoumi  scripai  egc 
Lambbktus  Noe 

Datum  ex  inasione  in  hoc  nostro  aacratias.  Bbrbijbr- 
TAifo  Paktio»  mense  lon.  per  Ind.  18.  (!!)  feliciter  admodom 

NUMERO  DLD. 

Mafdgundaf  Religiosa ,  pmda  il  MwaMtro  di  Sonia  Morii 

in  Cairaie. 


Anno  742  (1)?  Luglio. 

(niaMabakNi(2;). 

In  Jbsu  Christi  nomine^  r^ante  domno  nostro  Lidi- 
FRANlM)  j  et  Hblbspiundo  noslris  excellentìssimis  regibm 

(i)  Di  queita  data  del  742  Fedi  la  Nota  seguente. 

{q)  Il  Mabillon  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un'  antica  memòrana ,  e  pabblicolla  ^ ,  senza  dire  da  qaah 
Archivio  si  fosse  tratta.  Non  era  1'  Originale  ;  ma  una  Copia , 
che  ne  fecero  tre  Giudici  ed  un  Notare^  qui  sottoscritti.  Non  dis^ 
sero,  secondo  una  lor  pessima  usanza ,  in  qnal  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  si  fatto  lavoro.  Il  Robolini  *  afferma,  né  se 
perchè,  d'aver  i  quattro  cavata  la  lor  0>piay  regnando  T Im- 
peratore Corrado  il  Salico.  Molti  errori  corsero  in  quella,  de 
quali  non  posso  fare  le  maraviglie:  ma  ben  debbo  farle  nelk 
scorgere ,  che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabillon  '  :  1< 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  vigesim 
terzo  anno,  attribuito  a' due  Re  Liutprando  ed  Ildebrando.  Il  se 
condo  non  cominciò  a  regnare  prima  del  ySS  [Fedi  Note  a'pr.Nun] 

1  Mabillon  ,  Annales  Benedictini  Appcnd  Tomi  II-  Nam.  24.  (A,i705) 

2  Robolini ,  NoUzie  di  PaTia ,  L  91. 

3  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Ub.  XXI.  ^  72. 
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vig€imhtertio[i\  meme  Julii,  mdiclione  qoiii- 
U  (éUciter. 

Ego  Hanigurda  ,  per  Dei  misericordiam  Dei  aneiUa  y 
H  vaU  wurnidium  induta  sum^  quae  vita  min  tivens  Uge 
LAHfiOBABDOftCM  (2) ,  praesentìbos  dixi  :  Domìnns  omni- 

Soa.  S49.  ed  al  seg.  555  )  ;  e' cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
&\  vigmfno  termo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
fi  Cainte  ;  avrenuta ,  quando  regnava  Ildebrando ,  fra  il  j35 
ed  ìì  744.  lo  non  volli  altontanarmi  dal  Mabillon  ,  cbe  la 
poK  nel  74a>  nel  quale  per  altro  non  correva  la  quinta  In- 
dixioDe,  Dia  la  decima,   • 

(1)  Anno  eorum  vigesimo  terlio.  Cosi  è  scrìtto  con  lettere 
deU'  alfabeto ,  non  in  cifre  Romane  ;   acciocché  si  renda  certo 
VoTOie  de^ quattro  Copiatori,  neli' attribuire  aoche   ad  Ude- 
Imnào  vcodlrè  anni  di  regno. 

(1)  Quoe  mez  tném  Legt  mivens  Langobardorum.  Già  toc- 
cai *  di  foefta  Professione  di  Legge^  mercè  la  quale  il  Mura- 
tori '  die  la  presente  Carta  per  assai  sospetta  di  falsità ,  non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  esempj  del  professar  la  propria 
sua  Lsgge  nel  R^no  Longobardo. 

Ciò  è  Tero  :  ma  io  risposi  '  e  rispondo,  che  i  Quargangi  do- 
vemo  icnrini  di  tal  formola  nel  742  per  dinolare  di  non  esser 
nati  ponto  in  Italia.  Tal  era  senza  dubbio  Manigunda  ,  che  il 
MahilloQ  4  riferisce  di  trovarsi  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
vn^  amica  Vota  scritta  sulla  Carta   pecora    del  Signor  di  Po- 
steria. Poiev^a  essere  una  delle  tante  Guargnùghe  d'Inghilter- 
n ,  che  seguirono  Ermelinda  in  Italia ,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
iKTto,  le  de' Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
una  delle  famiglie  possenti  d' Inghilterra  o  d' Irlanda,  che  ot- 
teoeano  assai  di  leggieri  la  denominazione  di  Re  in  quell'Isole. 
Bepoa  o  non  Regina  y  la  fondatrice ,  perchè  Guarganga ,  do- 
tta «i'««ns   a  L^gg^  Ijongobarda^   si  com' esposi  nella  Nota 


1  Meono  de*  Tinti  Eomanl ,  8*  CUT. 
iMvatori,  A-M.  Afi,  U.  899.  (Ad739). 
iMsDono,  ci(.  (.CUV. 
«  IMIon  »  AnnaL  Benediet.  Lib.  XXL  Gap.  72. 
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potens  ac  redemplor  nosfer  aaiinas ,  qnas  coodidit ,  ad 
sUidium  salatis  semper  iavitat. 

(i65)  alF Editto  di  Rotarì,  e  sotto  la  protezicne  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsila  sarebbe  stato,  se  alcuno  avesse  didiiarato 
d' essere  Jjongobardo  e  di  wvere  a  Legge  Ijongobarda  prima 
di  Carlomagno,  quando  non  ancora  in  Italia  s'  erano  introdotte 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli.  £  però  dal  Tirabosdii  *  tac- 
ciossi  di  falso  un' Islromento  Nonantolano,  dove  alcuno /^n^^ssi^ 
nel  754  di  vivere  Lege  Langobardorum  EX  NATIONE  M£A. 
Manigunda  non  disse  cosi  nel  743,  essendo  ella  nata  fnori  del 
Regno  Longobardo ,  ma  vivendo ^  per  questa  cagione  appunto, 
a  Legge  Longobarda. 

Or  s'afiaccia  una  difficoltà,  che  sembra  inespugnabile,  sulla 
sincerità  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guarganght 
doveano  vivere  a  Legge  Longobarda  ^  elle  perciò  aveano  bisogno 
deir  autorità  d*  un  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale ,  ripetendo  quel  die  ho  detto  nelle  Note 
al  prec.  Nora.  549 :  che  i  costumi ,  cioè,  precorrevano  alle  Leg- 
gi neh*  esentar  da  qualunque  formalità ,  e  nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazi<Hii  a'Monasterì  ed  alle  Chiese. 
La  causa  religiosa  e  dell'opere  pie  cominciò  sotto  Liutprando 
a  render  le  donne  Longobarde  superiori  a  qualunque  autorilà 
della  famiglia.  E  poi  Manigunda  era  già  Religiosa  ,  quando 
ella  donò  i  suoi  averi  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launechildo^  secondo  la  Legg^ 
pubblicata  da  Liutprando  ^  nel  7126. 

Ma  la  risposta  vera  e  viva  e  particolare  nel  presente  caso 
è ,  eh'  egli  non  facea  mestieri  d' interporre  P  autorità  del 
Mundualdo  nella  Carta  stessa  ,  con  cui  le  donne  donavano  0 
vendevano  i  loro  beni  :  ciò  potea  Carsi  benissimo  con  separati 
Atti  ;  simili  a  quelli ,  co^  quali  solevano  i  Duchi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da'  privati  al  Monastero  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello.  E  certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuvvi  un  Diploma  ^  che  non  pcr^'enne  fino  a  noi ,  di 

1  Ttraboschi ,  Istoria  di  Nonantola ,  IL 

2  Liutprando,  Lib.  VL  Lefi^.  19.  (teno  MuratifrianQ), 


99 

Er  ideo  ego  qoae  sopra  MAimmiDA  Yolo  et  jodico  prò 

amore  Domini  mei  Jbso-Cbkisti  ,  et  ejus  genitricìs  yìr- 

gìnis  Habiab,  facere  monasteriam  in  gais  proprietatìbiis, 

ia  loco  Cariabab  ,  jmta  flomen  Olona  ,  comitato  Sb- 

pinsoB  ;  et  ibi  ab  ipso  raooastcario  volo  facere  prò  amore 

Domioì  mei  Jbsd-Gbwoti  ,  et  ejosdem  virgìnis  Makiab  , 

el  mdwme  wuae ,  aique  gemiaris  et  genitricis  meae  »  aique 

dianoti  fanmtum  mn/runk  remedium  ab  ipso  monasterio , 

cMy  cnriis,  sediminas,  et  omnibus  rebus ,  territorìis  et 

famiiiìs  joris  mei ,  qoibus  babere  yisa  som  in  eodem  tìco 

et  fimlo  CABunAB  et  in  ejos  territoreas ,  aot  obi  per  alias 

locis  infra  ipsom  Rbghdm  Italigom  (1)  babere  visa  som. 

Et  ilenmi  yroh  et  jodico  illas  monachas ,  quae  in  ipso 

monasterio  praeordinatas  esseot ,  babeant  de  praedictis  ca- 

sis  et  tenìtoriis  victom  et  vestitum  »  qoicqoid  annae  Do- 

Liuipnodo  :  essendo  i  Ee  Longobardi ,  al  pari  de^  Dacbi  di 
fienereoiD  e  di  S|)olciO|  i  Atunduaìdi  e  proteitori  naiorali 
delle  Gnarganghm.  G>si  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi- 
sullb  iL%  D«ca  di  Benevento^  ooUucar  in  Santa  Maria  di  Gin- 
gia del  territorio  d'Aiife  Je  tre  Guarganghe  Gausaui^  Pancrì- 
tada  e  Garipeiga;  »  quae  venisiis  peregrinare,  son  parole  del 
^  Duca  ,  io  terra  nostra  Bembyentana  ». 

Hjnìganda  non  accenna  d'aver  avuto  parenti  d'alcuna  sorta: 
iMOYa  ragi<Mie    di  credere ,  che  il  Re  l'osse  stato  il  suo   unico 

(1)  Infra  regnum  ItaUcum,  Di  questa  locnuone  si  veggano 

i  prec.  Aun.  65.  387.  434.  Con  tali  esenipj  cade  la  difficoltà 

M  Muraiori  contro  la  Carla  di  Maoigunda ,  per  la  Ihenzione 

\\\  iaiia  dei  Regno  Italico  \  esempj ,  de*  quali  non  fu  noto  se 

(^tt  il  primo  (  l' Iscrizione,  cioè ,  della  G)rooa  del  Re  Agilul- 

^  )  al  Favre  * ,  ma  pur  gli  bastò  per  credere  alla  sinceHià  del* 

Uiio  di  Manigunda  e   per  difenderlo   dall'imputazioni   del 

iS'iBde  annalista  d' Italia.  Fedi  il  seg.  Mum.  563. 

I  raiR,lleaiorieApologeticlie  del  Mirino  di  Viterbo,  II.  216.(A.i779). 
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nunos  dederit ,  perpetuis  temporibus  ad  sooram  nsum  et 
benedìctioiiem  quod  Tolaemnt,  prò  animai  meoie  et  parAi- 
tamm  meorum  remedio. 

Et  yolo  etjadico,8ea  prò  nane  mewnjadicatuincon- 
firmo  y  ut  ipso  monasterìo  sit  in  tali  yero  ordine  io  pò- 
testate  et  consecratione  AmiBiTAsn  episcopi  sanetae  Tici- 
SBRSBeccIesiae(l)  et  ipsius  venerabilis  locis,  et  ejos  suoces- 
swibos ,  ot  prò  omni  aono  per  ferias  de  Domioi  nativitate 
debeant  dare  illa  abbatissa ,  qpì  prò  tanporc  in  ipso  mo- 
nasterìo praeordinata  erat ,  perpetois  temporibus  usqàe  in 
perpetuum  candelas  duas ,  valente  denarios  qnatnor  ^  ca- 
nadoi  duas  de  vinum  :  seu  et  oblatas  duas  de ;  ad 

(i)  ^rmestaaii  episcopi  Sanetae  Ticinense  ecclesie.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  <  ad  accusare  per  assai  snspeila  di  falsità  la 
presente  donazione^  perchè  a  Pietro,  Vescovo  di  Pavia  (  J^edi 
prec.  Num.  609  )  succedeite  immediaiamente  S.  Teodoro ,  il 
quale  visse  fino  aggiorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure  :  il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  1*  Ori^ 
ginaie  di  Manigunda;  ma  nella  Copia  de' giorni  dellMmpe- 
ralore  G>rrado  il  Salico  ,  qaal  maravigUa  ,  che  costoro  a- 
vesserò  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  ,  no- 
minato dalla  fondatrice  ?  Del  rimanente  »  non  nega  il  Ro- 
bolini j  che  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Ca irate  non  si 
fosse  fondato  fin  da'  tempi  Longobardi  y  e  prima  di  Carloma- 
gno«  Per  sua  confessione  ,  fioriva  un  tal  Monastero  nel  nono 
secolo;  e  però  ebbe  un  autore.  Non  si  vede  perchè  da  un  fai- 
aario  s'avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costui  ;  o  perchè  il 
nome  d' ignota  persona  privata  debba  increscere  a  noi  piti  d*  ogni 
altro'  |iome  qualunque.  Manigunda  o  non  Manigunda,  non  era 
qui  che  un  fahario  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Parmi  d'essersi  ornai  chiariti  a  bastanza  i  dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  dfun  Originale ^  scritto  nn  quattro  o  cinque  se- 
coli prima  ,  e  masùmamente  i  due  obbietti  del  Muratori  sul 
Regno  Italico  e  sulla  prtfeasione  detta  Legge. 

i  Eobolial,  Motixie  di  P«?ia ,  I.  91. 
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ipsam  epìscopum  sandae  Ticimiisis  ecdesiae ,   in  domo 


jpsiiB  sanclae  'nciiiBNsis  ecdesiae:  ot  de  itiis  episcópìs, 
qui  prò  tempore  in  ìpsum  venerabile  loco  praeordinati 
eraol ,  alia  super  imposifa  fecerìnt  plusquam  sìcat  jadi- 
cayit  :  tane  volo  ego  qnae  saprà  Hanigunda,  at  ipso 
monasterìo  habeat  commendationem  et  consecrationem  in 
polestalem  sanctae  Hbdiolanbiisis  ecclesiae  :  et*sì  datum  in 
ipsae  sanctae  HEmoLANBRSis  ecclesiae  »  sicuf  sapra  jadtca- 
tìI,  qQod  dare  debet  dopar  (1)  sanctae  Tigineiisis  ecclesiae» 
et  debet  et  Tacere  dare  et  consignare  abbatissa ,  qnae  prò 
tempore  praeordinata  erat ,  ad  domnm  ipsias  sanctae  Hb- 
DioLAimns  ecclesiae  antìsUtis ,  per  ante  dictas  feriaa  de 
Domini  nativìtafe. 

It  «  dopar  ìpaios  sanctae  Hkdiolaiixrsis  ecclesiae  an- 

tìstitis  alia  niperimposita  facta  fìierit ,  qaam  sopra  jadi- 

ca?it  :  tane  volo  et  jodico ,  at  babeat  potestatem  com« 

meodatfooem  et  consecrationem  in  qualem  episcopnm  ivi 

ipsa  aUialissa  ,  qaae  prò  tempore  praeordinata  erat ,  cum 

ipia  mtaiano ,  qoalìter  snperiùs  judicavit ,   alia  superim- 

poiita  eis  da  nolla  par  non  fiat.  • 

Et  si  quia  alios  bomo  ant  pontifei ,    aut  epiteopus  , 

arcbiepiscopas ,  aot  qualibet  potealas  eis  fe^eriot  »  Doari* 

anm  Patrem  omnipotentem  habeat  retribalionem  ^  et  cum 

JoaaM  traditorem  ante  tribunal  '  Cnaisri  habea»  ritionem 

ante  ejos  majestatem  ad  omnia ,   sient  sopra  judkavit  \ 


(i)  Dopar.  Nelle  Giunte  al  Duoange  i  Manrim  scrivono  ; 
»  Dapab  :  Proeuraiio  tef^  G)DTÌviuin  y  vel  certa  praeatalìoijo- 
»  00  codtìvìì  ».  E  citano  la  presente  Carta,  che  doq  cessa  di 
sembrar  sospetta  nello  stesso  luogo  airilcnschel.  Indi  r|uesti 
ft^giaoge,  «:he  Dapar  significhi  Da  par,  ossia  de  /xtrte-.  av- 
loieaza  y  la  q naie  nulla  chiarisce.  La  parola  mùrtera,  che  se- 
gae,  «piegn  quella  di  dapar.  Non  bisogna  percfó  (fiA:t>starsi  dai 
rìai  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donazione  di  Manigunda  • 
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oiddì  tempore  Grmis  et  slabilis  {tf^rnianeat  ^  qaia  ^ic  de^ 
crevit  mea  bona  volunlas  Onnum  slare  jpdii^tuai  in  su- 
pradìcto  loco  Cariadae. 

Ego  Hariguiida  ,  Dea  dicala, ,  veste ,  monialie  induia 
ittin,  in  hoc  judicato  a  me  facto  subscrìp^i.  , . 

Signom  manibos  Vaixcbaiii  de  AbuiaYB,}  .^  Heldis- 
MANDi  de  Venbgoho. 

*  « 

Isti  testes  ftiMEGASi»  ia  hoc  jodi^lo  rogatps  subs. 

Vmscs  judices  de  domo  regi$. rogatm  subs,  . 

Signum  manibus  Gcnde^rkoi  de  Vico  Cabiapab  ,  et 
AMEUide  ipso  Fico  testeis*  ...;,.' 

Signom  manibus  BauNEii^ia  t.  et  Macubiutu  de  Fico 
Senio,  testes. 

Ego  DoMiNicos  presbyier  ei  mtarius  hunc  judicato  ad 
jam  dìqta  Manigunda  rogalus  scripsi»  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 


Tjqbupranuds  judft»  reluU  :  exempla  ex  anUeniico  ediu 
subscrìpsi ,  et  autentico  hqjus  exempla  vidi ,  et  legi  :  sic 
tenet  in  ipso  authenUeo  t  sicut  in  ista  legiiur  exeoapb 
extra  lìtteras  plus  minus. 

Anif ALDDs ,  qui  et  Bbzo  ,  judex  sacri  yalatii ,  in  boc 
esemplo  ex  autentico  subs.  et  autentieo  hujàs  exemp'i 
vidif  et  sìq  tenet  io  ipso  autentico ,  sicut  in  iste  legiiur 
exempla  extra  litteras  plus  minus* 

Nazarius»  qui  et  Amizo  ,  judeo? ,  au(€Atóco  hojus  exem- 
pla Tidi  et  legi ,  et  sicut  ibi  continebatur ,  sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Ego  Adam  ,  qui  et  Hosbertcs  nolarius ,  haec  exempla 
ex  autentico  exemplavi ,  et  auttntico  hujus  exempla  vidi) 
et  legi:  et  sicut  ibi  continebatur,  extra  litteras  plus  miiius* 
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NDHERO  DUU. 

Gisulfo  11.^  conferma  le  possessioni  del  Monastero 
di  Sanlo  Egidio  a  Zaccaria ,  AbaU. 

Amo  74S.  Settembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V  Ughelli  (1)  ). 

m 

h  nomine  Domini  Omnipolentis  Domini  nostri  Ibsu 
CoKisn  ,  dioina  Serdatorìs  nostri  inspirante  deme^tia 
Beuerendisdmus  Dominus  atq;  Comes  (2)  firmaaimus»  atq; 
concedere  praeuidimns  nos  Dominos  vir  gloriosissiipus 
Dox  gends  Longobabdoruh  illa  quae  in  initio  Ducaius 
Miri  (3)  per  nostram  mandalum  vobis  exceUentissimo 
Zaoueub  Abbati  (4)  confirmauimns  ac  concessimus  nos 
Dofflinm  tir  eximius^  qualiter  bonae  piaeque  memoriae, 

■^—1— 1^  I  — — —— ^— — ^—^1— i— ^» 

(i)  L'UghcUi  S  fra  le  Carte  ^ggùmie  alla  Cronica  di  San- 
U  &»fia,  sUmpò  ed  ancor  questa  ,  che  invano  rAssemani  *  ri- 
cusa di  creder  vera ,  perchè  dice  di  non  Uovarsi  ella  pro- 
prìamenle  nella  Cronica.  F'edi  prcc.  Num.  55i.  Ma  le  Carte 
Alante  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  amico  non  sono 
iàl*e  per  quesU  cagione  ;  se  non  ve  ne  ha  qualche  altra  ,  la 
quale  qui  manca.  Won  nego  per  tanto  ,  che  la  Copia  del  pre- 
«eole  Diploma  ottenuta  dall'  Ughelli  sia  più  scorretta  forse  di 
quella  dd  prec  Num.  55 1. 

(a)  Reverendisùmus  Dominus  atque  Comes.  Sì  fatte  parole, 
che  io  questo  luogo  non  han  significato ,  vi  furono  intruse  per 
<lis(razione  del  Copista. 

(5)  Imtìo  Ducaius  nostri.  Dunque  fuvvi  un  precedente  Di- 
ploma  dato  da  Gisulfo  U."  all'  Abate  Zaccaria  :  Diploma  non 
regbtxaio  nella  Cronica  ,  ed  omesso  nelle  Carte  aggiunte. 

(4)  Exceltentissimo  Zachariae  jibbati.  Il  Copista  volea 
*^nipefc  Reverendissimo. 


^  t|hdli ,  lui.  Sacra,  Vili.  755.  (A.ie62). 
^iafOMni,  lui.  Hiftl.  Script.  11.  3Se.  (A.175I). 
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;  hoc  est, 
OMJf  1»  iomm  et  acdfida, 

fCf  9dfttutmt€3  f  Tel 

loco  aMÌorcs  aoiiri 

qBodcmqoe  in  eodcm  sacntinao  loco  pectore 

Tt  oomìa  alqoe  in  oomibiis  m  tm  sinl  poteslale  ac    b- 

ccotia  9  Tt  q&em  to  in  Tifa  tam  qnmdio  tibi  TÌti  si^ersles 

foerit  éegm§  Priorem^  ac  Pra^oatom»  post  toom  di- 

if I mini  idem  Prìor^  ac  fntpositm  esse  inoeniatnr ,    et 

mdlia  aliqnando  Epìicopis  morem  gerere  cogalor,  Temn- 

tamen  in  ma  permaneat  liberiate  ac  arbitrio,  el  ad  sa- 

cram  nostrani  obedìeotiam  solonunodo  pertineaL 

luiTD  ipMun  qooqoe  Tobis  firmare  praeuìdiniiis ,  Ti  ne- 
qne  fili}  et  posteri  nostri^  nec  tUos  Senaionm  duiiaiis 
fioUras  (1)  ▼nqaam  habeat  Ucentiam  ¥obis ,  ani  coiuis 
Testrom  qnemlibet  homineai  io  seruitinm  dare  Tel  etìam 

(i)  Senaiortim  CivilaUs  nosirae.  Qui  sulle  prime  sembra 
volerti  mutare  la  parola  Senaiorum  in  quella  di  Succesaorum. 
Ma  de* Successori  suoi  ha  già  parlato  Gisulfo  11."*;  e  poi  che 
vorrebbe  dire  i  Successori  della  Cit/à  nostra  ?  Sta  beoe  dun- 
que la  parola  di  Senatori  ,  presa  dalla  Latinità  in  gjenerale 
per  dinotar  non  un  Senato  Hooiano,  che  non  v'era  in  Beae- 
vento ,  ma  si  gli  Ottimati  Longobardi  ,  a'  quali  si  vieu  ài 
porre  i  lor  clienti  e  servitori  ad  abitar  nelle  terre  possedute  dal- 
l' Abbate  Zaccaria,  seoza  il  consentimento  di  lui  o  degli  Abati 
suoi  successori*  Non  di  rado  le  Leggi  Barbariche  de' file  losi 
Etelredo  e  Canuto  parlano  à^Senatoti ,  ovvero  de*  più  potenti 
fra  gli  Anglo- Sassoni.  Qui  Gisulfo  11.°  favella  propriamente  dei 
Giudici  ed  Oi&ciali  del  Palazzo  Beneventano ,  come  fa  nelsuo 
prossimo  Diploma,  f^edi  seg.  Num,  054.  ^^  ^g^  amava,  che 
i  suoi  Notari ,  o  Cancellieri  dessero  il  titolo  pomposa  di  «Ss- 
eraiissimo  al  Ducale  Palazzo  Beneventano*  Fra  gU  altri 
esempi  f^edi  i  seg.  Num.  568.  66g» 
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id  haUtandom  accephre ,  nld  quem   nommatus  Prio 
Hit  posieri  illius ,  aut  qui  ibidem  praefuerìnt  f  pémiii 
rìl;  aed  faanc  nostram  conoessionem  vniaersk  ab 
libos  slabilem  et  finnaa  volumus  permanere. 

QuoD  autem  praeceftom  rewmaiiùtM  ex  inaso  atque 
Biandato  snpranominata)  potestatìs  ac  Ikentia  dktani  ego 
lounm  Raferendmui  Ibi  Gbrharih)  Notano  nostro  acri-* 

bendimi. 
Acnn  Bbubcibnti  in  Palatio  mense  Septembri ,  per  (nd. 

f  1.  (XI)  feliciler. 

N1MER0  DLIV. 

GUulfo  //.®  conferma  dio  slesso  Abaie  Zaccaria  la  pos- 
sosioae  diW  Ospedali  nel  Monaslero  di  San  Benedello  , 

e  de'foM  a  queUo  ppar lenenti. 

•  '       *  ■ 

Anno  742.  Settmbre  (  o  Novembre?  (1)  ). 

(  DanCronica  di  Santa  Sofia  presso  F UghelU  (2)  ). 

la  nomine  Domini  Li  Saluatoris  nostri  Ibsu  Ciiristi. 

Dun  diuina  Omnipotatis  Domini  Dei  nostri  gralia  de- 
soper  iospirante  miserbrdia,  nostri  pijssimi  Domini  jfte^ 
gtt  ios  ta  wMro  solio  rweare  dignali  sunl  (3)  ;  firaamus, 

0)  L'Àssemaoi  *  è  quei  ,  che  legge  Settembre  qui,  doV* 
rUgbelU  tvea  scritto  N^embre.  A  me  sembra  in  ciò  piii 
credibile  il  primo  ,  seguito  anche  dal  Di  Meo  *.  ' 

(a)  Ughelli,  lial.  Sac.  VI.  SSg.  (A.1662).  Ei  Parte  f  *  Nam. 
^^  P'g-49-  Cod-  Vatic.  )3^. 

(3)  In  nosiro  solio  revare  dignatl  sunt.  Qui  la  parola  sa- 
Ho  Ta  d' accordo  col  (astolelle  parole  Senatori  e  Sacraitis.ù^ 
«0  Palazzo   per   additarla  Signoifa   ovvero  il   doiiiibio   di 

1  Aaemaoi ,  Ital.  Hist.  SeripU.  WO. 
Sailleo,  AiiiuU,U.  317. 


aien  nm  est ,  kie  ai  .  Tfi»miB  {±)  ,  tti  Wy 

a  ram  tsant  {emU?),  et  tmmàa 
,  Tc]  (HMai  txamm  qaeai  ìMea  pn- 
4ectBara  pvmlei  Bostri  coocasenuit  ,  et  qinlqnl 
m  toitm  TtacnUfi  looo  tifuOmt  videtiir  ;  Tt  omiìi 
c<  m  «Muùbos  ÌB  tu  sit  pototat-;  et  qnem  tu  ipse  ii 
vita  Attiiaerò  AUntc»  posi  tmm  discessooi .  ipse  Abbu 
tsse  ÌMMBÙtor  ;  d  buIIìbs  Epbc^Mnmi  aliqundo  sub- 
■acdut  £lk«i,  mJ  msao  pnBaBbil  Ubero  arbitrio,  el 

BtnmmtA.  $ctìvv  U  Di  Uto  ■  :  >  De  nostro  il  togtì»  ptrcbè 
■  «fW^inM  Jì  soo  fadK  a.  lU  •jkU  era  per  l' appuiU  1) 
CMiUna  bi  ì  Ite  L«M;.^rvli  ed  ì  D«d;  k,  cioi,  j  Ducaù  to- 
wn irrrutA.-'*;  (outrs*.  ctw  il  ptii  <Ile  rolu  si  diffinrra  col- 
l'amii. 

(t)  /j»  priMmfi&>  Dticitou  nottriter  nottnan  pnKotpO*»*- 

Ecco  OH  altro  D-jiJoMa,  prccnlenu   questo,  il  quale  dop  w- 

gisuiMsì  nella  Cronica  di  Santa  Sofi^  f^edi  il  prec.  Kum-ì^- 

(a)  £A>c  «s(  XtiuxiocAiutn.  Son  nò  dubitarsi ,  che  l'0>pc- 

dale  lÓMC  nel  Slonartcro  di  San  Beodetto.  A  ciò  sembra  <^' 

(laddire  l'AMemani  '  allwcbé  parbdi  San  BeneduUo  aWO- 

dait;  quasi  dmi  si  lraUa*«c  cbe^'un  Monastero,  prouiino 

Ospedale.  L'Astcmaoì  seguilo  l'efonea  rubrica  di  questo  i^'' 

na  proso   \'\Ìf}atiÌ\:    ■  CisoLtus   de   Sanclo  Bekmasi"> 

ncditlo)  ad  Xenodoc/tium  ». 

DI  Meo ,  AnoiU ,  II.  347.  r 

Aisenuil,  faw.  cM.  U.  SeO. 
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sub  priuikgij  roborea  firmilate  teoeDdus  ad  sacram  no- 
slram  audieniiam  ventai. 

Et  hoc  irobis  firmare  praeuidimus  :  vi  nequc  filìj  »  aùt 
posteri  iiosiri,  neque  Index  vllus  Paìalij  nostri  (1)  vnquam 
habeant  liceotiam  vobiBf  aot  pa$terÌ3  veslris  quemlibet 
bouùoiiin  itt  Xemodochio  ,  nisi  qnein  tu  nomiDatus  Za- 
GHàtus,  aut  posteri  lui  Abbates  qai  ibi  praefueriat,  et 
Monachi ,  ad  habitanduin  spontanea  voluotate  susceperitis  ; 
sed  securìier  per  boc  nostrum  firmissimum  renoiuitionis 
praeceptom  in  nominata  prisca  concessione  stabililer  de- 
beat permanere. 

QuoD  Yero  praeceptum  renotjuuioms  ex  iussione  nomi«- 
lutae  potestatis  dictaui  Emerius  (2)  tibi  Geatiano  Notario 
scnbendom. 

Acnn  BmsijHiTi  ia  Palalio  mense  Nouembri  per  In- 
aici. 11.  (XI)  (3)  feliciier. 


I . 


(i)  Neque  nilus  Index  PaJUUii  nosiri.  Ecco  ciò  che  volea 
ioteoàer  GUalfo  11.''  con  la  parola  Senalorum»  adoperalfi  aei- 
i'aJiip  tao  Diploma.  J^edì  prec  Num.  553. 

(3)  Emeriua.  L'  ÀJieiBant  scrive  Ermmnarua.  Bisogna  pre- 
1^  fede  a  lui ,  cb'ebbe  tra  le  mani  e  studiò  il  Codice  Valic. 
49^;  ciò  cbe  non  potè  aver  fallo  1'  UgbelU ,  a  cui  fii  ia- 
^tau  una  semplice  Copia   delia  Cronica  di  Santa  SoGa. 

1^  indici.  11.  Pessimo  vezzo  di  chi  mandogli  tal  Copia  , 
^  QQUie  le  date  con  cifre  Arabe  |  cbe  certamente  non  erano 
^«date  dall'Autore  della  Cuoiùisa/  uè  d^i'Gopislì  aaUcbu 


m 

NUMERO  DLV. 


Stawo ,  u(mo  Traspadano ,  vende  d  NegozianU  Cri  spiniJo 
una  tìjfna  ed  un  servo  in  Peseta^  per  ireniacinque  soldi. 


Amco  742.  Ottobre. 

(  Dtl  BtnoecUiii  (fl  >. 


• .  •  • .  nomine. 

Regnante  dn.  nostri  Liutprand  et  Helprand  regibus, 
anno  regni  eorum  Irigensimo  primo  et  boctavo,  in  mense 
boctubrio  (2),  per  inditione  undecima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Macho  transpadanus  (3)  avitator  in  civitate 

(i)  Il  Barsocchini*  trasse  qaesta  Carta  Originale  dair  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (*A.  70)* 

(a)  In  menae  hùciubrìo.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu^ 
me  la  Cronologia  del  Re  Ildebrando.  Nelle  Note  al  prec.Nain, 
5o2  accettai  l' opinioni  del  Brunetti  e  del  Di  Meo ,  che  quel 
Re  salito  fosse  in  sul  trono  prima  del  Decembre  ySS.  Ora  col 
soccorso  della  Lucchese  può  dirsi  j  che  ciò  avvenuto  era  già 
nel  mese  d'Ottobre  di  quelFanno  735. 

(3)  Mauro  transpadanus.  De'  Traspadani  ^    onde   si  trova 
un  esempio  fin  dal  665  ,  già  favellai  *.  Solevano  esser  Uberi 
livellar)  ^  si  come  Fotone'  del  7i5  (  Vedi  prec.  Num'  4ot>  ), 
1  quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provincie  piii  Meridionali  del  Regna 
a  coltivar  la  terra,  od  a  farla  coltivare.  Or  ecco  il  borirò  Mau- 
ro^ arrivato  dairOltrcpò  in  Pistoia^  esservi  divenuto  possessore 
d'una  vigna  e  d'un  servo  in  Poscia ,  e  godere  della  sua  cit- 
tadinanza Longobarda  piena  ed  intera.  1  liberi  livellari  erano 
cittadini   Longobardi  ^  e    però   F  anzidetto   Potonìe    potè    far 
testimonianza  nella  lite  fra' Vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena  :  ma 

le  Leggi  di  Liulprando  ^  e  la  natura  de'  loro  contratti  col  p»- 

II 

1  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part. U,  pag* 

2  Discorso  deWinli  Romani,  S-Cl^- 
'  3  Cod.  Diplom.  Longobardo ,  HI.  206. 

h  JLiutp.  lib.  VI.  Le8[.  80.  ((Mia  Uixr9iW¥»m\. 
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PisiouBifSE  genero  FelicissiiBi  de  Piscia,  hac  die  Tende- 
disse  et  veodedi  Ubi  CsisPiflUia  negudianti  (4)  parte  mea  de 

(erra  et  Tioea,  qaem  avire  visos  sam  in  Piscia e 

qui  mìlu  evinet  per  donationem  da  STAfuiULOy  qui  est.  • . 
(a  ad  lalam  de  vineas  Ina  ipsius  Crispinb  :  et  vineas  est 
sita  similiter  ad  latam  de  yineas  tua  ipsius  ad  Sobbulo» 
quod  est  parte  mea  de  prato ,  hoc  est  quarta  parte  in 
integrali. 

SinuTBB  et  de  vinea  ^  qui  mihi  cuntiogent  f  quarta 
parte  in  ìntegra  sorte  mea  tibi  sepe  nominati  Grispiko  do 
et  trado,  et  una  cum  serbo  nomine  Dulculo,  tibi  omnia 
trado. 

Et  hacci^  ego. ...  ad  te  Crispinb  prò  suprascriptas 
vineas  el  terra  et  serbus  pretium  placitum  in  definito  et 
liberato  capUnlo  auri  solidos  bonos  expendivile  nomerò 
trìgenla  et  qninque  tantum. 

MoiKi  yiro  {vero)  posteaquam  ipsum  pretium  suscepit»  ut 
ab  hodiemadie  de  meo  qui  supra  Mauri  exivet  dominio» 
et  in  tua  Cbispoii  trado  esse  potestatem  possedendi^  ju- 
dkandi  qoidquid  ex  ea  terra .....  mea  et  serbus  facere 
el  jadicare  rolueris  in  tua  Crispini  »  et  de  posteros  tuòs 
sii  potestatem  donandi  faciendi,  quod  \oIueris. 

Usm  spnndeo  ego  Madro  una  cum  meos  hpridìs  tibi 
CaispniBy  Tel  ad  tuos  h^ridisi  si  quandoque  tèmpore  cun-* 
tra  Vunt  cartula  yenditionìs  mee  ire  tentare  presomseri-^ 
mns ,  et  in  «lieo  molestar!  presumserimus ,  et  defensart 


droue  de'  foodi  presi  a  coliivare  non  lasciavano  a  tail  sorta  di 

pcnoue  il  poterne  a  lor  talento  disporre. 

(4)  CrùpinuU  negudianii.  Anche  Negudianie  si  obiamò  Nan- 

^to  ael  730  (  f^edi  prec  Num.  426  ).  11  noitro  Crispinulo , 

^^^gpùanUj  il  vedremo  acquistar  altri  fondi  nel  76^  :  prova 

iMm  dobbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze  ^  che  procaccia-» 

va  i]  commercio  a'  giorai  di  Liulf  rando. 
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non  potoerimus  da  qualivet  homini ,  et  per  qnalivet  ar- 
gutnenti  ingeniì;  qui  tibi  ìpsa  res  intentam  ficero ,  cum- 
puna  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi  Crispine, 
vel  ad  tUod  heridis,  de  quod  superius  iegitnr  An  dufk 
bona  veùdicionem  inmdioratam  terra  et  vineam  et  serbns, 
nnde  hic  agitur  sum  Himationem  qnales  tane  fuere:  et 
hanc  mea  vendilio  in  suo  permaneat  rotore.    . 

Et  prò  conGrmatioDem  Tbdtpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
'  AcTCBi  LtrcA  regnum,  inditione,  mense  suprascripta  fe- 
lieiter. 
Signum  f  ms.  Mauri  v.  h.  vendituri  et  wrbaluri 

-f-  ms.  Petti  \.  d.  filio  AuTHBua  testis 

-f*  ms.  ToGHiPBRT  V.  d.  germano  Ahalongo  testis 

-f  ms.  BoNiCHis   CaUarario  (1)    da  porta  S. 

Pbtri  testis 

(i)  Bonic/ns   Caldera rio^  Poiché  Bonichis  fu  chiamato  per 
teUim<M)io  A'uoti  vendita ,  egli  era  dunque  un  cKtadino  Xofi- 
gobardd.o  , LongobardUnoto,  Ma  non  «ra  egli  iin  Calderaio? 
C^rlOi  si:  né  tal  parola  «ignificj^  mai  «Uro  che  tiò',  comt  presso 
il  Ducange  dell'ultima  Edizione  Pariginai  e  presso  il  Gaérard  nel 
Glossario  dMrminone.  Lo  stesso  Re  Liutprando  *  non  parlò  forse 
della  Caldana  o  Caldaia  in  una  sua  Legge  del  722?  Or  vcg- 
gasi'  (Juali  è  quante  òonseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
qiiesto  Bonichis  intorao  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gno-Longobardo;  cosi  de' Longobardi  puri^  comie  de' vinti  Ro- 
quiDÌ  e4  .àndie  de'Goti  £,wigobardìm%aii.  U  esercìzio  d'iUn'arte  si 
vile  come,  quella  de*  iacitori  di  Caldaie  non  allontanava  i  sud- 
diti  ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  città  .e  però  dal 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice  ^  anche   un  Benvenuto  Gellint 
sarebbe  st^jU)  servo  per  la  Légge  de'  Borgognoni  ^  seaca  parlar 
della  Rofnapa,  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i  Pit- 
tori e  gli  Architetti.  Mi  duole  in  vero  il  dover  muovere  quc- 

1*1   ■  »  •  • 

1  Liulp.  Lib.  Y  Leg.  21.  (USI/^ àìufaùfriano). 
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Et  postradita  ego  Tbijtpebt  cuiliplivi  et  dedì 

f  Ego  AI.PEIT  v.  d.  io  hanc  cartula  saprascrìpta  testis 


(Il  lamenli  contro  la  Romana .  ma  egli  è  facile  di  consolarsi  y 
pensando,  che 

Excudeni  alii  spirantia  molilus  aera  ! 

Tu  regere  imperio  popidos ,  Romane  ,  momento  ! 

B  VinieileUo  Latino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
inibane  Longobarda  ,  sommergi  tri  ce  della  cittadinanza  Ro^ 
mana  dopo  le  stragi  de'  Duchi  e  la  promulgazione  dell'Editto 
di  Rotati.  Per  la  vittoria  di  queli'  intelletto,  alla  quale  cod- 
triboirono  principalmente  i  Romani  Pontefici  de'  secoli  di 
ronzo,  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  usi  del  guidrigildo^ 
e  ù  fece  Romano  alla  sua  volta.  E  chi  vorrebbe  negar  il  ti*- 
loìo  di  Romano  a  colui  y  che  diventò  una  delle  glorie  maggiori 
Ur  umaoiti^  ;  vo^  dire  a  San  Tommaso  d'  Aquino  ,  il  qnalo 
iiacqne  di  stirpe  Longobarda? 

Si  vegffi  in  oltre  quanto  la  condizione  degli  antiehi  schiavi 
iomani  si  fosse  migliorala  j  quando  eglino  divennero  sèrvi  ie* 
Tondo  la  serviiii  Germanica  ,  recata  da'  Longobardi  ^  mercè  il 
|ualc ordinamento  gli  Artefici  d'ogni  piii  vile  mestiero  goder 
poteano  della  cittadinanza  ,  senza  essere  obbligati  a  dismetterlo*» 
Por  gravi  olttag|i  recaronsi  da  Roiari  *  alle  donne  ingeoue,  le 
ualf  sposassero  on  servo ,  dasnandole  in  tal  caso  a  morte  ,  o 
hiamaiMloJe  alla  servita  Germanica:  ciò  che  prima  prescri« 
'casi  dal  SenaiuconsuUo  Clandiano;  ma  GiusliniaDO^  guidato 
dalls  m^lior  luce  Gristiaoay  lo  abolì.  Di  ciò  parlai  nelM 
S*«ia  \  redi  scg.  Num.  563.      * 

<  Efitaa  RoUians,  Ux  332.  ( festa ITtcrafortefib ). 
t  SMi  ritolia ,  Tol.  tti.  pag.  i30-12i. 
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Liuifrando  Re  dona  un  tnctino  vicino  a  Rieti  a  Piccane , 
e  gli  conferma  il  Caeale 


Aimo  742.  Novembre  12. 

(  M  Fattetchi  (i)  ). 

FuLVius  LiUTPRAHDUs  vir  excell.  rei  Pigcohi  fiddi  no- 
uro  (2). 

SicuT  a  nobis  taa  speravit  eincera  fidelitae  per  Gun- 
DOALDUM  medicum  et  fideliss.  nostrum  (3)  donamus  aCque 

(i)  11  Palleschi  *  pubblicò  per  inlero  questo  Diploma  dal 
Num.  175  del  Registro  Farfense  :  al  qual  Diploma  già  TAsse- 
mani  '  avea  fatto  un  cenno.  Egli  è  un  gran  danno,  che  Gre- 
gorio Gatinese  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
s^uilar  con  molla  diligenza  l'ordine  Cronologico ,  e  che  sotto 
il  Num.  175  si  debba  trovare  un  Diploma  del  742.  Alcuni  al- 
tri ^li  omise  di  ngistrare  ,  perchè  non  venutigli  alle  mani  : 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Tedino ,  suo  Contiouatore.  Qui  non 
parlo  deiV  in£e9iaxiom  degli  Atti  del  Gran  Registro  di  Farla, 
trasmesse  al  Muralori,  fino  all'817.  Altro  egli  noti  potè  ottenere. 
Né  tardò  a  pubblicarle  3,  mostrando  in  qual  pregio  tenesse  cosi 
fatte  notizie  :  ma  è  troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  ehi  s' aiTaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 

(a)  Picconi  fideli  nostro.  È  egli  lo  stesso  Piccone,  che  nei 
Decembre  del  739  era  Gaslaldo  in  Rieti  sotlo  il  Duca  Spole- 
lino  liderioo  ?  (  Fèdi  prec.  Num.  5^5  ).  U  Fatteschi  ^  Io  crede  : 
uè  a  flie  sembra  improbabile  >  perchè  Piccone  avea  seguitato 
la  fortuna  dell'ucciso  Duca  Uderico,  amico  del  Re  Liutprando. 

(3)  Qundoaidum  medicum. . .  •  nosimm.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldoy  del  quale  si  parla  sotto  l'anno  716  (  JP^edì 
prec*  Num.  41 5  ))  e  se  ne  riparlerà  nel  766. 

i  Fatteschi,  Memorie  de* Duchi  di  Spoleto,  pag.960.  (A.1801). 

2  Assemani,  Ital.  Uist.  Script,  m.  407.  (A.  171»). 

3  Muratori,  A.  M.  AEyì,  Y.  687-701.1(4.1741). 

4  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  81. 
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cedimos  tiU  MoUmim  anoin  in  flavio  q  percarrit  prope 

noros  CivìUlìs  nrae  Rbatihb.  Suptos  molumm  de  domo» 

Nec  non   et  conlSmiaiDiis  Ubi  medieUtem  ComoUì   in 

loco  q  diciior  Poniiarus  onde  facta  sunt  foca  duo  recU 

per  LoociOLDii  et  BAVimioHn  et  germanos  snoa  :   qnae 

tibi  jam  aniea  coneeasìnraa  el  minime  nMrvan  emissimm 

pracc^fum  aicat  tibi  ipaom  Molimtm  et  mtàieiaum  Cof- 

soEs  Lupo  aeii€nariu$  noUtr  tradere  visos  est.  et  tu  modo 

ponidcre  videris. 

QuATmus  ab  bac  die  nostrae  babeas  {^ubeni^  donationis 
et  firmitatis  praeceptnm  aecoriiis  valeas  poaidere  (ite)  com 
ommb.  adjacentijs  et  pertinentija  soia. 

Et  nollns  dux  Comes  gastaldios  Tel  Actionarìos  no- 
sler  contra  hoc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptom 
aodeat  iie  cpiandoqae.  Sed  nostra  largitas  longevis  tem- 
pcvìk  libi  et  liljjs  toìs  firma  et  sfabilis  permaneaL 

Ex  dicto  dòmni   regis   per  Hagtoreh  Notar,   acripsi 
ego  hnonAxiLBUS  Notarìus. 

AcT.  Spomr  (1)  in  Palatio  XII.   die  mens.  NoTembr. 
Addo  felieisa.  regni  nri  XXXI.  Indict.  XI. 


(i)  Actum  Spoieii.  Si  nota  la  dimora^  che  il  Re  Liutpran- 

^  iacea  nel  12.  I^ovcmbre  742  nella  Città  di  Spoleto:  la  qual 

<^dU  seiTÌrà  molto  a  chiarire  nella  Storia  i  fatti  de' suoi  ulti- 

nu  aniù.  Liutprando  era  andato  senza  il  G)Uega  Ildebrando  in 

'^•cUa  città:  e  sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  la  spe- 

diàone  del  Diploma  in  favor  di  Piccone.  Sembra  essere  stato 

^o  steifo  Piccone,  che  ben  presto  troveremo  Castaldo  in  &ieti 

nell'Aprile  744  e  nel  Febbraio  745.  {F'edi  seg.  Nom.  567,  574)* 

IV.  8 
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NUMERO  ULVll. 

Gisidfo  U.^  approca  e  conferma  la  fondazione  dd  Mona- 
siero  di  S.  Cassiano  in  Cingla^  nel  ierritorio  SAlife. 

Anno  743.  Agosto. 

(  Dal  Registro  di  FieliQ  INaomo  piM»  fl  Gctlola  (I)  ). 

Ih  nomine  Domìni  dei  Sakatorìs  nostri  Jbsd  Christi 
firmabimos  nos  Domnus  Tir  gloriosissimus  Gisolfus  sum- 
mus  Dux  gentis  Lawobardobum  fer  rogum  Sergio  fideU 
noitro  f  et  secundum  postulacione  Sarraceri  Sculdais  (2) 
ecclesia  Beati  Cassiavi  Saeerdotis ,  et  martiris  Uomini  no- 
stri Jbsu  Cnisn,  qnam  ipse  SARRAaHOS  a  virginiieUe  (3) 
edificayit  in  loco  ubi  dicitar  Cingla  omnem  substantiam 
ipsius  Sarracbni  secandum  ejos  Toluhtatem ,  prò  eo  quod 
de  suo  semine  filium  minime  potmt  procreare^  ideoque  tam 
casas  9  ?ineas  »  territoria  »  et  alios  casales  ubique  habere 
Disas(«c)  fuit  in  integram  omnia,  et  in  omnibus  mobiKa,  et 
immobilìa  seu  peculia  cjns  in  ipso  sancto  loco  posaiden- 

fc— — ^i— — W^—i — i^i^— ^— — ^■^■^■■^— ^^^*^^— ^^**i*^^l     ■       ■    I  II     ■  ■  » 

(i)  11  Gatlola  *  trasse  dal  Nam.  lyS.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
iioese  (  Col.  79.  a  tergo  ),  la  Copia  del  presente  Diploma  ,  dì  cui 
si  trova  im  suolo  nella  Cronica  di  Leone  Ostiense  *^  non  cbe 
nelle  Note  del  P.  A  baie  della  Noce  \ 

(a)  Saraceni  SculdahU.  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scuir- 
daseÙK  Sembra  essere  stalo  no  Officiale  del  Palaasoi  ed  eietto 
non  già  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducalo  Be- 
neventano, ma  dal  Duca. 

(3)  A  virginitade.  Singoiar  modo  di  favellare  !  Parla  della 
«la  adolescenza  ,  quando  non  ancora  preso  avea  moglie  ;  allora 
dice  d'aver  egli  fatto  costruir  la  Chiesa  di  San  Cassiano. 

1  GaUoIa»  Historia  Casinensis,  1.87.  (^.1735). 

2  l^eonis  QsUeiisis,  Chron.  Casinese»Lib.  L  Gap.  6.  Apad  Muratori ,  Scr. 
Ber.  liaL  IV.  206-368.  Uh.  1.  Gap.  6.  (A.  1723). 

9  Angeli  a  Ifuce»  Aid.  Nòfae  ad  Leonem  OsUensem. 
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dam  firmamos  eicepto  familia  servos,  et  ancillas,  quas 

lifceratnm ,  vd  liberata  vero,  volo  ut  omnes  liberi ,  et 

dndmi  $int  a  jugo  serviituis  (1)  y  cum  ea  y  qaae  eorum 

doaavero  »  aive  terras  ,  vel  Ttoeas ,  aut  pecalìa ,  nam  alia 

omnia  suprascrìpta  in  ipso  yenoralMle  confirmabimiis,  sic 

tamen  et  dam  ipse  SAUAainn,  aud  ejui  ctngux  adyixe- 

lini  in  eoram  ait  potestate  usu  fimctoandi ,  nam  ad  a  jnre 

ecdenae  alienandom ,  et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir- 

maTÌBuis,  alqne  lieentiam  damus,  nt  ipsa  ecclesia  S.  Ca9- 

aiAiQ  sii  sub  jnre  monasterii  B.  Btomcti  ,  el  c^ttsdem 

Abbati ,  qui  ease  videtor  in  CAsmo,  et  nnllus  quispiam 

^■soopns  y  aut  qoilibet  Sacerdoa  avt  Jndes  ibidem  ali* 

qnod  presnmat  ordinale  nisi  qnem  Abbas  ejnsdem  E  Bn^ 

mmoi  ordìnaTerit  aut  disposaerit  stabilem ,  atqoe  roba* 


Qoon  Telo  praeceptom  firmitatis  9  sen  offhteiaàiM  ex 
panone  iqinscriptae  polestatis  dictavi  ego  EunrrAti 
Rtfermdarim  tìhi  GnAMa  notano  (2)  scribenda. 

Aaum  in  Auvas  mense  Angosti  per  Indiccione  XL 
Uiciter. 


(1)  uAtolud  tini  a  jugo  setvituUs.  Eceo  in  qua!  modo  la 
RcK^one  in  qne'  tempi  restituiva  V  aomo  alla  sua  dignità  9  e 
io  asKilvera  tatto  giorno  dal  giogo  non  solo  della  schiavitù 
Bomana  ,  mz  edandio  dall'  altro  più  lieve  della  servita  Ger- 
manica.  Già  ho  detto  più  volte  *  quali  fossero  le  diveràtà  fra 
queste  due  condizioni. 

(a)  Grano,  noiario.  Cerio  ^  questo  Grano  era  uno  de'  pili 
ìyMwanti  MoCari  dei  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gli 
emiied  i  solccismi  sono  di  lai  ^  e  non  di  Pietro  Diacono. 


i  Fi*  Storte  d*  lUMa,  ?ol.  L  pig.  414-416.  085. 
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-      NUMERO  DLVUI. 

Gisulfo  IV  conferma  t  protDedtmen/t  sul  MonaUero  é 
Santa  Maria  e  San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  Alift; 
edificalo  da  Tuccuni. 

Anno  743.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  r  Ughelli  (11 1. 

In  Domine  Domini  Dei  Salaatorìs  nostri  Insù  Christi. 
.  HoM iLiUM  postuiatìo ,  quae  Diuinum  et  diutornum  iu* 
dìcum  innotescit  auditum,  necesse  est  prìncipaliter  prò 
Dei  amore  eomm  preces  audire;  ideoque  firmamus  nos 
vir  gloriosissimus  Gisolphus  summus  Dux  gentia  Lon- 
csoBABDORUH  tìbi  TcGcoNi  Reuercndissimo  (2),  vt  secandom 
petitionem  taam  Monasteriam  beatae  semperqne  Virginis 
Mariab  Dei  Genitricis  ,  et  s.  Pbtri  Priocipis  Apostolorom 
apud  Alifas  positum  in  loco  qui  dicitur  Massana  ,  quem 
tu  aedificare  visus  fuisti  in  tuam  credimus  dispositionem; 
propterea  per  hoc  nostrum  praesens  praeceptum  iubemus 
atque  firmamus  per  rogum  Tuccum ,  seu  Crispinas  Ab- 
batissae ,  et  Natalem  Abbatem  in  eodem  Monasterio  coih 
firmata  in  tua  potestate  omnia  iura  Monasteri]  subiaceant; 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra  Vni.  6x6.  (A.1662}.  (Ex  Parie  Il.« 
Num.  i3.  fol.  79.  a  tergo  del  Cod.  Yatic.  4939  ).  P^edì  Asse- 
mani  *  e  Di  Meo  *. 

(a)  Tuccuni  Reoerendissimo,  Chi  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico: e  sembra,  che  il  Monastero  si  fosse  da. lui  costruito 
'  .1, 

principalmente  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  Crispinai  ma 
che  avesse  collocalo  c^Ii  anche  i  Monaci^  &og^cUi  ali'  Abbate 
Natale.  Son  piene  le  Storie  della  disciplina  di  .t£^li,  Monasteri, 
ove  abitavan  le  donne  ,  ma  separatamente  ,  dagli  aomìoi. 

1  Assemanj ,  loe.  eU.  II.  581-582. 

2  Di  Meo ,  Annali»  U.  351. 
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» 

iu  fidefieet,  vt  nulla»  Episcc^us  sibi  io  ìd  Monasteiitim 
aljqoa  kura  exhibeat^  tantommodo  $ub  noUri  fdieiisim  Pa^ 
latij  dispoiiiiane  permaneai  (1);  et  cum  nostra  ordinatione 
Afabas  quem  sìIm  Monachi  de  eodem  Monasterio  degerìnt 
ordìaetiir  ;  et  si  quis  ex  Monachis  de  Monasterio  SMictt 
QfBUGi  ibidem  volnerit  qnoquo  tempore  luibitare ,  vt 
oomnnm  vilae  sub  Abbate  et  Begola  ibidem  snbiaceat  ; 
et  mdlo  qaoqoo  tempore  habeat  aliquls  vigorem  aliquid 
ezinde  subtrahere,  aut  tentare»  sèd  in  perpetuis  tempo- 
ribus (am  tu  Natajus,  quam  et  posteri  securiter, et  fir- 
miler  io  eodem  Tenerabili  loeo  deseruire  valeatis. 

Qvoh  vero  praeceptum  firmitatis,  ex  iossione  nominatae 
^UsBtalis ,  dictaoi  ego  Abbfdsus  Dobdds  et  refermdarius 

t'iU  GootnntTO  Notario  scribendum. 
AcroH  BiaroBim  inPalatio,  mens.  Aog.  per  Indictio-* 

nent  vadecimam  feliciterà  ac  firmiter. 

(i^  Suo  nostri  felicissimi  Palatii  ciispositione  permaneat. 
Tale  a'gìonii  di  Lmtpraodo  era  Ja  consaetadine  de' Longobar- 
di Catloiìd:  che  il  Re  od  ì  sommi  reggitori  de' Ducati  pro- 
mettessero di  prot^gere  la  sicurezza  e  la  quiete  de'MonastenV 

NUMERO  DLIX. 

GwA{o  IL^  dona  una  Coodoma ,  o  famiglia  di  servi  ^ 
alt  Abaie  Zaccaria  in  Papiano» 

Anno  743.  Novembre. 

(  UaUa  Cronica  di  SanU  Sofla  pretto  l'UgbeUi  (1)  ). 


In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Isso  Gbristi. 

(i)  UglìeUi,  Ita!.  Sac.  Vili.  690.  (A.i66a).  (Ex  Parte  I.^Nom. 
'^  Ibi.  49.  a  tergo  dei  God.  Valicano  4g3<^  ).  f^edi  Assentai  ^ 
'  ài  Meo  «. 

i  Aixaani ,  lUl.  Uist.  Script.  U.  980> 
^DìMko,  AiiiiaU,U.351. 
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Ikmans  yìt  glorìoasnim  eonceanBos  ego  iSmoumx 
sommosDiix  gentit  LoMOBMaiaHni  vobis  7ArwAMA»  smi- 
ctìtfimo  Abbili  Patri  moaro  eondoMMi  ymam  oomme 
Pijmon  CcbaUario  (i)  cmn  ¥xore,  fifijs  et  filiabn  nostris, 
et  iiepote<  eonim,  cam  casb,  TÌneis  et  terrìlorijs,  peca« 
lij» ,  nobiiibiis  et  imniobilibus  ,  con  omnibus  et  in  omni- 
bot  In  quantum  Tsqiie  nuoc  ad  maoam  noatrae  poleatatii 
deseraierant ,  qui  babifare  videntur  io  Papiano  ,  et  fìrit 
de  adfbfie  GoHSDU  (2)y  quam  et  nostra  ioasìooe  per  Gualdch 
▼obis  tradere  fecimna  iam  nominatam  aowdotow;  qnate- 
no8  amodo  habeatìs  et  poaaìdealia,  tam  voa,  qoi  saper, 
Zaghamu  ,  qoam  et  posteri  tni ,  et  qaod  exinde  facere 
▼oloeritis ,  in  vestra  sit  polestate  ;  et  a  nollo  qoopiam 
Castaldo ,  aut  actore ,  nulla  Tobis  exìnde  sobtrahantnr , 
sed  nostris  felicissimis ,  atque  perennibos  temporibus  hoc 
nostrum  donum  omni  tempore  slabile  debet  permanere. 

Quoi>  vero  praeceptum  concessionis  ex  iossioDe  nostrae 
potestalis  seri  fisi  ego  Gratuiois  Notarius. 

AcrcM  BsaìEUEirn  in  Palalio  >  mense  Nouembri ,  per 
Ind.  12.  (XII)  felidter. 


(i)  Pantione  CaòaUano.  Questo  FantìoDe,  Capo  d'una  Con- 
doma,  era  Cavailaro^  come  Palombo  del  seg.  Naa.568.erj 
un  Pewcaton. 

(a)  De  actione  Consina.  Da  ciò  intendiamo  che  Papiano  cr% 
nel  Distretto  di  Coota ,  nell'  odierna  Provincia  di  Principio 
Ulteriore  ^  di  Conia ,  già  si  famosa  per  1*  assedio  ivi  posto  da 
Haraete  contro  Ragoarì  degli  Unni  Vittori  *. 

ft  VM  Storia  dltalia.  Voi.  U.  pag.  ISIS. 
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NUMERO  DLX. 

Memoria  eCuna  donaziont  dd  R$  Liuiprando  a  Santo  Ewah. 

Amo  743T 

(  DtD'OglnU  (t)  ). 

Amo    ab   IncanutioDB   Domini    oostri  Isnr  Chiuti 
143  (3). 

(i)  Ugbelli ,  luJ.  Sacn  ,  IV.  478.  (.\.i65a). 
Cna  torto  ebbe  l'Ughelli  di  non  dire ,  donde  ^  fbtier  tnutt 
quctie  parole}  invntegli  senia  dubbio  ds  un  qualcuno,  che  iro- 
volk  ÌD  qoalcbe  antico  Aegùiro  della  CaUedrale  d'Atti  o  di  Ver- 
ceUi.  Non  Cittì  perciò  alcona  tra  le  Carte  Ughellìane  denta  pih 
Ai  qncMa,  come  £ilaa>  Ed  io,  dw  ne  ritengo  il  conteonto  per  re- 
róùnio,  una  m  difenderla  le  non  negando,  che  in  ewa  leggasi  una 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liutprando  a  Santo  £va«o. 
hiuBo  eertamente  ardirebbe  di  crederi;  ,  che  sia  1*  Originale. 
La  Ciitt  Ugheliiana  è  un  templice  ricordo,  nu  nulo  l»«TÌi«Ì- 
mo,  un  nudo  titolo  del  Diploma  Liui|irandeo  :  memorif,  che 
bc'mgoIì  di  messo  toleanii  icrìven:  in  qnalcbe  facciata  d'un 
Metmtie  o  d'un  Breviario  e  n«l  margine  di  qualche  Cronica. 
L'  Antere  di  tal  ricordo  aarà  chiamato  da  me  il  Pnnotatort 
OgheiUano.  Simile  al  preteste  ricordo  Evaiiano  mi  parve  nel 
precllnm.  284.  l'Atto  di  San  Colombano  per  porre  il  ma  Ho- 
tiMieni  di  Bobbio  «otto  li  protestone  di  San  Gregorio  il  Grande. 
LlJghcUi  adunque  avrebbe  pubblicato,  se  io  non  m'inganno, 
la  mensione  loltanto  del  Diploma  Liutprandeo;  il  che  tuppo- 
tto,  naniice  ogni  difficolti,  e  limpidamente  apparitcc  il  fatto 
d'cMerai  da  quel  Re  donalo  ciò  che  powedera  nel  terril»rio  della 
cidi  fpk  Stàaìtamt  a  Santo  Evauo  :  città,  la  quale  pili  non 
v'era  dcJ  743.  Se  nata  vi  foste  ,  avrebbe  potuto  ella  beuitrimo 
tpfartoKre  al  Regal  patrimonio  di  liuiprando,  come  già  ndim- 
DO  di  Sku  a  d'  Areszo  (  yrdi  prec  Kian.  38g.  406  ).  Kè  mai 
pài  conlomi  ddla  citlii  Sedulcose  perdettero  il  non*  , 
Mcu  portano ,  di  Caiale  di  Santo  Evuio.  Si  verranno 
CON  dichiarando  nelle  legucnti  Note  a  nano  a  nabo. 
(3)  Anno  a&  Inmrnatiotm  JJomini  ao$triIetu  Chriti 
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Ego  UumANDUS  Bex  regni,  et  in  omnibiu  Apo$toli- 
eoe  Sedii  et  Sandae  Ecdmae  Dtfmnr  (1) ,  do  et  eoo- 
cedo  per  hanc  nostram  confirmatianU  tàbuhm  Bbato 
EvASio  (2)  y   et  snccessorìbns  saìs  io  perpetaom ,    quid- 

Mon  mi  riesce  nuovo  il  grido  unanime  de'Diplomaiici,  di  voler- 
ti ripnur  falsa  una  Carta ,  tenuta  per  Originale ,  in  col  pri- 
ma d'un  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
l' Era  Volgare,  ^enza  entrare  in  si  fatto  ginepraio  ,  mi  contento 
notare  in  questo  luogo  ,  essersi  la  data  del  743  apposta  non 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando  ,  ma  si  dal  Prenotaiore 
UghelUanOj  che  molti  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
membranza di  queir  antico  avvenimento ,  e  che  tradusse  negli 
Anni  di  Gasii  Cristo  le  Note  Crooieh'e  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
si  come  fece  l'U($helli. 

(1)  Sanciae  Sedis  et  Sanctae  Ecclesiae  Defensor.  Se  questi 
titoli  s'omisero  nel  Diploma  perduto  dì  Liutprando  ,  non  per 
qnesto  il  Re  lymgobardo  gli  abborriva.  Nei  Prologo  rJoUe  sue 
Leggi  del  726  non  si  chian  ò  forso  Difensor  detta  Chiesal  lo 
quanto  al  nominarsi  difensor  delia  Sonia  Sede\  ben  egli,  ma 
con  altre  parole  per  avventura ,  potè  volersi  chiamare  In  tal 
guisa  dopo  la  restituzione  dHle  quattro  città  ,  fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  742. 

(2)  Beato  Evasio.  Chi  era  il  Beato  Evasio?  L' Ughelli  ere* 
de  I  che  fosse  stato  nn  Vescovo  d'  Asti  dei  743  ;  il  Secondo  , 
cioè  I  dopo  un  Primo  dello  stesso  nome^  Vescovo  anch'egli  delia 
stessa  città  ^  il  quale  fu  posto  barbaramente  a  morte  nel  at65 
sotto  Diocleziano,  per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  So^unge 
PUgheUiy  che  ad  alcuni  vivi  y  ma  chiari  per  la  loro  virtii , 
poteva  darsi  nell'età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  piii  comodo  e  più  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fu  fatta  dal  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Evasio,  Vescovo 
e  Martire ,  nella  persona  del  Secondo  Evasio  e  di  tutti  coloro  , 
i  quali  doveano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d'Asti.  Goal  per 
molti  secoli  e  molti  dagl'Imperatori  e  da* Re  si  fecero  donazioni 
a  «San  Pietro;  cosi  parimente  a  San  Gemioiano  di  Modena. 
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quid  habeo  modo  in  meo  domnio  in  hac  Gvitate  Sbdu- 

Moadìmeno,  una  densa  caligine  ci  vieta  di  ben  distinguere  il 
Primo  dal  Secondo  Evasio.  E  non  pochi  Volumi  si  scrissero  da 
valenti  Autori  a  dileguare  tal  tenebria,  nella  quale  s'inunerseio 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli)  leggendosi  negli 
Atti  vetusti  del  Martirio ,  che  Santo  Evasio  nacque  in  Benevento, 
E  però  Bftario  della  Vipera  *^  il  Ciarlanti  *  e  Pompeo  Sarnelli  ' 
opinarono  ,  senza  piii ,  che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo ,  e 
che  questi  di  poi  stato  fosse  il  Martire ,  a  cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Liutprando.  Ignoravano  essi  V  Lcrizione  Veronese  del 
7o3 ,  che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ;  ìndi 
posta  fuori  del  suo  luogo  *  :  Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  morte 
de*  mentovati  Autori  dal  Muratori  ^  ,  e  poi  dal  Cardinal  Mai  ^* 
M\  si  permetta  qui  di  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  CUI.  IC.  RE- 
QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
Est  MORTEM  il  IDUS 
ADUSTI  PUÒ   CHIUSTI  NOMINE 

Se  nel  703  si  pativa  ia  Verona  e  si  dava  il  sangue  pel  nome 
di  Gesù  Crudo,  qual  altra  cagione  si  può  assegnare  di  tal  rab- 
bia de'micidiali,  se  non  TAriane^imo,  vivo  tuttora  dopo  Ro- 
tari,  e  non  mai  debellato  al  tutto  nel  Regno  Longobardo?  Il  Se-» 
coodo  Evasio  d'Asti  hen  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  uu  qualdie  subito  rivolgimento  ed  in  qualcuno  de' tumulti, 
che  w&citaronsi  alla  morte  del  Re  Liutprando  ;  nel  modo  stesso, 
che  si  narra  essere  avvenuto  nel  265,  per  le  mani  degl'Idolatri 
o  de^Pagam,  al  Primo  Santo  Evasio. 
Laonde,  il  Di  Meo  '',  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  Flscri- 

i  Mari  I>e  Yipera,  GaUlogiu  Saocl.  Benerent  psg.  105.  Neap.  (A.1635). 

2  CirlaaU, Hem. btor.  del Saonio, pag.  199-200. Lib. HI. Capl8.(A.10l4). 

t  Pompeo  Sarnelli,  De'Vesc.  ed  ArciT.  di  BeoeTento,  pag.  31.  (A.  1691). 

^  f^H  Cod»  INplomatic.  III.  713.  714.  Dopo  le  Giunte  e  Correzioni. 

SVvilDrì,  A.  M.  AEifì,  V.  55.  (A.1741). 

•  lU,  Scripl.  Yatic.  Nota  Gollectio,  Y.  415.  (A.1831). 

7  IM  Meo ,  Annali ,  U.  343-344. 
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Qone  Veronese,  riferì  al  Secando  Evasìo  gli  Atti  del  Martirio, 
registrando  sotto  Tanno  741,  secondo  Topinione  degli  Scrittori 
Beneventani,  la  morte  del  Vescovo  d'Asti ,  ma  senza  far  mollo 
della  presente  donazione  Lintprandea.  Ed  invano  s^aspetta  dal 
Di  Meo,  ch'egli  dica  una  parola  soltanto  per  accennare  se  a  Ini 
sembrassero  antentici  o  no  simili  Atti ,  e  se  questi  non  apparte- 
nessero piuttosto  al  Primo  Evasio  del  265. 

Pur  grandi  liti  s' agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fra  gli  Scrittori  Piemontesi ,  dopo  una  Vita  di  Santo  Bvasio  , 
stampata  in  Trino  l' anno  i566.  Non  è  mìo  rofficìo  di  giudi- 
carle, anzi  neppur  di  narrarle;  solo  vo' dirne  qualche  cosa  in 
servìgio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  ,  e  della  Storia 
dell* Arianesimo,  il  quale  si  professava  dagli  Ostrogoti;  o  rimasti 
sempre  in  Italia  ,  o  tornati  eoa  Alboino  Re  nel  Regno  LongKv 
bardo. 

L'Alghisi  ed  il  Cisterciese  Filippo  Malabaila  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atti  Evasiani.  Airopposizioni  loro  si  fé'  incontro 
l' Irico  ,  Autore  della  Storia  di  Trino ,  col  suo  Libro  de  San- 
do  £vaxio'f  invano  fin  qui  da  me  cercato,  a  malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
randi  *,  che  l'irico  trasse  da  un  Codice  insigne  della  Cattedrale 
di  Vercelli  e  da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  ^Ui 
Sinceri f  e  li  ripurgò,  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e  si  dall' Irico  al  Primo,  non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  piii  indulgente  dell' Irìcoj 
ed  alcune  cose,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parvero 
credibili  a  quello,  si  come  le  parole:  »  in  Luodonka  urixf, 
u  quae  est  BaNavENTUM  »:  sendo,  che  negli  ultimi  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  s'aggiunsero  molti  cognomi  e  soprannomi  a  molte 
città  dltalia,  de'quali  ora  non  si  può  assegnar  più  la  cagione. 

Non  lungi  dall'  antica  Sedula  ,  fra  il  Po  e  la  Stura  ,  pati 
Santo  Evasio /le/  nome  di  Gesù  Cristo,  come  Kiberto  Veronese. 
A  trucidar  Evasio  bastarono  i  cenni  d'Atabolo,  Duca;  il  quale 
dal  Durandi*  sì  tiene  per  un  Prefetto  de' Sarmali  Gentili^  onde 
iavellai  nella  Storia  \  Da  indi  in  qua,  secondo  gli  Alti  dell'iricu. 


1  Durandi ,  Piemoata  CispadaBO ,  pag,  99 ,  NoU  (i)  (A.1774)< 
3  Stoiia  d  Italia,  Voi.  I.  pag.  016. 
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crebbe  il  numero  de' Cattolicty  e  Ih,  dove  fu  Sedala,  sane  il 
Casale  di  Santo  Rvcaio\  diverso,  ma  non  lontano  dall'odierna 
dna  di  Gasale. 

11  Dorandi  ^  non  afferma ,  che  il  Diploma  del  743  pieno 
r  Ui^ielli  aia  nn'impoetora  ;  ma  o  ne  doluta ,  od  il  tiene  per 
wooerchiaanento  ùUerpolato.  Io  non  so  vedere  inierpolanom 
Ik  dove  manca,  si  come  ho  detto,  la  cosa,  ovvero  la  Scrittore 
da  ìnUrpoianif  della  qaale  a  noi  non  rimane  se  non  ona  memo- 
ria lasciata  dal  Prtnoiaiore  UghelUano.  Ma  non  debbo  tacere, 
clif  il  Dwrandi  *  ascrive  quella  donaxione  a  Costantino  Aognsto. 
Qoal  Cosuntino  ?  Il  Grande  senza  daM>io  :  por  chi  vorrà  per* 
soadcrsi  di  ciò?  Non  è  meglio  il  dire,  che  Liotprando   donò 
al  Martire  Santo  Evasio,  ed  alla  Chiesa  di  Ini ,  totto  ciò  che  dal 
Ee  pmiicdeisi  nel  territorio   di  Sedola?  Queste   parole,    anzi 
(\imi*erudixione  intorno  ali*  antica  e  già  da  gran  tempo  distrat- 
ta Sednìa,  sono  AAV  UghelUiino  Prenotaiore,  non  del  Diplo- 
ma, che  pii&  non  abbiamo ,  di  Liutprando. 

Si  non  irattanlo  nn  fatto  rilevantissimo.  1  falsi  od  interpolati 
Alti  di  Santo  Evasio ,  a'  quali  si  contrapposero  gli  altri  credati 
veri  dall'  Jrico  e  dui  Durandi ,  dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
!>to  avesde  le  mani  addosso  al  S:>nto  Vescovo  d*A«ti  nella  qoa* 
lilà  di  Ariano,  e  non  già  di  Pagano  o  d'Idolatra.  Qò  avvenne, 
risponde  il  Dorandi  ',  perchè  V  inierjjoùUore  confuse  il  Primo 
col  Secondo  Evasio.  Sia  pure  :  ma  poiché  tale  inUrrpolatore  vi- 
vca  dopo  il  Secondo,  e  però  dopo  l'ottavo  secolo,  chi  gì' in- 
gegnò a  nmtare  in  Ariani  gl'Idolatri  d'Atabolo ,  se  non  la  tra- 
dizicfik:  che  gli  Ariani  romoreggiassero  molto  fra'  Longobardi 
souo  li  Re  Liotprando?  Questo  romoreggiare ,  di  coi  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risoona  l'eco 
Jooiana,  è  dò  che  importa  moltissimo  alla  Storia  d'Italia.  Fu 
opera,  come  ho  detto,  dcUa  stirpe  di  qoe'Goti,  che  o  vennero 
per  Ìa  prima  volta  o  tornarono  in  Italia  dalla  Panoonìa. 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitata  dagli  Scrittori  Beneventani 
t  dal  Dì  Meo.  Che  a'  giorni  del  Re  Liotprando  vi  fosse   &tato 


tiMBdi»  loe.  ett.  M.  SSSL 
S  H  IMflL  vag.  BS3. 


124 

LAB  (1)  sicut  a  praedeeessardnu  meii  usque  nune  in  mei 
potentato  teneo ,  dvitalem  cum  vicìs  omnibus  j  et  territoJ 
rii8  eju8  montanifl  j  et  lilorìbng ,  et  portibus ,  ita  triba^ 
SAMca'o  EvAsio  cum  cunctis  hominibns. 

Qui  hoc  infiringere  tentaverit,  siye  Dax,  sive  Marchio  (1) 
8ÌY6  alia  poteatas,  sciai  se  compositmimi  centom  quìn- 
qnagìnta  libraram  ami ,  medietatem  cameraB{&jf  et  medie- 
tatem  Ecclesìae  prefatae. 

Ego  Ioarnbs  ludex  Sacri  Pàlatii  scrìpsi  tàbukif»  plvs- 
beom  (3)  in  testimoniom. 


■•«i 


0- 


UD  Evasio,  Vescovo  d' Asti ,  ciò  risulta  dal  Cronista  della  N 
valesa  ^y  U  quale  cominciò  a  scrìvere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1027  >.  Nelle  seguenti  età  il  Casale  di  Santo  Evasio 
cadde  sotto  la  giurisdizione  de'  Vescovi  di  Vercelli. 

(1)  Civiiate  Sedu/ae.  Scrive  il  Darà  odi,  essersi  questa  dile- 
guata fino  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirio  di  Santo  Evasio  V 

(2)  Sive  Dux  sive  Marchio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene; 
giova  ripeterlo y  non  al  Diploma  Liutprandeo,  ma  si  ^ÌPrtM- 
latore  UgheUkxno. 

(3)  Scripsi  tabulam  plumbeam.  Qii  vieta  di  credere,  àx 
neir  undecimo  o  duodecimo  secolo  si  fossero  scritte  le  parole 
di  questo  Prenotaiore  sopra  una  laminetta  o  lamina  dipif^in- 
bo?  Non  si  scrìsse  forse  in  sul  ramei  in  sul  legno,  e  fii'^f 
come  IMtinerario  di  Filippo  il  Bello  nel  i3oi  ,  sopra  tavole 


1  ChroDioon  Novaliciense ,  Lib.  ili.  Gap.  1. 

»  Hujas  (Uutprandi)  temporibus in  Episcopio  Aatensis  QYÌUlfi 

»  Scmeiui  praeerat  Evasius  Episcopus  ». 

11  Cronista  della  NoTalesa,  pubblicato  in  pòrte  dal  Dnchesne  (A.  1636- 
1641)  e  più  ampiamente  dal  Muratori  (k.  1726),  si  die  intero  alla  lucedil 
Combetto  (A.  1726)  e  poi  dal  Bethmann  nella  RacoolU  del  PerU  (A.  iW; 

2  8u  questa  data  si  regga  il  dotto  Abbate  Fabrizio  de' Marchesi  Mal^spi- 
na ,  che  trattò  della  patria  e  dell'  età  del  Cronografo  Novaliciense  (  Torto- 
na, 1816.  in  8."  )•  Si  legga  innanzi  ogni  cosa  la  Prefaiione  dei  Bethinana- 
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AHAimus  de  Valdebrat  Comes ,  et  Flondonids  Epi- 
scopus  tesles. 

li  cera?  Quest'ultime    del  i3oi    sussistono  ancora;  poste  in 
ttce  dal  rinomaiusimo  Scrittore  Toscano  ,  Anionio  Cocchi  t. 

1  Coechi,  Lettera  sopra  im  Manoscritto  in  cera,  Firenze  (A.1746). 

NUMERO  DLXI. 

Memoria  d'  una  pretesa  donazione  fatta  della  Corte  di 
lk$enxano  da  Carlomanno,  Re  d*  Italia  e  di  Baoiera  , 
a  Sem  Zeno  di  Verona. 

Amo  743  ?  Ottobre. 

(  DaU'Ughelli  (I)  ). 

Vi')  Troppo  corrivo  fu  TUghelli  * ,  primo  ed  unico  pubbli- 
calore  delia  presente  donazione  ,  a  collocarla  nel  743  :  troppo 
indulgente  il  Coleti  ^  a  non  farvi  alcuna  Chiosa,  Il  Biancoli- 
ni  s  sì  contenta  di  chiamar  sospetta  una  tal  data  :  s'astiene  in- 
tanto dall'annoverar  Diodato,  del  quale  si  parla  nell'Atto,  fra 
gii  Alati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  che  piii  si  vaole 
d'una  donazione  di  Desenzano  a  San  Zeno  ,  ciò  che  in  se  non 
avrebbe  nolla  d'incredibile  ;  ma  la  presente  Scrittura  non  ap- 
partiene al  mio  proposilo,  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomanno 
Tfgoò  prima  di  Carlomagno  nel  Regno  Longobardo ,  e  molto 
meno  un  Carlomanno,  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  t  anima  del  padre  suo  Carlo  Martello  e  di  suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  leggere  LIutprando  o 
qualunque  altro  nome  di  Re  Longobardo ,  in  vece  del  nome  di 
CArlomsmuo,  11  donatore  in  oltre  s' intitola  Re  di  Baviera  j  e 
001  sappiamo,  che  ninno  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re, 
^°tt  solo  di  Duca ,  innanzi  alla  cacciata  di  Tassilone,  avvenuta 
^cl  7^3,  e  però  fuori  de' icrmini  asscgaati  al  presente  Codice 
Diplomatico. 

^  IHMi,  Hai.  8ac.  V.  In  Vèronensibus.  (A.  1653). 

^CoW.V.  ew.  (A.  1720). 

>ÌBinliu,  Chiese  di  Verona,  I:  44  (A.  1749). 
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NUMERO  DLXII. 

Memoria  d'una  donazione  del  Re  Uutprando 
alla  Chiesa  di  Modena. 

Anno? 

(  Da  UD  Diplom»  di  Lodovico  Pio  dell'  8.  Febbraio  822 

presso  il  Maratorì  (I)  ). 

Ir  nomine  Donùni. .  .Ludovicus.  .  .Imperator  Aiigustus. 

ViR  venerabilis  Deusdbdit  Ecclesiae  BlirruiBNSis 

Episcopus  saggessit  nobis 

Ideo  placuii  nobis juxta  petitionem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecclesiam  confirmare Pracceptem 

quod  fecit  Uutpranbus  Rex  ad  suprascrìptam  Ecclesiam 
De  Servis  et  Aldionibus  ad  jus  Ecclesiae  Sancii  Cshihiani 
pertbentibus ,  et  in  fine  Salbstina  existentibus  in  Villis  » 
quorum  ▼ocabnla  sunt  Galariticdm  t  Gabblldiì  Gastellmn, 
cum  suis  Piseariis ,  quod  fuit  ab  antiquo  tempore  Mosm 
Sancti  Gbhiniani 

Data  sub  VI,  Idus  Februarias ,  Anno K.  Impe- 

rii  Domni  Hludovici  ,  piissimi  Augusti ,  ac  Indictione  XV. 

AcTUM  Aqcisgbami  f  Palatio  Regis ,  in  Dei  nomine  fe- 
liciler.  Amen. 


(i)  Il  Muratori  ^  trovò  stampato  si  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  ^  donde  il  prese  l' IJgbelli '.  L'Ori- 
ginale trovasi  neir  Archivio  della  Cattedrale  di  Modena  ;  di- 
Volgato  accuratamente  da  esso  Muratoci,  che  illustrollo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi  K 

1  Sillingardi ,  Series  E^»i8C.  Mutìnensium,  pig.  21-23-  (A.  1608). 

2  Ughelli ,  Ital.  Sacra ,  II.,  In  Mutineosibus.  (A.  1647). 

3  Muratori,  A  M.  JEtì,  I.  771-773.  (A.  1738). 

4  Tirabosdii,  Storia  di  Monaatok»  L  20.  (A.  1781} .-«Memorie  Modoa» 
si ,  1.  58.  (A.  1793). 
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NUMERO  DLXIII. 

Brani  d'un  Canone  del  Coneilio  Remano  m' gradi 
delle  parentele  fra' Longobardi. 

Arno  744.  Marzo  22. 

(DdbBacoolladd'Gonciy  del  lfaiiii(l)). 

(i)  Mansi ,  CoDcil.  Nora  CollecUo ,  XII.  362-366. 

ossxnrjzioNF  preliminari  aULr.E  djtb  di  questo  con- 
ci uo  E  su  li/ ALTRA  DELLA  MORTE  DI  RE  LIUTPRANDO. 

Chi  prà  ridir  le  cpiestiom,  che  s'agitarono  intorno  alle  date 
di  questo  Concilio  Romano ,  contenuto  in  un  G>dice  Vatic:<no 
anikMMimo  e  descritto  dal  Cardinal  Baronio?  ivi,  nella  fine,  si 
noordaoo  il  tecomfo  anno  delP  Imperatore  Àrtarasdo  ed  il  tren^ 
iaduesimo  del  Re  Uutprando  nella  duodecima  Indizione.    Il 
fisroafo  *  attrìbol  al  743  gli  Atti  di  tal  Concilio ,  dopo  essere 
coaÙDctata  nel  Settembre  l' Indizione  duodecima.  Ma ,  invece 
del  Secondo  anno  d'Artavasdo,  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doTeni  leggere  il  teno  ;  e  fu  seguitato  dal  Pagi  e  dal  Muratori 
aeg^  Annali  :   poscia  il  Mansi  *  trovò   segnato  per   T  appunto 
r SODO  Stivo  con  lettere  delPAlfabeto  in  un  Codice  Lucchese, 
Kom.  ia5.  Molti  lastìdj  si  generarono  per  &i  fatte  date  uella  Cro- 
iMÌo^  d^r Imperatori  Bizantini;  e  a^accrebber  le  tenebre  per 
Is  ncmioiie  fatta  del  Re  Lint^nindo  in  Roma.  Il  primo ,  che 
c<MBÌDciò  a  diradarle  fu  con  quel  iuo  Codice  il  Mansi  ^,  V  illu- 
stre Irdvcsoovo  di  Lucca. 

U  lV>Dte&oe  Zaccaria ,  neli'  inviare  ad  Aastroberto  di  Vienna 
(/M's^.  jfiiiB«  575)  gli  Atti  del  Concilio  Romano,  schvea 
d^esMrd  focato  tenuto  nell' u/Mfeci>fto  innanzi  le  Calende  d*A* 
I*>k,  cioè,  nel  aa.  Marzo,  cb^  cadde  per  l'appunto  in  giorno  A 

^Unm,  AiBuiles,  Aaoo  14S.  8.XVn*XXVa  EdU.  Une.  UL  491. 
-  Ed  M  ai  tegga  U  Pagi ,  Num.  XV. 
Zittii»  noto  (1)  al  Ungo  eUato  di  Barooio  e  Pagi. 

^ìàm.  De  Synodis a  Papa  S.  Zacluria  habitis*;  DisMStoliO,  in 

^^  tiBectione  CoocUioniai ,  XU.  S6B.  (A.i7M). 
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Domenica,  nella  qaale  àprìr  si  solevano  i  Conci!  j  della  Chiesa 
£  però  la  Domenica  del  32.  Marzo  744  »  e  niono  altro  giuriM 
de' quattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deveassegnan 
alla  celebrazione  del  Concilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Ciò  piao 
que  senza  pi  11  al  dotto  e  diffidi  Di  Meo  '  ;  né  panni ,  che  1 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero ,  se  vivi ,  dissentire,  salvo  se  no 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  PonteOce  ad  Anstroberto  d 
Vienna.  E  falsa  per  l' appunto  ella  parve  al  Pagi  ;  del  cbe  p&< 
lerò  nelle  Note  alla  medesima  Lettera:  qui  frattanto  n  teog 
ella  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trae,  che  viv6 

a' 

tuttora  Liutprando  Re  nel  22.  Marzo  744  ,  mentre  correva  1 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su'  Longobardi  ;  0  cìm 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  nota  in  Roma  ;  poiché  già  <|^'> 
era  spento  nel  3i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744»  come  aw 
gè  in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  (  redi  se^.  Nuni.366) 
11  Mansi,  dimentico  d' aver  collocato  quel  Romano  Concilio  oc 
23.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando,  pose  la  morte  ai  que 
Re  in  Gennaio  dello  stesso  anno  744  :  del  clie  fu  meriumeau 
ripreso  dal  Di  Meo. 

Or  perchè  nominar  Liutprando  e  perchè  auQOverar  gli  ^ 
del  suo  Regno  in  un  Concilio  preseduto  dal  Pontefice  Zaccaria 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  E  non  era  sUto  anzi^ 
fino  a  poco  fa  un  aspro  nemico  del  Ducato  Romano?  Qu*  ^ 
minciano  le  divinazioni  varie  degli  Scrittori ,  né  hanno  ale» 
fiue.  Il  Muratori  '  espose  il  faUo  senza  dame  alcuna  spiegazione 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome^^ 
Re,  quasi  per  gratitudine  d' aver  egli  ridato  la  pace  alla  Coies 
Romana  con  la  restituzione  delle  quattro  Città. 

Monsignor  Compagnoni  '  ,  Vescovo  d' Osimo  ,  trattò  lo"P 
mente  delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Concilio  Roi^^°^ 
e  concluse ,  che  queste  vi  s' apposero  di  proprio  talento  da  o 
Longobardo,  il  quale«  stando  in  Roma,  notowi  gli  Auni  del  p^ 
ticoiare  suo  Sovrano  j  e  gli  Anui  allre:>i  dell'  Imperatore  A<^ 
VAsdo^  ma  senza  curar  quelli  di  Kiceforo  Augusto ,  figU^^ 
Collega  d'Artavasdo. 

.1  IH  Ileo,  ArihaU,  II.  352,  3M. 
S  Muratorì ,  Annali ,  Anno  744. 
3  Compagnoni ,  Yescovi  d  Osimo ,  I.  17t^l84.  Roma ,  in  4.**  (A.  1?^^ 
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Noi  non  potremmo  crederlo,  scrive  il  Compagnoni ,  se  avee* 
imo  V  Originale  autentico  d^^  AUi  del  Concilio  ;  ma  non 
e  abbiamo  che  una  semplice  Copia  ^  dove  un  privato  per  suo 
«uliare  etudio  eóòe  iuiio  Ta^o  di  segnare  a  suo  modo 
nelle  Nòte, 

Cab  pnò  esser  vero  :  ma  la  Copia  Vaticana  del  Baronio  non 
k  sola  ;  e  v'  lia  l' altra  del  Mansi  nel  Codice  Lucchese  , 
am.  laS ,  la  quale  non  differisce  dalJa  Vaticana  in  quanto 
gli  Àflni  di  liutprando  ed  alla  menzione  d*Artavasdo.  Possibile, 
ite  Vano  e  Taltro  Codice  procedano  dnlla  Capia  del  Codice 
'iui,eoondo  il  Compagnoni,  da  un  suddito  Longobardo,  men- 
Tt  9  celebrava  in  Boma  il  Concilio  ? 

la  BtBO  a  tante  difficoltà,  ^11  è  forse  meno  inverisimile  il 
>WMHyQue ,  che  i  Notari  od  Esceptori  del  Concilio  di  Roma 
lAgiMMio  incerti  sulla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Aitavasdo 
v%fx  «Qcdato  Costantino  Copronimo  dal  trono  di  Bizanzio  : 
^>^^stuiiìift  peparavasi  a  scacciare  Artavasdo  ,  dò  cbe  gli  ven- 
le  latto  ia^  ]a  celebrazione  del  CondL'o:  e  però  i  Notari  od 
Escepéorij^Koe  o  male  cbe  facessero  in  quel  gran  turbamento 
S  cote,  rrwiiuo  d'omettere  la  menzione  del  Copronimo,  tnt- 
V»  fngjitnv  e  furioso  Iconoclasta^  e  di  rammentare  il  solo  Ar- 
■▼asdo,  pcrcbè  fciiDo  sul  trono  e  Cattolico  :  indi  ricordarono  il 
leliaiprando,  qnasi  a  volarselo  aggraduire,  aspettandosi  da 
^y  à^e^  facesse  da' suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce- 
sena ed  altri  loogjbi  dell'Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia. 
Liat^rando  avea  promesso  tali  restituzioni  al  Pontefice  Za^ 
^^iaPanria,  sella  festività  di  San  Pietro  del  !i8.  Giugno  743l 
Al  Pigi  ienibrò,  ébe  gli  Anni  di  Liutprando  in  Boma  ^cessero 
ie^a^awmax  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Bomano 
^ccvia ,  e  ^ksA  Be  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qoal  tmt  il  valor  politico  delle  Note  Cronologicbe  n^Ii 
lu  poUlaa ,  rìcordatrici  d^;li  Anni  di  dascnn  Imperatore 
Kantino,  per  dinotare  o  no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  Bo- 
>»  e  ni  Ducato  Bomano,  ^li  è  questo  un  ampio  e  difficile 
^^iQeaio^  che  io  prenderò  ben  presto  a  chiarire  di  tratto  in 
^"^  ne'pros»imi  Numeri  del  presente  Codice. 

A  Codice  Vaticano  del  Baionio  non  sq|na  gli  Anni  di  Gesù 
^'«^DCCXLIil,  i  quali  trovansì  notati  al  principio  del  Lue- 

tv.  9 
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cLeje  di  ?>hr«5Ì.  Qjesu,  ^,  potè  di  l^gierì  csktc  una  Gìudu 
latta  dopo  qualche  secolo  dA  Copista  del  Tj>#<^li^ff  .  i^a  ella 
potè  Dot^ìFe ,  quantunque  noi  dka  ,  gK  Ama  ddTliicaniasb- 
ne  dì  Gzstt  Cairro,  non  della  NàUi^iià.  Per  la  dMèfcma  dei 
Dore  me»!  tra  l'uiia  e  l'altra  s  dircnìficaraoo  i  conpali  rolgar- 
meute  detti  deU*anno  Pisauo  e  dd  Fiorcniìiio:  e  però  il  Mana 
Dcn  ft'aslenDe  dal  mutare  l'amo  743  del  «uo  Cotfee  nel  744. 

Dalle  cose  dette  fio  qui  pioeede  altresì  laCronolQgfft  Bbau* 
lina  della  cacciata  d'Artarudo  e  del  trioofo  di  Gostantiiio  Co- 
pronimo  :  irìoiiro  ,  che  il  Muratoti  negli  Annali  lifaisce  al  2. 
Novembre  743 ;  il  Di  Meo  al  x  Noremb.  744.  Col  Muratori  sta 
eziaD'Jio  il  Le  Beau,  non  oootraddetlo  dal  sno  Annotatore  Saint 
Martin  ;  ma  il  Le  Beau  scrìsse  dopo  Muratori  e  prima  delle  ri- 
cerche £iilte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  i  si  oscura  ed  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e  cotanto  scam  la  messe 
de'iatti  d*ArtaTasdo  stmmkusirata  da  essi  al  Le  Beau,  die  que- 
sto celebrato  Autore  delia  Storia  dei  Sosto  Imperio,  dopo  arer 
posto  il  Condilo  di  Roma  nel  743,  salta  immediatamente  a  pie 
pari  nel  746,  lasciando  afiàito  Tacui  tre  anni,  da  poterà  como- 
damente in  tale  spazio  allungate  i  giorni  dell'Imperio  d'esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungenti  ,  e  non  di  rado  inestricabili ,  aon  queste 
spine  della  Cronologia  :  ma  sena  tentar  di  rimnoverle  come 
si  può  e'  metter  mano  alla  Storia?  Or  parmi  aver  detto  qnaoto 
basta  sulla  vera  data  del  Concìlio  di  Roma:  né  altro  rìnane 
se  non  a  dimostrar  contro  il  Pagi ,  si  come  in  brere  farò,  la 
yerità  della  Lettera  di  Zaccarra  Pontefice  ad  Anstrobcrto  di 
Vienna* 

CORCIUUM  ROMANUM  COKGREGATUM  A  ZAGHARlÀ 

PAPA 

Aimo  Domini  DCCXLUl.  Indicticme  XU.  Anno  tertio  Artaaìsdi 
et  LiuTrBiLNDi  Regis  XXXII.  (  Cod*  Lucenda  ). 
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Capitulum  seu  Canon  XV. 

ScRiPSiHDS  de  gradibas  cognationnm ad  me- 

morìam  qoippe  redncens  quod  beatae  memorìae  praeces- 
sor  Doster  Gbegorius  hujoaApostolicaeSedis /timor  papa^ 
propter  aliquas  illicitas  coDJiiDctioDes ,  quae  fiebant  per 
base  Italiah  seu  Longobardoruh  provinciam  (1)  ^  vel 
in  aliìs  locis ,  aggregato  sacerdotali  collegio  promulgata 
sentoifia,    anathematis  tìdcuIo  obligavit.  Sed  dum  cerno 

adhue  populwn  in  eodem  errore  persistere  (2), 

timeo  ne  no6  qui  rectores  animarum  vocamur,  si  earum 
salutem  proTidere  neglaxerìmus ,  justo  judice  prò  illìs 
extorqiieaniur. 

SiD  neque  hoc  sileDdnm  est ,  quod  in  Gbrhaniab  par- 

tSna  ita  dmdgatum  est , quo  beatae  recor- 

datioois  Sanetes  Gregorius  papa ,  dum  eos  ad  religionem 
ChristiaDitatis  divina  gratia  illustraret ,  licentiam  illis  de-- 
dime  io  quarta  se  copulare  generatione  t  quod  quidem 
Christiaiiis  lidtum  non  est ,  nuH  usqub  gbnbrationbm 
GOGROYBRiOT  (3) ,    SED  DON  RUDES  EBANT  bt  irti* 

TAURI  AB  FIBDI  (4) • 

— ^—^ ^— —  Il      I'  i^».M^— — — ^— 

(i)  Italiam  eeu  Longobardorum  provinciam.  11  Pontefice 
distiogne  accaratamente  dae  volte  in  questo  CaDone  XV.**  Ylia- 
lia  dal  paese  de'  Ijongcbardi,  La  particella  seu  è  disgiantiya, 
secondo  Vaso  di  qae' tempi.  Contrario  interesse  aveano  i  Longo- 
haidi  nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  i! Italia,  speran- 
do sempre  d'averla  intera.   Vedi  il  prec  Nnm.  553. 

(2)  Populum  in  eodem  errore  persistere.  Il  popolo ,  cioè  y 
co^  d^  Italia ,  come  del  Regno  Longobardo. 

(3)  Dum  tuque  generaiionem  cognoverit.  Ovvero  fino  a  che 
Boa  avessero  imparato  a  computare  i  gradi  delle  parentele  ^ 
secondo  Paso  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Dum  rudes  erani  et  invUandi  ad  fidem.  Or  si  vegga , 
che  cosa  foisero  ì  Germani  del  744;  oggi  condotti j  dopo  dodici 
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Sed  neque  hoc  silendam  est ,  pervenisse  ad  dos 

(  qood  CUOI  grandi  tristilia  animi  dico  )  per  diversa  loca 

secoli,  a  tanta  luce  di  studj  e  di  scienze  !  Si  vegga  se  costoro 
differivano  da  quelli  che  Tacito  descrivea  nel  primo  secolo  é 
Gbsìi  Cbuto  !  Essendo  nel  744  si  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
cazione di  San  Bonifacio  ,  potevano  aver  Architettura ,  hnoaa  0 
cattiva»  se  non  fosse  de'tugurj  e  delle  capanne  in  mezzo  a'ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  Varco  acuto  ed  il  rotondo  secon- 
do i  principj  della  scienza  !  Certo  aveano  Vacato  alle  porte  di 
que'tugurj,  per  imitazione  delF  intrecciarsi  degli  alberi.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni   del  743  s' alzassero  un  gno 
fatto  sopra  quelle ,  clie  cantavansi  a'  giorni  di  Tacito  in  Ger- 
mania y  e  se  fra'  rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  otrcir 
Torigini  della  Cavalleria.  So,  che  pretendesi  d'essere  state  Ger- 
maniche in  principio  e  poi  tradotto  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o  cantilene  di  Waltario,  tramandateci  dal  Cro- 
nista  della  Novalesa  :    ma  Waltario  fu  Eroe,   vero  o  finto, 
d'  Aquitania  e  della  Gallia  Gotica ,    non  della  Germania  di 
Tacito.  Waltario  dicesi  figliuolo  d'Alfero,  Re  d'Àquitania^ed 
ostaggio  nella. Reggia  d'Attila  ;'quando;  cioèj  i  Visigoti  regna- 
vano già  nelle  Gallie  Meridionali    da  circa  un  trent*  anni.  £ 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  G€dUa  Gotica  per 
sapere,  che  ivi  prima  d'ogni  altro  luogo  in  Europa  ai  cantar»- 
no  le  geste  d' esso  Waltario .  e  s' ordì  la  tela  di  quello ,  cbe 
oggi  dicono  essere  stato  il  più  antico  Romanzo  Europeo:  piii 
antico  eziandio  de*  Maniòogion. 

I  fatti  di  Waltario  e  d' Udegonda  si  cantavano  da  lunga 
età  sul  Mar  di  Provenza  e  nelle  contrade  riscaldate  dal  Sole, 
quando  San  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e  la  carità  in  mezzo  alle  fitte  selve  di  Germania.  jRu€Ìi  ^  si: 
ma  la  dolcezza  della  servita  e  deìV^ldionato  appo  essi  area , 
precorso  in  certo  modo  a  quella  santa  predicazione ,  a  malpa-j 
do  d'una  Legge  di  Rotari  (  Fèdi  prec.  Num.  555  ) ,  ed  a  mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donne ,  il  quale  per  altro 
non  concede  a'  Germani  di  Taijito  »  d'  .essere  stati  gì'  inventori 
biella  Cavalleria.  1 
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hiijos  Itauab  et  LoNCOBiBDOBtM  parCes,  Sacerdoles  cum 
«NCfHKonKib'&ttJ  feminis ,  idest  monachis   habìtare.    Quod 

nebrinm  est  dicere ,  vel  audire 

SuicnssiMi  Episcopi. . . . responderuat. . .  .Quae  a  ve- 
stro  AposlolalQ  decreta  sunt  Capilula ....  paadaotur  ut 
aotidofa)  salutari  morbus  grege  Domiui   pellatur,    neque 


Le  coDvenioni  possitnii  d'una  qualdie  Germanica  Iribìi  pri- 
ma di  San  Bonijàdo  si  vogliooo  anuoverare ,  se  por  vi  fuio- 
DO,  tralàtd  pass^gieri  e  speciali  ;  assai  simigliaDli  al  fatto  del- 
le caw  d^li  Alemanni  pih  prossimi  at  Reno  ,  die  Àmmiano 
AlarceUino  <  vide  fabbricate  alla  Komana.  Chi  potrebbe  da  ciò 
dcdoire ,  che  l'Arcbiteitura  de'Romani  regnasse  nelle  contrade 
ultenoti  della  vasta  Germania?  Sant'Ireneo,  giovine  contera- 
potaMO  ià  Taóto ,  parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondale  nel 
loT  secob,  (^  fit  a  Secondo ,  presso  i  Celti  ed  in  Germania;  ma 
il  Santo  Vcscoro  accennò  forse  alla  Prima  e  Seconda  Germa- 
nia,Pronneie  de'Romani  e  tuttora  idolatre  nelle Galbe  sotto 
gì' Imperstori  del  Paganesimo.  I  nobili  sfonì,  cbe  potè  fare  oo 
■gualche  sconoscÌKto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 
li  dal  Emo,  tomarcKio  vani  dopo  la  morte  di  Sant'Ireneo  :  e 
le  taUgiiii  dell'Idolatria  coprirono  di  nuovo  la  regione,  ado- 
laiiict  ài  Tanfana  e  della  Dea  £rU  di  Tacito,  che  cbe  ne  dica 
lOuDuu  *  contro  la  testimonianza  di  Zaccaria  FonteGce  (Ro- 
Du  BT  ui  TiotM  iNviTANDi  )  ,  assegNaudo  Vescovi  ed  un  par- 
lirolare  insegnamento  Cattolico  fin  dal  Secondo  secolo  a  quella 
regione. 

Del  rinuoenie  mi  verrà  ben  tosto  nella  Storia  il  destro  > 
paragonare  j  Gcnnani  di  Tacito  con  qne'  descrìui  dopo  set 
>«coli  neJle  Lettere  di  San  Bouilacio.  La  simiglianza  cbe  aj 
puiii  de'  oosiami  e  della  barbarie  de'  popoli  abitanti  fra 
tttao  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico,  in  disUnca  si  grane 
twato  a'  tempi ,  non  Italie,  cbe  la  Germania  di  Tacito  ave 
K  pft  Tolte  mutalo  le  sembianze  primime  per  l'orfìvo  di  nuo' 

1  TtiUStoria  4' Italia ,  Tol.  1.  pa([.791. 

'  Obmb  ,  l«  ChUisatioii  des  FrsMS ,  |>ag.  4  «.  [K.tlKfì. 
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deiuceps  quisque  Romarus  aut  Lohgoiiabous  (1) 
attentare  praesumat • .  • • . .  •  • 


popoli  f  piii  o  meno  barbari.  Dalla  gran  moltitudine  degli  Un- 
ni d'Attila  si  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Àsiatichei  ap- 
portatrici di  nuovi  usiy  e  di  nuovi  linguaggi ,  dall'accozsamen- 
to  de'quali  surse  il  Teotisco  d'Otfrìdo  e  di  Valafrido  StraboDe, 
onde  toccai  nella  Storia  '.  Piii  tardi  vennero  in  Boemia  gli 
Slavi  Tcecbi ,  ed  infiniti  stuoli  di  simili  Barbari  nelle  Provin- 
cie di  Germania  sul  Baltico.  Dalla  quale  già  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni  erano  usciti  per  farsi  Goti  :  poi  uscirono  i  Franchi 
ed  i  Longobardi  per  gittarsi ,  gli  uni  oltre  il  Reno ,  gli  alai 
di  qua  dall'  Alpi. 

(i)  Romanua  aut  Longobardun.  Qui  cbiaramente  nomano 
è  un  suddito  dell'  Imperio  ;  Longobardo  è  un  abitatore  del 
Regno  Longobardo  »  qualunque  fosse  la  sua  origine.  I  Qmcil] 
Ecclesiastici  s'accordano  con  le  Leggi  de'  Barbari  e  con  gli  at- 
testati di  Paolo  Diacono  a  mostrarci,  che  i  vinti  Romani  avea- 
no  perduto  n^F  Italia  Longobarda  il  nome  di  Romani.  J^edi 
VOsaeìvajuoni  IV.*  V.'  al  prec.  Num.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio  costume,  i  nomi  de' Vescovi  Loih 
gobardi,  che  intervennero  al  Concilio  di  Roma  del  744:  pnesi 
non  dal  Codice  Vaticano  del  Baronie ,  assai  difettoso  in  quesu 
parte ,  ma  si  dal  Lucchese  del  Mansi. 

1*°  Arcadie  di  Chiusi. 

2.®  Tommaso  di  Firenze. 

3J*  Marco  di  Lucerà. 

4."  Lado  di  Corna. 

5.**  Anfredo  di  Taranto. 
t       6.^  Munualdo  di  Benevento. 

7«°  Ambrosio  di  Capua. 
11  Codice  del  Baronie  ricorda  in  oltre 

8.°  Grosso  di  Siena   con  qualche   altro  Vescovo   di  Sedi 
non  conosciute,  per  l'incertesza  della  lezione  in  quel  Codice. 

1  Storia  d  Italia ,  Voi.  II.  pag.  1040.1041. 1042. 1043. 1181. 114».  1384. 
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NUMERO  DLXIV. 
Epitaffio  del  Re  Liutpranth. 
Auro  744? 

(  IM  Sigonk»  (Ij  ). 

PLàVIDS  HOC  TDMDLO  LIDTPRANDUS  CONDHUR ,  OLIM 
U>NGO]IARDORUM  REX INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 
BT  BELLO  VICTOR.  SUTRIUMATQVB  BONONIA  FIRMANT 
HOC,  ET  ARmiNVMmC  NON  INVICTA  SPOLETI 
WmOk  (2).  NAMQDE  SIRI  HAEC  SUBJECIT  FORTIOR  AR- 
MIS. 
JIOMA  8UAS  VIRES  JAMPRIDEM  MILITE  MULTO 
OSSESSA  EXPAVTT  :  DEmCEPS{d)  TREMCERE  FEROCES 
CSQDB  SARACENI,  QDOS  DISPULIT IMPIGER,  IPSO, 
CGìiTOEHERENT  GALLOS,  CABOXO  POSCENTE  JUVARI. 

ror6AaDS(4),A  solo  hoc  adjutus  francus,  et  omnes 

VICIFII  GRATA  DEGERANT  PACE  PER  URRES. 

REGE  SUB  HOC  PDLSIT ,  QUOD  MIRUM  EST ,  SANCTA  FRE- 

QDENSQUE 
«ELKIO,  UT  RECOLUNT  ALPES,  ECCLESU  QUARqH 
HANC  (noa  HONG)  HABDIT  VINCENTE  IPSO  (5)  ET  PER- 

GRANDIA  TEMPIA, 
OCAE  VIVENS  STRUXIT,  QUIRUS  ET  FAMOSUS  IN  ÓRRE 
SEMRES  ET  AETERNUS  LUSTRARIT  SAECULA  CUNCTA. 

PR.^ECIPUE  PETRO  COELESTI HAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUrr  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AVGVSTimS .  UBI  HUC  ALIUNDE  ABDUGTUS  EODEM 
REGE  JACBT,  CUJUS  DOCTRINA  ECCLESIA  FULGET. 

(t  )  Cmrlo  Sgonia  *  «tampò  la  funebre  Iscrizione  di  Liuipran- 

4o,  oelfa  fiaalica  di  San  Pietro ,  ripetuta  dal  Baronio  e  da  cento 

e  cento  Scrittori ,  che  vano  e  lungo  sarebbe  l' annoverare.  Già 

ella  dianzi  leggean  riferita  dal  Gnalla  *.  Io  la  riferirò,  secondo, 

l'Oitflgialìa  del  Sassi,  nella  sua  Edizione  del  Sieonio. 


Svanii ,  De  Regno  Itaiiae ,  in  Libro  ni  (A.1880)  :  et  in  Opp. 
£<tifia  8ng,  n.  t83.  (iLlTS^. 
aiieaH  Culla,  Sanclnariom  Papiae,  Lib.  IV.  Cap.  12.  (A.1503). 
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(a)  Suirium,, .  .Bononia,. .  ,.^éhiminum, . .  •  Spoleii  fnoenia. 
Ecco  annoverale  alcune  delle  principali  città  cosi  del  Ducato 
Romano  come  dell'  Esarcato  di  Ravenna ,  cadute  in  mano  ài 
Lintprando,  innanzi  ch'egli  si  sospingeste  all'assedio  di  Remi 
nel  739  I  inunediatamente  dopo  la  presa  di  Spoleto. 

(3)  Deincepa.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Ro- 
ma j  Liutprando  mosse  contro  i  Saiacini  :  Ueùiceps,  Questa 
sola  parola  ferma  e  costituisce  i  principali  momenti  deU^ 
Cronologia  di  quel  Re  ;  i  quali  furono  dimostrati  da  me  ool- 
l' aiuto  delle  Carte  Farfensi  nel  prec.  Kum.  53ii.  V  ba  raro 
accordo  perciò  tra  que'  Documenti  e  1*  Epitaffio  di  liatpraa- 
do:  raro  accordo^  pel  quale  questo  Epitaffio  dal  P.  Pagi^ 
ebbe  il  nome  di  suo  Carnefice  (  mìAi  crucemfixii  )\  dal  P  Jagi, 
postosi  al  lavoro  d' una  Cronologia  diversa.  E  però  egli  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d'addosso,  dicendo,  che  l'Epitaffio  (ìi 
composto  molli  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando  :  pen- 
siero y  che  piacque  moltissimo  al  Muratori  \  Ma  ignoravansi 
neir  età  dell'  uno  e  dell'  altro  i  Monumenti  Farfensi ,  che  ri- 
spondono si  bene  alla  Cronologia  dell'Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Roma  prima  della  gita  del  Re 
in  Provenza  contro  i  Saracini  ;  la  quale  gita  si  dee  certissiiiia- 
mente  riferire  all'estate  del  739.  Or  come  avrebbe  fatto  l'Ao- 
tor  dell'Epitaffio  a  saper  cosi  bene  i  fatti  di  tal  Cronologia,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando? 

E  però  io  vado  al  tutto  nella  sentenza  dell'Oltrocchi  '  e  dei 
Robolini  *f  che  credono  scritto  l'Epitaffio  non  molto  dopo  la  mor- 
te del  Re  ;  scolpito  nella  Chiesa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dove  riposava  il  ReA- 
sprando,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
portate in  San  Piero  in  Gel  d'Oro  sotto  l'Abate  Olrico,  secoodo 
TAnommo  Ticinese;  al  quale  Olrico  il  Robolini  ^  assegna  l'aono 
1173,  risultante  dalle  Memorie  di  quel  Monastero.  Allora  Tanti* 

1  Pa^ ,  Ad  Barooium»  Anno  730,  £.  VJl. 

2  Muratori ,  Annali,  Anno  744. 

3  Oltrocchi ,  Hìst»  Med.  Ligust.  pag.  650. 

4  Bobolmi ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  206-2108. 

5  id.  iMd.  I  207. 
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coEpiuffio  trasportosn  da  Santo  Adriano  in  San  Piero,  lascian* 
dod  gli  antichi  reni ,  ma  non  lensa  un  falche  mulamenlo, 
é  come  giudica  lo  stesso  Robolini ,  e  non  senza  nna  qualche 
Giunta  :  ciò  che  a  me  sembra  certissimo.  Non  meno  evidente 
panni  d'esservi  stati  aggiunti  gli  ultimi  quattro  versi  nel  tem« 
pò  della  traslazione  in  San  I^ero.  E  però  volli  distinguere  con 
un  trailo  di  separazione  i  nuovi  dagli  antichi  versi. 

(4)  Unganu.  Ecco  nna  parola  mutala,  e  scolpita  secondo 
là,  maniera  di  fiavellare  al  tempo  della  traslazione,  verso  il  1 173: 
allora  gli  TJngari  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to dianzi  gli  ArahL  Neil'  8ga  gli  Ungari  si  fecero  a  saccheggiar 
nùseramente  la  Lombardia ,  e  si  compose  il  famoso  Ritmo  Mo- 
donese,  che  leggesi  presso  il  Muratori  ^  ed  il  Tiraboschi  ^  m  A 
B  fiuore IlNGAaoavM  libera  nos  Domine!  ». 

Oli  Xlngari  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni ,  tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de'  mutamenti  fatti  nell'  Epitaffio  di  Liutprando  \  chiamar 
Ungari»  cioè,  come  nel  1173  si  soleva^  gli  Avari,  antichi 
abiUlcoL  Degli  Avari,  ecco  ciò  che  dice  Paolo  Diacono  ',  in 
atto  di  scrìvere  F  ultime  parole  della  sua  Storia  de'  Longo- 
bardi; a  LiuTraAKBUs  maxima  aempercurà  FaAMcoauM  AVA- 
»  RHHQUE  pacem  custodiens  ». 

Si,  custodi  la  pace;  ma  l'Epitaffio  dice,  che  solo  egli  aiutò 
gli  Avari)  ciò  che  non  si  sa  per  alcun  monumento.  Ma  ben 
un,  che  9010  il  Re  Liutprando  aiutò  i  Franchi  di  Carlo  ULar- 
tello  contro  iSaracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola nell'  OrtograjGa  del  Sassi ,  e  posi  : 

»  Hvoàavs,  a  solo  hoc  adjutus  Francus,  et  omnes,  etc.  ». 

(5)  XecoiuìU  jilpes vincente  ipso.  Parla  della  vittoria 

di  Ltuipnndo  sa'  Saracini  ;  per  la  quale  fu  nel  739  la  Reli* 
gioDc  conservata  e  difesa  ne'  paesi  delle  Gallio ,  a'  quali  sovra- 
ttaao  l'AipL 

(6)  Hoc  sede  locata.  Il  Robolini  vorrebbe  legger  dicata. 
La  LaUnità  dell'Epitaffio  non  è  infelice  del  tutto,  e  somi- 

1  Montorì,  A.  M.  AEri.  I.  21.  IIL  709.  (A.1738, 1740). 

Slnbosdii,  memorie  Modonesi,  1.  66.  (A.1793). 

3  Pkou  Diaconi,  Bist.  Langob.  Lib,  YL  Cap.  1^  In  fine. 
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glia  non  poco  alle  due  poste  in  Santo  Anaf  tatio  in  Corte  d'Olo- 
na (  Fedi  prec.  Nam.  643.  544  ).  Oggi  piii  non  iuasiste  TEpi- 
laffio  di  Lintprando  in  San  Piero  in  Giel  d'Oro ,  per  spianto 
afferma  il  Robolini. 

NOMERÒ  DLXV. 

Elogio  dd  Rb  Uuiprando^  $eolpito  nella  Ckie$a 
di  Sonia  Anastasio  in  Borgo  d'Olona. 

Aimo  744? 

(  Dal  Gmtero  (i)  ). 

CONTINET ISTA  MANDS  MVNDVM[%  PROSTERNIT  ELA- 

TOS 
ET  HUMILES  REGIT,  JUSTE  MISERATA  ROGANTI. 


(i)  Jl  Gratero*  pabblicò  nel  i6oa  <juesta  Iscrizione  del  Co- 
dice Palatino:  ristampata  dal  Mai  «  con  T Epigrafe:  »  In 
»  Ecclesia  Beati  Anastasit  quam  construxit  LsuTsaANDus  rcx 
»  in  Italia  )>.  * 

(a)  Contimi  Isia  manuè  mundum.  Chi  non  crederebbe  rav- 
vÌ9are  in  queste  parole  un  omaggio  a  Dio  Ottimo  Massimo?  Cosi 
dovè  credere  il  Marini,  P Autor  òt^ Papiri ^  poiché  coUocoIia 
nella  Classe  delle  Precaiionea,  Qui  nondimeno  si  tratta ,  se  io 
non  vado  lungi  dal  vero ,  d'un  globo  effigiato  in  mano  d'nn'i- 
magine  dipinta  o  d'una  statua  del  Re  Liutprando  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio  ^  ch'egli  edificò  in  Corte  od  in  Borgo  d*0- 
Iona  ;  luogo ,  il  quale  oggi  s'appella  Cortelona. 

Ma  sia  qual  più  si  vuole  il  significato  di  questi  due  versi^ 
e  si  tengano  pur  essi  per  un  atto  d' adorazione  del  Creatore , 
anzicchè  per  un  monumento  di  gratitudine  o  di  piaggeria  verso 
una  creatura  mortale.  A  me  importa  soggiungere  qualche  cosa 
in  questo  luogo  a  ciò  che  narrai  della  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio (  /^ec&'prec.  Num.  543  )|  la  quale  va  certamente  annoverata 

1  Gmter.  Inscript.  pag.  1168.  Nom.  9.  (Edit.  A.  1707). 

2  Mai,  Scrip.  Val.  T.  5.  (A.1891). 
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fra  quelle  stragrandi^  oode  si  parla  (peignmdia  tempia)  nel- 
J'Epìuffio  di  Lialprando  (^e<&*prec.Num.564).  Importa  prin- 
ctpalmente  di  meglio  chiarire  i  miei  concetti  snll'uso  dell'omo 
acuto  in  Italia ,  e  di  svolgere  quel  A  vasto  argomento  dell'Ar- 
chìtettaxm  Gotica.  Ma  egli  mi  sarà  scorta  indivisibile  in  tatto 
il  cono  della  mia  Storis. 

NuovB  OssBavAzioMi  si»ju' ÀBcaiTjnrùBA  Gotica. 


^i  adanqoe  nell'Osserc^iSio/u  ed  or  dico  da  capo  di  joon 
sembrarmi  9  die  làutprando  avesse  fatto  costruire  i  suoi  Tem- 
pli e  Palagi  coli'  egiva.  Quanto  a  Santo  Anastasio ,  è  chiaro 
che  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i  preziosi  marmi  ed  i  Musaici 
e  le  eoloone  va:inte  di  Roma  (  Fèdi  prec  Num.  544)  ;  ciò  ad- 
dita ,  die  i  Comacini  operarono  secondo  il  Hpoy  cioè,  secon- 
do V0pu9  Romanum.  Pur  chi  potrebbe  affermar  nulla  di  certo 
intorno  alJafonna  ed  all'Architettura  d'ana  Chiesa ,  che  cadde 
sensa  lasciar  di  se  alcuna  traccia  e  neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  «tesso  modo  ne  caddero  tant' altre. 

Ignorandosi  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell'arrivo  d'Eu- 
tarico  dalla  Gattia  Gotica  ne\  Sij  usato  avessero  Varco  acu- 
lo  ne^lor  Sacri  e  profani  Edificj ,  e  molti  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  suddetti  del  Vasari ,  m'affretto  a 
ben  drcoscriveme  i  confini  ,  significando  ,  non  parermi  aver 
V  ogiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia ,  dove  si  copiosi  ad 
ogm  passo  e  A  pr^ati  erano  gli  esempj  ed  i  monumenti  del- 
Vjim  làotine»  JJogiua,  s'ella  comparve  prima  diCarlomagno 
in  Italia,  vi  comparve  per  avventura  come  un  ecceùone ,  e 
ranco  acuio  dd  Tempio  Gotico  di  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d'approratori. 

Di  Sicilia  non  so,  e  riprego  il  Marchese  di  Villarcna,  voglia 
stadiare  o  Saie  che  altri  studj  un  tal  punto ,  poiché  v'ha  chi 
giudica^  e»ersi  assai  di  buon'ora  introdotto  Varco  acuto  in  quel- 
Vlsola  dagli  Arabi ,  e  fin  dal  tempo  di  Garlomagno.  Siogolar 
IwMvolensa  verso  gli  Arabi  !  Per  nvf  ogiva  sola,  e  di  secolo  in- 
cma,  poaU  nel  Tempio  d'Amru  del  643  nel  Vecchio  Gdro, 
TaoU  ogg;i  averla  essi  mostrata  cosi  alla  Spagna  come  alla  Si- 
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prima  deirSoo  ;  indi  averla  icndou  cara  exiandio  i 
Baci  di  Sobiaooy  i  ^oall ,  cnendo  Crisdani ,  la  presero 
tare  fol  pf«Mo  i  fieri  nenud  del  Cradanesimo  !  I  SoJ 
Subiaoo  f"  imraghirooo  adanque  degli  Arabici  modi  senal 
nelle  lor  reme  soonesfe  Fornire^  che  Ctcera  impallidir 
liche  genti  al  nome  solo  de'  Saradni  ?  Appunto  Terso  Ij 
del  nono  secolo  cominciarono  l'infelici^  le  lunghe 
d'Italia  per  le  mani  di  costoro,  che,  circa  l'840,  poiero  io 
la  possente  armata  delie  sessanta  navi  condotte  da  Pietro 
di  Venezia.  Ignoravano  allora  forse  i  Monaci  Sublacensi  (fi 
per  la  superbia  della  vittmia  i  Saradni  sospinti  a  brodait A 
Seconda  Festa  di  Pasqua  la  dttà  d'Auserà  in  Dalma2Ìi,ii 
Ancona  sull'Italica  spiaggia,  donde  partironsi  ouasuèirf 
ed  ubbrìachi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  uànR^ 
di  Veneti  mercatanti ,  che  tutti  furono  trucidati  ?  Non  v^ 
forse  i  Benedettini  di  Subiaco  veduta  o  potuta  vedere  ì^b^ 
o  Pelasgica  egiva  d'Arpino  e  di  Palestrina  con  FaltnilelTs 
sedo  innanzi  l'arrivo  e  le  suagi  degli  Arabi?  £  però  nonc^ 
più  onesto  il  dire,  che  que' Benedettini  voltaron  To^^ 
pensare  né  agli  Emici  né  a'Pelasgi ,  e  molto  meno  f^^^> 
saccheggiatori  d'Italia?  Che  la  voltarono  perchi  hai^ 
pili  opportuna  o  più  agevole  a  voltarsi  o  pih  saldati^ 
v'elia  fu  posta  ,  e  vi  dura  tuttora?  Cosi  anche  sarà  p^^'' 
avvenuto  in  altri  luoghi  d' Italia ,  senza  Fopera  d^li  ^"f^ 
e  degli  Ariani ,  come  avvenne  in  Subiaco. 

Quello  che  io  penso  della  rarità  deìVogiva  in  Italia  fin  ir 
1'  847 ,  ed  oltre ,  noi  penso  delle  regioni  poste  faori  d^ 
In  queste  io  credo  aversi  a- cercare,  dal  quinto  e  dils^j^"* 
al  duodedmo  secolo ,  la  Storia  dell'arco  acato  ;  compiS*'P 
o  meno  favoreggialo,  piix  o  meno  frequente  deìVOpusGd^^' 
ossia  dell'Architettura  ignota  de' Visigoti  di  Tolosa,  &^y^ 
a  dulia  Gailia  Gotica.  Da  Tolosa  1'  arco  acuto  vci»^  F^^ 
eccezione,  in  Ravenna j  e  penetrò  in  Sant'Oveno  &^^^ 
presso   i  Franchi  di  Neustria ,    nella  quale  i  monuincn|'   J 


Opuò  Ronianum  non  abbondavano  tanto  quanto  in  i^^^ 
am  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  !»*«  ^  ^  i 
vcno  e  da'  Monasteri  del  Goto  San  Benedetto  tfAni»»^ 
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^^  L  ora  più  ed  or  men  lentamente,  la  scienza  e  la  vaghez- 

^.ff^Tarco  acuto  \  AtìV  arco  acuto^  quando  lodalo  da' popoli 

j^^  ftGallie  ^ttentrìonali  e  qnando  schernito,  fino  a  che  non 

-^.|ae   a' pia   nel   decimo  e   duodecimo  secolo,   e   trionfò; 

•  i  a  noi  (non  al  Vasari),  che  allor  allora  e' nascesse:  ne 

.10  il  chiamò  giammai  Varco  .Arabico.  Ma  egli  s'era  sem- 

I  4  tcdato  dianzi  presso  1  Visigoti ,  ed  i  Bargundo-Goti,  seh- 
.    jcoB  minor  grido  e  con  maggior  parsimonia.  Dalle  Gallie 

,     ': jMnonali  si  propagò  V  arco  acuio  nella  Germania^  conver- 
' . .  Ivii  prima  dell'  ottavo  secolo  da  San  Bonifacio  ;  donde  ri- 

.     J,  qoasi  una  gran  novità  .  in  Italia. 

.  rWk  non  potrò  mai  a  bastanza  protestarmi  e  riprotestarmi  d'es* 

.    «Ido  nel  mio  pensiero,  che  VOpus  GalUcum^  ossia  l'Archi- 

va  ignota  de'Visigoti,  diversa  dalla  Romana,  accolse  o  non 

T.lke  Varco  aeuto^  pih  o  meno, .  seeondo  il  vario  gusto  ,ed  il 

^       Ifei/onne  nenie  de' secoli  trascorsi  dal  quinto  e  dal  sesto  Qno 

^°     ihodecimo.  Ilyero  concetto  dell'Archi  te  tiara  Visigotica,  ossia 

^  II'C^iM  GaUicuTu  ,  s'acquista  contemplando  le  figure  del 
1-  ^flBjiìodel  Monte  S.  Michele  in. Normandia,  pubblicate  dal 
Diia'^  liUoD  '  e  da  me  non  poste  in  obblio  nella  Storia  K  Chi  le 
1^^  ^yaufìij  dovrebbe  cessar  di  consentire,  che  tale  Architettu- 
^^  ix  tmèMVk  ignota \  ma  il  dica  pure:  certo,  nel^Tempio  del 

piàhoteSao  Michele  si  vedrà  l'aerea  sublimila  Visigotica  dell' O- 
[nà^^GaìOeum^  ed  un  fare  tatto  diverso  dal  Romano.  Gli  archi 
(^^id  non  TI  sono,  e  pur  tuitavolta  quegli  archi  non  posano 
hnittà  Roouai.  Nel  veder  la  :  figura  Mabilloniana  ,  sembra 
(^  iS'iere  ì  fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a  Santa 
pKj5te  ^dara  in  Napoli ,  nella  metà  prima  del  quattordicesimo  seco- 
uioti^'v  11  Tempio  del  Monte  S-  Michele  ^  oà  in  pericolo  maris  , 
:///(?;  coj£ruiio  nel  966  avanti  la  prima  Crociata  ,  e  ricostruito  , 
[tli'i  r  oji  ioceadio  avvenuto,  nel  loait-   Ma  gli  archi  di  Santa 

loi  *aira,  che  <^  non  sono  acuti^  eccelto  un  solo,  tali  furono  per 
j>*  testura  nella  costruzione  primiera^  e  già  V ogiva  regnava  da 

II  0'  |i  lecoli,  vivente  il  Re  Roberto ,  in  gran  parte  d* Europa. 

j  t    Coiatemporanea  del  Monte  San  Michele  riusci  la  Chiesa  di 

^^    I  l4iUoD ,  Annales  Benedictini .  Lib.  L.  Tom.  IV.  psg.  eS-69. 
ic  -  * S*«ria ff  Italia ,  ToLU.  psg  848. 
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San  Lamberto  in  Liegi ,  costruita  da  Notgero  ^  il  quale  prìna 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescoro  di  quella  città  verso 
il  971:  Chiesa  effigiata  nelle  famose  tavolette  d'avorio,  di  cui 
ci  fé'  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltheim  nell'Appendice  al 
suo  Dittico  di  Liegi.  Riferirò  alcune  delle  parole  ^  da  lui 
scritte  nel  i65g. 

N  Vides  sic  in  singulis  tabellis  tria  fautigia  acuminaia  ,  et 
H  sub  unoquoque  horum  singulos  ARCUS  OBTUSE  ANGU- 
»  LOSOS.  Id  genus  structurae ,  a  Viteuytaka.  seu  Romana  i 
»  Grecaqus  longe  diversum  ;  P^nlgo  Gothicitm  hodie  appei- 
»  lamus  ».  Giorgio  Vasari ,  chi  voglia  credere  al  romore  del- 
l' età  nostra ,  era  stato  quegli ,  che  nel  secolo  precedente  (k- 
cimo  sesto  avea  comandato  al  volgo  di  Liegi ,  si  chiamassero 
Gotici  gli  arcM  ottusamente  acuti  di  San  Lamberto  ! 

»  Quinimoy  continua  il  Wiltheim,  muitis  retro  saeculis  ia- 
»  venio  Gormci  O^br»  fuisse  aedifida  ».  —  E  qui  cita  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant'Oveno  intomo  a  S.  Pietro  Rotoma- 
gense  del  533:  Mirum  Opus  MANU  GOTUICA!  u  Hinc  Aaud 
»  c&i&e  effidtur ,  habuisse  Gothos,  qui  ad  Ptrknajbos  Montes 
»  insederunty  quamvis  a  Cblodovbo  snbacti,  nomen  tamen  Go* 
»  TB1AX  usque  ad  tempora  Ludovici  Pn  illis  tenis  reliquemni, 
»  BABinssB  S06  f  inquam ,  osKua  ASDiFicAimi  paoraiusi  »• 

li  Wiltheim  dunque  pensava ,  che  S.  Pietro  o  Saat*Ovas 
di  Roano  fosse  suto  costruito  coU'c^^ms  fin  dal  533*  Né  cadJe 
nell'errore  di  credere  insieme  ool  Sario  ,  che  l'Amor  di  qaesie 
parole  intomo  alla  Chiesa  del  Re  Clolario  fosK  stato  Fiidcgo- 
do  ;  Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falsa  Fri- 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  K 

Piìi  del  dotto  Wiltheim  sali  ad  inmiortal  rinomanza  on  di- 
scepolo celebratissimo  del  Habillon.  Parlo  del  Montftncon  , 
che  nella  sua  grande  Opera  AàJt  Antichità  piegata  '  pobblioò 
un  Dittico  Burgundico  di  INigione  dai  Mnseo  Da  Tolliot.  È 

1  AlezaBiriWillbeim^Diptyooo  Leodieue,  inAniendice,  pag.91.  Le^ 
du  (A.Ì699)  Ristampato  fra'Dittid  del  Cori,  dofM>  la  sua  morte,  dal  Pks-- 
seri,  la  Thesanro  Tett.  Dijptjooram,  I.  M^7.  Florealiae  (A.i759^. 

%  Storia  d^ltalia,  YoL  IL  |iag.  847-848. 

8  Bernardi  a  Moalfiooon,  AntkiQit  £q4iqnée,in.  239.  Ù^X  (A.17i9^. 
Eiitiiiyato  |it«sH>  fl  Goti  dal  Pteseri  dopo  qad  di  Liegi,  L  121. 
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ConBoiare  uù  tal  Dittico  dell'  anno  400  e  4o5.  RappresenU 
n  Console  StìlicoDe,  vincitor  d'Alarico  de'  Baiti  a  PoUenza,  ed 
accasato  nondimeno  d'averlo  fatto  fuggire.  Nacque  Stilicone 
sai  Bannbio  da  un  Vandalo  t,  quando  i  Vandali  già  a'  erano 
£iui  Goti:  e  però  S.  Girolamo,  che  giudicò  esservi  stato  tra^ 
dimenio  del  Console  in  favor  d' Alarico ,  gli  die  U  nome  di 
Semiòaiòanis  proditor  \ 

Traditore  o  non  traditore,  Stilicone  vedesi  efi&giato  sedente 
nel  DiUico  sotto  un  arco  acuto  à*  un  Muro  costruito  con  pie- 
tre quadrate  o  piuttosto  rettangolari  !  ! 

i  Tèdi  Storia  d*  Italia ,  ToL  L  pig.  878. 
2  JM.  n.  1129.  1378. 

NUMERO  DLXVI. 

il  Re  Bàirmdo  conferma  ma  donazione  dd  fu  Re 
iJmiprmiàù  in  facon  ddla  Chiesa  di  Sonia  A^onino 
di  Piaeenta  ;  e  v'aggiunge  nuoti  doni. 

Anno  744.  Marzo  31. 

(  Dd  Gampi  (1)  ). 

Fuma  HanANMB  Bex  Ecde^iàe  beatittimi  Mar^rìsi 
el  Coofessorìs  Cmisn  Antonini  ,  et  Vicroiu  sita  forig 
iDorìs  Ciìdtzth  PLÀCENna.  ybi  eonim  sancta  corpora  re- 
qnieacQiit  lumiab,  et  beatÌ38Ìmo  Patre  nostro  Tbohab 
EpÌ0eo|K>  custodi  eiiis*  Domimis  ,  ac  Redemptor  noster 
Insqs  Cburus  volens  omnes  sanguinem  saam  pretiosnm 
redempfar  beatomm  vitae  aggregare ,  ita  noe  exhorlare 


(1)  U  Campi  '  trovò  questa  Copia  nell'Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza,  e  fa  fl  primo  a  metterla  in  luce;  ristam- 
pata dal  MdUllon*  secondò  la  stessa  Copia,  cb'egfli  avrà  ve- 
iirto  in  qodUa  cHlà,  perchè  non  cita  il  Campi. 

1  Cnpi,  Storta  Eedesiastlca  di  Pfaoenia,  I.  48S.  (A.*  1851). 
*  VMloo  f  Aiaiaiw  Beoe8MÌiif  »  Tom»  H*  AppeiMt;  Naia»  XXV» 
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dìgnatns  est  dicens  :    Facite  vcbU   cmÌ€o$  de  mammiMBL 
iniquiialis  9  gui  vo$  in  aetema  ncifiant  làbemaeukL 

Qua  aaunooitioiie  compulsi,  qaoaiam  non  nostro  me- 
rito ^  sed  eios  pietate  in  Regali  somos  solìo  constitnti; 
debennis  Sanctorom  eins  Ecclesijs  non  solimi  olim  oon- 
cessa  firmare,  sed  etiam  ex  nostris  opSms  grata  oi^re 
munnscola,  qnatenns  eoram  orationiiras  tnti,  et  pnie* 
sentis  regni  gandia  firmiter  teneamos»  et  ad  aetemam 
beatitudinem  non  inaeniamor  immanes. 

IncRCo  manifestam  est  omnibos,  qaod  non  ante  mnl- 
tom  tempos  merentibns  malis  PLACEirmA  est  mhs  ignis 
incendio  concremata ,  et  omnes  mnrìmina  [mummina)  Ec- 
clesiae  yestrae ,  quae  ab  antecessonmi  nostromm  tem- 
pore none  vsqne  foerant  factae»  ab  eodem  incendio  soni 
combnstae,  per  qnibus  ibi  singnlis  fiieie  rebns  ooHatìs. 
Vm>B  Yestra  Almiuu  postniavit  excellentiam  noslram , 
Tt  per  Serenissimnm  nostmm  praeceptom  omnia  qnic- 
<iaid  nnnc  Tsq;  habnistis ,  praescriptae  (stc)  Ecclesiae  ve- 
strae  y  Tel  Tobis  deberemus  firmare. 

Nos  quidem,  vt  fati  superins  snmns^  misericordiam 
INninam,  ac  Sanctonmi  eins  oonsiderantes  beneficia^  vel 
Vestrae  Beatitudine  andientes  petitionem  ;  boc  robnsttf- 
simnm  nostrum  praeceptom  praepetitae  Ecdestae  veslrae  » 
et  Yobis  fieri  mssimns. 

FuMAimss  in  tos  primnm  omniom  qmcqoid  ab  anti- 
qois  temporibus  nunc  Tsque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
easis,  peculijSy  territorìjs,  atque  famXjs  ntriosque  se- 
xus ,  yd  aetatis ,  tain  quod  ibi  ab  antecessoribus  nostris 
Begibus  sunt  .collata  ^  qnam  et  quod  ^ingnlh  hominibas 
prò  $uae  rmidium  animae  obtulerunt ,  yel  quotquot  ex 
comparatione ,  aut  commutatione  adoenit  ^  et  a  preceaso— 
ribos  yestris  Poniìficibus ,  yel  yobis  aequo  possessae  sunt 
moderanme  :  ^nec  non  etiam  et  confirmanms  yobis  omies 
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Ecdenas  Biieceseas  Testras  yhi  ybì  pw  siogula  loca  sta- 
tuUs,  qaae  ysqae  nimc  a  rckia^  yel  decessorìbos  vestris 
onduiatae  sunt,  simili  etiam  et  Honasterìa ,  idest  Beatissi- 
mi Apostoli  9  et  Martyris  Gaaisn  Thohab,  atque  Stri  Con* 
fessorìs  pn^  Quìtatem  nostrani  Placentinam  ,  seu  et  Ho- 
oasterìa  Fix>BBirnoLA ,  et  TouA  (1),  atque  Grauaoo»  quae 
assoraìsfja  sub  vesira  y  fùissent  tuitione ,  et  rectores  supra- 
scriplomm  a  vdùs  per  iudicio  fuìssent  conuicti  yH  a  modo 
in  aniea  yfóbis  eanonica  impendant  obedientia,  aicut  vsque 
hacieDiis  CeoeronL 

FmiAifus  etiam  Tobis  »  vt  imnes  mulieres  iUas  lìberaSf 

qaae  Tsqne  none  dom  libera  essent,  seruis  Ecdmae  ve^ 

Kroe  u  tu  matrimoinio  iradiderunt  (2) ,  Tel  filijs ,  filiabus, 

qm  ei.  eìs  nati  sont ,  ita  sane  Tt  sint  pmaUtones  (3) ,  et 

babeaal  fcv  eapot  onos  quia  mundium  solidos  senos  , 

(i)  Ftoreniiola  et  ToUa,  Questi  due  luoghi  del  Piacentino 
lon  oomiiuli  nella  donauone  Cremonese  del  io.  Agosto  712 
(Fed'frtG.JSlum.  Sq3),  Gravaco,  altro  luogo  del'  Piacentino. 
(3)  Ut  omnes  muUeres  iUaa  Uberus ,  quae ....  eervis  JSb- 
clesiae  vesirae  m  in  mcUrimiomo  imdidere.  £000  dallo  tpirìto 
ddU  Cattolica  Religione  addolcito  il  rigore ,  di  cui  ho  testi 
parlato  (  F'edi  prec  Num.  555  )  ;  il  rigore  della  Legge  222 
di  Rotarì ,  che  condannava  o  alla  morte  od  alla  servitù  le 
donne  ingenue^  divenute  mogli  d'un  servo.  Questo  insigne  be- 
neficio, quantunque  fatto  a*  soli  servi  delle  Chiese ,  già  era  co- 
nniyiato  sotto  Liutprando ,  come  qui  a£ferroa  il  Re  Ildebrando: 
e  oomineiaio  per  avventura^  sotto  i  primi  Re  di  stirpe  Bava- 
'^CMj  sebbeoe  manchino  f  documenti  a  provarlo.  Altri  esempj 
u  vedranno  ben  presto  di  simiglianti  favori  de'  Re  Longobardi 
po  tal  sorta  di  màtrimonj  disuguali  de'  servi  delle  Chiese. 

(S^  Ul  8Ìni  procddiones.  Non  solamente  il  matrimonio  dei 
<^  li  rispettava  senza  punirlo ,  ma  i  figliuoli  ritraevano  un 
grta  pio  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  stando  in  luo- 
9>  €  qualità  i^Aldj  :  chiamati  perciò  ProaldiorU  ,  ed  aventi 
fo  mundio  il  valor  di  sei  soldi.  F'edi  prec.  Num.  SgS. 

iV.  10 
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sìcot  yfMs  anfea  a  booae  recordalioiùs  Domino,  et  Fa- 
tare [Paino?)  nostro  concessa  smL 

SooLiQ.  modo  firmamns  toIms  pensionai  Snoi  de  sa- 
pone, hoc  est  libnn  xxx.  qnae  Pìahtìj  nostri  ex  Cintale 
PLAGBpnHA  inferdìantar ,  et  ab  ipso  Pativo  nostro  ad  pai- 
peres  lanandom  amcessa  sdnL 

Vbbiv  quìa  et  soggessisti  nobis  »  qnod  à  bonae  recor- 
dationìs  Domino  nostro  conoeasa  bàmt  ex  porin  ,  qnae 
didtnr  Codalro  (1),  ^pumio  ibi  nones  mRiianm  appUea- 
uerini  ad  nigotiimdum  ^2),  nanem  vnam  tnleritìs  ad  irsos 
panperaram  :  nos  vero  imta  qoaliter  ubi  ab  ip90  con- 
cessa est^  et  vsqoe  none  tolistis  ,  ita  tiki  fnnamos,  tI 
taliter  toDas  in  ante ,  sicnt  ipso  vincole. 

Scpsa  haec  antem  cedimns,  atqne  donamos  ex  nostai 
iai^tale  iamdictae  Ecdcsiae  Testne«  vd  vobis  lectom 
Pai»,  Tnde  ante  hos  dies  cncurrit,  et  nnnc  relìqnil  prope 
Cioitate  PuiCEXTixAE ,  idest  sine  caput  de  rìno  »  qui  di* 
citar  FaiGiDo,  osqne  io  Gne  de  SPAnoAnu,  quem  toUs, 
et  proprijs  noslris  tradidimns  manibns ,  qoalenns  ab  ho- 
diema  die  omnia  sic  Tt  snperios  comprebensa ,  tam  qmc 
ab  antiqoìtiis  habuistis  ,  qaamq.  et  qnod  jMs  postea  a 

(i)  Codaleio.  Era,  secondo  il  Diploma^  fl  nome  del  Poito 
di  Piacenza  sol  Po ,  sebbene  ciò  si  neghi  dai  Campi  * ,  ooQ 
consapevole  di  questo  nome,  perchè  da  gran  tenpo  cessò  di 
ascoltarsi  nelle  bocche  degli  uomini. 

(a)  Qaando  ibi  naves  JJUilorum  applicavmni  ad  ne^tian' 
dum.  Le  parole  mitiii  ,  c7ie  vengono  a  negoziare  ^  addiuao 
chiaramente  un  Romano,  cioè  nn  suddito  dell'Imperio,  come 
que^  di  Comacchio ,  del  cui  commercio  in  Piacenza  parlava  W 
Ke  Lialprando  nel  io.  Maggio  jSo»  (  F^edi  prec  Nuiii«  4&>)- 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  eran  compresi  oelli 
presente  disposizione  del  Re  lidi  brando. 

i  Calivi ,  /mc.  cri.  1.  187. 
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ngulis  Begibus  »  vel  hominibos,  atque  Domino,  et  Pa- 
"e  nostra  concessa  sunt  ^  et  vsque  Dunc  possedìstis  >  vel 
lod  1108  YiÀas  modo  concessimns ,  quieto  iure  poiside- 

Prabopiefites  etenim  omoibns  Dacibus  ,  Comìtibus  , 
astaldiSi  vel  Actionarijs  nostris,  yt  nullus  eorum  coq- 
ra  boc  oostnim  firmitatis  praeceptum  ,  atqae  cessionis 
ludeat  ire  qaandoqae ,  sed  omni  tempore  in  venerabilem 
psom  locmn ,  et  vobis,  atque  successorìbas  vestrìs  fir- 
DQm ,  et  stabile  debeat  pennanere. 

Ex  dicto  Domini  Regis,  et  ex  dictato  magisiri  Notorio  (2) 
scrìpsi  ego  Ahdeeas. 

\cio  Ticino  in  Palatio  sub  die  II.  Kal.  Apriiium  anno 
telirittiiiii  Regni  nostri  nono  per  indictione  xu.  faelicìter. 


{\)  Quieto  iure  poasidere.  Or  si  vegga  le  questi  possessi  della 
Chiesa  di  Piacenza ,  il  cai  Vescovo  Tommaso  potea  di  leg- 
cien  mcir  dal  saogne  de*  vinti  Romani^  si  governassero  secondo 
"  Codice  di  Giustiniano  9  e  non  secondo  gli  Editti  de'Re  Lon- 
gobardi *.  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i  Proaidiom  e 
P^  gli  j£dii  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi ,  egli  don- 
^e  TiYcra  tecondo  il  Dritto  civile  de'Longobardi  »  e  non  di 
G/ostiniaoo  :  e  gU  Editti  cosi  di  Hotari  come  di  Grimoaldo 
e  di  Uatpnudo  erano  JLeggi  ierrUoriaU^  per  tatti  gli  abitanti 
«1  fi^o,  qualunque  fosse  la  loro  stirpe. 

b)  ifagiitro  Notorio,  Sì  noti  quest'Officio  di  Maestro  dei 
Soiari  nel  Palazzo  de*  Ke  Longobardi  Poco  mancava ,  che 

'l^ckfficìale  non  rassomigliasse   al  Maestro  d^U  dfficj  nel 

i*»Uno  d^r  impecuori. 

^  J^no  de'niOi  BomaBi,  g.  CLY. 
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Teudemando ,  Azionano ,  eam&ia  la  metà  dd  OuaU  Pé- 
ciliano  con  altre  iene  del  Mcnaslero  di  San  Giorgio  di 
Rieti  f  predo  il  consenso  di  PUeoaldo ,  Ahaie  di  Far  fa. 

Aimo  744.  Aprile. 

(  Dd  Regìftio  di  Fola  (I)  :  Calte  inedìU  ). 

In  nomine  Dni  Dei  Sahratorìa  nostri  Isso  CHRmi. 
Tempobibus  Dni  "niAiisHimDi  (2)  gloriosi,  et  sommi  Dirà 


(i)  Avendo  io  in  Roma  deliberato  dì  non  copiare  nel  Gm 
Registro  Farfense  i  Documenti ,  che  altri  avesse  già  dato  alla 
luce  ,  lasciai  star  ^esto ,  il  quale  si  trova  nel  Numero  3^  di 
tal  Registro,  perchè  già  lo  credeva  stampalo  intero  dal  Galletù  * 
nel  Festarcaio.  Ma  erroneo  era  il  Numero  34.  presio  ti  Gal- 
letti; tf  quando  io  di  ciò  m'avvidi,  non  avrei  potuto  piii  sop- 
perire al  bisogno  I  se  noa  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Kalefati,  dotto  e  gentile  Prìor  di  Montecasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  ddigenza,  il  Numero  34.  A.  me 
non  è  noto,  che  alcuno  giammai  lo  avesse  pubblicato. 

(9)  Temporibus  Domini  Trasmundi,  eie.  Lo  stesso  Gallet« 
ti  ^,  accennando  a  questo  Documento  in  altra  sua  Opera ,  Jo 
collocò  sotto  Tanno  729,  quando  ricorreva  F  Indizione  duode- 
cima ;  del  che  ottimamente  il  Fatteschi  '  lo  redarguì ,  perchè 
nelPÀtto  presente  intervenne  Fulcoaldo,  il  quale  non  divenne 
Abate  di  Farfa,  prima  del  740,  dopoLucerio,  che  sedea  nel 
i5.  Giugno  73g.  {^edì  prec.  Num.  S21  ). 

E  però  hen  conclude  il  Fatteschi  d'  aver  dovuto  il  deposto 
Trasmondo  riavere  il  Ducato  di  Spoleto ,  nel  quale  dal  ile 
Liutprando  era  stalo  posto  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si- 
gnoria di  Trasmondo  :  Agebandro  si  rifece  Duca,  e  tosto  ebbe 
Lupo  a  suo  successore.  Nulla  si  sa,  degli  ultimi  giorni  cosi  ài 


1  Galletti,  VesUrario,  pag.  89.  (A.1758). 

S  Uem ,  Gobio ,  pog.  19 ,  Nota  (1). 

3  Fotlescbi,  Memorie  de*Dacld  di  Spoleto,  pag.  32. 
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gentis  iMUGOBàXDoajm ,  et  viri  magnifici  Piccoms  gastal- 
Jei  chritatìs  lUàmUB,  mense  aprili,  per  Ind.  XII. 

Ideo  ego  TEUDunncnus  Aeiicnarius  sana  mente  et  spon- 
tanea y  bonaque  volontate  mea ,  et  integro  consìfio  am- 
caoMavi  com  voluntate  venerabilis  Fulcualdi  Abbatis  de 
Honasterio  S.  Dei  Genilrìcìs  Mabub  »  in  monasterìo  S.  Gs- 
oaGQy  medietatem  de  casale  qnt  dìcitur  Paquanos  »  casas* 
Tineas,  tcrras  cultas*  et  incnltas,  omnia  sieut  a  me  Tsu- 
DEMi7iaM>  possessa  sont  j  cuncta  in  predicto  monasterio 
S.  GnoBGii  in  integmm  coneambiavi. 

Urdb  recepì  ego  Teddbhdndds  portiunculam  Ursblli  in 
Aquavuta,  casas ,  vineas,  terras ,  quantum  ipse  Ursbixcs 
ad  soam  tennit  manum  in  integrum.  Ita  ut  ab  Jiac  die 
fimnun  et  stabilem  sit  inter  nos  coneambium  nostrum ,  et 
a  nullo  hoonne  aliquanto  contradicatur.  Et  si  aHquis  ho- 
mo contra  ipsum  monasterium  S.  Gbobgu  de  ipsa  medie^ 
tate  de  Pagoiaho  causare  »  promitto  ego  Teddbmundcs  me 
aotestare  et  defendere,  et  si  non  potuero,  duplici  condt- 
cione  subiaceam  ipsi  monaslerio. 

Uhm  prò  stabiKtate  ambarum  partium  duas  cartulas 
pari  tenore  Gudipbbto  notano  tradedimus  scrìbendum  , 
et  testibus  a  oobis  rogatis  optulimus ,  qui  supter  signum 
sanctae  crucis  fecerunt 

Acmi  in  Rbatb^  mense,  et  indictione  suprascrìpta. 
Ego  \  Teudehciibus  in  cartula  ista  concambiationis  a 
me  lacta  mano  mea  subscripsi 

Signam  f  manns  Mabtiniani  $cìddais  (1)  testi& 

Traimondo  come  d^Àgebrandò  ;  agitati  entrambi  da'  grandi  ri- 
volgimenti ,  che  occomero  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando 
^  Begno  Longobardo. 

(0  SculdaU,  É  notabile  questo  Martìniano  Scnldascio,  forse 
del  Palazzo  Ducale  di  Spoleto  ;  il  quale  Sculdascio  metteva  il 
<ao  *egno  d£  Croce  ne'  pubblici  Atti. 
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Signum  -)-  manqs  Gunvun  testis 

Sìgnom  "l*  manitt  Tewmmììwi  firatris  bsmiDi  testis 

Sigmmi  -j-  mamu  AumiB  testis 

Sgnam  f  maoiis  Hagholfi  testis 

Sig.  -f-  nu  AjDfnìsna  testis 

ig,  -f  m*  HiLDEua  testis 

ìg.  -f  voL  Tbhduauh  filli  Anseruo  testis 

NUMERO  DLXVm. 

Giiulfo  //.^f  Duca  di  Benevento  f  dona  dV  Abate  Zatcaria 

una  Condoma  di  Peteatori. 

Anno  744.  Giugno. 

(  DaDa  GronlGa  di  SanU  Sofia  presso  lUglidli  (1)  ). 

In  oomine  Domini  Dei  Sdaatoris  nostri  Ibsd  Chusti. 

CoNCESsiiics  nos  Tir  glorìosissimiis  Dominns  Gisolphcs  , 
sammus  Dax  genlis  Lougobabdorum,  vobis  Zaghariab  san- 
ctissimo  Abbati  jMtfn  nostro^  Condomam  nomine  Palqhbis 
Piscator  (2)  cnm  vxore ,  filijs  et  Cliabos ,  et  cnm  omnibus 
eorum  pertinentijs ,  cnm  casìs ,  vineis  ^  terrìs  cullis  et  ìih 
cultH ,  mobilìbuB ,  peculi js ,  cum  quantum  vsque  modo  ^ 
manum  nostram  deservire  visus  fuit ,  integrum,  qui  baln- 
tare  videtur  ad  Ponteh  Lapideuh  (3)»  et  fuit  de  subactiih 

(i)  Ughelli^  Italia  Sacra,  Vili.  6i5.  (A.'i653).  (£il  Parte 
li.*  Num.  11.  fol.  78.  Cod.  Yatic.  4939).  I^edi  Àsseniani*  e 
Di  Meo  *. 

(a)  Palumbus  Piscator.  Non  è  senza  utilità  questa  notizia, 
che  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i  servi  deputati  alla  pe- 
sca ^  e  che  di  loro  si  componesse  una  condoma,  o  favigiia 
servile. 

(^)  Poniem  Lapide um.  Chi  può  saper  dov'era?  Né  il  Di 

1  Assemanì,  Ital.  Hist.  Script.  U.  SSl. 

2  Di  Meo ,  Aufliàli ,  II.  350. 
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ne  Sbcundi  Gaslaldi  el  Vuiwrij  oostri  (1),  quatenus  ab 
Ime  praesenli  die»  et  in  perpetais  temporibus  vos  qui 
sopra»  ZàniABiA  »  etiam  et  quod  exinde  facere  volaeris  , 
in  tua  semper  sit  potestate  y  et  a  nullo  quopiam  Castal- 
do, Tel  actore  vnquam  vos  in  aliqoo  molestare  praesu- 
mat  de  ea  quam  nostra  gloriosa  concessit  potestas,  sed 
secmìter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  praeceptum  nomi- 

natam  Qmdomam  cum  omnibus  rebus  suis  habere  et  pos- 

sidere  Yaleatis. 
Qdob  vero  praeeeptum  eoncessi(niis  ex  iussione  nomi- 

natae  potestatis  scripsi  ego   nominati  gloriosissimi  Domini 

nostri  GisoLPm  et  dlctaui  ego  Gbatiancs  Notarios. 
AcTUM  in  hoc  nostro  Sacralmimo  Bbnbuekìtano  Paia- 

ito  ^^  mense  lun.  per  Indictionc  12.  (XII)  feliciter. 


Meo,  né  il  sao  Annotatore^  che  studiò  mollo  1  luoghi  nomi- 
nati nella  Cronica  di  Santa  Sofia  ,  io  sanno  piit  di  me.  Non 
eca  certo  il  luogo  detto  Ponte  Marmoreo  tra  Chieti  e  Pescara. 

(i)  Oasiaìdi  et  F'estariJ  nostri.  Sì  noti  la  congiunzione  di 
f\ue$U  due  carìcbe  del  Palazzo  Beneventano  in  uiaa  stessa  per- 
sona. 1  due  Officj  erano  quivi  divisi  fra  Grisso  e  Porzione ,  ri- 
cordati nel  piec.  Num.  548. 

(3)  In  hoc  nostro  SacraUisaimo  Beneventano  Palatio^  Ed 
ecco  in  qual  modo  il  Duca  Gisolfo  permettea ,  che  i  suoi  No- 
tsaì  e  Scrittori  venissero  imitando  non  solamente  il  fasto  dei 
Be  hoDgob^rdì ,  ma  eziandio  ,  se  occorresse ,  degl'  Imperatori 
bizantini.  Qui  è  chiamato  Sacratisaimo  il  Palazzo  del  Duca 
di  Benevento,  oome  nel  prec.  Num,  661:  altrove  udimmo,  che 
«  dava  il  titolo  di  Senatori  agli  Oificiali  del  Duca.  F^edi  pr. 
^lUB.  553.  Qual  maraviglia  perciò,  che  i  Re  Longobardi  amas- 
io di  chiamarsi  o  farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Auga-^ 
^^>  dopo  la  conquista  dell'Esarcato ,  in  tutlo  od  in  parte,  di 
Bavenaa  ? 
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DipUma  di  Gindfo  IIJ'  in  favor  ddTAbaU  Zaccaria. 

Auro  744.  Agosto. 

(  IMU  Cnnicft  di  Solfa  Sofia  pretto  r  UgbdK  (i)  ). 

Ih  Domioe  Domini  Dei  Salaator»  nostri  Isso  Cnaisriy 
Finnamos  no6  Dominos  ^ìr  glorìosissinms  Gisuuphus  som- 
moB  Dox  gentis  Lokgobaedoeum   in  Monasterìo  B.  So- 
PBiAB ,  cnios  Badlicam  Domino  auxiliante  Tkmk^ikfi  Ye- 
nerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nooiter  c^on* 
strnere,  atqne  monasteriom  ibidem  stniere  atqae  Mona- 
steriali definitione  consecrare  omnia  et  in  omnibos  eideoi 
nominato  Zachariab  Abbati  k  bonae  memoriae  Domino 
RoMOALDo  genitore  nostro  concessa  sont,   quantum  ipse 
Abbas  in  eodem  Monasterio  offerri  proniderit  atque  con- 
cesserit ,  vel  antea  ex  dono  antelatae  potestatis  »  vel  no- 
strae ,  aut  de  quolibet  conqueslum  dbtulerit  yel  donane- 
rit  f  ài  firmum  et  stabile ,  et  è  nuUo  quopiam  bomine, 
nullo  quoque  adueniente  tempore   ab  eodem  yenerando 
loco  aliquando  subtrabatur,  neque  i  nobis ,  neque  à  po- 
steria nostris;    et  boc  firmamus»   yt  nulli  Episcoporoin 
subiaceat  aliquando  idem  Monasterium»   aut  Abbas ,  qui 
diebus  yitae  praedicti  Zaghaeiab  patria  nostri  in  eadem 
sit  potestate  tam  Abbas  quam  Monachi  seu  cuncfa  sub- 
stantia,  siue  Àbbatem  quem  voluerit  ordinare ,  yel  quid- 
quid  de  rebus  et  monasterio  facere  yoluerit ,  in  eins  per- 
maneat  ditione  post  yero  obitum   Abbatis  ipsius  Mona* 
steri]  in  sua  sit  priuilegij  potestate^  et  ad  emptum  {Conoenr- 

(i)  UghelJi ,   Irai.  Sac.  VHL  6i3.  (  Ex  ParU  IL  Num.  7. 
Fol.  25.  Cod.  Vatìc.  49^9  ).  Pedi  Assemani  *  e  Di  Meo  *. 


i  Aifeniani,  toc.  eU.  H.  680-081. 
2  Di  Meo ,  Anoali ,  D.  357. 
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(1))  qiMiifibe^tiegiiie  aàSgnoAtm  mittmn  hdbeai  ondim- 
/taBi(2),  aohmimoiio  ad  uostnuii  ioetaiisdmum  Palatìam;  et 
lioc*  BnMÈSunmy  yt  neqae  posleris  aot  lodicibiis  nostrìs  per 
nallam  quainins  rationem ,  in  ipaoiii  monasteriiun  ^pam-* 
lìbet  pNBooain  ad  liaUtandnm  ant  prò  ora  adplicandom 
quisquam  mittalur,  nisi  qaem  sibi  sponte  Abbas  et  mo* 
Badu,  noe  ad  habitandum,  siue  ad  ho6pitandani  sasci- 
pere  Tcdoerint  ;  et  ab  bodiema  Ysqne  die ,  et  in  perpetuo 
tempore  sit  ipse  locos  ab  omni  condilìone  solatns  ^  et  à 
sagcnlarinm ,  et  a  qoolibet  Ecclesiastico  grado  :  et  si  quia 
hoc  ad  infringraMlinn  tentaoerìt  »  nulla  ei  licentia  tribaator. 
QooD  Tero  praeceptum  firmationis  sea  prìoilegij ,  ex 


(i)  Bmptum  [Conventum).  La  parola  Synodum,  che  segue, 
rende  doara  e  necessaria  questa  mia  correziooe  del  testo. 

(a)  Ncque  ad  Synodum  uttam  habecU  audiendam.  Ecco 
tocco  spiegato:  il  Sinodo  è  il  Concilio ,  di  cui  si  parla  nella 
L^gge  8.S  ed  il  Convento  nella  Le{^e  348.  di  Botarì.  Yaole  il 
Duca  Gimlfo  O.^,  che  i  Monaci  di  Santa  Sofia  nelle  contro- 
Terne  ,  èhe  potessero  nascere  intomo  all'  elezione  dell'  Abate , 
non  radano  a  piatir  ngf  Conventi  ^  o  xif^Conciìj  ^  Longobar£ , 
ma  nel  sao  Sacralùnmo  Paia%%o.  Questi  sono  i  lontani  pria- 
cip)  ed  i  pili  antichi  esempj  ààX Immunità  e  òs^ Beenxioni^ 
onde  fimmo  con  tanta  larghezza  privilegiali  nelle  seguenti  età 
i  Monasteri.  Ed  or  si  vegga  se  per  gli  Ecclesiastici ,  che  non  di 
rado  uscivano  dal  sangue  de'  vinti  Romani ,  tì  fossero  Tribunali 
e  Magiistnti  diversi  da  quelli  d' ogni  altro  abitante  del  Ducato 
Beneveotaoo^  qualunque  ne  fosse  la  stirpe!  I  Bulgari ,  falli 
Cattolici j  ben  doveano  seguir  la  Legge  Longobarda,  in  quel 
Ducato,  dorè  fermossi  Aleczone  angiomi  del  Re  Grimoaldo. 


ttflfl&IL446. 

S  Ikr  Cbn^i  ai  i)^|0Sw  b  XTIIL*  OsssriNuioae  ano  stesso  Editto  sd  Co^ 
jKptanlLaaO. 
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ioKa  BomÌBafaft  poleslatjs  dìcbai  egpTftiraflnl>i«Uiftf  (1) 
et  Btfarmàarim  libi  Amuhu  (8)  Notano  icribaidam. 
Acnm  BiHUUUii  io  Pahlìo,  meoie  Aug.  per  Indi- 
la. (XII)  felidter. 


(i)  Tr^u$us  Duddiu.  L' Assenumì  legge:  Axmsiis.  T^l^Màdr 
i  s*  è  parlalo  nei  prec  Nan.  509. 
(2)  ^delpAo,  U  Afsemani  tcrìye:  Auuchi. 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  étuna  danazUme  dd  Re  Ildebrando  alia  Chiesa 
di  Modena  e  àCuiCàUra  di  lui  e  di  Ltuiprando  a  Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

Amo  744. 
I. 

(  Dal  Montorì  (1)  ). 

Pbaegeptcm  Hildeprandi  Regis  ,  qaod  fecit  ad 

Ecclesiam  Sancii  GEviifiAin  propter  petiliooem  Ioakkis  E- 
piscopi  de  Ecclesia  Sancti  Pbtri  intra  moros  civitatìs  Gb- 
■uiiANAB ,  qoae  nane  Nova  vocator  »  cum  omnibus  rebus 
atqne  appendiciis  ,  qoae  ad  ipsam  Ecclesiam  pertineal , 
vel  qaod  ìpse  jnste  adqaesitam  fueriL 

(Da un  DipkMiia  di  Berengario  del  28  Febbraio  889  (2)). 

Ih  nomine  Domini Bbrergarius Bex. 


(1)  La  memoria  della  presente  donazione  si  contiene  in  quel- 
lo stesio  Diploma  Originale ,  dato  in  Aquisgrana  da  Ludovico 
Pio  neir  8.  Febbraio  822  :  Diploma ,  del  quale  si  tratta  nel 
prcc.  Cium*  56a. 

(2)  11  Biancolini  *  trasse  questa  G>pia  dall' Arcbivio  di  Saota 
Maria  in  Organo  (  Colio  Q.  Num.  5  ),  senza  dire  se  fosse  Origi^ 
naie  o  Copia, 

1  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  Libro  IV,  pag.  675.  (A.  1752). 


•  •  • 
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GuwBuiBBTiJS  Vea.  AJbÌM.  Monasterìi  Sui- 

ctae  MàMiAMf  (poà  est  in  ComUata  Vbbonbiisi  in  loco  qni 
dìdtair  Orgaho.  •  •  postolavit,  ut  omiie^  res  et  familìas.. . . 
qiiae  ìbidem  LnnrPBANiMJs  et  Ilpraiii»U8  Lahgobastorioi 

quondam  Reges salvandas  toendasque  reciperemus..  • 

Nos  itaqae sub  nostra  finii«ila/e  taoH 

das  redpimns 

Dat.  pridìe  Kalendas  Hartii  Anno Incarnacionis  Do- 
mini DCCXXXXXVIUI.  {de) ÀGTUH  Vbeonab.. 


•  •  •  •  • 


NUMERO  DLXXI. 

Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
a  Piaemsa ,  ed  al  Monaskro  di  5.  Fiorenzo  m  Firenr- 
suola  deOa  Diocesi  Piaeeniina. 

Anno  744. 

(  Dal  Campi  (1)  ). 

I. 

(nauofriTilegio  diLadoTicoPio  Imperatore  del  25-  Aprile  820  (2)  ). 

LoDovicus  Imperator.  • .  .AuguUue 

Quia  Vraerabilis  Vir  Pqdo  Sanctae  Placentinab  Ec- 

clesiae  E^Mscopus osteodit  nobis  privilegia»  in 

qnibos  continebantur  donaliones  R^^mn  I/WG WAnnoBini , 

HiLPftAiDi nec  non  et  alionun •  de  quorum 

donaiùmSnu  quoddam  Monasterium  /  qui  nuncupatur  Gba- 

taccs inioste  abstractum  fiiìt intel- 

Jeximiis  justom  esse ,  ut  praedictum  Monasterium  una  cum 
celhlis  ef  i«biu  sibi  subjectis  ad  partem  Placentinab  Epi- 
scopalos  Eeclaaiae  redderetur.  . .  • 

(i)  Il  Campi  4  dice  d'essersi  perduri  i  Diplomi  primitivi,  ma 
»Do  ricordati  negli  altri ,  che  al  suo  tempo  sussisteano  tuttora 
odi' Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza. 

(3)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campì ,  I.  4^5. 

1  Cm^,  «Olia  Eccleriaslica  di  PiaconUj  1.  454. 
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NDHERO  DLXXin. 

Ricordo  ùicerio  intorno  aUa  SepoUìtra  di  Liuianoy  figliudo 
dd  B^  Uuipnmdo^  e  dd  Re  BdAnmdOf  in  San  Pittro 
ènOdd^Oro. 

Anno? 

(  Dalla Groiiioi  di  BodobddopremflaolM^  (1)). 

Non.  74.  Item  ibi  jacet  corpus  Nitxuni  (2)  fiiii  Regis 
LiPRANDi  et  ossa  Prandiì  Regis  (3)  Nepotis  dicli  Regis 
LÌprandi  9  et  ibi  jacet  G)rpus  Regis  àsprandi  Patrìs  dìcti 
LiPRijnii 


(i)  La  Cronica  di  Rodobaldo  non  era  stampata  ^  quando  il 
Bf  uratori  *  esponeva  i  suoi  Motivi  di  credere  nascosio  ti  Cor- 
po di  SarUó\Agostino  ;  lavoro,  in  cui  spesso  la  venne  allegan- 
do, pieno  di  desidèrio  ch'ella  si  desse  alla  luce.  Il  Robolinì' 
recò  un  tal  desiderio  ad  effetto,  pubblicando  nel  i83o  eoa 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana  ,  cioè  l' Inventario  dei 
Santi,  seppetliti  nelle  CÈiésc  di  Pavia  e  de* Contorni,  fatto 
nel  1236  per,  comandamento  di  Rodobaldo  IL* ,  Vescovo  di 
Pavia  ,  Inventario ,  distinto  in  107.  Numeri.  Nóìi  tutte  le  Co- 
pie  di  questo  Documento  van  sempre  d'accordo  :  e  però  il  Ro- 
bolmi  ^  trascelse  quella ,  di  cui  gli  parve  la  lezione  piii  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i  luoghi  oscuri. 

(2)  Nuxiani,  11  Muratori  leggeva  Luxiani  (  altri  leggono 
Masiano  e  Massiamo  ),  soggiungendo ,  eh 'e'  non  sapeva  se  fosse 
vero  o  falso.  Non  v'è  ragione  di  crederlo  falso,  purché  si  ere* 
da  che  Lusiano  o  Musiano  morisse  in  tenera  età  :  essendo  cosa 
chiarbsima  ,  che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Re  dc^Lon- 
gobardì ,  se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(3)  Prandii  Regis.  Tatti  veggono  che  qui  si  tratu  d'Ilde- 
brando. Asprando,  Liutprando  ed  Ildebrando  furono  uasporuti, 
si  come  altrove  dissi ,  dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Ciel  d' Oro  (  ^ecfi.prec^  Numero  ^64^  )• 

1  Bloratori,  Motivi,  eie.  pag..2l'.  (A.  17ài0):  e  nella  |Ìi)jCcolta  Calogerà, 
Tom.  XI.  (A.1736). 

2  RoboUni,  NotWe  di  Pavia,  Toin.ÌY.  Parte  I.«  pag  3à7-4!23.  (A.1739). 

3  /d.  ma.  pag.  383-387. 
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NUMERO  DLXXIV. 

Composizione  amichevole  d'una  controfoersia  fra  /^/coa/do. 
Abaie  di  Farfay  ed  alcuni  privali  Longobardi. 

A»m  74S.  Febbraio. 

(D«IFatle9clii(l)). 

h  Nom.  D.  D.  S.  N.  X.  Temporib.  V.  M.  Picooras  Ga- 
mM  GviL  Rbat.  (2)  mense  Febr.  ladict  XIIL 

Non  est  incognitain  qaod  Grifio  quondam  per  carUm 
omnes  res  snas  et  portiooem  in  integr.  in  Monast.  Tel 
Congregationì  S.  Maeib  qd  ponilur  in  fondo  Acutiano 
ubi  et  ipse  Gaifio  semeiipsum  tradidii  et  quièscit  in  cor- 


iW>*i 


(i)  l\  Faltesdii  *  trasse  questo  Documento,  rilevantissimo  per 
U  Topografia  SabÌDese,  dal  Fol.  iiB^.  del  Gran  Regiitro  di 
Farfa:  Docomento  dimenticato  dall'Autor  del  medesimo / cioè 
da  Gregorio  de* Conti  di  Catino,  e  però  pósto  nella  Contintia- 
lionc  6cuoe  dal  Monaco  iTadino.  Tardi  m'accorsi,  per  altro; 
che  il  Fatteschi  nelle  Carte  Farfensi  da  lui  pubblicate  areva 
ometto  mohe  case  ìnpprtaniiy  peidiè  ncn.cwiduceBti  al  kuo 
|»an'tcolare  proposito  d'illustrate  la  Cron^Jogia  de'Duc^i  dt 
•NpoJcta  >'oo  poccodo  altfo^  seguo  fedelmente  l'Ortografia  ed 
i  dettati  del  Fatteschi, 

['Jt)  Picconis  Gctsiaidi  ÙlviL  RkcU.  Epco  divenuto  Castaldo 
ili  Bicli  (^uel  Piccone  ^  a  cui  udimmo  donalo  uà  Iflòlfdo  ed 
uaa  metà  di  Poiiaana  (  F'etH^t<x.  Niim.  556  ).       -    ^••"  ^  ' 

SmàK\ ,  dice  il  Patie^l^  ,  Wen  tì  fotte  kìton  DbMi  di  SpO^ 
Jeto  nel  745  ;  perciò  si  pose  il  solo  nome  di  PJm#oe^  i^asU^'^ 
do  dì  £ieti:  od  (lastaldato  della,  quale  cjttà.si  cociipre^^eva 
il  Uooastero  Farfense.  Ciò  è  tanto  piU  credibile  «jiianto  piii  si 
^^<xiàdeni ,  die  lì  presente  Allo  di  concardia  o^n  iu  pQlel>ratò 
iaoaiiii  ad  alcBO  Bimaro.  F»  .Caru  privata  (  oonvemtnUa  ) , 
^  tvrabbe  potato  ai  bisogno  solennìaiarai  affanti  Nothro. 


,      I      »  .   on:i..i.     "1 


^  ^«eichi.  Ite»,  de  PiMh^  4i  ^~>olelo,.p«8.  20^.  j 
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pore{t)  condonavit,  onde  inter  partes  ìpsios  Honast.  vel 
germaiK»  ejus  idest  Nannokeh  et  Ubsioiium  atque  iie- 
potes  ipsias  idest  AcnroHDUM  et  TBCDEMUHDini  maxima 
contentio  orta  est. 

Sed  Deo  auxiliante  ioter  V.  FmxiOALiNiH  Abb.  vel  ipsam 
Coogregatìonem  S.  Dei  genitricis  Makus  vel  soprascrìptos 
viros  placnit  atq.  conyenit  ot  pars  prefati  Mooast  habeat 
easulam  in  Briciaro  et  Flausbnhano  in  integr.  et  quidqd 
ibidem  possederoot  et  in  ipsnm  Monast.  tradite  sont 

.^iHiuTER  et  Casale  in  Aceluako  in  integr.  medieta- 
tem  et  in  locum  ubi  dicitur  ad  Iucxm  uIm  Antolcis  d 
germanus  ejus  Causirdulus  manent 

SmiurBR  et  in  Bbtario  et  in  Sbeviuaiid  vel  ubieim- 
qfue  oUceta  habuit  ipse  Gobio  [Grifio):  Tel  de  qaalecmir 
que  ratione  ad  ipsum  pertinuit  pars  ipsius  Monast  in  in- 
tegr. babeaL 

Et  de  CeUa  S.  BIaximi  cum  terrulis  snis  portionem 
ipsius  Gbistoios  {GrifionU)  ipsum  MonasL  habeat  in  in- 
tegr. seu  de  Agiuako. 

SnmiTKR  receperunt  e  contra  ipsmn  MonasL  Norhib 
UnsiGnins  Acunnmcs  et  TscBBinniDcrs  quantacunque  de 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tam  in  Gvit  Beat,  quam  fi>- 
ris  et  in  Pretobio.  et  in  SmviUAiio  et  in  Gaixdqaho 
NramANO  praeter  illas  oliyas  quas  superìus  diximns  A- 
cxmiARUH  medietatem  MooiTAniAiinM  int^rum  Moiaho  et 
in  Nabratb  .  omnia  in  onmibus  habeant  atqoe  possideant 
juro  perpetua 

'  Et  queque  pars  de  hoc  quod  recepit  qnodqd  exinds 
facere  volùerit'  liberam  habeat  potestatem. 


^^ib 


(i)  Ssmeapsum  tradidù  ei  qm^sciiin  corpore,  Aniichtt»- 
mo  è  Tiao  éi  xlonar  alle  Qiìese  per  avervi  la  sepoltura  :  co- 
me apprendiamo  da  un  Papiro  dei  491  '• 

1  fedi  Malfai,  Papiri,  Niim.84.«  Storia  d'ItiUa,  Toi;  U.  pag.  90$. 
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Et  so^ascrìphun  Oìtvttum  ad  parlem  Monasterij  re- 
serretiir. 

Si  quis  Tero  qaod  Gerì  noa  credimas  de  nobis  snptis 
ambanun  parUom  conlra  hatte  conomientiam  ire  aat  age- 
re  cooilns  foerìt.  hoc  qaod  repetit  doq  veodìcet  insaper 
«ari  solid  C  componat  coi  lilem  ìatuleriL 

kn.  in  SDpnscrìpto  Monast 

f  Sig.  man.  Noma  exemtali».  et  Ubsiciki  et  Acihjndi 
«(  TmuniKDi  rog. 

f  Cumtuiois  pbr  (1)  test. 

t  PAunuDs  diac  subscrìpsi. 

t,\1  Cìaudiania  pbr.  Quesli  «embra  ewer  qael  Prete,  di  cui 
»  lotcb  KMi)  V  anno  720  circa  {  redi  prec.  Num.  499  ),  e  beo 
prato  d  liparicii. 

hsoaBi  DI  Sixwi.,  ovz  IL  MoMUTKBo  DI  Fakta 

UTESHB  I   roKOI  O  SU  OLIVXTl  SI  GUFIO. 

Per  intero, 

)■  Biìduto  :  3.*  Flautenaano  :  3  *  Acclijano  :  4.°  Befano  : 
5."  Gli  OJireti  di  Serviliano  :  6.'  Cella  dì  San  Uassimo:  7.'  Agi- 
lÙDo  (dJTetto  4al  dianzi  ricordato  AceUjaiio  ). 

Per  metà. 

e;  AdlliceBL 

Ldoobi  w  Sauka  otk  om  sbedi  ixoittihi  ebbebo  fondi 
■nTTAMTi  A  0.021.  txtxaata. 

Per  intero. 

9-  PiMorio:  10.'  Serviliano  lenaa  gli  Oliveii:  ii.*  G""-- 
■BMi  la.'  floninano:  i3.°  Monianianot  M' 

Per  Tnelà. 
•^'  Aclidiano. 
OJti«  j  fondi  litaaiì  oel  territorio  di  Rami. 

ir.  li 


NUMERO  DLXXV. 

d'una  Lettera  di  Zaccaria  PotUtfict  ai  Àvuirtittrto 
Vitana,  con  la  qutde  gli  tptditce  gli  Alti  del  Cotuiìia 
trota  in  Roma  nel  32  Marzo  744. 

Anro  745.  Uirao  7.  (1). 

(  ntD»  BaccoM  da'CoMilj  m. 
•  AcSTROBBiniH,   AB<{HIBPISCOPniE   VlBnllEIIIBIf. 

exem^ar  Synodi  Romae  edebralae  XI.  Kal.  Aprila, 
■eserìbit  quid  agencbitn  tit  de  EpÌKopi$  per  fecuniam 
nalis. 

IT  ad  DOS  prcsbyler  Clbmbns  missos  a  SinctiUte 
,  refereOB  a  eoncutdone  gtnliìon  turbatas  Ecdedn 
:iae  veitrae  (3).  Unde  et  nos  valde  trìsies  effecti 
Sed  quid  SanctiUs  vestra  de  talìbus  mirator  ,  cam 
praedicta  a  Domino  io  ETangelio  cognoscat?  A- 
>it ,  ÌDquit ,    ini^'(a5 ,  et  refrigeieet   Quirilca  md- 

I  et  Lougobardi,  quorum  MaecUia  ubiqite  erevit,  iti 

>S  FIKBS   DETASTANT,   8ÌCUt   de  Rege  BABILOmAB  Rn»- 

dicit:  Exostavenmt    not.  CoBsideremiis  Dù    nostii 

udicia  et  contabescamos  iniquilatibus  nostrìs. 

TER  OH   XI.  Kdendat  Aprilis  Synodapi  Bomae    fe- 

,  cDJas  esemplar  dilecttis  presbiter  noster  Sancti- 

slrae  porlabit. 

episcopis  vero  per  pecnniam  ordìnatia  hoc   toIùs 


}i  iquetU  dat«  p'etU  i'  oliin»  Nota. 
Hans! ,  Epist.  XVII.  Zcdiu-iac  Papae,  in  Collecl.  ConciL 
XU.  35a-353.(à.  1766). 

rrf  concussione  genlìum  turbatas  Eccitila»  provineiac 
.  Parla  delle  dcvàftauont  de'  Saraciiii,  avvenate  nel  7%- 
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Data  Ncnas  Mariti  Constartini  Augusti  anno  imperii 
urimo  (1). 


(i)  Consianiìm  ^tigustì  anno  imperii  prìnko.  Da  questa  da* 
a  cominciaix»  le  obiezìoiii  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera  , 
rh*e'  crede  supposiiixia  ,  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Auslroberio 
di  Piemia  ani  Rodano.  Io  le  verrò  qui  tutte  annoverando  ;  dan- 
do a  r«yKn^ff^  le  debite  risposte. 

1.*  L'anno  primo  di  Costantino  G>proniniOy  cadde  nel  749; 
Bt  Zaccaria  ^'ce  d' aver  celebrato  un  Concilio  nei  23.  Marzo  ; 
ciò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741»  quando  egli  boa 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Eìspondo»  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg- 
ger f^  cnorìy  e  massimaoiente  quei  delle  date.  Al  Mansi  *  bastò 
ù  fatta  osservaiione  :  ma  io  soggiungo ,  che ,  ponendo  la  Let- 
tera del  Ponlefioe  nel  7.  Mano  745,  si  trova,  essere  stato  questo 
per  l' appunto  il  pruno  di  Cosuotino  dopo  il  suo  ritorno  ai 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciata  d'Artavasdo  nel  a. 
Kovemke  744.  (  Fedi  le  date  del  prec  Num.  563  ). 

a.*  Come  si  può  credere,  che  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
uoni  antiche]  de' Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Gallia  Gotica  e  sulle  rive  del  Rodano? 

Si  risponde  agevolmente  ,  come  fece  il  Mansi  ' ,  che  le 
conseguenze  d'alcune  grandi  calamità  e  d'  alcune  crudelissime 
gocne  durano  per  molti  e  molti  aimi.  m  Post  annnm  759  ces- 
»  satum,  egli  cice,  ab  armis,  sed  non  cessatum  a  metu  ». 

3*  Nel  ^,  secondo  il  Pagi,  e  nel  746,  secondo  il  Mansi, 
non  eU)ero  ì  Komani  Pontefici  a  muover  ni  una  querela  contro 
i  LoagobMrdi.  & ,  ma  grandi  turbamenti  seguirono  alla  morte 
<iel  Ite  Linlprando  in  Marzo  744 ,  ed  alla  deposizione  del  Re 
Ildebrando  rerso  V  Agosto  od  il  Settembre  dello  stesso  anno  ; 
darante  le  quali  coinxBozioQi  Trasmondo  tornò  al  Ducato  di 
^leto  (  Fedi  prec.  Num.  667  ).  In  questa  guerra  Spole tina 


^  VaBU,  IKtiertatio  De  SyaodisZaebariae,  in  Concil.  Nova  Collectione^ 

^  ^<ni,  Nota  (1)  ad  g-  Xni.  Pagii  in  Annalibus  Baronti,  Anno  7«2.  Ediz. 
toccb.  IH.  486. 


104 

prossimo  Ducalo  Homiino  dovè  tollerare  gravi  sciagure  ,  onJr 
p«BO  afflile  per  lungo  tempo  ■  Romaoi  :  e  forìe  nel  7.  Mir- 
745,  quando  tcrìveva  il  Pontefìce  ad  Austroberto,  duraTint 
na  io  non  ttt<lisco  affermarlo  }  ì  tumulti  fra  Trasmondo  e^j 
jebrando  ;  cioè  fra' due  Ducbi  di  Spoleto,  txnnlMtteati  ps 
Signoria  di  quel  Ducato.  I 

4.*  Vilicariu  succedette  fin  dal  743  ad  Aaitroberto.  Ci<nt 
inque  nel  742  poteva  queiti  esser  tuttora  1' ArcirescoTo  ili 
enna  sul  Rodano? 

Il  Maosi  risponde  ,  che  cib  s'aff'erma  gratuitameDte  ,  ai 
B  si  dimostra  dal  Pagi  :  e  che  Adone  Viennese ,  nel  Calili^ 
'  Veicovi,  suoi  Predecessori ,  non  assegna  i  tempi  ,  ne'  quili 
iflroberlo  usci  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente,  che  li 
ittera  dì  Zaccaria  sta  contro  Ìl  Pagi ,  avendo  ella  uu'  anlo- 
à  sua  propria  :  e  che  il  Pagi  non  può  a  ino  talento  leririì, 
r  mancnnES  d' altre  armi ,  contro  u:iii  tale  autorità.  Laonde  li 
ipia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Auitroberto  à  vaole  u- 
Ivere  da  tutte  l'accuse  di  quell'acutissimo  e  dottissimo  Cri- 
:o ,  liberandola  da  ogni  sospetto.  A  qual  falsario  poterà  «■ 
ire  nell'aninio  dì  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  ami  ut- 
uario  ,  di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d'un  Concìlig, 
ve  ti  trattava  de' gradi  delle  parentele ,  non  che  d'altriir- 
menti  speitnnti  al  buon  governo  della  Chiesa  universa/e? 

Nel  7.  Mano  mancavano  quindici  giorni  al  compimenlo 
ir  anno  intero,  dopo  esserri  celebrato  ìl  ConcQio  dì  Borni 
1  sa.  Mario  744  :  e  però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
torno  alla  data  di  quel  Concìlio  rimane  compiata. 

NUMEBO  DLXXVI. 

Tìotisie  d'un  tutamento  di  Rotoperto,  obifolore 
d' Asrate  nel  JUilanet». 

Anho  74S.  Aprile. 

(InTiati  dal  Conte  Horbio  (1)]. 

(>)  lo  sapera  da  lungo  tempo,  che  nell'Archivio  Dìplom*- 


lìro  di  Milano    r' e»  una  Copia  del  testamento  RodopertiaDo 
rancordaU  Del  deciniD  terzo  secolo. 

II  CoDie  Morbio ,  generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi 
ile  tue  Dulie  bontà  verso  me  volle  aggiungere  ancor  quwi 
lei  ilj.'ini  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  teno  ,  ma  i 
il  duodecimo  secolo  egli  aitrìbuisce  la  Copia  dell'Archivio  < 
Aitaao.  Ed  ecco  le  tue  tiesse  parole. 
B  7^5.  Aprile,  Indizione  Xlll/  Anno  l.°  del  Regno  di  Rachu 
»  Testamento  dì  Rotofuito,  addetto  atta  milizia  ,  col  qui 
■  le  dispone  d'un  peiio  di  vigna,  situato  in  Bonatb,  a  favor 
Il  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Vimercaio  e  de' beni  siluri 
>>  nel  tetiitorìo  di  Poiuii.  ;  1'  uiofruUo  per  metà  a  favore  e 
«  CiLu  e  BoDEu:<OA ,  sue  sorelle;  per  l'alira  meti  a 
B  h!iieu>&  e  Gali.1  ,  sue  figlie,  vita  loro  durante  u. 

»  Ciiu  poi  alla  Caia  in  Aohate,  si  destini  ad  uso  d'un  Osp: 
■  tale,  Iteddid  dehbonsi  distribuire  a'poveri  e  pellegrini.  Lii 
B  scia  una  vigna  a  clu  ne  sarà  l' Amministratore  ;  a  Gkauanj 
u  tua  figlia ,  Je  case  ed  i  fondi  in  Thk^zo  e  C&fiate  ,  e  ma 
»  rìtandosi  le  fissa  uecetito  soldi  d'aro  fi gurcUo,  olire  gli  abii 
3  di  drappo  e  la  cinta  d'oro.  Dà  facoltà  a  sua  moglie  Bemu 
*  DA  di  far  frangere  l'argento  e  l'oro  per  distribuirlo  a'poveri 
>  io  ioffcsgìo  dell'anima  sua  e  di  (£uella  di  sua  moglie  e  dell 
u  luona  memoria  di  Todoni,  suo  Eraielloj  e,  sopravviveod 
'>  ìua  moglie  in  istato  vedovile  ,  lascia  alla  stessa  i  frutti  di 
>>  (indi  di  CoN-riKANo  e  di  Burate,  ed  ia  caso  che  passi 
"  leconde  ooue ,  l' appoggia  al  disposto  delle  Leggi  ». 
■  L'utto  è  firmalo  dal  tesUtore  e  da  due  altri  tesiimooi  n 
»  Ro^to  da  DcDsoiDiT  ». 

^li  fu  dello  altra  volta  ,  ed  ù  il  notai  ,  che  nella  presenl 
Cjrla  si  d'ut  d'aver  Ambsouio  quondam  Trotti  lasciato  al  t( 
minore  RoTEFfBTo  la  Casa  in  Aohate.  Mi  si  disse  allrcni,  eli 
jliruuTo  si  tJenotniu4   Uomo  Ma^nifwo  d' .-i^r.Uc. 
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NUMERO  DLXXVtt. 

Natalia  ed  Aulcondaf  sorMe,  fondano^  in  Veroma  un  Mo^ 
naturo  di  ttimaicke^  detto  di  pot  Santa  Meeria  in  So- 
lerò, sottoponendole  air  Abbate  di  Santa  Maria  in  Orgam 

Anno  745.  Maggio  15. 

(  Dal  Unralori  (1)  ). 

In  nomine  DoniÌDÌ  nostri  Jesu  Christi. 

Regnante  excellentissimo  viro  adque  piissimo  Domoo  Rjk- 
TECHis  Rcge,  Anno  Regni  ejus  Primo  per  Indiclione  XU.(i) 
feliciter. 

(i)  Muratori  ^  da  una  Gìpia  del  Monastero  de' Monaci  (allora 
Olivetani)  di  Santa  Maria  dell'  Organo  pubblicò  la  Carta  pce- 
sente  ,  ristampata  dal  Biancolini  ^. 

(a)  Indiclione X IL  No:  dee  dire:  ì^  IndicUone  XtJF ».  La 
mancanza  d' una  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione  ,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donazione; 
quando  regnava  Ildebrando  e  non  Kachis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini^  si  legge  scritta  con  lettere  l'Indizione  duodeci- 
ma :  il  che  non  toglie  d'essere  intorno  a  questa  corso  un  er- 
rore nella  Copia  ,  sebbene  antica  ,  della  presente  fondazione. 
TuttM  Docamenti  fin  qui  registrati  dimostrano  l'errore. 

S*  è  veduto  nel  prec.  Num.  566 ,  che  Ildebrando  privilegiava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3i.  Maggio  744.  Ne'quarauta  cinque 
giorni  y  che  seguirono  ^  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  G'ò  av- 
venne verso  V  Agosto  od  il  Settembre  ,  per  confessione  dello 
stesso  Muratori  negli  Annali  ^^  da  lui  pubblicati  tre  o  quattro 
anni  dopo  aver  posta  in  luce  la  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi. Ma  il  va  Meo  ^  accusa  il  Muratori  d'aver  allegalo  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis  ^  nelle  quali  noe 
vide,  che  quel  Re  fu  coronato  "verso  il  4,  OUohre  ^44-  Di  ^^ 
verità  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  pruove. 

1  Muratori,  A.  M.  JEvi,  V.  529.  (A.1741). 

2  Biancolini ,  Chiese  di  Verona ,  Libro  II,  pag.  400.  (A.1749). 

3  Muratori,  Annali,  Anno  7i4.  (A.1744). 

4  Di  Meo ,  Annali ,  II.  355-356. 
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OaATOBM»  senper  Virgiob   et  Dei  GeDetricis  Mar 
guae  ioira    domum  CMa  notlra  Vebokensb  silo    io 
riule  cuaslmere  viti  aumn  ùmnl  cum  Nazabio  Coni 
it  JogaU  noUro  (I)  Aotcohda  et  Natalu  germaDas 
lUUs  Chbjsti  Aociilas ,  presens  presealibus  dixi  :   Doi 
Dus  ac  Bedemptor  Dosler  Jescs  Cmnos  et  «dmouei 
%a»  ooft  ad  greBaium  Saactae  Maub  Ecclesie  reAire 
latos  «t,  et  dulci  ubemm,  qua  primus  admiserat  pan 
nbcftiai  llaenlia  saeiare  commooisset  diceoS  :  Venile , 
tiaaùm  :  et  gai  non  abelh  prtàum  ,  tenue  /  bMte  in 
lilia,  Mtfr  tali  vero  temre  aut  iendiàone:  eonvertintini 
me,  ft  tOHverlar  ad  iwÒù;  tttictwctnem,  quesieritìs 
ero  voAm  i»  palre»  ,  ti  «w  «ràà  mìAi  tn  jSJkm  et  fili 
Àkit  Doaùniu. 

Et  fatmttàfB»  damat   veriUs ,   et   redeocio   mx 
Jbsds  boDUs:   Petite  et  occifietis.    Qiurit»  et  mi-eni'i 
PtiltaU  et  oftntìiur  voWi. 
£t  i|flia  ob  nostra  ueglegtótia    toqae  uiidecima  h 


(i)  Connato  etjogali,  noairo,  Cioi  ,  cogaato  dell'uni,  C  i 
zita  deir  altra  aordla  ;  non  si  sa  qual  delle  due.  Questo 
urio  ,  padre  di  Naiimrida,  nella  sua  qualità  di  semplice 
gnato,  non  era  il  MunduaUo  dell'una  delle  due  fendati 
e  BOQ  patera  euere  giattantai  p«r  naliv*  dHlio,  ma  mIo 
ca<o  che  il  Be  o  l'antórilh  gièdisiaria  lo  aTctacro  eonituite: 
che  qui  imlla  ri  dice.  Abbi  Naiarìo  imo  si  vede  »«ttoicritto 
Ma  vece,  sotlOicrìssero  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Ecco  un  esen 
della  reriii  esposta  nelle  Note  alla  simile  roadasìone  di  M 
\<atit  (  Fied*  prec.  Num.  559);  che  ì  nuovi  costami,  « 
«Nninciavano  a  liberar  la  donna  Longobarda  «  Jjongobnt 
Mia  dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo,  quando  tratti 
'  iptir  HoDasierì  e  di  costruir  Chiese  :  ma  i  Vescovi  sol 
■nviao  di  roano  in  matto  a  farla  da  MundiitUdi  neli'oi 
ttnu  di  tal  natura. 


st  jaBaa  Tel  lero  Tenieotìbus ,  peiiime  remìssa 
I. 

ìgilor  racioDem  compuncUs  oos ,  qne  snpra  ,  Airr- 
I  Natalia  germaDas  ,  cum  consenso  etìann  Nx- 
onnato  et  jogali  noMro  doq  de  nostra  merita, 
Iesd  Cbristi  misericordia  fidenles ,  qm  et  profi- 
iratus  eloquio  dicena ,  nolo  morte  pecMtoris ,  ui 
:ur  et  vivat  :  PreTidimus  ia  auetorKatem  dbatine 
anctissime  VirgÌDis  Marie  inira  domo  Gelìa  no- 
oasleriura  oonelruerei  ia  eo  et  reg;a)ari(er  ,     se- 

Domìoi  fuerit  Tolubtas  convivere  disponìoiiiaL 
omoetn  noslram  substanlìam  qnioqoid  habere  rì- 
ibìdem  ofierimua  :  idest  in  primis  Casa ,  ubi  ip»e 
is  est  fundalus,  et  alias  Casas,  Gurte,  Orlo  ifr< 
g ,  foris  lerris,  TÌneit ,  coloaicas,  pradis  ,  pascaist 
18,  mootibus,  servis,  ancitlìs,-  peculia  omaia , 
muvenlibus,  cultu  et  ioCDUonii  ere*  fera»,  atea- 
uicquid  nuDC  possidere  videmar ,  ant  ia  anCea 
i  et  laborare  potuerimas. 
:ilicet  ordine,  ut  si  nobis  Domions  alias  Sorored 

et  Cpngregatio  MoDacbarum  istis  factq  fuerìi 
litura  nostrum  exinde  ìpsa^  sibi  elegant  Matrem 
m ,  que  eas  secunduqi  Domino  et  Saactam  Re- 
oveal  adque  gubernat,  et  cunctam  nostra^  Kib- 
I  regulariter  disponeadi  io  ìpaiui  Abbatiase  yt\ 
I  per  omoia  permaneat  potéslatem. 
Congregalio  hic  facta  non  fuerit(l),  post  obilum 

'.  si  Congre_^alio  Aie  facta  non  fueril.  No  :  Ift  paura 
idatrici  torni»  vana,  ed  il  Monastero  di  Vergiai  fu  e- 
da'Monaci  ò\  Santa  Maria  in  Organo  ,  che  ncll'  oliavo 
ano  Bciicdcltini  prò  pria  mente  detti ','po;cia,  dopo  alcuni 
ISSÒ  i)  lor  Moiiistcro  alla  G>)i(;rr^»7.i(  ne  Olivclana.  Dcno- 
a  giudìzio  del  Uiancolini,  5anta  Maria  del  Solaru.  Piac- 


16» 
Doslronim  omnis  pecunia  nòstra  sit  in  potestafem  Eccle- 
sìe Saocle  Mabib  sita  forìs  Pobtah  OaaANr,  el  Abba  qui 
prò  tenapore  fuerìt,  ipse  dispoiiat  de  06010  vel  Lumina-^ 
ria  sancii  Oratorìi,  et  de  pecunia  nostra,    quid   a  Fra--< 
tribos  9  Tel  quid  ad  Pauperìbus ,  seu  Famulis  »  qui  cum 
ipsam   pécmmam  laboraverìnt,  debeat   pertinere.    Befen- 
aionem  vero  yel  admonicionem  sancii  Monasterii  volnmus 
aibere  ad  Monasterìom  Sanote  Habib  foris  Porta  jam  su- 
perins  nnemoratum ,  seu  AiamEA  yenerabilis  Presbitero  et 
Abbati  ;  ea  condictione ,  ut  si  aliquid  discordia  inler  So- 
rores  fuerit  esorta  ,  quam  non  possimus  per    nos  evel-- 
lere ,  tunc  Abba  per  semelipsum ,  aut  Deo  timentem  per- 
sonam  ipsom  mali  debeat  monendum  et  corrigendum  aoi- 
pulare,  nam  nulla  nobb  aut  Sororibus    coDtra  Regulam 
Tiolentia  imponere  audeat,  neque  per  se  neque  per  sue- 
cessores  efus ,  seb  Abbatissa ,  que  prò    tempore   fuerit , 
semetipsam ,  et  Bf onacbas  suas  disponat. 

Er  quod  absit  post  discesso  AicnBEAB  Abbati  »  qui  ia 
tempore  fuerit  Abba ,  aliqua  contra  Regula  vel  sanclis 
Canombns  dominacionem  aut  forciam  imponere  quesierit, 
qoa  ìpsas  non  possit,  tunc  elegat  sibi  Abbatissa  cum  So- 
rorìbos  defensionem  vel  admonicionem  Sancii  Zbnonis 
natrìtoris  nostri ,  seu  PresuUs ,  qui  in  tempore  fuerit  : 
sub  eo  namque  ordioe,  siout  superius   est  scriptum ,  ut 

qae  ad  alcuni  di  Degare ,  che  Recata  sì  fosse  d'effetto  la  fon- 
dazione di  Aatcooda  e  di  Natalia  j  confuiati  validamente  duììo 
stessq  Bjancoi/ni  '.  E'  riferisce  alcune  Carte  spettanti  alla  Ba- 
dessa EafrasìtL  dell'  864,  la  quale  vivea  sottoposta,  come  per  lo 
pacato,  alla  giurisdizione  dell'Abbate  di  Santa  Maria  in  Organo, 
^^iaodo  nel  duodecimo  secolo  cessarono  le  Monache  ,  Santa 
Matla  del  Solfuro  divenne  semplice  Chiesa  di  Preti  e  poi  Parroc- 
^l^ja,  che  nel  J  74gt  non  era  uscita  dalla  soggezione  degli  Olivetani. 

<  BÙBGolioi ,  he.  dL  pag.  402-405. 
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Bulla  eis  vidéDlia  aQtdominadocontraRegidam  iaponator. 

Nas  DOS  predicU  Akdrci  Abbati  »  dum  ipse  advixerìt 
et  defeosioDem  et  admonicioDeiii  sive  inler  Sorores»  ses 
de  alias  eausas ,  sì  nobia  enerseriot ,  degUBOS  p  al  ipse 
9obis  pater  atque  defensor  existat 

De  filia  vero  et  Nepte  nostra  NAzmmnA  atahiimas»  ut 
sìt  Honachay  et  cum  alias  Sororibos  ak  adunale  fuerintt 
regularìter  yivant  ;  qnod  si  in  hoc  factom  non  faerinti 
et  ipsa  post  nostrani  remanserit  obitom,  Abba  ^  q«i  prò 
tempore  fiierit,  aut  successores  soi  provideat  secandoa 
DeOy  qnaliler  ipsa  in  Dei  servicio  peratianeat* 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quantum  illis  sufficiat  ▼icfos 
adque  vesti tus  proeurraf»  quatinus  sine  necessitate  vivaat 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decerninni&  Ooinee  lì- 
beri et  liberi  siot:  et  abeant  per  caput  munUù  trenais- 
sìs  singulas  ;  in  ea  vero  racionem ,  ut  dum  oos  advixe- 
rimus ,  nobis  deserviant  :  post  nostrum  vero  dicessum ,  si 
Sororis ,  que  nobis  successerint ,  aut  forte  AUn,  si  ipse 
defuerinty  aliqua  eis  violentia  inferro  volueriat,  que  ipsi 
portare  non  possint  ^  dent  mundio  per  capud  tremisse 
unum  in  ipsum  sanclum  Locum ,  tt  vadant  seiuti  ab  omm 
jus  patronati,  ubi  voluertnt. 

Hbc  omnia  seperius  comprehensa  jam  p  ut  pvonìsinuis  ; 
incoDVuIsa  statuimus  permanere» 

QuAH  vero  ordinacionis  nostre  paginam  Bonomo  Ar^ 
cbidiaconus  sancte  Veronensis  Ecclesie  scribere  rogaci- 
mus,  et  per  nosiìietipsos,  seu  testibus  roboravimus. 

Acro  in  civitate  Verona  ,  die  XV.  Mensis  Hagii ,  Re* 
gnura  y  et  Indicio  suprascripta  feliciter. 

S16NA  (1)  eorum,  qui  in  otemico  manus  posuerust  ;  in 

(1)  Si^na,  U  Biancolini  con  più  veriià  legge  Nomina.  Pos- 
sibile, che  Sigiper Lo,  il  Vescovo^  non  avesse  fatto  che  apporre 
il  segno  di  dvce  in  questa  Catta  ?  Vedi  seg.  Num.  583. 


r 

primù  Abtgonvi  et  Natilu»  que  ìpsa  cartola  fecei 

SlG^BRT  EpisCOpUSr 

GiGn^EBT  Dox. 
CoBEBAT  Precfayter. 

AUDBBAT   filius   COOda  WlDILOM. 

SiABLAU  filia»  Sigbràt. 
Azo  filius  conda  Euilomi. 
BiDWN  filius  conda  ToToNi  scr^isil. 

NUMERO  DLXXVIII. 

fiimlfo  I/.*,  Duca  di  Benevento,   conferma  tulle  le 
t€$nom  a  Zacearia  ;  Abate  di  Santa  Sofia  in  Poniti 

Anno  745.  Luglio. 

(  DalU  Cronica  di  Suil>  Sofia  preno  r  Ughatlt  | 

b  mmdìm  Bomiai  Dei  Saluaforis  noslri  Ieso  Chr 
FirBuaias  alqoe  coace^nnH ,  qos  vir  gIoriosÌBSÌmus 
miam  tìiMiraos  summns  Dax  geniis  Lwgoiiahbobdì 
Ecekù  R  SoPHiAE ,  quara  Zacharias  Veoerabilìs  A' 
pat«r  noiier  à  faDdamentis  aedificare  visus  est,  io  locc 
oonumlar  ad  Porticbllch  qui  fuit  de  quodam  Vvaki 
rao  (2),  oouiù  et  in  omoibus  de  qaìbus  Domious  b< 

(i)UsheUi,  lui.  Sacra,  VUI.  611.  (Ex  Pule  11.'  Ku 
fol.  34.  Cod.  Vatic.  ^39  ).  ^edi  AMemapi  *, 

(a)  fTandolpho.  Di  Wandolfo  o  Wandulfo  ,  beneGco 
*o  Santa  £ofia  in  Ponticello  ,  ai  parla  ne'  proc.  Num.  SjS. 
38^.  5iS.  *  ai  nparlerì  nel  wg.  Nnm.  583. 

La  presente  Carta  di  Luglio  745  non  è  che  una  «peci 
l^^ìit  Pancone  f  con  le  quali  ciaicuna  Cbieaa  e  ciascun 
■utero  laceanii  confermar  tutte  le  loro  possessioni  dn 
Pcoltfiee  ,  Be ,  Impcralore  ,  Duca  e  ila  qualunque  altri 
1^°^,  che  veniiie  al  domìnio  d'una  contrada. 

>  Aueninl,  Ila).  IBsl.  Script.  U.  StlO. 
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memoriae  Romualtius  genitor  Doster,  praedicto  Zachìì&iab 
Abbati  conccssit;  vode  e(  praecepta  pofestatis  firmata  habere 
videlur ,  id  est  in  primis  casas  cum  curtibas  yt\  hortis , 
roolinum  et  balneum  clausurias  »  vbi  tpsa  Ecclesia  aedificata 
est ,  et  terram  vacuam  quae  est  trans  rionm ,   et   alinm 
horlum  qui  esse  yidetur  ioxta  fluuiam  Sàbbìubis^  qui  fiiit 
de  quodam  Trasoaldo  ;  simul  et  eam  casam  qnae  fìlli  in 
BBCiMOQDiNTOy  quae  fuit  de  qaodamPBRGOALDO  (f),  simul 
cum  terris  ,  vineis ,  pratis  seu  clausuris  ,  cultum  et   in- 
cnltum ,  omnia  et  in  omnibus ,  quantum  in  eodem    loco 
habere  visus  fuit  ;  simql  et  omnem  snbstantiam  eaiosdam 
quod  (otum  trans  tadini  (Totoni  Transpadani  (2)  )t  casas  ^ 
terras»  vineas,  cuUum  et  incullum  «  mobilia  et  immobUiat 
qui  habilare  visus  fuit  erga  sanctumVALBNTiNUìi; simul  etiam 
et  omncm  snbstantiam  quae  fuit  cuiusdam  Aioaldi    fili) 
cuìusdam  Seduli(3);  tam  casas  intra  banc  BkìBDbntanam 
ciuilalem,  quam  et  casale  et  domum,  cult^s»  vioeas,  ter^ 
ri(oria  ,  cultum  et  incullum  ^  mobilia  atq;  immolila,  et 
omuem  spbsUntiam  cuiusdam  Fisgdli  Casarij  (4)  casas,  \i- 

Qui  luite  le  persone  de' donatori  e  tutte  le  cose  donate  in 
varj  luoghi  a  Santa  Sofia  in  Ponticello  P  erano  state  già  con- 
fermate co'  Diplomi  di  Romoaldo  li.'",  riferiti  ne^  precedcnvi 
W uni.  378.  38b,  38i.  382.  e  soprattutto  nel  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  Num.  430,  dove  Romoaldo  11.**  ddnò  alcuni  fondi 
ed  animali  a  Dcnisdedit^  Abate  di  S.  Giovanni  d'Alife  :  i  quali 
passarono  hìé'i  a  Mtmt ecasino. 

•  (1)  Pcrgoaido,  ho  stesso,  detto -per  abbreviazione  Goaldo  , 
che  lasciò  alcuni  l'ondi  a  S.  Sofia  di  Ponticello  in  Quintode- 
cimo  f  Predi'  prcc.  ISum.  38o  ). 

\'l)  Tolurìi  Transpadutìi,  Nourinalo  ne*  prec.  Num.  382.  384, 

(3)  Seduli',  Chiamato  Saiolo  ikì  prcc.  Num.  384. 

(/j)  /''isculi  Casarij,  Di  costui  non  trovo  ricordo  ne*  prece- 
denti  Diplomi  di  Uomouldo  II."  Sarà  stalo  un  nuovo  acquiòto 
dell'  Abate  Zuccariu. 


nns,  terrìlorìa ,  cdIIdid  et  iacuKain ,  mobilia  alque  i 

bilia,  s«i>08  et  aodllas,  omnia  et  ìd  omnibus  de  qu 

oomÌBato  FucDiA  pertimul  io  sabslaatia  ;  simul  eli 

terram  in  loco  qui  Domiiular  Ladbi  fluuìiK,  quan 

ins(t),  Dedsdbdit  Venerabiles  Abbate»  faabere  visi  sn 

DoauDOia  ZACHARiàM;  sed  et  substaatìam  quae  fuit 

dun  louAHi  (%),  omnia  et  ia  otoDibas  quantum  ei 

foit,  qood  Dm^DEBiT  Abbaa  habere  tìsos  est ,  simul 

ge9  pecorum  cam  mtmdris  et  pascuis  seu  paslorìbuì 

qoae  fnenut  de  Corbqlo  (3)  Amasiario  Irei  eum  m 

SMÙ  [K),  ubaUot  doDiitM,  capita  qaiQdecim.  anneott 

Vaccìs  et  booibus  domìtis,  carra  ferrata,  alleatoli 

omma  qoaecniique  ìpse  Abbas  Zachakias  sua  spot 

yrloaSaìat  in  ipsam  Vènerabilem  locum  B.  Sopbiab  c 

praenideriti  in  ea  Tero  raliooe  vt    de  bis  omait 

Ecclesia  B.  SoPHiAB  nostrum  praeceplam  firmemiuf 

quod  ab  omni  subiugatione    homÌQum  eam  absolui 

Tt  neqoe  ad  Episcopos  doaetur ,  ncque   a  Xeaodt 

dereodatur ,  neque  ab  vUo  Munaslerio  ,  aut  a  qu 

Mcksiutico  ordine  sabiugelur ,  sed  sacerdos  qui  ìi 

dem  monasterio  deseruierìt  absoluta  sectirìtas  ei  pe 

Mal.  excepto  quod  ad  Doetram 'sàcrum  PaJatium. 


Il)  Paiàius,  Nominato  dopo  la  morie  di  quel  Duca 
limo  Ram.  384. 

(aj  luUanL  Qnetto  donmtor  di  greggi  e  di  mandre  i 
turre  Giovanni ,  aoclie  dooator  d'  animali  e  d'  arraen 
ftc.  Nam.  384.  Nomi  gauti  e  iravolii  da'Copìili. 

(3)  Coréuio.  Nominato  ^ii  e  la  ma  mandra  Del  pre 
■«0  490. 

(4)  Amaaaario  cum  irei  iamentis  tuia.  Non  vuol  d 
Urbalo  era  Mauario,  ma  eh'  egli  lasciò  Uè  Slalloni 
Siownic  fedì  la  Legge  d«'Ripuarj,  'liuXVUJ-J-  ». 
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Et  qai  contra  hoc  pnieoeptam  of/iriiam  afq;  fi\ 
tionit  ire  tenCauerit ,  sicilt  sacrilegas  ab  altari  rqpeUatiir  « 
et  in  treceDtoram  et  octo  Palma  maveat  anallieaiate  , 
et  Cam  Iuda  traditore  aetemo  mancipetiir  sofplieio  (1)  ;  et 
sic  nostra  praesens  defioitio  atqne  roboratioois  pmeoe- 
plum  secuodooi  praeceptum  geoitoris  Dostri,  ex  hoc  et 
in  perpetais  temporibus  maoeat  roboratiun. 

QuoD  yero  praeceptam  offartionU  ex  iussioiie  nomi- 
Batae  potestatis  dictaoi  ego  Audbfosius  reformiarms  tSbi 
Adelcho  notano  scribendmn* 

AcruM  Bbnbubhti  in  Palatio^  mense  laL  per  IndicticH 
nem  13.  (XID)  feliciter. 

(i)  A^Umo  mancipeiur  ULpplicio.  Già  Toso  dell'  im preca- 
soni oomìnciara  nell'ottavo  secolo  a  divenir  generale.  Si  re- 
putava la  miglior  guareniigia  de'  contratti  anche  piii  nùnimL 

NUMERO  DLXXDL 

JSmtVanco  t  tua  moglie  Teuflada  vendono  per  trenta  $ddi 
la  metà  cT  una  com  a  Tanuaìdo ,  Rettore  di  San  Regolo 
di  Gualdo  t  nella  Maremma  di  Populonia. 

Anno  745.  ^imadel  31  Agosto?  o  744  dopo  il  1.  Settembctl 

(  Dallertiiii  (1)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhbso  Ghristi. 


(i)  li  Berlini  ^  stampò  questa  Carta  Originale  ,  presa  dal- 
rArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  -j- 1.  ga  )  :  ed  il  Barsocchi- 
ni^  vi  soggiunse  i  nomi  omessi  de' testimoni. 

Scrisse  il  Berlini  '^  che  questa  Carta  può  giovare  a  stabilir 
la  Cronologia  del  Re  Eachis.  L' indizione  XUL*  cominciò  t 
1.  Settembre  744  e  terminò  a  3i.  Agosto  745.  Bachis  adumpe, 

1  Berlini,  Hem.  Lucchesi,  Tom.iy.  Parte  I.*  Appendice,  |»ag. 78.  (A.181S;. 

2  EarsocchJDi,  Mem.  Lucch.  Tom.  V.  Parte  li.  pag.  2i. 

3  Berlini ,  ^oc.  tiU  pag.  3S7.  NoU  (i4J). 
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RmuHTB  DoaiDo  nostro  IUtcbis  rege,   anno  ] 

tjm  pruno,  per  ladictionem  terlia  (Decima  lerlta)  Celi 

CottSTAT  DOS  EsrraAHCii  V.  D.  fiUm  Eiuia^  nua 

x^nge  soa  Tbdtudi,  filia  qd.  MccQon,  hac  die  ve 

lisset  et  veodedi,  tradediaie,  et  Iradedìmas  secutis  io 

NiD\u  tefiliWs,  qni  sobter  preseote  cartola  rovoraturi 

propriis  manibas  nostrù  conlradedimos  libi  Tandalh 

V.  Presbitero  de  Beatos  Saocto  Bbcdli  ,  medieUte  de 

ne  (aua)  io  Pateud,  case  Mikcdu,  Raccou.  cmn 

et  Tuieas  campis  ,  sìlvis  cum  arboribus  tra  fructefera, 

[oij^  omnia  in  adpretiato  ia  tregeola  soledas  tifai  Tei 

TÌSQS  samns,  quam  tertio  homo  qui  supra  dimente  àixar 

llm  siBoepiititis  DOS  supraGoipti  prò  ipsa  res  aur 

\edoi  nomerò  tregeola  post  eas,  ut  de  ipsa  preliom  si 

pimns,  et  ìb  tea,  Tel  de  successore  tuo,  trado  esse  ] 

slati  areadi ,  possedendi ,  qoidquid  de  ipsa    rea  jud 

roloaù,  ia  tua  set  poteslate. 

Et  Deqoe  nus  Tel  heredìs  nostro  aliqaa  tìbi  gene 
moleitias. 

Et  qnod  Ceri  non  cridimus,  nec  fiari,  ego,  ant  i 
beredìs  tib!  inleatom  Gcere  in  ipsu  prelium  compk 
Ubi  dare  ipsa  saprascripta  res,  nelixero  {ntgUxero)^  et 

iTri  Tolnto  dire  il  Berlini,  dovi  salir  lal  trono  dopo  il  3 
gMo  )44:  altrìiaenli  ureUie  cominciata  nel  Settembre 
i'IodiiioaeXl'V*  ed  il  fecondo  anno  del  suo  Regno. 

5i  :  ma  patelle  manca  il  mese,  tatlo  ricade  nel  buio,  av 
potalo  il  primo  Anno  di  Rachit  comÌDciar  fin  dalla  dac 
"u  Indiu«ae ,  «  dorare  nella  Iredicasima.  lauliU  perei 
umbra  il  contraiW  d'Emiianco  ad  appagar  le  jptianie 
*««W  gimtiuiiiie,  del  Bertj»i. 

(>)  Quam  Urtio  Aomo  qui  aupra  dinunU  dìxeir-  Ba 
">w  coiT«ggr,  Domùuu  timenle,  secondo  l' Origina!^  m 
foladit  V  Originai»?, 


ne 

■ut  mens  faeredis  (ibi  ialeutum  Gcere,  et  da  qatlivet  ho— 
mine  defensare  ooo  poluerìmus,  spondimas  nus  qui  sopra 
EHiTiifCo,  et  Tbuflbda  (tie]  componìtantf ,  Tel  dos  beredi^ 
lilx  Tandaldb  Presbiteri ,  vel  ad  suce^sorQ  iQo  tn  dup/ui 
res  meljorata ,  de  quod  agitur,  tn  ferqvtie  hee  (1). 

Qdah  venditionis  carlnla  Altipbhtd  antico  duo  (2)  isai- 
Tere  rogari. 

AciDii  ad  Honaslerio  Sanclu  Dorato  ìd  FdsoOa,  in  fi> 
DÌbus  Voloterraha;  die,  regoum,  et  indictioDe  sapn- 
Bcrìpta  feliciter. 

SigDum  f  manus  Ehitanchi  (ne)  V.  H.  venditiirìef  In- 
dilurj. 

Sìgoum  *j-  manus  Teofkada  viro  ODesta  vradilnà  et 
(radetrìcis. 

iVomi  de'  («Kimoni ,  jnAblieaii  dal  Banocchinì  (3). 

Sigoam  -|-  ma.  Aldcini  t.  d.  parente  ejas  testìs 

Signam  "f*  ms.  Albdini  v.  d.  fìlius  quondam  'B&Kona 
testìs 

Sigaum  -f  ms.  Uhsu  v.  d.  filius  quondam  Tegdihìu 
testìs 

SJgnnm  f  ms.  Tachipsbt  t.  d.  filìos  quondam  Ite- 
siMABi  testis 

Signnm  -j-  ms.  BAkorcbixd  t.  d-  fiUos  quondam  1^»- 
a  testis 

Signom  -}-  ms.  BIaxouo  t.  d.  fiUos  quondam  Teddi> 
mÌri  testis 

Signum  -f  ma.  Pinci  t.  d.  filius  quondam  Baronci  testiì 

(t)  Inferquedeloco.  Già  tutti  btnDO  dall'Editto  di  Rourì, 

che  in  ferguidum  vuol  dire  dare  U  timile. 
(a)  Amico  meo.  Non  dice  cli«  questi  foue  no  Nolaro, 
(3)  Fra  quesU  nomi  ve  ne  ha  due  o  tre,  che  non  sono  di 

Santi  I  «  che  però  gcmbraoD   appartenere   a  gente  ntcita   dil 

MDgue  de*  vinti  Roniaoi  Lo/tgoòardixBoti. 


NUMERO  DLXXX. 

Carta  ff  una  divisione  immagittarta  de'con/tni 
tra  le  Dioem  di  Modena  «  di  Bologna. 

Amo  74B.  Settembre. 

(  DéI  Uunlori  (I)  ). 

Sidi^  neJl'Appendice.  Qui  basta  noUre,  che  Rachis  è  chia- 
11*10  rrì  Re  de' Longobardi,  e  piii  voile  Imperatore.  Fra'  leitì- 
Dooì  ti  legge  AvTMDi  Scavino. 

tO  Mtttalori,  A.  M.  *vi  V.  SaS.  (A.i74i). 

NUMERO  DLXXXI. 

Gìsulfo  1I.°  dotta  al  Monasltro  di  Santa  Haria  in  Gingìa 
òu  Coni  nel  territorio  di  Teano. 

Xstio  745.  Setlembi^. 

f  Ctnlemito  nella  Copia  d'an  Diploma  del  943  presso  il  TotU  (1)  S 

Nos  vir  gloriosissimus  Gisolfds  Dei  provi^eotia 

Summiis  Dax  IxhigobabDordm  G«atis ,  molte  Dfei  Omni- 

{■)  U  P.  D.  Luigi  Tolti  1  fu  il  primo  a  trovar  qdetia  dopia 
ncU'  Archivio  di  MoBtecasiao  ed  a  stamparla.  È  un'  ][>ipl<mia 
non  Originale  di  GUulfo  Il.°  io  una  pergamena  del  94^,  oclla 
•liule  li  dice,  cbe  Atcnolfo,  Conte  di  Teano,  usurpò  le  doe 
Corti  itili  Toia  e  dì  Galtola,  nel  luogo  chiamalo  Vairano  a 
pie  del  Monte  Eleuierio  ,  territorìu  Teaueie  ;  Corti,  altra  volta 
(fonale^  Giniìto  ìì,'  col  Diploma  presente  al  Monastero  dfSanta 
XaiM  ia  CjBgla.  Per  qacsla  tnufjtaziooe,  fu  Atcnolfo  eU4nlafo  in- 
nari  a'Gtodici  di  Capna-;  e  però  egli ,  secondo  il  tenore  del 
Diploma  tiisuIGoo,  che  sì  trascrìsse  nella  pergamena  del  <)43, 
totìiui  ■  qael  Monastero'lc  due  Corti,  oltre  la  Ctùesa  dì  Saò 
Ctcilio  t  selle  Condomé'  éi' sevvì  ,.  qui  nominati. 

'  I<«, Stolta  di  Honlecasiiio,!.  80.  (A.1842). 

IV,  12 
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ntìs  misericordia,  et  o&  arnamu  Mtfnu  totitugue  no- 
t  geiuU  mlatem  (1) .  qatm  et  per  ngum  Hucmis  Co- 
$  niatri  conoessimos  ia  Hoaasterio  Beatae  et  gloriosK 
Genitrìcis  s«nperqiie  VìrgioisUABUB,  quod  ab  olia 
traclDin  est  io locom,  qai  ncHniottar  Cuigu,  in  q* 
rBOV*  Deo  digoa  Al)bati5sa  pneesse  videtor  ineUu 
t  eurt«$  noara$ ,  qnas  babemos  in  finìbns  Tbaro  loco 
UNUM ,  et  SDDt  ambo  conjanctae  t  quarum  una  do- 
itor  ad  Gbdttolb  et  altera  ad  Tosa  ,  haboite  fiais 
dicfas  cartes ,  ab  ima  parte  qoaliter  vadit  per  pedea 
Boote  S.  LBorrmnn ,  et  ab  inde  qualiler  jaxta  em- 

montem  descendit  in  flavio  Bultokko,  ab  alia  parte 
iter  ascendit  per  medium  albeom  praedicti  floBuois 
le  in  ribo ,  qui  ooimoatBr  de  Bagrdla  de  tertia  parie 
dicto  ribo ,  qui  decemit  ioter  has  cortes  et  lem 
fati  monasterii ,  de  quarta  parte  fine  rìbulus ,  qui 
ìt  io  praedicto  ribo  ,  et  qaaliler  ascendit  [vaedic(o 
los  nsque  in  eo  loco,  undeegreditnr,  et  ab  inde  in 

Surgenle  ,  ex  quibus  aqoa  viva  ereditar ,  et  ab  inde 
iraedictom  pedem  de  Monte  S.  Lhuitusbo  ,  qui  est 
r  finis. 

jts  autem  praedictas  curtea    qnaliter   de   fine    il  file 
notalùmus  cum  divenia  cespitibos  sois ,   et  com  tws 
)  et  aqnis ,  cum  omnibos  perltnentiis  eamm. 
isiMUL  cum   ipsa  Ecclesia  S.  Cecilii  infra  pnedictas 

aedificala ,  et  com  septem  e<mdoma$  de  nosirìs  sn- 
in  praedictis  curtibos  haluUDlibus  ;  Idest  filii  et  ot- 
I  Gaimsolii  com  filiia  et  fiUabus  eorom  et  filii  d 

)  Totiiague  nostrae  genlts  salulem.  La  sua  g^me,  per  U 
B  facea  voti ,  dod  era  forse  tutto  il  popolo  del  suo  Du- 
'  Chi  altri  erano  i  tuoi  Longobardi  se  non  luti'i  suoi  sud- 
delie  più  diverte  razze,  fra'^uali  basta  nominare  t  vìnii 
ini  ed  i  Bulgari,  piii  nuaerosi  d'ofoi  altra  tUrpe? 


«79 

Kpola  Saoàjmt,  et  filii  et  nvpotea  HàUDCcoUt  et  filli, 
aepoies  Loticis  cam  filiis  et  fibbus  eorum ,  el  filfi  et 
ipotet  Lonmim ,  et  filii  et  d^ioIcs  SunnUi  et  filii  et 
eolM  BomnoUt  cnm  filila  et  filiabos  eoram. 
Hau  omnia  qaae  praedixìmas  nostra  eatMUmlùttma  po- 
tai (1]  in  pnedieto  Saoeto  Gaeoobìo  coaceasi  ad  perpe* 
lalUer  habendma,  et  pondendam. 
Suino  praecepto  ipso  per  SsaxAii  Notano^ 
Acni  in  hoDC  Sacrum  BBMBBnAiwir  nostrum  Pall- 
ini, nwue  Septeaibrio.  IndtioBe  quarta  decima.; .... 

(i]  Nottra  exceUentiuima  potestà».  Ecco  di  taxao  in  nano 
ttvxtt  il  fulo  de*  liloli  nel  Palazu>  de'Ducbì  dì  Benevento. 

NOMERÒ  DLXXXII. 

7isuIfo,  DiKa  dt  Btnevmto,  fa  eexare  l'adoni  legali  del 
sua  PaUttsa  contro  Ìl  retaggio  del  Guargaogo  Anaita- 
ào,  e  provvede  alla  Mcurissa  e  dÌKÌplina  del  Mona$tero. 
di  Soma  Maria  in  Cella  o  Cìngla. 

Aimo  745.  Ottobre. 

(IMGaUob  (1]]. 

Ih  nomine  Domini  nostri  Jbso  CnaisTi  firmamus,  atque 
ODcedimas  No»  Domaus  Tir  glorlosns  Gisolfus  sammas 
)□!  genlia  Lugobabdobch  in  monasterìo  Beatae  et  glo- 
iosae  VirgÌDÌi  Dei  genìlricis  Mabiai  ,  qoae  fandatum  est 
I  focDiB,  qoj  dicitur  ClIfGU. 

MunrafTA  eaasa  est ,  quia  prò  nostra  aactorìtate ,  at- 
jiie  volootale  praevìdit  Domous  Pbtbonicis  Abbati  pater 

[i)  U  Gatiola  '  cavò  questo  importaDtiuìino  Ducumcnlo  dal 
Vun.  173  del  Begistio  dì  Pietro,  Diacono  Casine*e. 
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no$ter  eoDBtraerè  mònasteritim  {mellaram  in  honore  ^^ 
tae  Marub  in  Cblla  ,  cft  terrilorìo  qoani  qood  SARAGStjyi) 
in  honore  saacti  CASsiAm  ia  ipso  edificaverat  (i)  locam^  et 
per  nostrani  firmitatia  preceptum  eondooàvit  in  umw- 
sterio  S.  Bbuedigti  ad  ipsum  locnm  ordinandnm ,  et  r^ 
gendum ,  ubi  nos  una  cnm  ScAimPEnGA  gloriosa  GODJof e 
nostra  decretamus  per  dei  misericordia-  adjntormm  pre- 
bere f  et  perficere  opera  ,  et  convenerat  inter  GisELnait) 
monacfao  B.  BEiiBmcnn»   et  DEUsnroit  Abbate  de  saneto 
JoÀMiBy  ut  Cella  Sangtae  Crucis  cum  diversa  Terrìloru 
ibidem  pertinentem  tam  quod  ànastasius  presbytemm , 
qui  antea  ibi  fuerat  conquisi  vi  t,  aut  emit  quamqn6  quoi 

(  I  )  Saraclnus  in  honore  Sancii  Cassiani  ,^'n  ipso  aeàifìcavt' 
raU  Di  questo  Saracino  e  della  sua  Chiesa^!  San  Cassiano  VHi 
prec.  Nuni.  SS/.  Era  ella  situata  in  Cingula  p  Gingia  ed  anche 
Cegna^  vicino  ad  Ailane  del  territorio  d'Alife,  nel  quale  vi- 
vea  Deusdedit;  Abbate  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Petrona- 
ce  ,  Abate  di  Montecasino  ,  fondò  in  Cingala  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a  S.  Maria,  là  dove  sorgeva  la  Chiesa  «1; 
San  Cassiano;  e  spedi  Giselberto  per  condurre  a  fine  T  impresa. 
L'Abate  Deusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  Cella  di  5ao- 
ta  Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Guargangò  Prete 
Anastasio  :  ma  Pietro  ,  Ducale  Castaldo,  afifermò  che  Anastasio, 
essendo  straniero,  non  potea  punto  alienar  le  sue  sostanze  in  fa- 
vore di  Deusdedit^  e  però  Gisulfo  II.**,  per  rimedio.  delT am- 
ma,  pagò  egli  di  suo  a  Deusdedit  i  seicento  soldi.  Chìarìssima 
Wa  la  Legge  di-Rotari  di  non  potere  i  Ùuttrgan^i  senza  na 
particolar  Privilegio  disfarsi  d'alcuna  parte  deUoPò.'avefi:  Lfggt) 
che  colpiva  priocipalmente  gli  Eoclesiastid ,  perchè  privi  di 
legittimi  figliuoli. 

Cosi  niun  danno  patissi  da  queir  Abbate  Deusdedit ,  che 
ignorava  forse  d'  essere  uno  straniero  il  venditor/c  Anastasio  ;  e 
la  Cella  di  Santa  Croce ,  venduta  contro  le  pi^cscrizioni  dclli 
Legge,  ricadde  a  favore  del  Monastero  novello  di  Santa  Mort^ 
in  Gingia,  mercè  la  liberali^  del  Duca  di  Beaeveol».  Tal  OÌ(^ 
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^bbas  DHTSimn  inibì  aggregavit  wl  BQctam  praediqlùi] 
mnobium  vraundaret ,  sed  dum  aos  obsecrasset ,  ut  caii 
K»lra  fieret  voluutale ,  alque  IribUU  krgitate  obvìaos  e 
"Ersts  Gattaia  aoHer  ,  et  cootradiccns  diceado  ,  u 
•resbjrter  iUe  qnoddam  Anastasids  adwna  fuerat  homo 
X  qood  acquisierat  sub  nosb-a  potestatem  post  ejii»  di- 
icessum  in  nostra  debuerat  jura  deveniret ,  et  quia  «a 
[»r(e  lam  ipse  .  qnam  super  et  scrìptus  DeeSDEDiT  dt 
ilis  enerat  homiiubas  ^  qui  habueraot  veodeofli  polesta- 
ieoi  sicut  ipse  inquisierat  Pbthds,  quod  ras  cum  /«gì 
potueraxMu  loUere,  et  cui  volueramufi  dare»  sed  oportuue 
et  imporlone  petiit  nos  jam  dieta  Giselphht  in  presencii 
GQiniirajuuo,  et  gkaniV)  fideUbus  noitris  ut  non  ipuoi 
causam  eugere  permitteremus ,  nìsi  daremus  hcealiaui 
secuodom  qnalem  ìuter  se  tUatciam  facla  habebat  ipsum 
locoin  veanodarem ,  quod  dos  propter  Dei  limorem  r  ci 
aniouu  nourae  merctdem ,  ot  ipsius  Gisepbkt  adteodeii' 
lem  iiumili  postulaciooe  ,  dedimus  liceatiam  jamdìclo 
Dbgidbdit  ipsum  locam  veanadari ,  et  predum  tollere , 
sicot  ÌDter  eos  coaveDerat  quod  exsescentos  solidos  eìdem 
CisBuEnr  dedimos  ad  ipsum  locnm  emeudi  prò  anitnat 
walrae  u/ulem  uade  firmamus ,  atque  concedimus  in  coe- 
oobio  saoctae  Mariab,  vel  congregatioDÌ  ibidem  constilutae 
jamdiclae  Saiktab  Crucis  CtUam,  qualitcr  eam  prepbalua 
Dedsdbdit  YeouDdavit,  et  carlam  emeret ,  et  sioiul  et 
diversa  Terriloria,  et  vineas  ,  Silvas  ,  prala  ,  pascua  , 
alque  paludes,  omnia,  et  in  omnibus  quantum  saDcimiis 

(ui»U  ùelie  mani  di  Gisclptrto  ,  Mouaco  di  Mobleci.siiio.  Leo- 
1'  Oiticnie  '  racconta  quelli  fatti,  ma  coD&xide  l'Abele  Deus- 
^n  di  San  Giovanni  d' Alifc  cou  uà  alno  Dcusdedil ,  Aliate 
di  Hoaiccaiiao,  del  nouv  secolo;  coufiuione,  ileXIa  quale  s'è 
«licore  (tttlaui  (  /^edi  prcc.  Num.  430  ). 

1  Leothiieuit,  OROaic.  Casiacnw,  Ub.  I.  Cip.  e,  e  U. 
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rdiqaìd ,  ani  andecumque  aquisiTeret ,  sed  et  post» 
domni  Pbtronacis  Abbalis ,  vel  ejos  moMcbi  emere  y'm 
nnt  9  ita  ot  si  quod^is  tempore  ostensnm  foerit  qwd 
óé  itti$  fcomint&t»  emisse  qui  patetUUem  vemMiandi  m 
habuirufU ,  oos  ex  nostro  dono  ,  atqne  per  preaenla 
coBcessio  nostra  praecepto  concedimos,  Tel  confimunv 
in  praenominato  sancto  loco,  nt  absque  omni  Texatione, 
Tel  molestacione  qoecamque  homini  ipsa  congregacio  W- 
Tere  Taleant ,  et  permanere ,  et  per  nostra  facincnra  Do- 
mini misericordia  deprecare. 

Ut  dam  domino  resemerint  landes  nMSf  et  eimelfi 
Laiigobardorum  gentibus  profieiai  ad  sahUem ,  quateoos  à 
hanc  presenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  judici- 
bus ,  Tel  agentibos  nostrìs  ut  nullns  qnispiam  agere  prae- 
samat  contra  ea  *  quae  nostra  gloriosa  roborat  poCestas , 
sed  stabiliter  atq;  inyiolabiliter  omni  in  tempore .maoeaL 

QuoD  Tero  praeceptam  firmitatis  largitatisque  ccHices- 
simus  quod  jossus  »  et  dictatas  suprascriptas  Domini  Gf- 
suLFi  scripsi  ego  Grahus.  Notarius,  ex  jussa  in  haot 
nostrum  sacratisdmum  Bbrbtbntanum  Palacium  mense 
Octuber,  et  Indiccione  quarta  decima. 

NUMERO  DLXXXUL 

Gistùfo  i/.^9  Duca  di  Benevento ,  dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentalo  daUa  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anno  74B.  Novembre  (o  Settembre?). 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  SoOa  presso  r  UgheUi  (f  ) }. 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Issa  Canisri. 


(i)  Ughellì,  Ital.  Sacra,  Vili.  6i3.  (A.1662).  (Ex  Pane  li» 
Num.  9.  Fot.  76.  a  tergo  del  God.  Vaticano  4939  }.  ^edd  hi- 
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Fmuunis  dos  Domioiis  vir  glorìoeàsianB  GwHJmw 
iBionai  Dax  gratis  LoiWKnABDosini ,  lóbn  Zmbuub 
laetissìiDO  AUmIì  nostro  tudmiim  sea  tudicalim  Domi- 
li gcnitorifl  nostri  bonae  memor.  Domini  BomiALm ,  de 
iltere^Moe  qnim  teeam  haboit  vxor  cuiiisdain  Fudbbki 
\ÀUcrij  (1)  de  quodam  VTAntoLrao  (2)  nna  (ewn)  /UiaUro 
mo,  qm  genitori  nostro  lalsom  praeceptam  ostoodorant,  quasi 
Ti  flis  poleatatem  concessiaset,  vt  eis  casam  ad  Pmticklliim, 
qoae  posita  est  seeoa  viam,  yìn  prius  ipse  habuif  statìonem; 
et  dnm  Tos  qui  sopra  Zachauas  in  praesentia  geniloris 
nostri  froK^tum  ei  ostendistis  qood  continebat  cooceuio- 
oem  de  praeaominato  Vvahdiilpho,  integrnm  portinratam 
ifBam  toeam ,  rbi  conliaoo  moratus  est  Dominila  genitor 
nosler ,  tpK  Tobis  Zachuue  Abbati  omnia  et  in  omnìbos 
ÌD  eodem  pertìiKntìa  loco  ad  PoonCELLtni  antea  UMicesserit, 
el  ipsom  praeceptom  firmaaerit ,  et  nulli  alij  coiqnam  bo- 
mini  eiiode  aliquìd  aliquando  donanerit  j  neqne  pw  eius 
imuoDem  eios  praeceptam  firmatam  eat,  sed  solummodo  \ 
Tobis,  qui  super,  Zachabub  continuo  Tobis  anam  finuissi' 
mom  iadicatnm  fieri  praecepit ,  vt  nullo  qnoqno  tempore 
adoenìeote  oanqnam  habeat  vìgorem  ;  rzor  autem  et  filtj 

Kmaai  ' ,  che  pone  il  preiente  giudicato  Del  Settembre  74^ , 
noD  i&  Novembre,  come  b  l'Ugbellì. 

(1)  Celiarti.  Cioè  Canovaio,  che  caatodisce  ì  vini  e  le  gra- 
sce, fedi  Durangc.  Cettemrio  è  nome ,  che  dora  ne'Monaiteri 
Beaedeitioi  «ndie  oggidì ,  ma  eoa  lignificato  diverso.  Federico 
(u  Canovaio  fone  del  Duca  di  Benevento. 

^a)  jfUercatione ,  quam  tecum  htUtuii  uxor  Federici  Cel- 
larii  lit  qitodam  F^vandulpho.  Che  vnol  dire?  Che  Federico 
nc^ne  da  WanduUo?  O  che  Ja  moglie  di  Federico  ebbe  \'al- 
ttmuìDne  con  l'Abbate  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Wan- 
dulfo?  Qneita  seconda  proposizione  sì  vuol  tenere  per  cella. 

foc.  cM.  U.  S81. 


il,  piaH.ic«ÌaB  I 

sin  gfilfiiii  Bostrì  ie^tn  fadaet  i 
xit  BoèM  nli  iMnw  Da,  per  hoc  i 
,  koc  i 


i)  /*//i/  qiu^djM  Friderici.  I>ai>|ac  F<^cnco  ave»  badilo 
illiini  Cglia'.li;  cbe  urcLtao  sUli  ri;«ì  del  fa  Waodul- 

*e  ila  coitili  foMC  nato  Federico,  e  mIì  aTrebbeco  poUiU 
•eòa  le  cfMt  p^niiKDiì  al  retazsio  dell'  avo  f  atcmo- 
3)  Caaam  aui  Urr^m  de  qucrdati  jysndnìpho.St  il  defucO 
Icrico  Cellario  fotte  nato  fìglìaol  di  Waodaìfo,  covar  arrcb- 
potalo  il  Duca  Bomnaldo  IL*  donar  a  Santa  Sofia  £  Ponli- 
io  tuta  eau  poMedoU  da  na  allro?  N«l  prcsoitr  Biyla^i  dod 
■aria  dell'endilà  le^iiligu  d'aio  Wandalfo,  che  io  vo'  pen- 
do eMcre  *lalo  Guargango  e  privo  dì  l:«iuitiu  prole  (/^ciw 
C.  Kum.  S48  )  :  p<T  la  qual  rota  i  fuoJ  averi  cadJefo  nel  Pa- 
co Beneventano,  ed  il  Duca  dooollì,  o  tulli  od  io  parte, 
tanta  Sofìa  di  Ponlicello.  La  vcduva  di  Federico  ed  il  fi- 
nirò dì  lei,  cioè  il  figliuolo  d'nn  precedente  marito  della 
Wa  lupplicante,  non  allegarono  alcuna  ragione  sul  retaggio 
di  Fedt-rìco  uè  diWandulfa:  ma  contrapposero  alla  vera 
iBzionc  dì  Romoaldo  11.*  un'altra,  die  dicltiarossì  Mia  di 
fi  Duca,  e  falsa  eziandio  daGi^ulfo  li.°  Non  mi  sembra  pei 
-o,  che  qui  ti  traiti  d'uoa  falsili  cc-mmc<M  maierialmentei 

cbe  piuiUiUo  s'additi  la  Dullità  del  Diplomi;  o  penhè  non 
duio  solenne  con  le  forme  ordinarie ,  o  perchè  la  donazioiK 

descritta  potea  rìvocarsi  e  fu  rivocata  per  uo  motivo  qua- 
ique.  Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  lotloposto  chi  lo 
isM  al  taglio  della  mano,  secondo  J«  Lrgge  di  RoUrL 
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lÉqne  finnire  ^  ti  milhu  alfqìnndnF  babeat  ^rigonm  >c 
(ara  ,  quaorere  «  aat  praedintani  AMMtem  Tfel  eios 
rieros  qaoqnomodo  iaqiiìefare  i  oftqM  per  chaKalun- 
qne  per  praeceptam,  seàtx  hoc  et  ia  perpetann  » 
rìler  et  firmìter  omnia  et  in  omaibaa ,  qnutnm  Vi 
&DLPBO  fuit,  ad  PoHTtCELLiTM  TalesDt  possidem.' 

QuoD  vero  praeceplum  firmìutis  ìadicalì,  ex  iassi 
nomìnatae  potestatù ,  dicUui  ego  AiiDBmsiis  Duddui 
rtfirmdarius  Ubi  Adelcdisio  Notarlo  scribendum. 

AcnM  Bbnbdekti  in  Palalio  ,  mense  Novembri , 
Indict  14.  (XIV)  feliciler. 

NUMERO  DLXXXIV. 

ApMramo  ed  altri  donano  una  lena  in  Àilano 
al  Prete  Deusdedit. 

Akro  745.  Novembre. 
(  D*  OH  Itlromento  del  1020  prtam  il  Giltoli  (1 

ViCESiMA  tenia  leripeio  (^  quoraodo  ANSERAjfq  5c 
Corda  (3)  tu»  cnm  Lupo  et  Ansoni  lilii  sui  venuodedei 

(])  U  GavtoU'  da  un  Utromcntf  autografo  dell'Arci 
Ciunete  ,  Kriiio  nel  io3o  *  ,  cavò  la  memoria  della  Cai 
che  qui  %\  r^utra. 

(3)  Fictiima  iervia  acripciù.  Sì  fatta  Carta  fu  L'  ullin 
TÌgeniiKi  lerio  de*  Docomeuii  pretealaii  nel  giudìzio  1  iL  q 
ti  cfletwò  in  ilife,  nel  mese  di  Loglio  lo^o,  ira  VÌto^ 
looro  AJifjno,  e  le  Monache  di  quella  cilii. 

(3)  Scanfiirda.  Qui  comiacJaao  a  comparir  gli  Scan/ai 
(nde  ii  vedranno  altri  cM;mpj  nel  ySi  in  un  Diploma  Bene' 
Udo  c  nel  771  in  una  Carta  Bresciana,  pubblicata  per  la 
■UTolla  dairOdorici.  E4ulla  Uovo  inlorno  a^jU  >Si7't,^u-t/( 
l'alùoia  Edizione  del  Ducangc  ,  e  nel  Glossario  del  Poli] 

ItaUtda,  Hiiloriae  CiiUicuiis,  L  33.  (A.  1733), 
Si*a,  tbid.  L  S2-37. 
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DnjsDBwr  venerabiU  pMbitero  film»  el  toms  in  Aua 
m  (1)»  et  oetera  siciit  ttidem  conliiiebat,  ^te  aeripta  era 
per  RANGim  Notarìam  temporilHis  domoi  GmuMi 
éud  aiMio  DODodeciaio  (ite)  Diicat«8  eiiu  (2)  meiiBe  1 
ku  indiccìoDe  quartadeeiiiia  {sk)  roborata  qaalil 
li  dem  legitur. 


k 


< 
■  I 


t  ■ 

t 


I 

I 


i 
■  li 


ti 


i* 


V» 


■1  : 


■;! 

1 
1 

K    ;' 

l 
"         I 
I 

.'•I 


/ 

j;!  d'Irminone  presso  il  Guérard.  Alessandro  Di  Meo  *  si  conlenU 

''V  (Hre  d'essere  stati  gli  Scaffardi  o  Sccurfardi  Officiali  del  Pa- 

laz2o  Ducale  di  Benevento  :  ma  dalla  scrittura  presso  l'Odorici 
apprendiamo  essere  stati  Officiali  costoro  anche  nel  Palano 
de'  Re.  Qual  fosse  l'officio  loro  propriamente ,  confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  liberi  e  cittadini  Longobardi;  ma  (orse 
di  grado  inferiore  a'  Gastaldi  ed  agli  Sculdasci^  cosi  Regf  co* 
me  Ducali  :  e  forse  il  nome  loro  sonava  nella  Lingua  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dicevasi  Actor^  Agens^  Aclionarius, 

(i)  Aliane.  Luogo  poco  distante  di  Prata  e  d' Alife. 

(a)  Anno  nonoriecimo  Ducatus  ejus.  Ben  dice  il  Di  Meo  ^, 
che  tale  anno  è  guasto ,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisulfo  11.^ 
pervenuto  all'  anno  decimonono ,  e  che  si  debba  legger  IV  io 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  1020. 


4  i  1  DI  Meo  »  Annali ,  XI.  437.  (A.1810). 

)j  2 /dsm ,  Annali ,  U.  359. 
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NUMERO  DLXXXV. 

Adualdo  td  Audolfo  cedono  i  dot  Casati  di  Fiola  e  d'Asi- 
Diano  ajGode/ridf  Castaldo  di  Rieti,  per  doversi  donare 
al  MaruMero  di  Farfa. 

Aimo  745.  Novembre. 

(  Dtl  Galletti  (1)  ). 

Ir  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jbsu  Chrish. 

TiHPORiBUS  domni  Ldponis  gloriosi  et  sammi  ducis 
de  gente  Largobardorum  anno  ejus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  magnifici  Godbfbid  gastaldii  civitatis  Rbatinb  (2) 
mense  Novembris  indietione  Xllll.  qaisqnis  sana   mente 

(i)  liOailelti  *  ritrasse  (jaeslo  notabile  Documento  dal  Nam. 
la.  del  Gran  Registro  di  Farfa ,  e  con  molto  acume  ne  chiari 
l'oscuro  significato.  Errò  solo  nell'atuibuirgli  l'anno  746,  sen» 
za  badare,  che  già  in  Novembre  di  quell'anno  era  cominciata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  nostro  Documento,  dov'è 
segnata  la  quaiiordicesima ,  vuole  senza  niun  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  745. 

(1)  Godefrid  gaskddU  civilatis  Reatine.  Godefrido^  GasUl-- 
do  del  Contìine  Longobardo  nella  cittì  di  Rieti ,  e  succeduta 
a  Piccone ,  riceve  la  cessione  de'  due  Gasali  Fiola  ed  esiliano 
per  doversi  gli  stessi  donare  a  Farfa.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d'espressioni  d' Audolfo  e  d'Audualdo  nel  dire,  che 
cib  da  essi  beerm  per' rimedio  deiT  anima  loro.  Ma  in  ve- 
rità nulla  donavano,  perchè  proponevansi  d'aver  l'equiva- 
lente àsti  Gaslaldo  Godefrido ,  o  piuttosto  da  Lupo ,  Duca  di 
Spoleto,  che  volca  far  il  dono  dc'due  anzidetti  Casali  al  Menaste* 
IO.  Gò  s*  intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfense  del 
749  o  760  ;  donde  risulu  ,  che  un  cambio  veramcnle  si  fece 
tra  esso  Duca  di  Spoleto  da  un  lato ,  ed  Àudualdo  ed  Audolfo 
dall'altro  ;  per  effetto  del  qual  cambio  il  Duca  donò  a  Farfa 
i  due  Casali  di  Fiola  e  d' Asiliano. 

i  GaBetU ,  Vettarario ,  pag.  80.  (A.1758). 
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fiiciooruoi  ac  delictonmi  pertractans  [Mt>(iiiida  et  eteroi 
regni  beatitadioem  desìderat  melam  gebenne  et  ioeendia 
igois  expavescens  oporiet  eam  soe  salatia  traclare  reme— 
dium  qoatinas  in  hac  vita  feliciter  vivere  debeat  el  in 
eterna  vita  cum  Chbisto  regnare  valeat 

Qua  de  re  ego  Ai^daldos  et  Audolfus   considerantes 
hamane  fragilitatis  et  seculi  hojus  excessnm  quia  amnes 
qui  in  hoc  mando  snmus  morti  jugiter  subjacemos  juta 
teslimonium  prophete  ubi  dicit  Quis  est  homo  qui   vitti 
et  non  videbit  morlem  ?  Ideoque  prò  remedio  anime   no- 
sire  tradidisse   atque    tradedimus   et  in  eterna    traditione 
concedimus  casaJes  duos  idest  Asilukum  qui  fuit    casaLÌis 
AuDOLFi  et  cdsalis  qui  dicilur  Fiola   qui   fuit  Audaldi 
onde  prò  istis  duobus  easalibus  quos  tradidimus  in   pre- 
dicto  s.  Marie  resuscepimus  ego  Adualbds  et  Audolfcs 
a  te  G(MXBFEilK>   gastaldio   easales   duos  ubi  inoenire   in 
repubUea  poter imus  (1). 

Ita  ei^o  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  tra- 
ditio  in  ipso  sancto  cenobio. 

Et  ncque  a  nobis  ncque  a  nullo  heredum  poslerorum- 
que  nostrorum  aliquando  causa  ista  vexetur. 

Et  qui  hoc  presumpserit  facere  in  primis  in  iram  Dei 
incurrat^  et  anathemati  subiaceat  a  gggxviii.  patribus  in-- 


(i)  Casales  duoa,  ubi  invenire  in  repubtica  poterimus.  G)a 
questa  parola  ,  come  ben  notava  Gallelli  ,  s*  addilo  il  F'isco 
Ducale  di  Spoleto.  Ed  ceco  per  quante  vie  il  linguaggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  Romana  sbandava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra'  Longobardi  ^  senza  che  per  questo  venissero 
meno  gli  ordinamenti  del  guidrii^nldo  e  l'unilà  della  ciUadi- 
nansa  Longobarda,  conferila  cosi  ad  alcuni  fra'vinti  Romani 
come  a  tulle  l'alire  razze  di  Barbari,  abilalori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 
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saper  penam  ezolyat  auri  lihiM  dnas  et  cartola  ista  io 
soa  pennaneat  stabilhate. 

UsBB  prò  perpetua  finnitate  ipsius  sancti  monasterii 
haDc  ^cartniaai  traditioDia  Gtoipbbto  DOtario  Iradediouis 
scnbendam  et  teatibas  a  oolns  rc^alis  optolimus  qoi  aob* 
ter  signinn  sancte  crocis  fecerant. 

AcTUM  io  Beate  oiense  et  iiìdictiooe  suprascripta  fé** 
lìdter. 

Sìgoom  -{-  maoQ  Adualdi  concambiatoris. 

Sigoom  -f-  nuDus  Auppupi  eoncanibialoris.  Et  prò  ipsis 
cosoliòitf  doolnis  qoos  recipere  habeat  Adualdus  et  Au- 
i>€is%ì$  dedit  gratiam  predictos  Godefriudb  gastaUìos  co- 
rani omoìbos  circòoislantibua  ut  ^isos  doos  casales  sioe 
ìntemiissìoDe  redderet,  Uode  exivit  fidejussor  Pando  Ma^ 
rfpQS9tt${i)  et  Luganus  et  Audcaldus  actionario. 

Sjgoam  -f  maoos  Lupofos  sculd.  testis. 

Sigoom  ^  maoos  Anselmini  Veslararii. 

Sigoom  -f-  maoos  Panoonis  Marepasi  testis. 

Sigoom  -f*  maoos  Lucaio  testis. 

l^om  *j-  oiaoos  Ansifrioiaio  fnedici  (2)  testis. 

(i)  Pondo  Jkfanpassus.  Uno  jde'trefideiassflri  di  GodefrMo 
OasuLdo,  cbe  i  due  ceditori  sarebbero  stati  risaruU  del  danno 
palilo  per  la  già  fatta  cesane,  Marepassus  non  sembra  essere 
De  cognome  ne  soprannome  di  Pandone,  ma  si  una  voce  che 
<iinotaTa  il  suo  Officio  di  Marpahis  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Spoleto;  Toce  dichiarata  da  Paolo  Diacono.  A)lo  slesso  modo 
>i  /^Arm/TO  Anselmino  era  Officiale,  non  del  Palazzo  Daca le, 
■u  del  VescoFado  Rietino |  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  cpiesti 
iK>a  s'ioganoòyPandbne  dovrebbe,  giudicarsi  altresì  un  Màrpahis 
della  Chiesa  Rietina  :  cosa  difficile  ad  immaginarsi  nel  745.', 

(3}  Medici.  Sì  noti ,  che  i  Medici  erano*  liberi  cittadini 
longobardi  o  Lioigofxirdi&zaii  ^  e  péro  ammcltcansi  a  far  testi- 
inoQiaBza  in  gindizio:  ciò  che  non  sempre  avvenne  presso  gli 
*»Wii  Romani.  ,         .       , 


fi» 

;  NDMEIIO'OUXXVBI. 

Palomba  Ifiacono  dona  Lamniano  in  Sabina  a  FUlcòaìdo^ 
''":  •        '  Abate  ài  Farfa.    ' 

Aimo  746.:  Febliraiq.  . 

(  Dal  GalleUi  (!)  ). 

« 

In  nomine  domini  Dei  salvatorìs  nostri  Jbsu  Christi. 
Temporibus  domni  Tiri  gloriosi  LvPofCtd  kimmi  docis 
genlìs  LangobabdoruiÌ  et  viri  magnifici  Pbrtonià  gasiti* 
dii  cÌTÌtatÌ8  Reatine  mense  Februarii  indictione  XTV.  Hot 
lestamentum  constiti|tQip  dicens  laqdabilis  misericors  ornai- 
potens  Deus  qui  dedit  remedium   hoc   mundanda  peccata 
sicut  rognoi . extiDguit  bl^x  6W  helimosina  purgat  peccata. 
QuAMOBRBH  cgo  vir  veuerabilis  Palohbus  diaconns  do* 
no  ac  trado  in  eterna  traditioi^  de  portione  mea  in  mo- 
nasterip  i.  MXkib  sub  domno  viro  ven.  Fulcualbo  abbate 
vel  in  cuncta  ejus  congregatione   hoc  est   in  Sabous   in 
Lamniano  portionem  meam  in  integrunx  .quantum  nobis 
jnsto  ordine  perlinet. 

Ita  sane  ut  ab  hac .  die  in  mooasterio  s.  Marte  perma- 
neat  potestate  yel  in  ejus  cuncjlet  congrega tioni  et  nul/us 
nostrorum  heredum  contra  hanc  cartulam  donattonis  no- 
stre ire  aut  vexare  presumat  sed  cartula  ista  in  sua  per- 
mancat  stabilitate. 
AcTOH  in  civitate  Reatina  mense   et  indictione  sapra- 

scripta. 

QuAM  vero  cartam  donationifl2)  prò  stabilitate  vestra  eeo 
DojNATUS  n<4finus  scripsi.    .  ,     „ 

'  '   '''  *.         «  '   •  • '  rt    .  •    •        '         •     J         ■  I     J  :  1"  .  I 

•  (!!•)  fl  ' O'àfictti  «  pubblici»  si  falla  donàtibi^  ;  '  tràendela    dal 

Bbfai.Sil'dfel  Gtan  Regisbò  di  Fai-fe.  '  '        •       '  ' 

(2)  Or  dove  sono  i  ^e^^Xri  ^déììtJHUnltipaK  Òeèie,  irai- 
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SignDin  -f  nunos  viri  venerabilìs  Palombi    diaconi  (1) 
donataris  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit. 
Signum  -j-  maiiiis  Codiradi  germani  ejus  cansenUenlis. 
Signum  -f  Alpabini  aculd.  testis. 
Signam  -f  manns  CiTn  $culd. 
SìgQum  -f  manus  Audualdi  sculd. 
Sìgoom  "f*  manus  Martinuni  actionarii. 
SigDom  *f  manus  Alfbsdi  teslararii  (2). 
Sigoum  -f-  manus  Ahsbrami  exercitàUs  (estis. 
Signum  -f  manus  Camponis  e^erciialis  testis. 

tandosi  d*  ana  donazione  fra  due  persone  di  Chiesa  ,  come  Pa- 
lombo e  Fnlooaldo?  Non  dimoravano  essi  dunqae  aUe  Porle  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescritto  San  Gregorio  il  Gran- 
de, che  n  registrassero  io  qaelle  Gesie  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  (  Fedi  prec  Nam.  igi.  :i5o  ).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d' un  uomo  d' origine  Romana?  11  Savigny  ^  parla  molto 
deiia  dlLgenza  di  San  Gregorio  nel  raccomandare  il  Registro 
nelle  Gesie  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  cosi  nelle  città 
del  Bomano  Imperio  come  nell'  altre ,  che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  de'Longobardi  al  tempo  di  quel 
Pantcfice. 

(i)  Signum  -f  manus  viri  venerabilis  Palombi  diaconi* 
^el  prec  Nnm.  Sjj  non  ho  volato  credere  ,  ohe  Sigiperto  , 
Vescovo  di  Verona^  si  fosse  iatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  mia  Carta. Qui  però  tutti  pongono  un  tal  segno  :  indìzio 
focie  y  che  non  sapessero  scrivere  né  Palombo  ,  Diacono  dona- 
tore, né  ì  due  Sculdasci^  né  il  Vesiarario^  nominati  nella 
Scrittura.  Ma  Corse  ancora,  ciò  che  io  non  nego  e  non  affer- 
mo^ goalche  Notare  cominciavasi  a  contentare  de' soli  segni  di 
^^foee,  qoando  1  testimoni  erano  in  gran  numero. 

(2)  VesiarariL  Non  ho  difficoltà  di  credere,  che  la  Chiesa 
^i  Bieti  avesse  i  suoi  P^estaratj;  ma  non  crederei  che  le  Qit- 
^^  Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d'uoMi/^ 
/^ù  nel  746.  (  redi  prec.  Num.  585  ). 

1  Mny,  aisloira  4a  Drett  Romate;  I.  W.  S71.  (A.183t). 

IV.  13 
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»UlIEaO  DLXXXDL 

Prologo  ddk  Leggi  dd  Re  RaMs. 
Amo  746.  Mino  1. 

(  Dd  CodiM  Camne  vi)  ). 

I5C1P.  PBOLOGUS  Bachisi  regis  qub  Do  jdtantb  Am>n>rr. 

Xpi  jhu  el  salvatorìs  nostri  assidaa  nos  coDTeuìt  prr- 
cepta  compiere  cajos  proTÌdeotìa  ad  regjnuiiis  calmei 
perveniinas.  Ipsius  aaxiliaole  misericordia  el  qae  gtnds 
nobii  cammisse  conyeniunt,  idcst  catholice  et  Deo  dikcte 
Langoba&dorum  stataendam  prevldimns ,  qnam  glorio- 
sis:%  hac  precelsas  Rothari  hujm  geniis  LANGOBASDotrir 
priDces  {sic) ,  sibi  Deo  inspirante ,  legem  insemit ,  alque 
innovavit  * ,  *  Yt  omnes  intenciones  ,  et  disseosiooes  m»- 
loriun ,  regali  studio  resecavi! ,  quidem  et  statuii  »  Cuih 
dis  successores  ejusqae  sibi  Deo  inspirante ,  a^ra ,  e( 
dm'a  cognoscerent  y  illic  ad  molliciem  ,  et  pietatts  per- 
ducerent  gratiam  %*  Deinde  snccessor  ejus  Gbimoald  pre- 
cellentissimas  rei  »  dum  studiose ,  atque  evigilanter  sin* 
gulomm  consideraret  necessitatem  quem  illis  melius  com- 
placoerat  »  ad  cultum  salutis  agendum ,  minuendo  adfon- 
zit't*  Post  hanc  vero  gloriosissimos ,  et  ortluidoxiis fidei 
cultor,  atqoe  hvjui  geniie  gnberoator  et  noster  per  Dei 
omnipotentis  misericordia  nntrìtor  y  LujraAND  eiimins  t 
et  precellentissimus  9  hac  sapientissimns  prìnceps  persi- 
stens  in  Dei  operibus,  et  cotidianis  yigiliis ,  ornai  puA* 
cicia ,  et  sobrietate  ornatus ,  siculi  a  Deo  promeruit ,  per 
ipsios  iospiracionem  ,  omnia  desideria  decenter  statoit , 
et  itt  edicti  pagioam,  mm  suis  langobahdis,  ac  jud^i- 
tm  institiiit  et  eoaiimavit.  idcireo  per  Redemptons  ori 
providencia  ego  divino  auxiiio,  Rachis  rex  precellentis* 
simus  priMeps  anno  ngiii  bua  mmedo  die  Kdan§m  mar- 
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ìim  ,  mdieiim»  fiuartadeeima* 9'  Dom  oom  ^tiilt 

sire ,  idest  LAHGOBARDORini  (2)  jvdieihus ,  dm  de  AmntAy 

qaam  et  de  heusteu  ,  Yel  tuscib  finìbus  (3),  universa  qm 

a  decessoribns  nostris  statota  sant,  sollìcite  considerasse^ 

qnedam  ibi  justa ,  et  qaedam  pargandam  esse  inveDimusy 

quia  dom  pravi  honiDes  ea  qae  ad  dnam  pertineot ,  non 

coBStderant  »  magia  hqjos  secali  Incrum  quam  aaimariua 

saamm  ìndigent ,  et  per  hamana  studia  debUes  ^  vd  effe- 

DOS   opprimere  non  desistnnt ,  qm  peccatis  facientiboa 

mnltoa  homines  neglegentes  y  et  hamana  capiditate  com- 

pulsus,  in   peijarìo  cadere  cognovimos»  eo   qaod  Ro- 

THABi  rex  in  edicti  pagina  statuere  inter  creditorem  »  et 

Afibiiorcm ,  sea  fidcjossorem  intencionem  orta  ,  ipio  ti* 

movcai  guodia  dedisaet  ,  et  debitor  statale  caose  tinore 

segare  ficenriam  ei  esse,  aud  per  saeramentunìf  anu  per 

arma  (4)  ipso  tioore  negare ,  sed  nobis,  et  nostris  ludieUnUf 

atqne  Lahgobabdis  (5)  astantibos  jnstum  comparait,  ui  hoc 

perjìoiun  furti  reseeaium  (6)  »  et  ita  statoimos  sicqt  sob- 

ler  adnexom  est  (7)*,* 

ExKiGir  Pbologus. 


(1)  Avrei  voluta  riitaapare  le  hefgi  di  Bachi  Mcoodo  l'Edi- 
ùom  del  Cav.  Vesme ,  della  quale  furono  da  lui  esposte  le 
ragioni  ìk  nella  Lettera,  che  ho  ricordata  piii  voke,  al  Pro- 
ficMor  Merkel.  Ma  io  non  presi  a  costituire ,  mi  giova  sempre 
ripeterlo  ,  il  testo  delle  L^i  Longobarde  ;  uè  ora  posso  dilun- 
g^rmi  dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Caveose;  nobile  monumento  della  mia  patria  e  della  Sto- 
ria Longobarda*  Basta  un  tal  taesto  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  cond trioni  de* vinti  Romani,  e  mi  giova  eriandio  per  tenermi 
lontano  da  ogni  Jospetto,  che  io  avessi  voluto  fare  un  Gunento 
paxìdioo  sogli  Editti  de'  Ke  Longobardi  Non  ho  le  forse  juè 
le  cogiurioiu  a  ciò  necessarie. 

Quantunque  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
BiroDcoari  ,   e  cercato  d*  agevolare  i  suoi  studj  nell'  Archivio 
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della  Cava,  par  tuiuvolta  m'è  del  tutto  ignota  una  ina  Dis- 
sertazione Latina,  della  quale  trovo  latta  mensione  dal  Vesme  *, 
sulle  nuove  Leggi  di  Rachi  e  d'Astolfo'.  Non  mancò  in  Iffapoli 
chi  credette  di  scoiigere  ,  che  il  Signor  de  Baronconrt  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore,  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de' suoi  Viaggi  al  Ministro  deiristruziooe 
Pubblica  in  Francia  :  del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo ,  Effemeride  Napoletana.  Ma  dò  non  importa  ponto  alle 
mie  ricerche  su' vinti  Romani. 

{a)  Duìfi  cum  genti  nostre,  idesi  Ijangobardorum.  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all'  ultima .  paro/a 
del  presente  Codice  Diplomatico  )  di  ripetere,  che  i  vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  e  ne'  Pubblici  Atti  la  deno- 
minazione di  Romani,  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  dtì 
Reguo  Longobardo  perduto  aveano  la  lor  propria  di  Goti,  di 
Sarmati,  di  Bulgari,  comecché  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  l' origini  diverse  di  si  fatti  popoli, 
ridotti  all'appellazione  unica  di  Longobardi  \  e  tutti,  al  pari  ad 
vinti  Romani,  chiamati  ^/is  nostra  da' Re  Longobardi.  Non  fa- 
oeano  forse  lo  stesso  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  dt 
Benevento  ?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitato  in  gran  co- 
pia da' Bulgari  d'Aleczone?  Ben  questi  non  pertanto  erano  JLon- 
goòardijtzati ,  e  formavano  una  parte  non  infima  di  quella , 
che  Rachi  chiamava  gens  nostra  LAMooBiJu>oanM. 

(3)  ludicibiis  tam  deuiu&tria  quam  de  Neuatria  »  veiTu- 
scie  finiòus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Rachi  le  grandi  partizioni 
del  Regno  Longobardo ,  secondo  la  sommaria  esposizione  che 
altrove  ne  feci  {^edi  prec.  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  1'  autorità  di  Rachi  ;  ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  come  or  or  si  v^ 
drà  nella  seguente  Legge  Vi.*  dello  stesso  Rachi.  Crederei  perciò, 
che  i  Giudici,  ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e  di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  746,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro ,  i  quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  un  lor  messo  nell'  uno   e  nel- 

i  Vesme ,  Lettera  al  Prof.  Iferkel ,  pag.  37.  Nota  (S)  (A.^ISIT). 
2  Petit  de  Baroncoiirt ,  De  LofDgobardonuD  resum  Bateliidis  Astulfiqve 
lef  ibos  ineditis,  Parisiis ,  in  S.*"  (4.1846}. 
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r  altro  Ducalo  :  e  i  se  yMatervenaeffo ,  riuscirono  la  parie  sel- 
Ta^a  ed  odiala  deirAssemblea. 

(4)  JDebitor Ucenttam  ei  esse  (Hit  per  Sacramentum 

aui  per  cuTna  negare.   Or   si  veggano ,  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  ,  i  lermìni  veri ,  ne'  quali  si  permise    da  Liut- 
praodo    a*  Longobardi   V  uso  pubblico   del  Drillo  Romano  \   i 
termini  ^    cioè  y    de'  soli  contratti ,   celebrali  dinanzi    a'  Nolari. 
Ma  non  per  questo  cessò  Fuso  àxl SagramentàU  e  de*  dueUi  giu^ 
diùarj  nelle  cause  ancbe  civili  di  debito  e  credilo  :   non  per 
questo  si  dileguarono  tulle  le  conseguenze  del  Drillo  Politico 
e  del  Criminale ,  stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dal- 
l'Editto  di  Rolarì. 

(5)  Nostris Judicibus  aut  Longobardis.  Assai  piii  parcamen- 
te ascoltansi  ricordali  dal  Re  quelli ,    cbe   si    condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746:  né  si  fa  mollo  dell' esem/o 
e  del  -popolo  intero  de'  Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  perjurium  fieret  resecatum.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  si  particolarìzzata  delle  varie  parli  componenti  1'  £- 
ditto  di  Rotarì  ;  dopo  esser  trascorsi  cento  setlant'ollo  anni  dal- 
l'arrìro d'Alboino  Re  fino  alla  pubblicazione  delle  Leggi  diRa- 
clu  f  gran  maraviglia  sarebbe  slata ,  che  non  si  fosse  mai  fat- 
to alcun  motto   de' vinti  Romani,  se  i  Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre  permesso  a  costoro  il  pubblico  uso  del  Dritto  Ro- 
Biano  Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è ,  che  le  menti  tuttora 
•'ostinino  a  non  voler  tenere  gli  £dilti  Longobardi  per  una  Legge 
territoriale,  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno.  Ma  dunque 
Bachi  nel  parlar  degli  spergiuri  e  de*  debitori  y  parlava  de' soli 
spergiaii  e  debitori  della  tribii  propria  de' Longobardi?  £  questi 
erano  i  soli ,  che  cercavano  di  non  pagar  il  lor  debito  ? 

(7)  Sicul  suhier  adnexum.  I  provvedimenti  a  schivar  ogni 
spergioro  cootengomi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi,  se- 
condo tutte  l'Edizioni,  senza  eccettuarne  1'  ultima  del  Cav. 
Tesme.  G>si  doveva  essere ,  cosi  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inseri  fra  il  Prologo  e  la  Prima  Legge  un'al- 
^* ,  che  annoverò  come  la  Prima  ;  della  quale  intercalarne 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  Numero  seguente  Sgo. 
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NUMERO  DXC. 

Leggi  del  Re  BaMe. 

Amo  746.  Marzo  1. 

(fiàlCodIice  CftTeBM). 

OsSMMtr^ZJONS  PRMLIMIUMRE  AZSJS  LmQOM  DM  R^CMIM, 

niima  parte  delle  Leggi  Longobarde  coatenate  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  piii  di  quella,  ove  registrassi  l'Editto  egli 
altri  ordinamenti  cesi  di  Eachis  come  di  suo  fratello  AsloUb, 

• 

a  cagione  dell'empio  strazio  patito  nelfol.  169,  che  ivi  si  rede 
lacerato.  Pietro  Gianoone  *  fu  primo  a  descrìvere  il  numero  e  fa 
disposizione  delle  Leggi  di  Rachi:  le  due  ultime  delle  quali  (X.^ 
edXI.^)  con  un  particolare  lor  Prologo  si  stamparono  in  Napoli 
per  la  prima  volta  nel  i83a  ;  restando  inedita  la  prima,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Cav.  Vesme  *.  Narra  egli  ',  che  avendo 
ricevuta  nel  i85g  una  G>pia  cosi  di  questa  prima  di  Eachis  come 
di  tutte  le  Leggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  ,  si 
rivolse  a  procacciarsene  altri  Manoscritti  >  e  che  gli  tornò  di 
grande  utilità  il  raffronto  fatto  dal  Blume  d' un  Codice  Vati- 
cano (5359?)  intomo  alle  Leggi  di  Rachi.  E  però  il  Vesme  le 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  i.^Di  queU€> 
che  s*  aggiunsero  stabilmente  all'  Editto  di  Rotar i  e  de*Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  2.*  Delle  Notitit  o  sia  àt* Bandi  0 
JPreceM  Regf  di  Rachi  per  l'esecuzione  delie  Leggi  o  pel  go- 
Terno  degli  affari  del  Palazzo:  3.°  De' suoi  Capitoli  in  Brevi  \ 
oss^a  de-regolamenti  che  il  Re  solea  spedire  a' pubblici  Officiali* 
Di  mano  in  mano  farò  parola  cosi  delle  Notizie  come  à^Bn' 
vii  qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Cavense  (ii 
Rachis  è  la  Nona  Vesmiana ,  e  ch'ella  vuole  attribuirsi  al  50- 
concCordine  >  cioè  a  quello  delle  Notìzie, 


i  Gfisnnone,  StorU  Grlle,  Lib.lV.  Gap.  6,  (A.1723). 

8  Yesme ,  Edicta  Regum  Langobardorum ,  Gol.  159.  (4.1846). 

3  Jtfsm,  Lettera  al  Prof.  Merkel,  PH*  9-  (A.1847). 


ÌBQvun  BMCti  Ginnuu 

Vi  nnas^ittisque  Index  in  sua  Qvilale  òAm  colidie  in 

jadidum  rendere. 
I4       De  Gaadia  quomodo  datar. 
n.       De  libcrìs  feminis  qui  servos  talit. 
QI.     De  bis  qui  ad  paladam  ptoclamaadain  de  liberiate  sua 

Teniant. 

V.  De  carta  Tendicionii ,  nnde  naafraginm  sit. 

VI.  De  ladieibiit,  vel  reliqaos  bominei^   qui    mandatoni 

facinnt» 
Vii.     De  boBÙnes  qui  per  siogulas  Ci  vitale»  zaha«,  et  aduna* 

cioneio  facìnnt. 
^UL    De  homines  qni  sine  jnssi'one  regis^  aud   judici    causa 

alterius  agere  presumi t. 
Villi.  De  iLomiues  qui  secreta  regis  investìgaverit. 
X.        De  arimanno  ,  qoi  ad  judicen  saum  prius  non  ambula- 

Terit  quam  ad  palacium. 
XL      De  arìattnoo  quomodo   cum   judice    sno    cabalikart 
debeat 

RACHIS  REX 

hcaprr  tbxtoh  lbgis  Racbis  Bbgis. 

L  (1X3  del  Yesme).  Io  nomine  dni  nri  rau  Xpi  ^  qmli- 

ter  ^1)  JQsia  Don,  et  anime  nostre  salvacionem ,  et  omnium 

BoiIroniBi  ruium  nobis  foruU  esse  una  cum  nostris  judici- 

ius,  et  kamtnts  folentcs  (2)»  et  (ut)  pauperes  qui  suam  qua- 

mot  josticias^  minime  fatigentur*/  Vt  unusquisque  judex  in 

9m  Cimiate  dà)eat  colidie  in  judicium  residere  ,  et  non 

aUeodat  ad  exemulacionem  suam,  aut  hujos  seculi  yani- 

Utem,  sed  per  semetipsum  resideat ,    et   omnibus  just!-* 

^^  coBsertwl ,  itaut  de  nullo  bomiM  premium  toUat  1 

«ot  accipiat ,  sieut  jam  per  manum  scripiam  makié  prami" 

^^^  (3)  y  qualiter  judicaverìt ,  judicatum  suvm  ammit- 


tat-/  Sed  ti  quii  pidix  anodo  neglezerit 
dhrìli,  aat  paoperi,  Tel  canctoqoe  honunì  josliciiDi 
jodicare,  ammittere  ddieat  jodicalom  raum,  et  iKmoreBj 
el  eomp.  in  palado  regis  widrigUd  $uumf  et  illi  oompo 
Dere  debeat,  qoaKter  edicti  cootiiiet  pagina  [k\  cai  jostè 
dam  jadicare  neglexerit ,   qm  jam  testes  Deo  didnias , 
qoia  oec  alicobi  ad  hortacicoem  possamus  procedere  (o^ 
aud  obicoroque  caballicare  propterFecbmacioiies  mnltonim 
pauptfum  hominum  (6)%*  Ideo  hoc  atataimns  »  et  Tolanras, 
at  omnis  judex  hoc  fadat ,  at  Dei  non  per?eDÌamas  oT- 
feosa.  Et  ipsi  judices  Tolamns ,  ut  in  eo  tinore  predpiaiii  i 
ioildakis  mOf  and   a  eeniinoi  (7),   aat  loco  posiio$,   tri 
qnod  sab  se  habent  hordinatos  ,  ut  et  ipsi  simfliter  fr- 
ciant ,  et  promittat  ad  judicem  suum  ,   sicat   et   ipd  j^- 
diees  nobis  promisemnt,  ut  sit  illia  et  oobis  tranquilliUs, 
et  menedis  in  animam/j*  Nam  quia  presente  die  Kdrum 
marciarum  (8) ,  ea  que  snperìos  legantnr  »  non  conservaTe- 
rint  9  aod  non  compleverint ,  et  tantas  redamadones  ad 
DOS  Tenerint,  pmo  omnium  de  aqus  judiealia  ipse  hofflo 
justiciam  non  habnerìt ,  et  ad  nos  venerìt,  sciat  se  ^  quia 
de  ipso  honore  enm  expellimas-»-  Et  per  nullos  patrono^ 
poterit  optinere ,  at  honorem  snam  non  amitlat  et  aobts , 
et  iUis  componat ,  coi  jasticiam  facere  neglexit  - ,  *   Stcot 
sopra  statoimos ,  quia  cognoyimos  eom  quia   nec  Dei  » 
nec  nostrum  esse  fidelem  nec  prò  salvacione  lerre  tstùii 
decertare ,  sed  ut  diximus ,  contra  dai  querit  agere ,   el 
contra  nos*,* 

(i)  In  nomine  dni  nri  Ihu  Xpij  quaUUr^  tic*  Ec^o»  dice 
il  Ve«me  *y  la  forinola |  cod  cui  comiociavaiio  le  Notizie,  ovrero 

i  Bandi  emanali  dal  Re {jubet  Rex  „.praecipii  Rex.^  qua- 

Uter).  A. Teano  il  prìocipalissinio  $copo  d' ammonire  i  Giadid  sai 
retto  andamento  della  ginsiiaia^  e  di  render  noto  all'  aoiversal^ 

1  Tenne,  loc.  ctl.  pig.  4S. SS^. 


io  qua]  guiia  intendeva  il  Re  di  gOTcnure^  durante  la  soa  vi- 
u^  i  Pafrimonj  spettanti  al  tuo  Kef^  Palazzo,  facendo  nn  uio 
pra  o  meno  ampio  de'snoi  dritti,  k  tei  modo  Grimoaldo,  Liut- 
prando  e  Bachi  materono  e  rìmaUiono  la  durate  del  tempo  utile 
id  acquistar  Impreseli xioné  contro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,  che  §1  fatti  ordmaoienti  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  ahitatori  del  Regno;  donde  seguiva, 
che  le  cosi  dette  NoUzU  fossero  Leggi  temporanee ,  non  per* 
pctae  come  quelle  propriamente  dell'Editto,  consentile  nella 
Diete  di  Paria;  ma  qualche  volta  i  Copisti  confusero  la  tem- 
poranea   con  la  perpetua  Legge.   Cosi  fecero  ,   registrando  nel 
Corpo  dell'  Editto  le  due  NoiisUe ,  che  già  s'  ascoltarono  ,  di 
Liatprando  '• 

Anche  le  Leggi  va^Comactni  sembrano  essere  non  altro  se  non 
•emplià  NotiMie  al  Cav.  Vesme ,  dal  cui  giudizio  non  m'^aU 
lootanaL  k  lui  molto  si  va  debitori  d'aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento ,  e  d'  aver  ben  distribuito  le 
Leggi  di  Rachi  ne*  loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge  , 
oss/a  la  prima  delle  Notizie  di  Rachis ,  è  mal  collocate  nel  ^- 
dice  di  Cara ,  e  peggio  disgiunta  dalle  due  ultime  Leggi ,  ehe 
sono  Ja  X«^  e  l' Xi.^.  Ma  né  posso  né  vo'  dilungarmi  sa  questa 
materia,  che  appartiene  tento  alia  costituzione  del  testo  delle 
Leg^  Langobarde ,  quanto  ad  un  Comento  giuridico  e  dottri- 
nale sulle  medesime  :  cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(3)  Rectum  noòis  paruìtesse  una  cumjudicibus  nostris  et 
hcminea  polente^.  Le  Notìzie  dunque  ,  che  i  Re  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  ,  non  si  tralasciava  qualche 
volu  di  proporle  a' Giudici  ed  agli  Ottimati ,  qui  detti  à^fmi^ 
nupoUMLeb,  Ma  non  v'  era  bisogno  d'aspettar  la  Dieta  Generale. 

(3)  SiciU  jam  per  manum  acrìptam  nobis  promiserunt. 
Amabile  indostria  di  Rachis  !  Si  fece  promettere  in  iscriUo 
da'Giodici  di  bene  amministrar  la  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
Uma  vana  si  fatte  industria  ! 

(4)  Ei  UH  componete  debeat ,  quaUter  Edicti  contìnet  pa- 
jina.  Ecco  ;  il  Re  non  minaccia  nuove  pene  a'  contravventori, 
iBi  lìeorda  loro  quelle  stabilite  dall'  Editto. 

1  THi  Cod.  DipL  Longobardo ,  IIL  691-593. 


(5)  Qmia  nec  aUcM  ad  hortacionem  passuma»  procede, 
lì  C«r.  Vesme  l^ge:  tid  oratiònem.  Meglioi  credo,  nrf  Ov 

(6)  Prcf)ter  reclamaHones  muUorwm  pauperum  homi 
Altrorc  ii<^i  *,  efae  il  Ritter  ptetendea  scorgere  i  Romani  rio 
da'  Longobardi  negli  uomini  poveri  del  Prologo  di  Rotarì  ; 
però  e'  direbbe  lo  stesso  intorno  ^peveri  di  Racihis.  Ma  che 
dnnipie  non  Verano  poveri  di  paro  sangne  Longobardo  ?  Noa 
v'erano  uomini  di  quella  particolare  triMi,  i  quali  aveano  per- 
duto y  per  qualche  omicidio  commesso  ^  l' intero  lor  Patrimo- 
ìHO  I  secondo  la  Legge,  di  Liulprando  ?  A.  sostener  tali  ed  aacèe 
maggiori  stoltezze  ,   si  dee  necessariamente  condurre    cMun^ 
facciasi  a  negare  la  natura  territoriale  degli  Editti  cosi  di  Hs- 
tarì   come  degli  altri  Re  Longobardi.  Ma   quale  stoltezza  pò- 
tr^be  agguagliarsi  a  quella  del  teiere^  che  Racbis  avesse  ot- 
tennio da'Giudici  di  tutto  il  Rc^o  la  promessa  in  iecriO»  di 
non  esser  giusti   se   non   verso  i  soli  poveri ,    procedenti   dal 
sangue  de'  vinti  Romani  !  O  che  non  avesse  cott   le  aae  Leggi 
diféso  i  poveri  di  tutte  le  razze^  abitatrici  del  suo  R^no! 

(7)  Centinoa.  Cioè  i  Cenienarj.  Egregiamente  il  Yesme' 
tratta  di  costoro ,  affermando  per  1'  autorità  di  tutt'  i  Mano- 
scritti da  lui  veduti  la  sincerità  della  lezione  ceniini.  Una  tal 
voce  perciò  non  si  può  riputare  una  Glossa  inserita  nel  testo 
di  Rachl  sotto  i  susseguenti  Re  Carolingi  :  ma  i  CerUenary  am- 
ministravano la  giustizia  wfF'ici  faceano  come  gli  Sculdaeci  neìk 
terre  piii  popolose  e  nelle  città.  E  però  non  manca  di  veiùimi- 
gliariza  1'  opinione  delio  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
traduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascioi  parole 
usate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del' Regno  Longo- 
bardo f  in  cai  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ;  altrimenti 
come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Uguale  fone  ne* Seul' 
dasei  e  ne'  Cenienarj  era  la  potestà  :  non  uguale  il  numeio 
degli  uomini  a  quella  soggetti.  Di  Barbola  •  Katperto  ,  Oa- 
tenarjf  s' ode  parlare  neirOttobre  dello  stesso  anno  74S,  quando 
le  Leggi  presenti  si  promulgavano^  in  una  Carta  Luccliese. 

(8)  A  die  Kalendarum   Martiarum,   Delle   Calende    del 
Marzo    di  quale  anno?   Favellasi  di  quelle   del  Mano  della 

1  Discorso  deWinli  Romani  »  §,  LX^CII. 

2  Vesme  »  toc.  cif.  pag.  37-38. 
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ìoUgrdiemima  Imbua^ ,  rieordaUi  ad  Prologo  i  eroe  del 
f.  Li  dò  avKhbe  potuta  dubitarsi,  poidiè  le  Notìtie  A 
J>lilica7«io  da'Re  ia  q oalmiqtte  tempo ,  sema  doversi  ajpet« 
e  1»  ooBTooftflkme  della  Dieta  del  i .  Marco  in  Parìa.  Si  :  ina 
taramflDlB  la  Noibda  presente  di  Racfau  park  delle  cose  , 
de  tratuno  le  Leggi  soggiunta  nel  i.  Marco  746  all'Editto 
Dgobvdo:  e  però^  al  parére  del  Cav.  Vesme  >  Notizia  e 
^gi  à  scrissero  in  cpiello  stesso  giorno  di  Rachi. 

IL  (L^  del  Ve$me).  Sì  qiiìs  amodo  in  presencia  regis,  Tel 
idicis ,  sea  Uberorum  hominum ,  qnalecumque  modo  gua- 
iom  dederit ,  et  postea  negare  Toloait ,  ilie  qui  jftioAam 
edit^  quod  in  tali  ttnore  gwidiem  non  dedtsset  sicnt  ille 
QÌ  guodKmi  suscepit  querìtur,  sì  faerint  inter  homines 
iben ,  qaoni  fides  ammittitnr ,  non  habeat  licenciam  jn« 
rare  quod  ia  tali  bordine  ffuadia  aon  dedissel ,  nisi  qua-* 
liier  judix,  qni  judicavit  se  rememoran^rit,  Yel  hooùnes 
qui  interfaeront ,  qnando  guadiam  ipsa  dedit  lestificavé-* 
riut,  ile  eompleant  nt  in  eonim  testimonio  credant. 

De  Beando* 

Qoia  Uandam  quam  ante  liberos  homines  (9)  aliquls  facit 
ilare  debet  quanto  magis  ea  causa  quam  per  guadiam  fir- 
Qoatar.  et  homtnfs  Uberi  intersunt  negare  nichilomiaus 
convenit  Si  vero  tales  homines  inter  non  fuerint,  quo- 
nim  Momiititur  fides ,  quando  ipsa  guadia  data  sit  erit , 
ToQc  exinde  procedat  judicium ,  sicut  ab  ipso  Rothari 
rege  est  iiis(i(Btam(10)-,- 

l^j  Quìa  siancìain  quam  amU  UbcrQ$  homineM,  eie*  Non  ac- 
^^^^''^  ^  ibrie  a  tutt'  i  ciUadini  del  Regno  Longobardo  ?  I  vinti 
nOQam  adunque  sarebbero  stati  esclusi  dall'altestare  d'aver  ve- 

^^^  ànt  0  non  dare  sotto  i  Ini  occb  j  la  guadia  ?  Non  sono 
stati  ione  ì  Cristiani  esclusi  per  lunga  età  negli  Suti  lAusul- 
n^ai  dal  dritto  d'esser  creduti  e  di  far  testimonianza  in  giudi- 
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zio?  Grande  onore  sarebbe  itato  e  lolenkiepro  a*YÌnti  &oai 
ni ,  se  o  la  Legge  di  Racfai  non  ii  dovesse  credere  ierriionak 
o  se  una  parte  di  loro  non  fosse  stata  JjongohatiiùutaÉa  ! 

(io)  Tunc  procedai  jucUcùitn  ,  sicui  ab  ipso  RoUuKri  Jt§ 
est  insliiuium.  Qui  si  domanda  ;  se  la  L^gge  di  Rachi  non  £aii 
hXMk  terriioriale  ,  come  avrebbe  potato  il  giudiaio  eontinnr 
secondo  le  prescrisioni  di  Rotarì ,  nel  caso  che  insorgesse  liti 
fra  un  uomo  di  poro  sangue  Longobardo  ed  nn  discendente  ià, 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuala' 
cento  seltant'  otlo  anni  dopo  l' arrivo  d'Alboino  in  Italia  ? 

lU.  (  IL*  dei  Vesme  ).  Remimscimiir  enìm  quia  antexior 
edictus  continere  noscilur ,  de  Itbem  femini$  j  qne  seniB 
copnlantur,  ut  quanquandoque  inventi  essent,  in  servicìs 
reducerentur»  sed  qa  griuoald  alatuit*,*  De  bis  qiu  per 
triginta  anoos  in  libertate  viverent ,  ut  in  servicio  non  re- 
plicarentiur^  tamen  quia  curtis  regia  possessio  non  inpedit . 
nisi  per  sexaginta  annorom  curricula,  sicut  ucpsulhd  m 
instituit(ll)*9*  Ideo  definivimos  si  qua  inventa  fuerìnt^  qoe 
sibi  servis  copularunt,  et  per  sexaginta  annos  in  libertate 
pennansenint ,  Ipsi  et  filìj ,  vel  filie  earum  atqne  qui  k 
ipsis  procreati  inventi  fuerìnt ,  nullus  eos  in  servicio  re- 
plicare presumat  »  sed  libertatem  snam  habeant  sicof  per 
sexaginta  annos  permanserunt*/  Si  autem  amodo  presum- 
pserit,  cujuscumque  servus  artmannam  (12)  ducere  uxorem 
sic  exinde  detur  judicium  sicut  anterior  adictus  continet. 

(il)  Per  sexaginta  annorum   curricula  ,  sicut  lÀupfrand 
rex  instituit.  Sì  ;  la  Legge  1.^  di  Grimoaldo  fermò  a  treoi'aonì 
la  prescrizione  contro  i  servi ,  e  Liutprando  nel  726  TslUrgò 
a  sessanta  *  :  ma  tosto  con  la  Notitia  del  jS3  *  la  ristrinse  à^ 
capo  a  trent'  anni  ,  trattandosi  de'  servi  Hsgj*  Or  nttovamenU 
ritorna  Rachi  al  rigore  de' sessanta. 


1  Uulp.  Lib.VI.  Leg.21.  [iuto  Munxlonam). 
%  Ytdi  Cod.  Diplom.  Longobardo  »  III.  582- 
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(i2)  Arimannam,  Qui  chiaramente,  senza  confondersi  col- 
eDmoIogie,  A  rimanna  significa  nell'idioma  Longobardo  quel- 
1,  che  in  Latino  chiama  vasi  muh'er  libera ,  aut  ingenua  \  na- 
I,  cioè  f  non  fatta  ingenua. 

ni J.  (in.'  &  Vesme).  Si  quicnmque  Largobardus  quale- 

amqne  homÌDem  servum  ant  Mionem  snam  facere  yolae* 

Al,  et  ipse  ad  palaciom  venerit  proclamandam,  et  jussionem 

*«gìs  acceptam  eidem  portaverit»  ut  ant  ipse  jadicet,  aut 

venìat  in  presencia  regis,  aut  judicis,  cum  ipso  judicium 

^^abeodiiffl ,  et  si  ipse  neglexerit  et  furorem  accepto ,    si 

3Qm  boKtdertV,  aut  qnod  absit  occiderit*/  Sicut  nune  factam 

^ Jac/um]  ex  peccatis  esse  cognovimus ,  componere  gmdrigild 

luum  in  poloctum  (13).  Et  si  ipse  homo  vibus  fuerit,  eciam  , 

SI  servQS)  ani  a/ditis  sit,  perdat  eum  cum  rebus   ejus  y 

et  in  libertate  pennaneat  ipse  vel  filiis  ipsius*/  Si   vero 

fueric  ItUr  guidrigUd  suum  comp.  et   si  eum  batliderit , 

comp.  sicot  ad  Uberum  hominem  j  nam  si  ipsum  occiderit» 

prò  hoc  capitalo  y  sicut  sapra  legitur  ,   comp.   mortem 

iliios  ÌQsiffluI ,  et  qui  (?)  gmdrigild  suum  regi  prò  presum- 

pcione ,  si  vero  aìdius  fuer  it ,  aud  servus ,  perdat  filios 

^QoSf  et  res  ipsius  comp.  guidrigild  suum  in  palacio' f' 

(i3)  Componat  guidrigUd  suum  inpalatio.  Bella  ed  nmàna 
^'^e  y  che  innalza  un  servo  ,  portatore  d'un  Precetto  del  Re 
ni  sao  farore,  alla  qualità  di  Ubero  cittadino  Longobardo^  Se 
u  padrone  furibondo  l'avesse  ammazzato^  ne  pagherebbe  al  Re 
li  guidrigildo  j  come  quello  d'ogni  altro  ingenuo  ,  e  perdereb- 
l>e  anche  1%  proprietà  de'  figliuoli   del  servo  od  Aldio  uccisi. 

Sto  a  vedere ,  se  tal  beneficio  di  Bachi  non  fosse  stato  /er- 
nioriaie ,  che  i  vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
^'uccidere  il  lor  servo  e  VAldio ,  protetto  dal  Re ,  per  non  an- 
^^  «oggetti  se  non  alle  pene  del  Codice  di  Giustiniano  I  Sto  a 
▼edere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  i  padroni  micidiali 
P^tr  la  mnlu  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de'Re  Longobardi  ! 
Sio  finalmente  a  vederci  che  i  padroni  procedenti  dal  sangue  dei 
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vimi  Romtni  aveMero  polulo  non  obbedire  al  comandante»*] 
del  Re ,  quando  il  Re  li  chiamava  nel  suo  Palazzo  per  dire  ii 
loro  causa  contro  i  «ervi  e  gli  Aldj  ricorrenti  ! 

V.  (IV.^  di  Vt^mt).  Omnibus  enim  pene  notum  est  «  qw 
usque  nuDC  per  prabam  cupidilatem  deducebant  homioes  » 
tToaMinlu'ai^  de  cartola  vendicionìs  que  facta  erat  »  et  eoo- 
pellabaolar,  quod  precium  completum  haberent ,  qui  ips» 
earlam  habebant ,  et  res  possidebant ,  Et  sic  emptores  dt- 
ducebant  socramm/a,  quod  precium  completum  haberrt 
datum,  quod  nobis,  et  nostris  j  udtcì&itf  illiei tum  essecom- 
paruit,  quìa  qui  prò  opinione  sua  jurare  nolebant,  prò  a- 
tTQXMTiium  suum  aliquid  dabant ,  et  habebant  damnielalem 
sino  causa,  et  naufragj  homines,  propterea  ipsa  comfel- 
lacionem ,  faciebant  ut  aliquid  eoram  prò  ipso  sacrcmunto 
tollere  possint*/  Ideo  decernimus  :  Vt  si  quis  cariam  de 
vendicione  alieni  de  aliqua  res  fecerit ,  et  a  scribam  pa- 
blicum  scriptam ,  Tel  a  testibus  idoneis  roboratam  fuerit, 
et  tam  ipse  venditor»  quam  que  et  testes,  in  ipsa  car- 
tula  se  subscripserint»  aud  manum  posuerint ,  et  manife- 
staverint  in  ipsa  cartam ,-  quod  precium  inter  eos  statatum 
suscepisset ,  si  pulsatus  fuerit  postea  emptor ,  quod  pre- 
cium    ipsum   non  complisset ,   sacramerUum  exinde  non 
procedat ,   nisi  forte  se  ipse  ei  per  ^adtam  ob]iga\it , 
ipse  prenda!  fidemjussorem  snum*,* 

YJ.  (V.^  di  Vesme).  Sì  quis  judex ,  aut  quiscumque  homo 
missum  suum  dirigere  presumpserit ,  Roium»  Rabbrkam, 

SpOLATIM  ,  BENBVENTUM ,  FBAHGIA  ,  BAJOARIAM  ,  ALBMAlOUX, 

Rbciam ,  and  avariam  ,  sine  regia  jnssionem ,  anime  sue 
incurrat  periculum»  et  res  ejos  infiscentnr  (14)*^* 

(14)  Anime  sue  incurrat  penculum  et  res  ejus  infiaemrUur. 
Morte  e  confì&ca  del  Patrimonio  oootro  coloro,  i  quali  sensa  per- 
missione del  Re  spedissero  an  messo  ne'  paesi  qui  nominati.  Non 
dispregevole  argomento  mi  s'aprirà  intorno  a  ciò  nella  Storisj 


207 

quindo  faromtni  a  narrare  le  politiche  attloenze  di  Bachi  nd 
1.  Marzo  746  eoo  le  Nazioni  contigue  al  Begno  Longobardo  ; 
?  com'egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
'he  inimico  addosso.  Gli  stessi  Bachi  di  Benevento  e  di  Spo- 
eto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  :  ma  ben  presto  verrò  no- 
andò  i  primi  albori  della  loro  concordia. 

—  Recìcun,  il  Vesme  legge  Ritias  ;  cioè ,  le  due  Resie  : 
lenone  y  che  assai  piace  al  Merkel  ^.    Altri  pretendea  legger  : 


1  Jferkel ,  loe.  eU,  pag.  716. 

VU.  (VI.*  di  Vesmé).  Gogaovimus  enim  quod  per  singulas 
civitales  mali  homines,  zabas^  et  adunaciones  contra  judicem 
nuimagendam  {agendo)  faciat(15).  Et  itastatuimas  nunct 
Qt  ù  amodo  qaÌ6que  homo  adunacionem  cum  quattuor  «ut 
quinquevel  anaplias  homiaes  f aceri  t  dicendo  quod  volaotate 
jtidìct  tuo  non  faciat  qae  iile  redo  dixerìt ,  and  ad  gas  ju- 
dicinm  non  vadat,  confidens  in  alicujus  patrocinio  ^  et  alios 
circa  56  aggregare  voluerit ,  et  ipsi  similiter  faciant  comp 
sicat  in  anteriore  edicto  de  sedicìone  quod  contra  judicem 
^i^^^m  le?ata  coDtkiere  videtur.  Si  vero  de  causa  regis , 
aliqnid  dieere  Toloerit ,  sit  ei  licenciam  Temeodi  ad  Pa- 
laciam,  et  si  super  qae  dixerit  veritatem  srpparaertt,  sit 
condempnatas  cai  probavit*,*  Bt  suscipiat  sententiam  se* 
cundum  qualitatem  cause ,  sicut  anteriore  edicto  continet^ 
et  si  ?eritatem  adprovare  non  potuerit ,  fiat  ei  datus  in 
maous  com  rebus  suis  et  faciat  de  eo  quod  voluerit , 
noìewùàm  qddem  sustiauerit,  aliquisi  aut  judicem  stuim, 
sud  ab  ab  alio  bomioe,  etjndex  neglexerit  judicare  9  foi:- 
siiaD  adtenderìt  ad  easindio  suo ,  vel  ad  parealem ,  aut 
dd  amieom  suum ,  vel  ad  premium  9  et  legem  non  ju- 
^Jiciverit,  Tunc  veniat  adpalacìum  (16),  et  reclamet  sua  vio- 

leacia ,  et  si  probatum  fuerit  9  non  computetur  in  adu-- 
^^(iciam^  ei  q[ai  proclamavit.  Sed  ipse  jtidex  comp.  gui-* 
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drigild  saum^  mèd  rtgis  et  medtatem  cui  justiciani  de- 
negayiì,  et  honorem  suum  ammittat.,-  Arimannus  qui- 
dem  ille  si  mentierit,  et  ddose  hec  dixerit,  et  si  antea 
venerìt  ad  palacium  quam  ad  judioem  suum ,  yadat  aJ 
jadicinm ,  si  habuerìt  uode  compooeret ,  comp.  soli  quin- 
qnaginta ,  mtd  regU  y  et  med  judid  iuo^  et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  non  habeat  onde  comp.  8os(*ipiat  discìpii- 
nam ,  ut  et  ipse  emendatus  fiat ,  et  alij  hoc  facere  noa 
presumat*,* 

(i5)  Zabaa  ,  et  adunacionea  cantra  judicem  suum  agen- 
dum  fadant.  La  voce  adunacio  non  è  che  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  zaòa  o  xava ,  secondo  il  Glossario  Cavense. 
Obi  era  il  Giudice  Suo,  contro  il  quale  sorente  si  tentavano 
si  fatte  iuii/e  ?  Non  era  forse  il  Giudice  di  ciascan  luogo ,  dorè 
queste  facevansi  ?  No ,  parve  al  Romagnosi  ;  no  ;  il  Giudice 
Suo  è  il  Giudice  particolare  de'  Longobardi ,  ed  il  Giudice  par- 
ticolare  de'vinti  Romani.  Cosi  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  acienn 
e  di  si  alta  rinomanza ,  nel  leggere  per  la  prima  volta  i  CapUoU 
in  brevi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  E  soggiunse ,  che  io  per 
r  appunto  era  seguace  di  si  fatta  opinione.  G>ntro  quest'erronea 
credenza .  che  mi  s'attribuiva  da  un  si  celebrato  uomo,  e  contro  )a 
dottrina  di  lui ,  che  vi  fosser  Giudici  speciali  gli  uni  pe'Lofl^ 
bardi  e  gli  altri  pe' vinti  Romani,  alzò  la  voce  Alessandro  Man- 
zoni, del  che  or  ora  parlerò  nelle  Note  a'  Capitoli  in  brevi 
di  Racbi. 

Bella  cosa  davvero  !  Non  si  sarebbero  i  vinti  Romani  levati 
.a  remore  «e  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo, 
ed  i  Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  òeìh 
propria  loro  tribU  i  Kè  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell'  una  e  dell'  altra  razza  !  £  peiò 
«scolto,  che  il  Flegel  ammiri  nella  sua  recentissima  e  brevis- 
sima Storia  de'  Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  ,  mercè  la  quale  acconciavansi  ottimamente 
le  nuove  Magistrature  a'  loro  costumi  ed  a  quelli  de'  wnti 
Romani  \ 
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(if>)  Tunc  vernai  ad  Paiaoitim.  Mu  s*  c^li  fosse  vero  ciò 
che  afferma  il  Flegel ,  non  dovrebbero  aversi  per  ierrùonali 
tutte  le  presenti  Leggi  di  Bachi  ;  e  però  elle  avrebber  chiama- 
to il  Longobardo  solo ,  colpevole  delle  zatfe  o  d'altre  violen- 
te ,  nei  Regio  Palazzo;  non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano ,  Gotico  ,  Bulgarico  e  Sarmatico  I 

VDJ.  (VII.*  di  Vesmé).  Si  quìs  causam  alterius  agere,  aad 
causare  presumpserìt  in  presencia  regis  audjWtcìs,  exce- 
pU)  si  rex ,  aad  judex  licenciam  dederit  »  de  vidua  ^  aud 
orphano^  aud  de  talem  hominem  »  qui  causam  suam  dioere 
non  potuerìt,  comp.  guidrigild  suum  med  regi  (17),  et  med 
contra  quem  causaverit  »  et  si  forte  aliquis  per  simplicita- 
lem  causam  suam  agore  nescit  y  veniat  ad  palacium ,  et  si 
re\,  aud  jtidex  previderit  quod  veritas  sit  ^  Tunc  ei  dare 
debeat  hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  judex 
hoc  coDsenserit,   excepto  bis  capitolis  ,  et  non  emenda* 
vcrìty  et   ipse  similiter  comp.  guidrigild  suum   in  pala- 
cium  regis.  Si  enim  quiscumque  homo  liber  in  servicium 
de  Ca$indio  regis  aut  de  ejus  fidele  introierit ,  et  judex 
de  sub  quae  fuerit  dolose  eum  opprimere  quesierit ,  prò 
eo  quod  ipse  in  servido  alterius  introhierit»  et  iulicilo  per 
ipsom  dolum  ei  judicaverit ,  et  si  forsitans  ab  ipso  judice 
AIO  justiciaiii  invenire  non  potuerit ,  Tunc  ille  in    cujus 
servicìo  ipse  est ,  babeat  licenciam  causam  ejus  agere ,  et 
usque  ad  legem  perducere*,*  Si  tamen  ut  ante  vadat  ad 
judicem  wavm  [ÌS)  y  justiciam  suam  suscipiendam  *  ^  * 

(i  j)  Componai  guidrigild  suum  medietatem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potato  far  TAvvocato  altrui,  ciò  die  il  Re  dicea  d' abbor- 
riic  in  questa  Legge ,  i  vinti  Romani  erano  piii  d' ogni  altro 
agitati  da  un  maggior  bisogno  di  parlare ,  d' allegarci  d' ecctf- 
pirt.  Chi  crede^  che  le  Leggi  di  Rotari  non  furono  territoriali^ 
dee  conlessare  di  non  esservi  slato  niun  divieto  per  allontanare 
i  vìnti  Romani  dall'  arringo ,  e  che  a'  Longobardi  soli  chiude- 
vasi  da  Racbi  la  bocca. 

IV.  u 
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(i8)  F'adai  ad  judicem  mum.  Già  •' ìnleiide  chi  Toletse 
credere  al  Romagnotì ,  che  1'  andare  innanu  ai  Giudioe  mìo 
0Ìgnifichi|  dover  andare  inna&xi  al  Giudice  Loiig<terdo  ,  Ro* 
mano  ,  Gotico ,  Bulgarico  ,  Sarmalìco  ! 

VniJ.  (VIIL*  di  Veme).  Relatmn  qoidem  boIms  est,  qwÀ 
flint  aliqui  pravi  homines ,  qtin  submìttant  in  palacio  nostro 
Becretum  nostrum  discendane  and  per  deltctosiif  (19),  aat  per 
ho$liaria$  ,  yel  per  alios  homines  capciose ,  aat  abscoose 
diquid  iuvestigare  possit  quicquid  uos  agimas^  et  ipsi  qui 
rogaotur  qae  cognoscere  potuit  et  eoram  mandant  ,  aot 
annouciant  nostra  secreta,  et  adhuc  in  extranea  provin- 
cia mandatum  facìunt  - ,  *  Sed  apparet  nobis ,  ut  qui  fajem 
cau^am  penetrare  presumpserit ,  non  est  io  fide  sua  re- 
ctos  9  set  in  mala  suspectacionè  habere  vìdetor ,  onde  e( 
cernimus,  ut  qui  in  tale  causa  amodo  detentus  faerit, 
tam  qui  submittit,  quamque  qui  submittitur,  anime  «e 
iMwrrat  periculum  ,  $t  re$  qus  infiscenlur ,  quia  sicat 
dicit  scriptum ,  secr^tum  regis  abscondere  bonum  est , 
opera  autem  Dei  revelare  hpnorificum  est*^* 

(19)  JD0ÌÌCÌO8U8.  Di  costoro  s'ha  un  cBempio  nella  Caru  Crt- 
Qionese  del  Sette^ibre  686.  (  F^edi  pree.  ^am*  5$i  )• 

* 

PaoLOGUs  mx  que  supbbius  sg«ipta  miBiiTni  di  Estcìm 

SGiqiARTIJa')'    ET    18TA    PUAS  CAf.    PB  SVJITU    IN  MMEVi 

PBsvumajs  staturbe. 

Hoc  autem  statuere  previdimus,  ut  manas  nocima  {iO]. 
Xpo  custodìanto  sic  debeat  fieri  hordinatas,  el  vigibias, 
ut  Inimici  Destri ,  et  gfenfis  nostre  non  possint  per  eas 
foifeoi  mittere,  ut  fiigaces  exientes  suseipere,  sed  not- 
lus  homo  per  eas  iutroire  possit  sine  jussiooe  aud  epistola 
regis.;  propterea  unutquMqm  ju4ex  per  «laroam,  sivi  com- 
miesatn  [21)  ^  talem  studium^  et  vigilanciam  pouer^  de- 
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beat,  et  per  se  {et)  loca$  po9ÌloSt  et  òlusarius  mtis,  ut  md- 
Jus  homo  sine  signo ,  and  epla  regis  exire  pbssit  ;  et  dum 
ad  iDgredìendam  venerìnt  peregrini  ad  clausas  nosiras 
qui  ad  Romah  ambulare  dispoDuut,  diligenter  debeat  eoa 
interrogare  unde  sint ,  et  ai  cognosGuot  quod  simpliciter 
teaiant,  eomm  aditum  Iribuat*,* 

(20)  Marcas  nostras.  Ecco  le  Marche  fra' Longobardi ,  piii 
•otiche  del  746.  Se  ne  poteva  e'  dubitare  ?  Non  era  questo  il 
vocabolo  Germanico,  dinotante  ì  conGnì  o  le  frontiere  d'una  Pro- 
vincia, e  d'un  Regno?  Qual  bisogno  d'aspettar  Carlomagno 
per  iatrodarre  una  tal  voce  in  Italia  ?  la  un  Istromento  Ba- 
varico  del  764 ,  nel  setdmo  anno  di  Tassilone  ,  son  nomi- 
nate le  Marcfae  di  Baviera  ^  come  confini  anche  delle  private 
posmnom  :  »  Wlam ,  quam  mìhi  Otilo  dux  perdonavit  prae- 
»  sentibas  honU  Bajowariis  homimbuB  cam  omni  sua  March 4. 
M  Actiun  Bazawa  *  ». 

E  però  dove  riescono  le  critiche  del  Muratori  per  dichiarare 
Uìse  on  noa  Carta  ed  ora  un'altra,  nelle  quali  si  leggessero 
nominale  le  Marche!  Ben  avrebbe  dovuto  quel  grande  uomo 
temere,  che  ad  ogni  pie  sospinto  .si  fosse  in  piìi  d'un  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno ,  ricordatrice 
ifella  parola  Germanica. 

(^t)  Unu$quisque  judex  per  Marcham  sivi  commissam. 
E^  ecco  i  Marchesi,  ovvero  i  custodi  e  difensori  delle  Marche. 
Assai  picsto  li  vedremo  comparire  nella  famosa  donazione  di 
GisuUb  II*  a  Montecasino. 


I  JffoMmnte  Bolea,  Tùm.  XXVII.  Psrs  n.*  pag.  14.  Ifom.  XT.  Moaa- 
eW,  la  4.^  (▲.Ifltt). 

OssgmrAzioNS  sul  ssconbo  Peozjooo  di  Jljcai. 

Qai  finisce  il  Prologo  de*  dne  Cofpiioli  in  brevi  Bel  Cadice 
CavetHTy  cioè,  il  Seconde  Prologo  di  Bachi;  ma  i  provvadimenti 
^^w^ passaporti  vi  mancano.  Tal  parte ,  desiderata  nelGa- 
▼ease ,  «ggj  la  trovo  solo  nel  Vcsme ,  che  la  coagiunse  col 
Seconde  Prologo  di  Bachi ,  e  fece  ddU'  uno  a  dall'  altra  im 
coipo  solo  nella  sna  Edizione.   Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 
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fessor  Mei  kel  *  ,   che  F  intero  Capilolo ,   scoperto  nei  Codkr 
Valicano  (Num.  5359?);  stampossi  dal  Blume  nel  i823.  lo  non 
vidi  mai  V  Opera  del  Blume  ,    né  conosco  ,  dalla,  Cavense  io 
fuori  j    altra  fonte  intorno   a' due  Capitoli  in  brevi  dì  Rachi 
se  non  l'Edizione  del  Vesme;  non  merito  perciò  i  rimproven 
del  Merkel  *  d'  aver  erroneamente  congiunto  ,  molti  anni   pn 
ma  deir  Edizione  Vesmiana  ,  il  Secondo  Prologo  di  Rachi  ccpb 
una  parte  sola  del  Primo  suo  Capitolo  in  brevi,  G)si  vidi,  e  eoa 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava ,  dove  dopo  la  Legge  IX.^  di 
Rachi  si  dà  veramente  il  Secondo  Prologo  ^  senza  che  «jaestoiia 
notato   con  Kumero  alcuno  :    indi  succedono    i  Numeri   delie 
Leggi  X/  ed  XI.*  :  il  che  s'accorda  parimente  coU'Indice  Ca- 
veose,  premesso  all'Editto  di  quel  Re.  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
pili  accorgimento  dal  Cavense,  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secondo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o  quattro  parole  intorno  al  doversi  registrare  i  doe 
Capitoli  in  brevi  ?  L'  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  :  )>  eorum  aditum  tribuat  »  ;  bandite  a£iiUo 
Beli'  Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole  y  cou venienti 
come  tutte  1'  altre  qui  riferite  ad  un  Prologo^  dettato  sol  per 
esporre    alcuni  punti  generali    sulla  necessità    di  custodire  le 
Marche,  al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducooo 
da  Rachi  le  ragioni  dell'  aversi  a  riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  :  indi  succedono  all'  uno  ed  all'  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre   ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo adombrato  in  entrambi. 

Che  che  sia  di  ciò ,  dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l'aver  trasandato  il  Capitolo  in  brevi,  che  parlava  àt^passapor- 
ti  f  come  or  si  vedrà  nell'  Edizione  Vesmiana  ^  e  l' essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i  £rei», 
ossia  i  temporanei  provvedimenti  ;  T  essere  volentieri  j  come 
ottimamente  osserva  il  Vesme ,  omessi  nelle  solenni  Raccolte 
delle  Leggi  non  passeggiere. 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  somministrò  al  Blume  ed  ai  Ves« 


1  Merkel ,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde ,  nelÌ*Appendi- 
ce  aM  Arefaivio  6torico  del  1847 ,  pag.  716. 
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me ,  ooa  sarà  da  me  taciuto ,   ma  dopo  aver  dato  intero-  il 
te»io  del  Caveiue;  unico  scopo  del  mio  lavoro. 

X.  (X.*  ed  XL^  di  Vemui).  Si  e  (entm)  vero  arimannm  aud 
cpiisUbet  homo  ad  judicem  $aum  prius  non  ambulaverit  (22)  « 
et  jadieiiim  dejudice  suo  non  sosceperit,  et  post  justioiam 
suam  recepta  ,  sic  venerit  ad  nos  proclamare,   comp  ad 
ipsum  judicem  suum  solidos  quinquaginta,  propterea  pre- 
cepifflus  omnibus  ut  debeat  ire  uousqaisque  que  eausam 
habentes,  ad  civitatem  suam^  simul^  ad  judicem  suum  (23). 
Et  naociaret  eausam  suam  ad  ipsos  judices  suos  et  si  ju- 
sticiam  non  rec^perit,  lune  venia t  ad  nostram  presenciam, 
uam  si  quis  venire  antea  presumpserit,  priusquam  ad  ju- 
dicem suum  vadat  f  qui  habuerìnt  unde  comp  soli  quinqua- 
giota  «  rt  qoi  non  habuerit  unde  comp.  Juvem  [jubenms)y 
ut  eum  fiistetur  - ,  *  Ideo  volumus  ut  vadat  unusquisque  ad 
judicem  $uum  ,  et  percipiat  judicium  qualiter  fuerit-,-  Et 
hoc  volomus  ut  nullus  homo  presumat  causa  alterius  ad 
diceodom  supprehendere ,  aud  causare  ,  nisi  cum  noticia 
de  juiict  suo  f  sive  causa  de  vidua  ,  aut  orphano  dicen- 
da*,* Ncque  ut  diximus  de  colibertos  suos(2i)','  Si   quis 
eausam  suppreheoderit ,  aut  causare  presumpserit^^  comp. 
qìùàrigild  suum  ^  tned  regis,   et  medtatem  judici  suo'f' 
£t  si  judex  qui  fuerit  antequam  causa  altercatur,  hoc  fieri 
penniserit,  aut  consenserit  componat  ^ìdrtgfi'Id  suum'y* 

(aa)  Si.,,arimannua,^.  ad  judicem  suum  prius  non  am- 
òulavtrii.  Per  queste  parole  princi pai  mente  s'  accese  V  animo 
del  Romagnosi  '  nel  credere  i  che  Eachi  avesse  parlato  di  Giù-- 
<ì^ci  Longobardi  e  di  Giudici  Romani.  La  sua  gran  fama  in- 
«JusH  il  Manzoni  *  a  fargli  contrasto^  ma  v'era  egli  bisogno  che 
Viutor  del  Discorso  dopo  l'Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissicna 


^  Bou|iio8iM>eTaUorideiriocivaifflento,Parten.'Cap.in.  S-3.(AJ833). 
2  ManoDi ,  Appendice  al  Capo  UI."  del  suo  Discorso  Longobardico,  dopo 
ridd^,  pag.  ltl^216.  delia  nuova  Edizione  (A.lStt:^. 
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ingegao  qiuMo  ^li  rea  poM  7  Buuvb  din  il  1 
be  rìlcggcHe  l'aotide  ^'^iS'  ^  lUdii  per  Tcdere  w  V^ 
reste  o  no  dalo  il  nome  di  Longobardi  e  di  aita  genée  a 
i  mm££b',  pe*  quali  e*  prMttulganle.  Volle  tórte  Bacili  non 
luIgM-le  M  non  per  U  Irìbìi  propria  dcXcogobardi,  cm:1b- 
o  i  vinti  Bomani  ed  i  Goti  ed  i  Bulgari  ed  i  Sarmali?  Hel  1 
pariiculare  delle  Marche,  Kachic  comiDdò  forse,  che  dc'saai 
iporti  ti  prorvedeuero  soltanto  i  Loogobardi  pori?  Ko: 
do  il  Re  diceva,  che  cìascoao  andasse  al  tuo  Giudice,  iropp» 
amcnte  diceva  ,  che  lutti  gli  abiiaoii  del  Regno  andassero 
uno  inaanti  al  Giudice  del  proprio  tuo  territorio  ,  koh 
aleim  cenno  alle  dìrerae  origini  di  tali  abitanti.  Dov'è  mi, 
ftacbia  moveiie  alcuna  parola  de' Longobardi,  conae  di  gvùt 
:ta  da  quella  de*  vinti  Romani  e  d'ogni  altra  ttirpe  d'Uà- 
Tatti  erano,  diceva,  gena  sua:  e  se  1  puri  Longobardi  fos- 
ttati  soli  ad  aver    da  lui  nna    tale  appellauone  ,  danqac 

gli  altri  abitatori  del  Regno,  cioè  la  massima  parte,  non 
)beni  tenuti  da  Rachì  per  sua  gena  ovvero  per  suoi  sudditi! 
die  maggiori  città  v'erano  piìi  Statieri  o  Quartieri,  a  eia- 

de*  quali  depntavasi  nn  Giudice  particolare  dal  Comuae 
gobardo  :  Racbi  perciò  vietava,  che  in  queste  città  gli  abi- 

d'^un  Quartiere  ti  preientatiero  inuanai  al  Giudice  d'  ai 
•,  Sei  Giudicato  Cremonese  del  707.  [f^edi  prec.  Nam.  379} 
;tero  due ,  Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona ,  En- 
do  e  Rtrginaldo.  Gtatie  iatanlo  si  riferiscano  ad  Alessasdro 
toni ,  dopo  il  quale  non  parmi ,  che  altri  posta  piii  sp^i- 
lobb}  ani  significato  del  Giudice  tuo. 

3)  Cauaam  habentea. . .  .vadant  ad  civitalem  eitam 

lìgue  ad  Judicem  auum.  Poteva  egli  dirsi  con  ma^^r 
licuità  ,  che  ciascuno  dovesse  andar  alla  sua  città?  Si,  rì- 
de Romagnos!  ,  ma  dev'  andare  insieme  (  aimul  )  al  «o 
a!ice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alla  sua 

se  non  per  trovare  il  auo  Giudice? 
()  De  coliiertoB  auos.  Qui  fc  troppo  chiara  la  significano- 
li  Coltòerti ,  cioè  de'  compagni ,  de'  consorti  e  degli  aominì 
la  flessa  condizione.  Ciò  ti  renderà  piìi  dal  Secondo  CO' 
0  in  brevi,  dove  ti  parla  Ae' Colibertì  in' Gaaindj  del  Re. 
1.  (XII."  di  F«in<).  Hec  ìtaque  Tolumus  et  sUtaiiiDtis, 
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ut  nnusqiiuqoe  arìmanmu,  quando  cumqne /wlice  <i 
baliicaTerìt,  DDosquisque  per  semetipsam  debett  p 
scQtam  ,  et  Unceam,  et  ne  post  ipsom  caballicet,  el 
[udaciiiin  cnm  juiicem  nium  venerìt ,  sioiililer  faci 
Ooc  aalem  ideo  volumus  ut  fieri  debeat ,  qaia  incerti 
i|iu  ei  sopenreniat ,  ant  qaalem  mandalam  sascipiat  di 
•ud  de  teire  islius  ubi  oportet  fieri  cabalticacìo.  Sì  qui: 
aliler  bcere  presampserìt ,  comp.  judici  tuo  solidi  y: 
Etjudtjs  ille  cnjns  (rtmanno  hoc  dislnlerit  implere,  ao 
distiuxerit,  «cut  sapradixtmus,  eooip.  gttidrigild  sm 
palaciu»  regis ,  de  fsiralura  qaidem  et  aUam  armatt 

vel  eabaUos;  ita  fieri  debeaot  sicut  jam  in  antea  pei 

stnm  joBiioaein  prece^mus  (2S)  * ,  * 

^aS)  D€  ferraùtra per  noatram  /aasionem  precep 

Ecco  BBO  dfgb  altri  ordinamenii  del  He ,  i  quali  non  rq 
rooN  nella  Baceolu  dslle  Leggi  apcttanii  all'  Editto;  cioè 
(Ubili  e  fitte.  Vn  lai  Precello  di  Rachi  ■uila.^rm/ii/ti  ■ 
maUtm  di  chi  dovea  condursi  alla  f^erra  faceva  parta 
Notimie  ,  o  de'  Bandi  Regj  ,  diizeati  a  tutti  gli  abitaU 
Regno,  nell'atto  che  i  Brevi  li  drizxavauo  Milaniente  agi 
fiidali  ,  come  bene  avvertissi  dal  Vesme  :  parola  ,  eh'  e 
dica  t  proceder  dagli  usi  Romaoì  ,  donde  venae  il  aor 
Srevi  ad  on  genere  speciale  d'ordinamenti  Pootificj.  Ve 
che  il  Codice  Cavenso  registra  «otto  la  denomÌna|^onc  di  i 
Ioli  in  hnvi  le  due  Leggi  X  *  ed  XI.*  ,  contenute  nel  Set 
Prologo  :  Leggi ,  che  dovrebbero  annoverar»  piuttosto  1 
Notisie ,  si  come  lece  il  Cav.  Vesme  nella  sua  Ediiioni 
f'è  veduto,  che  alcune  di  tali  Sotiùe,  pognamo  quella  in 
tWiJimxUtratA  armatura,  furono  trascurate  cosi  nel  C 
■e  come  in  loti'  1  Codici  veduti  dal  Veime  :  segno  evidi 
c^  i  Raccogliti  delle  Leggi  Longobarde ,  concordi  nel 
strar  le  stabili  dell'Editto,  Tarlarono  a  loro  talento  ,  tr 
*ndo  chi  nsu  e  chi  un'altra  delle  Notine.  Molto  pii 
■ivono,  traltaodoù  de'  fuggitivi  Capitoli  in  bren, 

lT«M,XMiraoilala,  PH- M^ 
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DICIPfT 


CAPrrULA  IN  BREVI 

I$Ui  quae  superius  icripta  tenmtwr,  in  Edicium  xrihfwniuT: 
et  Uta  dua  caputila  de  subtus  in  brevi  previdimus  sto- 
tuere. 

Gap.  L 

(  De  Marcii  ordinandis  oc  vigilandis  )• 

XnL  (  dd  Venne  ).  Hoc  aotem  stataere  praevidimos  ^  d( 
marcai  nostras  Chusto  custodìente  sic  debeat  fieri  ordi- 
natas  et  YÌgilatas ,  ut  inimici  nostri  et  gentis  nostre  non 
posrint  per  eas  sculcas  mittere  aut  fugaces  exientes  sa- 
scipere ,  sed  nullns  homo  per  eas  introire  possit  àoe  si- 
gno  ant  epistola  regis.  Propterea  tumsquisque  judex  per 
marcam  iibi  commissam  tale  stndio  et  vigilantia  ponere 
debeat ,  et  per  se  et  per  locopositos  yel  cluscarius  suus , 
ut  nullas  homo  sine  signo  aut  epistola  regis  exire  pos- 
sit. Et  dum  ad  ingrediendam  vencrint  peregrini  ad  ciao- 
gas  nostras ,  qui  ad  Romam  ambulare  disponont ,  dili- 
genter  debeat  eos  interrogare  unde  sint  ;  (  Di  qìù  comin- 
ciava f  credo  «  il  Primo  Capitolo  in  brevi  del  (Codice  Td- 
iicano  presB^  il  Vesme  su  modi  a  spedire  i  passaporti  per 
la  inuma  custodia  delle  Marche  )  et  si  cognosceat  qaod  sim- 
pliciter  veniant ,  faciat  judex  aut  clusarius  socropas  (^6), 
et  mittat  in  cera  ,  et  ponat  ibi  sigillum  suum  ,  ut  ipsi 
postea  ostendant  ipsum  signum  missis  nostri  ,  quos  aas 
ordaenaverimus  :  signum  post  hoc  missus  nostri  faciant 
eis  epistola  ad  Romam  ambulandi  ;  et  con  venereot  a 
Bono  {sic)  accipiant  signo  de  anolo  regis.  Si  Tero  cogno- 
Terint  quia  fraudelenter  Teniant ,  per  suos  missos  eos  ad 
DOS  dirigant ,  et  inootescat  nobis  causa  ipsa  :  nam  qui 
ille  judex  hoc  facere  distullerit ,    et  »  quod   abse ,    forte 
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^  ipuos  Botitia  aliqnia  ezkrit»  umpànis  tuo  matr 
9mailum ,  et  ret  gus  infiiemttir.  Et  si  praesompsoit  j 
«re  qaod  sioe  ejus  {Hremìgaa  foctoin  fiiisset ,  sed  sola 
:  colpa  ;  prò  nifeclain  tamea ,  sit  se  adDoiaverìt ,  co 
KHiat  in  pdatio  widricUd  sanm.  Et  hoc  addimos,  Qf  uni 
^uisqae  judtx  ponat  sollicitudioem  per  judiearia  ma  {i 
io  parlibos  Tdsscub,  al  nullus  homo  possit  sioe  voli 
tale  regìs  rei  sigillum  aljquid  Iransire  ;  et  si  iaventi 
fuerii  quod  EÌoe  jussìone  transìsset ,  ut  sigillum  aliq^i 
Iraosire  noa  edoniaverit,  coopcoat  widrigild  suum. 

(36)  Cluaarius  tocropua.  Il  Bliime^  al  dire  dui  Merkel,  t\ 
ga  quHia  parola  si  come  una  corruzione  di  cfUngrapftum 
TilnVel  in  olire  legge  Chitarius  Socropua, 

(37)  Per  judiearia  sua.  Ecco  il  lerritorìo,  4Ìetto  Judicai 
nel  quale  li  di&tendea  la  giurìsditioDe  di  ciascua  Giudii 
ovvero  di  ciaicuD  Giudice  suo  Acg\\  abitatori  del  regno  L< 
goliardo,  coti  nelle  varie  Gttà,  come  in  ciascuna  delle  dive 
parti  d'una  Meua  città. 

U.  (28) 
(  De  Gmnàiis  ul  nvUm  judtx  eos  opprimere  dcbeat  ). 
XIV.  (  del  Vesme  ).  De  gasindiìs  quidcm  nostri  ita  si 
tuere ,  ut  milliu  judex  eos  opremere  debeant  (29),  quoni. 
DOS  debnitus  gasiudios  noslroi  defundere.  Et  si  con 
lege  alii^uìd  faciuot  ad  arimanno  homine,  et  ad  Judice  1 
tiamaret  lutin,  Jadex  att  per  epistola  aut  proprio 
admmeat  gatindio  nostro  'ti  Judicet  in  se  :  et  ipsum , 
judicare  non  scit ,  advocit  alìos  conliberfus  qui  scli 
jodicare,  et  judtcit  causam  ipsam  per  Icgem  ,  et  fai 
ìudicatnm  saom  ,  nt  arimannm  ipso  fnligatus  noa  I 
Nani  aoleqnam  eum  admoo'^at ,  sicut  dictum  est ,  1 
Pv  fi/il ,  non  per  pigneratioDem  siiie  jussione  nostra 
cere  qù  prefomioaL  Gotmdttu  vero  ipse  si  distulleril 
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dkare,  et  legcai  iioii]odtca¥erìt,/iidMp  euB  dittriag»!, 
Urna  anmmmo  jiulìtit  SMieiido  :  sii  tamea  hod  doloso 
,  et  ipie  {jfoijfidfitt  stare  debeant  ia  jodidum  ìps- 
odidi  ;  et  ipse  Judix  emittat  jodìcafiiiii  sooia.  Sì 
cDmi  postea  ei  appannt  qpoà  legibos  aoa  jadiraanet , 
TCDÌat  cam  ipsa  judicalo  in  presentia  nostra. 

(28)  Qaetto  secoado  Capitolo  è  veramente  in  òretd,  seconde 
la  diffinizione  data  di  tal  parola  dal  Vesme ,  perchè  si  tratu 
de'  GcuindJ  del  Re.  Non  cosi  può  dirai  del  precedente  Capi- 
toh,  che  Yttole  piuttosto  annoverarsi  fra  le  Notizie.  Prova  no- 
vella f  che  delle  Leggi ,  non  pertinenti  all'  Editto ,  ciascun  Gh 
pista  trasceglieva  ed  ometteva  quale  piii  gli  piacesse  ;  fusero 
Brevi  o  Notine. 

(39)  Ut  nuUus  judex  eoe  opremére  deòeaL  Splendido  mo- 
numento  della  corruzione   de'  costumi  Longobardi   son  queste 
Leggi  di  Rachi  ;  e  daranno  un  gran  lume  alla  Storia.  L'oppres- 
sione ie^Regj  Gasindj ,  onde  il  Re  si  duole  in  questo  suo  Bre- 
ve j  dimostra  quanto  ardui  fossero  stat'  i  cominciamenti  del  sao 
Regno,  e  come  ancor  incerta  ondeggiasse  l'autorità  del  succes- 
sore di  Liutprando  e  d' Ildebrando,  li  Giudice  suo  d'ogni  uomo 
Arimanno  doveva  od  a  voce  od  in  iscritto  ammonire  i  Gasin- 
dj  del  Re  ad  esser  giusti  verso  quegli  uéimanni  ^  e  doveaiio 
i  Gasindj  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo^quell'esorta- 
zione  (Judicet  in  se).  Ove  non  sapessero  essi  Gasindj  ciò  die  \a 
Legge  prescriveva  in  alcuni  casi ,  eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Conliberii^  ovvero  gli  altri  Gasindj  del  Re  ^  più  addottrinati: 
nel  modo  stesso^  che  far  doveano  i  Notari ,  secondo  la  Legge 
degli  Scribi  pubblicata  da  Liutprando  nel  727. 

Se  i  Regj  Gasindf  negassero  àWArimanno  la  giustisia  ,  do- 
veva impartirgliela  il  Giudice  suo  ,  cioè   il  Giudice  territo- 
rude  dell'  Arimarmo  :    donde  si  scorge  ^  che  il  Re  parla  da 
Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo.  Con  tali  provvedimeli-   , 
ti  ^li  sperava y  che  i  Regj  Gasindj  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  per  un  lato;  e  per  V  altro^  che  non  riuscissero  gravi 
e  molesti  agli  Arimeaud.  Quanto   alle  materie   soggette  alla 
giorisdisione  d'essi  Gasindj^  non  mi  sembra  potersi  dubitare  d'c»- 
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■ani  ^necle  riilnUe  alle  controvanie  6*  11  Bigio  Pkduto  e  git 
^Hmanni;  owfa  ì  £isn  uomini  di  pura  Ixagobatdo  Magna, 
m)  i  iMn^bardizKad  delle  itirpi  coil  de*  Tinti  Romani  coma 
je'Goti,  de'Saroiatì  e  de'Butgarì.  £  ijui  la  distinzione  tra  le 
Leggi  dell'Editto  da  no  lato,  ed  ìBrtvi  eie  J^oAne  dall'al- 
tro concorre  a  vie  meglio  dìmoitrar  la  natura  terriloriaZt  di 
tatto  il  Dritto  Longobardo  :  poiché  glì  affari  descrìili  ne'^rew 
e  nelle  NotÌEÙ  non  ti  limitavano  certamente  a  qnelli  de' ioli 
nonini  di  rana  Longobarda. 

NUMERO  DXa 

AocAis  conferma  i  doni  fatti  dal  Re  Ildtbrando 
alla  Chiesa  di  Piaeensa. 

AitHo  746.  Marzo  4. 

(  Dal  Caaipi  (I)  ). 
FuTnn  B&THCHis  yìr  excellentisstmiiB  Rex  felìciter. 
EccLKsuB   bealissimi  Matiyris ,  et  Confessorb  Chbkti 
AjfTomiii ,  et  ViCToan  sita  propt  murvs  Civilatis  nostrae 
PLACBimiuB  ,   vbi  sancta  eoram  corpora   quiwcniit  hu- 
maU ,  et  Tir  beatissimo  Palre  nostro  Thohab    Epìscopo 
Costodi  qos.  Detalit  Sanctitas  Ina  praecelsae  potestati  no- 
slrae  ]H«eceptiKn  cessionis  ,  et  firmitatis  antecessori»  Hit- 
pturoi  R«gii,    in  qno  legebatur,    eo  quod  dura   Civitas 
wMn  PucnmHA  ,  quod  emnìbos  nolam  est ,  ab   incen- 
do foent  coDcremata  ,   et  omaes   mnniniioa   praediclae 
Ecclniae  tnae  inibì  combustae  snnt ,  sìcat  et  alìis  rebas , 
et  ipse  HiLmutT  per  ipsnm  praeceptom  suum  flttnaverat 
omnia  quicqaMf  ipsa  Sanclorum  loca,  et  vos   possideba- 
(i)  U  Campi  »  cavoilo  dall'Archìvio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cena,  E*Mndo  un  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
(«denie  d'Ildebrando  {Fedi  prec.  rium.566) ,  non  ha  bisogno 
d'alita  diehiaraiiooe.  Kon  vuol  teoerrf   eonio   d' una   qualche 
tane  divenite  de*  nomi  CorograBei  ne*due  Diplomi. 
1  CoHi  Stcria  Eccletiailica  <U  nicenia,  !■  Ul. 
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tìs,  Td  qood  TOlros  poflridemt  anfeceanra  ,  sive 
dono  praedeceMuram  iKwtromm  Regom  »    rive  qood  al 
antìquis  temporibus  (oerat  possessiim  in  casis^  familijs, 
ferrìtorijs ,  familia ,  et  pecolia ,  vel  qood  a  smgolis  ho* 
minibus  inibì  collatnm  faerat,  sea  ex    comparatioDe^  atf 
commutatione  ,   vel    nndecmnqoe   babere  9    et  possedere 
moderamine  yidebalis  ;  simol  et  Ecclesias  Dtaeeeseas  ta^ 
ubi  ubi  per  singula  loca  statutas ,  a  vobis  ordinatas ,  rei 
a  vestris  decessoribus  fuerant ,  seu    et  Mooasteria ,  iéesi 
Beati  Apostoli ,  et  Martyris  Chbisti  Thomae  atque  Sm 
Coofessòris  prope  ipsa  Civitate  nostra  Placertika;  atq» 
firmaverat  in   ipsa    venerabilia  loca  Honasteria    Fioie^- 
TiOLA ,    et  ToLLA  y  atque  Gratago  :  onde    et  asseniislis 
quod  sub  vestra  fuissent  tnitione,  et  rectores  suprascrì- 
ptorum  a  vobis  per  judicio  fuissent  convicti  »   et   caio- 
nica  obedientia  vobis  impendatur. 

Necron  etiam  et  firmaverat  vobis  omnes  ilias  moli^ 
res,  quae  servi  Ecclesiae  vestrae  acceperant  in  eoDJogio 
com  filiis  filiabus,  qui  ex  eis  nati  fuerant  per  oUù^ 
habentes  mundium  per  caput  solidos  seoos  ;  et  concesserat 
ibi  pensionem  illam  de  sapone  libras  xxx.  quae  P^^ 
nostri  ex  Placentina  Civitate  inferebantur  ;  et  firnuferat 
vobis  portum  qui  dicitur  Cotalbo  ,  ubi  naves  mUiiof^ 
usum  habebant  uttlalione  (  lU  collaUo  )  illa  de  rifdfi^  y 
vel  justitia ,  quod  et  inde  in  Palatio  nostro  veuiebat ,  vos 
eam  deberelis  toUere  :  nec  non  et  concesserat  in  ipsa  saa- 
età  loca  f  vel  vobis  lectum  Padi  ,  unde  ante  dies  cucor^^ 

• 

prope  suprascripta  Civitate  Placentina  fine  Caput  de  ri- 
vo ,  qui  dicitur  Frigido  ,  usque  in  fine  de  Sparoahu  i 
et  vobis  proprijs  manibus  tradiderat. 

De  quibus  omnibus  Almiia$  vestra,  ut  in  ipsa  s^^ 
rabilia  loca  ,  vel  vobis  nostrum  exinde  retumaiionis  9  ^ 
firmitalis  praeceptum  emittere  deberemus» 


-j 


Nos  vero  alfendentes  Dei  omnipolentis  miserkordiai 
ci  vcstram  audieoles  coDgruam  petiliODem,  hoc  rsn» 
lionù  ,  et  finnilatis  noslrae  praeceplum  vobìs  fieri  jui 
ous,  finnantes  in  praescripta  SancU  loca^  vel  vobis 
ddìh,  sicat  textos  anlerìoris  prMcepti  ejusdem  Hilpba 
rnalinere  videtia* ,  et  vos  duqc  praesenti  tempore  habei 
et  po»9Ìdere  ratioDabiliter  videmÌDÌ: 

Qdatezios  ab  faodiema  die  habeates  hoc  Dostnim 
novationii ,  el  firmìutis  praeceptmn  securìter,  ac  firm 
ipsa  suprascripta  loca  ,  Tel  tos,  et  vestri  Successores  p 
siilere  valeamioi:  et  Dallas  Dox  ,  Comes  ,  Gaslaldus, 
Aclioaarias  Dostcr  cootra  praeseotem  nostrum  rcnonu 
Mi ,  et  firmitatis  praeceptum  aadeat  ire  qpandoque  , 
ornai  tempore  vobis,  vcslrisque  Sacoessoribas  stabili 
dine  praeseos  noster  praeceptns  debeat  permanere. 

Ex  dido  DoiDDÌ  Begis  per  Akdbeatbh  HI.  Rtftrm 
rius  scrìpsi  ego  Thoh&s  Notarius. 

AcTUM  Ticiino  in  Palatìo,  quarto  die    nKosis  Mari 
3DD0  faelicissiini  Regni   Doetri  Secando  ,  IndictioDO 
cimaqiurla  laeliciter. 

NUMERO  DXCll. 

(fiudicojo  tU  Gitulfo  II."  m  favore  del  Prete  Beruc 
pff  la  Qiitta  di  Santa  Maria  in  Quintodecioio  co. 
Teodoro,  Abate  di  S.  Pitìro. anche  ia  Quintodecimo. 

Anno  746.  Maggio. 
(  Dalla  Cronica  di  Santa  SoBi  preno  t  UgbelU  [1 

h  nomioe  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  Chr] 

W  Ughelli ,  lui-  Sac  VUI.  6a6.  tA.i66a).  (Ex  Parie 
Sub.  3.  fol.  89.  Cod.  Valicano  4939).  ^edi  Asjemani  '. 

1  Amo^,  IlaL  BiiU  Scrip.  U.  6S2. 


PlBJUMOf    BOI    DtnUDBB    TIT    gkrkwWÙlIIS  GiSUJBCS 

■nin  Dn  ^mlk  Lorgmaidouh. 

'm  hoc  jiottnun  Ktcraft'atnutMa  Brebotakim   Palatimi 

e  Tenermt  io  noslram  pneientiaBa  THB<»owan  (  ITttoA^- 

1(1)  Abbu  Honasferìj  a.  Pbiu,  ad  allercaDdnm  adoer- 

BsHEiHcnni  Preabyleram ,  propter  Eoelesiain  i.  Pkt«i  . 

le  aedificats  est  in  QvantBECmo. 

}ici8AT  Domiiut«  THKii>eucu(7%M(Iorui]:  quia  prae- 

«  Ecclesia  qaam  lo  Butedicti  ab  ipso  Honastario  qaw- 

8Db(raha« ,  a  tempore  Domìni  TasoDOBia  (S)  io  ipnn 

cium  moaasterìam  per  eias  praeceptDm  oblato  fuìt,  et 

Ugtm  dùJeM  audientiam  iàbtn  dfbet. 

in  haec  respoodfibat   pars  Bmoicn  Predijleri  :    Ve- 

1  est,    qvoi  ta  Thbodqu  Abbas    iptam  ecelBsàm    a 

pere  Domini  THiMtoua  leonistì ,  sed  sempcr  per  ed~ 

m(3);  nam  antea  ad  s.  Haiuh  io  QnunoDWOMO  perti- 

:,  et  per  legem  ibidem  pertioere  debet; 

^OM  nostra  gloriosa  potestate ,  aodita  inter  eoa  Tarìi 

rcatioae  ,  et  cognoscentea  certam  verìlatoB ,  quod  i^ 

Titm  ad  sanctam  Hakiam  pertinni^  ftàmui  ventre  aoacMt 


)  TAeodoricus.  No:  dee  dir  Teodoro,  come  sì  rileva  d&l\a 

1  Kguente ,  che  che  ne  dica  il  DÌ  Meo  *. 

)  A  ttmpon  Domini  Tbeodoriei,   Questo  Teodorìco    nei 

0  734  ih  Abbate  Ai  San  Pitlto  «ll'Aoqwa  di  jt.  Pttito  in 
■UMJecimo,  lerrìtorio  dì  B^ni^enio  (^ei/i  precNas.  385). 
codorico  iDccedè  Taodoro ,  Abate,  che  iniima  ora  il  ni- 

1  al  Prete  Benedetto,  e  rimane  Tinto. 

)  Pv  eakiaria.  Ciok,  medianta  ana  penùone  al  propiìe- 
,  i)  come  dichiira  il  Ducange.  E  quel  pruprìetario,  come 
Mirò  il  Prete  Beoedetio,  era  per  l'appunlo  la  sua  CUesa 
anta  Maria  in  Quinlodecimo. 
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Zaauna  et  religi  io  aastn  praesentii ,  et  sic  ibidem  con- 
lÌDclutar:  Vi  decima  ma  a6  citerà  non  raperetìir. 

Tene  noslrae  glorìosae  pu(e«tatl  iustutn  vismn  est  iu- 
licare  Jecundum  praieepta  Can0num(l),  vt  s.  PBTRtis  ad 
aoctam  Makum  pertinere  debeaL 

PiopTBBBA  boc  noBlnun  ìusaimns  fiorì  iudieatwn,  vt 
loUo  adneiueDte  tempore  alìqaem  habeant  vigorem  ipse 
Thsodokicos  Ablw ,  Tel  posteri  eios  de  nominata  Eccle- 
sìa B.  Persi  Àpoalolonim  Prìncipis  alìquid  qaaerere  ;  et 
si  quaerere  teotauerìot  sit  quaestio  iUorum  vacua  atquo 
ioanis  (2}. 

Qdod  vero  iudUatum  dtfinUioais  ex  dlctata  et  iussiune 
QoaÙDaiì  Domini  nostri  viri  glorìoaisBimì  Gisolphi,  per 
louxu  Notarìtun  scrìpù  ego  Chicbeupds  notarìos. 

Diu  ìnùone  io  boc  nostro  taeraliwtM  BEnBniNTAHO 
PaUlio,  Binile  Maio  per  ladictionein   U.  (XIV)  feliciter. 

(ì)  Stetmdum  pmtctpta  Ouwnum.  È  curioso  e  nnovo  per 
noi ,  tba  il  Duca  Cìiulfo  11-°  apriaie  i  Libri  dt'Sanii  Canoni^ 
com'egli  kfferaiara,  e  (gindicaue  difilato  lecondo  le  loro  diipo- 
titioD).  Ht  nel  746  non  craoo  sì  disiioti ,  come  poi  furono  , 
i  Jimiii  delle  due  potestà  nel  giudicar  delle  cauie  Eccteriasti* 
cbe.  Liatprando  Re  {fedi  prec.  Nata.  408)  giudioara  tra'Vo- 
Kovi  d'Arcuo  e  di  Siena ,  ma  dopo  avar  M0(4uto  altri  Ve- 
kotì  :  qui  Gitulfo  II.*  la  tallo  da  te.  I  Diplooti  Dnoali  per 
Sanu  8o&a  di  Benenato  banoo  la  medesinta  «embiaia  :  «  d« 
per  ogni  H  Moigc  U  grande  intorìià  da'  donatori  aal  reggi- 
meato  de' Mooatteri ,  da  lor  fondati  od  arriccbiti- 

{3)  Quaaào  iffmum  vacua  atque  inanU.  Cori  Teodoro  , 
^^tee  di  San  Pietro  in  QMOtMleciino,  perde  U  liie.  I%»  fio- 
ririM  wuo  Giiiilfo  U.*  nel  Ducato  Bcneveotaao  «Itti  Mona- 
*tn  du  de'  Benedettini  :  e  peri  ninoo  dirà ,  che  qne*  HomcÌ 
*▼««•  leggiau  la  pretcnte  CarU  ,  ai  cene  or  ora,  ■'••col- 
letumo  locBMre  d' aver  meoliu  la  donaiione  dello  atea»  Gi- 
Milfoll.*  in  favor  di  Monte  Catioo. 
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jpo ,  Duca  di  Sfoìtto  ,  dona  al  Monastero  ài  Santa  Jh- 
ria  Farfense  un  pezzo  del  boieo  di  San  Gìadnto  à 
fiume  Farfa. 

Anno  746.  prima  di  SeUemlHre. 

I  Dal  Galleiti  (l))- 

In  Dei  Domine  domnus  Lupo  glorìosos  et  summus  ilu< 
)Daslcr!o  beate  semperque  virgiais  dei  geDetricis  Kuri 
0  in  territorio  Sabinensi. 

Pro  luminare  et  mercede  anime  noare  donamua  iti]» 
Dcedimus  io  iste  H.  vel  tue  veneralioni  atque  tuwìe 
[igregationi  ex  gualdo  nostro  qui  dicitur  ad  S.  Jacik- 
■  p'etiam  imam  per  loca  designata  idest  a  flujo  Fiui 
Lta  Fbactah  Abnonis  anteriorem  et  per  fincm  de  (j^ 
LiAHO  quod  desceodit    per  fossatum    quod  nomìnaior 

NTICCLDH   et   CODJUDgit  AGELLO   et  FOBRICATE  TIOS  nt 

nliculo  qui  vocatur  Cesabiakds  in  ìntegro  quahnus  » 
i;  die  babcns  hoc  nostre  cessionìs  munimen  secuni» 
:um  sanclum  H.  omnia  supcrius  compreliensa  possid^ 
nullus  ex  oostris  aclionariis  exinde  io  aliquo  mukì''"' 
>Bnmat ,  sed  ornai  in  tempore  donum  nostrum  se:""''^ 
beat  et  firmiter  ibidem  permaneat 
Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Akdreas  notvius- 
Datoh  jussioDìs  in  civitate  nostra  Reatina,  Addo  u 
i  Domine  ducatus  nostri  primo  ÌDdictione  XlV.  5"° 
btokb  gastaldia 

i)  Il  Gallelti  '  trasse  questa  donazione  dal  Registro  F»*^ 
di  Gr^orio  Calincse  ,  ^nIncro  i5.  L' Indiuoae  ^'  '"' 
ab  a  3i.  Agosto  jifi.  Nel  seguente  giorno  i.  Selieml"*  "*' 
nciò  la  quindicesima.  Il  Bosco  di  iSan  Giacinto  v^  *" 
la  DO  dal  Monastero. 
GaUelU ,  G*bÌo ,  p<g.  78.  (À.17S7]. 
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Au§elmo  promelle  risedere  m  Gusmo  e  collivarvi  le 
di  Walprando,   Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dil  Muratori  (1)). 

Ih  Dei  nuni. 

RsfiHAFTB  domÌDO  nostro  Ritcbuibs  excellentus 
rìg«,  UBO  regni  ejos  lematdo  in  ipsa  Gilendas  s^ 
bri,  iodici.  15.  (2)  fdiciter. 

MjuaFEtn)  Eum  ego  Aosblhi  v.  d.  quia  rtprtmeUi 
ispnodeo  f  atqae  maons  meam  faceo  tivi  domnus  v 
(vir  Tcnerabilis)  Walpkand  ep.  ut  in  casti  Ina  io  loco  ^ 
Mo(3),  uri  quondam  Ik  m.  genitot  meus  aviure  visus 
ret,  ividoa  natiis  est>  ut  in  ipaa  casa  usque  in  dieJins 
niee  ividem  resedire  diveam,  el  coosuelndo  ipsejiu  e 
qo»  pareatii  notlris  ficetunt  per  singulos  aanos  pere: 
vere  diveun,  tam  ego  quam  et  filiui  meus,  et  ipsa 
praKi^  casa  et  rei  bene  lavorare,  et  gmemare  sicut 
ctum  foerel, 

(i)  li  Haralori*  stampò  saìV Originale  dell'Archivio  i 
THcovile  di  Lucca  queita  Carta;  mtanipata  dal  Brunetti* 
Ki* ,  ed  in  generale  con  maggior  diligenza,  dal  Bainoceli 
(  *  L.  39  ),  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(3)  Moratorì  e  Brunetti  laiciarono.,  come  dovevano, 
<^'-  Xf.  con  cifre  Rotnan&  Il  Barsocchini  ,  avendo  I 
uaa  Copia  novella  dalV  Originale,  dimenlicò  di  mutare  1 
fi*  Arabica  t5,  da  lai  apposta  fretto  Iosa  mente  per  men 
o«V  atto  di  fcriverc.  Omise  anche  la  parola  felioiier, 

(3)  ff^amo.  È  luogo  non  lontano  dal  Scrdiio  nel  Luct 
(  ^Mi'  prec.  Ntim.  534  )■ 

1  Uwitori ,  A.  H.  X\i ,  li.  711 .  (A.I730). 
3  >nRMIi ,  Cod.  Dh^uia.  ToMSDo ,  1.  617.  (A.t80«). 
3  iMMcrhiDi ,  Ueta.  Luccheu,  Tom.  V.  Pjrle  II:  [m«.  3i.  (A.183 
IV.  15 
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Et  si  ego  q.  s.  Auselvi  vel  mei»  eredes  ipsa  sapra* 
scripta  C9sa  et  res  ejus  bene  pon  guvernaremiis  »  et  on- 
garia  quas  usnm  abuit  ipsa  casa  miniiDe  perexolserimiis, 
cumponamus  tivi  domo.  Walprando  epis.  vel  at  tuos  eri- 
des  auri  soledus  nomerò  sexageaia  ,  et  exeat  inanis  et 
Tacuus  foras. 

QuAM  meis  repromissionis  cartula  et  Pirtebaho  der. 
aeri  vare  rogavi,  et  sopter  signa  a.  Croci  iecL 

AcTDM  ia  domo  8.  Ecclea.  ragoum ,  et  lodiL  aupraseri- 
pia  feiiciter. 

StgauiB  f  ma.  Aoseliii  v.  d.  repromessori  et  cooser- 
Taluri  . 

Signum  ^  aaa.  IcvACiia  cìtr.  et  lestis 

Sigoum  -f  tùs.  LuciAfiD  prasb.  da  Colomkola  tesUs 

Signum  -f  ms.  Auniperti  de  Gdamo  testis 
•  SigBuiQ  -f-  ms«  Alamomdi  eler.  testis. 

-f  Ego  PsaTEiADOs  cler.  ex  dectato  GAin>B!rno  preshi' 
laro  m^gisier  maa(l)  iscrìpsi. 

f  Ego  GAnramii's  presb.  propria  maiua  mea  asbocrì* 
psi  et  couGrmavi 


^/^ntyrvv^^^ 


^m 


^^T"^^*" 


■f?^ 


mimpi^^m^ 


rr^ 


(i)  Magisttr  meo.  Scarso  Maestro  di  povero  discepolo.  L*u«o 
e  l'altro  son  ricordati  nel  Sfg.  Num.  &^b.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
che  non  fa  pregato  di  scrivere  il  presente  centra  tic ,  ooa  lo 
sottoscrive  in  qualità  di  testimonio,  ma  di  Maestro  per  avven- 
tura y  quasi  avesse  voluto  eoa  Y  autorità  tua  raccQnaii4aio  ì 
deili  del  sue  discepolo  Perterado. 
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Waìprando,   Vtscavo  di  Lucca,  eoi  ctmsttuo  de'Cenlenarl, 
ordma    il  Prete  iMcerio  nella  Chiera   di  San  Piero  io 

Anno  746.  OUt>bre. 

(Oli  Muratori  fi)). 

t  h  Du  Doai. 

BBGiAirrB  doiBDO  MMlro  RATcna  vir  esceU.  rege ,  «odo 
regni  eju  Xto  «Biilianle  tento,  meose  octabrio,  iadict. 
quinUdeciBu  Midter. 

MinFESTTi  Bum  ego  Lucsii  t.  t.  presb.  quia  repr«mefio 
tt  ipnndeo,  alque  maaus  meam  racìo  libi  Jontoa  vene- 
rabiU  WiLPBARD  episcopo  prò  eo  cot  me  uaa  cam  fìliis 
Ecclesie  io  Ecclesia  s.  Pbthi  ia  4oco  Mosciano  presbite- 
mm  bordiittsti,  in  omnem  ria  [rt»)  Ecclesie  an6raiaBlr  cum 
eonmn»  Hatpoiti  et  Bahdla  CmUnariii  (2),  vel  de  iota 

(i)  Il  Manlori*  Iroue  questa  Carta  Originale  dall'Arcliivio 
ArcivcKovilc  di  Lucca;  miampaia  d»l  Brunetti*  e  dal  Bar- 
«>ccliiiii>  (*  F.  73  )  :  del  qual  Barsocchini  ho  seguitato  la  le- 

(a)  Cam  coitaattu  Ratperti  et  Baròula  Centtnariia.  Ecco  ì 
Ctntini  dclU  prec,  L^ge  I.'  di  Bachi  nel  Codice  Cavense,  ov- 
vero della  IX.'  di  Veime.  Sai  conaenso,  che  preiiavano  i  due 
CtnUnarj  per  1'  ordinazione  del  Prete  Lucerio  ,  ben  sì  vede, 
ch'alino  erano  puhblìci  Officiali  del  Comune  Longobardo. 
»  Un  la]  coitume  di  que'  tempi  ,  dice  il  Berlini  *  ,  è  affatto 
■  icoDuiciaio  oc'ooitri  ».  ^i  congregò  parimente  a  quell'uopo 
tutu  la  pleèe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe ,  che  non  fos- 
sero tomaie  in  onore  le  frasi  diSan  Gregorio  il  Grande,  quan- 
do ^li  per  l'elezione  deTescovi  acrivea  Clero,  Obqini  ei  Ple- 

1  Mnaori,  A.  H.  AEii.  VI.  411.  (Ji.17361. 

3  Bnneiu,  Cod.  Diplom.  Tose.  I.  SlS.  (A.IBOG). 

1  Bwiorchini,  Hem.  LucclieH,  Tom.  V.  Pari.  I[.  piE.22.  (AlSSTJ. 

«Bertiai.Meiii.  laccheii,  Tom.  IV.  Parte I."  pagi  S38. 


angreeala ,  ne  io  ì)tsa  niprascrìpla  Eccleaii  Da 
isti  ,  ut  a  modo  ab  une  die  in  ipsa  suprascri|)li 
dcserbire  dibenm  casto  et  justo  òrdioem ,  ns 
atit  inique  ageotes ,  set  sentper  ÌD  hamiliUla 
psius  Ecclesie  serbìeotes ,  laos  et  maudatum  i»- 
omnibus  adìmplenles,  et  res  Ecclesie  beoe  \«>\ 
)t  guverDantes,  non  fraudem  facieules ,  nec  aliqiii 
I  Ecclesie  mennanles ,  aut  in  malis  pirlibos  do- 
,  aut  deportanles  in  proprio  moDaalerio  omo, 
nalive  loco  pecutiarìoD  nuD  facìenlea  ;  nisi  Uitn 
ìtdilionis  per  amieoi  aul  parttUet  ttitoi,.  aut  cuk- 
Iruelum  Matiojutm  a$que  fraudt  (1). 
de  boc  omnia  sapraurìpla  capilula  plenìler  non 
vero,  et  ad  me  adimplelum  Don  fuerii,  uliide 
leaia  foris  cziero ,  et  in  alia  ìntroiero  per  coii- 
sionem ,  et  provala  causa  fuerit  per  duo  yi  Ire 
Domtnum  timenles ,  ques  roeam  culpa  sid  «  tu»* 
>  qui  sopra  Locbri  presb.  tivì  dom.  meo  WU' 
lise  aari  soledus  boni  lucani  nomerò  ceDlam. 
meis  repromisàomi  pagina  Gaddentius  prd)-  ■>" 
iTEBADO  cler.  discipulu  ejus  ìscrirere  rogiti' 
ciato  suprascripto  Gadubntio  magistro  meo  "^ì^ 

n  Lucca  nel  746  dod  v'era  più  Ordine  oCi>"'''  . 
''csGovo  Walprando  avrebbe  dovuio  ,  per  eoop'S'' 
nte  ,  icrivere  ;  Clero  ,  Ckstimariis  ft  Plmi- 
fructum  oblatione  atque  fraude,  Qieàe  ilBei""  > 
fueite  parole  li  rioordìoo  V Eulogie  antiche  it^' 
'vero  ì  Pani  benedetti ,  che  ti  disirìbuivaDo  ••'•P'  ' 
tpedivanii  nelle  case  de'  fedeli  asaenti ,  a  SiooW 
e'Caltolica  e  la  mutua  carila.  Muratori  Je^e  ^Z'"' 
Uorium  aLsque  fraudt  :  ciò ,  che  non  ha  w*^ 

,  tot.  eil.  pig.  337.  -  I 
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ego  Pektbbad  '{i)  8up  ùtiputatimem  ùputmonmqHt 

UrposiUt. 
AcTUM  Loca  in  domo  s.  Ecclesie 
■f  Ego  Ldcebi  presb.  io  hac  maaus  mca  Saba. 
SigDum  -f  ms.  Bdudli  t.  t.  presb.  tcstis 
Signum  "f-  ms.  Gdntblhi  clerico  testis 
Signnm  -f-  ms-  AaniPesT  t.  v.  presb.  da  Bocci  (2)  (( 
Sigaom  -f-  ms.  Sbipbbt  cler.  fìlio  qd.  Sbipbidi  lesi 
Sigiram  "f  XnciFBiDi  cleric.  teslis 
-{■  Ego  GACDEiniDS  presb.  propria  maaus  mea  subsc. 

roBfinoavi 

^i)  Sx  decltUo  GauHenlii  JUagislro  meo  acripai  ego  / 
/eMd.  Pirole,  clie  ascoltaroiiiì  nell'Ali»  del  prec.  Hum.Si 
e  che  non  ludano  d' esKre  tfletluose. 

(3)  De  Rota.  Afaralori  e  Brunetti  lerivono  d^  Rocca.  1 
Bota  o  Bolla  era  luogo ,  che  or  li  chiam»  San  Qukii:o  di  I 
pinnori ,  e  Vico  della  Pieve  Saa  Paolo. 

NUMERO  DXCVf. 

I^po  t  Duca  di  Spóttìo  t  dona  U  haicò  di  San  Giacii 
di  MonaUero  di  Farfa  per  rimedio  dell'  anima  nu 
di  qutila  del  Re  Rachis. 

Amo  746.  Ottobre. 

(  Dal  FalteiabJ  (t]  ). 

u  Dei  oom.  Domuus  Lnpo  gloriosus  et  summus  Du 

UonaslOTo  S.  Bd  gjeailricis  semperq.  Vrrg,  IUar(ae  c 

fondatuia  est  in  lerrilurio  CiviL  noslre  Rbat.    in  fw 

Acmuio  obi  V.  V,  FoLCOAiDOS  Abbas  esse  videlur   | 

U)  Il  Fatiecdii  ■  U»we  queiU  dva.izionc  dal  Niiiii.  16. 
Grin  filtro  di  Farfa  ;  non  pos»o  dire   m  cou  luUa  \a  d 

eco». 

IFiiiOdU,  Hem.  de' Duchi  di  Spoleto,  r*S-  2fiA 
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ton  :  TÌMif  calla  :  vd  ianiIlD  :  nlril  :  et  putsit  quo 
disi:  qae  ad  me;  jtA  dais  gcraani  neis  pertinet:  «n- 
pla:  quarta;  parte:  qnem  lenn  :  filiis  qd.  Riihpbm: 
Dam  alia  ics  :  oauiia  :  tibi  :  Tendere  :  TÌsom  som  :  ipse 
Ire»  parti  :  qne  ad  me  :  pertene  :  libi  m  integro  Tcoét 
viuni  tam  :  onde  aoscepi  «go  :  prò  ip6e  Irea  partii  are 
•oledos  nomerò  :  decem  el  octo  :  ta/cmltiM  et  deiiren- 
loin  capilula:  ila:  at  da  meo:  euvat:  dominio:  ìb  Ui 
Irado  esse  potesUle  :  avendi  :  derelinquendi  :  qaidqind  it 
ipsa  rei  agere  lacere:  vd  juJicarei  Tolneris  ÌDlaa:«( 
potestale  :  Et  neqae  ego  bercdi  meos  aliqoa  :  tibi  :  gt- 
nerilnr  moleslias  et  quod  :  ficerì  non  crìdo  nec  fiat  :  ^ 
ipsa:  res  ego  aut  meos  heredia  tibi  intcDlom  Gcero:  mi 
da  quilivel  :  homine  :  non  defenaavero  :  ispoadeo  ego  ^ 
CiiDSOLu:  V.  h.  vel  meus  heredis  compoaìtums  tibi  Ti- 
nviLD:  T.  V.  presb.  Tel  ad  soccesaoris:  Iqo  in  difiiw: 
ipsa  suprascrìpla  res  de  quod  agitar  melioraU  :  Qiu»i 
Tenditioois  chartula  Altipert  amico:  meo  (1)  isaìw 
rogari. 

AcTDH.  Ltrc*  Cnibus  Massa.  R^nnra  et  iodit  sap- 
scripla  feliciter. 

SigDom  "l-  nu.  Causdu  t.  h.  TÌiiditnri  et  traditvi 

Signam  -f-  ms.  Batpbbt  t.  d.  soceru  ejus  testò- 

SigDum  f  ms.  Gdspbbt  t.  d.  fìlius  qd.  Aaocgis  i''^ 

Signuin  f  ms.  JElpbandi  v.  d.  leslis. 

SigDum  -f  ms.  BoKAKi  t.  d.  SMas  qd.  Adbapi  ^^"'^ 
Phaiuis  teatis. 

Ego  Altipert  t.  d.  iscrìpsì  et  pos  tradita  compiei  ^ 
dedi 


(i)  ^liperl  amicoi  meo.  Non  disK  coKut  d'etwr  ^outo- 


NOMERÒ  DXCVIW. 

Albuìo,  del  Vico  CiviliaDO  prtsso  Pescia  Mìaore,  tende 
a  Crispino  una  c/utua  con  caia  e  vigna. 

AiTNO  746.  Decembre. 

{  Dai  Btnoccbìiii  (I)). 

-}-  In  ooniHie  Domini  Dei  noslrì  Jbso  Christi. 
Rumanti  dn.  nostro  Ratcbis  vir  excellenlissimus  reg« 
aoDO  terlio ,  mense  decembrìo ,  per  in«lÌctÌoneia  quinta- 
decima feliciler. 

CoflsriT  me  Albdlo  filio  qd.  Tocdioni  ,  havitator  in 
Vico  CiTiLUHO  AD  PiSGiA  HiKOKB  V.  b.  Irado ,  et  vendo 
libi  Ckestirb  t.  d.  clausura  mea  in  ipso  loco  Viliano 
(sic),  nbi  super  casa  posila  babuit  cum  fondamento,  vel 
TÌoea  ,  seo  et  arborìbus,  qui  de  omne  parte  cuoi  sepe 
cercamdata  est,  omnia  quantum  infra  ipsa  clausura  ba- 
lere TÌdeor,  cui  (jut)  de  uno  latum  decorre  via  publica* 
àmol  et  capo  alia  via  publica  ei  decurre,  uno  latum  tene 
in  fìae»  Fiaoud  ,  alHo  capu  tene  in  terra  Fredgli  ,  et 
AuPBBT  filio  qd-  TEDDCAtD ,  ipsa  clausura  in  integro 
tradedi  Ubi  quia  nibel  mibi  ibidem  reservavi. 

Vrde  Kcepi  ad  te  pretium  placitum  et  definito  auri 
loldo  bonii  iueanù  expendevilis  Domero'quindcci  :  ca 
vero  ratìonem  ut  de  meo  exive  dominio ,  et  in  tua  qui 
supr»  Cuspin  trado  esse  potestatem  possedendum ,  fa- 
cere  boe  spondeo  ego  Albclo  una  cum  meis  hercdìs  (ibi 
Cbespuvb  t  vel  ad  tuis  hercdìs ,  si  in  quoquo  tempore 
alico  molestare  presusseremus ,  ctmeuime  cam  (ibi  inde- 

\\)  il  Barsoccliini  *  [>ubblicò  questa  Onta  Oii^ùiaie  tUU'Ar- 
cbivio  AidvcKOvile  di  Lucca  (  *  P.  36  }. 
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feosata  pofaerìmi»  4t  onne  lioaiHie»  promediBOS  TOfis 
esse  cumpouitiirìs  òuplas  re$  melìorata  »  de  qood  agìior^ 
quale  fune  faere  sub  estimationcm  :  et  àanc  earUtb  tc*» 
dilìonis  in  sua  maneat  fermitateoL 

Et  Tectfkid  noCarìo  ìscmere  rogaTÌmiB. 

AcTCM  Luca  ,  regnum  et  indictiooe  sopraacrìpta  ipÌB- 
tadecima  feliciter. 

SigDoin  i*  ms.  Albou  t.Il  Ten^toria,  et  eoòsenratoris. 

SigiMim  -f  ma.  Arsipbrt  elenco  fltk>  RiMoiii  v.d.  ia6s. 

Sigoam  -j-  ma.  Guirri^Ban  fflio  qd.  GtnrriFBiDi  ta6s. 

Sigoum  *}-  ma.  Radipert  v.  d.  teatìa. 

f  Ego  Teotfkib  Notano  poa  tradiU  completi ,  et  àtei 

NUMERO  DXCDL 

Alolfo  vende  alcune  (erre  a  Rolfrido  nel  territorio  di  Oùmi 

An!<io  746.  dopo  Settembre. 

(  Oli  Bnmetti  (i)  ). 

1.  Id  nm  doi  di  Salvatoris  nostri  Jaus  X.*  regnan- 

2.  te  domnu  Dostru  :  viram  exscel  ^  rei  babchisi  rige  an- 
no ler- 

3.  tio  per  Ind  ^  quintadecima  fel  ^  scripsi  ego  GALDiLiTPcrs 

4.  rogatus  a  alolfo  filias  qd  alipbrto^  vh  Tenditore 

5.  Constans  me  hac  dìae  vindedissè  yindedi  tivi  Robfu* 

6.  DI  emluri  terrula  in  fondo  matiani  (2)  qui   habet   ia 
lungo  ipsa  terrula 

(i)  11  Branétti  *  al  tuo  solito  dice  in  geoerale ,  che  qùt^tt 
Caru  Originale  fu  tralU  dall' Archivio  Diplomatico  FioreDiiop. 
Elia  è  il  Num.  6/  delle  Pergamene  di  Monte  AraiaU. 

(3)  Fundo  MaliarU.  Esempio  novello  della  verità  Dotata  dal 
Ducangej  che  la  parola /i//f 6^0  valea  f^ico  o  villaggio^  La  terra 
qui  veoduta  era  nel  F'ico  Matiano  in  territorio  di  Chiuif. 

La  barbarie  delio  stilè  r^elle  Carte  di  Chiui»i  dell'ottavo  se- 
colo non  è  njinore  della  barbarie ,  che  regna  nelle  Lucchesi. 

i  BruneUi ,  Cod.  Iliplom.  To^c.  I.  521» 
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7.  pd  pim  IriccDti  et  m  Iitu  4»  a«pu  (1)  ,p^  asi9g|iiifai 

ef  io  media  lo- 
S.  co  pd  seplua^nb  et  hi  pede  ta  lalu  pd  .plm  sona- 

gÌDla  et  po- 
9.  sila  est  ipsa  terra  di  iloa  parte  terra   ssto  cinturi  et 

alia  par- 
ia, te  terra  ba]>cadso  et  da  capa  bioea  idem  bsIo    ao- 

DPMDi,  et  da  pede 

1 1.  terra  fasaori  et  ipsa  terrula  uaa  cum  arvoribu  syis 
et  recipì  pre- 

12.  tia  placitum  et  di  pcseate   xsolutum   ego  qs  vin- 
ditor  da 

1^  te  BSto  emtDre  Ìd  aUrum  solidus  duo  et  Iremisse  unu 

^lum  prttUt  (2) 
14.  qnod  inter  novis  todo  baaimo  coDvioet   io   ea    viro 

ratioae  ut  ei  quis  ego 
Ifi.  ^  TÌnditor  aud  eridis  m«i  and  aliquis  homo  coDira 

iiaac  vioditioBe 

16.  mea  qDaDdo(|ae  ire  temtarcri  et  ego  qs  tioditor  and 
eridù 

17.  mei  bah  onoe  homine  minime  defensare  potuerimus 
iuflu  ftetiu  et  Cric  {tei) 

18.  Bt^rala  aab  e&limatioae  tivi  qs  emturi    vcint  ere- 

dibw 
19-  tm  toBpimifari  iMt>mittiaiiu  ab  itipalatione   ^tàiuio- 

mjue  hOer- 
W.  po$iu:  Actuu  cttsto  rignuna  per  Ind,  ssta  Tel, 
il.  Stgon  -f  ma.tm  alolfo  t.  h.  Tiodituris 

(■)  Da  capu.  Sempre  più  cmce  la  decomposizione  dtì  La- 
''w ,  e  ti  vrogoao  tnohiplicBodo  gli  atlicoli  lUt ,  di. 

(a)  Finitum  prtliit.  Una  dtlk  solile  IVaii  pÈt  i^ioctaie 
o  Amti  pagato  interameiUc  il  pie»'». 


EtI 

Acmi  Lccà,  I 
dettaa  Midlcr. 

ìH-^aam  f  M.  AunjT^  leatÈarit, H  tmmmDak 
Sigm^  -f  ML  AsvcndenataoKiaoDOD  v^Mi. 
l>igiuiai  -j-  Mt.  GrmnHn  ffio  fi.  Cubibmim  IoÉ. 
SigBOB  f  w.  Babìpest  t.  d.  lotk. 
■f  Ego  TcrtruB  Notano  poi  liWiU  cuMpieri,  dAdi 

KUHEBO  DXaX. 

fo//a  tende  aUane  terre  a  Rolfrido  »d  ttrriuHo  £  Oiw-  i 

Ano  746.  dopo  SeUembre. 

In  noi  dai  di  SalTalorb  nostri  Jacs  X.^  r^us- 
le  domoa  oostra  :  vinmi  exscel .  rex  BàBCBiM  rigc  "■ 

no  ler- 

lio  per  Ind,  qatoladedma  fel^scrìpsi  egoGiLMLcni 
rt^nltis  a  ALOLFo  filios  qd  aupkkto  vh   Teodilon 
ConsUDs  me  bac  dìae  viadedissè  TÌodedi  livi  Rovn'' 
DI  emlurì  lernita  iu  fiiodo  iutuni  (2)  t^  ba^l  ■■■ 

lungo  ipsa  temila 

(i)  11  Brooctii  ■  al  nio  »olito  dice  io  generale  ,  cbe  q*>^ 
iru  Originale  U  tratU  dall'iLTcbiv»  Diplomatic»  Fier«ii>°^ 
Lia  è  il  tiam.  6°  delle  Pergamene  di  MoBle  AidìiU' 
(a)  Fundo  Matiani.  £tempìo  novello  della  venti  aoau  ^ 
utangci  che  la  parola /ùWo  valea  fico  o  villaggio.  L*  tcrr* 
jÌ  veoduU  era  nel  fico  Maiiano  in  territorio  di  Chiiu'' 
La  barbarie  dello  stile  delle  Carte  di  Cbiu>i  di:irom''a  <*■ 
>lo  nou  è  minore  della  barbarie  ,  che  regna  nelle  Lu'^'^"' 
I  Drunelli,  Cod.  Diplom.  Tax.  I.  921, 
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^.  pd  pim  triceuU  et  ■  UUi  4a  «vu  {*)  Pi  sei^iginCi 
et  io  media  lo-  _    _ 

8.  ca  pd  sepUiaf^Eita   et  hi   pede  in  lalu  pd  pIm  noaa- 
ginta  et  pò-  _ 

9.  sita  est  ipsa  terra  di  Una  parte  terra    tato   emturi  et 
alia  par-  _ 

10-  te  terra  udcacso  et  da  capu  binea  idem  ssto    «o- 

DFU0I,  et  da  pede 
11.  terra  fisaoni  et  ipsa  temila  una  cun  arvoribu  sui: 

et  redpi  pre- 
i2.  tia  placilom  et  di  p  escale   xsolutum    ego  qs  via- 

ditor  da 
13.  te  uto  emtare  in  atlruni  soUdus  duo  et  tremisse  uni 

ySmlum  prttiu  (2) 
li.  qood  inter  novis  vodo  baMiUO  convioet  in   ea    vir 

ralioae  at  ai  quia  ego 

15.  ^B  viiiditor  aud  eridis  mei  aitd  aliquis  homo  coDir 
hanc  TiaditioiiB  ^ 

16.  mea  qnandftqiw  ire  tantaTcri  et  ego  qa  tiodiior  ati 
eridis 

17.  ma  ^b  omoe  hoffliue  mìaioie  defensare  potuerimu 
iufht  pretiu  et  tris  (tts)  _ 

18.  McUoraU  wb  extimatione  tìvi  qs  emturi   velai  eri 
dìb« 

19.  tiB  tOKfHiiùlnrì  pTomittìÉnis  ab  aipuUuioM   ipufuie 
MApM  inter-  _ 

20.  fosiat:  Actan  cttsw  rignun  per  lirf.  asta  fcl, 

21.  Sigpa  -f  mana  aloifo  t.  b.  vìnditoris 


(»)  I}a  capu.  Sempre  più  ci-eice  la  decomposizione  del  l 
lino,  e  »i  Vengono  mohiplicaodo  gli  arlicoli  tii ,  ti'- 

U)  Fimlum.   preliu.    Una    delle    solile    liasi    pei    (fio'ts 
d'eiKiti  pagato  inteuiueiuc  il  picizo. 


piB  -f  fluons  MLtmso  te^Si 

Ego  CrxuAMi  lealis 
gDo  -f  Baau  uMwam  Stim  qif  mnimiM  ksts 

Ego  GuuBCHBCS  leslis  » 

Ego  WivrHUCscs  teftis  n 
;o  GALiHLDPo  pos  IndìlìoDe  coapleri  et  tmisi 

NUMEBO  DG. 

rio  di  Placale ,  vende  al  Prtte  Amueardo  la  mai 
della  duna  di  San  Pietro  di  Gasliglione. 

Arho  747.  Bbrzo. 

(IWBttnocdiiBi  (I)]. 

N  Dei  nom.  Begnante  da.  nostro  Ratchu  r^  iw 
per  iodit.  quinladerinu ,  io  mense  martio  felidtn. 
ufistum  est  mifai  Tbittpekt  filio  qd.  Adti  de  Pu- 
2) ,  qata  cam  pretio  meo  entus  som  Ecclesia  boli 
io  loco ,  qui  dicitar  Cistelloiib  da  DicHoa  filìo  lì^- 
9  portiMie  ejns  ia  inlegrom,  qaurtHSi  ìdìtì  anr^ 
fuet,  qoaatum  ei  da  fratre  ejos  qd.  Adumato  <> 
lem  coatiget ,  hoc  ett  ex  integra  medielac ,  t^ 
I  et  incoltum  ,  cum  morite  Tel  immovik  ,  ^ 
la  EccL  perteoet ,  «cut  dotis  cjua  coatinet  portioo* 

I  integrum ,  hoc  est  medielatem  tibi  Amocabm  i-  * ■ 
per  bujus  lesti  cartula  vendere  et    tradere  ^iS"^ 

secuodum  qaalitcr  ea  mihì  Donni  veadidet,  oiu<u> 
omaihus  res  et  Ecclesia  ipea.  in  tua  A.vp>ìbdo  pr'^ 

II  Barwcchiiii  •  cavò  queda  Carla  Orìgiaale  dall'if^' 
civeicovile  di  Lucca  (-j-N.  a). 

PlacuU.    Sobborgo  di  Lucca  ,  o«'  eia  V  aulica  CUi<s»  ' 
ero  di  San  PonEiano. 
HKchioi ,  (ve.  eil.  p*s,  31. 


NUMERO  DCl. 

dve  miciditdi,  ditxmui  sari,  a  ArDueou», 
U  di  Santo  Sufano  d  Strada. 

Anno  747.  Uarzo. 

(Otlb Cronica diSuiUSofliprawrD^^.f  .\ 

nuDÌ.  Dei  Salaatorìs  itostrì  Jbsd  Chkbti, 
tos  Dominus  vir  gtorìosìssimiu  GnoLPers 

iDtis  LONGOBARDOBOH,   per  TOgum   SCMÀD~ 

lae  dilectaeque  cooiugU  nostrae  tìihi  Ri- 
nostro  de  MoDaslerio  sancii  Stepbu\ 
issigli  t.  quod  fuodalum  est  io  Srutu  [ì], 
nioe  Uksqs  et  DiTZimus  vna  cura  txo- 
c  filiabus  sois  prò  homicidio  quod  ftrjt- 
■ifoDO  EOKUM  PBRSoMiE  (3),  et  faemnt  de 

(.  Sac.  Vili.  6a3.  (  A.  i£63  ).  (  Ex  patte  IL< 

del  Cod,  Vaticano  4939  ).  f^di  ^Mtataai  *. 
L'AanoUtore  del  Di  Meo  *,  al  quale  io  volta- 
ede  probabile,  che  quel  Monastero  soigeae  a 
ilurno,  còtto  BavitcaDÌaa  ,  in  territorio  d'AJiic 

ìitentins prò  homicidio  quod  pe/peOa- 

ìdo  torum  penonae.  Parole ,  che  rradooo 
;evoIe  questa  Scrittura  ,  perchè  moftraBo  Vap- 
Legge  Liuiprandea  del  720  o  721  *,  ood'io 
la^  *.  Si  preicrjise  allora,  che  i  rei  d' amicidi» 
ero  il  guidrigildo,  come  dianù,  degli  uccis; 
lire  l'intero  lor  patrimonio.  Che  ae  non  ito* 
t  pqgarc  un  tal  guidrigildo  ,  secondo  Ì'ap- 
D,  divenisicto  servi  delle  famiglie  degli  acàìi. 
ungendo  questa  Legge  di  Liuiprando  con  noi 
itari  B,  dico  d'aver  Urto  e  Ditenaio  ucci»  «a 

ffitt.  Scrìp.  n.  882. 
,  XH.  17».  (A.lStO). 
Lei.  3.  (tMlo  ifuraf^rfaiw). 
obirdo,  lU.  300'3U3. 
77.  (tMlo  ifurolortano). 


ar(a  Ciimsmo ,  qnm  modo  GasUldus  nostcr  tenere  vi 
defur;  quatenus  amodo ,  et  deinceps  habeas  et  ìn  lui 
Kruitlo  detiaeas,  tam  tu  Eapemomiaale  Bihecadsb  ,  < 
[juidquid  de  eis  facere  volueris  iu  tua  siat  omnia  potè- 
BUte,  et  nullus  ex  nostrìs  gastatdis.  aut  accionarìis,  ne 
qiùsqDaai  Iiomo  coolra  nostram  poLestatem  quandoqtie  ir 
sibi  praesumat ,  vemm  nostra  coacessio  dudc  et  omoi 
tempore  firma  ac  roborata  permaneat 

QcoD  vero  praeceplum  coocessioois  ex  iussu,  et  dictati 
nonÙDati  gloriosissimi  fiomiai  Gisolpbi  scrlpsi  ego  Ioam- 
VHS  NolartDS ,  data  imsione  io  hoc  Qoslrum  lacratistimìm 
Bbreveeitaiidm  Palatium ,  mense  Uart.  per  ludici.  IS 
(XV^  feliciler. 

«falche  (erro  od  j^dio  del  Duci  ;  d'aver  dovuto  pagure  per- 
ciò il  guidrigiido  ,  come  m  V  ucciso  fosse  sUtu  un  liliero  ed 
j^rimanno  Longobardo  :  e  clie,  non  areudo  potato  pagare  ui 
ulpmzo,  divennero  cervi  det  Duca,  il  quale  nel  suo  «ocra 
tiuùno  Palazzo  di  BeDev«nto  eserdiava  tutt'j  dritti  e  godca  d 
latte  h  pren^ative  de' Re. 

GitnUo  II."  donò  entrami»  (jne'tervi  all'Abate  Bìmecanso:  o 
in  principio  «embra,  cbe  gli  avesse  anche  donalo  le  mogH  co'fi 
gVnuli  de'  micidiali.  Ma  no  :  immediatamente  soggiunse  Gisul 
io,  cV cgl' intendea  donar  to/amenta  la  penane  de' cofpevoli 
DOD  le  bn^lie  innocenti.  Pnr  inttavolta  quctte  famiglie  sigM 
UrtMo  la  fortuna  infelice  de*  noovi  servi  ,  ritenendo  la  lo 
tJuaUti  d'iogenni  j  la  seguitarono,  anche  per  le  coabiiasion 
àeìle  mogU  co' mariti,  aenia  le  q-aali  non  avrcUie  voluta  il  Du' 
a  draarli  all'Abate  Rìmecanso.  U  dono  fu  dunque  suttopost* 
«la  condirinne ,  cbe  la  servitù  si  ristringesse  unicamente  ali 
Palone  d'TJrso  e  Diteniio. 

^i  latti  due  nomi ,  cbe  non  sono  dì  Santi ,  potiono  di  leggio 
"•  «Mdcre,  che  ì  due  omicìdi  nsciosero  dalla  stlrpu  de'vint 
Rwmnj.  5.5)  non  uscivano,  e  se  le  Leggi  degli  tditti  Longo 
"^i  non  fostero  state,  co  ri' eli' erano,  tc/rilorìu/i,  duuni'iìo 
elle  li  sarebbe  fatto  pec  punirli?  Qolui,  che  nega  la  wtui. 
'"fito/ittle  degli  Editti  .  dee  dar  k  ii-i>osia. 
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NUHEBO  DCB. 


In$ari& ,  Messo  del  Re  Rachis ,  siabiKsee  t  Umili  id  hm 

di  San  Giacioto  e  deliri  luoghi. 

A5H0  747.  Aprile  IS. 

(  Dal  GiOrtti  (f  )  ). 

In  Dei  Domine^ 

DuM  ex  JQssione  piissimi  ac  sablimis  dimmi  RiTOzai 
regis  direclos  fuissem  in  Spolbtcx  ego  Irsìasi rs  fro  fa- 
gulis  eausis  (2). 

Intebba  mibi  ab  ipso  precelso  prìncipe  fuH  precepiom 
proYidere  caosam  H.  S^  l)ei  genitrìc.  semperqne  w^ 
HmiB  siti  in  Sabuiis  hoc  est  de  gualdo  puMico  (3)  qui  to- 
eatur  ad  Sahctuh  JAcnrrmiM  qvi  tam  per  regaie  ifi^ 
àomni  Ratchisi  regis  preceptom  cpam  per  Luponuglf^ 

(1)  U  Galletti  ^  ricavò  questo  Documenta  dal  Nuai.  35.  ^ 
Grao  Eegislro  Farfeuse.  Ricordato  già  dalP  Assemam '. 

(a)  Pro  dnguUs  causis.  Ecco  la  giustizia  ki  nome  àà  Bf. 
amaiìiiistrata  da' suoi  Messi  nel  Ducalo  dì  Spoleto  ^  cooiest 
notò  nel  prec  Num.  696;  a' quali  per  altro  &i  coiigiuoi^c^^ 
i  Messi  del  Duca ,  si  come  Audreate. 

(3)  Gualdo  pubUco.  11  bosco  di  San  Giacinto  era  ^''  "^' 
Re  o  del  Duca  di  Spoleto?  Noi  soi  ma  qui  sì  parla  d^asFn- 
cello  coai  del  Re  come  del  Duca  Lupo   intorno   a  ui  ^^^"^ 
Sarebbe  mai  lecito  di  vedere  in  tali  Precetti  un  qoaU^^  ^^ 
stigio  della  cessiaoe  (atta  da' Duchi  d'una  m/eti  delle  loro  d^^ 
al  Re  Autarì  ?  Alcune   di   queste   rimasero   forse  indivii^  ^ 
principio  I    e  poi   nacquero   controversie  di  confini  tra'D^^ 
ed  i  Re  :    controversie  ,  che  componevansi  o  dissimulavans»  > 
mercè  i  Precetti  degli  uni  e  degli  altri  ,  secondo  la  m^S*^ 
o,  minor  prevalenza  deU'a^toI:ità  Regia  e  secondo  le  ^'^^ 
coslaiii^e  d'ogni  sorta. 

1  GallcUi ,  Gabio  ,  pag.  77.  (A.  1757). 

^j  irc^Qiaiu ,  lui.  Ui^.  Script  111.  4Ua.  (A  17:S^ 


ÌOBÌ  dacia  io  ipso  M.  lancio  conceBGmn  fuerat  de 
[iiidam  inferius  conacripli  se  partem  asserebant  io 
ualdo  habere  resistentes  adversus  ipsuni  M. 
Tdrc  una  per  consemum  BUperìiu  coascripti  gk 
Hcis  pariter  et  eam  Aen>BBAT8  Dolano  muso  gui  el 
oifB  gastaldio  ciTJtetis  Reatike  atque  Ansualdo  et 
LBENO  wetMhore  Qdiniupso  et  Dachipbbto  gern 
LLDOM  et  PiMlMHtB  MariposM  (1)  et  Luciho  cum  rei 
ubilatMibos  predicle  cìritalis  BEAnnE  perrexìmns  ai 
;iUD  ipsmn. 

Ih  priauB  coojuaxìmus  in  TnRksH  et  inTenimus 
lonlradicdwnt  assetentes  Don  fuisse  de  ipso  gualdo 
looBiERSBS  (  gif  iànUMi  di  Torri  ). 

De  qoo  guadiam  dedenml  ut  per  taefammttm  fit 
reta  qnod  cernente  coca  que  firmai  tn  arca  qae  est  j 
caulm  AjuioRis  qnem  ipse  mundavtt  ante  hoc  tempu 
BBpradicto  guiddo  debeai  perUnere  ad  fiaem  de  Tobi 
Et  in  boc  tenore  ipsam  guodiam  deàit  Uhdbiudi 
seenni  imita  jurtl  de  supradicto  cosale  qnem  mun 
AinoLoa  de  ipso  gualdo  el  statuii  ut  amodo  ìpSDin 
dilnm  penolvit  io  suprascriptu  M.  hoc  est  modia  quin 
SutiuTEK  exinde  accessimus  super  easalern  quem 
ztcoinjs  et  Lcpolds  cum  germanìs  et  consortibus  suìi 
Umit  puUieù  habebant  in  ìpBo  gualdo  quem  in  eom 
laUooe  receperuDl  prò  cotale  qui  dicìtur  Ad  Sacerd 
qui  antea  datos  est  io  ipso  M. 

£t  de  hoc  proTidimus  quod  et  factum  est  ut  a 
ipsM  io  ipso  Joco  qui  vocalur  ad  ViniLuinni  et  ad 
^hua  UBsion  habeat  ipsom  H.  qnia  prope  est  et 

(i)  Fondane  Maripauu.  Qneiio  i  il  Pandooe,  che  i< 
^>Ì  e  eredo  eMere  italo  uo  Marpahit  del  Duca  di  Sj 
(  ^«fi  prec.  Nomerò  5S5  ) ,  w  pur  iioo  era  del  Veicov 
nitu,  li   come  parve  al  Gallelii. 
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Mizicimus  et  Lumjlus  com  fintrBMis  ¥el  fOMortftlB  ss 
recipìant  sical  et  receperont  in  loeo  CEHfim  qaoò  est  i 
ipso  gualdo  juxta  fioem  de  S.  JAOirrao  qaod  per  ifsm^ 
PxKwmBM  el  biMCHDCM  mensontuiii  est 

Et  hoc  ambo  partes  eligeotes  quia  locas  ipae  bcjuu  cni 
casas  ipsoram  meiisiiratoin  ad  fimem  peium  gt.  (f  )  q^ 
faeniDt  per  circoìtum  in  ViirriLUKO  el  ad  aàblum  CaSKi^d 
de  jpais  ca$alibus  eorom  idest  de  cotale  Mmooias  fiiw9 
pcccui.  et  ipae  recepit  fnnes  lxxx.  in  soprasorìplo  loco 
ad  Cbitum  quia  terra  colta  erat  qoam  recepiU 

SimuTEK  de  eoMaJe  Ixpiju  fneront  funes  xcai.  e(  ipse 
recepit  fnnes  e  quia  terra  ipsa  phis  erat  arida  qne  xSi 
supra  legitnr  joxta  casam  5oam  in  cataJe  qui  dicilBr  A- 
LiKiAHUs  et  nabla  ptMica. 

CoiuoNXiHUs  etiam  ad  easalem  qnem  habeiiat  Tbbom- 
GBS  qui  fuerat  de  GmiAiaaAifO  qui  et  habebat  precqitan 
a  suprascrìpto  Lupohb  duce  quod  ei  libertas  fnisset  eoa- 
cessa  de  persona  ejos  Tel  que  ad  manos  soas  baboenf 
unde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preoepUmi  easet 
anlerior  pars  ipsa  haberet  ipsum  catalem. 

Et  dum  relegissemus  precepta  ipsa  ilhid  regale  fre^ 
ceplum  continebatur  quod  menis  Junio  imdiciione  XilU. 
anno  primo  (2)  predicti  domni  regia  et  illud  predkfti  Lc- 
PORis  ducis  legebatur  posterior  idest  tiiense  Oeubris  mU- 


(i)  Ad  funem  pedum  cr.  Vegga  il  Promis^  che  cosa  Umt 
slata  una  tal  maniera  di  misurare  ,  secondo  l' intendiiacnio  ài 
(^ae^Gromaiici  del  747. 

(2)  Junio  Indictione  XIIIL  anno  primo.  No  :  dev*  essersi 
scritto  nclPOrigÌDale  Indizione  XII I.^  :  poicliè  la  tredécedma 
correva  in  Giogoo  745  ,  quando  non  era  terminato  il  primo 
Anno  di  Rachis.  £  però ,  come  qui  rettamente  soggiaogesi , 
correva  la  quaUordicesima  nell'Ottobre  745 ,  ne'  principi  del 
suo  secondo  Anno. 
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[ione  XUtl.  sed  et  de  hoc  conslituimos  al  ipse  Tbb< 
•ICDS  qui  poslerior  preceplum  habebat  non  perdat  labe 
eni  luain  quem  io  ipso  casale  fecii  sed  quale  reddilui 
linde  n  /tttiMf  tn  jmb/ico  habuil  dare  tate  de  boc  pei 
jlvat  in  ipso  monasterio. 

Ceg  non  eliacn  exinde  accessimns  ^d  casalei  quoa  i 
psu  gvaìdo  se  dicebaot   hsbere  Adoaldus   et  Audolfd 

Urde  diximus  quod  si  noa  nobis  oslendereot  precepl 
non  posWDt  ipsoa  caiales  habere  sed  ipii  dixeruat  qui 
«»  ostendiiDDS  per  Theodopbbtum  et  Martiniakom  aclù 
uirtot  qui  presenles  fueniDt  quando  bone  memorie  do 
DDOS  LdinpBiiiDiis  rex  pìus  ad  S.  Hblsothbridh  precessi 
[yraKt^t?)  Picconi  ut  nobis  eonlinentiam  faeeret  et  poslei 
qnukdo  AfiBPUKDDS  dux  dum  esset  in  Valle  Cassia  de 
maodasset  Piccoin  ut  nobb  de  ipso  guald»  alicubi  fori 
de  naa  parte  daret  eatale$. 

Et  qniHtÈF  post  ipsam  demandationem  michi  AdoaL' 
DOS  (radidit  et  LccAnos  qui  erat  aetionarita. 

Et  ego  Adoaldus  tempore  ilio  dom  easem  arekipor- 
cariui  Iradidì  cuidam  Goilpbrto  qui  fait  germani»  su- 
praxrìpli  Addolphi  autdem  qoi  cognominatur  Amisianq: 
in  ipso  gvaldo  prope  terram  ejus  per  jussionem  supra- 
scnptì  Ptcooms. 

Vroi  jndicaTimus  ut  si  presnmerent  firmare  per  $a- 
(ToatMan  saprascrìptus  Tbkoiwpebtos  et  Martinianv 
actionarii  qnod  sic  esset  vemm  et  iterum  jurarmt  ìps 
Ado^lods  et  Ldcaucs  quod  prò  ipso  pretexlo  per  eo 
Inditi  fuissent  ipsi  eaialei  et  babereat  eos  poti  ipsm 
"Kramtatum  dtductum. 

Et  ìa  tali  pretesto  Ad  ipsoh  abbatbm  gtMdiam  dede- 
"■•dtiptis  taeramettlis  (1)  et  fidejtusores  potuenmt  Tbeo- 

(')  'A/  ipmum  aòòaUtn  guadiam  dederuM  de  ipaia  tacrc^ 


fU 


et  MàmnHMXS 


Aiii 


AunJ 


Et  ip0rai  Aboaim  et 
^tsoAìra  et  ad  SL  Dei  eragcfia 
Terkx 

adcMÌ«  fKS  ^  in»  fHUik^ 

i  crai  ro/n— f  fMiimt    et  aie  kk- 


TUMi  pope  fmtUmm  Poonusmi. 

Une  prOTÌdìflUK  at  IL  habeat  ipna  tmdm  \vài 
pneccptoBi  LcPOBis  dadi. 

Et  sic  potfea  coojoBTmioi  ad  tmadam  ^ptm  k  ipo 
fiiald0  IcoebaI  Kimxu»  Cmit  ^  dixent  qaia  per  br- 
gitaleai  aeforó  Td  eiJbtpeiciyii  dedkaet  knc  d  I> 
oims  prò  senrìtio  qiiod  feeerat  ci  Td  parealto  qi^ 

UiiDB  noi  impcraTimiis  domao  aUbati  quìa  if»  fa* 
f€ratbu  eroi  t»  ommbm  el  conatilmmos  ut  termi  'i^ 
deciai  modìonmi  daodat  coni  dansora  et  debeal  ei  it^ 
uhi  babet  prope  Rsatkm. 

ExDOB  penrenimiis  ad  easaloR  TnxinuHUH  qv0  * 
tpfo  gualdo  Tolebat  habere  CtAnasonis  dicens  qm  ^ 
comparalfmi  babuset  a  HiuauLo  pcrcario  medietil^^ 
reliquam  medietateai  dedisset  ei  Pigco  et  ipse  èi^ 
Vìccom  ooom  moleodioiiai. 

Urdi  net  inqnireiiles  per  Alpaaerum  seuIdatAi^W 

meniis.  Falcoaldo,  Abate  diFtrfa,  cb'era  Guargango^^ 
ne  d'AqniUnia  in  lulia ,  ricevea  dunque  la  guadìa  Y'^ 
mxoì  ayverfarj  ginnusero  a  Legge  L/^ngobarda.  Or  ^  '^^' 
da:  Fulcoaldo  viveva  egli  a  Ltgge  Romanal  Certo  no: 
neppnr  viveaoo  col  Dritto  Romano  i  Monaci  di  Farfii:  ^ 
lempre  piii  apparisce,  che  il  Dritto  Longobardo  era  ttrt^ 

(i)  Alpartnum  ScuUcucfuum.  Questo  Alpareno ,  che  ^ 
Tolte  dianzi  fa  diiamato  Sculdhor  da  Gregorio  Catines^; 
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jorareot  ipsi  ambo  cmn  ipso  presbitero  ifooi  sic  dsel 
rum  et  haberet  ipsum  casaUm. 

AcTA  hoc  omnia  atqae  delermioata  Tel  deliberata  q» 
liter  superius  per  ordioem  nominali  at  ambolaotes  sUtd 
mu<  esse. 

Qui  dum  Spoletum  remeassemos  refereotes  caocta  pnj 
diclo  Lupoifi  duci  simal  cum  ipso  Andkbàtb  misso  ét^ 
ac  deouo  pariler  com  ipso  Lcponb  duce  providimos  ffl 
et  ipse  iterum  confirmans  decrevit  ut  redditum  illad  qaoi 
predicli  MizicoNCs  et  Lupulus  cum  gernoauis  et  coosorù- 
bus  suis  farere  habuisset  in  publico  de  casa/iòtis  sapn- 
scrìptis  qui  eis  commutati  sunt  ubi  vocatur  ad  CB^mi  e( 
Alinianum  vel  siabla  publica  prò  illis  suis  suprascrìplis»- 
leriorìbus  ca$alibu%  persolvant  amodo  aunualiter  ipson 
reddilum  in  omnibus  in  ipso  M.  de  quibus  prò  fuloR 
commemoraiionis  delibera tione  ne  imposterum  ioter  eos 
evasionis  vel  causalionis  pcrcurrat  intentio  qualuoT  u/i 
brevts  C(iit5tmt7e$(l}  proprio  ore  diclantìbus  tam  ipsoLcPt^ 


L^gg^  Romana  ,   come  pirlescro  Muratori ,  SavignJ  e  talli 
non  vireano   secondo  il  Dritto  Giustinianeo  ,    anche   dopo  \i 
Legge   degli  Scribi  del  737.    11  che    non  toglie    che  i  f^^ 
anche  del  piii  puro  sangue  Longobardo ,  vivessero  a  Le^^^^ 
mana ,  in  quanto  ella  era  Legge  Ginonica  ed  £ccleiia5UC3- 

(1)  Quatuor  isti  breves  conaimiles.  Non  erano  questi  ^'^^ 
del  Re  :  ma  strumenti  celebrati  dinanzi  a'  Notari  da  qualun- 
que privato  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili,*  del  Capitola'' 
d*  Adelchi ,  Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Cavense  \^ 
il  Pellegriiii  S  si  legge:  »  A-modo  autem  decernimuSi  oi^^^ 
»  notarii  Brevem  scribant  sic  ut  caetera  munimina  ,  etc  ** 

Da' quattro  Brevi  ^  che  qui  si  dicono  doversi  depo«it*re, 
uno  jn  Pavia  neirArchivio  del  Re  ,  l'altro  in  quello  dclDu' 
ca  Juupo  di  Spoleto  ,    il  terzo  nel  Monistcro  di  Farfa ,  «*  '^ 


1  Camillo  Pellegrini,  I.  316.  (A.  1643) 


ice  quasi  el  omnibus  gaprascrìpUs  relegentUnu 

re  conscrìpli  suol  per  maaus  PBTm. 

Vnvm    qHÌdem  brtoem    nobiscum  detulimus    ai 

^s  Tesligia  qui  in  sacro  palatio  debeat  esse. 

Et  aliiun  consimiiem  reliquimus  in  ipso  sanctc 

;rio. 

Et  lerlìam  appara  dedìmus  Ldpoki   duci  quot 

POLBTO. 

Et  qaartum  quidam  direximus  ad  soprascriptoE 
ìs  io  RsArB. 

Anno  domili  Ratchisii  regia  io  Dei  DMoine  111.  dii 
leosis  ApriHa  indictione  XV. 

\uaiio  ialLidij  deduce  it  Galletti  *,  che  questo  era  i 
Bit  cottanic  iatonio  a  tutti  gli  Atti  pubblici  de'Nolari 
fonei  dubitare j  parcDdomi,  che  se  due  Brevi  s'inviai 
Re  iD  Pavia  e  l'altro  al  Duca  di  Spoleto,  c'ò  avvenne 
l'uDO  e  l'altro  aveaiM  ìuleresK  ia  «jucHo  aflàre  del  I 
San  Giacinto.  Ha  in  uiiiì  gli  altri  casi,  non  v'era  bii 
■e  ri  vere  ijnatlro  Brevi. 

1  GtUcUi ,  Gibio,  pig.  sa.         "'" 

NUMERO  DaU. 

AtKvftrid  itma  alla  Chiesa  dt  San  Giorgio  df  Lue 
co»  re  in  Miliano,  iti  Gsiana,  al/a 

<d 

ggio  prima  delle  None,  o  del  ' 

(  Dal  BajMiccbiiii  (l)| 

b(  Bomioe  Bomiaì  DOfiIrt  Jesc  Cristi. 

(0  II  BarHicchiol  trasse  qtìt$l' Origina /e  .  sebbene  n 
pritQ  <)cm  loiuMcrizionc  del  Nolaro,  dalla  whta  soigei 
«lùwau  fklVArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*0.  i3 
iroio,  cbe  iV  Beriiut  lo  avesse  Uluolialo  Uà  gì' ht» 
ipellaali  alla  CkicM  Lucchese. 
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RiGRARTE  domilo  iiostro  Kachis  rege  uno  regni  ejos 
die Donas  magias  per  iodìU  qoinUdeeima  fi 

Ego  AcHfPBMTB  vir  derotns  fiUo  qd.  Sicualb  Ubi 
clesie  Beatissimi  s.  Gboigi  sita  hic  dyitate  lucbhsb  , 
JoiDomn  presbiter  preesse  yidetqr  9  do  dano  et  per 
titolo  per  hanc  cartola  confirmo  ffo  anime  mee 
dium,  idest  casa  una  nbì  Tocabohim  est  HiLiAiiOy  qm 
regitur  per  serro  meo  nomine  Maurulo  ,  qui  mibi  ia 
sorte  obvioet*..  .gg.  mei  cam  omnia  ad  ipsa  casa  per- 
tenente  in  integrom ,  serbis  yel  ancellas  in  mea  reserbo 
potestate  prò  anima  mea  Uverlandi  (!)•.•  «nam  saprascrìpli 
casa  cam  terra  vinea  silbis  cnltam  Tel  incoltam ,  omma 
«t  in  omnibus ,  seo  et  parte  mea  de  mndro  (2)  illo^  qui 
Dobis  obvenit  da  Tachiperto  ,  quam  commune  habemos 
cum  Causali  in  ipso  suprascripto  loco ,  toIo  atque  de- 
cemo  ut  habeat  ipse  sancla  Dei  virtuU  (3),  Tel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus ,  et  alìquantola  temila  ubi  Tocabu- 

lum  est  CisiAif  A  ,  qui  mibi Giculo  gg.   medielile 

de  ipsa 


donationis  mei  pagina  quam 


>•  •  •  contra  dotale. ... 
aliquando  tempore  ire 


(1)  Pro  anime  mee  Uveriandi.  Sempre  più  ^  eitendeTt 
qaaodo  V  atto ,  e  quando  il  denderio  di  maDomettere  i  serri 
per  rimedio  delT  anima, 

(2)  Sandro.  Di  qui  la  parola  Sundriaiia,  che  il  CarpeDtìier 
nelle  Giunte  al  Ducange  crede  non  significare  se    non  domi' 
nicatue ,  cioè  spettante  al  dominio  d' un  proprietario.  Cita  ìq 
questo    senio  due  Carte  presso  il  Muratori ,  Tuna  del  783*; 
r  altra  del  794  \ 

(3)  Sqncia  Dei  virtute.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Giorgio. 


i  Muralori ,  A.  H.  AEvi ,  TI.  238. 

t  idem  ,  md, .  V.  6:B0. 


2 
tcAtarerJt ,  an(  retnhere  Tolueret  per  qttoKvet  iogc 

set ipsa  I.  Dm  vertuu ,  vel  a  sacerdote  qm  ia 

mooasterìo  foerìt. . .  .pene aari  soledus  nontero 

Bienti. 

Et  hoc  compUcnet  animas  meas  qui  supra  Achi 
...... .adrivere  meraero  uniDia  et  ia  omnebas  ia 

Bit  potestatem  dispensandi  causa  mea ,  comodo  lut  i 
liver  miiii  Domìnus  io  antea  vertvtem  dona  ere). 

Et  si  milii  DoauDas  filios  aat  filias  donare   digi 
taerìt,  ìd  omnia  rebss  meis ,  quanta  ad  Ecclesia  juc 
vit ,  qnod  injudicatum  remaneret  ìpsi  mibi  faeredi 
omaebus  esset  invenialor  :    aam  ai  supra   dixi ,  dot 
tendmdi  dum  adriiero ,  ìterum  in  a/ia  Etdesia  Judit 
io  mea  set  polestate. 

Post  rero  decesso  meo  qualiter  jodicavì ,  ant  coi 
■m  in  co  ordine  slaTelilam  esse. . .  .(decemo). 

Et  à  eoDJage  mea  Waltbdda  super  me  remansc 
et  lectom  meam  costodierìt ,  et  fidis  maritalis  observ 
nt,  in  omnibus  rebus  meis  quantum  per  anc  carti 
ad  Ecclesia  judicavi ,  domina  et  gobernatrice  usufrucl 

di  io  ejos  set  potestalem rande,  non  doloso  ai 

ja^candl 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  omnebus  possei 
Bt  sopra  s.  Dei  vtrtuU. 

Simum  (rfCero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Gsorgi 
tioDem  meam  de  lala  ad  Cecina,  vel  portiooem  meai 
casta  qoantam  mibi  in  torte  contìget  da  fratres  meos 
nru  nua  de  olibetni ,  et  parte  mea  de  campo  in  moni 
liATiOHABio,  et  porle  ipeii  de  eiAagio  (1)  sub  inonte, 

(i)  Cahagio.  Ovvero  Cafaggio.  Dorano  (utt'o^ì  le  paro 
VafaggìotAi  CafaggioIomTatCAm.  k.\  Ciirpentier  lerubra, 
vilcMcro  la  principale  delle  abitasioni  Tusikhr:  C'tpul  M 
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vioea  qaanlam  in  eodem  loco  mihi  ia  germanos  meos 
contiget ,  tam  de  sundro  quam  et  de  ecuos  IritalarifMS  ^  ^el 
terra  ubi  Sichipebtcilo  casa  sua  posila  habet ,  de  Cahagio 
ilio  meo ....  quam  dotalìs  seo  decretiouis  mee  pagina  , 
qualiter  supra  legitor  Lampert  scrivere  rogavi. 
AcTUM  LycA  regttum  et  ìodilione  suprascripta 
^  E^o  AcHiPERT  V.  d.  in  hanc  danaiionis ,  seo 
pagina,  qualiter  a  me  decreta  est  et  supra  legilur  propria 
manu  supscripsi  et  testibus  optali  rovoranda 

Signum  -]*  ms.  FpiMuso  filìo  qd.  Ghisi  v.  d.  teslis 
Sigoum  -{-  ms.  Suatchis  fiiio  Alathbi  v.  d.  testis 
Signum  -f  ras.  Iuip^rt  filio  qd.  Perteradi  testis 

Ma  THaenschcM  lienCi  che  fosse  piuttosto,  ^na  chiii,5a  per  cu- 
ftodire  gli  animali  o  le  fiere. 


In  quanto  a' luoghi  qui  nominati^  scrive  nel  suo  piccolo  d- 
talogo  il  Barsocchini ,  che  Gsiano  £bs$e  posto  presso  Ssny  Mi- 
niato; che  Mrllanó  e  Miiliano  s'annoverasse  tr;^  le  Pievi  di  Gar- 
fagnana.  Il  IVfonte  Latronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  Intorno  a  tutto  ciò  si  legga  il  Repetti. 

1  Vedi  r ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  presso  U  Didi^t,  D.  il 
(A-  1842J. 

NUMERO  DClV. 

Gisulfo  11.^  colloca  tre  donfke  Cuargangiie  o  ìUmiert 
mi  MonaHtro  di  Santa  Maria  io  Gingia  »  wH  terr i- 
torio  d'Àltfe. 

Anno  747.  Maggio. 

(DalGatloU(i)}. 

Is  nomine  Domini  Dei.  Salvatorts  Jeso  Chrksti  finn»- 

(i)  U  Gattola  *  prese  questa  Copia  dal  ^ual.  174.  del  Re- 
gistio  di  Pietro  Diacono. 


1  Gattola,  Ufstoria  Casinenj^ib,  1.27.  (A.t733). 
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mtii .  alipie  largimns  nos  domiitu  vir  gloriosìsstntus  Gì- 
SOLFI»  sununns  Dux  geDtis  (^jvkgobabdoroh  nubìs  (vobrs) 
Gadsaih  dicatae  deo  JMhuuso*  et  Lancritddb,  et  GìBipergi 
rcUgimìsBiiiie  aneiUe  Cbbisti  pii  monasterii  S.  Mabiab  io 
CiKGlA  ,  quìa  manifesta  causa  est  qni.  poslposuistis  pa- 
rcotes  ,  et  substancias  Tesiras ,  et  vmiitia  ptregrinart  in 
terra  nostra  Behetbhtara  (I),  et  nos  propler  deuni ,  et 
annwie  noifrtu  mercedem ,  et  quia  post  deum  in  nostra 
venistis  fidtKÌa  ,  dedimus  fobis  una  cum  beatissimo  Palre 
nostro  Pbtrohaci  Abbati  Cella  in  Cingla  :  quae  pcrtinet 
de  jure  S.  Bbnedich  ,  et  ona  cum  ipso  nobis  suprascri- 
plam  moDulerium  fecimns  et  substanciam  largiti  sumus 
ui»  Cam  ScAQinpBiGA  gloriosa  conjuge  nostra ,  unde  pre- 
vi^rnus  Tos  saprascrìptas  iu  ipso  Saucto  Cocnobio  con- 
Gmure  in  eo  ordine ,  ut  dum  una  ex  vobis  adviserit , 
inibì  r^imeo  tenere  debeatis  ut  super  vos  alia  priore  non 
impooalur  «  quìa  et  ex  parte  ibidem  nostcr  est  labor , 
Daoi  post  vero  vestro  discessu  quorum  supra  quem  ipso 
sancta  congregacio  elegerit,  et  providerìt  potestas  de  Ab-> 

(i)  ^«nittis  peregrinare  in  terra  noalra  Beneventana.  Ec- 
co tre  donne  straniere  o  Guarganghe  ,  che  si  Tengono  a  porre 
votìa\?i  fiducia,  ovvero  sotto  al  mundio  del  Duca  di  Beneven- 
to (  ùg  ruuira  vem'ifis  fiducia  ].  Non  si  dice  di  qual  nazione 
«  coutiada  clic  Sonerò:  ma ,  certo,  nella  metà  dell'ottavo  se- 
colo ,  vi  fu  gran  moto  di  genti  forestiere  ,  che  venivano  in 
Italia.  Gik  ri  parlji  di  Manigttnda  (  ^edi  prec.  Flum.  559]; 
bea  prcsCo  fi  vedranno  la  sorella  e  la  madre  di  Fulcoaldo  , 
Abate  di  Farfa  ,  venir  con  etto  in  Sabina.  Ben  preilo  aticora, 
nel  7S1  ,  ('  udranno  il  Duca  Lupo  o  la  Dudussa  Ermelinda 
■uà  mo^ie  provveder  alle  Icmminc  ,  spellanti  alla  razza  Ófti 
Fnnchi,  e  venute  nel  lor  Du>alo  di  Spoleto.  Ninno  c^rta- 
Oi'ntt  di  4juelli  ,  a'  quali  piace  pili  dubitare  della  bnmia  fede 
di  Pirtro  IKacono,  diri  d'aver  egli  mentilo  e  sognato  di  suo 
ii  fallo  di^ll'ariivo  delle  no^lre  Ire  Cuar^img/ie  nel  747. 


■^. 


I       r  *  >' 

:   ■    3' 
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Late,  qai  faerit  S. BncDicn  ìfu  confinnetnr ,  nimdiui 
¥08  ▼ixerìtìs,  io  yestra  rìi  potestate  MCiiiidum  honoren, 
et  coDyersacionein  Testram  si  recte ,  et  caste  ?ix6ritii , 
atqoe  conversayeritis ,  qpiod  enim  praeceptum  largitati  seo 
firmitatis,  ex  jussione  sqprascrìpti  Domni  viri  gloriosis- 
simi  GiaoLFi  t  et  ex.  dictato  Scaiolfi  notarii  scrìpsi  ego 
Bbatus  Notarias  data  jussione  in  bone  socrolisijmo  Bb- 
ifEYBKTANo  Pali^cio  ipoiise  Msgio  per  lodiccìone  qmth 
decimi^, 

NUMERO  DCV. 

Roifrtdo  dona  una  terrieeiuola  nd  Casale  dn*  San  Vito  «l 
Bfanasiero  di  Farfa^  poHa  iul  fiume  detto  sieuo  nm* 

Anno  747.  Maggio. 

(  Did  Gran  Registro  di  Farft  :  Carta,  che  io  crado  iliadfU  (i)  1. 

In  nomine  Domini  Dei  Sahatoris  Nostri  Jesu  Chusti. 

Temporibus  domini  viri  gloriosi  Luponis  Ducis  gefltis 
Langobardorum,  et  viri  magnifici  Gotprbdi  gaUeU»  ^ 
yitatis  Reatinab^  mense  Majo,  per  indictionem  XV. 

Ideo  constat  me  Rotfredum  electum  prò  mercede  d  (r 
aoIu(to9e  ammoe  meae  donasse  atque  concessisse  ifl  ^ 
loco  Santae  Dei  genitricis  Marue  in  Acutiano  de  tfl^e 
Sancti  Viti  ierrulam  neisam  nsque  in  fouatum  :  t  b^ 
uno  Fabfa;  et  a  fronte  supra  terram  Sanctae  Kaìi^ 
Hisque  in  ipsimi  vadum* 


(i)  Trascrìssi  qnesta  donazione  dal  Nam.  24.  del  Orso 
sUt>  Farfense.  Questa  non  ha  nulla  di  notabile:  dm  ^*"> 
che  tutte  si  pubblicassero  in  questo  G>dìce  le  Carte  Fsrftf^» 
piii  antiche  di  Carlomagno  ;  delle  quali  darò  uà  Indice  <^ 
fine  dell'  Opera. 

Del  presente  Nunk  24.   di  Farfa ,   si  twva  fatto  inemK>o« 
pre&so  Assemani  K 

i  Astemsni,  IltL  Hist.  Script.  III.  411.  (4.17S2). 


2^3 
Xrk  une  nt  ab  h«c  die  hi^eas  teneu  (ite)  possidait 

ipsom  Sanctam  MonasteriDiD. 

Et  Deqae  a  nobis  ncque  a  posteris  nostris  vobìs  ali- 

qnando  oontradicator.  Et  si  qnis  Contra   cartalam    iataU 

domaiionis  ire  «ut  rexare  volooit,  in  ira  Dei   et  fieatae 

Sanctaeque  Uaiub  incarrat»  et  eum  Idda  traditore  habeat 

poeiÌDimn. 

Binu  et  indictioDe  saprascrìpta  scrìpai  ego  felieiter, 

quaiii  Tcro  Carlolam  ego  Ublutds  eimam  ex  juaaioDe 

Doflùnì  lUimiBDi  scrìpsi. 

NUMERO  DCVt 

Bona  t  M<mae& ,  donò  tu  KoacMero  di  l'^fa  ciò  ek'  dia 
m  Fornicata,  nel  Bo$eo  di  Saa  Giaciato. 


Aimo  747.  Ha^o. 

(Dal  Galletti  (1|). 

t*  MoiiM  domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Jbso  ChiIsTIi 
IkMnuBDS  domni  viri  gbrion  Ldporis  sommi  daeis 
teotìa  LunoBUDoani  et  viri  magnifici  Golfbbdi  gieUl'* 
I  mense  Uaiì  per  iadictionem  XV. 
intef  partes  boDO  ordine  convenìont 
stimonio  roborarì  ne  impostemm  pro- 
dienim  ant  aonorom  spalla  oblivione 
UT  inleotio  et  ideo  contra  me  BoHui 
0  mercede  et  ebsohttione  antnu  mu  et 


>{»b  ijneita  donuione  dal  Gran  RegUtro 
^e<Ìi  &u  emani  V 

un  ZM.  Emo  la  vedova  di  Fulciuido  , 
la  quale  nondimeno  vuole ,  che  la  «la 
contcntiase  per  maggior  ricnreixa  da'suoi 


1  atOtm  .  GaMtt,  ptf.  n.  [A.  1757). 

X  ■--       -.  lui.  HiM.  Script-  tu.  410.  (i.lTSSq. 
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viri  mei  Gubrol^i  et  fitioniiD  iheortiin  Oòteh AMm  et  Fu- 
COALDI  tuo  sancta  Dei  geoiirìx  semper  irirgo  Habu  H. 
lerritorìi  SAftiivBNSis  in  fondo  Acdtiaro  vel  tibi  àom 
FoLCOALDB  abbas  et  ad  monachos  servientes  io  eodem  M. 
donasse  afqoe  concessisse  in  fondo  Forfiicatà  quaotoo 
ibidem  die  presenti  possidere  visi  somos  terras  silvas  cam- 
pos  vineas  oliveta  coltom  vel  incultum  exceplis  komwlm 
cum  mofnltbus  mis. 

Ita  sane  ot  ab  hac  die  neqoe  a  ne  iieque  ab  heidi' 
bos  meis  vel  qoalibet  persona  contra  hanc  eartnlam  ih 
nalionis  nostre  ire  aut  vexare  promittimiis. 

Et  qoi  boc  presompserit  in  iram  Dei  et  sancle  ejas 
genìtricis  Marie  incorrai  et  com  Idda  traditore  donai 
nostri  Jesu  Chbisti  babeat  portionem  et  hoc  quod  repetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  pennaneat  nihilominos  firmiUte. 

AcTUM  in  Sabinis  in  casa  beati  jAciirn  mense  et  in- 
dictione  saprascripta  quam  vero  cartulam  donoHoms  ego 
vir  venerabilis  Pardo  presbyter  (1)  rogatus  et  petitas  a 
domila  Boba  scripsi. 


fj^'lluoli  Otteramo  e  Fulcoaldo.  11  primo  sottoscrisse:  il  f^^^ 
do  pose  il  segno  di  Croce.  Un  terzo  si  dice  ancor  coftsen/if^'ì 
Fasoae ,  cioè  ,  il  quale  non  si   dice  cbi  fosse  :  ma  era  scntf 
falle  an  de'parenti^  che  le  Ltggi  di  Liutpraudo  inviuf*'^^ 
assistere  aHe  alienazioni  fatte  dalle  donne. 

La  cau^a  religiosa  ,  ed  f  costumi  già  mutati  dopo  quelle^' 
gi  di  Liutprando  cominciavano  a  liberar  ogni  donazione  p 
del  fé  donne  (  l^ecli  prec.  Num.  552)  dal  sindacato  deipare»'  • 
ma  lauto  meglio  se  tutti  vi  consentissero  ed  applaudissero.  ^  ' 
lo ,  qui  non  si  vede ,  che  Bona  facesse  registrar  nelle  G« 
Municipali  di  Sabina  il  sup  dono* 

(i)  Punto  prchbyler.  Di  costui  K^di  prec.  Num.  ^^' 


sss 

Signiitt  -f-  mano*  Boim  ancille  Det  donarricif. 
Signam  •\-  maniu  Fulcoalm  /ilii  e;wi  eotuetaiaui$. 
Signum  -f  UMUiDS  Pathicib  meitU  Dei  aororis  ijui. 
Sigmun  -f  manus  Bodwahi  eoaductorù  testa. 
KgQnm  -f-  manns  Comstahtii  tcstis. 
Signutn  -f  DiBDUS  Sismi  lestu. 
SigntUD  -f  miDns  Lucou  testis. 
^gmun  -f-  taanm  IIIanqali>i  lestU. 
Sìgouni  "l"  manus  Gekesi  tesUs. 
Signum  *{*  manoB  Usdaldi  eatreiltJii  testis. 
Signum  "f  manns  Ldpokis  exenitalit  teslìs. 
Signum  -f  manos  Fosoius  consmtieniit. 
Signum  "^  marna  Smoms  txereitaUs  testis. 
'Ego  OcTBBAKoa  mkDos  meas  frofrm  sabecripii  et  ha 
jns  cartnk  comenltmi  fui. 

NUMERO  DCVn. 

Lapoj  Duca  di  .^wleto,  (tona  al  Monastero  di  Farfa. 
U  Casale  dato  Toni 

Aimo  747.  GÌDgna 

(  Ihl  GtltelU  (I)  ). 

mas  Lupo  glMÌosns  et  sammus  dui 
TÌrginis  Dei  geaitricis  Habir  sit( 
et  Tiro  venerabili  Fdlooaldo  ab- 

igregationi  ipsins  U. 

inìam  ante  aliquot  dies  ex  jumotu 

mienati  domni  nottri  Ratchisi  re- 

(<)  Q  Galletti  *  cavi  queito  rilevantiuimo  Documento  da 
Hna.  17  del  Gran  E^ùiro  di  Farla,  f^edi  Juacnunì  *. 

1  GincUi ,  Gibio ,  pig.  u. 

li.  IM.  cu.  DL  410. 
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gi${i)  concessiinUs  in  ipso  almo  M.(2)  guaìdum  qui  nm- 
natur  ad  S.  Jacinthdìi  cum  tema  de  colonia  qui  ipson 
gualdum  poaaederuDt  3eu  omnia  ad  ipaom  guaUum  per- 
tinèntia  in  integrum. 

NuNG  itaque  dum  ad  vestigia  ipsitu  prineifii  miri 
eonjunxisemus  ilerum  per  eju$  toluniaiem  et  jussiiMm 
et  prò  mercede  et  luminare  ejus  vd  gentis  ejus  volmm 
nostre  óbedientis  conGedimua  in  sQprascripto  M.  cosoim 
unum  qui  dicitur  TuRRia  qui  excolitar  per  Abiioiiem  HaU' 

BONBM  VlNDBHlUM  DaHULORBM  et  LUGQOLOIIBM  COm  m 

terria  vineis  aeu  omnia  in  omnibus   ad  ipaum  cantai 
pertinentia  in  integrum. 

Qoi  coio/fi  ease  yidetur  in  aupràscripto  taritorioSi* 
BiRkfsi  et  conjungitnr  ipai  guaUo  quem  et  in  ipsias  p 
eeUmUii  domni  nostri  regie  presentia  libi  SiEPHArao  pres- 
bitero tradidimua. 

QuÀTiNua  ab  boc  die  iàrmnm  et  stabile  pennaneit  ii 
ipso  sancto  loco  vel  ad  cunctam  congregationem  H. 

Et  a  nullo  gastaldio  vel  actore  nostro  'exinde  ali^iuD* 
do  contradicatur. 


(i)  Bx  jueeione  .  * . . .  domni  nostri  Raichiai  regii*  0"^" 
riverenza  >  quanta  sottomessione  verso  il  Re  in  questo  oaovo 
Duca  di  Spoleto!  Per  fermo  >  noii  fu  questo  il  coslunie  H  *^ 
predecessori.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  fitcU^I  * 
muove  al  cenno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dovep^^' 
dienKa  donò  il  Casale  di  Torri  a  Farfa^  e  per  l'anima  di  B^^ 

(a)  ^Imo  Monasterio.  Già  il  Monastero   di  Farfk  en  ^ 
nuto  in  fama ,  ed  acquistava  tutto  di  gtandi  possessioni*  fi 
lo  chiamavano  Valnìo  Jlònaeierio.  Solo  a  Montecasino  ^  ^^ 
le .  che  ninno  avesse  donato  nnlla  verso  la  metà  dell'  oitt^^ 
secolo  ;  quando,  cioè,  due  Re  andavano  per  1'  appiuit<'  < 
porvi   le  pompe   de'lor  diademi.  Uno  de' due  sarà  lo  *^ 
Bachi  y   per  comandamento   del  quale  si  donò   il  Cas**^ 
Torri  a  Farla. 


J 
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qaantinn  in  ipso  loro  da  germiiio  tuo  lilii  in  parie   coih 
Cioget  in  integro. 

ExcETTO  de  terra  vaena  uno  fisiériontm  terra  (1)«  eC  una 
iuxJa  de  uno  lalo  node  volaerìs  ;  omnia  ista  anprascripU 
res  lua  in  Apcua  (2)  a  te  recipi  infinito  in  tigamo  taa- 
tommodot  posqnam  inter  nos  ipso  cambio  fecimos ,  siaA 
inler  nos  convinet 

Si  aliqoando  tempore  ego  q.  s.  Aurimo  eontra  anc  car- 
tuia  cambiationU  ire  temtari ,  ant  in  alico  molestare  prf- 
sumsero  cum  heridis  meus  tibi  et  ad  tuos  heridis,  ei 
qualivet  homine  defeusare  non  potuerìmus ,  componanus 
tibi  Petrus  et  ad  heridis  tuos  »  de  quod  superios  legifor 
tu  duplu  terra  et  res  meliorata ,  infer  quide  {in  ftrqmium] 
locum   sub  stimafìone. 

Et  Tbcspbrt  t.  d.  iscrivere  rogavimus. 

AcTu  Luca  ,  regnu   et  ioditione  suprascripCa  Cdiciler 

Sìgnum  -f-  ms.  Aubimi  v»  h.  aulari  et  traditurt 

Sigoum  -f*  ms.  Plitelmi  v.  d.  filio  qd.  Aktblìi i  teslb 

Signum  -f^  ms.  Curnucio  y.  d.  de  Colonia  test. 

Sigoum  -f  ms.  Barucottuli  y.  d.  de  Apolia 

Et  pos  tradita  ego  Teutpert  y.  d.  depievi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sistariorutn  lena.  Per  terra  wcua 
qui  s'iDleode  V  incolla,  ììseslarioy  secondo  il  Brune  ili  ^,  Don 
fu  diverso  dallo  staio  ;  e  questo ,  egli  soggiuoge ,  fa  Ja  ndi- 
cesima  parte  d' un  moggio. 

(a)  In  jépulia.  Di  questo  luogo  rtdi  il  prec.  Num.  47C. 


1  BruDetU ,  Cod.  Piplom.  I.  481.  567.  721. 
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//  Re  Raehis  dichiara  i  comfm  t  alquamii  fondi  sftUamU 

al  Monaslero  di  BoMo. 

Airro  747.  Agosto  5. 

(  hai  MsraCoti  (i)  ). 

Fla  vits  Kacsis  *  Tiro  èxcelleotisBiiiio  Rege  Mooasterìo 

beatimmi Petbi  ,  et  Cnisn  Coofessorìs  Cou»- 

BA5I ,  8Ìto  in  BoBio  et  venerabiii  viro  Arastasio 

CoogregitioDU  ipsius  UonasterìL 

MiHiFESTOM  est,  qaod  ante  hos  annos  tempore 

Domai  LiCTPBAKDi  Regis  subtractom  est  in  aliqooà   fine 

nostro  turi per  Hilpraieda  in  snprascrìptnm  Cae- 

nubium  relaxatam  est ,  et  in  aliquo  in  ipso.  •  •  • a 

iìedianensì  (2)  in  loco,  qui  diciUir  Noqcla. 

Idèo  accedeoles  inibi  Misd  nostri cnm  Giselput 

WalDeuar  inquirentes  per  Silvanos  no$tro$  ^  idest  Oio* 
BTEM  et  Rachim.  . . .  .véritalcm^  et  reoovantes  signa  ti 

Criioes  cum  Clavos  ferreos  adfigentes  simul,  et  ti 

ipsos  Medianentes  :    idest  prima  Croce  io  ripa  de  floTÌo 

NcBE  in  Fao,  deiode  in  se qui  stai  in  fnlo 

usque  in  termioum ,  qui  ioibi  6xum  est  a  Nocicla  ,  et 

(i)  Copia  lacera  e  guasta,  trovata  nell' Arcbirio  di  Boòbia 
e  posta  in  lucè  dal  Moratorì  *.  L*Àbate  Rossetti  *  afferma,  cbe 
uel  1796  ella  vi  fi  conservava  tuttora  (  Capsa  69  L  C);  01 
DUO  De  trovo  fatta  parola  oelia  Raccolu  di  Carte  Piemootefr 
del  i836.  Fu  dal  Muratori  posta  in  luce  una  tal  Copsi  per 
illustrar  la  parola  Silvani^  o  guardatorì  de' boschi  Reg),  tìon 
ohe  del  Comune  Longobardo  e  de'  privati. 

(a)  Àiédianensi.  Voce,  ripetuu  dne  volte.  Dinota,  se  oaa 
m'inganno ,  i  termini  di  due  tondi  centìgni.  Manca  nel  Dacange. 

1  ÌIUralM,  A.  M.  AEfi,  I.  8i7.  (A.i738)« 

2  Rofselti ,  Bobbio  IHustrato,  DI.  59.  (A.1795). 


Datom  JB  Cqrte  CarboxarUi  V.  die  nenaìs  Augnali, 

00  i«licÌssino  RegU  noitri  Tertio  decime  (1)  ,  Indi- 
ane XV. 

i)  Tertio  litcimo.  Qui  noia  wa  o^ni  ragione  Ìl  Huravori: 
•  Qui  veluslum  ^Hto^TrajD^um  desurìpiil,  notas  ChrODologì- 
:as  vitiavil,... ....  Non  Tertio  decimo,  led  tantum  Terti» 

irimigcnja  tuembrana  praetulerìt  ■. 

NUMEBO  DGXI. 

•pò ,  Ihtca  di  Spoleto ,  conferma  la  donasiwt  del  Jt»- 
naslero  di  S.  Pietro  io  Classicella  rul  Rietino  ^  al  M»~ 
uaslero  di  Parfn, 

Anno  747.  Norembre  9. 

(  Dal  Num.  18.  del  Gran  RcgUlro  di  Fartk:  Cirla  inedita  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Domnus  Lupo  glorìosas  et  summus  Dui. 
)nasl(>rto  Sanclae  Dei  genitricis  MariaBi  qaod  est  sitom 
(errilorio  Reatino,  ubi  vir  vencrabiiis  Folcoaldcs  ab- 
;  praeesse  videlur. 

Manifestoh  est  eo  quod  anteceseor  noster  TsAKSinnnKS 
ìndam  geailTici  twu  concessisut  lUonaslmum  sondi  Pe- 

1  \s  Classicblla  (2},  et  per  suum  praeceptum  etiam  eoo- 

(i)  Vu'  qui  dire  una  volta  per  tempre,  che  io  chiamo  iVie- 
ta  una  Oirta  ,  io)  quando  twn  so  d'ewersi  ella  stampaU. 
(a)  Quondam  fftnitrici  tuae  eoncestitsat  Monaf/erium  &»• 
Pe/ri  iti  CicMiceila,  Questa  conceisione  detta  in  nw  VK 
vi  sotpetii ,  cli«  rendona  sommameiite  pregevole  ,  a  voUiU 
iariie,  si  fatta  Carla.  Fulcoaldo,  Abate  ora  dì  Farfa  ,  el- 
ido straniero  o  Quarganiifi ,  non  venne  solo  in  Italia,  ma 
accompagnalo  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  e  da  sua  so- 
lla, luiiura  vivente  nel  ».  Novembre  747. 
pcco  ciò  clic  di  qui7sio  G'nirf^-f^fo  dice  i)  Num.  i3.  del 
ali  Hi-gitlio   di  Furfa  ,    dove    Gfcgurio  Caliucse    collocò    la 
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ipfium  suprascriptum  mooasterium  sub  regimine  Sanctae  Da 
genitricis  Marub  vel  vestro  seu  et  coogregationis  Modi- 
sterii  per  nostrum  deberemus  coofirmare  praeceptom. 

Nos  deoique  attendenles  Dei  omnipoteQlis  memoriiiB 
vel  mercedem  ammae  nosirae  reconCrmamus  vobis  per  no- 
strum praeceptum  ipsuni  Monasterium  sanpti  Pbtbi  ut  (k- 
beat  esse,  ut  dixìmus,  sub  regimine  monasterii  Ye&trì fd 
yeslro  seu  Gongregaliouis  monachorum  :  et  offieium  et  tm 
opus  Dei  io  ipso  Moqasterio  regularifer  obseryare  itin- 
tìs;  sic  lamcq  ut  ipse  locus  Dei  neglectum  non  bakat. 
Quatenus  ab  hac  die  firmum  et  stabile  in  ipso  sanclomo- 
nasterip  vel  vestra  religione  permaneat  Et  a  nullo  ja^d- 
dio  Vel  actore  nosiro  aliquando  Qontradicatur  vestro  regi- 
mini  ;  sed  omni  tempore  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  Sptati  (  sic  :  avrà  voluto  dire  suae  fitlo^ 
et  ex  diclo  Andreatis   refercndarii  scripsi  ego  Dagakio 
notarin$. 


'j' 


Ne'principj  del  nostro  secolo  si  mantenevano  vive  nelle Ga'* 
lie  cosi  fatte  distinzioni  de' nomi  di  quelle  razze ,  che  lotte  ^> 
veano  soggette  a  Carlomagno.  Ciò  avveniva,  perchè  ciascana 
roliservava  le  Lrggi  personali  della  propria  sua  nazione.  <^' 
siume  ,  che  passò  con  lo  stesso  Carlomagno  in  Italia  ,  <p»^^ 
vennero  anche  fra  noi  le  Leggi />er50^a/<*  dc*varj  popoli;*^' 
tatori  deUa  nostra  Penisola. 

Santo  Agobardo  di  Lione  *  ,    fitttosf  a  deplorare  i  danni  oi 
lama  varietà  delle  Leggi,  diceva  :  n  Secundum  cum,qui^' 
)»  vir  horpioem  jt    non  e«t  G^ntilts  et  luoitsus  ,    BaW»^''''^ 
»  ScYTHA,  Aquit\nu5,  Langobabdi/8,  Borgundto  ct  Alemì^'"''"' 

IWa  gli  Aqiiitani  aveano  dovuto  ritenere  il  lor  nomc,prcW 
Cra  essi  erano  gli  stuoli  numerosi  de'  Visigoti  ,  viventi  cm  » 
Legge  Gotica  del  Fuero-Jucao.  Tali,  pe' lor  nomi,  sexsi^^ 
fsscve  stali  Fulcoaldo  e  Gundelperlo. 

i  S.  Agohardi  Opera,  l.  107-121.  (A.  1665).  lo  I-ibro,  Adfersu*  1^^ 

GV«>;PO]|ADA||. 


S6$ 
OAim  joHÌMlù  9pouti  in  palatio  :  astio  dacalus  Dostiì 
io    Dei    nomiDe  HI:  Secando   die  Novembris.  iDdicUoDS 
prima.  9ub  Godefrida  gaslaldioj  Teliciler. 

NUMERO  DCXH. 

IicriMMon»   lopra  una  Reliquia  del  Martire  San  Faustino  , 
recala  da  Peironttec,  or  divenuto  Abbate,  in  Montecasinn. 


{  Dil  Cardinal  Mai  (I)  )• 

H,  PATHONACIS 
ABB.  CAS.  OPE.  EX 
9R1XU  GASINUH  DEVE- 
VENI. 


in/V-o. 
S  FAUSTINUS  MARTYR. 


(i)  11  Ordinai  Mai  *  pubblicò,  quest' Isctisione  1»  le  Ma- 
nnJane,  eoo  questa  Epigrafe: 

B  In  Secrctaiio  Ecclesiae  Momtis  Casi.vi  (  vidi  tgomtl 
(I  baoc  kis«rÌptioneia  ìa  ceUberrìmo  MoiiBstecio  )  :  Ìd  tAeca  ar- 
ii  gtrttea,  in  qaa  brachium  S-  Frustini  Slaityris,  Brixia  Ca- 
>  aiavK  traulatnm  per  F^taonac»!  ,  civem  BaixiumK,  et 
»  Abbatem  Hohtis  Caiini  ,  >aec.  Vili,  litteris  I^huobakdicu 
(  ostia  del  Umpo  longobarda,  in  Italia  ). 

Ortamente  Fetronace  non  rub&  qucjte  reliquie  del  bra&io 
dc\  Mailire  S,  FausiÀno  iu  Biescia,  come  ben  presto  s'atcoliei^ 
ftnà  velalo  fare  d'  ntta  parte  del  Corpo  di  S.  Benedetto  iti 
UoDtecafino.  Forse  Ìl  dotto  Brunaii,  nella  nuova  Ediiione  del 
ino  leggendario  Sreaciano  ,  vorrà  darci  un  qualche  lu*i;e  , 
ic  por  te  ne  pub  avere  alcano  ,  inloroo  alla  Trailauone    del 

1  Jlii,  Script,  Vett.  no»  CoUecUo,  V.  SI.  (4.I&3IJ. 
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braccio  di  San  Faasliuo:  e  se  questa  reliquia  poli  oUcner» 
da  Pelronace^  quando  le  ceoeri  del  Mprtire  dalla  Chiesa  di 
San  Fau<tino  ad  èanguinem  (  ora  detto  S.  Afra  )  Irasferìronsi 
nel  Tempio  ,  dove  oggi  riposano ,  di  S.  Faustino  Maggiore. 
L'antico  nome  d'un  tal  Tempio  era  di  S.  Maria  Ut  Sìlm  , 
come  5i  legge  nel  Malvezzi  *,  e  come  dichiara  l' Odorici  K 

i  MalTetii.  Cbronieon,  Apn^  Monitori,  Scrip.  Rer.  llaL  XIT  J$5.(A^72f . 
9  Odorici,  Guid^  di  BrescU,  pag.  128.  (A.1853). 

NUMERO  DCXIII. 

Memoria  di  Gitulfo  I^ ,  Duca  di  Benefoenio ,  malàmenu 
ed» futa  coli  quella  di  Gisulfó  11.^ ,  che  tenea  qud^  Ih* 
calo  nelC 

Anno  747. 

(  M  rol.  189  del  Codice  Cafense  delle  l^eggi  Longobarde  (1) }. 

GisoLFUS  quoque  beneventanobum  Dux.    Soram  Ro- 

(i)  Ho  voluito  recar  in  mezzo  il  testo  del  Codice  Caveaie 
per  le  ragioni ,  che  dirò  nelle  Note  al  Nam.  seg.  614.  Mi 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  in  lue?  dal  P.  Tosti , 
che  trovolla  nel  Codice  Membranaceo  di  Monlecasino,  Nuiii.55J. 
Questo  Codice  insigne  sludiossi  da  Camillo  Pellegrino ,  td  e' 
ne  trasse  alcune  Cronichette ,  che  stampò  in  Napoli  nel  1S43. 
VJna  delle  qnali  fu  1'  Historiola  ignoti  Monaehi  Casinenùs , 
dove  il  Pellegrino  scrisse  no»  averne  potato  leggere  alcttoi  bra- 
ni ^  :  Tallra  il  Chronicon  J^angobardonim  y  di  cui  omise  \  non 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomem  '.  il  Tosti ,  per  qsaolo 
io  sappia^  per  la  prima  volta  pubblicò  le  parole  mancanti  <f^- 
VHisèorioia  ^,  ed  i  Prolegomeni  al  Chronicon  ♦  cosi  dell'  uno 
come  dell'altro  òe* due  Ignoti  Casinesi,  Affermò,  e  niuno  vor- 
rà non  credergli,  che  agevole  assai  ritrsci  al  P.  D.  Ottavia  Fu- 

1  Peliegrtoi,  Hisioria  PriiicipuA  LaogokMrdoi'Utii,  1.97-114.  (A.  Ì&I3,. 

2  Idem,  !bid.,l.  1U-H7. 

3  Tosti,  Sloria  di  Mootccasino,,  1. 128-129.  (A  1842). 

4  Hett,,  Ijiàciiiyl.  129-131. 


€.      ^-^'^m^' 


loloram  tempia  bufi  apesloloimiD  prìiicÌ{HS  Fetii. 
Vedi  nel  Nam.  wg.  614  la  amtiftuasiotif). 

NOMERÒ  PCXIV. 

acconlo  ddT  ampia  donazione  fatta  da  Gindfo  li' 
alia  Badia  di  Monteetumo. 

Anso  747. 
{Dil  fol.  189  *  terno  ^cl  Codice  CitcM 
Mie  Le^i  I^oi^abvdB  (1|). 

CANiPEHGA  in  urbe  CESiNAasa beali  Pmiffili 

.  Nuni-  613)  bonore  altana  slatnens.  Igoaas  et  li- 
rìa  Tel  ceteris  bac  oplimis  manerìbas  iUnsInii  « 
lamie  {lie)  tuecedine  (2)  memoranda  relrquit 
«jusdem  vero  (urbis)  arcem  quo  Mkllo  diciliir  là 
iter  beati  corpas  BEiiEDicn  umatum  tst  (Z).  hàdea 
[j>HO$  armipoteas  Duz  cuoi  oousceDdisset  Todc  <lin» 
s  amore  beati  peiri  (potm)  BBNBtHCn  IN  dfiCCmi 
[TANA  PLANIOBA  CONFERENS.  et  fixU  (b«ni 
ra  Aoòenda  in  perpetuum  conceasil;'  sed  propler  heilif 
ionem  (4)  HàkCis  {Martkeoi  (5)  )  tantum  ad  tncolsmn 

I  Inlorno  a  que*lo  brano  Cavense  f^edi  le  Kgnenli  ^'' 

I  Suceediiu.  Parola,  cbe  manca  nel  Codice  353,  ^  ^' 

ino.    Ma  che  vuol  ella  dire  7  Lo  Scrìttor    del  Oxlicc  Ci- 

>  ovrfi  vuluio  dir  «uccetsit/e. 

I  Beali  Jtt'iedicli  corpus  umatum  est.  Leone  Of'i"'*  "' 

queste  parole  nella  tua  Cronica  :  di  qui  la  gran  lìUi  "'^ 

nltibatlì'OaaéTVfiaiam  al  Num.  leg.  6i5,  mercè  1*1^*' 

uiliarono  molli  di  fai  creder  Talw  od    interpolata  <{« 

ica  ,  e  di  negare  la  donaiioae  di  Gisalfo  \i' 

I  Prvpier  hosliiim  iirupqionein.    Quali   nemici  n'I  ?^' 

lato  di  guerra  durava  coniinuo    in  lialia  ,    per  P*^* 

ricci,  ed  ora  de' Loiigohardì. 

I  Marcheos.  QùcfU  è  la  lezione  del  Codice  353.  di  """^ 
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Della  Jehftttoitc  Gì>iitGtia  fu  «éflatniHité  tnM«i>  ed  imoliti»  1} 
fat«  y  dappoiché  il  doiussimo  Camillo  PellegrìBO  |  cbe  pyr  forse 
ne  vólle^  sebbene  copertameote,  dubitare,  non  teppe,  avcndoii 
fra  le  mani^  rinvenirla  io  ninno  de' due  celebra tissi mi  Codici  , 
ailudiati  da  lui,  cioè  nel  353.  di  Mont4K:a9iia  e  nel  Cavense  ddU 
Lefgi  Longobarde. 

Pòchi  per  avventura  Y«rrattna  consalure  il  primo  ^  essea- 
doue  impedita  e  dìMcilissima  la  laaionc;  ma  lutii  polrani» 
assai  pili  agevolmente  leggere  le  parole  dianzi  riferite  nel  sr- 
condo  y  la  cui  celebrità  cresce  di  giorno  in  giorno  ;  e  negli 
stranieri  ^  che  vanno  a  Visitar  la  Badia  della  ^.  Ttìbìiì  di 
Cava ^  s'accende  vieppjit  la  brafMa  di  vederlo. 

Lo  Scrìtlor  del  Caveose  a£fenna  d*  aver  veduto  il  FrÌDÒ^ 
di  Benevento  Landolfo  (  Capo  di  fèrro  ) ,  il  qaale  «Miri  né 
98  ì  ,  »i  come  narrai  *  :  »  Flsdoltvs  princeps  rag.  an  trigiou 
M  el  odo  ,  QU£M  viDiMus  ».  Cosi  egli  scrive  ttel  suo  Catalogo 
de*  Duchi  e  de' Princìpi  di  Benevento  {fol.  187-192  )  fioo  ad 
Adé^maró  (  del  999  )  :  Catalogo  ,  al  quale  ptccede  nel  Codicr 
Cavcnse  i'altro  de*  Re  d'Italia  e  degl* Imperatori ,  dal  Re  Al- 
boioò  fine  ad  Arrigo  lL°y  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca- 
yenséy  pubblicato  dal  CaV.  Vesme.  Or  d'Arrigo  11.*  mrra 
l'Autor  de' due  Cataloghi:  u  Iste  HfNaicca  post  discesaomSa- 
i>  perscripii  Ottoni  factus  Rex  Tòtokicorum  ,  et  post  perdicio- 
n  ne  «xarciiui  ejus ,  Ipse  per  semedfpsum  vcnit  in  Itaui  ci 
»  omhes  LoMBAROt  menti/i  sUnt  (  DiJi;efu  bugiardo  Ciascun 
1»  Pugliese  )  AjiDOiMi  regìs ,  et  subdiderunt  se  Hknbici  regis,  t\ 
)j  ipse  appiicuil  usque  urbem  PA Jia  ,  et  igne  cremavii  eam,  et 
»  sic  reveTsus  est  in  To-roMcuM  regnum  suum  [fai.  i86i  a  ler^o)». 

Queste  narrazioni  delle  valentie  d' tm  precursore  del  ùuon 
Bdrbarossa ,  Di  cui  dolente  cmcar  Melan  ragiona  ,  ferni 
iw  i!  981  ed  il  1004  P  età  di  chi  compilò  il  Codice  Cinase 
dtrilt  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamenu  dal  ^w 
antico  Z%^.  dt  Monteeasino,  o  da  qualche  altro  assai  pm  an- 
tico,  le  parole  intorno  alla  douatione  di  Gisulfe  11.* 

Il  P.  Abbate  della  Koce  «,  seguitato  dalToui  *,  aitribimce  la 

1  Codice  Diplomatico  LoDi^obardo,  11.  61. 

2  AngeK  a  Nuce,  toc.  cit.  Apad  Curatori,  IV.  267. 

3  Toiti,  toc.ci(.  1.  99. 
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:  le  Pn— ìIÌlAl  di  Cvia  T-'   auL  r 
*  per  1«  Uirv  ii 


»  alla  JÉMhtif  <iì  GuaUb  D.'.  Ma  V  ^mx  &u:  ^ 
,  do^  lADIe  liti  ,  jpoftJiati  di  MUn  mz  !■:  a 
e  Miijliar  U  Wo  wrfifioM  im  «{■>■(•  il  ^ 
i  SrariiJie  tic  Ioni  [>im ii iIìmiiiÌ   £i1  «kx  Hai  AeìLi  ui 


i  amdi  e  di  cicchi  »  m  1 1  imi'  a  i 
&cj  Divini  sol  So^o  Maote.  Oe  il 
■rasMC,  riMuncar  d«Ua  Baiiu , 
MiloDM  a  ({liei  Home  (  Mantatta plaitiara  irt  dreMÌia  ),  '■' 
^li  faéogoa  per  ctserae  certi.  T'ha  ^t  btM^no  dd  Odin  J-'J- 
•  del  Ca*enae  delle  Le^  Loagohudc?  Un  amfMo  dcKni,^ 
la  clcmfiua  <ii  Zatoae ,  à  dinevda  tn  le  rive  <lcl  Vo^a-"* 
e  del  CartgliaB*,  là  dove  targano  diaon  tvxfae  Città  cpT' 
Imc  Terre:  «ocAi  atUHudÙM,  aw  puvle  di  Pmìo  Db'»'' 
d*ve  alrant  Fnadu,  Tewtti  da  varie  oMilr*^ ,  c'aita*^' 
r«n*  di  VMiani  (dd  che  tatto  IiiweUcró  )  d'aver  poftaW 
il  covp*  Ma  csModite  di  Sa*  BcnedcUo. 

CiwMo  I.*  dop*  Zvioac  accrelibe  i  dvmi  dì  qae'itu^  -  V^ 
do  «gli  giMTTeggi6  contro  t  Rmudì,  logliendo  loro  hqm^^'^ 
•  .Sora  «OS  altre  CillL  li»  tal  dcaert»  poada  noa  l'atàw  «  "* 
da  radi  captaj  e  MandiiaBif  dispeni  ne'  rocai  Vtro  tuga')  *" 
qualche  lurida  b«r{au,  ove  dofM  lunghi   iraOi    ■'ine*'"''* 

*if»  Cmhìmn,  cbe  fira  *oUa  H  Unto  DOr«e  di  Leone  Utiùcioa-** 
t'*lr"'r,r<>t>|b|Mn*ileIU  ttwM  donulone  dJ  Qìtii^a~,tie.V,f^* 

a  Ni,,,,)»!),  Tre  DUe*e  del  8«|la  «lieo  per  nocorFWMio""  '■''*' 
iMUi  dN  ««Diluii  nel  Regil  Petrimmio.  Kafwli,  in  4.*  {i,.177a|.  l 


iDa  qualche  Cappella  od  «ncht 
A  CIÒ  si  rÌ5lrÌDH  il  dono  di  Gicul 
o  domando,  come  già  domaDda' 
ombano  in  Bobbio,  chi  fa  nel 
uccesior  di  Zottone  e  di  Gisuli 
'  altro  allargò  le  (olitudiui  Cam] 
:ìava  di  bt  coltivar  le  terre  abbs 
.IZoloDi ,  di  Tranapadani ,  d'  Os^ 
raion  detli  F'otiui  e  TViòutarj  i 
no  a  popolare  la  regione  del  Cai 
nell'ottavo  lecolo  fosse  piti  dolc 
litro  paHrone  ,  la  sorte  de'  servi 
icuQo  di  costoro  si  facesse  abiliti 
MDza  pericolo  del  capo  \  Vedi  pi 
iogeniu  ed  jirimanna. 

fr» 


87» 
iiBiBeuo  lo  avft  tra'  Gaùnd/  del  Regale  Paluio  di  Piiii 
Non  contento  Paolo  d'  aver  oddualo  io  {hìi  modi  dcIIi  mi 
Storia  le  glorie  di  San  Benedetto ,  yoIIc  Bc'yeni,  cIkt'ìm- 
ri ,  perpetoar  le  memorie  de'  prìncipaIÌMÌni  casi  dtlla  Bnlù. 
Scriue  d'  aver  S.  Benedetto  prevedalo  in  iapirito  le  dmn- 
lioni  e  le  miserie  del  ibo  gregge  Gusiiieac  per  le  HaDi  U 
LoDgc^tardo  igeni);  ma  che  per  opera  d'un  altro  LougobuiJi 
r  antioD  lustro  di  quel  grtgge  m  tarebbe  indi  rislortUk  Di 
qnal  rtpantfo/v'Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Diunt 
w  non  di  Gkulfo  U.'  7 

Ommu  sktta  gngit  {pretcilum  est  }  tmadita  oekit! 
GsMS  unui  repanU  omni^  sarrA  grtgit  *. 

FoicVella  è  certa  nna  donazione  qualunque  di  Gii<il(iU''i 
inalile  al  di  d'oggi  riesce  l'indagar  gli  stretti  confini  delle  <OT 
concedale  o  rcMÌtuite  a  Monte  Casino,  si  come  (i  veggow'' 
dinotati  da  Leone  Osiienie.  Molte  volte  nel  corso  di  longata 
Tarlarono  ì  conGui  suticbi,  e  nac((uero  liti  e  controvcntc  in'»' 
Cini,  ma  nìuno  de'lilìganti  del  Hcdio-Evo  n<^  di  credfft  •>'' 
donauooe  di  Gisulfo ,  e  ninno  dovrebbe  «ggi  negare,  ciic  ron 
la  mela  deli'  andecimo  aecolo  le  potsessionì  di  Mooietuw  <  , 
racchiudeaao  tra'coafini  dc«crìlti  nella  Ooaica  di  LeaBe.il>'' 
e  tane  piìi  ricchi  doui  tèce  Giwlfo  11.°  a  Moniecaiioe,  it^ 
n  parlerà  dopo  la  Bolla  del  Pontefice  Zaccaria. 

n. 

OsasKr.txtoNi  auLL.i  confskm^  db'  Doirt  di  G'*^' 
ro  11°  ^  MoNTECisiNo. 

BacciHita  lo  stesso  Leone  *,  che  Teodemaro,  Abate  diMi">^ 
casino  ,  impetrò  ed  ottenne  in  Capua  da  Carlo  HsgKO'  , 
d'Italia,  e  non  ancor  Imperatore  ,  un  Diploma  ,  coa^S' 
si  conrermava  la  donaiioae  di  Gisulfo  11,°,  dislinguendoac  >^' 
taUmente  i  confini.  Nondimeoo ,  per  quella  cbe  cbiaoisi»  /"^ 
leui^  Leone  die  il  tìtolo  d'Imperatore  a  Carlo;  e  niunoS'" 

1  Paidi  DUeoai, De  Gestii  Langobu^.Lib.!.  C*p.  S6.  De  Inrfì^''" 


S  Uo  Ostiensii ,  Ub.  L  ùp.  Il  Apud  Horalorl,  IT.  1M. 


879 

vìcUTi ,  tu»  eueildnal  triaifcrìtu»  dal  CronidU  qtiel  Urgio  Di- 
proni  ,  cbe  pMciA  da  Pietro  Diacono  '  l'ìnstrl  il«l  mio  Regl- 
lU-o,  eienu  Ìl  lìlolo  d' Impetatore.  Ha  Pteira  err6,  nel  copia- 
re ,  in  quanto  ftlla  data.  QuesU  fa  Teramente  del  a5.  Ham 
787  (Vili.  KaI. Aprilb):  ma  oella  Copra  li  pbwfl  94.  Aprii* 
(  Vili.  Kal.  Malai  )  ;  ad  qllal  giorno  eraif  partito  Gat-lo  da  Ca- 
fua.  Errò  pariiAente  il  Diacono  Pietro  nel  copiare  gli  Anni 
de'ngni  di  Cirio  lu'Fraaclii  e  su' Longobardi ,  o  per  negll- 
geuu  o  per  non  aver  saputo  lien  li'^et-e  le  Noie  Cronologi- 
che dell'  OtiginaU  ,  detuio  un  quattro  secoli  priaid  di  lui. 
51  fatti  errori  nota  cOd  la  sua  solita  diligenza  Camillo  Pelie- 
gtÌQO,  ma  MDza  negare  l'antoritk  del  Diploma  ,  e  conlbriatt- 
dolo  ami  co'raccoillì  del  Cronico  Volturneie  :  né  il  Di  Meo  ', 
qainiunqae  di  mala  voglia,  ebbe  II  coraggio  d'opponi  e  di  con- 
Uiddire.  Or  chi  potrebbe  ripetere  cib  che  i  Romano,  i  IUnneiati  t 
gli  ilirì  avversar j  di  Hontecasino  scrissero  intorno  alla  falsità  del 
bìploou  dì  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  dirò;  Ina  nod  posso  non  ma- 
nvigliaimì  del  Pecchia  ',  che  volle  far  credere  d'essere  il  t'el- 
legrioo  autore  della  sententa  sulla  falsità  del  Diploma  di  Car- 
lo- tA  ansi  ardi  affermare  d'aver  lo  slesso  Pellegrino  dimo- 
iirato  d'essere  l'Abate  Teodemaro  morto  ionadii  l'andò  788I 
Ko:  il  Pellegrino  Venne  significando  in  una  Tabella  partico- 
la» i  diciannove  Anni  e  l'Indiuoni  del  reggimento  di  Teode- 
maro, dal  177S  fino  al  797  ;  dicendo  ,  the  nel  788  fini  non 
la  vita,  ma  i)  nono  anno  del  governu  d'esso  Teodemaro. 

Da  dò  li  vcf^a  in  qua)  mudo  si  fatti  occhiulissimi  Crilici 
uuvsno  di  sognare,  quando  tratlavasi  di  spogliar  Honteca- 
a'Tribunali  un  giudicalo,  cbe  faccise  ca- 
i  possedimenti  della  Bitdfà,  Intorno  in- 
;  montana  ptaniora  in  circuita!  Gran 
i  quella  spettassero  fino  di'pib  amichi 
ni ,  0  per  dono  di  Principi  od  anche  pei 
deieHO!  Altro  argómenlo  del  Petchii 
non  Avea  dritti    sul  Ducalo    BeneVenta- 

1.  M7.  KH.  47.  ApHd  Gattaia ,  AceeMloDe*  td 

(A.  1734). 

Ki7tt7.UI.  lt8.{A.1797). 

lì.  C.  deOa  Vlcaris ,  ti.  ISS.  {A.  1Ì7S). 
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([oaii  t'  non  fosse  venato  fino  a  Capna  per  conqniMiit 
armi  nella  *aa  qoaliiii  dì  Re  d' Italia,  o  quasi  doveae  T» 
no  AJule  levani  a  Giodice  del  Re  de'Fraochi  e  At'Lm 
rdi  e  del  Patrisio  Romano ,  che  ad  aa  cenno  facea  Irtmu 
l'Europa.  Orlo  si  condoue  in  Montecasino  per  adonidi 

0  di  San  Rcnedettoj  e  Teodcmaro  fece  quello  a  che  ciiKum 
iva  ;  di  veder  modo,  cioi,  a  rendersi  benevolo  no  aoow  ti- 

e  possente  il  qoale  confennasK,  per  rimedio  deltaaiiia, 
veri  ed  i  Privilegi  della  Badia.  L'età  DOitra  ai  befii'iil'l' 
rlj  del  Medio-Evo;  ma  non  è  confortevole  in  ogni  tcmpoi! 
tre,  che  in  mezzo  a' furori  della  forza  cieca  ed  a' ttaoiii ^ 
Hgildo  Salico,  recato  da  CarJomagno  io  Italia  ,  vi  fuK  •» 
là,  innanii  alla  quale  si  raumiliavano  i  feroci  cuori?  tu 
,  che  sovente  a' grandi  delitti  faceva  saccedere  le  p°^i 
ctoni?  CaHomanno,  Zio  di  Carlo  Magno,  era  »»\o'^^ 
D  di  spargere  il  sangue  umano,  innanzi  di  venire  in  Mm- 
no?  L'Aquitania  sei  seppe  j  ma  soprallullo  il  C»tdl«' 
n. 

NUMERO  DCXV. 

ini  i/tWa  donazione  ài  Gituifo  a  Montecasino  { éàii^  , 
'quattro  lati  ,   secondo   un  Diploma  di  CarUmas*>> 

1  35.  Marzo  787  ). 

AsNO  747. 

(  DsH'Edinone  di  Leone  O^liense  fiUa  <■*'  f-^" 
della  Noce  (1) ,  e  rislunpsU  dal  HDnloH  ì  ' 

[R  has  vtdelicel  lenuiDatìones  et  fines  (3). 

nino  lato)  Odemadhoucm  incipit  ab   ipso  fluTtf-  f    . 

Di  questa  fedi  le  seguenti  Osserwisio'ii. 
Leonia  OstJcnsis  ,  Chroniccn  Casinense ,    Lib.  i-  l^P        l 
Muratori ,  Script.  Rer.  Ilalic.  IV.  264-266.  (A.i?»^)' 
Per  /mx  videlicet  lerminationes  et  Jìnas.  Mal  si  («'"  ' 
a,  me  descrivere  sì  fatti  confini,  de'  quali,  se  d""  ^  '"' 
I ,  il  P.  Praia  Frangipane  mi  mostrò  in  Montecsnio  »  '  . 


antichi  disegui.  Farebbero  bene  i  Cassinesi  a  pul 


itMi»'''-  I 
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dicìtur  Cakiibllds(I)  et  ascendit  per  Àquam,  qaae  vocatur 
Vamttwla  ,  nsgoe  in  Rivuh  SiccnH ,   et  sicut  asceudit  per 
ipautn  Aitw»  osqae  ìd  Fitrcam  (2)  Sahcti  Hibtini. 

(^Secondo  lato)  Et  inde  ascendit  per  Serra$  (3),  et  vadit  in 
Uontan ,  qui  dicìtur  Cisinra.  Et  sìcut  inde  pergit  in  Pe- 
je/um(4}ooiDÌDeCoavABDii.Etqualiter  vadit  per  ipsasSfrros 
ad  Piiream ,  qnae  dicìtur  Poppìo  et  inde  pergit  ad  Io- 
cum  qui  vocatur  Vitbccsos  ,  et  inde  vadit  ad  Aqo&Iì 
FmtD&TAM,  et  ascendit  in  Mmttm,  qui  dicìtur  de  Siu; 
et  vadit  esìnde  io  caput  Aqtuu  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  Montem ,  qui  dìcitur  Caballds  ; 
e(  pei^t  in  Montem,  qui  vocatur  Rbndbnabia  Major  , 
el  inde  per  Serras  momium  venìt  ad  ReiiDENABUM  Ht- 
KOKBK ,  et  qualìter  inde  direcle  vadit  per  pedes  tnontium 

(i)  Qimeiius.  11  P.  Abate  della  Noce  aota  in  questo  luogo, 
eìtere  nato  ed  esser  tuttora  il  Caruello  un  braccio  del  Gaii- 
gJiaoo  alla  volta  di  Sora;  del  Garìgliano ,  che  ìn  alcuni  luo- 
ghi ti  cbiama  Liri  ed  in  altri  Fibreno.  Caruello  è  anche  il 
nome  d'  do  fiume  ,  che  fotto  Moniecasino  i'  unisce  col  Mell'a; 
cui  Cormano  l'Isola  di  Limala.  Ma  cerUmcule  Oisulfo  II. 
die  il  nome  di  Camello  ad  una  parte  del  Garigliatio,  come  ti 
legge  più  ÌDDanzi, 

(i)  Furcam  Saacti  Martini.  A.  chi  sodo  ignote  le  gole  dei 
Munti,  dette  le  Forche  Caudine  ? 

^3')  Sicui  eucendit  per  Serra*.  Fra'  multi  significati  della 
voc«  Serre  appo  il  Ducaoge  «embra  mancar  «questo ,  espresso 
nella  dooazjooe  di  Gisulfo  ;  che  il  conBae ,  cioè  ,  ascende  per 
le  somiDiii  o  creste  de'Monii:  poi  discende  a  pie  degli  stessi. 
[^)  Peiclum.  Il  Ducange  cita  per  l'appunto,  u>a  noi  di- 
rhiin,  il  Kuto  di  questo  vocaboloj  ripetuto  nella  Bolla  del 
PoDtcfice  Zaccaria.  Credo,  che  aiguitichi  una  l'tiacaia  od  uno 
Slagno.  Per  lo  contrario  uell'  Indice  Topogiailcu  soggiuuto 
Di  Meo',  li  dice  che  Pesclo  l'osse  uu  Montictl  Petroso. 
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qm  iFocutar  F«niUQ8iA  ;  et  largii  m  Afimm  k  ll&u» 
mmo ,  et  àuetmiii  per  rnmétm  Àfnwm  tmm  utnrnft 
rìpis  t  el  Teilil  io  foriMilmM  de  Bujnàiu  ,  d  iide  ?i> 
lUl  per  ìùcym  qoi  4iciUr  AMuim,  el  memMi  ad  Ar- 
«MI ,  qoae  ^éHm  de  Valu  um  »  et  quooiodo  tadil 
ipses  Serros  Moaltiim  ed  Petiav  Scuttav  t  el 
aareodil  ed  Srrus  mmuU ,  qui  dìcìtiir  Oefien^i,  et  (pn 
nodo  vadil  per  Senrni  mamimm.  e(  perreeit  ad  Pierri, 
qme  ▼ocelnr  Falcokaìi  •  et  qoalìter  Tadit  per  Ans  m 
ie$ ,  quorom  mras  ^ocatur  SrauGin  ,  alter  aatem  Pm- 
CAKies,  et  quaKter  inde  vadit  ad  arisèOM  «Mfif ,  ((ai  io- 
eator  Caeia.  Et  deaeeodeni  Tenit  ad  Fainu  saper  Afim 
veeabalo  Vitolam,  et  inde  aacendil  ad  Cdlem,  ifi^^ 
cator  Gmraairn. 

{Terza  lata)  Et  desceodit  io  quertitalain  {qfurcilém\ 
et  inde  in  FoiMiuffi  jaxta  Sarctuh  Damasuh,  et  eiìafe 
qaem  Tidelìeet  Sanctuii  Amasuh  Yiilgae  appellai  ;  el  '- 
recte  pergit  in  SUicem  in  loco ,  abi  dicitar  Aio»  Go- 
ZULI ,  et  qaaliter  vadit  ad  Lacum ,  qui  vocatur  BìN' 
PMNDi,  et  quemadmodum  inde  pergit  in  FAiinnai) 
Vide  io  Rivum  y  qui  dicitar  Marocz^  ,  et  qvaliter  de«et- 
dit  io  ipsuDi  fluyiam  Carh bllum  »  et  per  eondem  flotKB 
aseeodit  io  Aquam^  qaae  nomioatar  Cosa,  et  aical'^' 
dil  per  Serra$  Moniis  Sanctì  Douati  : 

[Quarto  lato)  Et  qaomodo  desceodit  super 
de  Mabri  (o  Farrff)j  el  vadit  ad  ipsos  Pesclos,  qui  soot^ 
pede  MofUist  qai  dicitur  Balva^  et  qualiter  vadit  per'^ 
LEOiiBft;  et  inde  pergens  «scendit  per  ipsas  Serrai  J^^ 
saper  Casìlb,  et  sica!  desceadit  per  ipsum  eiosl^ 
ipsom  Pe$ehun ,  qai  Bomiaatar  Cripta  hiPBRAfoatf*  '^ 
deque  pergit  usque  ad  jam  dietwn  flumen  GariliaMV  (^i 


(i)  iam  dicium  JUimen  GarisiantAm,  Ecco  i  gonfia»  ^ 


^tqoe  per  ipraia  flumeB  asceodit  usque  ad  priores  C 
tuia  nwn  onttibtu  CaUiUis,   Vieti,  Domibtu,  Ecdmii 
ìtolendimi  et  Àquti,    caeterìsqne  omnibus  ,    qnse 
«raediclos  fines  rene  tbmpobis  BABEBAirrct. 

à  donde  parlivaDsi  :  ed  ecco  cbìaramente  il  Garìgliano 
sarai  Canietlo. 

(i)  Cum  omniòn»  Catietlìi,  p'icia,  Vomibua.  Eceleni. 
Xuino  a  quelle  parole  fedi  le  teguenlì  Oauroaùoni,  j. 


Qui  noterò  alcuni  de'luoghi  nominali  nella  donazione  d 
fulfo,  Mguiundo  l'orme  del  l'Annota  lore  d'Ale»andro  di 
ncil'  Indice  Topografico  se  pur  qualcono  di  tali  nomi  >0| 
vìhc  fino  a' di  noitri,   sebbene  eoo  qualche  varìeti. 

—  Bantm.  Oggi  Rocca  d'Evandro ,  vicino  a  Monteca; 

—  Forca  Popplo  e  Forca  di  S.  Marlino.  Ne'  confit 
Montccuino. 

—  Man»  Cisinus.  Anche  ne'  confini  di  Montccasino. 

—  Petclum  Corvarum.  Non  io  k  il  Pesclo  o  Slagno  t 
nato  da  Gisulfo  II."  iorge»e  l'odierna  Cervaro;  Terra,  cb 
teniò  iufiaili  litigj  contro  i  Casiiaesi.  Sembra  piulloito  «»er 
Ko  Corvaro  ne' confini  di  Monlecasìno. 

—  LagUM  yiUcoto.  Quivi  da' Caciineii  fu  edificato  il  Cat 
di  Vìùoio. 

—  jtqu^futtdala.  Ne' confini  di  Moniecaiino  e  di  Stai 
vicino  a  Viticola.  . 

—  Motu  Sìle.  Monte  verso  Monlecaiino. 

ine  il  nome,  di  Rapio   alle  fild 

Ile  Cavallo  ne'  confini  di  Monteca 
Major  et  Minor.  Negli  »t«M  ww 
egli  slesM  confini. 
icGolo  fiume  vicino  al  Melfa. 
ne'confini  di  Mootecasino. 
lieae  il   nome  d'Anglona  e   di 
nfini. 
Pietraicrilla  vicino  Sant'Urbano, 
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— ■  Moni  Caria.  Il  Cai»,  lovraitaale  alla  Badia. 

—  jtqua  Viooìa.  Acquavivola,  negli  stesai  coofioi. 

.—  Mona  Spinacio».  Crede  l'Annolatore  del  Di  Meo,  du 
aia  Spioeo  ,  o  Spinio  e  Spingo  vicino  a  Montecasino. 

—  Loctu  ^rcua  GesuH.  Arco  Gexolo  ,  ne'  coofini  di  Ui» 
te  casino. 

—  Famietum.  Farnielo  :  ivi. 

—  j^qua  Coaa.  Cosa,  ivi. 

—•  S.  Damasua ,  od  Amasua.  Negli  nessi  conEbi. 

—  Duoa  Leone».  Vicino  al  Monte  Salva  e  le  Serre  di  Um- 
le  Casale,  ne' confini  di  Monlecaiino. 

—  Peaclum  Cripta  Imperatoria.  Rilteae  il  nome  dÌGi«i 
dell'Imperatore,  ne'conGni  di  Monlccasino. 

OSSERVAZIONI. 

Quattro  principali  motivi  s'addussero  per  accusar  Leone 0- 
stìease  di  falso  e  per  abolire  ogni  desiderio  di  prestar  fedesll' 
SUB  Cronica  dì  Montecasino,  tpezialmenie  in  ciò  cht  cootO^ 
alla  donazione  dì  Gisulfo  IL": 

1.'  Le  dìspute  imorno  al  Monacato  Beaedettino  di  Ssn  CI^ 
gorìo  il  Grande: 

2*  L' aSérraasione  dell'Ostiense,  che  sempre  il  Corpo»' 
San  Benedetto  area  riposato  in  Monlecasino  : 

3."  E  quel  di  San  Bailolomeo,  Aposlolo  ,  io  Benevt*- 

4."  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisulfo  W- 
lo  toccherò  brevcmenlc  di  quesli  Capi  ,  dopo  aver  d*w '" 
«enno  all'Ediiioni  primiere  d'  esso  Leone  ,  dalle  quili  P^*"; 
dette  il  danno  della  sua  fama,  e  vennero  sempre  alhtp"''''" 
gì'  ingiusti  sospetti  contro  1'  Archivio  in  generale  di  M»'"'' 
sino.  Fu  questo  Archivio  inen  fortunato  dell' altro  di  S.D»'*'' 
gì,  al  quale  tocc6  in  sorte  per  difensore  un  Mabillon ,  <P" 
avversario  il  Bollandista  Papebrochio;  il  Papebrocbio,  u*" 
assai  dolio,  ma  più  che  dotto,  ìllusirc,  a  cagione  dellag""' 
delta  dell'animo,  imperciocché  ,  avendo  egli  mosso  i  f'""' 
non  dispregevoli  dubbj  contro  le  Carte  San  Dioiiisiaoc,  ali"' 
dir  poi  le  risposte  nell'Opera  della  ScienM  Diplomali^' 
icrisie    t/i   Ben   ai'er  palilo  un   qualche  poco  l' uma»''" 


S8I 

•/u  m'  era  fatto  a  l^gerìe;  cht  nondimeno  i}0Ìea  si  sapeste  da 
ulti  ,  guanto  il  Papeòrociio  era  passato  òtUn  nella  serHerua 
lei  MabiBon  !  (  quam  toius  in  tuam  senlentiam  iverim  !  ]. 

{.  1. 

SCU.E  FRiirx  TU  Edieiohi  di  Lkoni  Osmiriz. 

Ludovica  Barbo,  Abate  di  San  Giuilina  di  Padova,  deiiderò 
Kcl  decimo  quinto  secolo,  che  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra- 
vcnari,  detto  il  Camaldolese,  recaste  io  miglior  Latinità  (era 
ia  voglia  di  quel  tempo  )    le  Croniche   di   Leone  Marsicano  , 
ordinale  Oitieiue.  A  cbi  non  giunse  la  rinomaou  d'Aoibrogio 
Camaldolese,    uno  de' primi  ristoratori   delle  Lettere  Greche  e 
Latine,  opprcase  dalla   barbarie?  Ambrogio  adunque   tra    per 
[}aetto  invito  e  per   la  sua  divozione   a  San  Benedetto  pigliò 
quella  fatica  ,  e  l'Ostiense    rimaneggiato  da  lui  ai  conservava 
ignoto  in  tm  Codice  della  celebra tissìma  Badia  Camaldolese  di 
S.  Micbelc  di  Murano  in  Venezia.  Ciò  scoprissi  felicemente  dopo 
Ire  secoli,  verso  £1  17I7,  dal  P.  Abate  Gattola.  U  quale  aven- 
done avuto  sospetti   nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
Fortunio  e  la  Vita  d'Ambrogio  scritta  dal  Razzi ,  si  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese,  per  mezzo  del  Cassioese  Pier 
Maria  Giustiniani,  di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Queiti  olteone  le 
oteca  dì  Murano;  le  quali  parvero 
)amiano  Romano.  Allora  e'scugliossi 
.  Ma  il  Miltarellì  ',  Autore  iiumor- 
li ,  narra  in  una  sua  Opera  poslu- 
er  trovalo    in  quel  suo  Monastero 
re  di  Pirr  Maria  Giustiniani ,  come 
tari,  sej^nalo  col  Nnm.  737.  Il  Tra- 
cia'Paolo  Vcciiero,  suo  discepolo  j 
;1  mese  di  Luglio  1434.  Qucato  Co- 
dia Biblioteca  di  San  Gregorio  al 

737,  o  da  qualche  Copia  del  me- 
jtina  di  Padova   si   trasse  dal  Be- 

HSS.  Sancii  Uicbaelii  Venelisiuoi,  eie. 
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ntdcUìiiQ  Lorena  Yietaliiio  la  Prima  Edtuooe  dcU'Ostiaiie, 
Itramau  in  Vwitii  od  12,  Matto  i5i3  prcaso  il  Tipografo L- 
sarò  dc'Soardi'  CoOai  eoo  alquuoli  soci  vcrti  domaiutava  nerci 
d^li  errori  commettivi.  Dedioolle  il  Vicentino  a  Giovinni  Cor* 
naroy  Abete  di  Santa  Gioslinai  scrìTendogli:  »  Iv  wiMuotnm, 
»  QuioxM  vonuu  propemodum  veùitiai9  coi^/icia  htUabaiibn- 
»  vi,  nifattor,  curriculo  peritura  ••  Coti  facevati  allori,  qoud» 
regnavi  il  veuo  di  non  additar  le  fonti  ed  i  Manoscritti  dc'librì, 
che  pubblicavansi  per  la  prima  volu;  coti  fecest  eziandio  di 
Pietro  Pithou,  dal  Cuiacio  e  da  Iacopo  GotoCredo  fra  gH  litn, 
acquali  non  piacque  giammai  una  squisita  diligenza  nel  deiof 
vere  i  Manoscritti  del  0>diceTeodosiano,  del  ^/vv/onb  d'Ala- 
rico e  delle  Yisigoiiche  Leggi  del  Fuero^jucso» 

insigne  beneficio  riuscì  nondimeno  la  stampa  fatta  cowbR 
dal  Vicentino;  e  ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  Ic^ggerc fioai- 
mente  le  Croniche  dell'Ostiense.  Tutti  ne  saluUrono  Tippui- 
zinne ,  dandole  il  nome  (tEdiKione  di  Ijorensto,  Ella  vidcs  n- 
stampata  (  questa  fu  la  seconda  Edizione)  dall'altro  Benedetti- 
no Francese  di  San  Germano  de' Prati  ,  Giacomo  Du  Breoi 
nel  i6o5  «  senza  mutarvi  niuna  parola. 

ColPusato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  lavoro,  ^ 
senza  ordine  cronologico ^  Lorenzo  Vicentino  stampò:  1.  Udo* 
nazione  di  TertullO|  de'  limiti  della  quale  si  può  dubitare,  ooo 
della  sostanza:  a.^  La  Bolla  di  Zaccaria^  che  tosto  dao)'^ 
ripubblicherà:  3.'  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  Vili'»''''' 
nel  i025y  dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  in  ^^" 
tecasino:  4.®  Un'altra  sullo  stesso  argomento,  e  ooniotff^' 
d'Alessandro  IL*  nel  1071  :  5,®  Una  terza  dello  stcsio  w^' 
d'Urbano  11.^  nel  1093. 

Qui  cetsarono  gli  effetti  felici  della  pubblicazione  ^  ^^ 
zo;  e  quiegli  senza  saperlo,  e  valendo  senza  dubbio  il  coot^'  ' 
ebbe  le  sembianze    di  chi  avesse  tolto  a  calunniar  l'A^^^^ 
di  Montecasino  ,   mettendo  in  luce  dieciotto  Appendice 
quali  si  contenevano:  1.^  Una  Lettera  di  San  Benedetto  < 
Remigio:  a*  Uu'Epi^ola  dc'Siciliani  a  San  Benedetto »ttl Mir- 
tino di  San  Placido  nella  loro  Isola:  3.*  Una  Lettera  ài  Oo*^^'"" 
al  Levila  Mauro  su  quel  Martirio:  4.^  Un^altra  di  Mauro  a 
diano;  6.**  Un'altra  di  Gordiano  a  Vigilio,  fonlefice  Rofl»*^ 
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JM&vattSaera  Adì't&m<Ìa  diati 
.•ili*:  7  *  Va  «ovino  di  Vigilia  m.  C 
Odvat*  àtWXimtia  GiuitioiaM  ■  t 
km-eru  JJùiaié  di  Tvudora  Inparadri 
m3o  ;  IO.*  Um  tona  AdVUneida  Gì 
».4Ìiio,  •oUcMcrìtla  dftTaodorico.He 
urnJe  «  jtìm/rvn^m  dell'  Imperi*;  i 
*o  >  Iimm^ftn ,  «  d*  Tiberio  Ccala 
'L<«U«n  di  GordiaiM  a  liestline  ti 
ia.«  Uo«  tiipilfl  di  Gordiano  ■ 
K  :  i3,*  Uà'  «Itn  de'  ^cHìm\  a'  < 
1l«aMi<i«  dì  Sh)  Placida:  U-"  Uà 
inwm»  a  ul  MoqatUr*  1  iMUoiL 
UaaFc,  Alwi*  di  MonlecaMno  )  16.' 
tWaln»  AlKie  Lcona:  17.*  Ua-nli 
alU  Md«diM  V«di«:  18.*  Ud  Prli 
J'iMU  Bonito;  a  qmllo,  «M,  che 
(•  all'  «iriTo  di  Zollom ,  oaolii  an 
nlicM  al  pooiificato. 

Si  blOt  mciporic  di  com  aalichw 
Mioo  in  qqalcbe  angolo  dimentica 
liaUì  divo  ^Mlclia  tema  acola«iica  < 
aerei 
operi 
caiiao 
maPii 
totenli 

egisin 
afuuM 
Idia  1. 
>,  che 
Die  Ci 
le\it 
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cerUmente  quell'  Imperalon  uon  fé'  disiendere  i  tua 
^j  nella  forma,  in  cui  questi  si  leggono  appo  ìlVicro- 
!  Teodora  già  era  morta  innanti  alla  Gotica  vittoria  di 
e.  11  Registro  di  San  Placido,  sul  quale  dÌudo  dc'Casù- 
rea  posto  sperante  di  voler  nuocere  ad  alcuno  e  d' ia- 
lirsi  dell'altrui  possessioni,  divenne  ampia  sorgente  di 
leriiate  oSeM  al  loro  Archivio  :  gran  torba  di  genti  ama- 
»«dere,  che  quelle  vane  mostre  d'un'  iperbolica  eaerdta- 
de' ginnasi  MoDasticI  fossno  i  titoli,  sa'quali  s'appoggia- 
i  Monaci  per  difeodere  la  douasione  di  Gisulfo  11*  Ne  pace 
Ita  credensa  coutribuìrono  l'esagerazioni  del  Vicentino,  dal 
affermavBsi  d'essere  vicine  a  perire  per  la  veioità  i  Huo- 
,  cbe  poi  li  scoprirono  spettare  ad  &nibrogio  Camalddese:  ' 
ali  nel  1434,  e  però  soli  settanta  sei  «uni  prima  del  i5i3. 
ifrio  Panvinio,  Carlo  Sìgonio  ed  il  Cardinal  Baroiuo,  i 
indi  fondatori  della  Storia  d'Italia  e  della  Chiesa  dopo 
luta  dell'  Imperio ,  trtssero  da  Leone  Ostiense  ana  gna 
leVacconti  del  Medio-Evo;  e  nusstnumeoie  il  SigaQÌo,ck 
ralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronio,  avendo  cfvduu 
in  Gregorio  il  Grande  fosse  siato  Monaco  di  Santo  Eqoiuo 
ma!  di  San  Benedetto  ,  increbbe  alla  famiglia  Bcnedeuiaa; 
lo  sospinse  nelle  deplorabili  dii|]ute  ,  oude  ora  favellerò , 
rendette  men  cari  gli  Archivj  di  Mootacasino.  Agli  steui 
del  Baronio  sursero  l'altre  de'Floriacensi  contro  Monuct- 
dia  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  ,  per  le  ^'ì 
pò  maggiormente  la  fiamma  contro  quegli  Archivj  e  con- 
)atieDse.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia  ,  se  Ìl  gran  Car- 
:,  Autor  degli  Annali  Ecclesiastici ,  leggenda  i  Documenti 
d  a' FI  ori  acensi,  giudicati  gli  avesse  migliori  de' Cassinesi  >' 
3assìnesi  non  eraoo  se  non  i  dieciotto  posti  alla  luce  iti 
tino.  £d  altre  stampe  della  Cronica  non  s'  ebbero,  atta- 
veva  il  Baronio,  se  oun  le  due  afiàllo  simili  dtl  ibi^ 
i6o3  :  per  le  qunli  gridava  nel  i633  il  dotto  ed  eie- 
Nicolò  Alemanni  '  :  »  Ciicumleruntur  in  calce  Chronici 
misHsis  losTiMiANi et  Tu£0DOBxi  epìslolac  ad  Vioi- 

icoUi  Alemumi,  Noiae  Ad  BistorùmArcsosniProcopii,  Edili» Bo»- 
Procopii,  III.  440.  (A.1838}. 
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<  UDM  Paptm  «I  ai  Pi.ACTDUif PKudo  Goidiant  liter 

'  flc. .  .Vteado  GoBotAMuì  appellai  Txstdu.dh  exaiUlpht: 
lonwiKtn,  Thxoporai  cognatum;  Plàcidok  vero  ntrìaiq 
'  aepoUm  vocat. . .  .Quid  Txhtiili^  cum  Iustintano  ,  Bu 
UkNAE  naiD?  Quid  cam  Thiodoba,  roeretrìcula  icenica, 
ctcìi  UiuABii  filÌa7....EY  hisieJiqua;  4{aae  lingillalim  i 
'  fellere  atfail  niuic  inibì  Unti  eti  n. 

Ma  già,  prima  di  ti  fatte  querele  dell'Alemanni,  e  Cn  d 
1616  aveva  il  Benedettino  Spagnuolo  Matteo  Laureto  <  po) 
■1  luce ,  lenza  que'  dieciotto  Prìvil^j  ,  la  terza  £dizione 
['eoneOitiense,  dopo  aver  laDgamente  dimorato  in  Montecarin 
■n  quanto  al  Manoicrìlto  di  Leone  diue  il  Laureto  d'averne  Ir 
vato  ano  atUichiuimo  nella  Biblioteca  dì  quella  Badia,  n 
3on  sagginine ,  che  ul  Manoscritto  fosse  stato  1'  Originale 
'^Aaiografò  di  Leone. 

^uai  Tcemcnie  contro  il  Laureto  surse  indi  Angelo  della  Noe 

accoundolo  di  non  aver  sapulo  leggere  il  piìi  delle  volte  qu 

"^""iKRWa  anlichiaaima,  e  però  di  non  aver  potuto  restituire 

oatÌTi  Kmbìaiili    a  Leone  Ojtiense  ,   il  cui  vero  lesto  afiern 

trovarsoe'  due  Codici  Cestineii,  notati  ^e  B.  L'Abate  Della  No 

noD  chiimolli  ^M/cj^/a^;  e,  seguitando  la  lor  lezione  ,  Te* stau 

?"e  in  Pirigi    nel  1G68  {  ciò   segui    per  le   core  del  Mabi 

lon  ]  Il  Quarta  Ediiione    dell'  Ostiense  ,    nella    quale    s' il 

TKTo  iMinente  i  yàc  simile,  ovvero  i  caratteri  de'due  anz 

ofltr  Codici  A  e  Jì  :    caratteri  fatti  nuovamente  incìdere   di 

Mntatori  nell'atto  di.riproporre  intera  l'Ediiiooc  del  Della  Ni 

ro  degli  Scrittori  d'Italia.  Ed  or  al  soli: 

ano  contro  Angelo  della  Noce,  apponet 

e  in  uno  de'due  Odici  si  conteneva  V^t 

ense  >  ciò  che  quegli  non  pensò  né  disi 

a  me  sìa  noto.  E  ae  manca  VAutograf\ 

issono  meritar  le  Croniclie  dell'Ostiensi 

tornano  i  suoi  ragionamenti  ,    secondo 

noi    gloriarci  più    di  possedere   le  Stor 

e  Leggi  dì  Teodosio  e  di  Giusliuiano  , 


'  VmKuì  Laureti  Hispani,  Chronicon  aotiquum  Leoni* ,  etc.  Nespoli, 

''<A.ltl4. 


LitÌA,  pei«b«  pin  Boa  «wmIWio  gU  ^u- 

éùka  uccrc  d'cMcni  nuMlnil»  il  I^arcia 
il  Vicaaliiw  ,  quantunque  tnAtmr  dxprv- 
Oaìcum  nel  ii\i  ,  dw  non  il  P.  Abatt 
ttco  LanreW.  QoeMÌ  tantai  rìapittrcrì  wmt-  j 
e  fec«t«  cndera  lenpn  pili  ioocrio  «  tìmii 
accasa,  clic  dee  coaar  del  tutto  dopo  b 
au  de'>^  Kffu&  A  K  B.^k  onetaeri  A  I 
ftre  Miilarelli  *  creda,  ddb  eaterri  grmm  d»- 
edell'AUte  della  Noce,  ed  il  Codice  V»- 
renarì,  cioi  l'Ediunoe  dd  l5l3,  falla 
a  iuolire  eoo  ran  tnodetiia,  ditf  uè  Ln»e 
uni  ano  Scrìltore  affatto  barbaro  ed  ia- 
aldoloe  Ambrogio  un  Autm-  lauto  elcfauM 
iraviglioio  Latino  la  Crooica  dell' OMJeoK. 

j.  11. 

IKDETTQIO  DI  Su»  GaKOOUO  IL  GK^MBS. 

I 

ile  Baronio  *  Dell'anno  i5g6,  cbe  qnd  Paa- 
tato  Monaco  non  di  S.  Benedetto  ,    nu  di 

0  tale  opinione  detUronsi    le  Scritlnre  di     | 

1  dura  coM  il  volem  togliere  un  tanto  lune 
una  di  U.  Costantino  Bcllolli  ' ,  naa  pnVa 
più  Lemperata,  di  D.  Costantino  Gaetani*, 
viò  al  Baronio,  uè  slampolla  k  oud  dopo 
ile.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P.  ia- 
^ratorio  ^  [  si  credè  ,  che  lo  stesso  Bannìa 


Col,  44.  «  StjXm  U 

:  ae^ua  stjlui  Ammhmh  ekcantMml  ncnka  «•- 

cclesiutici,  Addo  881.  Tomo  TU.  PrimaeBtttai^ 

I  Hagnas  kstHola  S.  Bmaien  resUtal«t,  SriiiM 

«hiln  S.  Gaiooaii,  etv.  Aufuttae  Vindelicar^ 

cus  Uber  pra  iMenìt  ■  Cardiaitl  Bat^nla.ele.  pK- 

.  Domno K. .. .  p^.  73-117. Komse,  in 4.* (A.lMl' 


«7 
[osse  1'  &ulore  del  Libro  )  ;  parlando,  «enti  nominarla,  con  nodi 
auai  mili  al  secondo,  e  con  asprezze  grandisfime  al  primo. 

Di  tali  atprexse  s' ebbero  la  loro  gran  parte  gii  Arcbìv j  di 
Moniecaùuo.  Maocato  il  Baronio,  volle  il  P.  D.  Matteo  Laureto  > 
eairar  neli'  arrii^o  del  Monacato  di  San  Gregorìoj  so^pn* 
;endo  nel  1616  al  ino  Leone  Oilienie  una  peculiar  iraUaiiooe 
d'aa  argomento,  il  caro  a'Cauiaesi.  Nello  svolgere  il  quale 
parr«  ,  che  HaUllon  ■  aveaie  conquistato  i  cuori ,  mastima- 
menle  eoo  utu  sua  speciale  Disiertastoue  del  i7o3:  tanra  è 
la  forza  delle  ragioni ,  tanta  la  iduelteiza  e  l' eleganza  del 
dire.  Pur  tattavolta,  non  poiio  negarlo,  un  gran  piacere  mi  si 
diffuse  nell'animo,  leggendo  una  Scrittura  di  D,  Oabrielo 
Scarmagli  *,  Abate  dell'Aretino  Monastero  dì  Santa  Flora  e  Lu- 
cilla ,  dove  si  propugna  la  sentenia  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni  *  ,  cbe  difeadea  le  proposiiioni  antiche  del  Baronia ,  e 
pretendeva  di. non  euere  i  Benedettini  passati  nella  Spagna  se 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Di  maggior  cordoglio  era  italo  a'Cauinesi  l'udir  dal  Baro- 
nio ,  dopo  la  disputa  Gr^oriana  ,  tacciar  d' ingratitudine  i  lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina,  fondata  dal  Oran  Barone  dì 
Dante ,  ostia  dal  Marchese  Ugo  ,  per  esieni  )e  spoglie  di  lui 
ro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro  , 
inelli  ",  è  ph  magnifico  as&ai  dell'an- 
gnor  Galletti  %  stato  Abaie  già  della 
10  scolpire  da  Mino  di  Fiesole  ;  noi 
Guilla,  madre  del  Cran  Barane, 
facciamo  ancora    la  Iuta    ricordata 

■icnu,  psg.  S13-(U18.  In  Ciloe  Leooii  O- 

Saecalum  1.  Acl.  Ord.  S.  Ben.  S-  Vn.  Tin. 

aicoau  Ufà  Monulico  InKitato,  U  Ap- 
.  604-418.  (A.  170S). 

llilnm  Monasiicsmin  Hispanise  contraCa- 
ArelÌl,in4.''(A.17S8]. 
lOm  Hispanae,  Booiae,  in  t.°  3.  Voi.  (A. 

-cbese  CgQ ,  fn-  M.  [A.1S4^. 
Badia  FloreMJBa  ,  p«c.  138.  (A.4'773), 
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4all'Alìgliicrì ,  «1  ogni  giorno  li  prega  pel  rìpoio  d'Cpti 
Gnilla  ia  Badii  ;  nel  Gnm  Conile  della  qoale  sorge  aanUa 
la  «Uiaa  del  tao  bodaiore.  Questa  io  m'ebbi  pò-  akani  aa, 
■li  li  pernMtiaDo  ai  dolci  memonc,  solto  gli  ocdj,  qaande» 
abitava  io  alcuae  siaiiie,  che  areano  fatto  parte  di  Badù. 

Fu  opiaioDc  ,  cbe  A  fatte  liti  lul  Monacato  dì  Su  Gr^ 
reodato  aresMro  il  Gran  Cardinale  a»ai  aererò  n^lÌDltìniTw 
de'fooi  Annali  non  solo  rerto  Leone  Ociicose,  au  reno  ÌDm' 
■lenti  deirArcbirio  in  generale  di  Hoatecasino.  E  però  aDiim 
Cardinale,  d'ilhutre  riDomaiua,  ed  ammiratore  muiimoii^ 
Annali  £ccle*ia«tìci ,  credeva  essersi  avuto  an  tal  codciUikU 
Baraiio  per  non  arer  giammai  egli  potuto  coodursia  viiiur^- 
l'Archivio  (ni  Sacro  Monte.  Questi  fu  il  non  mai  a  bautinW 
dato  Arcivatcovo  di  Bietcia,  fondator  della  QoiriniiDi;  f°'' 
Cardinale  Angelo  MirìaQnirÌDÌ  *,  Bibliotecario  della  Santità 
Romana. 

J.    HI. 

Sui.  Coaro  di  San  Benedetto  in  Momtscuiko. 

Maggior  punto  è  questo  per  me.  Tocca  piii  da  yidooip'^ 
blici  fatti  ed  i  costumi  del  Medio-Evo,  massima  mente  Be'"'!* 
Longobardi .  V  Ostiense  ,  quando  egli  scrisse  di  non  mai  ^'^ 
allontanalo  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Moiitecasino,  ipi^^I'" 
d'jssai  al  Mabillon.  Ma  qual'era  la  colpa  di  Leone?"!''' 
billon  avea  letto  nelle  Noie  da  lui  stampalo  del  F'  '"' 
Noce  il  brano  del  Codice  Cassinese  353.,  dove  si  di«  ^' " 
Corpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  giS  in  HodIku'"^ 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Carense  delle  "(f 
Longobarde,  raccolte  fra  il  981  ed  il  1004.  Tal  tni»^ 
l'opinione  in  Moniecasino,  quando  il  Cardinal  ^y^lit'^ 
avea  respirato  ancora  l'aure  del  giorno. 

Lunga  ed  ardua  lite  fu  questa  della  Traslaxione  d'^ 
nedctto  in  Francia.  Le  parole,  che  or  si  reciteranno,*"** 
Diacono  soraministtarono  ampia  suppellettile  di  ditl>bÌI  " 

1  Quirini,Episiol.(n.(15.SeUembre,t753},  Ad  Bedam,  AIm''"^^ 
fonlji;  1  Ea  quktem  de  causa  quod  CasuAin»  aiitvnvAa  aOBlu* ''^^ 
In  Eptotoiii,pi(.6l«.VeDeUii,  infoi.  (A.lTMj. 


i  *  si  rimale  iacerto,  e  contea» 
ver  enttare  in  timil  giuepraù 
io  indi  la  controvenia  fi  a'  Bc 
Jlora  l'altra  e  domestica  lit 
iuooo.  Freteadevauo  i  Floria 
di  Fleuiy  sulla  Loira,conu 
mimo  secolo ,  il  Sacro  Corp 
lor  fiume  per  mano  del  Moni 
,  Abaie  Floriacense.  Il  qual 
presa,  divenne  indi  Abate  Le 
»  di  (1  fatta  narrazione  com 
iaceDse  del  P.  Bai  Bosco  *(D 
:>4c  )  ,  colma  d' amaro  sorriso  *  contro  gli  Arcliivj  di  Mooie 
i^ino  e  contro  Leone  Ostiense  *i  la  Cronica  del  quale  si  dic< 
m  '  essere  ona  recente  impostura,  foggiata  da'Cassiocsi. 

Arse  (pustammie  di  id^Do  il  f,  Hatieo  Laureto  ',  e  ri^po» 
ci  1607,  imian&i  che  gli  yenÌMe  nell'animo  di  pubblicare  1; 
■censo  Barrai  "  s'uni  al  Lau 
;ulfo  dal  Catalogo  de'Lerì 
osi  venuero  i  piii  dotti  ddli 
lo  Kaussaye  '' ,  ed  Ugo  Me 
ceto.  A  Giovanni  Bollando  ' 
uitando  gli  esem[)j  del  Baro 
lolo  Diacono,  disse  di  puide: 

Tom.  Tin.  S  S3.  S4.».a6.  Prì 

I,  Lucdnni,  la  8.°  (A.ISOS). 
isHiiu ,  toc.  €il.  pa(.  S81.  B  Coa 
omnia   me  luud  leTiter  admone 
eritatii  altiue  Inletrltatii  certi  fi 

ksriscM  qnowbm  Cuihatbs  Lioh 
IgniUle  libi  eompararent  Odem 

iBiporis  8.  BBMiucn  in  CAStnwi 

(A.  1619). 

■oeniii.  (A.  ISIIQ. 

Irdinit  DM  bunncn,  p«g.  S78 

«VI,  U,  peg.  397-398.  (A.  l«l»). 
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riacemi,  meiMre  i  tuoi  aitce^l  HcWcft»- 
nhao  il  vi»  piò  prepii»  Uwe  mll»  tam* 
.  Leceiaie  •  pugn*  V"  '■  «kim  fV*«eoe.  * 
Angelo  detk  «dee,  «oa  oWi  Di««nMÌ«« 

■H'OftieiiM,  ttfvoiii,  q»«i  t«imI1«»w  ** 
uimeto,  ■  «wrfMitUre  «««aro  il  M«n««*^ 

amor  di  patria ,  omtw  «ma  ule  Saiuan 
c&  qoeU*  Note  md  1668.  U  D«U*  »«« 
t  m  Iloma  l«  w«  Di«*rt«ti«M»e  (A..ifiM|; 
r  altra  (A.  i«7»)  =  '*  V^^  «»"  "  *'W^ 
o  il  Mortlori  »  La  prima  p>«»P»«  •P«*'- 
Jotrinì*,  che  la  riiWinpfc. 
Noce,  di  «lì  poscia  *v«ne  ramico,  «  fc« 
»,  pigliando  in  mano  le  ragioni  de'  Horia- 
!  ATTOcato!  Invano  ipwA  di  ri«po«ckf«H  at 
ne  Filippo  MacAiwelli  •:  i»ii  fortBDaioeJ 

a»  non  era  cmBiÌ  ,  comparve  io  «avor  é 
itia  Gìnstiniaoi,  del  quale  toccai  (  dÌTe»it 

poi  di  VenliiB^lia.  QneiU  '  irrtiò  piii  a«- 
ro  le  quettioni  Floriaceiwi  ctA  riep««o  <*>- 
atloHe  con  la  gentilerw  p»wp»la  *'oa&»- 
hi  porlava  il  nome  de'  GivaUniaiM  ,  *■•- 
rotto  «^ioTOo  del  Corpo  di  San  B«ied(tia 

|«]  KUbilloD  è  tale,  che  5n  da'miei  più  verdi 
SaWiloniH,  tabdie  £1.  Mailii  Taoii  UL  par^»- 
EtxleMHliei  Frwcorooi,  IM.  «8».  Sofc  anM  f.ì- 
iMertalioaM,  Apod  Uortlori,  Soip.  ftcr.  tuLlT- 
»-Ultot  «.BBnaiCTi,  ialer  VKior.  NaL^W'- 
Hai,  SiBeU  »«fc»i ,  *■  «a  XI  JdU  MI.  Ti» 
«Merlalio  praeTi»,  Statali  H.  [A- !■■•(. 
ola  *Bl*«iport«  Jl  aanBaaeJBUain  FniicÌa,lM>- 


m  IraDtlatataiua  aeo»D««™.  ~  .»-~  — — 
HaMBoBlI,  EtìMaoitUoMaif ,  faf  .»37-Tt9.{AJi*« 
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ittimo  secolo  alconi  Pranclii  Cenomani  «d  Aurelianemi  vcnn^r? 
1  Moniecasinoi  Aavt  finendo  pemoitare  ìnnanti  al  Sacro  CorfK> 
iumx  apud  Sacrum  Corpu»  pemoctare  siHui.*5aBST)  trmspor- 
irODo  in  Francia  I*  ossa  di  San  Bcnedeito  e  di  Santa  Scola- 
iea.  Ma  tgli  i  cerio .  soggionge    il  Discouo  ,    cAe  Ja  6ocra 

gUocc^,  omì  d'ottani  a  Di»,  e  fa/tre  membra  d'un  cvr- 
o,  caduto  in  cenere,  tutte  rimaaero  in  Monttcntino.  Qui  vie- 
e  il  Cardinal  Qairini  *,  ed  aiterva  che  il  leichio  era  danqne 
et  sepolcro  di  H6ntecasino ,  poiché  Paolo  Diacono  «fférniavt 
'eiiervi  gli  oechj  e  la  bocca  ,  cioè  ,  il  volto  del  Santo. 

Dov'è  ora  piò  il  Tanto  de'Floriacensi  per  le  parole  di  IVv 
>?  S'aM>iano  pur  da' Francesi  l'ossa;  qui  ,  diceva  il  Diacono, 
'a  il  Corpo  !  qui  ripotano  tutte  te  membra. 

Quali  otM,  oltre  il  teschio?,  può  doinandarn.  Tntlc  od  in 
irte,  «ime  il  braccio  di  S.  Faoitino,  recalo  da  Fetronacc  in 
[onlecatino?  (^«oltprec.  Num.  6iu).  Paolo  noi  dice;  né  il  m; 
i  potea  punto  saperlo  senta  una  diligente  iipesione,  ch'egli  noa 
ce,  della  tomba.  Ed  era  gik  trascorso,  quando  egli  dettava  ìe 
lorie,an  secolo  e  mesto  dopo  il  prete»  rapimento  del  Sacro  Ow- 
D.Da  ciò  dednco,  e  panni  con  ragione ,  che  la  verità  di  ipà 
lamento  (potrà  chiamarlo  an  furio)  non  paò  essere  ad  altri  aota 
:  non  a  Dio ,  ed  a'  rapitori ,  se  pur  i  rapitori  vi  furono.  Ot 
Icuni  Franchi ,  onde  Paolo  tacque  non  senu  disdegiM  i  no- 
li, eonvenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Uontecastoo 
•rso  l'anno  663  0664  067?  (granconleu  v'ha  intorno  all'in- 
>),  sarebbe  alato  certamente  maraviglia:  ma  siano  par  conve- 
■ti ,  Paolo  non  loda  la  lor  aimu/amione.  Intanto  perché  si- 
tutare,  se  non  vi  fosse  slato  niuno  a  guardia  del  Sacro  Cor- 
>?  Poiché  v'era  un  qualcuno,  crescono  le  mcfBviglie  iniorM 
I  modo,  con  cui  *i  poti  violare  il  sepolcro,  ed  ebbero  Vfi» 
<  fuggire  col  pretioso  fardello  i  aimulaton  ;  crescono  le  Mra- 
^lie  intonw  alla  coscieoia  ed  alla  religione  di  chi  prcixditava 

da  lungi  gì'  inganni  per  violar  quel  sepolcro.  Ma  chi  erano  i 
mutatori  ?  Erano  mercataoli  ,  erano  ladri  7  Erano  note  per- 
Tte  ;   mandate  da  Dio ,  per  suoi  alti  ed  imperscru ubili  fini  ? 

1  Qoiriiii ,  toc.  e>l.  Episl.  93.  [4.  Feb.  ITM  ) ,  pàf.  Ul.  ■  Namque  Oi  «  , 
Oeufj  cslvariaiD  iodiesDl,  non  vero  Qnetes  >. 
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Paolo,  ripeto,  noi  leppe  ni  potea  saperlo;  ah  altro  egli  aveva 
udito  ,  durante  il  nio  niliu  in  Francia ,  se  non  i  romori  del 
Volgo  sall'arrìvo  del  Corpo  di  San  Benedetto;  romori  non  cu-  . 
rati  d*  lui,  nel  tuo  ritorno  io  lulia,  mercè  la  dourioa,  buuna 
o  cattiva  ,  che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  io  Mon- 
tecasioo,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  Denedelto ,  non  ostante  il 
trasporlo  dell' owa. 

£  però  ,  in  un  altro  Capitolo  delta  Storia  Paolo  ,  racconta  *, 
cbe  Petronace  venne  in  Mootecasino,  Jà  dov'era  il  Corpo  di  San 
Benedetto  {ad Sacrum  Corpus  ùiati  Palri»  BENKOicri/w/ve- 
nienm).  Nell'Omelia  di  San  Beaedello,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Hontecatino ,  e'  chiama  i  suoi  uditori  a  far  Lestimonianu 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ut/ iSìicra^j^'mum 
Carpita  Sancii  Bknkdicti.  Risponde  il  Mabillon  ■,  che  fu  que- 
sta noa  SùucdocAe;  prender,  cioè  ,  buonamente  la  parte  pel 
tutto:  ma  non  poteva  ella  essere  stata  una  Sinecdache  àe'aima- 
ìaiori  chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio,  e  d'un  piede, 
cbe  fosse  venuto  lor  latto  d'involare  7  Non  basta  :  la  Sinecdoche 
prelesa  di  Paolo  Diacono,  sembra  di  tanta  vinii  al  difensore  illu- 
ilre  de'  Floriacensi ,  che  uua  limil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Pontefice  Zaccaria ,  non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma- 
billon ,  dove  sì  dice,  cbe  it  Corpo  del  Santo  si  trovava  intero 
ed  intemtnta  nel  748  in  Uontecasiuo. 

Più  d'nn  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie  ,  a' ro- 
mori uditi  quivi  da  lai  sulla  Traslauone ,  onde  si  menava  un 
gran  vanto,  si  volle  dare  una  splendida  e  mirabile  origine. 
Adalberto  odAdrevaldo,  Monaco  Florìacense,  testé  verso  l'SyS 
una  wa,  noo  dirò  se  fantastica,  Storia  dell'arrivo  di  San  Bene- 
detto in  Franai,  nella  quale  i  molli  lÌFnutalori  Cenomanì  ed 
Aureliaoeosi  dì  Paolo  Diacono  sì  riducono  un  ad  solo,  invialo 
da  Dio:  ad  Adolfo,  cioè,  spedito  all'opera  del  sacro  furto,  si 
come  ho  detto,  da  Mummolo,  e  poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visioni,  leggende,  miracoli  s'àllrgarono  da  cento  e  cento  Seri t~ 
tori ,  sanaci  d'Adtevaldo,  per  dimostrar  la  pre^ìenu  delle  ipo- 
gVie  di  San  Benedetto  in  Francia  ;  ma  ninno  di  simili  portenti 
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i  PnIw,  Ì0e.  est.  Lib.  VL  Cip.tO. 

1  HibaoB ,  ipv.  «L  DisMtL  %.  10.  a  Sitmdoektait  Paulos  ìntelliftil  » 


k  «lauto  di  UMo  ScritlaR  cnwwpnrMU»  ;  è^  marno ,  d* 
bue  aìmtao  pik  aatìco  di  Paolo  Dbeooo.  CIm  Sm»  A^rife, 
trucidalo  da  ceni  bXà  Hsoact  ,  d^baa  troere  per  Hvtin  , 
lo  diee  AdieraUo,  aè  io  to'  o^prlo  :  sa  qui  ù  mtta  £  tc- 
dere  M  il  Martire  lodato  Tcno  h  Eoe  del  boho  leoafa  bu 
fUlo  dogcoto  aSM  prìon  mv  ù^tàamiaÉori  dd  aettnao  xeok. 
Squali  non  h  prodigarooo  gli  eacoMJ  da  I^olo  Diacono.  U 
qoaic  ioUDlo  lemhrava  CtTorcggiar  le  pRteanooi  Fkràcai, 
C  nocca  ,  mua  Tolerlo  ,  al  too  :  i  noi  ncconti  •'iuaina 
Ìd  UUte  le  Cronacbe  d'Eoropa,  ti  come  in  qnclle  di  ILc^mk 
di  Pnun,  che  vivea  nel  906.  Tutti  rìpeterano  a  gan  d'ai>  > 
Paolo  Diacono  a&nnato  di  Irorara  l'iotcto  Corpo  dì  &  tot  ; 
detto  «nlle  rire  della  Loin. 

Di  dò  Don  coDtcntocii  Adreraldo^  SertMc  *  d*  aver  Xatan 
Papa  e  Pi[KD0 ,  gU  tìcioo  a  nlìre  snl  ttobo  dc'FraacU,  fal- 
lo precetto  a' Floriaceui  di  reAìiiiìre  il  Sacrti  Corpo  aXano; 
ewepdow  adoperato  Carlamanoo ,  fratello  di  Pipioo  e  MoflW 
di  Moatcc»iao ,  a  tal  efletto.  Ma  gli  occntori  maodati  da  f- 
pino  TÌdeni  colpii!  di  cecità,  per  le  [»«ghicre  di  Hedo,  AlM 
di  Flenrjr.  Non  en  brae  ir'leiiry  la  patria  di  San  Benedetto?  Sn 
era  nn  «acril^io  il  Tolei  privare  del  luo  Corpo  quella  1U6' 

LaKÌo  a  Hooiigoor  CinstiniaDi  di  Tcnir  notando  tntie  f» 
furditi  de*raccaDli  d'Adrevaldo:  ma  non  pouo  tacne,  ckii 
Muratori  ■  dalle  Schede  di  D.  Coctanliao  Gaelani,  goh0*>I< 
nella  Biblioteca  Beiiedeiliua  di  San  Giorgio  in  Veoeiìa  ,  in* 
1*  SpUome  delie  Croniche  Caaaineti,  attribuite  nialameniE  m 
Auaitauo  Biblioletario.  Credè,  che  l'Anlore  fosse  «Uto  od  Ci>à- 
neie ,  il  quale  viue  dopo  il  Mille  ;  quabdo  già  la  fama  i^ 
preieniioai  Floriaccosi  e  d«l  Libro  d'euo  Adrevaldo  l'en  ^- 
lufa  in  Italia.  Vedendo  nooditneno  l' Autor  dell' .^wAwa^.  àt 
PoDlefici  ed  Imperatori  e  Ee  traevano  in  Mcmtecaùno  1  «■><' 
rare  il  Corpo  di  San  BenedeUo  ,  gli  parve  di  poter  aw£n>" 
od'  ufciu  plaosibile  alle  narrazioni  dì  Paolo  Diacono  mi  w- 
porto  delle  lacre  ossa  in  Francia.  Scrisse  perciò,  cbe  qnd  Cu-  , 

1  AdoTTiUI  Florlaoewii ,   De  UtraculU  S.  bRiMcn  ,   bp.  XT.  V^  j 
XVII.  Apud  BoicUmn ,  BoHuiditUi  et  MabiltOiliaQi. 
3  Murilori,  Scrlill.  Her.  lui.  Tom.  D.  9u\.  I.  I»g.  3*MM.  (A.lJ» 
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palato  conMgaime  la  retti' 

Irra  il  Pontsfice  Sie&no  11. 

adita,  iodi  conrelU  dai  falsi 

I  ul  mtituuooe,  die  i  Cauì 

gno  di  favoleggiar,  di  nKn- 

itiaiio  ;  egli  aau  Kupiogeri 

Ji  Papa  Viialtano,  e  riferite) 

me  regittraie  Bel  prec.  Num 

39.  In  ewe  all'Aìgalfo,  celebrato  cotanto  dal  Hoaaio  Adreral- 

lo,  si  dà  U  nota  ài  girovago  fyfiiuoio  di  Satanasso  f  All'Abait 

>oi,    cbe  narravaai  d' averla  mandato ,  t' aurìbuitce  la  qualitl 

li  /aita  Abate:  uooto  degno  d' appellarti  nou  Mammola ,  mt 

^trtsnth<àot 

Nel  dare  i  brani  delle  due  Lettere  i^oaie  «ì  itolumente  col 
K>m«  di  Vitaliano  Papa,  io  «perava,  che  non  avrei  avuto  meilìeri 
ma  la  neceanti  d'iilutlrare  li 
I,  che  ora  darò  dei  Poutefi- 
etideri.  Si  noti  frattanto  qoal 
le ,  quando  V Epitoma  Cas- 
a.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
□eri,  ch'egli  diceva  tornale  in 
'cMcre  le  non  gli  usi  del  se- 
racconti  d'  una  Cronica  m>- 
iglianti  piacevoieize.  Questi 
lemlwBno  ti  balordi  e  sodo  , 
1  con  intera  ionoceOLa  :  sta- 
ivio  e  di  Tacito  pei  pensiero 
eggea  :  erana  uua  spezie  di 
una  speùe  di  «ovellale  pei 
condurre g|i  animi  aglistudj, 
giorno  (  Imua  ingenii  ). 
ababile  àfi\  faho  Anastasio  , 
fjeggi  Longubarde ,  ti  trova' 
aie  già, dal  Eozan  %  ma  ch( 
interaj  d'iodi  avere  gran  lu 
,1'eU. 

Diire  te  Boi  à  Naptet  (A.  ISOO)' 
MorcafaU  della  BS.  Trinila  di  C«Ti 
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LMmperator  Bizantino  si  finge  a  scrìvere  a  Garlomagno  : 
n  AuoosTOs  Tmperator  Patrìcii.  Caboi^us  salatem. 
»  Mando  scias  quoniani  Ubi  aareos  centam  miilia.  Raniusi 
»  ad  me  venerìl  dabo  tiln  mille  milia  aureos.  et  tota  ei  top- 
ji  tion  ooronam.  Insuper  sexmillia  de  terra  hai  a  miiìaria.  Qé 
»  etiam  super  omnes  patrìcios  meos  te  collocabo.  Legion  Vei- 
«  GARUM  [Bulgari)  unam.  et  PsBSAauM  alleram.  AiUfENioirv 
»  tertiam.  quìn  eliam  Noiitmjlnno8  de  EuttoPAM.  Subjiciatip 
»  tibi  AsfAX  regna  omnia.  Vale  prime  Consal  ». 
Risposta  : 
»  Augusto  Imperatori.  Cabolus  grates  referimus  mulufro* 
»  bis  de  tot  muneribus  quod  oiichi  promisistis ,   sed  booortn 
i>  nobis  Dullum  fecislis.  quando  Consulem  me  scrìpsi^us.  ^no- 
i>  DÌam  licet  honorem  et  terram  babeas.  majorem  ceoUuDpIi' 
u  citcr.  quìa  tantum  est  Asia,  quantum  Europam  et  ÀmicAX' 
«  Tamen  Capud  Mundi  Roma  est  quam  teoeo. 

»  Dx  meo  autem  adveoium  sciatis  ad  vos  non  veniam.  n>] 
»  quando  resurgnnt  mortui.  Quia  scio  Romanoruh  sicad  (bk, 
»  mei^  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  ait.  Valete ,  ^ 
i>  scias  quia  mando  tibi  centam  canes  )»• 

Son  queste  scempiaggini  ,  si;  ma  piene  d'  alti  e  di  Roo0°i 
spiriti  :  Roma  è  il  Capo  del  Mondo,  e  tutto  il  resto  e  aDoall^ 
Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Cavensi,  cessa  qualoDqDe 
sdegno  contro  la  lor  falsila  y  e  contro  la  falsità  de'diedoltc'^ 
cumeoti  pubblicati  nel  i5i3  dal  Vicentino;  co'quali  non«>ol» 
spogliare  alcuno ,  ma  o  rinfrescar  la  memoria  di  ìdoì^  ^ 
vere ,  o  celebrar  grossamente  le  geste  d' un  qualche  camp** 
della  fede  Cattolica ,  si  come  San  Pltcido. 

Tomo  a*Floriacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  òi!?^^ 
tennero  per  vero  il  fatto  della  Traslazione,  ma  secoiM^ol««^ 
narrazioni  di  que'Monaci;  e  ninna  prese  giammai  a  difioiiv  ^ 
rautorità  della  Chiesa  Romana  la  questione  intorno  a  qo«^  *'*  ' 
negato  de'Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  6*<>f 
Montecasino;  e  spezialmente  quella  del  i.  Ottobre  1071  ^  , 
cata  io  parte  dal  Vicentino  ■  e  poi  da  tutti,  ma  intera  vA^ 
Tosti '.  Alessandro  11.'*  con  gran  seguilo  di  Caidioali  e  di  ^*^"' 

1  Leo  Osdensis,  per  Laurentiom  Vioentinudi,  eie.  pag.  CXCU*  i^*' 

2  Xotiti,  Storia  di  Monteoasino,  1.  408-410.  (A.184:0. 
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cìpi  >i  coadaùe  x  oonticnr  il  Tempio  rinooTalo  sul'  Sacro  B 
te,  ore  >i  TflMnva  il  Coqw  di  San  Benedelio-,  del  cbe  voli 
spedisse  una  Bolla ,  venuta  orìgi  irai  mente  fino  a'  di  noiirì , 
la  quale  li  leggono  sottovcriid  San  Pier  Damiano ,  Cardìi 
d'Ostia  ,  t  quel  famoso  Ildebrando ,  che  poi  divenne  Gregi 
VII."  Vi  iDtMscritlo ancora  Desiderio  ,  Abate  di  Monlecai' 
che  d'  indi  ascese  al  Irono  Pontificale  col  nome  di  Vittore  '. 
Il  Tosti  fé*  incidere  i  /oc  aimik  di  queste  tre  cosi  .nobili 


Leooe  Manicano ,  giovine  spettatore  dell'  augusta  solenni 
ignorava  in  qnel  giorno,  eh' e' sarebbe  succeduto  a  Pier 
miuM  mila  Cattedra  Osiienae,  uè  temeva  d*  aver  ^li  a  su 
tarsi  tanb  nemici  nella  postcrili  quatiti  se  ne  suicili  per  i 
descrìtto  ciò  cbe  vedca  della  venerazinue  de'popoli  pel  Ce 
di  San  Benedetto  nella  ma  tomba  Camuese. 

Hi  il  Baronio  *  uè  il  Pagi  ■  conobbero,  se  non  dimezula  p 
so  li  Vicentino  ,  così  fatta  Bolla  del  1071  ;  kA  il  primo  Doé 
Ce' motto,  cbe  secondo  i  racconti  dell'Osiiense.  Poscia  il  C 
dioale  ',  giunto  ch'cTn  all'anno  1107,  approvò  le  Bolle  date 
pò  Eugenio  111.*  a' Floriacenri ,  lodando  splendidamente  i  i 
riti  di  Giovamii  dal  Bosco ,  e  U  Biblioteca  FloriacenH  a)] 
alloca  da  lui  poiia  in  luce.  11  Pagi  nulla  soggionse  a  qv 
elogi  :  ma  il  Mansi  *  moitroisi  noe  poco  arrendevole  alle 
giuni  de'CastinMi ,  e  Ione  anche,  sebbene  con  gran  dubita 
ne ,  iJ  Muratori  >.  A^losandro  Di  Meo  *,  quantunque  il  avT 
a' Uooad ,  non  Taqucsta  volta  ingiusio,  né  ardi  ^  trarre  un  I 
cootio  la  Bolla  del  1.  Ottobre  1071  ,  quantunque  avMie 
Baionio  corretta ,  come  wol  tutto  di  farsi,  l' Indisione  tegi 
dall'Ouieme  ;  credendo  etserri  scrìtta  la  data  dopo  quel  g: 
no;  quando,  do),  ai  fé* la  ipedìiioDe  della  Bolla,  termii 
le  grandi  ieste.  Ha  il  Giustiniaui  *  dimostrò,  non  cucr  mesi 

1  Banmii ,  Aaao  1031 ,  f.  4.  T0B.XI.  (A.1005). 
3  Pagi ,  A4  Zoe.  eit.  Baronii. 
a  ■iTonU ,  hama  1107.  S-8-  Tom.  XII.  (&.1007). 
(  HauM ,  Nota  (4)  ad  annnm  «64.  BirooH. 


S  Di  Meo ,  Aimo  6«1.  Annali ,  il.  »S-»4.  (A.  17e«'. 

T  Jd.  tbii.  Vili.  lOk-  (A.  1003). 

S  PeUi  M.  lojtiniui ,  te.  eU.  psg-  72». 
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di  corregger  riodiuone,  perdlè  ti  tm^mr»  dtUm  Bmana  o 
Pontificia ,  che  conìticMi  nel  i.  Geonaro.  IbImuIo^  che  ^rtéh 
ber  detto  il  Bàrooi»  ed  fl  Gallooio,  ae  faeae  TenAta  lor  neUe 
mani  la  Bolla  Oiiginaim  d'Aleisandio  1L%  la  quale  iì  coafem 
io  MoDiecafiiio  ? 

Ilo»  etteodo  mio  l'officio  di  far  la  Storia  cowmfiaVk  di  ai  loagi 
cooiroTcnfa,  termioerò^  dicendo,  che  San  Benedetto  fii  seppd- 
lito  in  Montecasìno  ;  che  questa  lepollara  doren  riujcirgli  cm 
più  di  qualunque  altra  ;  che  Dio  Signore  ben  potea  disporre 
altrìmenli,  nui  per  sapere  sV  dispose  in  altra  guiaa ,  non  kasu 
raffermazione  d'Adieyaldo  \  non  bastsoo  gli  attestati  de'asa- 
hUoH  del  settimo  secolo,  i  quali,  polendo  mentire  od  eisgeiait, 
aveano  la  più  grande  utilità  nel  mentire  o  nell'  esagerare. 

£d  ora  ognuno  può  scorgere  la  singolarità    di  quest'amm 
lite.  1  rapitori  si  Tentavano  d'aver  privato  il  audo  IcidiaDO  £ 
qiieUo,  che  tutti  aveano  par  certo  ,  essere  il  suo  piit  gpraft  tesoro: 
ma  i  proprietarj  del  suolo  aegarooò  e  negano  d'essere  stati  posti  a 
ruba  ;  ed  il  peso  della  prMva  sia  tntiof  a  carico  de' rapitori  del 
6^.  Io  credo,  che  veramente  alcani  Franchi  ottcsaato  avessero 
da' Custodi  e  da' Romiti  di  Montecasino  uta  qualche  Bdiqa» 
di  San  Benedetto  ^  per  via  di  preghiere  •  di  doni  e  per  csriti 
religiosa  :    ma  poi  chi  potea  vietare  a  que'  Franchi  d'isoboccar 
la  tromba ,  di  finger  portentose  novelie  de'  loro  ardiri  o  delli 
loro  industria,  e  di  pigliar  la  parte  pel. tutto,  come  ilMsbiUoo 
appose  a  Paolo  Diacono?  Qò  che  basta  per  troncar  quslonqve 
controversia  e  dar  vinta  la  lite  a  Montecasino  è  la  Cronici  ai 
Lenno ,  dove  si  dice  che  un  braccio  di  San  Benedetto  fii  man- 
dato da  Montecasino  sino  in  Brescia ,  ne' primi,  anni  del  Ael^ 
siderio*  Di  questa  Cronica  darti  il  testo  sotto  l' anno  76a 

1    IV. 

Dkl  Coaro  oi  Sàk  Babtoi.om£o  Afostoi^. 

I  brevi  racconti  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  Traslsti»^ 

del  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apostolo  in  Benevento  ds  lip 

iu  Taltro  pretesto,  chi  l'avrebbe  creduto?,  per  inveir  codIfo 

la  donazione  di  Gisulfo  U.*  Basilio  Giaooaii  ^  avea  puUiicat^ 

1  Gisnnelli ,  Discorso  intorno  airesistenu  del  Corpo  di  San  BsrU>io0>^ 
in  QeneTsnto,  Beneyenlo  (▲.KM^tt). 
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una  Ma  itfrhian  la  ule  argomcnltt;  contro  li  qntle  proruppe 
farìbondo  nn  Avvocato  per  nome  PraQcCtco  Saverio  Diot  *■ 
Qaanui  bile  catro  Leone  OMiehsel  Qaàl.  cipiglio  !■  generale 
coatro  I  Ca«iaen  !  Riipove  aon  gran  moderufone  il  Gioonelli  *: 
tua  l'altro,  divenito  più  tubetto,  feoe  repliciTe  o  pintleeta  rapi»* 
eò,  plgUan^a  il  noma  d'accademmo  Ini/onato  *.  Vonaliò  quan* 
te  pÌD  ingiurìe  Mpea  contro  l'Archivio  di  MoatMaiÌDo,  e  ron- 
tro  i  CasBÌne».  A  Uè  non  giova  dir  altra  aopra  quest'ignobili 
aualtl  :  wlo  ^ìtb,  ofce  l'Intronato  n  aanbfce  veduto  pienanien-* 
le  MtMWlir»,  te  tveste  letto  u  Opwcolo  A  Homignor  de  Vi" 
ta  *  e  gif  Atti  di  San  Sartolonwo  pnbUiaati  dni  Borgia  *. 

Basta  l'eiempio  di  San  Bartolomeo  a  far  eninprendere  in 
qaal  nodo  per  piii  d*  nn  tecolo  avtetaero  ad  ogni  propotito 
della  mtoiua  lite  contro  i  Coatlneù  gridalo  i  Cautidicì  oe'trt- 
bnnalt  Napolitani  la  croce  addotto  all'  Oatiaate,  nel  caao  che 
qucfti  anwe  narrato  lu  qualche  iktto  contro  il  lord  intendimento 
nella  Ma  Croinn  ;  e  cane  Leone  in  bocca  d'ogni  Avvocntn  foste 
nn  furiaste;  come  i  Cataineri  •*  avetaero  a  tenere  pei  aB&  eoit- 
grcgn  di  barattieri,  da'qoali  t'«n  foggiata  con  abboaidevole 
^lo  quell*  Open.  Ud  Niccoli  Centomani  ^  giunta  a  ue^m  i 
che  Leone  OilietM  avct««  vivuto  gittmitiai  t 

|.    V. 

Ultimc  tàMOLt  SI  LaoiK  Onixsit  iifToKKo  kiaJ.  ttavktttnx'f 
ai  Gitvhta  II." 

l'  dwakioae  ti  fece  cum  omniòu»  CtuielHà  ,  f^ich  ,  Dù~ 

mihtu,  Seciétii*  ,  etc. quae  intra  praedictoa  fine»  ha- 

'òeóantar,   Qid  leeone  tocca  d' on  Umpo  già  pasuto ,    e  p«rd 


,  eto.  TaaetHi  14.1701). 

SGianaelli,  Usewto  citalo,  cwAgiloitle  oonlro  a  Dio! ,  BeneTenlo 
(A.nt3). 

9  Andenid  IntronaU,  Tindldae  Tladidannn  DiuerUUonii  Frsocbci  Dl- 
■ii.MassM  (A.171S). 

IDsTiU,  N^li  OposoaUdiCslogerl-Huidelli,  Tom.  IX.  |A.I7a3). 

IBorgia,  Memoria  Storiolie  di  Benevealo,  I.  307-318,  (A.17S3).  ; 

e  Ceatonufli ,  Pel  Conlutsbile  Colonoa ,  Intoioo  alla  Piepouluta  di'  X<v 
•rt(*>,  rac-XL  HapoU,  ta  4.-  (A.ITWi. 
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pari*  di  suo.  A  Dai  noD  pervennero  ìbUre  le  parcde  del  Di- 
ploma di  Giiulfo  li.'-  Ma  quel  Dnca  di  BeoevcDio  ,  ckIuii 
il  Pecdiiei,  non  potò  donar  CatttUi  e  P'iei  o  f Maggi,  ù 
Case  ni  Chiese,  ià  dov'era  ana  tà  profonda  aolitudine,  qaiv 
da  i  Franchi  vennero  a  rapire  il  Corpo  di  San  Benedetto  Tn- 
(o  il  653.  Tutto  i  falco  perciò  quel  che  Leooe  «fierma  eueni 
donato  da  Giialfo  H."  a  Honiecatino. 

Si  fatte  voci,  ed  e*  giova  notarlo,  non  mooaero  il  Di  Un', 
che,  contro  la  «uà  propria  uatnra,  pretto  fede  alla  teuimoniu- 
la  di  Leone  OalienM,  ni  ù  ratteane  dal  rilerìr  dìli^atemnlt 
i  confini  di  tal  donauone  ,  lenca  ioggìungere  alcun  momiì 
dubbio.  Ma  la  voAiafo/i'totà'/te  del 653,coine  altresì  lenuMgM) 
devastaùonì  di  Gisulfo  I.°  non  impedirono ,  che  Paolo  V/»» 
no'  diceste  d'aver  Pelropace  nel  790  trovato  alcuni  stm^i 
uomini,  guardalori  della  ChicM  e  del  aepolcro  di  San  BeDcddto, 
co'quali  uniwi  quel  cittadino  di  Breicia.  Eravi  parimente  kQl>^ 
M  di  San  Martino,  che  Petronace.  prese  a  ristorare,  amplJiwìob  , 
di  tot  ledici  cubiti ,  dove  collocò  le  Reliquie  di  San  FanitiiN^  ! 
Quegli  uomini  tempàci  doveano  aver  una  qualche  abitaiione  li 
fra  le  rovine  della  Badia.  V'eran.d!  poi  le  rovine  delia  Ciill  ^ 
Casino,  e  del  Tempio  d^I' idoli,  che  fu  mutato  anche  io  Chi» 
da  Scaniperga,  Duchessa  di  Benevento,  secondo  ilCodiceCt- 
vense  delle  Leggi  Longobarde  (/%<&' preo.Num.6i3}.  Né  p*- 
leano  queste  cose  non  essere  ìn  quel  deserto;  e  però  Ci!»''' 
II.',  coucedendo  il  suolo ,  dovi  necessariamente  concedcR  » 
Caae  e  le  Chiese,  die  par  v'erano,  a  malgrado  del  Fecthu. 

Rimangono  i  VMaggi  ed  i  Caatelii  ,  che  a  lui  teiiibn*° 
impossibili.  Pur  dal  7^0,  che  fu  l'anno  dell'arrivo  di  Pei'^ 
nace ,  Gno  alla  donsiione  GituJfina  del  747  ,  irasconi  om' 
venti  sette  anni ,  onesto  spazio  di  tempo,  durante  il  qui''" 
dovi  rifabbticare  splendidamente  la  Badia  Cassinese }  sm'"' 
però  gran  nnmercf  dì  contadini  e  di  fabbri  d' ogni  sorls.  ^"' 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  togut),  alcuni  de'qu"''"'' 

1  Pecchia, Storia  delbG.C-  deUaVksrU.U.  124. Napoli, io J.'l''^' 
S  Di  Meo ,  Aanali ,  IL'  3fiT-3«8. 

3  Psulus  Disconus ,  toc.  di.  Lib.  VI.  Cap.  40.  »  Cum  sliquibiu  iìs'F'''' 
a  iia  virit  UM  Aifia  auiDCMiUDS  ». 
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mar  dovetlero  un  TÌIIaggib?  Peirenace  dovè  chiamar  molli  Co- 
loni ,  ed  anche  motiì  lervi  per  lavorar  ia  terra  e  per  vìvere. 
Gìsalfo  11.*,  secoodo  SI  Codice  363.  di  MonlecaMno  ed  il  Ca- 
ven>e  delle  Leggi  Longobarde,  collocò  i  suoi  J/anAevs  a  Mar- 
chd,  W  dove  laiiU  molliludine  andavasi  congregando  si  pei' 
la  ricoitruiione  della  Badia  ,  e  si  per  la  cresceole  divozione  dei 
popoli  e  di  cbù  uliva  (ol  Moolea  vcoerar  Uipogliedi  San  Be- 
nedetto.Qnal  maraviglia  perciò,  che  in  venti  setu'iiani  andauer* 
tuttodì  sottendo  alcuni   fiUaggi  d' iniorno  al  Sacro  Monte  ? 

Ma  i  Caaìélti,  ripiglia  il  Pecchia  y  i  Caalelli  dov'erano  mai 
nel  747  tu  qu,ell'a«pro  giogo  ?  1  CasleUi,  rispondo,  erano  Ì  luo- 
ghi rnfibnàti ,  dove  dimorar  doveaao  Ì  Marcheo»  o  Marche»i 
per  difendere  Ìl  Monte  da' nemici,  e  da'Iadrohi.  Castelli  non 
volea  già  dire  in  qnell' occorrèn»  una  delle  Rocche  ptli  forti 
e  piii  munite  :  ma  ti)  pania  ebbe  varj  lignificati ,  ora  pih 
splendidi  ed  ora  più  dimeui ,  ne' varj  secoli.  Altri  non  erano 
i  VoMieUi,  onde  parlava  Gisulfo  IL*,  se  non  i  Catliiia  del 
Poliptico  d*  Irminooe  pressa  il  Gu^rerd  *.  Ed  ecco  la  defini- 
lioae  de'  Castitia  dell'oliavo  secolo  per  l'appunto,  quando  si 
ristorava  la  Badia  di  Honiecasino. 

it  Cmtitia',  aedificia  rustica  usui  agrìcullurae,  liabi(ationis- 
H  que  praecipue,  sive  Casae  Appendice!,  ut  tuoi  stabula,  hor- 
a  rea ,  alia  id  genus  ».  Ma  se  pur  si  volesse,  che  i  CatielU  di  Gi- 
•niro  n."  non  avessero  a  paragonarsi  co'  Caatilia  d' Irminone , 
tjaal  maraviglia  die  si  fosse  dal  790  al  747  coslruilo  da  Pe- 
trooace  un  qualche  Castello  per  ischermirsi  da'Udri  ì  Quigio- 
va  ricordarsi  del  CatUUo ,  che  fabbricò  il  Vescovo  di  Novara 
Onorato,  e  dell'altro  edificalo  da  San  Nicezio  di  Treviri;  dei 
quali  Vescovili  Custelli  e  àe soldati  Ecclesiastici  {  Si  vegga  il 
prec.  Nam.  i6a),  favellai  nella  Storia  *.  Gran  noviUi  iii  vero  t 
Che  in  (empi  di  violenza  e  di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siasticj,  e  cercassero  i  Vescovi  di  costruirsi  un  asilo  pei 
fendersi  ? 


t 


1  eaénrd,  GUHuIre  dn  Potyptiipie  d'IrmhioD,  p>g.  430.  (&.I8U} 
istoria  «Italia,  Tel.  II.  r^,  n»-Mt.  Voi.  IB.  PW-  IHh 
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NUMERO  DCXVI. 

Bolla  di  lacerna  Pontefice  in  fgwr  H  Mom^enno. 

Anno  748.  Febbraio  21. 

(  Da  una  Bolla  Orìfinale  di  Gregorio  IX.*  del  10.  Af^rite  ISl  li]  ). 


GmsGomus  Episeopos  Senros  Senromm  Dei 
Filiis.  •  •  .Abbati  et  Goovenlus  Monaelerii  CAsnm.  Sah- 
lem  et  Apostolicam  Benedlctiooem. 

Cdm  mulU  precum  instantìa  devote  ac  hamiliter  no- 
per  poslulastis  a  Nobis ,  ut  bone  memorie  Zaghaiib  FP. 
predeceisoris  Noatri  privilegipm  mooasterio  vestro  m- 
CAStoiD»  pn)pier  v€tu$uuem  ifm$  {%)  nucMme  com  filno. 


f*" 


■▼•» 


^¥*" 


f^^ 


(i)  Moiifignor  Marino  Marioi,  nipote  dell' illustre  Aator  dei 
Papiri,  e  chiaro  per  le  sue  proprie  scrittnrei  ha  avuto  la  bontà 
d' aoienticare^  nella  soa  qualità  di  Prefetto  d^li  Ar€IliTjS^ 
cretiy  la  BolU  Originale  di  Gregorio  Mono,  dove  si  contiene 
quella  di  Zaccaria  ,  che  io  fedelmente  pubblicherò ,  salvo  il 
farvi  di  mip  alcuni  capoversi ,  come  già  dissi  di  toler  fii' 
nella  Prefazione  generale  al  presente  Codice  Diplomatico. 

(2)  PropUr  vetusiatem  ipéius.  Erano  trascorsi  qualtroooito 
ottaotatrè  anni  dal  748  al  i23i  ,  in  cui  si  rinnovò  ja  Bolli 
Mofi  era  un  grandissimo  spazio  di  tempo:  gli  Archivj  d'Iuii< 
soii  pieni  di  Carte  Originali  dell'ottavo  secolo.  Ma  la  Boll» 
Originale  di  Zaccaria  peri,  credo,  nell'incendio  dell' Arcbii^io 
nel  Monastero  di  Teano ,  dove  i  Cassinesi  ripararonsi  9  fi>n^' 
do  innanzi  a*  Saracini  ;  ed  altro  non  avanzò  se  non  iJ  ^^^^ 
di  Papa  Zaccaria,  faito  incidere  dal  P.  Tosti. 

Ecco  perchè  nel  ia3i  dissero  i  Cassinesi  da  un  canto  )  ^ 
l'antico  filo,  da  cui  pendeva  il  sigillo,  erasi  rotto;  e  à^^^' 
irò  non  aflSsrmarono  a  Papa  Gregorio  IX.*  di  presentarli^*'^ 
con  la  Bolla  OriginiUe  alle  mani ,  perchè  incendiata.  Esibt'^ 
DO  per  avventura  una  Copia ,  la  quale  sarà  stata  quella  ib^ 
desima  dell'undecimo  secolo  ,  che  si  vede  tuttora  in  Hooteci' 
sino ,  e  elle  Io  stesso  P.  Tosti  ponfessa  lealmente  n^  dp^^ 
tenere  per  1*  Originale  p  %omi  avea  preteso  il  P.  Abaie  à^ 


SÒ3 
coi  balU  »<fccreha<  prò  fltai«rì  èmi  pari*  eomfraettm,  tt 
éUtrim  ftrme  foret  ùutiein  ìitura  qmam  modtrna,  nan- 
daremas  nb  kiHa  nostra  Utter»  aniiotarì. 

Noce.  Né  i  Cauinesi  riappiccarono  il  sigillo  della  perdala  BoIIa 
Orinate  alla  Copia  dell'  uodecimo  mcoId  j  ma  cotuervarono 
«eparaUroente  l' uno  e  l' altra. 

Se  altri  penta ,  che  la  com  non  andò  A  questo  modo  nel 
ia5i  ,  io  BOB  mi  opporrò:  ma  poHO  e  d^bo  domandare,  qual 
lowe  ^U  la  Mtla  dell'Or^fÙM/s  in  qncll'  anao7  Se  reuò  nelle 
mani  de'Cauineti,  per  quale  accidente  «{perdette  di  poi?  O  lo 
depoailarono  e«i  negli  Archivj  della  Chieaa  Ib>nuna  ,  conienti 
d'aver  la  *oU  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  1X.°?  Ma  in 
qaegli  Archivj  gii  si  trovava  o  la  Bolla  Originala  di  Zaccaria 
o  qoalc^  altre  antemìeo  ricordo  ,  come  ri  legge  ne'K^itlri 
di  f^mifin  Camerario,  il  quale  poi  divenne  Onorio  Ul."  Eoco  le 
parole  di  lui ,  pubblicale  dal  Hwatori  *. 

»  Igitur  CàusxaèB  HonaiUrìum  beati  Patri*  Bimxihgti,  mii- 
v  iiu»  ditìoni  vei  /un  Mubditum ,  ba**t  tuihomim  ab  Avo- 
li  STOUCA  Sbbx  ,  a  Gojiu  PontÌ6ce  ZuatxiA  per  Psthomacik 

■  vifum  Dei  rettaoratum  ed Habet  privilegia  >iuk  tui- 

D  lìoRÌ«  a  RoXAMia  PootiGcibui  et  ZACBAau.  s. 

Tulio  «Liuqse  Jà  credere  ohe  VOriginaU  di  Zaccaria  li  per- 
dette ncU'iDOendio  Teineee. 

Di  Cencio  Camerario  ,  che  aeriue  qnette  parole,  Mtia  d'  0- 
nono  111.*,  fii  immediato  lucceMore  Gregorio  IX.**  :  il  quale  aon 
dalla  apcdiuone  Originale  o  da  nita  lemplice  Copia  potè  pochi 
amai  appreuo  conoscere  il  vero,  ma  dall'Or^'ndt/i'  memorie, 
cooisTUe  peopno  negli  Arcfaiv)  ileui  della  Cbieu  Bomana.  £ 
cbt  alUo  ia  fatti  conlicBe  la  Bolla  di  Zaccaria  tt  non  quello 
che  M  dice  in  poche  parole  da  Cencio  Camerario  intomo  all'im- 
maaitA  di  MomecMÌno?  Le  doDationì  di  GJnilfo  U."  e  di  qual~ 
che  altra  -penonaggio  non  hao  bitogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  haBDo  in  «e  mederime  la  lor  dimotlrarìone. 

HaralMi  *  dfc  K  nome  A'anu'cAinimo  al  Codice  da  lui  pub- 

1  Mnraterf,  A.  M.  AEtì,  T.837.  tA.1741). 
SM.  OM-.T.  8W. 
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Hm  ifìUir  eoden  firìvìlagìo  diiìgeiter  ttspedo ,  le 
ìW  ^ossel  eiusdem  flokoiiaslerìi  dejperìre,  privUegìini  illod 
preseDtìbus  de  verbo  ad  verbom  aDOoUri  fedoiiu  ad 
cautelaBi,  apostolki  ra¥orÌ6  ei  presidium  iflupendeiido , 
ita  qupd  per  hoc  dìcìhI  plus  iurìs  accresca!,  eidem  Ma- 
naslerio ,  quam  ei  per  diclum  Privilegio m  fuisset  indul- 
tam  ,  cum  per  id  conservare  ius  aoliquum  non  dotoib 
ei ,  concedere  iotendainu3. 

TeNOB  aiHem  eiiiadefli  prìvìlegu  talis  est. 


Zacra  BUS  PP.  Servns  Servorum  Dei  Omnibus  calholin 
ecclesie  Giiis  salulem  et  Apostolicam  BenedicdoDein.    « 
OiiNiPOTSNn  Deot  cuius  melior  est  miserìcordii  soper 


blicaio  di  Cencio  Camerario.  Molti  riscon^ì  da  me  fatti  mi  p^- 
suasero ,  che  foise  slato  quello ,  il  quale  ora  si  conserva  Ddli 
Libfiena  del  Cardinal  Valenti  Gonzaga  ,  lasciata  da  lui  al  Gì* 
sii  di  Roma.   Piii  assai  compiuto  ed  autortvole   si  vuol  giu<i^ 
care  il  Codice  Coloonese ,  acquistato  per  la  Vaticana  da  Moo- 
signor  Mai ,    oggi  Cardinale.  Non  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar- 
chi vj  Segreti.  Ma  il  Cencio  Cimerario  del  Cardinal  Barooio  fu 
copialo  dal  Codice  Vaticano  446 ,  che  poi  si  disse  perduta  ^ 
ebbi  «oveme  la  Copia  del  fiaroeio    Ira  le  mani  con  altre  »< 
cane,  custodite  nella  Biblioteca  Vali iccl lana.  Qnal  piacere  ^i 
veder  ,    di  toccare    i  fogli  poiseduti  già    e  postillati  da  no  « 
grande  uomo  i  ^iel  Cencio  Camerario  del  Baronie,  tifoi  9^ì 
comincia  dunque  l'inventario  di  molti  Privi!egj  de'Pooteficii 
fra' quali  k  ricordato  quello  di  Z4€caria   in  favor  di  Moouct 
sino  con  le  parole    testé  rift;rit9.  '1  lievi  dubbj    del  Cu^ 
sulla  Bolla  di  Zaccaria  sarebbero  al  tutto  svaniti,  s'egli^^ 
veduto  h  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.^,  della  quale  p^*^' 
que  a  Monsignor  Marini   autenticare    la   Copia.  Questa  B^ 
ignorassi,  per  quanto  sembra,  dal  Laureto  *,  che  ne  ricor^*  ^"^ 
altra  del   18.  Marzo  i25o  in  favor  de' Cassi nesi. 

i  Laureti,  De  exislentis,  etc.  Cap.  XXI.  paf.  98. 


SOS 
\'A$t  gnliu  iginns,  qai  gkwìoAii  in  unctù  loù  aiqiM 
tBÌnbìlis  ut,  el  TJrlutes  ints  ubicumque  vnlt  ioefiJbUj 
bomtale  ostendìt,  ipte  tjaippe  dignalioaiB  sue  potealia 
BeatìasÙDOm  Bbhemctum  patrem  omnÌDia  conalilaìt  rao- 
Bachoniiii.    ' 

IpflB  enm  moouUee  legii  laloran  et  opentoren  ewe 
dispoanit ,  ipse  ìUins  merìlis  Casuibh.  MoDasteriam ,  ia 
quo  et  MDctisnine  Tixit  et  glorìostsnme  obiit ,  omoibos 
per  totom  orbem  monasteriÌB  clemeoti  benigniate  prefÌBcit. 

Qui  pater  uoetìtsimtis  dnm  TÌtam  heremìticMD  duce- 
rei ,  iiiia»  rerelatioiM  moniliis  ad  eandeni  locnm  perve- 
;  Bit,  daobu  ae  «ngelis  conùtinUbiu  com  beatinimo  Maobo 
ac  Placdo  Tmtollh  poirien  61»  aliisqne  bodimUìs  ,  ubi 
temjda  ydolomin  dettroens ,  Uooaslerìumqiw'  comtrnei» 
apoatolirii  illod  dotarit  TÌrtntibas. 

IjfTBK  qne,  dam  ei  rerelatom  fbiaBet,  qnod  aupradicliu 
loena  eaaet  deatrnendns ,  et  ob  id  incoosolabilìler  fiere!  , 
Omnìpoteotis  Dei  ad  k  vocem  aadirit  diceataai:.»  Noli 
»  pndMtiflaimeaccIemeDtiuimeBeHBDiim  prò  hiia  (pie  buie 
■  ewntTa  dìdìditi  loco  meatnm  gerere  aDiaHun ,  ^dooian 
»  fsod  Kmd  a  Deo  prefixam  est ,  immatabìle  atqoe  im> 

>  Tocabile  eat,  aoUs  tibi  tuo  BMrìto  conceasia  habeation  in 
*  loco  aoioialnia  ;  aed  aderii  Omnìpoteotis  Dei  coaiolatio, 
I  qne  locnm  iituni  in  amplìorem  et  multo  nwliDrem  qiam 

>  BUkC  cet  reilitnet  gradum  ,  el  buina  ordinìa  doetrìna  de 
»  hoc  UenuD  per  totum  orbem  radiabil  loco  »  -«qnod  post 
tia$dan  palm  obitum  conaomfflatom  est 

Kui  a  LoKOUUiis  penraanm  el  igne  cranatuB  eat., 
fralrea  aiitcm  ad  apoatolicam   ledem  Teoienlei ,  ex  co»-  ' 
ceaaione   saocti   pradeceaaorìs  nostri  Pilàgii  iuxta  Lars 
■utBL  Falatium  DXtDasterìnm  conatmxerant ,   atqae   pa 
proBxum  tenipai  babìlaTeniBL 

Sn  caas  ian  Omnipoteas  Deaa  ceasaianft'  CasniN.  Ce- 
IV.  20 
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tre ,  K  ccwAùlm  imfilBtioBMi  qw  ak 
ìfient  ex  eodem  loeo  prop^are  a  kv 
KMio  unta  pradeccHore  Nortro.  Piniui 
I  Mflcr  tal  ad  nuamuAm  dirMW. 
enodem  Iocdb  miìsset ,  commiui  pkr 
tn  ex  hoc  mmido  migrarit  ;  Mt  poit  de 
k  apoftolica  cam  parritas  aostn  Mt» 
ilio  «litaM ,  M  KMUnntìoiie  ciuldwCi- 
)  Domiao  ad  fiaen  Biq«e  perdsiuw. 

0  die  qoo  unctiaùaì  palris  eookóui  ir- 
la* DMtn  obtidit  likoi  seìlket  auebBi- 

1  riguU  qnaoi  nDdiaMUB  pater  aw 
it ,  pondos  etiam  Ulire  paù  et  mmm 
iiTerta  ad  ecdenaatiei 
lewiotHi  aposkdica  liberalilale 
Bm  eiindeBi  patrii  pigaora  aororìiqaaaB 
pietoUM  ae  mumeraia  tnwiiMntti  jn  th 
ttrìs  tangere  minime  ansi  somu. 

!  vero  eiosdem  dam  iUuc  wn  cllnTl^ 
icoiM  et  Sexagìata  oclo  Epbct^  i^ 
lui  filius  ooiter  poatnlare  cqiit,  qsiii» 
t  eidem  moBasterio  oblale  aiut  s  f^ 
per  nostram  prinl^iiun  roboraieo»' 
leriis  Nipote' amabilium  aonnattf,^ 
«ilegium  que  a  Dobia  aliisque  U^ 
i  eodem  loco,  io  pcrpetonm  corrobon>^ 
u  sanctas  pater  BmsDicm  coitfirtK'** 
s  pertineatìis  ani ,  CunoM  Cash»  <^ 
,  Villam  que  dicitar  Eochbcii  caa  f^ 
fonaiterinm  SoBUcn.  cmn  fer6a^ 
)«Mi  et  otto  Curiti  quas  TsimUl»  F^ 
Placido  filio  ano  beato  BaaHcn  ot'"'''' 
MUM'Jtòw  «t  Ports  Pjuiouitiffo  a  U^ 
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SAifO ,  Ecclesiam  Sakctb  Cfttcìs  et  Saiicte  Marie  in  TRCniti 
coui  pertinentiis  suis ,  Honanterìum  sancii  JionAimis  in 
Veneri  com  pertinentiis  suìè,  Ecclesiam  sancii  Cassiaki  et 
sancfe  Marib  in  Cirgla  cum  omnibos  ecctesiis  et  p«vfi« 
neadis  suis ,  Hònasterìum  sancte  Mar»  m  PLomAluMj^ 
Cam  pertinentiis  snis,  Cnrtetai  de  Territorio  <f«ffriAifR  èttm 
pertinentiis  sttis ,  nec  non  et  Pòrtnm  TaAiBCtsir.  et  Wl^ 
TuaifB!!.  et  totam  Phearitan  de  Civitate  LismA  una  cdm 
ecclesia  sancii  Focati  aliisqne  ecclesiis  fl>i  vobis  penì- 
nentibuft  (1). 

CoKCSmiins  etiam  vobis  atqne  in  perpettràm  eonfir- 
mamus  et  corroboramns  cuneta  in  eircuitu  iam  campe^ 
$tria  quam  mantùna ,  que  dileclissinm^  filius  norter  Gì- 
8I7LFUS  BBnvBNTANORUM  Dux  in  perpetoum  eidem  mona- 
Steno  GOtacessit  per  has  vìdelicet  terminationes  et  fines. 

QuEVABiioDDii  incipit  ab  ipso  iBaVio  qui  dicittir  €ar*- 

ICBLLU8 ,  et  ascendit  per  Aquam  que  TOcatur  Baittra  nftque 

in  RiTUii  siGCtiif ,   et  sieut  ascendit  per  ipsnm  Ritini 

usque  in  Fuream  Sancii  Marhni  ,  et   inde  ascendit  per 

Serros  .et  Tadit'  in   montem  qui  dicitur  Cisinos ,   et  sie 

inde  pergit  in    Pesclum  Coryaruh  ,    et  qualiter  ifadit 

per  ipsas  Serrai  ad  fUrcam   qne  dicitur    Popplum,  et 

inde  pergit  ad  lactm  qui  vocatur  VrrBCOscs,  et  indeira- 

dit  ad  Aquam  Fofibatam  ,  et  ascendit  in  monlem  de  Sub 

et  vadil  exinde  in  capudaque  (  Caput  Aqub  )  de  Rapido  , 

et   inde  ascendit  in   montem ,  qui  dicitur  Caballus  ,  et 

pergit  in  tnanUm  qui  Tocaluir  Rbndbnaria  Maìor  et  inde 

per  Serrai  móntitim  venit  ad  Bendeiiariaii  IfmoRBii ,  et 

qualiter  inde  directe  vadit  pefpedèi  monltum  qui  Tocan- 

tur  FniscBLOHA  et  pergit  in  Aquam  de  MsuJiRiiip ,  et  de- 


■*««aa*i 


(i)  Delle  donazioni  di  Tertulh)  -t  d' altri  fi  veggano  le  se- 
gaentì  OsèerPaiaoni,  ' 
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imi—  mtrmdii  ia  Apmm  qae  wamim»»  W' 
Svrm  noRlu  saacti  Doun.  iadm  w^a  wmi- 
TàMMM  (o  Jbm?)  ihifi^iM  vadil  aJ  '«'* 
t  in  pc^  wumtì»  qni  diabir  muMi ,  ìi^F 
Dan  et  inde  pergof  Mccadit  per  Serrai  a^ 
kULS  d  ficot  tocMdii  per  ìpMM  mmlm  ■!■ 
mn,i*»o ,  inde  ad  PwAmt  qfà  momaalm  iV' 
nATWi  f  d  inde  pocit  mqne  ad  ias  ^if* 
CABiuuuiM ,  atqne  per  ipsam  Aariam  *>*' 
i  priorei  fio»  una  jnm  omafliai  casteUà.  k"' 
,  eecledif ,  molendinis,  et  «quii ,  oelerìfqM*''' 
iaira  predidoa  fines  habentnr  (1). 

I  della  donazione  di  Gimlfb  IL*  a'i  parla»  m'  f*' 
>.  Ma  qnal  era  la  «eeMMtà ,  che  apiogaTa  ì  Cnn»" 
lar  U  BoUa  d'uà  Pootefice,  U  qnale  non  ngocf 
Doetta  di  BcDcrealo  ?  La  aeccuiià  era  i«tw^ 


aie 


fcAoMirt,  it  «b  il  niori 

liwHjBli  prnrìlagio  gqpradkftm  locoi 
mU  peiliiMiÉtìbu  eocku  et  poMeno- 
dMfli  roborannSf  atque  vi  nriKiB  li- 
tariw  ecdfliie  niri  Binuiii  PoQtificis  ditioiiifav  nkÉ- 
talor  andorilale  apmtdKcii  iiitandidaWf  iU  ut  lifi  é 
Abbile  Tel  a  PrepMiio  fqeiJtiimtatv,mii8araB.iol^ 
tatan  doUm cyiscopoa  céUinre  prasonuil  io eiitepi»- 
•emoiiibw. 

Qow  a  prafeMì  prioia  ìadiolioiie  inrevoeabilitar  ìiper- 
peliiimi  liabiKaMW  r^inandiiai  et  cum  Iki  iman  ar- 
▼andai. 

Suaantia  ioMipar  ^oftolica  ntmm  a  aob  dhriaì  iifti 
obionralìdiie  et  yJ&ik  alalie  atrodoribiia  a«9fhflwtif>- 
landictioiiibiis  vi  doU»  nrnqnani  fuUbet  digaiiiit  ^ 
poltttate  praditoi  presoaut  eidam  mooaslerìo  tei  oBiuk« 
eiiis  poHeMooìbaB  ¥101  infism  Yel  aliqpd  de  hiis  J^ 
modo  aoferre  vd  aSaoara,  aet  èf  mc  pocii  n$c  boriai 
IMqMira  ibideaii  alìqnaoi  iaetoraai  avi  mcdastiifli  i^fcrni 
dom  perempnìter  iDod  firma  JtoMUale  d^^eniiBOf  ^ 
ditkme  aanete  Boha»  Eodeaie  permaiieiidum. 

PBomLOAinss  qoìdem  et  k>c  aoctopatMe  ìktA  '^ 
aportolormn  principis  coram  Deo  et  terrìbili  aunuiM  f 
hoc  Boatram  apoaldiami  pririlegiam  eonatitai  HtP^^ 
atqne  deeeroimw ,  qua  in  oauiibqs  proyìiiciis  per  ^ 
erbem  oommatala  alqoe  oblata  aat  in  poitennt  ^ 
eenebio  a  qoalibet  peraona  eonceasa  fiaeriiit  frau  ^ 
hMe  mb  iure  ipnns  monasleru  «jatrada  atfff»  '^  ^ 
petmmi  permaneoda. 

STAimmi  ne  licevtia  di  qt  dìctma  e5l  coilibet  d^ 
perreqoe  panone  alìqmd  es  biia  antere,  aat  ioPOP^ 
et  irrefocabiKler  ibidem  in  paipaUmm  peramteiv* 
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Snou  maio  KcMitiani  damos  et  COTrafcoruBH  ìb  pn- 
bto  monasteno  et  in  ommkm  eóos  ecdeiiu  per  tatui 
orbem  lewiim  cenilrMclM  fo^em  bmedici,  et  ucnu 
eelièfici  et  noa  soIudì  ibi  set  et  ia  htif  quoqv 
Mobii  pretwitba 
idft  Mwt,  n«oC 


31S 


offwfli  teirmiflii  et 

gentam  derìcam  ad  ofieran  pronoveri  «Uque  moki 

penone  poteflile  et  cmoslìbet  epiieapi  prcdiibitkme. 

SiQinf  aoleoi  qood  abnl  et  qoe  ad  Unideai  Dei  p 
MabOitata  ae  Cudodi.  Cenobii  oomervanda  dtgaitale  il 
poiieftioiMUii  dna  totela  a  nohia  slataU  sinit  aeplum 
anta  oonrampere  ,  violare  ,  aat  refiragare  preaompiflrit) 
airi  réripoerìt,  adat  se  anathematis  yìucuIo  ìimoditiiii  ei 
a  regno  Dei  aliMatiim»  et  com  diabolo  et  eios  poif» 
et  IvDA  JttD  Cflaian  doaiini  nostri  traditore ,  eterno  nf- 
plieio,  etemeqoe  malediclioiii  deputandum. 

At  vero  qui  pio  intaita  haii»  noalri  apostolici  eoi- 
stitoti  observalor  exislit ,  benedictionis  gratiam  i  mi»- 
rieordisrimo  domino  Deo  nostro  per  interoessioneia  Bei- 
tissimi  Bm amen  patris  nostri  oonseqoatur ,  et  jite  àtg» 
premia  adipisci  mereatar.  ^ 

ScEiPTCM  per  manos  Lbonis  Nolani  et  Regionirìi  *- 
qoe  Scrìniarii  Karissime  Rov ans  ecclesie.  Io  mense  k- 
nuario  per  Indictionem  suprascrìptam  primam  Datarom  (i) 
duodecimo  Kalendas  martiamm  AQum  per  manam  Bba- 
DiGTi  episcopi  Sancte  Savi  Gahdde  Ecclesie  et  Bibliotbeeiff 
sancte  sedis  apostolice  Anno  Deo  propitio 
donrai  nostri  Zachaiib  summi  Pontifids  et 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Pbtbi  apostoli  friao^ 
mense  Htftio  Indictione  soprascripta  prima. 


Nulli  ergo  6lc.  nostre  anttotation»  et  eoooèuk^^ 

fringere. 

Si  quia  autem  etc* 

DituM  LATRaAia  IIU*   Idos  Aprii»    Pòntificalos  oo^ 
Anno  Quinto.  > 


i      i.  > 


DasGEincM  et  recognitum  est  ex  AUTOGRAPfi^ ''^ 


GB8IO  Litontfòn  Apoih^camm  Gudóu  PR'a/quod 
wheifttor  in  Tibolaiib  SèeretiorSnu  VAncuiSK  aDo.  V^ 
nù.  Pontificatili  t  cyÌBt  XXXL  pag.  77.  t." 

I>  qwmnn  fidem^Jiie  awr  nbscrìpu  et  iditù  ligow  ti- 
gnari.  Dshu  e  Tahalwi»  praefatis  vi  Idu  Apiilk  lOBOt 
1854,  Pontìfeafais  vero  Ssmi   ìd  Ghristo  Pàtrif 
Itei^  I^  Fu  PP.  ^  BD. "VIU,  Indictioae  Bomam  ^. 

Hauiids  AUbiio, 

TabnWior  S.  R.  E.  Priefectiu 
Adt$t  1 


OSSmV AZIONI  GEKEBAU  50FRA  th  BOUA   , 
DI  ZAGC4HI4,     , 

Lorcuo  Vicentino  prima  j*<^ni  altro  |  per  quanto  io  uppii^ 

ttampì^  la  Bolla  di  Zaccaria  ;  ed'  U  Baronio  '  propoas  Ì  prind 

Aahbj  contro  ijuella,  al  per  gli  errori  commetìi  nella  data,  e  il 

'  per  la  ma' proliitilà.  Ha  laH  dubb]  Vallargarono  tòonMmeate 

■otto  U  penna  del  Gallonìo  *,  al  ([uale  rìspOH  ^  Tóaìtn  ef- 

-  ficacu  il  Laureto  '.  Da  indi  in  qoa'  uno  itnólo  di  demori  non 

,   ceiib  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Ultimò  fra  costoro  è  ^P. 'A- 

,   lonadro  Di  Meo  *  col  suo  solito  piglio  contro  i  Honad  /  ^iii 

^li  vetlìue  il  «aio  d' uà  Capitano  di  milizie.  A  me  giova  riferir 

le  parole  di  lui,  cbe  por  non  •*  era  mostrato  avverso  alia  veritS 

ddla  deoaùooe  di  Ginilfò  U.*' 

>  Coufcrrano  i  Cauineii  un  luogo  Diploma  dd  Papa  Zatf- 
*  caria ,  dw  sarà  forte  quello  veduto  da  Leone  OitJeme.  Ma 
»  il  Boichio,  il  Gallonio,  il  Htiratori  ed  altri  lo  iun  cdUo- 
a  fCtnto  opera  de'  .Monaci,  non  del  Papa.  Il  Baronie  steiié 
«  non  dAe  coraggio  di  rapportario,  'contento  aolo  d'aveiiÀ 
H  fitUo  conotcere  impostura  per  la  tua  proliattik;  e  perchè  A* 
»  ceti  dato  nell'anno  Pi^mo  del PàntiJSaOo ,  //lA'awff-  '"^ 

1  BWHil ,  Ai  MMH  148.  Ton.  JX.  {L.  1600). 

1  Gdioato ,  De  mmtUi  ,  elo,  iw|.  Si47.  (A.  iWH- 

1  LaoreU ,  De  nlileiitU  corporlt ,  «te.  pag.  W-TT.  (A.  Itùl)- 

«UHM,  AauU,AMMl«.U|70.  tA.17IR). 


il 

Fi: 
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ponsiooi  del  Di  Meo  lon  pce*»  dal  GaUcaiìo.  L*  MMgiorc  hb- 
Mt«  hIU  doBuioDe  M  rieotdatt  di  Tertolfo  ,  delh  qotb  p- 
IM*  wptntUMBU  I  h  doBMibw  «  Gbnia»  M.*  m»  ha  hb- 
9«  dUim  patifa  [Mr  Mw  opdHt»  mM  .  «d  «mì  tfm  m 
fM»  »  fkNnm  W  uMvìii  d#lU  SoUib  DalU  9qH»  a  dl*- 
▼■p»  Kpom  |U  slip  ina»  Uv^  ^  «VP  &wul£)  a  MosMui- 
ao ,  rnorì  d«l  t«mtorìo  dell*  Badia. 


I.    OrpotixKna  va.  Bamiuo  b  dbl  Gaumoo. 

!.■  Pniiadlà,  Starci»  «hpqw,  dicna  0  Laamo  alGilV 
atOf  Hamao  ■  miioiar  la  Inngbeut  nu^iorc  o  minor  dc'M- 
Ukì  Atti  dtUa  maggiore  o  uàBor  rcibMÌU  di  colora,  di'qnlr 
m  compilavano  7  Biarì  mgUooo  cmero  le  LcUtra  di  Su  <>■*- 
UBOA  il  Giwm1«  ;  per  cpUMto  a^wqne  k  pili  lan^  t  k  hv 
^iMJt^  «Tnnnot  «  teocni  por  ì«1m  ? 

^nnp  W  «wiwW  P^irontfcg  in  Mfontaaaaino.  Si,  «rttiw*   1 
PtfnMMK»  nal  7ao  mrà  tuto  ip«dito  d«  Grmarip  II.*  ><■  H";    ' 
I  i  ata  poMua  Gregoot)  Ul.'  a  c^w  di  mol,ti  **"'  >  r 
.«  di  riiuvar  la  BmIn  :  »  BmvModimmo  GaMoa»  Ta- 

,.  diM  Zaccaria ,  pmtjewmv  no$tn  PjnaoMiX  *•>  ^   I 

>  B£SXAliaAIU)UM  JQ^CTUS  ».  Dor'i  ora  la  U^t^-" 
titala,  dì  A<(«f«9rfÌMÙna  WQ  ragiooc  oflèqde  il  Di  Me»-  " 
udl'Onginaie ,  malamente  interpaimto  per  la  na  vtw^i' 
lagaara  Jnngft'w*'""  ^  ^  *Jl(o  UiqIq  pib  c< 
3.'  JSnw  ne/fai  rfiiAi.  Nella  Prima  Iodi» 
4«Hi,  wm  ik-T'nmo.ADfio  di  Zaccaria*  tcg^ 
Où  Boa  nnmmiiri  o  dou  comnetlc  ,  rijipaod 
|«H«tai  enoriMUt  date?  la  wgpnpgo  in  pi 
(ià  <diu» che  aadà  perdalo  VOnélfiaiiài Za« 
mnlmant*  NBarriii  gU  aatUbi  &e^«ui»  «tvdiai 
rario,  ov*olla  era  iiuerita  ;  e  cba  tal  Bolla  nw 
in  nna  Copia  dall'andcdmo-iaoolot  coaaatnaa  ■■  iiuiil«"*^ 
nalk  BclU  O/VMoAf  di  Gregario  iX.°  del  1  s9t .  Qual  iiitn*<r"' 
che  BtU*  ondeciiBo  «  pia  nejl  trfdit«M«K>  kcoIo  a  fcf*^  t* 


Ili 


od  iatcrptMie  màk  alcoM  cite  4dU  datila.  i|MU«|i 
oo  mA?  Che  rmniditfcy  i  jonsi^  In  piigtt«m  4tUi  p^guacm 
rcoAtlo  Kwjmao  difficile  od  impofrihile  il  Tenie  a  aip#  dì  quali 
W  €ifir«  ?  B  9f4im9  non  ai  matta  faailMniU  ia  pnmo^? 

lé^  atanq  Di  Mao,  di'abba^par  vivo  ed  avlentàoa  vp  4fi4ftN 
fTVj/b  Catrinaia  dal  loapy  aaii  ai  fiauma  da  tal  «oa  hanaroU  e|ift>> 
oioiiai ,  JcaigeBda,  eba  tì  a' ara  oammana  xm  amaca  ioHofiia  ^d 
aaa  Casta  dal  NaTambm  745  ivi  (rafcriUa  (  Fèdi  pracw  Ifam». 
584  )»  •  «  QQU^a  il  2>aaiino  nanaAiuio  di  GiaaUb  IL^  il  qpala 
non  gimua  a  ledere  per  nn  iiitei»^,daaaiuiio  oal  Ducala  Qaot» 
rentaoa.  Pur  tatUTolta  soli  dngento  aetuntadii^a  anni  aepa- 
rsrano  il  74$  dal  IMO^  ma  ben  qmMroaenlo  aillaiiiatii  ae 
ne  intcrpoiera  fra  la  Bolla  di  ZaMuìa  nel  f^jB  a  quella  di  Gre- 
gorio UL*  nel  ia3i. 

4.^  SUemaiù  A*  JLeorw  (Menaa  iniame  ctHb  pn$mMa  d§l 
Có9po  di  San  Bmudeito ,  aUukOa  4aUa  M&M» ,  im  Mhnima- 
mntK  GU  pia  di  Leone ,  setìrt  il  Gdlanlo  ,  amò  di  metleta 
in  aodo  quatto  ponto?  £  qnal  nrigitor  icflloioiiio  della  Bolla 
di  Zaaaaiia,  a' ella  non  falsa  fidea?Q>nie  «pietra  in  akaamado 
il  ailaado  di  Leona?  Mi  l'Oniemé  non  badoiry} ,  viiponéi  il 
Laonto  :  POnianae  non  ae  ne  ramnMni&.  Sarebbe  por  nnowa, 
cba  «alti  gli  Avfwati  avenerb  a  proponra  lampre  il  migliofo 
aigoBMnio  nella  lor  oamél  * 

5«*  JMvmoMBaa  d$l  nome  dtgf  Hmpemion  JBimmUnéé  Dm* 
pò  il  796,  qnano  nome  dcgP Imperatari  alla  ¥oho  n  poliei^Ni 
ed  aUa  volta  non  lì  poneva  iiaUa  Bollo  Pontificia  ;  coitnma 
iDtioo,  A,  ma  divenato  imnniamente  vaiiabUe  Iq  prima,  a  toiaa 
abolito  del  tatto  nell'ottavo  «acolow  U  Laarato  aUega  malia 
IMle ,  pike  di  si  fata»  nomo  dcgP  imperatori  prono  il  Baio- 
nio,  cbe  nienie  o  paco  i»  panona  dmrsa  dal  Gallonio. 

6.«  Lm  C^iem  di  San  Oiotmnni^  in  F'MmH^  ^nd^  si  parìa 
ntlUi  Botta ,  non  erari  ancor  coaimiÉm  nel  ^48.  Perchè  aM« 
l'era  castrnfta?  Pei«hè^  dica  ttGalloaio,  V Abate  San  BaHavia 
non  l'annov^era  neH*  Inveotatf o  ,  ebe  nel  nono  léaolo  fcaé  <di 
tette  le  poiaaaiioni  CassInesL  Rispondo  agevolmaQlif  il  LaareH^; 
che  qiiell'  Inventario  finisce  con  te  parole  :  a  Et  alu  tlobi- 

»  HAyQVAX   HIC  SCElBXmB  OSUSPUT^   p.  ,S.  érlOV^a^Jl  jt)^  Vepfrì, 

CUest  poau  in  qael  di  Cbiati>  epparlmMid  MMt^ff^MlVo- 
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meise  da  S.  Berttrtor  mii  in  Pietro  Ditooiio  si  leggono  le  Co- 
pie de*PrÌTÌlegj  cosi  di  Girlo  Magno ,  oome  del  suo  6glìaolo 
Lodovico  Pio,  nelle i{aaU  te  ne  conferma  il  godimento  t  Mod* 
tecasino.  Intorno  a  questi  dae  Diplomi  copiati  nel  Registro  è 
Pietro  Diacono,  sto  alla  testimoniama  iatiaoe  dal  Luueto*, 
poidiè  il  Gattola  non  li  pabUicfr  interi. 

1?  La  faUià  éUUa  donoKione  di  Oimiffb  //l*  Qui  dodoc- 
corre  dir  altro  ;  né  rimane  a  vedere  se  non  quali  cote  ftra» 
da  quel  Gisalfo  donate  a  PetronaoCi  oltve  le  mcnkanplam' 
wa  in  circuiiu  di  Montcearinoi 

D.    Dom  M  GuRDLVD  IL^  b  D*ALm  K  PmoRàCif 

FUOKl  ML  TBKUTOUO  DI  MONTBCAmiO. 

1/  Som  Gioaanm  in  Féneri^  la  Qiiesa  testé  nomnitf. 

^  Som  Camana  $  Sonia  Maria  in  Gingia.  Quelli,  cMi 
di  cui  s'è  parlato  ne'preoed.  Nom.  557.  58i.  fiNidali  isAp- 
•IO  743  da  Saracino  ^  &fiAi!(i#cio, 

3.*  La  Corif  GenMiana.  È-  Casa  Genzana  o  Gepsima  ^  <I>- 
sunle  quattro  miglia  da  Poasiioli  ^  nel  luogo  detto  Q^  - 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  BeneventOi  neUsB^i^ 
ne  chiamau  laburia ,  vaso  le  foci  del  Voltwno  ed  il  mut* 

Di  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  11.^  nrortsi  fatu  ptrt> 
lar  mensioDe  da  Leone  Ostiense  '.  In  un  Pìrecetlo  ,  lUop^ 
dal  Gattola  »  e  tratto  dal  Mum.^  i83.  del  Registro  di  P»^ 
Diacono  ,  si  legge  ,  cbe  nel  mese  .  di  Settembre,  Addo  rn- 
mo  del  Principe  Grimoaldo  ,  figliuolo  del  Principe  Arc<^  ' 
cioè  nel  788 ,. esso  Grimoaldo ,  caminando  sull'erme  <ielp^' 
die  /conferme  alla  Bsdia  di  Monlecasioa  il  dono  dellt  Ov* 
Genziana ,  fattole  gii  dal  Duca  Gisutfo  U.^ 

4.^  //  Porto  di'  FoUufm  e  di  Tmé$to.  Questi  porti  ^^^ 
non  pretendeono  certamente  di  ricever  triremi  ed  altre  b*^   . 
gnerta.  Erano  umili  porli  sul  GarigUano  e  sul  Volturno;  <^ 
da  Gisulfo  Ducai  e  riopnceduti  da'Principi  Arechi  e  ^^^^^ 
do,  come i apparisce  altresi  dal  t^stè  riicrìto  DipbniA  do) 


1  Lsmett,  loe.  eU.  m.  76. 

%  Leoni!  Ottiensb,  Ùb.  I.  Csp.  6. 

8  Mlola,  AeceisioBei  a«  Bisl«  Caria.  L  i7. 
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S.^  ^€9chBfia  o  Lago  di  Iéemn9  con  ia  Chiesa  delia,  sua 
/oee^  OTT€ro  ia  Chissà  diSanFpcaiQ.  Una  grande  otcarità  na- 
jooDdc  a'notlri  igiiardi  le  sorti  del  Lago  di  Letiaa.  Sembra  ^ 
cbe  i  Caaiikiefi  ooo  aresiero  potalo  goderne  traiK{iiillaiiiente , 
a  cagione  della  «laa  dìitansa  da  Montecasino  :  e  cke  potenti  tì* 
Cini  mm  ne  fossero  impadroniti  Se  da  un  lato  molte  donasioai 
iiMnerann  aeli'ottaro  secolo  a' Monaci ,  psr  rimedio  delC  mm- 
vmm  y  dall'  altro  molli  soprusi  e  molle  vioiense  cpmmeiifyuì 
aoBlro  ^'  inermi  e  contro  i  Solitai]*  Quali  ostacoli  aTreb)>e  pp- 
anaa  frapporre  agU  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  ^  spedito 
da  Montecasino  della  Campania  yerso  Lesina  del|a  ]>aunia  7 
Non  acmpce  le  pfegUere  o  le  li^grime  giongfrano  al  cuore 
d^li  nomini  piii  poderosi  e  rotti  a  ^pulunque  delittow 

Noli' 800   un  Badepraodo,  figliuolo  di  qualcuno  tra  simili 

msarpalori,  lasciò,  morendo,,   quel  Lago  e  la  Chiesa  di  San 

Focato  al  Mouistero  di  San  Vincenzo  al  Voltnmo  ^  p^  jquaiuo 

ai  aoorge  dalla  Cronica  Volturoese  '.  Fu  questa  una  rapa  mo« 

atra  di  chi  preiendea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpasiami^ 

E  aedare  irimproYerì  della  cosdenia,  dando  ad  uoa'Badia  ciò 

ch'eraai  tolto  inginstamenie  ad  un'  altra  ?  O  Montecasino  alia*» 

nati  avera  i  suoi  dritti  con  modi  legittimi?  Tutto  il  Lagp  di 

Ijeaina,  o  solamente  una  parte,  si  possedea  da  Radepcan4o#  a 

V  altra  parie  stava  per  avventura  neil'  800  in  balia  fle'C^ine* 

si?  Noi   so;  ma   il  cercarlo   non  appartiene  all' illustrarne 

della  Bolla  di  Zaccaria.  11  Di  Meo  >  attrìbuisce  aU'  8o3  >  .dih 

naxione  di  Radeprando,  qbf  dicea  d'  essere  inpfila  1^  su/i;i^ 

scèena,  e  la  foce  del  Lago  ^'confini  di  Lesina.  Di  *".TflCTr 

posifisioni  godeva  il  Monastero  di  S.  Vinoenio  al  VolM^fiAr» 

dentro  e  fuori  la  città  di  Lesipa;  ma  gli  erano^ate:laI^^tda 

FalooDOf  figUaolo  del  Vescovo, Dardano.  Farvi  perciò,  lite. n^ 

980  '  ia  Benevento,  durante  la  quale  pretciff  F|4c99e  d'fflffe 

i  soci  giusti  tiudi;  ma  poi  spo^^naalIlente  si  die  per  vinto  ,4^ 

il  Menasiero  Voltumeae  rientrò  nal  domi|Dio  4e)J^  cosf  pi>dt(f  • 


CkrooieoD  Y^umense,  Apud  Muralori ,  Scrip.  lef.  ItH.  *  Ton.  1. 

IL  fog.  alt.  (A.iTaV. 
M  mo  ,  Aanli,  Ul.  2S7.  (AIT»?). 
Ckonie.  Yultur.  loc.  cit.  paf.  4«0-4tfl. 
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I  TrtmiH.  Futjmtta,  ¥eno  facdmoMii' 
Mtt  prira  ili ' rinoaittiga  nelPlMla  Biom^a. 
ravette  »  HoateMiin»'  prima  dal  jifi. 

iKULk  wmxamt  ttt  Tbctollo. 

tani  a  ereden,  che  San  BeavdeUo  <o^mi> 
1^  M  Caik»?  dii  aa|H4  mai  negut ,  At 
fc«Mi  la  Badia,  fdnmgli  "dttmMi  da  «n  fui- 
Bmi6.  Ito  a  dMatort  «i  i^a^Wii TiJ» 
1i«eoititt)Aru:  tt«  cottie'reiibMM  «Il'aiiM^ 
Im  dtfaiBoUo  tettpre  t'emdlo?  ' 
me  aftnuH,  d'irrar  ìt  Pm-ìsÌb  TctuD», 
kaif  a  San  Benedetto  in  Sitili*.  Rocca  Km 
li  quril'lmla  ooa  TOglioBO  ptntlo  daUtu» 
inale  liperdfciniaeramenW,  ^andoiKeiw 
K^nHonlecailatt,  «  dft  alle  fiamme  kh& 
^tnob  in  Botta ,  e  Ti  ditnotàrona  per  "<> 
,  non  eeMamto  A  rimpiangere  il  l<n>  l'i* 
arìameate  I  -doni  di  Tatuilo  in  Sdlii  ■'*'' 
a  IxwcK  eiageraodo.  La  Poeiia  non  tinb  n 
nelle  manti,  accniceado  i  romori  dellt  tu*- 
I  del  Patrino. 

'  era  notato.  I  Longobardi  naTiiw  i"  ^ 
nal)  ritte  riipetuto' tempre  San  Btin<>Kt<><  t 
u  del  tatto  dair Italia.  1  Uenaci,  ani- 
in  HeateeatinA  aUa  t;hiàm«u  di  ^W*> 
a  araete  a  reder  la  «ede  lenuu  da'lnvpx^ 
E^elronaoe  non  aipiAra  certuneste  trK^' 
»Rillft  n  SicHia.  Ma  e*  non  voile  noM"' 
ila  aaa Badiale,  ne«  areado  pMi  ìd»i^' 
^ilotmt  ti  I>Bpa  Zaccaria ,  •eoondei*'"' 
I  a  Pontefice,  a  cai  l'empio  Copro*"»  "" 
■•  non  ia-^ianto  Zaccaria  ti  fotte  c^uw 
alnmagiu^  tìouvb  i  conunarcj  diF>lK* 
Ducalo  di  Btoeventa. 


i  frivolo  iMeUetio  io.  ne'MOOli  •^m"' 
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jgiar  ana  dooisloaa  da  capo  :   viuo 
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ut 

ni  dioinlU  a  qMtb  A  iagtr  pw  otto  «  pw  dilciM  «t  d«it 
Lmse  di  ^itiMM  Papa ,  «  k  dn  dal  Cadiae  CavMae ,  ^ 
ine  dÙMi  rteordite.  CU  duri,  N  ww  ub  quakkt  MoUr»,  4à 
quale  Tolra  brla  da  leggiadro  e  nuutrani  craditOf  «ccWMdar 
pot««  t«Aa  amirdhft,  dlondo  cba  Tcrtullo  era  fttritfo  )m^  Jia 
gramia  di  JMo  ,  e  (^ ^U  futa  lAio  a'  Oanibli ,  t' Paut^ ,  wl 
Dtitalflri,  a' PreocHuall ,  aTPrtfttti  ,  a'TrfkUnt,  a*OMiMtè>>J, 
a*D*cnrÌ0ni»  ed  a  IMA  gK  uatitittl  per  tdlta  la  tcrM,  cVlgM 
dmmte  «ve<ra  Eamaue  pBMMwdWi  k  San  b^nbdHu  ? 

Chi  «ncUie  in  qnuto  fMHk  rÌMM*<:(i*>  VertaBo ,  S  «iti 

dotiMoR?  Pnr  tuHaVla  ana  ti' ìMltk  MritlnM ,  pa1>hki(!kl«  M 

VlcentÌBO,  ebbe  gli  «mtÌ  4i^ÌhUl)«M  itti  «una»,  ti  MaHM*- 

(^  U  ttferi ,  e  da  lai  jtraich  fitrtavero,  «te  l' aMatfwrò  v« 

le  aparic',  ani  va  le  f fh  «deloMMe  )  dn  ta  Damila  limlÉaif»^ 

ttMe  cbMdpire.  'Nondtnina ,  gi«f1i  tìpewrio,  vi  fa,  ••  M»  f«m 

M»  «MerTJ,  «tia  vera  4oaaalMM-4i  TetlaUb  I*  qttaÉtb'altfWft 

di  Cuiab.  In  quanto  alfa  SMlii,  tt)  vel^AWMt  iS  UbftkMMf  tUA 

a  S>B  Benedatlo  m1  5Si,  POboiiaoa  «oa  preUndM  -ud^i/^  «»- 

prendale  dalle  oMoi  dagU  OOMpàuri.  ' 

Im  domtioBe,  dt  efaa  'Pffrovaae  fa'  motta  il  P»Me1ìce  KiMr- 

Tia  ,  e  cbfc  tfwnal  aeoMUia  nalla  «rtla ,  i  tfMri  jpA  reiMMÌfte 

dell' altra  ìiMhainwl>itrno.lo>tMn  crederli  nttl,  dM  h  fMc 

htie  a  Sm  Benedetto ,    e  ebe  Sm  BencéMto  vreue  «MMM» 

il  ibno  di  «MieiBila  aarvl  ;  tu  certa  ■ente  faroBri  alenti  lÈo- 

IcMii  e  serri  ne'^wderi  doBarigH  i  de' quali  l'aMrcbbe  il  Mawt» 

dtipD  la  Mt  toon».  Di  tMBO  in  mam»'  fi  itMliipUCarono  i  Qo- 

hmi  ed  i  lerri  4Mt  Badik  BenedetliBe  -  tn  tnin  l*  EoVftpl.  & 

PoKpcfco  *  ^'Imiaotot  e'intqgtti,  che  nel  'j9f  AcKlbdlk  e>ph 

■erri  aj^HwmiMi  i  ^tU  di  S.G«nuaM  d^Prtti  a  Parigi  te 

nMk  «eieetW  qauwataHi  jSMMtf  o  jpttdtri  ;  fc  pMr  mééI  >pAi 

Ut»  Anre  riuMtTilO'Maelodi  ijnerferri  et>Mw&>r;,  enenflb 

■ppMi*  aM  ^r«a<U'parM'pen«inlt«^FoA!^iAlebaUa  pon"" 

!(aUa  perdft  d'incredibile,  Wgrffaddo  t  conòettf  )NII* 
vo  «teolo ,  T'era  bdla  legione  de'MftéedìIfla  ittrli  dOnktt 
da  Temilo;  «  PAronaee  poifc  ^teff* 'fcde  '  ritto  irkdb 
che  areano  dovuto  nataralnMWe    ÌDgraadir    U  notina   ì 


I 


Ili 


1  a«mri,  Poirpt.  i-ImlaoB,  1.  W7.  (A.t«4^  ' 


0^^é^i    ^*  m^  4^^  A^m.  ^Umm, 

^t  vV/  hr  A<^i|^#,^  Téém^  wm^e  4k 

9  Mm,  f^t4^^0^,i,    , 
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gÌB  liberalità  il  Honatlero  ;  cUt  die  in  «ppa- 
illa  precedente  Bolla  dì  Zu»:aria.  L'antico  Mo- 
ola  dovè  insieme  con  Ja  Badia  di  Monlecatino 
•ttone^  giacea  perciò  ruìnaio  nel  748:  ma  non 
Petronace  lacerne ,  senza  pregare ,  che  nella 
t  raeniione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
ene  uno  piii  splendido  :  il  che  basta  per  to- 
»iitraddizione  fra  la  Bolla  e  Leone  Manicano, 
;ni  dubbio  intorno  all'  esservi  staio  già  nel 
di  Fiumarola,  ni  quale  s'ianolii  l'altro 
750. 

NUMERO  DCXVIt. 

di  Liufperto,  detto  anche  Centolo , 
Arcidiacono  di  Pisa. 

Aiwo  748.  Itfano  13. 

(Dsl  P.  Orìeodi  (J)). 
•mioi  Dei  Salvatori  Dostro  Ibso  Chbuti 

eimo  atqoe  exc«UeiitÌHÌiDo Hatchu 

orto  (3)  tertìo  decimo arti  (  ronfi- 
li <  copiò  quesU  Carta  daìV  Origi/tale  ,  nel- 
icovile  di  Pisa,  Num.  39.  Al  Muratori  *  già  n' 
EdiU  un'altra  Copia;  ma  l'Orlendi  lo  prece- 
'  la  sua.  Il  Brunetti  \  volendo  ristampare  un 
tla  Copia  del  Muratori ,  non  so  per  quale  na- 
ie quella  dell'Orlendi,  che  confessò  parergli 
tori ,  nella  PrcfaEione  alle  sne  Carte  Pisane, 
curo  della  fedeltà  delle  Copie  inviatigli, 

quarto.  La  maggior  differenza 

t  manca  intera  nella  Copia  speditane  al  Htt> 
Qt  Notae  Chronologicae  »  :  cosi  egli  icrivea , 
già  il  testamento  di  Liutberto  era  stato  posto 

ccr  et  Protaos,  Tonto  U.  Parte  II.'  pag.  OSO.  (A.  1738). 

.  jBtì.UI.  lOait.  lA.lTtQ. 

Mpi.  Toscano ,  I.  K3D-lt34.,  e  pi«.  23»-»].  |A.1«M). 

2Ì 
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ckiata  da' iord  V Indizimi). 

Pn  a Cbitulus  •  • ama  io  hoc  secolo 

TÌTÌt  homo are ,  haec  eoim  nobis  est  recordari 

beati  pauperes qui  aìt.  praeUri  enim  /Ejm 

htifiis  Mundi ,  et  sìne  sollicitodine gorius  (Gnr 

garius)  ioqiiìd.  adprapinquante  mundi  terminui  €um  sigu, 
et  patentia  eofupìcìmta  (3).  Secaodom  yerìtatis  Toce.... 
.  •  *  •  •  Aitsi  ezhilararì  corda,  et  Doairas  meotes  ad  gaol) 
patriae  celestis  erìgere.  Iterum  Paulus  egregios  predica- 
tor  dicit.  nolite  diligere  mundum  y  neque  ta ,  quae  ta  mm- 
do.  et  qui  enim  qui  diKgii  mundum  non  est  caritas  potrù 
in  eo.  qooniam  qui  amat  eom  amator  ab  ee  qoem  aisal 
Et  per  hoc  inimicus  Dei  esse  coDviocitar.  Domioas  dkìL 
facile  vobi$  ìoccuIùs  que  non  veterascunt.  et  centuno  i 
Domine  $i  aiiquod  defraudàbi  reddo  quadruplum.  Nani  t 
David  psalmigrafus  vates  cecioit  ail.  divitie  sì  a§^ 
nolite  cor  non  (?)  adponere. 

PioDiDK  debet   uDOsquia   etemis    lavorar!   mund^ 


ia  luce  dall'Orlendi ,  con  la  sua  vera  data  del  748.  Priro 
lume  di  tali  Note,  ii  Muratori  attribuì  roalamenle  all'aooo^ 
le  dispoiiuooi  tcttameutarie  di  Liutberto.  Ma  già  prima  0^' 
leadi  aveva  il  P.  Guido  Graudi  *  toccato  di  tale  Scriuun,  ci^ 
fgli  collocò  nel  744,  perchè  gli  parve  di  leggere  nella  Per^' 
mena  corroda  non  il  quario,  ma  il  primo  Auqo  di  Back& 

Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  :  l'uno  era  Gì^ 
di  Pisa,  chiamato  perciò  Venerabile  Padre  nastro;  Tiiov^' 
peUavasi  Giovaoni ,  Vescovo  d'ignota  città.  11  prioio  attuti* 
l'infermo  Arcidiacono,  quando  egli  dettava  il  testaseato )  ed 
il  secondo  lo  scrisse  e  sottoscrìsse ,  come  se  fosse  au  HoUro. 
Ciò  avvenne,  presa  il  Muratori,  per  un  rii^etto  dovuto  all^ 
qualità  del  moribondo,   ed  alla  causa  in  favor  delle  Cbiese- 


1  Grandi ,  Epistola  de  Pandectis ,  paf .  114.  florentiae  (AdTH). 
»  Corroiae  l4tUra§  annum  primum  Bagus^  adeoqne  uamk  Ikk  'ai^ 
3  eaM  fmm^  a. 


itlPBRCA  Cam  Casa  filios  vet  fili»  tm 
Tel  immobile. . . .  sobeUnlia  sua  que  ad  \pi 
]ÌQUSCÌlar.  Seo  et  Frinchisi  ,  et  Gist  cnn 
aas.  Gadskra&o  et  Waldirara  ,  S«a  h 
ias  snas.  de  monte  Gcitolfi.  Rodichis,»! 
1  filiis  el  filiaB  suas.  Tedpbrt  et  Psiteiin 
lias  suas. 

ìbii  cum  Casas,  et  personas  sua ,  el  omH 
<  ad  se  pertineolia  mobilia  ,  et  iaiiuiliilit 
B.  Radthuda.  Eirnefrih.  Bohillo.  Hi- 
lOLCS.  Ippulo  et  Fridicadso  Gentài. 
1  Ratpbrga  cum  filios  et  Qlias  w».  ^ 
inus  ejus.  Pertiald  Gondipurt.  e(  Ai- 
lios  et  filias  suas.  Bugoolo  et  Atmirun 
lias  suas. 

um  casas ,  rei  omnes  res  suas  mmilii  « 
Iqnit  ad  manas  suas  faab««  videatar.  S» 
\nciUa  di.,  et  de  Cdltano  Aohifmga  pff- 
|uae  de  eos  procreantur.  Volumos  oeas 
US  rebus  suis  dum  nos  Cbntolds,  ef  B"" 
eruerìmus  in  nostra  sit  polesUle.  ^' 
ro  decrevimus  ut  omnes  sinl  cum  obkì 
i,  el  absoluli  ab  omni  nexn  coDdi(^' 
'iliitis,  et  voluRiDs  habealìs  dereosioDCBi  *' 
lae  Mabiab  (1) ,  vel  Episcopo  in  lowf 
et  per  omne  Casa  per  singulos  annui  i^^ 

US  habeatis  de/èruionem    ad  Eeclt^""'^ 
la  liberaiai  dopo  la  morie  de*  totatmi  o'" 
•luni/j  ,    ma  restar   sowo  la  ^woieiK*'*  " 
iesa  Pisana,    mente  il  pagamento  d'u» 
i  due  leslaton   drtlei»    il   mtwé  J' »«"""" 
1  altro  eran.  lenuli.  »  f-U  hactena»  Mr''"' >" 
li  dello  da  Tacilo. 
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-{•  Ego  BiGHiPBBTus  qai  et  Hacgio  Diacamis  io  ne 
tenameniwm  a  me  fàclo  minu  mea  siiiMcrìpsi. 

-j-  Ego  Al0art  Diacanuft  in  odc  TeMmuntim  rogiti 
me  teste  subscrìpsi. 

Signam  -f  maDu  Ebmbfridi  filio  quondam  Arkiufìi 
ie$iì8. 

-f-  Ego  Adfdsus  ud.  Cierìcns  ia  hunc  Tetiamenlmm 
teste  subscrìbsi. 

Signun^  -j*  maou  Guik>uni  od.  filio  quondam  Fildì» 
teslis. 

Signum  f  manu  Cunipbrt  filio  qoondam  Pittori  «L 
teslis. 

BfPERTUs  Relechiusas  {religio$us)  CkriciB  ii 

bue  Testamentum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Anfusus  vero  religiosus  Gericus  in  buse  Titit 

menlum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Maccio.  Se  questi  non  sono  cognomi  ,  l'orse  precorrono  p»* 
simamente  a' cognomi.  Erano  i  due  testatori  del  sangue  de'Loo- 
gobardi,  o  di  quello  de* vinti  Romani?  Ortamenle  il  fi»unés> 
ed  il  prezzo  del  mu ne/io  de' servi  è  cosa  tutta  Longobarda;  o^ 
cosa  Romana  è ,  come  ho  detto ,  il  fare  un  testamenlo  io  ^'^' 
Invano  perciò  il  Signor  di  Savigny  si  metterebbe  in  atto  <ii^' 
^ere  un  testamento  celebrato  alla  Romana^  perchè  sottoscnUo 
da  aette  testimoni.  Egli  *  propone  una  sua  Tavola  di  tMUiWD|'» 
dopo  il  774,  a' quali  sottoscrissero  cinque  o  sette  testioo^' 
ecco  un  nuovo  esempio  de' sette,  non  compreso  il  Notaw»  ^ 
lu  il  Vescovo  Giovanni,  prima  del  774.  Qual  martvigfe  ^ 
ciò  s'usasse  dopo  la  Legge  degli  Scribi  del  727? 

Fatto  sta  ,  che  il  numero  de'  testimoni  fu  sempre  '«^^^ 
variabile  ne*  testamenti   prima  del  774.    £  poi   quanti  ^^^> 
principalmente  Farfensi ,  non  si  veggono  sottoacriiti  ^*  ^^^^ 
stimoni,  senza  essere  alti  d'ultima  volontà?  Nove,  non  s«^^^' 
furono  i  tesumoni  della  Monaca  Bona  del  mese  diMagp^'^^ 
{redi  prec.  Nnm.  606):  dieci  nella  vendiu  del  prec.Nttm.^'' 

1  Savigny ,  Hìst.  du  JDrolt  Romain ,  II.  144.  (A.1839). 
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ignos  Epìacopus  rogiti»  a 
^rcbidiacono  seu  et  Bisi- 
hanc  pag:ìaam  Tttlamtnti, 
estitim  ad  scrìbendiiiD  su- 
forum    leptem  (eUtum  sob- 

NUUERO  DCXVlll. 

Dotuuiofu  di  Zaccaria,  AbaU,  m  Benevento. 

Anno  748-  Aprile. 
(  DdJt  Cronica  di  SuU  Sofia  pretta  rUghelIi  (1|  ). 

Ih  Domine  Doddìdì  Dei  Salvatorìs  nostri  Jeso  Cbhuti, 
Uaa  cam  Consilio  et  jaisìone  Domini  gloriosissimi  viri 
GisoLFsi  sumnii  (ne)  gentis  LoNaoBARDOiiDM. 

Ego  Zìqurias  in  Domini  nomine  Abbas  dono  atqoe 
concedo  libi  Lcpo  diariuimo  meo   terliam  porlionein    de 

(.)  Ughelli ,  Ila).  Sac.  Vili.  6a6.  (Ex  Parte  III.'  Nam.  4- 
fai.  89.  a  lergo  ad  CoiHce  Valicano  4939].  ^edt  Assemani  *. 
Don  M>  neichè  Alessandro  Di  Meo  *  dia  il  nome  di  testamento 
i  ,  facendovi  «opra  molli  ragionamenti,  che 

j  i  noti  frattanto ,  che  si  fatta  donaelone   di 

;  olea  darle  una  gran  pubblicità  e  Ja  maggior 

I  fa  regiiIraU  nelle  Geste  Municipali ,  che 
nevento  ;  me  in  vece  vi  s'  appose  il  sigillo 
to  uD  grand'  eietnpio  ,  che  può  insegnare 
olla  d'alcuna  troppo  superlative  regole  Dì- 
<  le  quali  non  ti  tralascia  d'affermare,  che  mai 
li  ne'Diploroi  de'Re  o  de'Duchi  Longobardi; 
i  fossero  pervenuti  loit'i  Diplomi  Originali 
a  ,  o  quasi  non  si  dovesse  mai  fare  alcuna 
od  i  meno  solenni.  Si  legga  cij>  che  già 
ix  nell'  Editto  di  Hotari.  . 

ili.  Script  il.  S82. 

II  372. 
Longob.  U.  365. 
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junooe  potaUlH  eroiìl; 

Inoqdi  tibi  Ixpo  praedido  ipsHi  tertòn  pntioM 
per  hoc  pneeeptim  glorioiae  poleslilis  firaufiqoitm 
amodo  et  deineept  habeas  Um  la  qui  nqn  Lm ,  qn 
et  filli  filfornm  toorum,  et  ddIIos  ci  mattrit  Guulu 
aat  AelùmariiSf  vel  qnisquam  homo  cootn  ea  qnaen»- 
■tra  fimuvit  potnlas,  qaandoque  ire  praestmut,  sfdK- 
flra  finnitas  omnì  ìn  lempon  roborala  panuneat. 

Uhm  ego,  qui  snprz  Z^cbibias,  prò  confiniuDdi m 
doiutùme,  oomioataiD  glorìosissimam  patii  polesbtca,ui 
amtuhm  auum  affigi  pratciperet ,  quod  ti  affLntm  et 

QooD  praecepbim  donalioma  ex  jussione  et  dictalo  b- 
mitii  nottri  TÌrì  gloriosissimi  Gisolpoi  Pkopkasimis  [  fo 
ProMoam  notarìniD]  noUrius  scripsit,  ego  Abb&bdds  dicti<i 

Data  josnoDe  in  hoc  tocriutitinio  BEHBVKn'A5o  tiSM  1 
mense  Aprii,  per  lodìct  1.  feliciler.  ' 

NUMERO  DCXIX. 

Ariehiio  di  CampUione  mutua  un  loldo  d^or^ 

ad  MeMtandro  di  Sportieiana  con  cauiiont. 

Anno  748.  Aprile  9. 

■f-  Hegjiaiitb  domno  nostro  Rachis  vero  {viro)  eictl'ì''' 
gè  anno  quarto  sub  die  quiala  iduum  aprilimn  ivli^ 
prima 

(i)  Il  Fumigalli  '  pubblicò  questa  Girla  Origin^''"^. 
vau  neirÀrdiivio  di  Salilo  Ambrogio  ia  Milano-  Qut)^> 
noi  diciamo  ipoteca,  cbiamotsi  cauzione;  potta  «opra  n»  P 
ticello  dello  FoMÌola.  Alewandro  l' ipoiecà  pel  *oWo  i^'"^' 
da  lui  ricevuto;  obbligandosi  a  restiluirlo  fra  un  aano-""" 

1  Fomaidli,  Cod.  Siat'Ambrotiaao,  pie-  SB'  (4-  IMS). 
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Signuin  f  manus  Ussoni  de  Sportigiara  testis. 
Sigoum  f  maous  Sadoald  de  SpoRTiaANA  testis. 
f  %lgo  CuMiiiDBiD  in  haoc  cautianis   rogatus  ab  Als- 
X  ANDRO  me  teatis  aabscrìpsi. 

+  Ego  AusTROLF  notarìus  post  tradita  compie?!  et  dedi. 

NUMERO  DCXX. 

/(  Diacono  Gallo   offre  alla  Qiiesa  di  San  Rigalo^  per 
rimedio  deiranima,  una  ma  ca$a  in  Girmaniano. 

Anno  748.  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Dal  Bano€chini  (1)  ). 

f  In  Dei  nom.  Regnante  da.  nostro  Ratchis  vir  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  Christo  auxiliante,  meo- 
se ,  inditione  prima  feliciter. 

Gallus  V.  V.  diaconus  libi  Ecclesie  Dei  ,  adque  beatis- 
simi S.  Rbguli  loco  Waldo  (2)  perpetua  salulem  dico. 

Rbrdii  creaturarum  omnium  creator  Dominus  fecU  ho- 
minem ad sue  similitudinis ,  dans  ei  intellectum  t  ot 

eam  que  fotura  sunt  agnoscat ,  et  de  animabus  sais  a  longe 
provideaot  prodenter. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gallus  diaconus  oflfero  deo  et  h»^' 
S.  Regulb  ,  idest  una  casa  mea  quas  bavere  videor  in  \oco 
Gbrmaniano  (3),  qui  regitor  per  Gioddolo  et  Tbodoeicw^ 
massariis  ;  in  eo  tenure ,  ut  dum  ego  q.  s.  Gallus  di»- 


■■^    — 

(i)  11  Barsocchini  *    pubblicò  questa  Carla  Origifia^ 
TArcbivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  K.  88  ). 

(2)  S.  Regali  loco  ff^aldo.  Già  s'  è  parlalo  di  questa^  » 
sa  nel  prec.  Num.  697.  ^^^ 

(3)  Germaniano.  Luogo  presso  San  Regolo  di  Gualdo  o 

maremme  di  Populonia. 
1  Barsocchini ,  Meni.  Lucchesi  Tom.  V.  Parie  II.  |>ag.  96.  (A*  1 
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cnnas  advivere  menteroDBUfniftu^Ddi  iomea  sid  potestà- 
lem  quid  aut  qualiter  voluero. 

Et  post  transito  vero  meo  ipsa  suprascripta  casa  cum 
soprascrìptis  matiarOs  ividem  resedentem  aliut  redditam 
non  facias,  oec  angarias ,  oec  nulla  xxtfiat  (1)  ad  tpsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  ,  nisi  tantum  per  sioguios  annos 
quattuor  modìa  granu ,  uno  animale  quale  abueiit  ;  prò 
camisia  tremisse  uno,  una  libra  etra,  uno  eistario  mei, 
et  amplius  nulla  dalionem ,  aut  Jcu/Ea.perexolvant,  quia 
mihi  sic  aclum  est. 

Et  ammodo  et  in  perpetuis  temporibus  sicut  supra  le- 
gilor,  securiter  possedeas  tpsa  taneta  Dei  vtr(u(e(2),  et  sa- 
cerdns  qui  ividem  deservierit  prò  meis  deliclis  Tacinoribus 
ÌDcessanter  Dominum  deprecare  diveas,  et  luminaria  sao- 
doclosom  Dei  facias. 

Qdam  Tero  duas  paginas  uno  (enure  conscripte  et  Gao- 
DE5TitiM  indignus  prcsbiter  scrivere  rogavimus,et  subter 
sigDum  S.  Croci  feci. 

ACTOM  LoCAr 

•\  Ego  Gjxios  diac.  in  hsnc  cariala  dotalium  sìcut  su- 
perìns  l^lor  propria  mano  mea  sub. 

Signum  ■{-  ms.  Thbopigbitds  arcidìac.  leslìs 

Signom  -f-  ms.  Miloria  v.  v.  presb.  testis 

Signum  -f-  ms.  Dbosdbde  v.  v.  presb.  magÌMiro  tcole  lesti* 

SigQum  f  fai.  Alvabi  cler.  lestis 

Signam  f  ma.  Gdhpuui  cler.  Glio  Honipbiit  testis 

■f"  Ego  q.  s.  Gaudbntids  presb.  scrìpsi  compievi  relegi 
ci  dedi. 

(i)  j^ngarìas icufiaa.  Dice  il  Ducange:  ii  Specie*  iti- 
li buti  «pad  Lungobardoc  n.  Qui  è  tributo  (errile,  o  peniione 
in  danaro,  dovuta  da'Coloni ,  dagli  Aldj  e  da' servii  V anga- 
ru  poi  erano  pe&i  ed  opera  perioDBli. 

(a)  Ipta  taneta  Dui  mriute.  Cioè  U  Cfaieia  àt  jiao  Regolo. 
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ìnidtifo  fonda  la  Badia  de'SatUi  Pitìro, 
Ro  in  Pistoia;  dello  poi  di  San  Pin 

HO  748.  Settembre  8. 

(DiIBnuMiu  (D). 

nomine  domini  die  octava  mense  Set- 
omino  lUcHis  Tir  excellcnlissimus  rrgf 
idiclione  secnnda  feliciter.  Ratpbkt  f- 
.iCHtsi  spera  (ipcraiu)  ut  io  me  diiiu 

)lexus  rejacere  io  inGrmitate 

fures  non  eBbdiunt  oec  fìjraalur  ni 
nerear  quam  domìous  nosler  ìams 
iptor  omniam  io  se  credentibus  pro- 
;st  venite  benedìeli  patris  pereipiit  rt- 

lubblicò  quesla  Coiiia  da  un  j^/jogn/eii 
lell'  Archivio  Diploinalico  Fiorentii».  ^|l" 

costume  ,  che  il  Muratori  *  l' avea  M"- 
la    ma  due  volte    nello  stesso  Tono ,  pa 
lente  dall'  Archivio  de' Rocclielliai  «li  Pi- 
llilo Zaccaria  ^. 
avea  poita,  com'era  tuo  debito,  soiLo  1» 

allro  errore  inconcepibile    il  BruncUi  ■' 
TC  749  :    mese  in  cui  correva    l'Inditi'* 
!a  ,  ch'ò  sanala  con  lettere   dell'i"'''" 
:rio. 
114  non  era  trailo  àalVOriginale  àtljt^- 

,  che  il  Notaro  Guaspcrlo  fece  ntl  J'*' 
copialo  dal  Muratori:  ■  ante  annoi  cif^"' 
n  uiKe  coniava  perlomeno  s«ic«nlo«**  ' 

.  Toicuia,  I.  331-334.  |A.1806). 
Eli ,  V.  MS.  et  MB.  (A.  1741). 
PiMorirarit ,  pag.  370.  (A.175f>). 
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gnu»  quad  voUt  faralttm  »u  ab  mgitu  mtui^f-  Et    ■(»- 

rum  «mmonuit  dicens 

3-  filius  masculus  preTÌdimua  io  pn^io  meo  aediGcve 
ecclesia  mouBlerìo  beatÌBsimoruio  sancii  Pbtk[  et  Pauli 
alque  Anastasii  et  ìnivi  me  vel  anima  nua  commendar* 
atqup  ofièrre  medieUtem  de  omneiB  parvitatem  pecuniam 
vel  adqDÙìlum  meum  quod  OUDC  presenti  die  avere  eo.  . . 

4.  -toero  {potuero)  tam  Casa  avìutioois  mee  quam  et  Cast 
masarieie  seo  Caialia  vinea  terra  pratis  pascois  Silvìs 
Salectis  Sanctioaibus  cullum  atqoe  iacaltum  movilem  vel 
immovilem  seseque  moventibus  uuuiìa  et  io  oamìbus  ad 
ìpsom  saoctam  et  veaerabile  locam  offerri  et  coqdonìre 
previdi 

5.  seu  et  Astbsbldà  qui  vuu  mmattiea  induta  esse 
videtur.  lo  eum  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  filia  piea 
rolueie  cam  goaitrìce  mea  Udntià  atque  coninge^fiea 
Pebtbbkbada  seo  germana  ae»  Vat»rta  in  ipso,  rnona- 
slerio   deservire  voluere. 

6.  nodo  domÌDo  egcnos  vel  panperes  recipienduiq  et 
elemosina  tribuendum  et  gavernaodum  per  ebdomota  upa 
paaperes  vel  peregrtnas  auimas  et  una  cum  domikico  ab- 
bate rectore  qnem  ioibi  ordinare  previdi.  Omnia  n^  dixi 
in  sua  babeat  polestale  regeui    

7.  elemosinam  tribuendum  de  qiaibus  inibi  dominMS 
condooare  dignalus  fuerit  et  prò  amta  mf»  gravata  f<m- 
deribus  peccatia  mels  die  DoctUqae  omnipoteatisr.dpnini 
et  eiusdem  omnipolentis  dei  genitrice  habia  vel  be«tÌB- 
simi  sancti  Petbi  et  Padli  seu  anastasii  in ■..,.*: 

8.  niuiis  peccator  de  vincujis  penarum  eripere  '  digoer 
lar  et,  inter  sapctìai  et  electis  Bois  aliqua  parte  veliSo-f 
cietas  tribaere  ìnbeas  qnìa  scriptum  est  per  eloqnium  et 
mÌDÌstrationem  domini  nostri  Jubsd  Christi  jwdVe  (sic)  ti 
dabilur  vob'i  querite  ti  invtni •••■ 


niirr  et  oìniaB  pttatar  cnfitM  ii 
srktirdùi  quoti  est  più  donniDS  ae  n- 
D  Cadì  et  terre  de  puritatii  imi  lon- 
ad  ipsa  saneta  «trftUe  dmhìbìb  beitòàii 

Paitli  sea  AiusTAsn  caeleste  gMid 

nea  pbktbkìda  eamale  tìIìo  fnerii  «■-   ' 
I  seooéo  domino  ve)  momsterìo  Doheril 
Ae  rebas  meis  avere  debent   nin  tkh 
forìs  exirc  deveant  ambolando  obi  n- 

1  fiiia ;...*■    ! 

ere  cara  portiooe  na  vadat  ubi  Tobe*  . 
is  mas  Tel  io  ipso  niiHiaaterìo  DidU  pò»-  i 
iperatione  facere.  Nam  si  ìdìtì  ptnnv-  i 
I  sapradielo  tectore    Te)  genitrice  iIi|k    ! 

sororej. . . I 

TÌlam'  coneesserit  in  bnac  «x9iiiin  aaà  \ 
I  raea  sii  polestate  regendtRn  remelioni-  | 
capiendum  nam  noo  ad  secntaribiu  F"'  \ 
ibtrahendura   Disi  prò  anima  mta  Urtn 

nf.-{fitii] 

!es  esse  dereanl  Mctmdutn  tex  gt^i*  **" 
«ododiio  in  niam  areat  polestate  f  el  ^' 
lerit  ordioafom  et  bì  ad  secolarAis  io* 
!  portionem  sua  sascipiat  et  iitipw*'' 

ipeFatfooe.  .i 

«  iasta  deo  faerìt  erdòatus  et  qwx'' 
it  si  «De  Sàia  imascnlo  Iramìero  eli*' 
ralvB  foero  qaam  ipse  MQctnm  eti<B^ 
MecraUs  sìt  voto  atque  decerm  ut  'f* 
DodMbio  taoidioti. 

lex  genite  nostre.  Chi  non  vede ,  che  B«tp*' 
.  puro?  Ma  la  sua  Legge,  vt»  «fili  '■''** 
rritoriale  per  lutti  gH  abitami  del  Rfp"'' 
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IS.  gè  (con^'w/e)  seu  Sorore  et  filia  mea  et  omoia  me 

àieltle  rebus  meìs  quod  ìqÌtì  condonare  visus  flim  die 

bus  vitae  fiaae  in  saam  areat  polestalem  et  post  otH 

eorum  quod  per  ìpsi  ìdìtì  fuerìt  ordioalus   et  servi  vf 

aacillas  meas  prò  (mima  tnea  liverì  demittend 

i6.  ratum  sic  in  ipsb  libertas  permaneat  sieut  prìn 
ceps  doDDUsbonae  memoriae  Lvm\ia>v$rex[i)fer  aedi 
ctam  coofirmavit  et  iteram  conGnnare  previdi  at  su 
Dullios  maire  ecclesiamm  subiaceotem  ipsam  saoctau 
Oratorium  vel  Seoododiio  parvitate  mi 

17.  DOHiHico  Abbas  per  me  inivi  posilin  et  ipsa  gè 
nitriee  atque  coniuge  seu  gernaaa  atqae  filù  mea  i 
suain  aveat  potestatem  diebus  vitae  suae  aut  fratri  ve 
Sorori  qui  per  ipti  tnm  potili  fatrunt  (2)  vel  postmodun 
amuqniiqae  secondum  divìoam  eleclis  spiri 

18.  penes  et  prò  scelera  mea  domiuum  deprccandun 
aam  per  oullo  titulo  ìo  alium  hominem  alienandom  au 
per  corraptioDe  inivi  alio  supponendum  nisi  quem  ili 
voluerit  qoi  inivi  fuerit  oidinaliu  et  nuUus  de  heredìbu 
proberedibns  meis  quandocmaque  aliqna  postes 

19.  inis  temporibus  slabilitum  permaneat.  Et  qoi  con 
Ira  hancCartolaffl  vel  ipso,  monosleiìo,  aot  sanctnm  Se 
Dodockio  ire  qoaodocumqve  presumpserit  aut  eam  in' 
rompere  volaerit  ioprimis  in  ira  dei  et  omnis  viiluti 
CKk>raH  archangeloram  angelorum  prò. 

(i)  iMÌpmiidu»  rtx.  Si  vegga  la  Dota  precedente. 

(al  jiutfifUri  vel  Sororì  qui  per  ipai  inivi  potidjuerujn 
Per  <[iicue  puoLe  rettamente  coudude  il  Brunetti,  che  il  Ha 
■utloo  PittoìeM  (ÌHulato  da  Hatpertv ,  era  co«l  d'uomini^  co 
me  di  donne  ,  Mito  1'  Abate  Domenico. 

Qoi  Rmaelti  lì  rammenia  del  Muratori  ;  t,  lenu  ponto  ad 
ditale  il  luogo ,  riprora  1*  opÌDione  di  lui ,  che  il  Honaiter 
tute  di  iole  donne. 


I  qui  tndidit  dMnimmi  nostrani  ihisci 
lartoro  sit  consnnplam.  Ecce  ut  mea  tvt 
idimplevi  et  àtaudus  (ne}  nolarios  KrÌTCR 


Bu  regoom  et  indictione  soprascrìpU  feli- 

aaooB 

tnedicm  rogatns  ad  ritpbrto  maDa  ao 
ibscripsi.  Ego  Làz&bos  rogatila  a  RiTTEtn 
subscripsi  Sigaum  manos  MAVaEtLi  f*"- 

lam  STATARI  rog 

manus  àasblhi  quondam  (1)  filio  qooouB 
uguum  miDiu  tatoni  quondam  filio  ^i^^ 
itis.  Ego  ivoNDCS  (sic)  qui  snpra  scripW 
post  a  lestibufl  rovoraU  et  tradtU  ipà»  j 
esente  Ahdsu  GÌ  (2) 

[arou  aono  regoì  ejus  quarto  P*^"'*'  ; 
omplevi  et  dtH.  Ego  gadspebto  Bot  ^  i 
vvtà  scriplom  fideliler  «cemplont-  j 

bualbertus  ootarius  et  judex  uen  p"' 
leuffl  iUud  vidi  et  legi  sic  inibì  «ouie- 
>  in  hoc  exeipplo  scriptum  est  preterK'' 
ave  et  maoD  mea  propria  scripsi 

,  Questa  parola  qui  ripetuta  piii  volle»** 
tandoei    d'  «n  lestimone  io  «ito  dì  joUo*""^ 
li  dnole  il   Branelti ,    che   a*»ai  »'"'•".. 
orra   il  semo.  Ella  è  mnlilaU  in  '^"*  7* 
vi  mancano  molle  parole.  Gn alberici ''"^ 
0,  fu  nel  1114  l'autore  del  p«*«""^'^ 
rive  il  Brunetti,  ti  trovano  .molti  v^ 
imatico  io  Firenie. 

MfiU  Andrea  fit QoÌ  v'  ha  ,  c«M  "*" 

,  strana  confusione  di  versi  nAVJp^ff^  ^ 
i  et  dedi  son  parole  apparienenli  al  B»*"" 
ravollcinmcMo  a  quelle  di  GuasperW  <lt'7* 
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Som,  «edova,  dichiara  m  ^koI  nodo  intende  eUa  donare 
a/  JKmait«ro  dt  Fhrfa  i  Coloni  dd  Cotale  yi'à  da  Ih 
donatole  di  ForaicaU  nel  Goaldo  di  S.  Giacinto. 

Anno  748-  Decembre. 

(  D«l  Goletti  IH  ). 

Ih  nomine  domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jbso  Cntisn. 

Tempobibds  donmi  Loponi  gloriosi  et  summi  dncis 
genlis  Làhgobaidorihi  anno  ducatos  ejns  in  Dei  nomine 
IV.  mense  Decembris  indictione  IL 

QciSQfiis  snorom  £acÌaorum  et  merita  delicloruni  per- 
tTsctans  eterni  regni  beatilndinem  desiderai  et  voricis 
ìgnis  incoidnun  eipavescit  dum  in  bac  vita  versalnr 
oportet  nm  mte  ealulii  traetare  remtdium  qualiter  hic 
perfmabir  rìta  et  illic  regnetor  com  CmiisTO. 

£t  ideo  ego  Boiu  nlieia  cnjusdam  Atbrolfi  gaitaldii 
Castri  (2)  PoitCAm  nna  eum  permtmone  et  vokmtale  filiorwn 
meorum  idest  Ocibrìmi  et  Folcoaldi  remioiscens  pec- 
citomm  qne  egi  per  igoorantiam  meam  et  prò  amoM 
predieti  viri  mei  vel  filioram  meonm  dono  et  io  eterna 
Iraditioiie  concedo  in  H.  S.  Dei  genitricis  semperqne  vir- 
ginìs  Hius  sito  territorio  Bunim  in  loco  ubi  dicitor 

(l)  11  Goletti*  triRM  qaeila  donauonc  dal  Kuin.  35.  del 
Graa  Bi^irtra  di  Parfa  :  Carta  ricordata  già  diami  dall'  Aaie- 
maai  ■-  '  '    ' 

(a)  Gaataidii  Cattri  Poatani.  Il  Gasuldaw  di  Pobuikt  en 
im  anpìo,  come  dimoiira  il  Galletti  '  eoo  molte  Scrittare  é 
Farfm ,  le  qn]!  per  altro  appartengono  a'  secoli  lunegnent 
&  crede,  che  lai  GaiUldato  comprendewe  Norcia  ed  jlliricol 


■Il 
■Il 

-V, 


iV, 


L  Scrir.  m.  411.  (A.176S). 
[.  »n.  (A.  I7V7). 


mctiastmo  Tiro  Foicoaldo  abbati  Tel  rat 
mi  M.  hujus  porlioDem  nostrani  infra  jwil- 
Btus  ad  S.  JiiciKTBOii  de  «wdfc  qai  ditite 
as  Tineas  oIÌTCla  silva  salecta  liwitibQS  Kr 
DDÌa  et  in  omnibus   quantum  infra  prali- 

vel  co*aIfm  FottiiiCATAil  tenere  Tisi  sqm 
1  ipso  concessimos  sancto  M.  io  (ali  tot 
^i  hominei  Coloni  nostri  (1)  residere  toIb- 
cosole  omnc  servitiom   aot  dalionem  iiioJ 

de  predirlo  casate  FoRHiCàTA  qoi  ia  so- 
lido esse  Tidetur  persolrairt  in  ip»  D" 
ummodo  ut  nulla  eis  fiat  super  inp<aW 
US  diximns  quantum  de  |>rencMiiinato  «wi' 
Tant.  I 

me  Coloni  ipsi  in  eodem  caiaìt  lesiiai 
;ant  licentiam  exeundi  de  casale  ipso  m 
I  et  M.  ipsom  disponat  eojafem  ipsu»  1"^ 
sine  aliqua  anleposilione  et  si  qood  iW 
ies  mei  doiMidoiwni  isttm  contradìcere  ^o- 
a  ex  nosfris  licentiam  habeat  r>crenli  ^ 
ore  firmuiD  permaneat  donum  nostni" 
co. 

carlulam  dona/ionù  alque  conceasicfis  M" 

nolariiis  rogatns   et  pelitus   a  soft*^^ 

tsi  et  tesles  ab  ipéa  rogati  auper  sigi»  »«" 

erunt. 

LITI  in  Palatìo  mense  et  indiclioM  "f 


Coloni  nostri.  Bella  doDaiione  fa»»  *       ^ 
di  Maggio  747  a  Faifa,  Bona  *«=""''°*    "„ 

mobili  (  redi  prec.  Num.  6o6  ).  Q"'  *"^ 
lo  stesso  MoDdSlcio  Farfense. 
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Signam  -^  maDos  Bonb  donatrieis. 
Signom  f  maoiis  Octbrahi  donatorÌB  et  conassoris. 
Sigaum  f  maDus  Fulcoaldi  Glji  ejusdem  conientimù 
SigDam  -f-  maDDS  RABEimoNis  comitis  (t)  leslis- 
SigDum  -{-  maDus  Ahsdaldi  comiiis  (estis. 
SigoDin  f  maaoB  TBDTPiunDi  eomilii  lestia. 
SigDum  -f  maoas  Amsefbidari  gastaldii  teslis. 
SigDum  -f  maiuis  Scaptoris  gasfaldii  testis. 
SìgDum  -f-  manos  Baciperti  de  Caubrino  testis. 
Sigaum  -j-  nuBas  Romutoi    ^imUifer   de    Cambriko 
egtia. 
SigDom  f  maaus  Fdronis  (!2]  conttn/tm/it. 

(i)  HaÒennonia  Comitis.  È  imporlanle  per  la  Storia  del 
e^gìmeqtn  Longobardo  il  vedere  ilanziali  tre  Conti  nella  cit- 
à  di  Spoleto  f  e  wrvir.  dì  testimoni  a  Bona  ,  cbe  dpveva  e>- 
«re  un  Long<durda  di  molla  stima,  ed  obilaote  forse  itcl  Pa- 
lazzo BenerenLano.  1  Ire  Conti  Bavennone ,  Ansualdo  e  Tcut- 
pnndo  precedono  a'  due  Gastaldi  nel  sottoscrìvere. 

{j)  Purenis.  Questi  è  iJ  Fusone  del  precedente  Num.  606. 

NUUEBO  DCXXIII. 

Oivdieato  in  favore  del  Monastero  di  Farfa  inlomo 
a  due  Castdi  del  Gualdo  S.  Giaciolo. 

Aimo  749.  Luglio. 

(  Dal  GalleUi  (I)  ). 

DcM  in  Dà  iKHBÌDe  ex  juasione  piissimi  ac  iniMimw 
^omai  mei  Lopoms  glorìoù  ducìa  directns  faissem  ego 

{>)  L'Auemani  *  traiK  Ìl  presente  Piacila  dal  Num.  37.  del 
RcgiiHo  Farfalle  :  CarU  riitunpaia  con  qualche  varìeiì  dal 
G»ll«ii«,  del  ^ale  io  segnilo  la  lezione. 

Audoaldo  ed  Audullb,  nel  18.  Aprìle  747,  aveano  promesso 

'  Amhm).  loe.  ett.  ttt.  t».  (A.ITSX). 
*  e»ltalU,  GaUo,  pai.  8B.(A.n87). 
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JoENALis  io  Rbatbii  pFo  causa  saDcte  Dei  genitrkis  ho- 
perqne  tìi^ìdìs  Uabie  et  propter  coso/et  ilkia  quosK 
Addolfus  el  Addeaìdcs  in  gualdo  ad  S.  Jaciktbdi  s- 
serebant  habere  et  per  Imsarknem  mìssuin  lionm  nfi 
et  Am>bbatem  Dolarium  domni  nostri  Ldponu  ^oritti 
dads  Dee  non  el  per  Tacipbktum  gaataUiiim  el  Annuia 
seuJdhortm  vel  plnres  honunes  judicatam  foit  wl  pvVi 
AimoLFl  et  AoDALDi  Cam  TEtDBPnrss  Scario  elHim- 
NiAKDS  aetionarim  de  ipsia  ctuo/tfrui  prebereut  sacnnnla 
et  dicereot  ad  Dei  eraDgelia  quìa  nos  (estes  Eumu  ^ 
AoMLFOS  et  Addaldos  ipsos  colato  in  ipso  gualdo  doiHKt- 

Sed  duro  ipsnm  laeramenlvm  venisset  ad  fxMduB 
dixerDDt  predicli  Teudepertds  Scario  et  M^iTitiin' 
quìa  DOS  juruniu  prò  «uoiibui  islis  nec  scitnos  s  \p 
prò  servilio  suo  ìd  doDom  acceperuDt  et  cum  vidiswt 
nos  Jdbnaus  una  cunt  Tacipbbto  gattaldio  prt^U  !>• 
vilatis  Reatine  quod  non  fuisseol  ausi  jurare  ipsi  ^tie 
sicut  per  Iksabeneh  judicalum  est  qui  est  mistut  l'i** 
regit  renunliavimus  Audolfo  et  Aodaldo  uI  ab  if''' 
cnio/ifrtM  sint  taciti  et  quieti  et  ipsos  cosala  pertioerot  K 

Qdod  fatturo  est  et  fioitum  est  meose  Juliì  per  i""' 
ctìonem  II.  et  io  preseotia  Hisemundi  et  Teudebi''''  ** 
Hasri  CiTBr  GoDERisini ,  Anoni  actionarii  et  Tum"  * 
Andaldi  vel  plurimis  circumslantibus  ab  AoDOtJo'*^' 
DCALDO  de  ipsis  casalibtu  renunlialum  est  Cujos  ""^ 
notiliam  brevis  ego  Gddipbbtos  notarius  ex  dicl»^"' 
KALis  seu  TAaPBRTi  gttttatdii  scripsi. 

AcTDM  io  Beate. 

dì  far  giurare ,  che  potiederano  con  giusto  liiolo  <h' 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  (/"eAprec.  Nnni.6oa).  I  lo"»*^ 
menlali  non  arendu  voluto  giurare  in  lor  favore,  And*"* 
Audulfo  perdettero  la  cauta  in  Loglio  749- 


34t 
NUMERO  DaXIV. 

/«mondo  *  Ttodtmondo  donano  alcune  ttrrt  m  CeMo 
'  ed  Alioiano  aX  Monatlero  di  Farfa. 

Arno  749.  Luglio- 

(DalGtUelU  (111- 

In  DomiDe  domioi  Dei  Salvaloris  nostri  Ieso  Ghristi. 

TEHPoariDS  domni  Ltponis  gloriosi  et  summi  duci» 
gentis  Laugobardoidm  anoo  ducatas  ejos  in  Dei  nomine 
V.  sed  et  viri  magaifici  Tauperti  gattMH  cioiuuis  Rea- 
TIRE  mense  lulii  per  IndiclioDeiB  11. 

lu.A  suot  lemper  donationis  jure  firmissima  que  piena 
et  spontanea  votuntale  conferunlur.  Et  ideo  ego  Isehdk- 
nus  et  TBCDBMimDus  germani  prò  mercede  et  redemptione 
animanm  tuiurarum  donamui  alque  coDcedimns  in  H.  S. 
Dei  Geottrìcis  Hirie  et  tibt  venenbilis  Fdlcoaliw  abbas 
uedietatem  de  (kuale  nostro  q^ui  nominatur  ad  Centdh  (2) 

vel  AliniMds  vel qui  regilur  per  Qdonos  noUroi 

hoc  est  Calvbeiuolck.  .  ..et  filios  Lbocciohis  que  cuni_ 
L-cpiTLO  Colono. .  ,,.ifso  gwddo  ad  S.  Iacinthoh  possi- 
iere  visi  sant  al  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
dio Cotale  perfìnet  ad  ralionem  in  omnibus  ad  M.  facere 
debeot 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  6nnum  et  slabile  sit  rfonum 
nostrum  (3)  io  ipso  sancto  H.  et  a  nullo  heredam    no- 


(i)  fi  Gallelti  <  lo  irasK  dal  Nuot.  nS.  del  ftegisiro  Farfeme. 
Documento  ricordalo  gih  prima  dall'  Àssemani  *. 

(a)  Centum.  Di  questo  luogu  nel  Bosco  di  San  Ciaciiilo  vì- 
uno  a  Farfa.  yeHi  prec.  Num.  6o3. 

(5)  Ut  firmttm  et  tìaòiU  ait  donum  nostrum.  Ter    oltenei 


1  GiUeUi,  Gabio,  VH-  ^- 

2  AjwiBMti,  Ilal.  lliit.  Strip.  UI  Iti. 


uando  contrvUcatar  onde  prò    perpeloa  b- 

veoerabìlis  loci  Gdadituitdm  Dobrìuo  htì- 
ulavimos  et  (esLìbus  a  nobìs  rogitis  oblé- 
iler  (sic)  lancle  crucis  feceniat 
Rbatk  mense  et  indictioiie  aiiprascrìpU. 

mamis  Hisehdkdi  domuorii. 

maous  TBUDBaDKDi  donatorit. 

mauus  AoDUALDi  laàdorit  testii. 

raanos  Haghoastu  lestis. 

maous  GoDUÀM  lestis. 

la  ,  FulcoalAo  Abate  di  Farla  non  pcoii  l'Il'- 
•sle  Atunicipali ,  che  oou  •'  erano  in  Ri» 

^UlriERO  DCXXV. 

,  Dma  di  Rmeveiuo,  concede  ia  Caoiomi 
i  uti  $erv9  con  ia  moglie  ad  Orsa ,  Tuonai. 

Anno  749.  Setlcmbre. 

(  Oalb  Cronk*  di  Sanla  SoOa  preuo  r  l'fktt  ' 

domioi  Dei  Salvaloris  noatii  Isso  Cru" 
5  DOS  UomiDus  vir  gloriofiitfimus  Gacuf^ 
gealis  LAHGOBARDOBOif  ,  tibì  Uise  1^ 
!ondomain  Mabichis  cuid  gemuDis  nì>>  ""* 
t  filiabus,  et  cum  omuìbus  rebus  taa,'" 
lerrìlurijs ,  cullum  et  iocullum ,  nn^'"  '' 
culi  usijue  hactenus  ad  maDiini  polesbù  "*" 
runl,  ijui  habitare  viJentur  io  SEUtfr)' 

Hai.  Sac.  Vili.  63S.  (A.  ititi:*).  (  Ei  P""  " 
loi.  C»d.  Valicano  i93<j),  f^edi  Ai^m""' 
e.  L'Aoiioiaiuic  <Ì«I  Di  Meo,  oeU' Indie*  Te^ 
,  che(]u<:9li>  luugn  lilicuc  il  uomo  di  &'"■' 
untano. 

it.  Ubt   SLiJp.ll.  583. 
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de  auIwcUoiM  Seawi  notiti,  qui  nominatiir  Liipoìldds(I). 
(  Si  tuppliiee ,  merci  VAMematd  }  : 

SijHDL  et  pnerum  Domine  FLOKBirnDM qui 

(  Ctmiimta  rVgMti) 

el  eam  sibi  iDcUlam  io  conjugium  sociavit ,  qui  fuit  de 
subaclHNK  Tusiiu,  gaUaUi ,  et  vtttoranj  nutri;  qoa- 
tenus  ab  faojiaiM  die  habeas  et  pomdeas  tim  tu  qui 
Mipra  ,  quam  et  filrj  Gtioram  toonun  ;  et  a  natio  quo- 
piuii  homine  ,  vd  osquam  habeas  aliquando  aiiqnam 
qaaestioaem ,  «ot  rafinlieiaionMa ,  aed  perpetui!  tempo- 
ribus secBTÌter ,  et  finniter  fa  hoc  noatnim  firmÌBsiaMni 
praeceptnia ,  tos  qui  saprà ,  saperios  nominalaa  Omio- 
nam  cnm  ooimbns  rebos  sois  faabere ,  uec  bod  posadere 
valeatis. 

Qooo  \wo  praeceplum  eoneeuJORu  ex  ìeusìoik  noni- 
nalae  poteslatis  AftDBFDscB  Du<ldu«  et  Rtftrmdarim  libi- 
^ELCBUO  Notarlo  scrìbendum. 

ACTDM  teiBTBm  in  Palatw,  mense  Seplemb.  Ind.  3. 
(tll). 


(i)  Scauri  ruulri,  qui  nominaUtr  Lupoaìda*.  L'&MCinani  * 
ed  il  Dì  He**  DOD  dichiaiaao  qual  sia  il  sìgoÌScaU>  di  tal 
voc«.  Afa  panni,  che  <]ui  si  \%Mì  d'uno  Scariole  del  Ite  : 
l'officio  de'quili  DOQ  somigliava  punio  a  quel  degli  Scarioni 
A'  UQ  Monatteco;  del  che  sì  pallerà  delle  Note  ad  uoa  Legge 
d'AMollb.  Gli  Scarioni,  secoadu  il  Di  Meo  >,  sovrainlendeano 
ille  Scarti  o  ichiere  de' servi.  &'i  vegga  il  seg.  Num  633. 


i 

m 

m 
m 


.loe.eit.  U,  S83. 

2  De  Ueo ,  AnsaU ,  Il  3TS 

3  Utm  ,  au.  n.  437. 


NDMEBO  DCXXVL 

Uta  da'  fratdli  Bmedeito  t   Tmdtrai  k 
ttuutero  Parfaut  m  Bosiu»  td  in  Kke. 

Anno  749.  NoTanbre. 
S.  4el  acfUro  FirioMe  :  Carta,  che  nato  taiti  Hi). 

mira  Dei  SalTitorìs  Nostri  Iobd  Catm, 
tomini  Lcn  glorìoa  et  Boamii  Dncii  gnti 
;  «DDO  dacataa  qu  ìa  Dei  oomiDef: 
;dì6co  Taopbsto  foMoItlw  ciTÌtatis  Btin- 
roubrì,  per  indìciioiieai  U. 
DOS  Bbhductum  Diaconam  et  TnnnuGi 
ItMe  «t  veDdidimas ,  tradidÌMe  alqne  In- 
0  venerabili  Folgoaldo  abbati  de  llw- 
>ei  geDJtrìcis  semperque  virgiius  Miiul 
[iiiHBin  io  BosuHo  et  in  HiucB  eoa  <*■ 
is  calda  vel  ìdcuIIìs  :  omnia  et  in  (mi- 
se jam  diclus  PicUBBnis  ad  snam  M' 
ram  :  ad  pretinm  placitom  ti  diffiuW 
acceplam  CavaUM  duot  valentes  sXti" 
et  tendom  valentem  solìdos  xz  :  qaod  ip 
mur. 

Ucttu  PicuiBinis  ,  qui  est  CM<nn>  <  ' 
Toloerit ,  resedeal  io  ìpao  dicto ,  e*  ^ 
bis  feci! ,  bciat  :  et.  si  exire  Tolne"'' 
cum  liberiate  sua.  PortiDncubiu  ^  ' 

ui  l'AsMmani  >  fé'  parola. 
M,  valente»  toUdoi  qainquaginla.  T»'  P'*' 
t  (tati  piit  generosi  questi  due  citiIi'i 
Num.  637. 

.  in.  412. 


BÌcot  soperius  dizimiu  ,  ramam  io  HonaaterkiDi  eau 
dmtts  powidendum  {me). 

Ita  g."  [vero)  al  ib  fate  die  firma  et  stsbilìs  bU  do* 
venditio,  et  neqne  »  nobis  ib  olio  haeradian  nostron 
ista  vmditio  cootradieitiir.  linde  prò  firmitate  ipsios  i 
nerabilis  lod  GoDipmnM  DoUrìam  ■cribendam  poatul 
vimna  et  iMlibns  m  nobis  rogstis  optalimos  ;  qui  sup' 
8^iim  Sanetae  '  Crocis  feoennit. 

Actm  in  RuTB ,  mense  et  indietione  sapraierìpta. 

Sigmnn  -}-   minos  BnBDicn   Diacooi ,   vendUoris 
traditom. 

Sminai  f  maous  TidobRadi,  vmàitoni. 

Sigmim  -J-  manos  RiÉoms .  fralris  ejos  eommtimtis. 

Signam  -{-  maoas  6inifEUPi  SaddcueHf  1«bIì>. 

Signom  ^  Cuiissiin  Shddateii,  teatìs. 

Signam  'f*  mtnafl  Alifrbdi,  testis. 

Signam  ■\-  maous  Rbumkunui ,  testis.      '  -    <• 

Signum  "f-  AiDDALDi  v  teSlis. 

Signam  "f  mantn  HBiótiftin ,  testii. 

Signum  -f-  manne  Ladbpbrti.  testi». 

NUMERO  DCaVIL 

R  Diacono  Benedetto  e  suo  fratdlo  Tetidtrad  oendoncf 
Sabina  U  Caule  di  Paterno  al  Montuiero  dì  Farfa. 

'         Amo  749.  Novembre. 

( M  NUta. la.  dal  Beg:htro dlFtrlk;  Cirti,  ctw  cndo  ioedft*;!) 

la  nooiine  Domini  Dei  Salvatori»  dobItì  Ibbso  Chris 
TmpostBDs  Domini  Lcn  gloriosi  et  summi  Dticis  p. 

(i)  CarU,  di  cui  l'AueiBani  '  avea  faito  mewzioiM. 
ri.toe.  «A.  m.  4». 


vm  :  aDDO  dncafus  ejaa  io  Dei  doibìh  V: 
oificì  Taciputo  gaaaldM  àiiUlst  Ru* 
vetubrì,  per  indictìòiiein  UJ. 
108  BBnmicroM  Dì«c<huub  et  Tiodeu- 
rendidMU  et  vendidiiiUB  ,  (ndidiiie  alqM 
renenbili  viro  Fdlooaldo  idiWtl  ie  lo- 

Dei  geulrìcn  temperqne  vii^ink  Mi- 
Sabihis  ,  qui  mimiiutur  PATsam  tm 
ina  caliis  vel  iocuttis  :  saa  e(  olivc(m 
el  molcDdUiaiD.  Onaia  et  in  oouìbut  ii 
iam  placitum  et  diffinitum  et  in  peMii 
*  VI  per  solìdos  lx  (2) ,  et  auntn  «dn 
xcxl:  quod  apud  nos  babere  lulauir. 
iteni  qui  ìq  ipso  caiale  residere  videolv 
ult  residere  facìant  ratioo^  ad  H»- 
)do  Dobis  fecerunt.  Et  sì.^ooligeril  «' 
noLA  et  Gbomiouis  ,  Cakdidos  el  Bo- 
at Coloni,  liccnliam  bahesat  eseundi cud 
|ue  suis.  Et  si  LuptiLEis  et  Maids  aJn 
t  cum  libertale  sua  :  Bea  mobiles  eoHB 
ouasterium.  Ila  g°  {vero)  ut  ab  tue  di' 

sit  nostra   vmditio  in  ipso   sanclo  N»- 

,  li  vassoio  per  trasporlai*  l'  olive.  P*™** 
icauge. 

K  per  soliUoa  i.x.  Coloro  i  quali  ■liw*"' 
luoaeie  ,  «  del  loto  valore  ne' var)  K«"' 
ta  della  preteiite  vendita  iiug/jf[iSÌ'i^^^ 
I.  Le  Pergamene  Amialine  ci  Uoao  <t^* 
•rato  per  una  ipada  o  per  un  cavallo-  ^ 
otlimamcQte  deduce  il  PizMIli  > ,  «Ik  il  " 
è  indìuo  di  luogu  spopolalo ,  e  p'i*"  ' 
dì  conuntfcio. 

Toìcane,  I.  74.  (A.1T7S). 
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autmo,  et  ncque  a  nobit  ncque  ab  ullo  heredum  so 
5lroram  iliqnando  con(radìc«tur. 

Urde  per  firmilalem  iprias  veMrabiKs  lod  Gompih 
rem  noUrìani  serìbendam  postuUvimut ,    et  tettibus 
noi»  rogaiìs  ol>lulimiis ,  qaì  suMds  sinaum  sanclae  cn 
cis  feeeroot. 

ACTUH  ÌD  Rute  mense  et  indiclione  npraKrìpta.. 

Siglimi  -f  mamu  BEHDicri  Diaconi,  tenàitotU. 

Signum  f  maaus  Tbodbii&i  ,  venditorit. 

SgmitD  f  manos  BwoAis  fratria  ejttt  »  totuentimtis. 

Sgoum  *(-  mante  Goiiiblìipi  SciMtadi,  leslis. 

Signaon  -f  namu  CLAHissIiif  Smtdcuciif  testis. 

Signom  -f  manos  Alifbbdi  ,  leslis. 

Signum  f  manus  TiodeMnidi  ,  testis. 

SigMiin  -f  maaus  Aidoalih  ,  tettis. 

Signom  '{'  manus  LbohUiii  ,  leslis. 

Signum  -f  manus  Lidwbrti,  testis. 

NUUERO  DCXXVIH. 

L«i|io ,  Dtàca  di  Sff^ao ,  pr^tìMct  aU»  donne  ii  jmumi 
pu  iUlre  vi»  miorM  mi  Honattero  di  Farfa,  u  noapi 
fucUs  difioUUt  né  jmMNM  PrtcMo. 

Anno  749.  Decembre. 

(  DalG«ll«tUi't)). 

Ih  I)ek  Bomioe  d«m  ego  dolDDUS  Lwo  gloriwus  du: 
perexiscèiB  ia  S&NHcm&M  territorìum  ooslfuai  et  perve 

(i)  CalJeUi  *  traMe  queiu  Caria  dal  Regiilro  Fail'eiiM; 
ffum.  ao.  £'  pubblicolla  ioiera  ;  ma  già  l'AiSemaui  '  avcac 
tUmpalo  aoa  parte.  BUtampaU  poi  dal  FalLciibi  ■^. 

t  GaU«Ui ,  Gibio ,  |Mg.  20.  (A.1157). 

SAmmmbì,  lui.  HM.  Sciipt.  Ul.  4IS.  (A.t7S2). 

3  TattetcW,  Mem.  dt'DocU  di  SpdMo,  PH-  M3.  (A.  IMI). 


m  qui  diófiir  kamusoB    i»  U.  ludi 

iperqne  virginis  Macie  ubi  abilu  no- 
ridetiir  poslnlarìt  nos  iUqae  rir  vcH- 
I  abbu  sea  cuncti  monachi  prefate  ec- 
Dlextum  faceremus  et  Boslra  juasiooc 
libus  jttdteibiu  ve!  populo  wì$tro  tu 
mt  poaMSSKMMi  quam^ne  .qui  »  Im^ 
odo  presiuuDt  nec  babcant  nmlive 
uli  per  TÌas  qne  kcds  H.  percumul 
indi  nec  ìnfn  fioei  qui  prope  deiiguli 
lullam  habeaot  «modo  Ucentuni  unlm- 
n  qne  Salaku  e^t  a  S.  Parckatio  re- 
Viti  in  Sala  et  exiode  in  textui  de 
lAHo  (1)  vìm  ùuu  oMiifuat  habeul  m- 
nbulandi. 
ceUti  que  pertineot  ad  ipsmn  uodu 
Akgslo  et  de  S..  Pnrio  et  de  S.  G(- 
nullaleous  mnlieres  procedere  ani  *>■' 

DMderanles  hec  onuiia  jusU  secnndi* 
n  ita  ut  dixioaus  mandsUim  dedia> 
lus  de  ipais  nnlierìbos  ut  ab  lue  'it 
1]  habere  andeant  per  snpraicripti  Im 
ipsum  Dei  cenobiam  habeant  liceolMi 
ììai  anliquaa  et  loca  que  ego  jaa  i- 
K'dax  per  me  ipsam  vidi  et  ÓMf" 
it  mollerò  absolntioaein  ambnlaoik 
ic  die  a  nulh  gastaldio  vel  tutori  n"'' 

.  Questo  non  è  diverjo  da  Scuppligi»""  * 
i  v'ha  biaogno  d'entrar  io  altri  p«rutì»''" 
nel  preMDtc  Precetto  ,  e»«ndo  tulli  tiiw» 
di  Farfa,     .  j 

w,  mtdalaj  m  pur  nat  dee  leggerli  adii""-      \ 
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t»  qae  nostra  dìspoSaH  ti    kffixit   poleslas  coolradicaliir 
aut  removeatur  sei  stabile  perauneal. 

Ex  juasiooe  supra  scripsi  ego  Dacabids  notarìus. 
Datdm  jussionis  in  Curie  noilra  ad  Yàmumu.  Annus 
ducatus  nostri    in  Dei  nomine  qaittto  mense  .Decembrìs 
per   IndictioDem  III.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXIX. 

Lupo,  Buca  di  Spoielo,  dona  t  Ciuali  di  Fiola 
•  d'Asìniano  a/  Montutero  di  Farfa. 

Anno  7497  o  750? 

(I>«l6«llelU(l)). 

In  Dei  nomine. 

DomuB  Lupo  glorìosus  et  sammus  dux, 
Housmuo  Saocte  Dei  genìtricis  semperqne  virginia 
Maib  silo  territorio  Bbatmo  ìq  loco  qui  nominatur  Acc- 
TjAins»  Ben  viro  venerabili  FnLCOALno  abbati  atque  ean- 
cte  Congregalioni  ipsius  monaslerii  prò  mercede  et  hmi- 
nare  anime  noMre  donamos  atqae  concedimiu  in  ipso 
sanclo  loco  Tel  Tobis  eandes  duoi  idest  AsimAHm  et  Fio- 
LA>  qni  Tobis  per  eoneambium  venerunt  ab  Adoaldo  et 
ab  AnDOLFo  ipsos  ]HedÌclos  eataìes  in  integrnm  qui  esse 
videntnr  secns  gwMum  tllud  qaem  nosyam  oMta  in-  ipso 
Dei  ceot^Ho  coaeetanmu^)  prò  lai^itate  ejasdem  saaoti  'loci. 

(i)  Il  Galletti  '  lo  traue  dalNain.  19.  del  RcgùtroFar&nif. 
L'AMemani*  «vea  gik  parlalo  4i questa  Carta,  ma  citando  cr- 
rooeamenle  Ìl  Niun.  la.  del  Re^lro  di  Farfa. 

(a)  Quem  no»  jam  anUa. . .  .conceuimug.  Cioè  in  Novem- 
bre 74S.  yedi  prec.  Rum.  585. 

1  GiUelli ,  VaUrario ,  |w|.  83.  (A.  178S). 

,  lUL  BM.  Script,  m.  411.  (A.17S3). 
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Imo  tpfios  recepimitf  eauHes  qI  iiximos  té  cMconbtvA 

QuAHOBKBa  firmam  et  stabile  permaiieat  dooom  no- 
strani. 

Et  a  QoUo  actore  nostro  aliquando  contradicator ,  sei 
omDi  tempore  tam  vos  qaamq^e  et  aocoessores  i^eslri  s^ 
carius  valeatis  possidere. 

Ex  jossione  sopradicti  scripsi  ego  LAiiDmARius  ooUrìos. 

Datum  jqssìodìs  in  civitate  nostra  Reatina  aDOo  in  Dn 
nomine  Ducatus  nostri  quinto  indictione  III  sob  Inon 
GaUaldio  nostro.  Feliciter. 

NUMERO  DCXX3L 

//  Prete  Tanualdo  promette  a  Waiprando^  Vescovo  di  hm, 
di  ben  governare  la  Qiiesa  di  San  Regob  in  Guaìào. 

Aimo  749  o  750. 

(Dal  Beryoi(f)). 

In  Dei  nomine.  Regnante  Domno  nostro  Aisfouns,  ^i^ 
Excellentissimos  Rege ,  Anno  Regni  ejus ,  Cmmo  sola- 
cientem,  frimo.  Mense Indictione  teiiia  feliciter. 

MANinuBD  sum  ego  Taiiuauh»  V.  V.  Presbitero  qw  f^' 

prometto  et  spondeo ,  adque  ma manu  (Ron^^l 

hào  iibi  Domno  meo  Walpiand,  in  Dei  nomine G(ii^ 
fìos»  ut  in  jEoclesia  S.  Rb«du  in  Waim,  ubi  usqoe  ido|Io 

deserviri  re re  (rsfsiltre)  di^eam  nsqne  in  diebus  ^ 

mee»  casto  et  juslo  hordinem^  ividem  senriendo,  I^' 

et  mandatnm  Domini  diem (Dei  die  noctnque 

in  onmibus  adimplendo^  non  sopenre^  aut  iniqne, 

(i)  Berlini  «  trasse  quetu  Carta  Originale  da»* ArclwV*>  A[ 
cìvescoYile  di  Locca  (ff  O.  63).  Soggiungerò ^  ira  fàm^^ 
alcuna  correzioni  del  Barsocciuni. 


I  BertiBi,  Mem.  LacdMti,  Tom  l¥.  rart  J«*  Appcodice,|»«r  H*  (^^ 
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agenlffs ,  oel  (ffd)  (  io  (Bari.)  )  hmniliUtena  Biaodp  corde 
I>aitiBie  IV. . .  .tes  {vifertnUf)  (  aernentes  (Bari.)  )  et  res 
Ecclesie  bene  lavoranles,  et  guverDanles  absque  omnaii 
frandem,  vel  rapioMufl). 

Et  Dulls  secali  aràa  (pfeuJiarÌMi(2))  faeteDt»;  set  omnia, 
et  in  oOHnbna  qnidquid  lavorare,  ant  ctn^nirtre  poluero. 
in  jnre ,  sancte  Ecclesie  adqiiiram  ;  et  nnllam  res  exiode 
dare ,  aot  aaofragare  possam ,  absqne  Isa  )aai  dido  Dopmo 
WiuuHD  Episcopo  ,  Disi  cause  fooKdiclioais ,  et  voIhq- 
Ulem  loam  in  omnibus  facere ,  et  adiu^lere  direaia ,  sicut 
de  Doowo.  . .  .et  benefactorem  nieani .  in  qoo  libi  recte 
placoeref ,  ofcedieodo ,  et  ad  te  aemper  deféoBOs  et  prò- 
lectos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  hominibus;  sw  tanen, 
ut  amai»  et  io  omiùbns  rebus  suprascripte  sancte  Ecclesie 
in  tu  sid  potestaten  jndicandi,  aut  bctendi  qu^iler 
volneris. 

Et  bs^  dum  «dvirere  momero  {sic),  semper  in  Ecclesìa 
Saodi  Kuuu  bavitare  et  deserrire  dÌTeam  casto ,  et  recto 
niodertaiJDe  absque  omoem  fraudem. 

Et  ri  hec  omnia  compreheosa  capitola ,  sieot  sopra  le- 
ttor, ad  me  pleniter  conservalOm .  vel  adimpleliim  non 
faerìi  ;  et  de  ipsa  suprascripla  Ecclesia  mea  iventem  (  me 
lÌTeatem  (Sari.) }  foris,  exire  roluero ,  alivi  havitando,  et 
provala  caos*  fnerit  quas  meas  cu^  sid:  de  hec  omoìa, 
quod  sipra  r^romisì ,  compona  ego ,  qui  saprà  Tandald 
PrediitCTo  Ubi  Domno  Walprahd  Episcopo ,  anri  soledo 
''oni  Ldcìhi  nmnero  docenti ,  et  hanc  manns  in  sno  rovore 
permaDcal. 


(i)  Hapmam,  Sffn  qucfte  qwtii  U  audoiflie  taraiole  ad 
penu  pel  Piete  Lpcerlo  nel  prec.  Niun.  SgS. 

(a)  Peadiarina.  CwÌ  ottinumeiHe  con-fgge  il  Banocdni 
*  «•)  dicevji  il  nwDlovet0  PicU  Lacerio.  Fromtttono  eotrat 
■iue'  Pieti  di  non  far  cosa,  che  leniìue  di  peculato  ? 


i 

li 


m  indigiiu  Presbitero  saiTcre  ngnì  lé- 
istìpalitioiie(l)<iin.))*  et 


in  domo  Stncte  Ecdaaie. 
•UDO  Presbitoo  in  kanc  cartola  pnm- 
cta  sico  iopra  lettor,  pnqpiia  max  m 

ruinios  indigDua  Presbìter  rogata  a  Tinii- 
io  hane  cartola  r^omummiè  Btoit  npe- 
ì  leste  sopscripsi. 

npBffniB  Presbita-  rogalos  a  TimiAiMt  Pm- 
cartula    repromùtionis  ncnt  xipn  1^ 

iDSDS  licet  indignoB  Dìaeonos  npta  ■ 
lilero  in  hanc  cartola    repnmuiwmi  M> 
estis  Bobscripn. 
Aanas  Alambii»  V.  H.  (1)  filo  (me)  qub 

lanoB  GAtwnKT  V.  D.  fiUo  Ramuu  Wt 

Berlini  toipeita,  che  avcue  a  leggati  Pitici- 

NUU£Bo  ix:xxxi. 

ra  di  Zaccaria  Pontefice  a  Teoém,  'f*' 
ia,  mi  gradi  ielle  parentde  ne'mtrmui 
tngi^Htrdo. 

Auro  760 1 

IDdle  BicGOlte  it'Cood$IHl- 

InscopDs  ,  Sravoa  Skitobck  Dei  ^' 

U.  Nora  CoDcilioram  ,  EpiiL  XVHL  Z*^' 
(A.  176C).  Il  Haiui  la  dtue  pia  ìpw*  ^  " 
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RKitnsswo  AC  SAScnssiMo  Fbatri  Thbodoro  ,  Episcoi 

ECCLESIAE   TlCIHBNSIS. 

Ds  >"o  vero  capitulo .  quod  nohis   insinui 

sri ,  ÌD  qua  debealur  de  gcneralione  de  propria  cogna 
liooe  coojuDgi,  quod  aliì  sibi  vendicare  mlunl  hoc 
qnod  a  Saneto  GRBGonio  direclum  apud  genlem  Ad 
GLOBUM  observanduiu  usque  in  quarlam  progenìem.  Se 
ipse  pius  paler  ct  hddibus  et  kovitbr  ad  Cnnimr: 
vENiE.YnBns  (I)  lenta  quaedam  tmposuU ,  ne  si  gravior 
imposuisset ,  duriter  ferrent ,  et  duha  gens  omnia,  qui 
scscEPissBNT ,  penitus  abjicerent. 

Nos  aatem  volainus ,  ut  non  popuius  libi  commissua 
Sina  qui  nooiltr  Ghristoh  msceperunt ,  debeat  obsorvare 
«ed  sicat  qui  io  Sancta  Catholica  sunt  a  cunabulis  nu 
triti  Ecclesia  ,  ut  dum  utique  se  de  propria  cognoverin 
cognalione,  nodis  omnibus  abstioeant,  sicut  hoc   Sancì 

(i)  Ut  rudióut  et  nouiler  ad  Ckrialum  vutitnUbua.  Ecc 

I»  diffcrenia,  che  ìt  Pontefice  Zaccaria  poueva  Ira' Germani 

«  6"  Anglt^-Sassoni.  QuejU  Sa  da]  tempo  di  San  Gregorio  i 

Grande  venuti  erano  alla  fede  CaUolica  ;    quclU  non  venner 

pnra»  de-Umpi  di  San  Bonifacio   e  di  Gregorio  III.»   E  per 

Il  Pooufice  nel  Concilio  Ronii.no  del  744  (  V^di  prec.  Num 

REoomus  JUNIOR,    come  di  colp 

i    del  Primo  Gregorio ,    dando  a 

marnarsi.    La  d'ffcrcTiia  non    er 

g:à  Tesero,  sebbene  da  breve  lem 

i  Germani  di  Gregorio  \\\f  noi 

vitarli,  quando apjiena  cominciavi 

la  generale  corrozione  de'costumi 
Leggi  di  Liuiprando  e  di  Rachi 

ino  il  Regno  Longobardo,  andai 
facilita  conceduta  da  Gregorio  I, 

fgoiio  111.»  a'Germani;  alla  qua 
il  Poiilelìce  Zaccaria. 
^3 


I ,  et  Apostolica  lenct ,  et  praedicit  Roiam 


NUMERO  DCXXXII. 

ferita  da  un  Giudice  Delegato  contro  lun'w; 
0,  che  a$ieriva  d'esser  Ubero  uomo. 

Akho  750? 

(  Dal  Fomigalli  (1)  ]■ 

I  jussis  inlitis  notis  (jussis  o  juuionibm  indi- 

r  indigandum  (2)  de  Locidnb  ut  tniquira?- 

tatem  cius  et  du  TÌoleolia  que  ei  Toro  è 

faceret 

}  ipso  ToTDNB  vcoire  io  aote  nus  csluiii  U- 

n  avendum. 

gaiQus  cstum  Ldcidne  si  omnis  pareales  eins 

aut  cetpes  eius  (3)  aul  per  carìula  lAm  li- 

'iginale  deirArcliivia  di  Santo  Ambrosio  ^^^ 
ta  con  un  fac  simile  dal  Fumagilli  ',  ti  i"'' 
i  da  lui  con  Dissertazione  '  particolare;  p»""*' 
aiieià  ne' due  lesti.  L' anno  essendo  iacflUi'S'' 

la  metà  dell'ottavo  lecolo:  e  peiò  ioj  <'"''' 
IO  al  ySo.  Oscuro  ma  pr^evolc  Docnninii»  "■ 

Lucione,  die  pretendea  nou  esser  itryo^'^'' 
lese. 

titit  novis  per  indigandum.  Da  qnesK  p"" 
uce  il  Fumagalli ,  che  il  Giudice  fii  AF""'"' 
Ili  ,  per  indagare  se  Lucionc  fosse  lit»"'  "  '"' 
Desse  ad  una  famiglia  non  servile  ,  né  atào"^- 
slato  la  libertà  con  una  prescrizione  di  tm>"^'' 
(  parente»  ejui  faere  Itveraa  aul  cf'pf'  '!"'' 

dice  Dip).  Sant'Ambrotiano,  pag.  18.  (A. 1805). 
ilU  LoDEobardo-Milanesi,  1.  281.  (A.  i^91i. 
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Tecel  islam    per  Irigenla  aimas   prò  bona  voIodUs  m 
non  prò  perlinenlkin  set  dixet  cot  menime  poltre 

Et  prò  anima  domni  regii  saluandum  dizi  ut  &tM 
quales  horaenis  eius  liverUte  saeere  ego  illas  per  me  t 
ligeoler  inquirere  kI  Ipsus  mihì  oullus  ikomine  dixel  qui 
de  eius  liverUle  iavere. 

Et  Totoni  precibimus  at  amplias  ei  nova  dob  inp^ 
neret  nisi  cot  per  trigenta  annus  fecet 

Et  ìslius  LociDHi  judicavimos  cot  fecet  Totohi  per  tu 
annus  facere  et  in  aniea. 

Et  sicut  precepistis  novìs  beo  nostrum  iudicalOD  eoi- 
s«mu9  ivi  mecum  stante  idonei»  hommis  Toro  de  Cefi- 
BANZO  Lbonacr  et  Plackmuncs  Adstbeiidhds  GvKfP 
et  Alto  :  Alìmìnni  (1). 

(t)  alamanni.  Se  Jo  non  avessi  la  più  grande  apinioM  J^ 
periiia  del  Fumagalli  nell' iaterpretar  le  Carte  antiche,'*" 
dubiiai-  di  questa  voce  j^manni.Pai  il  Fumagalli  <ltU)  ^ 
seruzione  t'allontanò  qualche  volu  dall'Autore  del  (^<i" 
Sant'Ambrosiano  ;  e  ipezialmenie  iu  quella  e'  leiK  AH""^' 
ni  i  ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  j^lanuwù.  E  P^ 
gli  damando  perdono,  se  io  sospetto,  che  la  vera  letÌM'" 
quella  SAnmanni,  cioè  degli  aomini  Uberi,  stati  pr«M" 
giudiiio.  Certamente  ì  sei  qui  nominati  Alemanni  si  poMn»  "^ 
▼are  in  Gampìlione,  ove  dimorava  Totone ,  il  reo  codto*''''' 
dove  l'ebbe  a  profferir  la  sentenia  ;  ina  fu  egli  pouibi''  ""  " 
quell'atto  solenne  s'avesse  avuto  a  ricordare  altra  nsiioM*'''' 
la  vivente  sotto  il  Rex  genlit  Lanoobabdobdu?  Pef  ''**"' 
del  quote  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogiEÌi"'' ' 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Totone  CampiltoneM  *^ 
ricco  suo  testamento  nel  777  ■  pubblicato  dallo  stes"  ■" 
galli  *  :  avrebbero  perciò  dovalo  gli  Alemanni  di  quel  '■"f  . 
vii^li  da  testimoni  ;  ciò  che  punto  non  fecero ,  né  ■l'^""  , 
prete  una  coti  fatta  non  legale  qualità.  Il  Signor  di  S>-'''S"J 

t  Fomsgslli,  Codice  Sint'Ambroslsoo ,  pag.  E7. 
SSivfgny,  Hiilolre  do  Droil  Romain,  II.  171.  (A.183B]. 
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ricorda  un  Ul  giudicato  cootro  il  serro  Lucìone  per  provari 
cbe  v'  in  ter  vennero  ■  li&ari  uomini,  come  ivi  li  dice  in  Lalin< 
na  per  un  pleonasmo,  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  i 
radiuione  Gernuoìca  di  iimil  vocabolo,  ponendovi  eiisndi 
[Dello  d' ^rimanni. 

NDHEBO  DCXXXUI. 

Prtdogo  dtUe  Leggi  del  primo  Anno  ^Astolfo , 
Re  de'  Longobardi. 

Amo  750.  Marzo  1. 

(  OaU'BditioiM  del  Cav.  Teme  (1)  ). 

b  gen^alioDe  et  tempora  anliquorum  LAseoBiBDORD 
permisenuit  et  aoliquorum  suorum  disposìtiones  (  eom 
gere  a  adaugtrt ,  quod  et  deeeaorei  nostri  )  usque  dui 
servavmmt. 

Sbd  modo,  aaxiUante  Domino  Dostro  Isso  Christo 
AiSTOLFus ,  in  ipstus  Domiae  rex  genite  Langobardorui 
TRADITDM  NOBiS  a  DOMINO  POPDLUH  BOMAING 

(i)  U  Cavalier  Vetme  *    fece    un   insigne  dono    all'  Italia 

stampando  nella  sna  Edizione  dpgli  Editti  Longobardi    qiies 

Prologo,  che  gii  s'era  pubblicalo  nell'Archivio  della  Sucìc 

Storica  Germanica   e  nella  Raccolta  del  Walter.   Si  ifiva 

Prologo  àeìV  jénno  primo  in  due  soli  Codici  ,  consultali  <] 

4613,  ed  in  quello  di  Madrid*.  Anc 

'a  si  dovea  leggere  il  Prologo  àelV^/u 

fi>l.  i6g  :  ma   questo    fu   da   uo'  iniq 

uone ,  cbe  ci  conserrarono  i  due  ansidc 

trilcnse    non  lascia  à'  essere  impedita 

evi  parole  del  Prologo  il  senso  non  coi 

im  Laogolurilorum,  Col.  107.  Tiuriai,  in  Col. 
:orewot  Hetkel  suiraBiidelti  Ediiione,  f«E' 
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RUM  (  I  ),  aano  regni  nostro  primo,  iadictione  feriu,  rt- 
fiidenfe  iqlra  Ticimih  in  paintio  noslro  una  mm  mnUii 
fudicibus  et  Langobabdis  UNIVERSARUM  PBOVLNCU- 
KUM  NOSTRARUM  (2):  previdimus  enim,  ul  tm  ^ 

(i)  Sed  modo Iradìlum  noùis  a  Domino  popolila 

Romanorum ,  eie.  Oic  vuol  dire  ?  Qua!  è  il  Donunati*»  <li  u! 
dÌKono?  Altro  non  si  comprende ,  se  non  che  recenti ssiiito  n 
i'acqiiiito  fdUo  del  popolo  Homano  {sed  modo)  da)  He  Aslolb, 
quando  anci'T  durava  l'anno pn'mo  del  suo  Begno.  Disunir 
buie  parole  sorge  Qondimeno  lucidissima  la  potiiia,  cbeilHc 
fino  da'priini  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Bachi»  io  Km- 
lecasiiio  si  sospinse  di  Bologna,  citli  posieduta  dal  Ite  Liuipi' 
do  {redi  prec.  Num.  536)  ,  nelle  rimaneDti  regioni  ddl'Esiru- 
loj  cioè,  dell'Imperiale  Provincia,  verso  la  quale  dala«(>(>' 
si  driiKavano  le  loro  sperarne,  ^en  presto  sì  vedrà  ,  che  wl  i 
Luglio  761  Asiolfo  risedeva  io  Bavenna  ,  e  dava  an  Sìplcuu 
io  favore  di  Farfa. 

Qui  torna  l'osservatone  fatta  da  me  tante  volte,  cheiH)- 
mani ,  conquistati  da'precedenti  Be  Longobardi,  aveano  perii"' 
il  nome  di  Komaoi  coti  nelle  Leggi  come  neh' litorii;  e ''^ 
que' vinti  si  cliismavano  ed  erano  divenuti  Longobardi,  *• 
getti  al  lìex  gerHis  Lartgolardorum ,  al  pari  de' vineiiori  li- 
mali e  Bulgari  e  Goti  e  d'ogni  simile  raita  venuta  eoo  Aikcff 
Be  o  sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i  Raveonali  «'*''" 
Romani  dtll' Lsarcato  ,  caduti  sotto  la  potesti  d' Astolfo  m' 
potevano  aver  perduto  il  nome  di  Romani  ancora  od  i  Mi'- 
10  760  per  l'acquieto  fattone  da  un  Re  come  Astolfp,  il']'"'' 
non  era  venolo  a)  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  Jigi*'' 
sette  me.i  .ivanii  la  prima  Dieta  da  Itti  celebrata. 

(a)  Cufictis  judicìùiia  el  iMn^oòardis  tirìiveisarunif^'"' 
ciarum  noslraniin.  1  ciiiadìui  fin  qui  Romani  di  fU""''" 
dell'Esarcato  poterono  ai)i;tere  alla  Dieu  di  Pavia  otl  >""' 
zo  760?  Si  certaraent<- ,  per  quanto  Io  comportavano  1«  ""' 
ditioni  della  guerra  e  della  conquist.n  ;  ma  ìn  qualità  <^'""'' 
gobardi ,  non  piìi  di  Romani.  Questo  nome  di  Romani  rim)'' 
uelle  Leggi  d'Astolfo    a'iuoi  uemitì  delle  rrovincic  d''"'" 
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ctus  LAMGOBAiDOicni  aDtiquoruiD  regnai  precessoram  do- 
slronuQ  fuerat  institutus,  parum  io  ejus  volumine  adau- 
gerì  io  capilularem  afEgere  die  Ealeodaram  Martiarum. 

non  conquutaie  da' Longobardi  ;  ciò  cbe  in  breve  e' ascollerà. 
la  vece  dell' A.iutria ,  della  Neuslrìa  e  della  Tuscia  il  Ite 
Astolfo  qui  nomina  luUe  le  sue  Provincie:  non  veggo  perciò 
conte  I'  Esarcato  di  Ravenna  li  poua  ecceiluare  dall'univer»- 
liià  di  quelle  parole,  per  credere  che  niun  Ravennate  con- 
dono li  fosse  nel  l.  Marco  in  Pavia.  Mancavano  for«e  in  Ra- 
venna panigiaoi  ed  amici  de' Longobardi  7  Mancavano  gli  odia- 
tori dell'csecrabil  Cnpronimo  ,  Imperator  Bizantino  7  Mancava- 
no genti  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de' Greci? 

NUMERO  DCXXXIV. 

Le  novf  Leggi  del  primo  Anrw  d'  Astolfo. 
AsMo  750.  Marzo  1- 

Si  collocheranno,  per  le  ragioni,  cbe    diió,    imieiue    c«l- 
l' altre  proaiulgate  di  poi  nel  i.  Mano  j5^. 

NUMEBO  DCXXXV. 

Donato  vende  a  Tanduino  ed  a  Fnolfo  una  terra 
in  Agetlo  d'Orcìa. 

Asso  750.  Aprile. 

(  DtX  Brunetti  il'.). 

1-  f  tu  nm  dui  di  nosirìs  JatiH  Xpi  rigoanle  donma 
D  viro  eiHelleDiiss,  Aistolfo  rige  anao  primo  m,  ApriUs 
Ind   lerlia  fel_  Cscripsi  Ego  appo 

(i)  Il  Bruneiii  '  ,  ciie  stampò  il  presente  A^itngrafo  Docu- 
oifnro,  n^n  disse  d'averlo  riuiilt.-  dal  Pium.  7.  HrII'^  P^'fi^- 
■ntne  di  Monte  Amiata. 

i  fc'Joetli ,  Coi.  Pipi    TCK?^.:;,,!.  Ìj:.. 
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2.  rogatus  a  dofcatuii  vh  vhuÌHurt  Constantes  hac  diie 
vindedisseot  et  vindeJi  duppla  vonis  (hotm)  cunditiooili, 
secundum  diboT  (divalla) 

3.  cutisiiiula  (1)  Yobis  tandcini  el  fuolfo  sortidìlam 

(i)  Stcundum  dibaV  (divalia)  consUtuta.  Per  coinpm<ia 
la  furza  di  que»ta  eJegauza ,  bisogna  collocarsi  là  in  Chiibi, 
dove  scrivea  V  iufeiice  NoUro  Appone  ,  a'  confini  del  Duolo 
di  Boma.  Udiva  egli  ricordar  sovente  V  Imperiali  o  DM 
CosiilHzioni  dagli  uomini  di  quel  Ducato:  ed  ,  ecco,s'io\> 
gbi  di  tal  parola  y  ed  inserii  la  barbaricamente  nel  suo  misero 
Latino.  Ma  le  Z^iVa/r  Costituzioni  aveano  dunque  fona  di  Ug- 
ge nel  Regno  Longobardo  in  quell'anno  ySo?  No:  certo;  ai 
per  Divali  Appone  intendeva  le  Regie ,  ossia  il  Dritto  e  le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  stesso  modo  egli  poneva ,  in- 
volgendole a  suo  modo ,  le  solite  formole  della  Latinità,  lA- 
palati  otte  et  responsione  inter posila  \  le  quali  divennero  più 
frequenti  dopo  la  Legge  degli  Scribi  nella  bocca  de'I^ouri 
cosi  del  sangue  de' vinti  Romani  come  del  sangue  de  Longo- 
bardi puri. 

Per  maggior  dichiarazione  del  Divalia  Conatituta^  dirò  cbe 
nel  yóo  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  di 
Rachis  ,  che  minacciava  la  morte  a  chi  si  conducesse  in  Roma 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già    la    conquista    deli' farcito 
ne' primi  sette  mesi    del  Regno  d'Astolfo    dava    nuovi  a^^ 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà ,  che  i  vinti  AooiH 
di  Ravenna  cominciarono  a  dare  il  nome  d'Imperatore  w  ^' 
siolfoy  per  adularlo y  e  per  adulare   se   stessi^    tutto  ciò  <» 
prima  si  diceva  Regio  cominciavasi  a  chiamar  Imperiale i^^' 
che  da'Longobardiy  quasi  divenuti  Signori  dell'Imperio  io  J''' 
lia.  Chi  sa  se  l'appellazione  àc^Diualia  constituta  noof^^'^* 
.desse  da  questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  ninno  dirà  d' aver  io  trascurato  di  notarej  non  cbiesto» 
il  Divalla  Constituta  in  servigio  di  chi  non  professa  1^  ^'^ 
opinioni  sulla  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde,  d^ 
avrebbe  dovuto  notarsi  ciò  dal  Signor  di  Saviguy  ;  ^^  ^^'' 
che  cita  spesso  il  Binuelii,  se  ne  rimase.  Chi  era  iotanlo  «1 
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de  Casa  seo  el  arto  seo  et  curtem    de  Casa  et  biaea   in 
Casale  agklli  ad  obcu 

4-.  f^ui  ipsa  forfe  mtam  quam  vobìs  vindedi  de  tpsa 
Casa  seo  et  vìnea  adque  arto  vel  Carticella  quanta  oiihi 
inter  germano  meos 

5.  cimtiti  8orlÌ9  quantum  vadim au  et  vaddini  ad  suam 
abueruat  manns  nt  supra  dkxtmus  omnia  et  io  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  $ortem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  nrlo  curte  et 
vìnea  ut  dicximus  qoidqnid  ipsi  ssli  vadimabi  et  vadiri 
ad  suam  abuernnt 

7.  polestalem  de  ipsa  tortieilla  mea  vobis  io  integnim 
vindedì  eicepte  alia  porlionem  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re- 

8.  serrabo  potestatem  et  accepi  ego  qs  dosatds  ab 
emtonb,  sstis  lorticiUa  de  ipsa  casa  vel  vinea  seo  arto 
vel  Curte  qaanlom  ibidem 

9.  VADiiuni  et  vadihi  ad  suam  abuerunt  manum  pre- 
lium  placilum  et  de  presenti  solutu  in  auro  solid^  bonus 
pinsantis  nomerò  affimtum 

iO-  pretium  quod  nobis  vono  animo  cunvinet  io  ea 
rationem  si  qoando  dos  qni  vindituri  sumus  aut  aliquis 
homo  vioeris  qni  v^  («o6Ì()  emluribos  aut  hb  veslros 

11.  de  ipsa  vioditionem  Destra  v,  (ms)  cunpellaveris  aut 
saam  esse  diczerìs  et  nus  qni  vindituri  minime  ab  omoe 
bomine  defensare  potuerimus  duppl, 

Dooalo  veaàiiOTt,  se  non  un  Longobardo,  possesior  d'una  aorte 
o  porticina,  Mcondo  l'uso  Longobardo?  E  però  il  Signor  di  Su- 
vignj  avrebbe  agevulmenle  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
Mrebbe  ttato  soggetto  a  riapnUar  U  Cosiituzionì  degl'lmpeia- 
torii  ed  ove  pur  avcue  voluto  allegarle  ìii  tuo  prò,  nou  le 
avrebbe  allegale  te  non  per  vinit  d'  un  conliatlo  innand  al- 
l'ignoraDlistiino  Nolaro  Appone,  ia  viitù  della  Legge  Liul- 
prandca  del  -j-^i  augii  Scribi. 
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1-2.  prelium    el   rem  melioraU    av  ifSi  exiimiliom   | 
vobis  cs  (9111  tupra)  emlurib    vel  ad  fil,  vel  bhs  t,  nd- 
diluri  promiltimu  eitipulatione  et  rttponti- 

13.  oneqe  ioterpoaiu  act,  cxasi  r^o,  el  m,  et  Ind,  isli 
felici  ler 

14.  sigi)  -f-  mantis  donato  vb  midìluri  sigo  f  mwt 
TASUM  vb  Icstis 

15.  -f  ego  ABKiPERTiis  leslls  ego  JoHAHHIS  abate  rogil» 
a  DOKATO  manus  mea  suscripsi 

16.  -}-  Ego  APPO  notbarius  ad  omnia  que  loperìml^ 
gitur  poslradilionem  cumplevit  el  dedit 

NUMEBO  DCXXXVJ. 

Donazione  di  Raoulo  alla  Oiiesa  dì  Santa  Morii 
di  Cassino. 

Anno  750.  Giugno  26. 

(  Dil  Monlori  (1)  |. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsd  Cukisti, 
Regnante  domno  nostro  Aistolfo  vir  excelleDiiiaD'i 
Hege.  Hanno  (mc)  Regni  pjiis  Primo  (2),  Mense  Ionio,  ^" 
scxta  ante  Calendas  lulias,  per  Inditione  Terlia. 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  filio  quondam  Tachipebti  (if'i 
vocilator  Vlcobruci,  et  manifesto  Bum  raìhi  eo  cod  uif 
OS  anno  mibi  otTerrcre  visus  fuit  cum  homnis  ics  DieiiB 
de  quanto  avire  viso  sum  ad  Ea-lesia  Dei,  et  be»ii«"" 
Sancte  Harir   de   Cassina  (3).   El   menime   exi»^  '"' 

(i)  Mumoril  pubblicò  qupsu  fra  IcCiilc;  dtll'Autó"*'' 
civcicovilc  di   l-Lsa;   iHampata  d,)   Briniclli  *. 

(a)  ^n'io  cjits  primo.  Data  ,  die  giina  si-mprf  pia  "  '""■ 
fermare,  .heAstoIlo  sdii  salirono  veisc  il  y.  Luglio  de! fi'" 
ledenic  anno  7,jt[. 

(3)  r«v<m„.  Oì;bÌ  dillo  C;.i-cin.i. 

1  Miirdlnii,  A.  U,  KV.<\ .  III.  1007.  (A.fTiìl:. 

2  Biiuiflii.  (nd,  lh|>l.  lei  ano,  I.SJ7   lA  l'.Pf^'- 
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tuia  ad  ipso  suprascriplo  loco  cmisil Vero  t 

sideravìt  Dei  omnipoteDlis  leniore  et  mercede  anime 
ut  per  hanc  cartu'a  suprascripta  res  mca  in  suprasri 
loco  una  meco  oflero ,  uode  modo  Deus  ci  tivi  proi 
Ecclesìa  Sanclc  Marie  cartula  exiode  «nido ,  ut  av 
possedeas  ipsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam 
ejas  Custodes  ,  lam  Casa  avitationis  me  {meae)  cum  boi 
et  ÌD  homoibas,  de  quanto  mihi  de  jura  pareotorum  n 
rum  evìoet ,  et  in  perpetui  mea  foturis  temporibus 
DieaDi  oQersionem  firma  et  islavilJs  pcrmanead. 

Et  non  ego ,  noi)  eredes  meus ,  nec  oullus 

{suppoùlat)  personam  aveas  loqucndi  facundia  alique  de 
prascripta  res  meam  ad  ipso  suprascriplo  loco  ,  vcl 
Custodìs  retollendo. 

Set,  ut  dixit,  islavile  pcrmanead  in  ipso  suprasci 
loco  bomnia,  sicut  superius  legitor;  ut  mihi  apul 
miao ,  vel  ejnsque  Sancii  exiode  magna  mercis  aderii 
et  in  fotaro  seculo  bona  invenias  relrihutionem ,  vel 
CuslodieDlis  die  noctuque  Deus  deprecare  prò  redempt 
anime  nteam  non  cessi  t. 

Ecce  ut  meus  boao  fuit  desiderio ,  per  banc  ca 
coofirmavit,  unde  prò  moniminc  et  caulclul  bnn  ca 
io  ipsa  Ecclesia  emisit ,  et  Teoprid  Nolarius  iscri 
rogavi!. 

AcruH  Pisa  per  Indiliooe  suprascripta  feliciler. 
Sìguam  -f  manus  Racoli  v.  d.  qui  han  cartula  t: 
vere  rogavit. 

Sigoum  -f  manus  Birrica  PiIÌo  quondam  Unsi  ,  ti 
Signum  -f-  manus  Teofiiir  lilio  Lvurpritri,  (estis 
SgDura  f  manus  Srsii'EKTi  Olio  quondam  Almìi'i 
teslis. 

Signum  -f  manus  I^hpiìuti  lilio  quondam  TKi^rk 
leslij. 
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Ego  Teofbid  Nolario  rogito  ad  Racolo  hanc  carldi 
iscrìpsil,  et  post  testium  rovoniti  supplevìt  et  dedit. 

NUMERO  DCXXXVU. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  Corte  di  Vitiaiw 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Ottobre  6. 

[  Dal  GaUelti  (Ij  |. 

Il)  Dei  nomine  domnus  Ldpo  gloriosus  et  summiudn 
monaslerìo  saocte  Da  geoilrìcis  Hariab  qnod  sitnm  est 
in  territorio  SABiitsmi  in  loco  ubi  dicitur  AccniiniE  el 
viro  venerabili  Pdlcdaldo  Abbati  atque  cucete  coDgngi- 
Iìodì  ìpsius  monaslerìi. 

Per  [N^ens  preceptum  summae  glorie  nostre  donam 
alqoe  eoncediniiis  in  ipso  monasterìo  et  vestre  venenEiffiii 
prò  mercede  et  lummre  eurlicellam  unam  ad  sanctum 
ViniH  prope  flavio  Fabpb  loco,  ubi  nomioatur  Vituudì, 
cura  edìficiis  et  pascuis  ad  ipsam  eurtictilam  pertìneoùbos 
atque  Cobmis,  qui  residere  videntur  in  eodem  Bm«>lrì 

(i)  Il  Galletti  *  trovò  questo  Documeolo  nel  Num.  3^  d*' 
Scgislro  di  Farfa:  ma,  per  isbaglio ,  addilo  il  Nnin.  34'  ^ 
Fiitiescfai  '  lo  ristampò  acorreiianiente.  H  Galletti  iI»gU'>  '^ 
oltre,  assegnandolo  al  /Si  ;  errore  in  cui  non  cadde  il  f"' 
letclii. 

(a)  /n  eodem  Bexano.  Qnesia  voce  non  sarà  suta  *«"' 
da  quella  di  Beaa  ,  che  il  Carpentier  nelle  Giunte  «1  D>^ 
gè  registra  col  «ignlficalo  d'alveo  d'un  fiume  o  il'un  n'",» 
come  il  fiumicello  di  Farfa:  o  piuttosto  ella  deriva  dal  ve^*™^' 
£ex  ,  che  prewo  il  medesimo  Carpentier  diuota  un  lu"gi  """" 
do  e  paludoso.  La  parola  eodem  è  quella,  che  cfai'arii"^  F'" 
d'ogui  altra  cosa  il  significato  dell'altra  di  Beaaaa:  mW"'' 

1  C;>lletli ,  Veslarario,  pag.  SI.  (A.  17S8). 

■1  Fnitesclu ,  Mcm.  de'  Duchi  di  Spoleto,  r>E-  263-  (A- 1^*")' 
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idest  HAtaoLo  Curo  Uagro  A0DBrado  Maxiho  Dkc 
LO  SuiDONB  Graddlo  Papiano  cum  filiis  suis  et  Mi 
vidoa  cDJusdam  Maxihi  Justo  et  Petro  germaais. 
Ir  MomARARo  Albiholdh  Bonosch  et  Pdpdloii 
Pebegrucdm  et  in  Taubiano  Proboluh  et  Pbtbdh  e 
Obtisiaro  Adtabìuh  et  Sabuluh  et  io  Madiiarcla  1 

BOKOLDII  AjUNDCLDH  etUBBULAH  VÌduaiD  CDJOSdam  AGII 

Ih  NEfiOTiAKo  PaoBULUM  et  Funcionbm  et  Albe 
cnm  portionibas  eoram. 

In  ealale  qdi  dicitur  RBirnAms  ^imul  et  io  ToRAir 
omnes  Cotono»  q?ii  sant  Tigioti  sex. 

Hos  oaues  superiiis  nomioatos ,  qai  io  prescriptU 
saltbtu  residere  vìdentur  cnm  fratribus  Tel  familiis  U 
Tineis  pratia  vel  omnia  in  omnibus  quanta  ad  manus 
habere  et  tenere  TÌdentar  cum  omnibus  adjacentiis  et  ] 
tiaeotiis  Bois  sicat  Jouakvs  conàucior  asque  in  prei 
lem  diem  ad  nostram  defièusare  et  tenere  potestatem  i 
est  ona  com  prenomiaala  carte  in  inlegram  ibi  jiro  i 
me  noUre  mercede  concedimtig  possidendum. 

QuATOins  ab  hac  die  babeotes  hoc  nostre  donali 
preceptam  securius  beo  omnia  possideatis. 

£t  nullos  ex  nostris  gastaldiis  vel  actoribus  centra 
qne  nostra  largita  est  polestas  aadeat  ire  qaaodoqoe 
omoi  tonpore  io  ipso  Dei  coenobio  stabilius  debeat  j 
manere. 

Ex  josnoBe  polestatis  et  ex  dicto  Andbeatis  refei 
doni  acrìpà  ego  Landemabids  notarios. 

Acn7M  IO  curte  nostra  ad  Vabuhcm  anno  ducatos 
stri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Oclobrìs  Indictione  IV. 
laonB  gastaldio.  Feliciter. 

ia,  ch'ella  *i  riferitce  ad  dq  la<^o ,  di  cui  l' era  gii  favel 
cioè  alla  Corticella  di  Vitiano.  Il  Fatteichi  scrive,  or  Biiii 
ed  ora  Dicano. 


NUMERO  DCXXXVIII. 

Lupo ,  Duca  di  Spicelo  ,  dona  ttn  servo  peuatwt 
IH  SeilPpoìtzio  al  tìonailero  di  Farfa. 

Asso  750.  Novembre. 

(  Dui  Gallelli;i)|. 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gtoriosus  et  inmmiis  Jm 
onaskTÌo  S.  Dei  genìlricis  semperque  Vrrgìais  Mìiue 
lo  in  territorio  nostro  Reatino  in  loco  ubi  dicilnr  Acc-    ' 
AKus,  seu  viro  venerabili  Fulcualdo  abbati  atque  no-    , 
.te  congregalioni  ipsiua  M. 

Pro  mercede  et  himinare  amrtioe  iwsirae  donama  li- 
ne coocedinios  in  ipso  Dei  coenobio  Tel  veslrae  w»- 
itioni  de  suprascrìpto  territorio  in  loco  qui  nominalar 
onnVKTiiJS  homioem  nomine  Sirihjlgm  cum  more  ri 
liia  atque  porliuocuU  BUa  unde  pùcationem  facm  rtw 
*  (2)  ad  curtem  nostrani  in  terra  vel  in  aqna  «tot  ^ 
QSlraDi  usque  nunc  perletfulmus  poteslatem  in  ial^nn 
Hiiin  Tobis  concedimus  possidendum, 

QoAMOBREH  firmUDi  et  stabile  permaneat  donam  n»- 
Tum  et  a  nutkt  aclore  jiostro  aliquando  coatradiciliii 
ed  omni  in  tempore  ibi  stabile  debeat  permanere- 

Ex  jussione  sopradicti  domdi  et  et  dicto  AiroiUTii 
rferendani  scripsi  ego  Landemarids  notarìus. 

(i)  li  Galletti  1  trasse  quuto  Oocumento  dal  Num.i''''' 
KglìUo  di  Farfi.  Seiteponzkr  ert  nel  lerritArio  (fella  M^' 

(a)  Piscaiionem  facere  vitu»  et.  Sì   vegga  il  pnc-  ^'""' 
68  sul  dono  del  pescatore  Palumbo  a  Stata  Sofia  di  B^»^ 
culo.    Simili  doni ,    ed  ancor  ijimUo   del  Lago  di  Lmb' 
ivor  di  Honlecasido,  accennano  a'frcqaenti  digiuni  de'Mon»"- 

1  Galletli,  Tre  Cbiese  dì  Rieti,  [>■{.  105.  (A.  lICSj. 
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DAim  jussionis   in   palalio   nostro  Spolstano.    Anno 
ducalo»  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Noveinbrts   In- 
dictione  IV.  sub  ImiONB  gastaldio  nastro.  Feliciter  (I). 

(i)  Sitò  Immone  gastaldio  nostro.  Vuol  dite,  che  Settcpoii- 
lio  ammipisluvasi  pel  Dura  dì  Benevento  ila  Immone,  il  tjjai 
doveva  mandare  ad  cSÌ:Uo  i  precetti  della  preseule  donasione. 

NUMEEO  DCXXXIX. 

//  Baca  di  Benevento  Gmlfo  II."  concede  a  Rimecauso  , 
Abaié  di  S.  Stefano,  una  sekatd  una  terra  tnmlta. 

Anso  730.  Novembre;  o  747? 

{ Dilli  Cronica  di  SanU  Sofia  presto  llighelli  (1)  ). 

In  nomioe  Domini  Dei  Salualorìs  noslri  Iesd  Cbristi. 

ConcKssiMOs  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolpbds 
summos  Dux  geatis  Longobardobdh,  per  rogum  Sghaum- 
PESGAE  gloriosissimae ,  et  dilcctae  coniugis  Dostrae  ,  In 
Honasterio  sancti  Stepoam  Protomartyrìs ,  quod  fundatum 
digooscilur  esse  in  strada,  vbìRiHECACSDsBeucrendissimus 
Abbas  regimeo  tenere  videtur ,  sylvam  cum  terra  vacua, 
qoae  foit  de  gaio  nostro  in  nominala  platea ,  id  est ,  de 
via  in  TÌam ,  el  de  alio  latere  Tsque  in  aliam  stradam 
qaae  aommatar  strada  haior»  de  lerlio  vero  lalcre  us- 
qae  in  praedìcfam  Ecclesiam  sancii  Stepham  Harlyris  ^ 
qoaliler  nominala  Sylva  a  Rotolo  Gastaido  nostro  per  no- 
slram  itusionem  oobis  tradita  est ,  quae  fuit  de  acl<i*  no- 
minati RoTDU  (2)j  quatenus  amodo  el  deioceps  habeas  ea, 

(0  Ughelli ,  lulia  Sacra ,  Vili.  621.  (A.1663)  (Ex  Parte  Il.« 
Kum.ig.ral.  84.alergo.  Cod.  Vaticano  4g39)-  /^rf*  Asseniani  », 
e  Dì  Meo  *.  DiKìmecauio,  Abbate,  ti  favellò  nel  pr.  Num.  601. 

(3)  Jioùjli.  L'Astetnani  legge  RoTOLOt. 
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ci  poesideas  tana  la  Bapranomiiute  RiMBCADSl ,  qDan  H 
posteri  lui,  qni  in  nominato  s«cralÌKÌmu  Mouslerio  or- 
dinali fueriol  :  et  ballus  ex  dosUìb  gisUldiis ,  aut  «tio- 
oarijs ,  vel  qaÌM|oaiD  homo  cootra  noslrae  cooctssioaem 
polcslalis,  quandoque  Iransire  praesaniat,  sed  Doslnt»- 
cessìo  ornai  io  tempore  roborea  p««nnisqae  tanporibn) 
ÌDvioiala  permaaeat  semper. 

Qdod  vero  praeccptom  coacessioois  ex  jassiooe  doidì- 
nalae  pot«8UtÌ8 ,  et  ex  dictalu  praed.  Domini  noslrì  ^ 
riosÌBsimi  Gisolphi,  scrìpsi  ego  Petros  (1)  NotariiB. 

AcTDM  io  hoc  Sacrcuiuimo  Benbdbhtako  PaUlìo  dch 
Novembri ,  per  Indictìonem  qaarlam  (2)  feliciter. 

(i)  Petrut.  L'Auemani  legge  Pbasinui. 
(a)  Jndictionem  guariam.  L'Àstemani  ba  Prìmam;  t  p"^ 
pone  il  presente  Diploma  Mito  l'anno  747.  | 

NUMERO  DCXL 
//  Prete  Petronact   0   Flaviperto  dona  i  swn  <nm 
al  Moaastero  dt  Sant'Agata,  da  lui  fondalo  in  i^ufci. 

Amo  750.  Novembre. 

(Dal  Berliai  (<M- 

•f  In  Dei  omnipotenlis  nomine  Salvalorì. 

Beghautb  Domoo  nostro  Astolf  viro  excelienlissi»'" 
Rege  ,  anno  filicissimi  regni  ejos  lecuttdo  ,  meiae  No- 
vembris  y  per  indictìonem  quarta  feliciter. 

Ideo  per   hanc  pagina  membrani   ego  Petronìo  I" 

Flavipebt  presbitero  di (dicitur)  a  presenti  ifc  i"' 

duna,  trado  et  offero  prò  anime  mte  remedium  Deo,  A  '^ 

(»)  U  Berlini*  prese  quell'Originale  dall' Archivio  A"^"' 
■covile  di  Lucca  (  f  Q-  9$  ]. 

1  Barilai ,  Hemotie  LuccbCfi ,  Tom.  IV.  Parte  1.'  Appendic'.  W'  '* 

tAlSlS)' 
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Ecclesie  Beatùùme  Sancle  Asatob  Cbhoti  marthùre  ,  a 
me  fundata  in  proprio  territurìo  meo»  qui  mihi  a  bone 
meiDorie  Pbbetbbo  ,  filio  q.  Romoau»  ìd  previ  (esauro 
meo  per  donationU  pagtoam,  et  aecepto  Latmigild  alvÌDet(l) 
quaunvis  modicmn  :  idest  primis  omnium  oOèro  et  coa- 
6rmo  locH  ipso  fundamialo,  ubi  ìpuEcclesia  sita  est,  cum 
corte  (  orto  ,  Hooastheriolo ,  cum  oouii  jure  io  ree  actu 
ÌD  feraminto  quem  suo  intrinsico  cum  mobile  vel  immo- 
ì»le,  380  et  terrola,  quem  postea  ,  de  acfquisito  compa- 
raliooe,  seo  de  ofièrtas  quod  mihi  domioos  Deus  postea 
atd  ipsa  Eccteiia  sua  muoerare  ac  dare  dìgnatus  est,  Tel 
quidqiud  a  jns  meum  pertenit ,  omnia  in  integrum  ab  die 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò  s(Uute  et  rtdempttone  ani' 
me  nwc....  quideoi  Monastherio,  ubi  spem  meam  posui 
Deo  setbiendo,  Irado  et  oQero  in  perpeluum  Grmiter  pos- 
sedendo, quod  autea,  dum  aduc  non  esset  parum^  mi- 
nime aeiom  fuerat. 

Uhdb  t(^,  et  decerna  ut  si  aduc  jovapte  eterno  Dchuìdo 
merìlom  foero  alìquantulum  lavorare,  vel  atquirere  quo- 
livet  res ,  ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesìe 
et  Honaslerìo  &it  polestalem  prò  alimooiis  pauperum  »  et 
susceptio  peregrinornm ,  vel  prò  Uìssa  mea  io  quavis  ba- 
die j  Ecdeùa  et  Mimastherio ,  vel  in  hanc  dotes. 

Pscvnn  et  elegi  atque  confirmo  ego  qui  supra  Parso- 
Raci  pra  te  dilectissimo  Adripbrt  presbitero  ger- 

mano mi         ijuB  fidem  et  poritatem  et  bona  coDversa- 
iLooem  e  i  avire ,  ut  tu  post  meo  ovitum  sit  firmos 

et  stavUeo  u>  ioco  meo  semper  firmus  heres  ia  ipsa  Ec- 

(i]  lAuuwgitd  atvinet.  Il  Prete  Flavipert  ebbe  da 

Peiete  o  di  Bomuald ,  una  donitione ,  per  la  quale 

«  die  Mldo.   Dica  ora  il  Muratori ,   i«  i  Preti  del 

Regnc  :do  passavaao,  «ol  perchè  Ficti,  «Uà  pfotcH 

liooe  ;e  Romatia} 

34 
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eleai»  ei  HuDaslherìo  lavorando,  gabosando,  oflician, 
et  maDdalom  Domioi  ividem  peragendo. 

Et  post  te  sìmiliter  ordÌDatioD«n  digna  faciendo,  ifxii 
nohÌB  ad  aumentum  proficiat  anime  ,  ut  nullus  honw  ìi 
TÌla  tua  libi  fluperpunatar. 

Et  bì  quiB  de  frates  Doslros  gennuKM ,  aat  Btpale  »- 
Siro  venire  voloeret  et  introire  tunso  capite  cum  obedito- 
tia  et  bnmililate  caste  vivendo ,  et  ronndo  corde  larmotH 
oflficiuni  et  mandatam  Dei  peragendo  prope  Rtgvìi  akf 
obediendo  voci  tue ,  sicat  AUtati  sbo  oportet  ovedini  i> 
ipso  Monasterio  liceotiam  habeas  introire,  et  In  nà^ 
eum  vivendo  in  una  coDgregalioDem ,  Qt  superìus  l^'lor- 
Et  nulla  fimina  (  (emina  )  infra  ipsa  claosnra ,  net  ut 
ipso  Monastberìo  audeat  avitare. 

Et  siquis  de  Monaci ,  vel  qui  Presul  fuerel  io  la^ 
jtore  io  ipsa  Ecclesìa  ,  et  presumpseret  recipere  qnolitri 
ìinina  ad  avitando  io  ipso  Monastherio ,  vel  inFn  ij» 
iongrcgatio  *  in  primis  in  Dei  omnipotenti  incarni  ]^ 
:ium,  et  a  SidesSancla  Apostolica  anatthema  accìpiil,'' 
I  Socrosancto  Dei  aitano  reatas  recidat. 

ScPBn  hec  omnia  volo  et  decerno  ego  sepedictns  F^ 
rBo?(ins  presbiter .  nt  dum  atvivcre  memcro  •  EccIcib  r' 
imnia  ad  ipsas  rea  Honastherios  in  mea  sìt  poloUk  e 
linaadi,  et  faciendi  qnaliter  volnero. 

Post  casus  viro  {vtrù)  meo  ita  remanserot,  si«l  (T 
ius  iegilur  in  eo  ordine,  et  firmam  et  istJivjle  ^_ 
ermanire  semper ,  et  a  nullo  homioc  possit  di"*F' 
tttlo  tempore. 

QuAU  doialit  et  dccrilìoDis  mepaginam  Ffthoìii^  , 
ro  fitiu  scrivendo  rogavi ,  et  supter  una  cum  i^^ 
wrirmavi. 

AcTOH  Luca  ad  ipsa  Ecclesia  Sancic  Agatoe- 

i*  Ego  Petbonaci  Presbiler  in  faanc  d/atì  a  oe^ 
cut  supcrius  legitur  propria  maou  mea  subscìj«i- 
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Sigaom  f  maous  V.  V.  MAiniiin  Presbiteri,  fui  nee- 
ilum  clarilas  ocu/i't  at>mUm  urivtre  po(ui  ,  et  Crucem 
Moclara  fieel»  testia. 

(Seguono  olire  $ottoscrizi<}ni ,  omesse  dal  Bmìni 

€  dal  Barsoediini  ]. 

NUMERO  DCXLI. 

Giudicalo  di  Lupo,  Duca  di  Spoìeio ,  nella  cmisa  del  Prete 

Claudiana  co' suoi  nipoti  std  Casale  Terenziaou. 

Anno  750.  Decembre. 

I  Dal  BUbiOos  Itj). 

In  Dei  nomine  dum  rcsiderem  ego  domous  Ldpo  ,  glo- 
riosus  et  summus  Dux  gentis  Langobabdobdh  iu  Spole- 
to, ÌD  palatio,  una  cvm  judicibus  noAn's  (2) ,  id  esl  Gade- 
HAKio,  AucHis  Diac.  Pbbto  Stol.  (3)  Allonb  ScaULCfAìSE- 

(i)  Il  Habillon  *  IraiM  questo  DocameDlo  dal  Registro  di 
Farra,  mna  citare  il  Numero,  f  il  Numero  So.  Ristampato 
di  Ini  negli  Annali Benedeltiui  *,  e  poscia  dal  Muratori  ',  presso 
il  quale  oorie  l'errore  tipografico  di  segnar  il  Decembre  del 
701',  mete,  nel  qoale  giJi  era  cominciata  l'indidone  Quinta. 

(3)  Una  cum  judietòu»  notirìa.  Qui  avanti  ogni  altro  s^- 
goQo  i  Giudici  del  Palazzo  Spoletino ,  e  non  del  Comune  Lon- 
goiardoì  i  aomìnati ,  cioè,  dal  Duca  di  Spoleto,  e  fra  questi 
awoltaM  fctechi,  Diacono;  il  quale  giudica  in  una  lite  pura- 
neaie  ÙTÌle  &■  congiunti  >  e  con  forme  tutte  Longobarde. 

(3)  inetto  Stai.  Petto,  cioè,  StolesaU  ;  della  qual  carica 
parili  *  langamenle  in  altro  luogo.  Si  noti,  che  cosmi  è  no- 
uinato  dopo  U  Diacono  Arechi ,  e  prima  dello  Scutdaacio  Al- 

low:  il  che  riferma  le  mie  opinioni  di  non  essere  stato  l'of- 
ficio ddlo  Mdesaix  uno  de'  maggiori  avanti  CarlomagnO.  Tale 
*eaa  dobMo  divenne  dopo  Carlo  nel  Prìncipato  BsuevenlanA 

1  Mabillon,  Iter  Ilalienm,  Tom.  I,  Part.  II.  pag.  Si.  (A.IGSl.e  1724j. 
i  ld*a,  AUDSl.  Benedictia.  Lib,  XXII.  Cap.  6S.  [A.ITO*]. 
9  Ibmtori ,  Scdp.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  FsTie  II.*  Col.  MI-  (A.  iTX). 
4  Vtdi  Cod.  Diplom.  LongobcrUo,  U.  4)1-442. 
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lino  gMlildo  de  Valva  (1),  Ino  de  Rbatb  gitUUo,  id 
dtu  fhirìbus  aditatu^u*  (2),  ibi  Tenenmt  ia  pnesoilu  ■>• 
tra  Claddiahds  presbyter  (3)  et  monachns  ona  ami  Vnno 
ìennaDo  suo ,  et  aepotìbos  sqìs  ,  id  eat ,  Ahsdauw  pn- 
tytero ,  Saxomo  ,  Auson ,  habeatibin  cam  eo  illtro- 
ioDem  de  mbstantia  sna.  At  ubi  proponduil  ipK  Cud- 
itAHCS  presbyltf  f  dicem  :  Sunt  modo  ama  non  wm 
riginta ,  ex  qao  habDÌmos  substantias  divigas  cdd  isti 
ratrìbns  meis  ;  et  ìd  portione,  qnae  inihì  venil  in  Ti- 
lEKTiAHO ,  aedificari  prò  anima  nua  monasterìnm  nidt 
IIabiab  et  sancti  Archangeli  Hichablis.  Postea  don  nìU 
ontigisset  iofirmilas  usque  quo  ad  transitimi  Tedran, 
MI  po'  scrtpliuD,  ut  omnes  portiones  substanliaenw, 
d  conqaisitam  qaod  habni ,  cam  ipso  monastoio  ptfl 
lemn  discenuio  reTertereotur  onioia  io  domìnalom  ^ 

(i)  Camerino  Gattaido  de  FoIvoè.  Ecco  ora  due  Giulio 
«I  Comune  Ixmgo&ardo  ;  cioè  il  Gutaldo  di  Vilvt ,  ^ 
tato  Camerìao,  e  qnel  di  Rieti  per  nome  Immoiu,  di"!" 
a  Bo  altro  Imatotie,  Guialdo  particolare  dì  Lupo,  Dot**'' 
poleto. 

(a)  fel  a/iis  piufiitu  àdsiantiliua.   Ecco   i  Ubtri  H""' 
ifvero  gli  jirimoTini ,  che  interreaivano  aecondo  l'nw  ^ 
obardo  ne'  giudizj.    Quello  Placito    del  Duca  Li^  tWP 
nfetitmente  a  quello  celebrato  nel  707  da  Magnificare 
i  Cremona  (  fedi  prec.  Num.  3/9  ] ,  dove  li  coltocarw  ^ 
la  i  Giudici ,  Dominati  dal  Be  Ariberto  II.',  e  poi  qucli"*^ 
I  Città  di  Cremona,  OMÌa  del  Comune  Longdo'^'^'r^ 
ell'idioma  Germanico  ri  chiamavano  SecUiim.  Qui  *<"'*' 
eua  Dopo  gli  Officiali  del  FalaiEo  Spoletino  e  dof«^^ 
Ku'a  vengono  i  Gatuldi  di  due  Città;  e  finalmente*'''*'  i 
amero  iS^A/imanni ,  ricordali  nella  fine  del  prefcalc  (i'^ 
Ito ,   come  per  l' appunto  nel  giudìzio  Cremonete  fi  '"^ 
\uUì  boni  virL 

(3)  Ciaudianus  Presòyter.  Questi  è  il  Prete ,  di  «"  *  ■*" 
>  nel  prec.  Num,  439 ,  circa  ìl  720. 


potestatem  monasterìi  sanctae  Hauae  io  Acctiaikk  D 
hoc  factum  est,  fecit  io  me  Deus  suam  ptelatem  ,  et  i 
dactos  sum  ad  medelam  salutis  de  ipsa  infirmitata  M( 
vero  compaogente  me  divìoa  Biajeslate  ,  volo  cam  oi 
ipsa  snbstdDtia  esse  servos  sanctae  Maeub  ,  et  io  mn 
slerìo  iotroire  ,  et  regolarìter  vitam  ibi  finire. 

RESPOfiDEBAT  psTS  ViTDLi  et  Aksdaldi  et  nepotom  m 
rum  ,  qui  caosam  suam  aUoruinqtie  fratrum  suoram ,  i 
m  Rb&tb  rmuuuenmt ,  vindicBbaDt  Non  roctal  Deus 
vnitas  8Ìt  sical  proposoisti ,  sed  nos  didmus  verilatei 
qualiter  acta  est  causa  inter  dos  de  substantiae  nost 
divisione.  Verum  est  qtndjam  {dores  anni  sunt,  ex  q 
habaimos  £visas  siibstantias ,  et  in  quo  modo  dicìm 
Dura  ad  dividefidam  veni&semns ,  habuimus  substanl 
per  singuh  loea,  et  domum  eultam  (1)  non  habebamus,  i 
aoam  easam  in  TBREmAno  ;  alias  casas  tantum  eotonic 

(i)  Dcmum  cultajn.  Kelle  Giunte  al  Ducange  dicono  i  1 

ttedcltiDÌ  :  n  DoKD*  cult*  -y  Praediinn  domo  ad  commaneo^ 

»  Coionia  apta  imtmctuni  ».   Ciò  è  vera  il  pi«  delle  voli 

■u  qui  è  nesetMiiameate  diveno  U  ligaificato  di  lai  paro] 

poiché  Domua  eulta  si  coatrappoae  alle  Case  Coionicie^  I  c< 

giunti  di  Cliadiano  aflèrmavano  d'aver  molte  di  queste:  i 

cuerri  lUto  preuo  il  lor  genitore  altra  domua  citita,  se  r 

fiume  di  Curi,   la  patria  di  Nun 

IO  dì  non  aver  tià  conirastat»  pui 

i/Ca,  poiché  diceva  egli  d'aversi  »  lì 

iloaaatero  per  la  comuae  loro  iamig. 

mlavano  ,  pretende  ora  ,  dopo  es» 

che  questo  sia  tolto  alla  faroìgUt 

rfa?  Dove  s' appresdeiauno  le  leti 

da'ooitri  figliuoli?  Rispoodea  Qandiano  d'aver  sempre  voli 

donare  a  Farfa  e  d'  averle  donate  eoo  sua  Carla  il  Modui 

CMtraito  nella  liomus  culla  di  Teresiiano,  Alla  qiial  Cari 

congiunti  ne  opposero  un'  altra ,    che   nel  presente  giudizio 

dichiarata  fiilta .  o  piulioìtu  laulile. 
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babebamus.  Et  dum  in  plures  partes  nobis  eveniret,  ad 
sortiendum  ipsam  domum  cultam^  sic  a  nobis  postulavi! 
iste  frater  noster  Claodiakus  ,  ut  dimitteremus  illi  sup 
totam  partem  substanliae  noslrae  ipsam  casam  ,  domm 
mliam  in  Tbrentiano  cum  omnibus  suis  pertineoliis ,  io 
tali  tenore ,  ut  commune  nobiscum  ibidem  aedificare  de- 
bcret  monasterium  :  ita  ut  filii  nostri  ibi  tendereot ,  et 
in  ejus  traderentur  servitio»  et  ad  discendum  litUroi  [\Y 
post  ejus  vero  decessum  «  .ipsum  monasterium  vel  ejos 
partes  reverlerentur  in  nostram  vel  filiorum  Doslronua 
potestatem.  Nos  vero  communiter  oum  co  coostniuDos 
ipsum  monasterium,  et  filios  nostros  ut  nobis  repromit- 
teret  tradidimus  ei  ad  serviendum;  et  chartulam  oohisia 
eo  tenore  fecit ,  ut  post  ejus  obitum  nobis  rcmaneret. 
Modo  autem  vult  eam  sublrahere  nobis,  introieos  caia 
rebus  ipsis  in  monasterium  sanctae  Mabub  ,  quod  nobis 
major  comparescit  praejudicium  esse. 

Sb0  proponebat  Glaudia^ds  dicens.  Quid  plura  babeo 
dicere  quam  dixi  ?  nequaquam  dixerunt  veruni ,  nec  ali- 
quando  placitum  istum  ad  eos  feci  de  mea  portioDC;  ^^ 
scriptum  ut  proponunt. 

Dum  talia  nos  qui  supra  domnus  Lupo  eorum  cogiKH 
vissemus  intentionem  una  cum  praedictis  judicibus  noitris, 
interrogavimus  ipsum  Claudianum  ,  si  haberet  char- 
tulam ut  dixit  »  quam  in  transitu  suo  fecisset.  AtiH^ 
nobis  dixit ,  quia  ecce  chartam  prae  maoibus  babeo  ì^ 


(i)  u^  discendumlUleras,  Se  i  litiganti  speravano  à'z^^^' 
trinar  la  lor  prole  nel  nuovo  Monislcro  di  Terenziano;  nioUo 
piU  dovevano  sperarlo  nella  Badia  di  Farfa,  vicina  eeiandiodi 
Boma,Da  per  ogni  dove  i  Longobardi  più  prossimi  airetcmaCiw 
usavano  un  miglior  linguaggio  nelle  ScriUure  dell'  oliavo  se- 
colo. Le  Spoletine  sono  assai  mono  barbare  delle  Ciiiusine  « 
•oprattutto  delle  Lucchesi. 
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lana.  Fecimus  eam  in  nostra  relegi  praeseolia.  Conlineba 
enJm  ,  qaalìler  prius  dixeral ,  ut  post  ejus  obitum  ruver- 
terelar  io  saoclam  Hariah.  Iterum  ipsi  fratres  ve)  oe- 
poles  ejus  osteoderant  a  parte  SDa  chartam,  nt  ilicebaut  . 
quam  Cuodiands  eis  feclsset.  Fecimus  et  ìpsam  rvlegì 
Comparuit  fraudolenlU ,  tn  qua  re  nec  Notarium  veruni 
habdxmt',  rux  tatinuMia  (1).  Comparuit  nobis  rectum  ,  el 
dccrevimus  Deo  medio  ona  cum  snpra  scrìptis  judicibm 
nostrù  f  nt  para  Claddiani  diceret  eorum  justitlam  ad 
saocla  Dei  Evangelia ,  quod  suam  porlionem  eù  onlk 
modo  obligasset,  nec  chartulam  ìpsam  ad  eos  fecisset  : 
sed  ab  illa  bora  liceret  ei  cum  rebus  suis  in  jam  diclum 
monaslerìom  introire.  Quod  de  pràesenli  praeparavit  se 
ipse  Claddunds  facere  eis  ipsum  taerammtum.  Ipsi  vero 
donarmut  ei,  et  amiserunl  {admiurunl)  sacrammlvm  ipsum 
ante  praesenliam  Ihhonis  goilaldi,  Andualdi  Sculd.  Tiiudb- 
RADI  presbiteri ,  Alifredi  aciionarii ,  Tbcddaldi  gasindii, 
GtTBDEBKl  sen  Unsi  centurtonii  (2),  et  Frodati  alque  Gu- 
HAimi  :  et  finita  est  inler  eoe  causa.  Quod  vero  judi- 
catum  ex  jussione  saprascriptac  Polestalis  scripsi  e^o  Da- 


fraudukrUia ,  in  qua  re  nec  N^ntaiium  ve- 
tec  testimonia.  Non  era  ma  te  ria  trac»  i  e  falsa 
;Ua  Carla  ;  e  Claudiana  avca  t'-irx  volniu  in 
onastero  a'  suoi  congiunti  :  ma  iì  mutò  il 
K)  una  gf.-in  malattia  da  lui  palila  ;  ol  egli 
Djolcnne  la  sua  Carla,  facendola  tcrivcru  da 
,  a'  tetiiinoui. 

(a)  ,4ndualtU  Sculdatcii Tcudnaldi  Casùidio 

Urù  Cenlurionta.  Ecco  un  secondo  Scitldascio ,  cioè  Ai.duai- 
dn,  irovarsi  presenle  al  giudizio  con  un  Gatindio  del  I><ica  di 
.Spulcio  e  con  un  CnUurioite ,  che  io  credo  non  cucr  divei>o 
AiVuntentif)  ,  onde  si  i';ir!a  nel  ['i-jc    Nuiu.  5c)5. 


nn 
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GAK.  NoUrios  mense  Decembri  per  IndictioMai  DIL  ie- 
liciter  (1). 

■■■■    I  I      I      I  ■    I       ■  I       I  I  ■  >     ■      ■^■^— ■  ■  I  I  ■ 

(i)  Si  regga  nel  feg.  Nom.  646  ,,  come  ternuDÒ  Teninaie 
questa  lile  iii^rcè  c*aa  Iraosaiione  eoa  due  Preti ,  «lui  nifoli 
di  Qaudiano,  i  qoali  rimasero  in  Eieti. 

NUMERO  DCXUL 

Gisìdfo  ir,  DuM  di Benecmio ,  fa  dona  J&  UUUÌito- 
stanze  d$l  suo  Coriigiano  Àwrocìdo  aXCAbaU  Zacccm 

Anno  75 1.  Gennaro. 

(  PalU  Oonica  di  SuiU  Sofb  presto  1  Cgheffiii  I 

In  nomine  Demim  Dei  Saloatoris  nostri  Ibsu  Csixsti 
€k)NGB8SiifU8  nos  Dominus  vir  gloriosissima^  Gisolpios 
sammns  Dux  gentis  Longobardorum  ,  vobis  Zachaiui  , 
Abbati  sanclissimo ,  Pairique  nosSro  y  omnem  sokU&tijii 
qnae  Auroalbi  fuit  Curtisani  nostri ,  tam  cassui  infra  ìubc 
Bbneuentanam  ciuitalem  nostrum  «  qnam  etiam  et  fois  1 
domos  culta$p  eondomas,  seraos  etaneillas,  casas»TUKas 
territoria  ,  cnltam  et  incultum ,  mobilia  atque  immobi^ 
simulque  Musolam  cum  filio  suo  Sabbatino  et  tvM' 
LO ,  quos  sine  nostr^e  iussione  potestatis  tibi  ipsam  so^ 
stantiam  post  obitum  Adroaldi  concesseramus  Ciiftist^ 
4e  ipsis  seruis  qui  fuerant:  nunc  denuo  ipsam  suk^^ 
tiam  inlegram  cum  ipsis  seruis  concessimos ,  Tt  a  obU^^ 
quopiam  homine  vnquam  habeas  aliquando  alìquam  f*^ 
slionem  aut  repreheosionem ,  sed  perpeluis  tenf^ 


(1)  Ughelli,  lial.  Sac.  Vili.  614.  (À.i66a).  (  Ex  P^^*"** 
Num.  10.  fol.  77.  a  tergo  GhL  Valicano  4939),  f^edi  Astf^ 
ni  *  e  Di  Meo  *. 

1  Assemani,  lUI.  Hìst.  Scrip.  II.  58i. 
a  Dì  Meo,  Annali ,  11.  381. 
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seeorìler  et  firmiter  per  hoc  aostrum  Griniasìmum  prae- 
ceplmn ,  «enti  AoROiun  fuit ,  jnt^nim  bi^re  et  pos- 
■idere  Takatls,  Tel  bcera  de  eìs  quodcumqiie'^olBerìtM: 
Et  à  fonitan  praeceptum  ani  judìeatam  sibi  Samatohw 
aut  FuncuLUS  Tel  quìspiam  ex  eia  (non)  fedi ,  inaois 
remaneaf,  et  tos  Bìcat  dixùaus,  praedicta  snbstantia  Truì 
valeatis. 

Qdod  Tero  praeceplam  Mnceutonis ,  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaai  ego  AmiEFiisos  Doodds  et  re/è-r 
rmdan'us  tibi  Adelcbo  Dotario  Bcribendum. 

AcTiw  BBHBCKin'i  io  Palatio ,  mense  laDoarìo ,  per 
lDdtcti(Miem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXUU. 

CtnJ/o  /J.*,  Duca  di  Btiuvenlo ,  dona  la  ctaa  di  Trìmodi 
ad  va  Giudice,  chiamalo  Aione. 

Anno  751.  Febbraio. 

[  Dalla  CroBiu  di  SuU  Soli*  preuo  l' Ughelli  (1)  ). 

la  nooiiae  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ieso  Cbbisti. 
FtuuMUS  atqae  concedimos  dos  Domious  vir  glorìo- 
siniinuB  GisoLPHos  aummas  Dux  geotis  Longobabdobum  , 
JMT  Togmn  {Taeevius ,  supplito  dall'  Assemani)  Vice-Do- 
nuni  et  Petroli  Gastaldi  ttoslri ,  libi  AioNi  ludici  ti»- 
^'^  casam  qoae  fuit  quondam  Tbihodi,  qnam  habuit 

(i)  Ughdli,  lui.  Sacr*  Vm.  637.  (A.  i66a).  (Ex  ParU  III.* 
Itaiii.5.foI.9o.Cad.  Vaticano  4g3g).^(;b'Aisenunì*  e  Di  Meo  *. 

[1)  ^ùni  ludici  noiOv.  1  Giudici  del  Palaizo  Beneveniano 
PorU*a  lUbilmeBtc  qneito  nome  di  Giudici,  anche  fuori  l'c- 
wrctiio  delle  lor  fiinzioai  giodixiarie.  Lo  porlavano  come  un 
liiolo  di  carica  e  dignità.   Fatto  noubiie  ;  il  quale  mette  io 

1  AsMiMBi ,  he.  tu.  II.  583. 

2  I>i  Meo,  foc.  dt.  II.  3U. 
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de  Toro  {l'A$iem(uù  lente  Taccddi)  ,  qiue  cooioncta  m 
vidcUir  cum  casa  (aa  secondam  qoaliter  libi  ipsam  ci- 
sam  jam  aolea  cooeeiumos  ;  ddoc  aalem  nostn ,  qw 
sopra,  gloriosa  potcstas  Ubi  exinde  uoslrom  Grmaaìt  pn»- 
ceplain  ,  vt  ab  hodierno  die  babeas  et  possideas,  tan  U 
qui  sopra  Aioif,  qoam  et  filij  GUorom  toorom,  et)  miUo 
qoopiam  homine  Toquam  babeas  aliqoaodo  aliqnam  qme- 
slioneiD  aol  reprebenBiooeoi ,  sed  perpetois  temporib»  ic- 
curìler  atqoe  firmiter  per  boc  oostrom  roboreom  Grom- 
simuDiqoe  praeceptom,  ipsam  iam  nomiiiatam  casanb- 
hen  iiec  noo  possidere  valeatis. 

Qdod  vero  praeceptom  firmiiatis  ac  ameeuùmU  a  ìbì- 
sionc  nomioalae  poteslatis ,  diclaui  ego  Ioanmes  Ctuul^ 
et  refcrmdariut  (1)  libi  Wauiecadso  ootarìo  Bcribeiidinn. 

AcTOM  BBREnEirn  io  Palalio,  meose  Febr.  (2)  per  biH 
4.  (IV)  rdiciler, 

miglior  lume  quell'altro,  di  cai  ho  toccalo  pih  to1u;<^i 
cioè,  al  pari  d'ogni  Giudice  del  Re  o  d'un  Duca,  i  Gi'^'" 
del  Comune  Jjongobardo  riteneano  qoetto  titolo  fuori  \'^' 
cizio  delle  lor  funuoDÌ.  Questi  fecondi  Giudici  &'  appelIiT>i>° 
ludice»  civilatia  Latinamente:  Scahini  alla  Germanica. 

(i)  Gaslaldeus  et  rcferendarius.  Questo  vuol  anche  doliWp 
clie  in  una  gtejsa  persona  poteano  accoppiarsi  le  caricbe  <" 
Gaataldo  e  di  Referendario. 
I  (a)  Meme  Feb.  Nel  mese  di  Febbraio  ^b\.,  vive»  d"!" 
il  DocaGitulfe  IL",  che  il  Mufatorì  *  credea  morto  fin  ^^  J*^ 
11  Di  Meo  *  in  più  luoghi  tratta  la  Cronologia  di  GisnlTii;  » 
certa  ed  oscurìssima  per  la  discrepanza  de'Catalc^hi  e  """^ 
Croniche,  non  che  per  le  cifre  guaste  degli  anni.  Uno  ^"1"" 
Cauloghi  de'Ducbi  e  de' Principi  di  Benevento,  ed  ao  C>^'' 
sta  Cavense  fan  vivere  Gijulfo  li."  fino  al  754  :  ciò  resiJ*  ' 
molle  e  molle  autorità,  che  s' hanno  in  contrario.  CerUmtuif 

1  Murilori,  AnniTÌ,  Anno  730.  io  IJuCi' 

9  j>i  Uco,  Apparato  Cronologico,  ci:,  tas.  2Ì3.  [A.ITtiSj. 


vivea  Del  Febbraio  751 ,  e  quesln  fu  l'anno  di  tua  morte, 
coado  l'Assemani  ■  ed  il  Di  Meo  *.  Polè  morire  anche  in 
cembre;  poti  vedere  i  primi  giorni  del  ySa:  opinione,  che 
Kmbn  la  pib  vera.  Il  printo  Diploma  con  data  cena  6b 
ronosctuto  di  Lintprando,  auo  figlinolo  e  «ue«e«are,  *ì  ti 
tueit  del  mew  di  Decembre  753. 

1  Aiienunl,  lUI.  Hill.  Script.  U.KM.  (A.  1793). 
S  Di  He»,  AMrii,  D.  384.  (A.17M). 

NUMERO  DCXUV. 

£■?«,  Duca  di  Spoleto,  ed  Ermelinda,  tua  mogfie,  e 
«dono  aìU  Monache  Longt^rd»  e  Franche ,  il  Mo 
turo  di  San  Giorgio  di  Rieti. 

Ando  751.  Aprile  6. 

(  Dal  Bfabillon  (I)  ). 

In  Dei  nomine  domaus  Loro  et  doouia  Hebiibu 
gloriosi  et  sammi  Duces,  mooasterio  sanctì  Gbobgu  m 
tjrìs  Chmsti  ,  sito  prope  muros  civitalis  noatrae  Rei 
lUB ,  qnem  Cbbisto  prolegeote  moDasterium  poellai 
esse  coDstitDLmus. 

LiCDiBius  et  miserìcors  omoipoteos  Deus ,  qui  di 
remedia  nobis  muodanda  peccata  ,  sicut  rogua ,  ioqi 
ufinj^ur  lattee ,  ila  eleemosyna  saeva  purgantur  p 
c<ua.KoQ  le  exctises  per  moltitudinem  divitiarum  tuaru 
quoQÌam  qtù  nobis  dedit,  et  in  alìos  ipse  prò  »oa  pi« 
brgilnr. 

(')  II  Uabillon  *  traue  queito  Docsmento  dal  Registro 
'■'b,  Knia  dire  il  Numero.  È  il  Num.  33.  Girla  ristao^ 
l'ai  JHuraioh*. 

1  KjWILoq  ,  lUT  lulicuoi ,  Tata.  I.  Pwle  II.*  pag.  SO.  (4.1687). 
1  HariloTi ,  Scrip.  Ber.  Jlal,  Tom.  11.  rail.  11.'  Col.  339.  [A..  17! 


Quid  mudicae  6iJei,  qui  adhnc  dubti  lomiis?  oam  m- 
ties  relribuet ,  et  TÌta  aelen»  finebitur  :  quia  audw  nò- 
Iter  pro  DOSlra  salute  sudiu  saoguinem  eOìidil,  et  m  noi 
rolamus  prò  nostro  Redemptore  res  nostras  amiUm. 

Eno  propitios  Chbuts  delictis  oostrìs ,  et  hoc  masi* 
iterimi  paellarum  sit  tibi  placabile  ,  Deus ,  qood  prò  io- 
itrìs  faciocnibus  Iribuimus  y  donanau  ,  et  in  aelenu  li»- 
litione  coocedimos  praedictam  mooasterìiim  sancii  Gioi- 
bh  marìyrìs  Cmtisri  cam  omiii  substaolia  siHi  qua 
ibidem  pertennit ,  et  nsque  nunc  pofisessum  est,  in» 
ordine ,  ut  ibidem  congregatio  «ancftmoiuaitun  fémiu- 
nim  esse  debeat,  qoas  ibi  Domìnos  dlgnatus  faerìltg- 
gregsre,  fam  incolares  (  1  ),  quam  de  diversis  provìncia,  n^ 
liqne  Domioua  adauxerìt ,  boc  est  Lahgobardas  vel  Fux* 
HAS  (2):  ut  secandum  Deum  et  sanelam  Rtgvlam  ù  ipso 
lanctu  coeoobio  vilam  saam  degere  debeaut,  et  qooliduù  i 
liebos  pro  Cfaristianarum  animamm  salate  bostias  et  Dv 

(i)  Incotant.  Ovvero  del  Ducalo  BeneveDUno. 

(3)  LaagoòarJat  vel  Franca:  Nop  u  parla  delleEonur, 
DHÌa  di  quelle  procedenli  dai  sangue  de' vinti  Bonau.  <^ 
brmavauo  il  maggior  uumero  nel  A^no  Longobardo;  perei' 
ivevano  elle  (  quante  volle  già  non  s'è  detto?  )  perdalo  di lu 
Doruej  né  più  si  chiamivano  «e  noa  Longobarde. 

Non  cmI  delle  Franche ,  atraniere  nei  Ducato  di  S;>«l(t°- 
Biii  De'prec.  Nam.  604.6(1,  toccai  del  moto,  che  MUping'*' " 
Italia  i  Guargangi  delle  Gallie  UeridJoaali,  e  mauia»"^ 
i  Goto-Romani  dell' Aquitania.  Qui  or  vegliamo  le  Fi«^> 
onde  ti  ipera  veder  popolato  il  Houaitero  di  San  Giot"  '" 
Rieti.  Fona  la  Ducheua  Ermelinda  nata  era  nel  Be?»  ^' 
Francbi.  Che  che  lia  di  dò,  ikI  vedere  tanti  stranieri  dell' 0*° 
e  dell'altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell'oli)"*' 
colo,  debbono  cessare  te  maraviglie  del  Muratori,  che  io  ■""  "" 
Nota  vorrebbe  correggere  il  lesto  del  presente  Diploma;  t  [^"' 
le  donue  Itouiuue  o  GrcLlic  io  vece  delle  Franche. 


lauda  referre  debeibt  ;  et  qoaliter  Domioos  inspir 
omaem  ipsam  coDgregatìonem ,  ano  consensu  sire 
rem  eligaot,  BÌve  Abbalissam  io  Dei  timore. 

Et  hoc  namqoe  fflonaalerìam  yeì  ipsa  sancta  co 
gatio  sub  tuitioDe  et  defeoaioae  debeat  esse  saactai 
genìlrìcifl  AUkub  moDasterìi  in  Acutiaho  ,  et  dui 
modo  DoxROLHAM  abbalissam  cooslitnimiu,  ut  usqm 
ci  DomÌDiis  viUm  digoatus  fuerìt  largire ,  cnstos  t 
ctrìx  ibi  esse  debeat  regnlariter,  atì  competit  Dei  1 
luD  et  abbatissam. 

Post  vero  ejiu  defanctionem  ,  «cut  casus  bamaDa 
gilis  est*  dom  ab  bac  loce  faerìt  subtracta  ,  ipsa  coj 
gatìo  monacharnm ,  at  snperius  affati  snmus  >  udo 
senso,  qoaJis  earom  congrua  faerìt,  una  cum  permii 
et  coDseDsii  abbatis  mooasterii  saoctae  Dei  genitricù 
KUE,  Tel  ejus  successoris,  qui  post  ipsum  abbas  f 
licentiaiD  babeat  praediclo  tenore  sibi  eligera  abbati 

QooD  vero  praeceplum  oflèrtionis  noatrae  nnUni 
staldns  Tel  actionarios  nosfer  de  bis,  qoae  nostra 
stitoit  Ulster  potestas ,  audeat  vexare  qaandoqae 
oiniti  tempore  firmom  et  stabile  pennaneat 

Ex  jussiune  suprascriptae  Potestatis  scrìpsi  ipsc 
DiGU.  Notarios.  Dat  ju5S.  Spolet.  ìq  palatio,  ann 
cabu  nostrì  in  Dei  nomine  VI.  mense  Aprili ,  per 
ctioMn  IV.  sub  iHMoms  gcutaJdo  nostro  feltciter. 


NUHEBO  DCXLV. 

//  Re  Astatfo,  tìando  in  Ravtmia,  conferma  U  ionsàm 
folte  da  Lapo ,  duca  di  Spoleto,  al  Monasuro  di  Farfa. 

Amo  751.  Loglio  4. 

(Dal  FilteKU(tl). 

Flatioì  Hakiduos  res  excelL  Honaslerìo  dn  giailiicii 
MiRiit  lito  in  fioib.  Cìvit  nostrae  ks&t.  in  loco  qai  imih 
Mpalnr  AcDTunin  territorio  Sibis.  et  V.  V.  Fcuoiiio 
Abb. 

DmuT  Teoentio  bia  noslrae  eximiae  potesUli  per 
bealiu.  vinim  I^odscjUUDX  Epìscopi  (2)  Jfùfum  tuptìMt- 
nMerij  mumEneB  TolanuDam  qtiattaor  emissa  a  Ldkh! 
qai  futi  daz  GritaL  oostrae  Spoleiamae. 

(i)  11  Fatteichi<  ricavò  questo  nobile  Documento  dalNii'' 
23.  del  Regisuo  Farfense ,  additando  per  errore  il  Nam.  H 
Al  Muratori  '  non  venne  fsito  d'averne  >e  non  le  Note  CniK*- 
logiclie;  quetle  DOndimeno  baitarongli  per  affermare*.  ^ 
Afiolfo  nel  4.  Ln^o  ySi  dimorava  in  Bavenna,  e  per  coB- 
baltcre  i  detli  d'Anaatuìo  Bibliotecario  di  non  euersi  <]>ielEi 
Mi|>inio  Dell'additata  città  prima  del  jds.  Muratori  DoodùK»" 
dubitava  non  fossero  stale  Iraicrìtte  poco  dilìgenlcmcoit  ìdw> 
lervigio  le  Note  Cronologidie  :  ma  questa  volia  colui,  cbec«- 
piolle,  non  fallò.  Il  Prologo  Primo  d'Astolfo  (  fe£?^ 
Ifam.  633  }  mette  in  m%lior  luce  la  verità  delle  Noie  Cn*» 
logiche  di  Farla  ^  0  dimostra ,  che  l' Esarcato  iu  tuslÌK^  » 
primi  tette  mesi  del  Regno  di  quel  Re.  Forse  Ravenna  f"  f^ 
quistata  un  poco  pili  tardi;  tra  il  1.  Mano  j5o,  ed  il4-^' 
glio  751. 

(3)  Laodegarium  Epiacopum.  Fn  Vescovo  di  Spoltri  *" 
me  scrive  il  Fatleschi ,  per  l'antorità  di  Serafino  SeraC»'''"' 
Noie  MS.  ai  Leoncillo.  Manca  presso  l'Ugbelli. 

1  Fitteseli,  Uem.  de'Dncbl  di  Spoleto,  p^.  SM.  (A.I8OI). 
■i  Murilori,  A.  H.  Avi,  V.  G89. 
3  Mtm  ,  Annali ,  Anno  31(9. 


(Tiani(l)  in  quo  leg^tur  qualiter  concesserat  ip 
Cenobio  cnrlicetlam  DDam  posiUm  ad  S.  Vmni  prope 
Famfae  in  loco  ubi  nominatur  BmANes  cum  ornai  j 
nentia  ipsius  Curlicellae. 

AuvD  (2)  cjutdem  mummen  per  qaod  rióaìliler  conce 
ex  gttiàdo  CivitatiB  nostre  ieat.  qui  Tucitalor  T 
Ctuattm  DDnm  qui  nominatur  ad  S.  pANCRAnni  pei 
designata. 

Innuii  (3)  qnidem  mnnìmen  obi  legilnr  qualilei 
coDJanxisset  ipse  Lupo  in  suprascriplo  Monasl,  obtin 
ab  co  congregalio  ipsìas  Moaast  ut  faminae  nullt 
per  ipsam  Uonast.  viam  haberent  nec  Iramirent  oii 
antiquas  vias  unde  ipse  deaignaverat  Lupo,  nec  per 
lulas  ipeius  Honast. 

QuAnuil  (4)  quidem  munimeo  in  quo  erat  inserliim 
liter  Monaslerium  S.  Geoxgu  Uart.  Xfi  quod  ipse 
JLdpo  constmxerat  puellare  firmaret  in  jam  diclo  M 
S.  BliKus.  Sub  tuilione  et  defensione  ejusd.  flfonas 
ber«t  pemunere. 

QuASOBim  poslulavit  nos  beatitado  vestra  sapraa 
beatissinie  Leodegabi  £pisc.  ut  munimina  ipsa  in 
dei  Cenobio  per  nostrum  robastisstmnm  deberemns 
firmare  praeceptnm. 

Nos  vero  sopemi  principis  attendente»  retributi 
Testramque  peUtionem  benigne  annuentes  obaqdiente 

(i)  Unum.  Si  vegga  questa  Docsmento  nel  prec.  Ifum 

(3)  ^liud.  11  «oomio  non  li  notò  da  Gregorio  Calinei 
foo  Gna  Rcg;ittro  di  Farfa  ;  ma  nella  Cronica  *  ^li  i 
d'ara  Lupo  donato:  »  De  Gualdo  Tancub  casalem  uni 
■  5.  Panckatiuu  ». 

(3)  Tertium.  Si  vegga  nel  prcc.  Num.  628. 

('1)  Quartum.  Si  vegga  nel  prcc.  Num.  644' 

1  Cbron.  Farfense,  Apud  Mnrthit»,  Col.  341. 
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hoc  bostram  rece.  • . .  praeceptom  fiimamiis  in  ipso  Mo- 
nasL  suprascrìpta  Maoimina  qualiter  ab  ipso  Ldpoxb  e- 
■disaa  suol  et  textus  eorum  rationabililer  ooscitor  coo- 
tioere. 

QuATiRi»  annodo  secarius  ipsum  Saoctam  possideat  h- 
naat.  Et  duUos  dux  comes  gastaldius  Tel  Actionarius  do- 
Bter  coDlra  hoc  nostrani  firmitatis  praeceptum  audeit  ire 
quandoque.  Sed  ornai  tempore  stabile  permaneaU 

Ex  dicto  domni  regis  per  Sviiraniii  Uluslrmn  Noim\m[l] 
ex  dicto  Andbiaus  scrìpsi  ego  Rodoaldos. 

Dàtuiì  jussionis  RAVBiOfAB  in  Pabtio  IV.  die  meos.  Ioli 
aooo  felicissimi  regoi  nostri  III.  per  Indici.  IV.  Felidier. 

(i)  Sisinnum  y  illuslrem  Nòtarium.  Costui  pel  titolo  d' (7- 
lustre ,  non  che  pel  suo  Greco  nome^  ha  le  fattezze  d'no  Bi- 
mano di  Baveuna ,  passato  in  Corte  del  Re  Astolfo.  Nel  s^ 
Num.  646  comparisce  da  Referendario  del  Re. 

NUMERO  DCXLVI. 

Alio  di  Cimcordia  tra  FulcoddOf  Abaie  di  Farfaf  di 
due  fratelli  Preti  Grimoaldo  ed  Anione  intorno  d  f^ 
irimonio  del  Prete  Claudiano. 

Anno  751.  Novembre. 

(  Dal  Noni.  36.  del  Gran  Registro  di  FlrCi  CrU , 

che  credo  inedita  (!))• 

In  nomine  domini  Dei  Salvatòris  Nostri  I.  X. 

Regnante  domno  nostro  Haistolfo  viro  excelko^ 
mo  rege  ;  anno  felicissimi  regni  «jas  in  Dei  nomina  ^' 
et  viro  magnifico  Probati  {sic)  gastaldio  civitatisR^^' 
MAB  :  mense  Novembri ,  per  bidictióném  V. 

(1)  L'Assemani<  solamente  ne  fece  una  semplice  mctir'<^"^' 


1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  HI.  414. 
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pLAcmr  alqiM  coavenit  iflier  Teoeriibit«B  Folctaldi 
alibalem  et  ipsam  coDgregatìooem  monariem  Saactae  D 
g'^nitricis  ManiAB  ,  «t  ioler  viros  venerabile»  GkihDìldd 
et  Ansoikh  presfaiteros  germaaos  {!) ,  qui  iater  se  sìogul 
caussB  habueruQt  de  sabslafiUa  vel  CoDquisito  qnud  i[i 
pn>!(bi(en  cum  CLAUDtiRo  presbitero  barban»  mo  habat 
TUBI:  qaia  ^um  ipse  Claudi a^ds  presbiter  in  praedictn 
monasterìam  Saoctae  Dei  geoitmis  Mariab  «ub  tiabf 
nwBKhico  ÌDgressus  esset ,  orla  est  ioleaUo  Inter  pari 
moflasterit  et  pHrIes  Obihdaldi  et  Ansoins  presbiterorui 
Et  dnm  exìnde  mallas  altercationes  faaberent  ia(er  se 
jìidicatant  est  per  migmm  domini  rrgft  Tbutpbiituii 
SisisniuiC  refermdarìos  (3)  nt  fan  Ghihcaidi  presbiteri 
AnsoRis  praeberet  $aeramenlum  de  quanto  ausi  ùnsae 
jvnn ,  qood  ipsi  prtsbileri  conqnistsseiit  partctn  moni 
Blerii  et  omaia  eorum  reddereblur. 

TcFiic  «oBsideraas  ipse  venerabilìs  FuLCOAtons  altb 
cum  ipsa  saDCla  CoDgregatioae  predicU  mooasterii  qui 
liter  cam  ipsìs  presbtlerts  causam  ipsam  6airet^  etdJYii 
CompuUus  Dirsi  (Memoria)  et  integro  Consilio  pertfactaai 
ad  ipsog  pfeslnteros  GmuDALDt»  et  Ansoreh  tradidit  ù 
u/t  Tduakl'H  ;   sub  ea  videlicet  raliooe  Iaborandi  ,  cu 

(i)  Grimuaidum  et  Artaonem  preabileroa  germanot.  Que 
due  [nulli  Preti,  che  dicoasi  oipoti  del  Prete  Claudiaao  ,  • 
òaTÒn,  TÌmaMfo  in  Rieii  e  non  furono  presemi  al  giudizio  « 
nieie  di  De«mbre  -jòo  (  f^edt  prec.  Hum.  641  )  insieme  coi  lei 
lor  fraleUo,  il  Prete  fctwoaldo;  ihiiemc  co' due  ali» fratelli  1 
wl*rì,  Stuoreo  ed  A.n$onc,  Mmenfora  col  connuie'geaiu 
Vitolo.  E  però  la  lile  continuò  con  Grimoaldo  e  con  Àntoi 
Tnitbcrtoe  Siunnio  M^teaEiaTonOt  doveri!  dar  gìitTai]|wnto.  Fi 
co»Jdo,  Abaie  dì  Farfa  ,  pose  fine  alla  cootrovenia ,  conceden 
il  Citale  Tuliano  a' due  Preti  ,  durante  la  lor  vita. 

(3)  Teufperlum  el  Siiùmium  le'èrrrn/.nios.  Di  quello 
Ilnuio   /'adi   il   prcc.  ^um.  C^S. 

ly.  23 
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^andi  et  ordinandi ,  et  diebos  vitae  soae  fniendi  et  in  su 
polestate  habendi. 

Post  discessum  vero  Grimualdi  et  Aiisoins  presbitero- 
rum  ipse  praedictos  eimiU  Tduariis  revertator  in  mooH 
Steno  SancUe  Hariae  in  àgotiano.  IU  g.^  {ym)  at  ab  hac 
die  de  causa  ,  quam  Grimualdcs  et  Ahsd  presbiieri  k- 
buerunt  cum  Claudiano  presbitero  nunqnam  alìquiodo 
neque  pars  monasterii  aliquam  querat  occasioneai  ad  ifioi 
presbiteros ,  neque  pars  ipsomm  presbiteroram  qoent 
aliquando  causam  ad  partem  monasterii ,  quam  com  Cui^- 
DiANO  babnerunt.  Sed  haec  eoMmmlia  firma  et  itiUis 
permanere  debeat  ;  et  a  cujus  parte  vexata  fuerit  peno 
persolvat  aurì  solìdos  quingentos.  Et  cartula  ista  ii  w> 
permaoeat  stabilitate.  I 

Undb  per  firmitatem  ambarum  partium  doas  cartohs 
pori  tenore  Gudepertum  notarium  scrìbendnm  postnlin- 
mus  ,  et  testibus  a  nobis  rogatis  optulifnus  ,  qui  lopt^ 
aignum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

AcTuai  in  Rbatb  ,  mense  et  indictione  [fmta  jwi)* 

-f  Signum  manus  Geimdaldi  »  presbiteri 

-}-  Signum  Aksonis  ,  presbiteri  ;  qui  hanc  cartam  » 
tenientiae  fieri  rogaverunt. 

'f  Signum  manus  Adualdi  Seuldaecii. 

-f  Signum  manus  CLARissiin  Seulda$eU. 

'f  Signum  manus  Madri  medtet. 

-)-  Signum  manus  Aricisini^  testis. 

-j-  Signum  manus  Valerini  actiùmmù 

-f  Signum  manus  Adirisiri. 

-[-  Signum  manus  Aldonis,  testis. 

-j*  Signum  manus  Abbodah,  testis. 

-f  Signum  manus  Adualdi  Sculdascii. 
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NUMERO  DCXLVn. 

Mmoria  dtUa  fondazione ,  the  Amelmo ,  Duca  del  Friuli 
t  cognato  d'AUolfo  Re ,  ftce  del  Monastero  di  S.  Salva  - 
tare  di  Fonano ,  tra  Modena  e  Pistoia. 

Amo  750?  o   749? 

I  Dalla  TiU  di  Santo  Anselino  in  no  Codice  NonaiiUiUno  (1)  ) . 

Atstolphcs  Rex  tn  primo  atmo  regni  sui  per  sunm 
preceptum  concessit  veaerabiti  viro  Anselmo  locum,  qui 
luiDcnpatar  Fakukds,  in  quo  idem  vir  Dei  AitsBLHPft 
HoDasEerìnm  ad  honorem  Dei  et  Salvatoris  noslrì  Ihbsu 
CasisTo  constraxit ,  et  monacfaos  ibidem  regulares  con- 
stitDÌt  .  alque  faospitium  ad  suscipiendos  hospiles  et  pe- 
r^Dos  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 

(i)  Per  quesU  Vita  ,  pubblicata  dall'  UgbeJli  *  ,  nacquero 
alcune  4ucKpnaie  Ira' BoHandisii  *  e  Mabillon  >,  deicrìtle  dal 
Tirabotchi*.  Non  uatUDdosì  qui  se  non  dell' auloriià  d'un  pri- 
valo Scriitore ,  io  non  debbo  fjrne  altra  Chiosa  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Basterà  prr  lutti  leggere  il  TiraWchi. 

1  CghdU,  lui.  Sac.  U.  102-110.  in  Umineaùbui.  (A.K4T). 
S  BoOviditfae,  Ac.  SS.  UarUi,  Voi.  I.  pag.  900.  (A.  1668). 

3  lUbniCHi ,  Ae.  O.  S.  B.  Saec.  IT.  Par*.  I.'  pag.  2-13.  (A.  1977). 

4  TlnbOKhi,  Storia  di  Nonantola,  I.  i-9.  (A.I784). 

NUMERO  DCXLVUI. 

Gitidfo  ZJ.*  (  o  Gisulfo  !.•  ) ,  Duca  ài  Benevento,  emeede 
non  poche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Vol- 
lumo. 

Aimo  7B2?  o  703?  (1). 

(  DaUa  Cronioa  dal  ToUmiD  preiio  li  Horatorì  (8)  ). 

h  Domine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  noslrì  Ibsd  CoRisn. 

(■)  Di  quetia  incerta  data  fedi  prec.  Nnm.  3tig. 

(3)  Muratori,S.R.  [tal.  Tom.  I.  Parte  II.'  pag.  347.  (A.i^a.^). 
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G^acesnai»  im»  Dmubii  tìt  gloriosB  Gbolrs  Ss- 
miis  Dm  gealtf  Ljis<;ob4Bmmu»  io  Mooistmo  Satti  Vii- 
Cam  LeriUe  el  Hart jrts  Camisn ,  qood  TeBcnUesb- 
muli  CetisTi ,  nobU  carms  comsamgmmiiaU  frwpmfà  I  . 
Valdo  ,  Tato  el  Taso  ,  prò  Dei  amore,  patriaoi ,  para- 
tal,  et  moiidi  gloriam  reUnqueotes ,  miPia  (2)  acèfeit 


(  1  )  AV>6/ J  carni f  ronsanguiniiate  propinqui.  Cbi  credeit^ 
be ,  che  il  M aratori  nelle  Note  al  nostro  Diploma  pr?»  istsst 
a  tofpetiar  della  mz  taìùlk  ,  per  qaefla  parola  del  Doa  Gi- 
soliò  Milla  sua  Contanguineilà  co' tre  Nobili  BcDeTentai,  ioo- 
datori  ddla  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo  *  ebbe  ibi 
ravigliaricney  dicendo,  che  non  sapea  vederne  timpoisiUluh. 

(2)  Nuper,  Qurslo  nuper  ^  se  non  fosse  ben  ledto  di  piflijf- 
lo  in  senso  piti  largo,  farebbe  credere,  che  Giaulfo  L*,  nooOi- 
sulfo  n.*  fa  l'Autore  del  Diploma  presente.  Ma  T  adirsi  p 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Teoderada  si  come  ava  del  dosi- 
tore  basta  per  togliere  ogni  dubbio,  ed  attribuisce  la  dooiiioD^ 
a  Gisulfo  11.*  Teoderada  fu  madre,  non  ava^  di  Gisalfo  1.' :  ^ 
il  nuper  può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  tresu 
o  quaranl'anni ,  massimamente  perchè  Tasone,  l'ultiiDO  de'tit 
fondatori  della  Badia ,  morì  nel  ySg.  11  nuper  perdo  non  <ii' 
notava  se  non  in  generale  quella  recente  fondazione. 

Bimane  la  difficoltà  maggiore.  G)me  fecero  le  schiere  ^ 
Monaci  Voltumesi  a  vivere  fino  al  739 ,  o  sino  al  ySi  ?  Bi- 
sogna, che  veramente  vi  fossero  state  precedenti  donaziooi  ^ 
Duchi  Gisulfo  l.""  e  Romoaldo  1I.%  non  che  d' altri  privau  ao- 
mini ,  le  quali  andarono  perdute.  Si  può  credere  perdo,  che ^ 
prifue  parole  appartengono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  V- 1^^' 
volle  di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  11.^  ed  ampliate  eoo  nv/ii 
nuovi  doni,  raasfimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  itiefoQ' 
datnri  erano  degli  Ottimati  di  Benevento,  e  possedevano  ceita- 
mente  una  vasta  distesa  di  terre ,  vicino  alle  quali  fabbricarooo 
il  lor  Monastero  :  patrimonio  ingrandito  dalle  successive  (Iona' 
zionì  de' Duchi  Beneventani.  Ed  in  realtà,  qualunque  de' Jue  Gì* 
iul fi  stato  fosse  l'Autor  del  Diploma,  egli  non  disse  d'aver  (1<^ 

1  DI  Meo ,  Annali ,  II.  217. 
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ocpmmi   ia  terrilorìo  Saerae  noslrae  civitatis  BBnEVBN- 
AifiB  [f  )  super  VuLTORKi  flamiois  foDtem ,  lerras,  et  pus- 
essiooes  per  designalos  6iies ,  . 

Pbimch  de  ipsa  Zianola  qaomodo  ascendit  per  ipsum 
iKGiDii  luqiie  ìd  MoirrBv  Ualdii  ,  et  qaomodo  conjun- 
ll  cam  Monte  Azb,  et  revolrente  eodem  Monte  Azb  usque 
I  Ftuvium  Mblfa  ,  ut  quemadmodum  decurrit  ipsa  Melfa 
sque  ibi  coaJDDgtt  cani  parvo  fUtvio,  qui  dìcilar  Hel- 
iBiNi»,  et  ab  hÌDc  io  Tertìcem  Jfontii ,  qui  est  super 
'rbem,  et  Jfoiu  ìpse  appellalur  Barbola,  et  super  oVtum 
JDsdem  Jfon/is  usqne  io  Montbh  Arcahiiii  ,  et  Hohtbm 
Iabahb,  Hontbh  Casale  :  eosque  videlìcet  Montes  extria- 
ecus  cìrcumdanles  in  ortum  usque  Riaginis ,  qui  diiqiì- 
alur  RivEHoi^ 

Et  qneioadraodam  deeurrit  ipsa  RavenoLa  usque  in 
^uvio  Vcltubno,  et  quomodo  Voltdbkds  coojuagìlur 
nin  Fhtno  Bautba  ;  et  sicut  Baittra  coDJungitur  cuoi 
f^'un'o  FoRULO ,  et  quomodo  Fordlus  percurrit  usqoc  in 
Viam  anlt^am  ,  et  inde  conjuogit  cum  rivio  ,  qui  Do- 
ninaturZizou,  et  inde  vadit  io  n'cio,  in  quonoo  seinpcr 
iquadecorrit,  et  sic  vadil  usqae  ia  ZMOtiDm  [Sangrum). 

PiAETERBA  ÌD  aclQ  Balvensb  ìo  locwtt ,  quì  Doiutrialur 
ODiKQUBaiLLiA  ,  Ecclesia  S.  Mariab  per  fìnes  hic  snbscrì- 
(ilos ,  qnaliler  Tadit  Pluvìus  Zakgro  versum  qua  part«  Ra- 
stncs  Bavil,  et  eiinde  decurrit  rìvus  qui  exit  de  Qdin- 
WfcHiLLu  nsque  io  Pelram ,  ubi  fuit  aoliquitiis  Casti-lluo). 

Baio  a  noe'  trt  nobili&sinii  Beneventani ,  lo  spaaio  in  cui  giù  sor- 
|tvi  in  parte  la  Budia  di  S.  Vincenzo.  Mod  cmÌ  avvanno  a  San 
Brimieiio,  elle  arrivò  da  un'altra  Provincia  in  ()ueUa  uv' ei;) 
MMitManno.  Era  dunque  mestieri ,  che  gli  si  doD.iijc  il  siiolo^ 
(i)  S<Krae  noilnte  cìvitaiis  Beitei\Hlanac.  Clii^niai'  Sacnt 
BcncvHiio  h  un'aliro  esempio  ,  clic  non  solo  1  Re  ma  c7.i.indw 
1  Duchi  amavauo  imitai  il  f**lo  Jmpciivk  al  modo  Biianliao. 
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£(  qoomodo  tota  tpsa  Vallis  vadìt  io  rimo  deCiMAUà, 
et  ipse  rimu  decurrit  in  Fluvio  Sineso; 

Et  intra  hos  fines  cpaeque  contineotur  »  cumomoibs 
Ecclesiis ,  celila  »  curtiboa  ,  terna  ,  vineia ,  prttis ,  p- 
acoia,  ailyia,  piacatioDibaa,  aqaia^  ri  vìa  moleadiois,  et 
omDibua  reboa  iisdem  pertiDentiboa. 

EcGLESiAM  quoque  Sanctae  Dei  Geoilrìda ,  et  Virgìoit 
Mariab  juxta  flttvttcm  Tritium  ,  quae  inceodio  comlwtli 
eat^  et  a  cuDCtis  habitatoribua  derelicta  esae  tideliir. 

Et  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  »  quae  Yocatur  i»  Aa 
Basilicas ,  quae  eat  juxta  Sangbi  Fluoii  alveo  sita ,  dù  «^ 
antiquo  tempore  nulla  habitatio  hominum  faine  vmon- 
tur^  aed  tantum  silva  publioa. 

MoNASTBBicM  nihilominus  Beati  Petri  Apostoli  ya^ 
nostrani  Bemeventanaii  Civitatem  »  quod  est  Sand'nMm' 

« 

ìium  p  quod  Domna  Thbodeeada  avia  nostra  (1)  coostt- 

(i)  Theoderada  avia  nostra.  Fu  anzi  bÌMoa ,  perchè  ■** 
die  di  Gisulfo  I.® ,  dal  quale  nacque  Komoaldo  11.^  ;  P' 
di  Gi^uifo  ll.^" 


Ed  or  soggiungerò  alcuni  de'noni]\  che  durano  idco"  >  ' 
qualche  luogo  qui  nominato  ,  ^condo  V  autorità  dein^i^'^ 
Topografico^  soggiunto  al  Di  Meo.  %  lavoro  condotto t» ^i' 
plomi  antichi  ;  ma  non  di  rado  riesce  oscuro  ed  imp^^''' 
Innanzi  ogni  cosa  dirò ,  che  il  fiume  Sangro  è  diverso  ^ 
Jxivo  ,  chiamato  Zancra.  11  Sangro  nasce  ne'  Mariì,  n<*  '^ 
dal  Fucino  ;  corre  per  la  Diocesi  di  Chieti  e  mette  v^^^^' 
lieo ,  a  Mezzogiorno  di  Lanciano.  Riceve  il  RifH>  Oa^^ 
gli  altrì>  ed  il  jfume  Zittolo. 

—  Ziarmla,    Cioè   il  territorio  di  Ziannla   posto 
Sangro. 

—  Monn  A%e,  Verso  i  confini  della  Gimpania,  e  tl«g" 
b«-azsi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

—  Mons  Malus,    Verso   il  Monte  Aro    nel  lembo  eitrfflw 


il 
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tui(  juxta  ^luvtuffl  Sabbati  :  HoDasleriom  quoqae  Sao- 
cue  Mariab  in  Locosaxo 

delia  Campania  o  Terra  di  Lavoro.  Altre  Terre  col  nonie  di 
Hoaiemalo  torgouo  io  quealo  K^no  di  Napoli ,  che  sono  af- 
iauo  diverse  dalla  Volturaeie. 

—  FUiviua  Uelfa.  Si^orre  con  lo  steuo  nome  ad  Occidente 
del  Monte  Azo ,  e  $i  perde  nel  Oarigliano. 

—  Fluviiu  Mfllarino.  Vicino  al  Melfà.  Se  ne  parli»  iielli 
donaiione  di  Gisulfo  II."  a  MontecasiDO. 

—  Mon»  Barbo/a.  Non  lungi  dal  Melfa  e  dal  Mellarbo 
ma  qnal  fo»e  stala  la  ciilà,  tottoslante  al  Baibola  ,  retto  lot 
lo  la  pemta  del  Cruaiita  Voliumefe  ,  o  del  «uo  Copista. 

—  Hhua  Jtavenole.  Verso  Venufro.  fiilìene  il  nome  pii- 
mìero,  e  cade  nel  Vultuino. 

—  Mona  j^rcatius.  Arcano  od  Arcaro  i  non  lontano  iialli 
fonte  del  Itavenola. 

—  Moli»  Itdarahe.  Monte  nel  lembo  Setlentrionale  'ielli 
Provincia  di  Tetra  di  Lavoro. 

—  MfuuCaaaiu.  Monte  nel  lembo  Meridionale  dell' Alriuio 

—  PTuvUu  Bantra,  Nasce  in  Carpinone  del  Sannio  ,  Dio- 
eoi  d'bernla  ;  riceve  il  fiume  Forato ,  e  si  scarica  nel  Voi- 
luna. 

—  Fluoius  ForuH.  Tribuiaiio  del  BaiiK». 

—  Fiuviiu  Zizoli.  Tribiiiaiio  del  Forul.,. 

—  Locut  Quinqutmillia.  È  il  famoso  Piano  di  Cinqui-  Mi 
kita  Terso  Valva  e  Sulmona;  lui^o  pauroso  per  le  nevi  e  pe 
U  buht*  m' gelidi  Peligni. 

—  Ftmdu»  Jtasinus.  Vicino  al  fiume  Sangro  ,  versu   Quin 

—  AWw  dt  C<imarda.  S'  «  detto  ,  rlte  va  Del  Sandro. 

—  Attuiatierium  S.  A/aha«  in  Laecaano.  Di  4ueji*  ni  veg 
E*  il  x^.  Num.  tì-iS- 

—  Uucen/a.   Terra    ad  Occidenle   d'Avena,    e    iwlla    tu. 

—  Pantuitu  e  fìcu»  Pantani.  Lunghi  maieroirMiii  dell 
■■'Wh  ,  i  cui  nomi  muiilono  ancora,  veno  le  loci  del  Voi 
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ti\s  practlictas  Eiclosias  el  Monaslcrìa  cum  ooinilw 
perliuptilibus  turrìs ,  Ccllis  ,  bomiotbus  ,  vel  omoibus , 
i]uac  dici  vel  ouniinati  possunt,  et  quae  uuoc  pouidere 
\idei)lur,  vel  la  fuluruiu  possidere  cuDtigerii,  cidm  Ve- 
nerabili Muoaslerio ,  et  praedictis  Cbusti  fainulis  fnt- 
seotibus ,  omnibusque  futurìs  post  eos ,  perpetuis  dou- 
mus  el  cuDcediipus  temporibiis. 

Deniq'je  ex  ÌDtcrvcatu  fidelium  aostrarum  ,  prò  rraul» 
animae  uosirae ,  et  Dustrorum  slabUitaLe  locorum ,  pr» 
slipeudiu  servorum  Dei,  cuDcedimua  cliam  incJilwn  Wu- 
DUH,  <|ue[D  babemus  io  parles  Libuuae,  loco  qui  Uà- 
tur  Pantano  ,  per  bus  fines  : 

Prima  parte  est  Via  antiqua,  quac  de  Ddcbita  ttul, 
et  sieut  desceodìt  Via  iptUf  el  ialrat  io  ipsum  Piirudi, 
et  silvani,  et  paludeui  coDJuDctam  Lanco. 

A  sKCiiNDA  parte  Via  Dibilomiaiis  antiqua ,  ^nae  dicilo 
IVcano. 

A  TBanA  vero  jterum  usqne  ad  Viam ,  qaae  tti  (nJi- 
qtta ,  cum  ìpsa  pitctna  :  et  quomodo  decurrlt  ipta  l'ù  • 
torras,  et  Waldum,  et  terram  quae  dìcilur  de  Toiiau< 
et  Icrras  aliorum  hoqiìauin  qui  ibi  affioies  suDt ,  el  sìni 
ÌDcipit  super  ipsam  ptscinam,  et  qualiter  revulfìt  (^ 
ipsaoi  terram  de  eodem  W(ddo  :  et  jam  diclam  tetnoi. 
quae  dìcilur  de  Tortora  ,  «t  vadit  ad  ipsum  Fakiì^  i 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantaioiii  et  silvaiDt  d  ^'' 
ludeiu ,  usque  in  ipsum  Frigidoh. 

—  Laneo.  D«Uo  anche  Lanco,  tiM  volgarmente  Lag*- ^'' 
»ce  nel  lerrilorio  di  Sola,  facui»  Clàuiivì  non  acqua  ^<^^~ 
kii.  Di  Clanio  li  forma  Lagno,  che  oggi  dinota  nel  S({°^  °' 
Kapoli  »n  Canale  di  fiume  o  di  Lago. 

—  Jtwìua  Frigidum.  Fiuniccllo  ne'  contini  di  Vi»  ^^ 
Pinlano  ,  veiso  San  Sosiio  nella  LJLuiia. 

—  Tvrra  de  Tortora.  Tra  Vìcu  di  Taoiauo  e  DuccoU- 
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A  QDiiTA  parie  aulem  osque  in  jam  dìclum  Fusidom,  el 
praediclum  Lancdm  cata  omnibus  ialm  habenlibus ,  subler 
ve)  super,  quae  dici  Tel  oomioarì  possimi. 

Ut  autem  baec  omnia ,  quao  supra  diximus ,  sub  jurc 
hujos  Sacri  Mooaslerìi ,  et  vestra  veslrorumque  Succes- 
sorum  polcstate  perpetuis  maocaol  temporibus ,  neque 
alìquam  ab  aliqua  persona  sustiueaDt  quaestioocm  ,  Gr- 
miter  sUtuimus  et  confirmamus. 

NUMEBO  DCXLIX. 

Gisuifo  II."*  concede  ai  Monastero  dtl  Volturno 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Locosano. 

Anno  752? 

(  Dalla  Cronio*  del  VoIIutdo  prcuo  il  Huraloti  (I) ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  aelenii. 

CoRCESsnius  DOS  Domnus  vir  glurìosus  Gisdlfos  sum- 
miis  Dux  Behbventi  Lasgobardordh  gentU  ,  in  venera- 
bUi  Uonasterio  SancU  Vincbatii  Marlyris;  quod  silura 
est  in  finibus  Sahhijlb  territorio  Bbneventano  super  Too- 
lem  VoLTCBKi  fluminis ,  obi  vir  venerabilìs  Atto  regi- 
men  tenere  videlor,  Ecclesiam  Sanctao  Dei  Gcnilrlcis  ftlA> 
KiAB  in  LocosAHo  (2)  cnm  omnibus  suis  pertin^ntiìs,  quali- 
ter  aDomnaTBBoDKBADA  (3)  constilulum  est,  cnm  omnibus 
Ijoibos  snperìos,  vel  inferius,  terrìs ,  montibus,  vallibus, 
ptanitiebus,  aiWis,  pralis,  pascuis,  campis,  vincis,  aquis, 

(i)  Muratori,  Script.  Ber.  Italie.  Tota.  I.  Tatle  II.',  pg 
354.  E*  pooe  la  preseote  Carla  solto  il  745. 

(a)  Locoaano.  Terra  nell'udicrna  Provincia  di  Piiiicipalo 
Ullcriore,  OMÌa  d'Avellino.  A'di  nostri  itppcila»  volga rmLiiu 
CiMsaDoj  diilanle  pocbc  miglia  da  Bencvcnio. 

(3)  ^  domila  'i'heoJeiuHa.  Di  questa  sua  foudaiionc  fedi 
prtc.  Num.  363. 
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aquamtu  decursibus,  ripù,  moleodiois;  fi$catwmbmt  m- 
vis  et  aneilliSf  Ecclesiis,  vìdelicet  Bogazamo  ,  EcdesùSiB- 
ctae  Mariab,  Ecclesia  Sancii  Form  io  Fblbeta»  Ecde* 
sia  Sancii  Fsuas  ,  Sancii  Martumi  ìq  Pbsano  ,  Ecdesii 
Sancii  ÀNiMiEAB ,  el  cum  oomibus  »  quae  dici  ani  lUMh 
nari  possunt 

CoNCEDiMUs  eliam  ,  ul  iUi  homines ,  qui  super  terram 
ipsias  Ecclesiae  ordinali  fuerinl  ad  laboraodum  ,  wJlìm 
publicum  servitium  facere  ^alicui  >  nisi  eidem  sacro  loco  ; 
ul  pars  ejus  habeal  licenliam  facere  molendina  io  Fkm 
Calore,  el  in  Fluvio  Trbtona,  el  infra  hos  fiues,  qm 
circumdanl  res  ejus ,  inde  incipieme  ad  ipsom  »  et  de- 
scendeule  ab  ipso  Fluvio  Calorb,  in  Vadulatd»  et  ipsom 
Waldum  super  Fluvium  Calore  ,  el  alias  res  ibi  conJQO- 
clas  superius  vel  inferius. 

OmìNIA  vero  in  praedicla  Ecclesia  Sàoclae  Mauab  con- 
cessa CUOI  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdiclione  Mooaslerii  Su- 
eli  Vincenti  1  Mairlyrìs  suLjioimus  perpeluis  pemuoeaia 
temporibus  absque  ullius  molestia ,  vel  conlradidioQe , 
el  libi  jam  Domno  Atoni  Abbati  Teoerabiliv  atque  so- 
cessoribus  Teslris,  ul  securiter  habere  et  possidere  n- 
lealis  in  perpeluum. 

NUMERO  DCL. 

Se  Gisulfo  //.•  donato  avesse  la  Chiesa  di  San  jftirci^ 

alla  Badia  del  Volturno. 

Anno  752?  o  704?  (1)., 


(i)  Non  sapendosi  da  ine  se  ilPiiiao  od  il  Secondo  Gì»»»"® 
avesse  fallo  una  tal  donazione^  io  la  registrai  sotto  il  F*^ 
Num.  372. 


NUMERO  DCLl. 

iVofisia  d'una  dommone  attribuita  medammU  a  Gituìfo  II." 

Anso  7 
i  Dalla  CrooiM  del  Voltano  preiM  U  Uaraiori  (1)  ]. 

U  CreoUl*  del  Voltarno  aitrìbubce  a  Giiulfo  11.**  una  d« 
nuiooe  al  auoManastero,  e  la  coafermazioDe  de'PriviIrgj.  Hi 
nel  carpa  della  Scrittura  tuUo  ciò  s' attribuì Jcc  ad  Arechi 
Piiocipe  di  BeneveDioi  il  quile  uoii  pigliò  uà  t«l  titolo  ,  m 
Don  dopo  la  venula  dì  C*rloiuagno  in  Italia  ;  e  però  la  Carli 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomaiico  Lnngnhardo. 

(i)  Cliron.  Volturnense,  Apud  Muratori,  /oc. cl^ Col.  3^3. 

NUMERO  DCLIl. 

Gitalfo  IL",  Duca  di  Benevento,  concede   at  Monastero  d 
San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  Santa  Colomba. 

Anno  752? 

\Dilla  Cronica  del  Volturno  pretM  il  Uuraiorì  d)  ) 

Ir  Domioe  Dei  et  Salvatoris  uostrì  Iesd  Christi. 

CoNCBssiiiDS  nos  Domnus  vir  gluriosns  Gisiti.fi'8  Siim- 
mos  Dm  Laiwobardorom  io  Mooaslerio  Sancii  Vikce?! 
TU  ,  qood  BÌlom  est  in  lerrìiorìu  Bcnbventa.%o  siipei 
(ooteio  VoLTDKNi  flumìoig,  ubi  vir  venerabilis  Att»  re- 
g'uea  tenere  videlur  ,  Ecclesiam  Sanctae  Coldhbae  juxti 
Civilaleu  Soranah,  ctim  omoibue,  qiiaeeijure  hnbend 
coDcessioias ,  lercit  videliccl,  et  anci7//i<;  (crrJs  ferlilibus 
yt]  sterìlibus.  prnpe  non  longe  inclilis  beredilalibm,  ii 
vallibas,  rei  moatibus  ,  sicul  decerniiuus  ab  ipsa  Ecclcsi 
per  Rifmm  fostalum ,  unde  dcscendil  rivius ,  qui  didlti 
ActHACS,   qualiler  codsUI    usque  ubi  t'rìlur  Ìu  Uot.teiH 

(i)  Muratori,  /oc.  al.  p^ig.  3,'4-3."i6. 
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qui  dicitur  Urnonus  ,  et  inde  reflectilar  per  Furcam  ejos- 
dem  Montis,  et  sic  descendit  ab  eodem  Monte  usqac  in 
Fluvium  Vibidb(I)»  descendente  juita  eamdem   Gvitatea 

SORANAM. 

Itbm  ab  alio  latere  qualiter  diriditur  per  CóUem  Sancii 
Pakcbatii  Cella  ejtisdem  Monasterii  Sancti  Vihcbnth,  et 
lade  yadit  in  CoUem  Sancti  Hartiani  ab  ìpsa  Ecclesia 
Sanctae  Iustab  ,  et  per  aliam  Ecclesiam  Sanctae  Iostib 
et  praedictam  Ecclesiam  Sancti  Martiani  ,  et  inde  ìd 
aquario ,  et  terra  quam  subjecimus  eidem  Ecclesiae  San- 
ctae CoLDMBAB  ,  et  per  ipsa  Arcora  in  Viam  anùqumy 
iodeque  redit  in  flumen  Viride  cum  ipso  Agbrno. 

SiMULQOE  Cellam  Sancti  Iuliani  de  Vicoalbo  (2)  per  nbt 
pertinentes  fioes  »  ab  una  parte  rivus  qui  pergit  per  Fol- 
lem  de  Castanieto  ,  ab  alia  parte  rivus ,  qui  dicitar  de 
Mala  fide:  ab  alio  Capite  Via  publica^  quae  venie  ià 
Sanctam  Ma  ri  ah  ,  et  ab  alio  capite  rix>u$  ,  qui  venit  ad 
Fonlem  Vitdla. 

Cdutem  Sancti  Casti  »  et  Sanctae  Mariae  ,  quae  soni 
ad  Sanctum  Georgium  »  fine ,  Fonie  Caroli  y  et  Cne  YdU 
de  ViEU ,  quomodo  in  Rosanisco  vadit ,  et  Sanctum  Hac- 
BDii  de  Anglone  cum  pertinentiis  suis  ;  simulque  Cm' 
pum  9  qui  dicilur  Bourani  ,  qui  habet  fines  ab  una  p>rte 
Terra  Kicardi  ,  ab  alia  parte  Via  publica ,  a  tertìa  parie 
fine  Terra  Adelbekti  ,  qui  Sabiniands  vocatur.  Q^^ 
pars  fine  Terra  Sancti  Angoli  de  Barregio. 


(i)  Fiiivium  P^iride.  Ben  faranno  i  Comcnlalori  Ji  Uiu^^ 
Alighieri  a  legger  questo  Dipluoia  di  Gisulio  11.^  per  il'"»'^*"^ 
il  verso  iiiionio  al  Re  MaulVedì. 

(2)  Ficoctlòo,  È  Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoro  ,  di  $oU^  ^«^ 
Soia,  non  lungi  dalla  quale  bisogna  cercar  tulli  gii  ^^^ 
lu'^^bi  qui  uoiuiuuli. 


Ih  Valle ,  qoae  dicitor  Sorana  ,  Ecclesiam  Sancii 
POANi  cum  oaiDìbus  suis  perlìnealiis. 

fLiBC  omnia  coocedimus ,  el  coufirmamus  in  pra 
Monasterìo  Sancii  Vincbntii  ad  possideDdum  in  inU 
al»que  alicDJus  cODlradictione  vobis  vestrisque  Sun 
rìbus  perpetnis  temporibus. 

NUMERO  DCLIU. 

//  Re  Astolfo  conferma  i  Privilegi  <  '^  fossessìoni  t 
da  Gisttlfo  al  Monastero  di  San  VinetOfO  al  Voltur 

Abho  752? 
[  D^t  Cfonlca  VoUnriiwe  presra  il  Huralorl  i 

Ir  Domioe  Sanctae  et  indivìduae  Trinìtalls. 

AiSTOLFiis  summos  Bcx  Lakgobabdoroh  ,  deprect 
eximii  Dncis  oostrae  LARfiOBABDonoM  genUs  Gisolfi^ 
cedimos ,  et  eon/irmamut  ia  venerabili  Mooasterio 
cU  ViitCEimi  Harlyrìs,  ubi  venerabilis  famulus,  Ci 
Paldo  Abbas  (2)  regimcQ  tenere  videlur  in  lerritoric 
HBVKNT&No ,  super  fooles  Voltobm  flumiiiis  quaecui 
idem  GisoLFus  Duz  concessit  in  Bbneventanab  Pn 
ciae,  vel  regionis>  adjacentium  terrarum ,  vel  mooi 
seu  in  aliis  Italiu  Regni  partibus  (3),  Ecclesiis,  e 
villii,  Cau^is  {i)f  Tel  terrist  sicut  in  praecepto  si 
&li  Dacis  contineular ,  ut  haec  firmiler  et  absqae  i 
conlradtctione  in  integnun  pouideant  jnre  perpetuo 

(ij  Muratori,  toc.  cit.  pag.  35i. 

(a)  Paido  j4libas.  Faldone  mori  ausi  prima  che  A 
Errò  il  Copitta:  e  li  dee  leggere  A.il< 
'  parlibm.  Intorno  a  lai  frate  f^edi  i 
55a. 

CaiUilifù  vegga  ciò  che  ne  ho  dello 
I  prec.  Num.  6i5,  là  dove  sì  parla 
a  li."  a  Monlecasino. 
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Use  quisquain  pratfali  HoBasterìi  Abbalem,  Tel  Ho- 
Qacbum  pranumat  de  rebus  concessìs  inquietare,  4Ì»- 
«eslire,  aui  per  piatita  tecularia  Auert[i},  nrqae  ad  n- 
rramtalum  nnitare;  sed  si  aliqaaudo  orU  fnerìl  culea- 
tiu  iolcr  Abbalem  ,  vel  Advoeatwm  mtum  de  Scrris ,  iti 
ali']ua  causa  ÌDler  vicinura  suoin  seu  qoalemciUDqae  ko- 
mincm  ,  ticeat  eis  se  defeotlere  per  Seariones  ejusdfs 
HoDasterii. 

PRAEcrp;HUS  praelerea  praeralum  Honasterruin  sab  vh 
strae  IdìIìodÌs  defensione,  cum  omoibas  rebus  et  fanié 
ibidem  respicicDlibus ,  ac  MoDachis  ibidem  Deo  famolu- 
libua  permanendum  omni  tempore. 

CoNTRA  nostrum  autem  Begule  Praeceptum  venieatAsi 
poeoau  anui  purissimi  librarum  mille  impoaimos  (2). 


(i)  Piacila  tecutaria  ducen.  Qu«U  formola  lembra  tptt- 
tare  al  tempo  de'  Frantoi ,  allor  qoando  ,  cresciuio  il  pMtr 
temporale  de'  Veicovi ,  ti  comìnciaroDO  a  diicemen  ì  iVwft 
atcolari  da'  f^tieooili  ed  JBcckùaatici- 

Muratori  nelle  Note  al  preseole  Diplnna  ,  dubita  Biolto  iàS» 
sua  (ÌDcerità.  Baita  crederlo  interpolato.  Qua!  PooieGce,  fa' 
Re  non  vcdeaii  circondato  da  lutti  gli  Abati  de'Monasien'p'i 
la  coDrerma  de' Privilegi  HonaMici?  E  che  altro  fece  isiolb 
M  non  confermare  iu  termini  generalisnmi  una  danuioM  >!i 
Giiulfo  II.*?  Potè  non  euervi  nna  simil  cooremia  ? 

(3)  Librarum  mille  imponimus.  tioa  potrebbe  quettt  eiKn 
■ma  nuova  interpolatione  ?  Ma  eua  nulla  toglie  alla  necesslil 
d'eaieni  duvula  spedire  un  Diploma  di  conferma  dal  ReAtiolfo- 


NBHERO  DaiV. 

Ftd$a  BoUa  di  Stefano  II."  per  Nonanloìa  ÌMomo 
al  tra^oricavi  ìe  relitte  di  San  Silvestro. 

Anno  7S2.  GeDoaro  6, 

(D>nTglMlU(l)). 

(\)  L*  Ughelli  *  da  on  Codice  dì  Noaintola  ,  ot'  egli  ■ 
Uwte,  pubblici  qnetla  Bolla,  che  lutti  riconoscono  per  ùiì 

E  d  CTidcDUmenie  faba,  e  Foggiata  per  eiercilationc  Rei 
ica  o  per  Toglia  d'accreicer  le  glorie  del  Mona«lero  Nonan 
luo ,  dw  io  non  to  «e  la  dari  ccU*  Appendice. 

1  V^m ,  naL  Sae.  0. 101  (A.  1M7). 

NUMERO  DGLV. 

Jfaiwna  di  quiutro  Diplomi  ddU  donasioni  fatu  dal 
Aiiùtfo  oUd  Badia  di  Pfonantola  t  ì  quali  perirono  (1) 

(i)  Ecco  ciò  cbe  fcrìve  il  TiraboMhi  *:  a  1  quattro  Diplomi 
>  riginati  d'Astolfo  tono  or  periti^  ma  conserravaDii  ancora 

■  1279  \  quando  un  Monaco  NonantolaDO  ne  fece  il  Tnumir 

■  chi  fa  pnbblicalo  dal  Muratori  ' Di  qneiti  quattro  m 

«  fanno  nn  tiAo,  reno  il  766  o  jij,  cbe  rì  produrrà  da  me  (« 
»  B  lo.Fdk  7&3],coiDe  da  varie  Copie,  e  da  raiie  «mCenne  fatt 
*  poida  ho  Mpolo  piii  esattamente  cavarlo,  <cegl!endo  fra 

■  ^criB  qaella  Utione,  cAe  m'i  Memorala  più  verisimit 

Ouafumn  anj.!.  cohtzu  nu  Ramx&uk>  db'  Corti  Ah 
Aroauo  i  Giboulmo  TiRuoacHi  rn  l*  oifoiMt  dilla  I 

DIA  DI  IfoiTitrTOLA. 

Qatu'ollime  parole  dello  Storico  illustra  dell'  Italiana  I 
lenton  butano,  se  io  non  m' inganno,  a  dovergli  ùx  feti 
'*  lile,  amichevolmente  da  lui  tostennU  contro  rA.vogBio  (/ 

1  Tinbotehl ,  Storia  di  Haiuntora ,  I.  NMe.  [A.1784^ 
1  Ihntorl,  A.  H.  AEtI,  V.  831.  (A.llilj. 


nxatrro  poterà  euer  collocato  nel  nodc 

le  lem  o  delle  paludi  posaedule    dal  '. 

Ifo  nel  suo  tratto  farae  costruire  un  allro, 

o ,    ed  aitai  più  magmfìco.  Mancano  fo 

-  di  Chiese  antiche  abbindonate  ;  poscia  o 

nobili  ed  opportuni  ?  Or  chi  pnò  assicurar 

Eo  e  di  Peirooia  tósse  bastato  al  sostentarne 

ro  di  San  Silvestro  Nonantolano?  LaonJc 

•tniirne  uno  piii  degno  del  Santo,  e  più 

del  tuo  cognato  Anselmo ,  Abate   di  Fi 

>  era  l'aaiico,   ricordato   dal  Clerico  L( 

Petronia,  simile  in  tutto  al  piccolo  Monas 

CapaoDole ,  a  cui  si  fece  una  parca  e  o 

da  Romualdo,  Prete  Traspadano,  e  dalla 

sua  moglie.    Oh  !  se  1'  Avogaro  avevse  poi 

Atti  Huccbesi  !  (  yedi  prec.  Hum.  448.  44 

d  Kegisiro   di  Farfa  s' ascolterà  in  breve   1 

nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra 

«TuiDs  Presbiter  et  mater  Occuvia  Prej^ 

li  rtfèrirb  un'altra  donazione  dell'Abate  Ro 

ie  iKa,  Santìtnoniaie :  costoro,  per  altro  vi 

:Tedi> ,  aeparali.  Si  vegga  ciò  che  dispose  il 

0,  da  me  altrove  riferito  *,  intorno  alJe  Pnte». 

aii  PrtaLUeram  duxerit ,  analhema  tit  u. 

aeìle  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  contro 

I  e  celebrati  aomini  ;  vietando ,  àok,  al  Tira 

blia  la  Carla  di  Lorenzo  e  Petronia ,   ed  ■ 

^(Opporre,  che  Ìl  Monastero  Aslolfìno  di  Monai 

foue  mI  snolo  propriamente  dov'  era  il  piìi  ■ 

A' nostri  di  veggiamo    torreggiar  Caserta    detta 

pra  un  Monte,  a' pie  del  quale  siede  un'altra 

aonia,  ove  sorge  la  Rrggia.  Ma  che  giova  l'ai 

Jixio?  La  Chiesa  NonantoUna,  ove  in  prima  visse  A 

aosii  de'Saati  Apostoli  {ftdi  seg.  Num.  668)^  pos' 

ionie  di  San  Silvestro,  come  l'altra  di  Lorenzo 


<  roj.  Dtplum.  LoDtohsrdo ,  III.  lOS. 
i  1. 


M'MERO  DCLVl. 

il  Bf  Astolfo  dona  cinquecento  iugeri  d^a  Sdva  Zeu  i 
Geni  a  Lopeeino ,  Vucavo  4i  Modena  ,  aiUa  Scohew 
«  Puaro. 

AxNO  762.  circa. 

(  Dal  Unnlori  (1)  ). 

Flavics  AiSTcm»  Bei  excelleDlìssimiu  Eedeuie  Bet- 
lissìmi  et  Coofessorìs  ChusTì  Geminiaiii  ,  qai  ejiwki 
Corpus  quiescìt  humalam ,  et  beatissimo  viro  Patri  » 
itro  LoPBCiNO  Episcopo ,  per  presens  Praeceptum  pol^ 
stalis  Regni  nostri,  sicut  a  aobis  tua  speravit  paterniu. 
per  gloriosissimam  alque  precelleotissiaiam  GuBLnDtu 
RegiBam  dilectam  CoRJugvn  notiratn  ,  concedìoms  ilf 
doTumus  io  ipsa  Saucla  Ecclesìa  Curitm  noUram ,  tpn 
dicilur  Zena  (2),  lerritorio  Motmbnsi,  Silva  jttgtnH"- 

(i)  Ecco  ciò  che  disse  il  Maratori  * ,  nel  pubblicar  p«i  ^ 
prima  volta  quetto  Ducumeala  :  »  Ex  Ardiivo  Hvucborw 
H  CAtiNKNsiaM  Sancii  Pztki  MoTiNamis  deprompii,  u^^'- 
»  vetuntum  iliiui  exemplum ,  noU*  tamen  QiroQologi^  «' 
tt  *litutum,  adservatur  ». 

(3)  Zeno.  11  Muratori ,  che  ba  per  vero  queit»  S^i'*'  ' 
illustn  egregiamenie  la  Topografia  delle  Selre  antkk  J^' 
•uà  patria.  £'  narra ,  che  a'  luoi  giorni  durava  tutton  il  i*" 
me  di  Zena  e  di  Genere/Ut,  in  un  fiumicino  che  iwf  '^ 
Panaro.  Nella  Corte  di  Zena  o  Gena  fu  dal  Re  AitoU>  f^' 
Coata  la  famosa  Badia  dì  Konaniola^  e  però  il  TintoK)"' 
giudica  euer  Ulto  il  presente  Dijiloma  in  favor  di  Ia^^°^- 
ed  ami  l'omette,  dicendo,  ch'egli  non  volle  bruttarne  il  "" 
Codice  Diplomatico  M  od  une  K.  Ma  dov'è  ladifficKiM)  doni* 
uontraddiiioue    tra    il    dono    a    Lopeeino  ed    il    dono  ■  ''^ 

i  Murtlori,  A.  M.  AEt(,  II.  IM.  (A. lì»). 
3  Ttraboirbi,  Storia  dr  Noninloli,  I.  23«.  (A.  t7fU). 
—  Idau.  Memorie  Hodoiieiu,  I.  1.  Ilod.  Ui|<l.  (A.  1793,. 


furo  qiùngentts,  coherentes  ibi  a  rribus  parlibiu 
mro ,  qui  perlinere  videlur  de  ì|>h  Curte  Zuma 
utrta  vero    parie    percurreote   fluvio  ,    qui    noni 

CELTBRNA. 

Ex  ratioDfl  saprascrìpta  quingenla  jugera  Silve  < 
ìmos,  ut  ab  bac  die  ipse  sanctus  locus,  vel  tua 
dlai  omni  in  tempore  dona  nostra  valeat  poasi 
{Daliler  et  nostra  jusùmns ,  tradimus  ,  alque  eoa 
um  esse  Tidelur  ToluDtale  ,  qoaleDus  ab  bodìern 
labentes  hoc  ooslrae  danaltonii  et  cesgioais  Praece] 
lecuriler  alqae  firmiter  ipse  sanctus  locus  valeat  post 

Et  nuUos  Dm ,  Comes  ,  Gssialdius ,  vel  Aciio 
Doster  coDtra  hoc  nostrae  donationit  et  cessionis 
ceplum  andeat  ire  qaandoque  ,  sed  ornai  ìd  tempor 
preaoDuaitos  sanctus  locus  vel  tua  palernìiat  set 
valealis  potsìdere. 

Gì  dicto  Domni  Regia .......  Celerà  desideranti 


■^■«U?  Hm  potè  fune  Aui>lfi>  dUuccare  ^Ua  vuu 
ài  Zat  an  piccelo  tpaxio  dì  cinqueceDio  iufisri  pel  V 
^  HoAcai ,  (  ilare  tutto  il  raUo  alla  Badia?  (  /^edi  l' 
«itioru  al  prec.  Num.  655  ).  Ni  vale ,  che  il  Tinboi 
fernù  4'»cni  cii  dovuto  dire  dal  &e  ne'moi  Diplooii 
niDtola;  tHtndoai  già  vedato,  che  i  primi  quattro  pei 
*  M  De  urcUe  perduu  la  menoria  k  non  *e  ne  loa 
>1  Trenmiito  del  1379. 

^l'uyan'  wn  mianra  Longobarda:  non  Romana.  Se 
■TCHt  partala  della  Romana,  il  auo  dono  sarebbe  ttaiu 
luttfo  miglia  d'ealcnsioDc,  (|naoie  ne  occupa  la  piana. 
In  Modena  e  Bologna.  De'  iitgtri  ai  vegga  lo  aiewo 
^--i»!  '  ad  Glotiario. 

1  Ti'ikMchl ,  Slorii  di  XoiudIoIi  ,  II.  51«.    A.ITUj. 
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Rotano,  Abate,  ed  Illa,  Monaca , doiumo ^lutièui M 

a  Farfa. 

Ahxo  752.  Febbraio. 

(  Vài  F«tt«chi  (1)  ). 

h  Nom.  D.  D.  Salvat  N.  J.  Xn 

BsGHAiiTB  domDO  Dostro  Haistulfo  excelL  rege  ano 
pietatis  ejas  ìa  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  Indici  V. 

Ideo  constai  me  RoTHABim  Abbatem  una  eoo  Coi|i- 
ge  mea  Bitta  SanclimoniaH  femioa.  seu  cum  filijs  loeìs 
hoc  est  Teudilapo  et  Teuderico.  Nondeman50  et  Hmo 
prò  mercede  et  absolulione  animae  nosirae  donasse  atqiK 
coDcessjsse  io  Hooasler.  S.  dei  genitrìcis  semperq.  Vin;. 
Mariae  ìd  Acuzuno  {sic)  sito  territorio  reatino  Olifas  Ullùs 
XV.  (2)  ìd  loco  qui  vocatar  Mussimjs  qoas  dom^  cè- 
te (3)  habuimos. 

Ita  sane  at  ab  hac  die  firmam  et  stabile  permaD^^ 
donum  nostrum  in   ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a  nobis  ^ 

(i)  11  P.  Abate  Fatteschi  ^  stampò  questo  DocamentO;  p^li^ 
dolo  dal  Num.  37.  del  Registro  di  Farfa.  Per  errore  segnò  \'is» 
j53,  in  vece  del  j52,  al  quale  appartiene  l' Indizione  Q^ 
in  Febbraio. 

(2)  Olivas  taUias  xr.  Sul  significato  della  voce  taB  ^^ 
a  bastanza  nel  prec.  Num.  371. 

(3)  Domus  eulte.  £  sul  significato  di  quest'  altn  fi  ^ 
il  prec.  Num.  641. 

Io  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  ìs^^ 
dove  conducesse  i  suoi  giorni  la  Saniimoniale  Itta.  1 1^^  ^ 
tro  figliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  io  Mo^  ^ 
Dalle  sacre  qualità  del  marito  e  della  moglie  ^  »co^ 
viveano  separati  (  P^ecii  prec.  Num.  655  ]• 

t  1  Fatteschi,  Mena,  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  8SS.  (A.  iSOi). 
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ab  ullo  homine  ipsi  Sanclo  loco  cooiradicatur.  Scd  io 
propriam  valeaDt  possidere  ìpsi  dei  famuli  qui  ibidem 
coltidie  laudes  deu  referunt. 

QtJOD  vero  scriptQin  donalionis  nostrae  Rinolfum  No- 
tar. scrìbenduDi  roga\iinu3.    et  lestibas   a   nobis  rogalis 
optulimus  qui  supter  signum  Sanclae  crucis  fecerunt. 
ACTUM  Spolbti  Addo  el  ladictione  suprascripta  feiiciler. 

SigD.  "f  m.  BoTBAREKi  abb.  donatoris. 
Sign.  *}*  m.    HiTTAE    Sanclimonialis   femiDae    coojugts 
ejus  donatricis. 

Sign.  -f  m.  Teddelassi  Teuderici  NonDBHANni  61ioruin 
ejus  donatorum. 

SigD.  -f-  m.  Imiiohis  Scuìd.  lest. 

SigD.  -f  m.  Tbddeharkhi  a  Porta. 

SigD.  -f  m.  Tanoms  nepotis  tjus  test. 

NUMERO  DCLVIII. 

n  CUrtco  Orso  di  Ravenna  fa  un'ampia  donanoiu 
a  Nonanlo!a. 

Anno  7S2.  Febbraio  10. 

(  Dil  TirabMchl  (l)  ). 

Ir  Domine  Cbristi  regnante  domino  ooslro  Astolfo 
viro  exeellentissimo  anno  pietatis  ejos  in  dei  nomine  anno 
Di.  die  \.  mense  Februario  per  indictioaem  VI.  (2). 

(>]  (1  Tìraboschi  *  pubblicò  questo  Docuuienlo  da  una  Copia 
del  Xll.«  tecoìo  nell'ArcInrio  Nonantolano;  tea»  tapere ,  eha 
"h  qoalcbe  mcie  prima  itampato  si  fuMc  dal  Saviuli*.  Qne*ti 
per  aliro  non  dice  Ìl  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(3)  Indicliont  VI.  Queaia  non  pub  accordarsi  col  ttrzù  Anno 
d'&itoiro.  E  però  meriiamente  u  correiie  l' Indizione  dal  Ti- 

1  TktbOKhl ,  Stori*  di  Noniololi ,  D.  18.  (A.  1785). 

>  SnteU ,  Amiili  Botogaed,  Tom.  I.  Fari.  11.*  p«(  3.  [A.  1784). 
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MoiiASTBRio  saDctorum  omniuai  apostoloniin  sito  ii 
castro  NoNANTCLA  territorio  Motinbiìsi  ,  ubi  domniis  As- 
SBLMUS  Abbas  preesse  videtar ,  ideoque  me  ego  urso  cle- 
rico civitatis  RAVBiiNB  (1)  dono  offero  io  ipso  sacro  ceoorìo 
ooQDibas  rebus  meas ,  que  mihi  legibus  periineiit  in  comi- 
tatù  M0TI1IB9SI ,  idest  in  primis  corte  mea  et  faodo  su- 
SUTBC  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancti  petbi  apostoli 
Christi  cam  omnia  sibi  pertiueutia  ,  quod  est  de  a  n- 
cione  facta  massarìcias  xx.  seo  quod  mihi  depertioet  ù 
fundo  CODONEDO»  atque  quod  pertinet  iu  fnudo  àrsecif 
HA  «  seu  quod  depertioet  in  fundo  sauoniteg  ;  seo  ei  io 
fundo  PBRSiciDO ,  et  in  boldenigo  ,  seu  curte  mea  ai- 
DBTO»  atque  in  fundo  cento,  et  in  fundo  caldaeiio,sm 
in  AVERTUDico  9  atque  in  fundo  pustima^o  usque  io  corte 
mea  casteniolo  et  ducbntula  ,  atque  autuntula  ,  sea  e( 
in  TBSTAIK) ,  atque  in  samonb  ,  atque  etiam  in  fundo  a- 
BOLiNO  et  TA  VI  ALO*  atque  RASTEL10R0  seu  DouoRo,  atqo^ 

in   MELIDOLA,  et  GALLEGA RIAy  atque  in  fundo  MENCIOUMSea 

raboschiy  mutandola  nella  Quinta,  11  Savioii  ebbe  uoaC^ 
più  erronea  con  la  Quarta^  e  segnò  1'  anno  ySi. 

(i)  Urso  clerico  Civitatis  Ravenne,  Alto  e  ricco  pcrsona»- 
gio  doveva  esser  questo  Clerico ,  figliuolo  di  Giovanni ,  D"^ 
di  Ravenna,  per  donar  tante  terre.  Tiraboschì  lo  crede  ag^^ 
lo  d*  un  Or«o  ,  prole  di  Giovanni ,  Duca  di  Persicel*.  ^ 
$t*  altro  Orso  da  Persiceto  donò  enormi  ricchezze  a  Nonanlw'i 
con  Atto  del  776  presso  il  Savioii  *  ed  il  Tirabo5chi;D»acif 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico. 

Dopo  la  Storia  di  ^onantola  e  dopo  T  insigne  Ditioo^^^" 
Tiraboscbi  «  sulla  Topografia  degli  Stati  Estensi ,  iìtìsàt^^ 
ridicola  e  vana  la  cura  d'illustrare  i  luoghi  nominati oel^V^^' 
tenie  donazione. 


1  Savioii,  Utceit.  IL  14. 

3  Tiraboschì,  Dinon.  Topogr   Storico,  eie.  PoUntno,  2.  Voi.  io  *''^ 
18i4.  ISitt). 
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LIOLO,  et  ìp  prado  Eonm  *  alqne  ìd  plaguno,  et  curi* 
Hlr«  roioANO'fk Panano],  et  vbsolo,  et  corle  mea  castel- 
ìtytB  et  TOKTiUAHO ,  sen  corte  mea  splbgano  ,  et  fundo 
)VENA  e(  AOOAvivA  y  qnod  est  prò  numero  io  preoomi- 
itas  cortes  et  fandora  in  comitalu  MoriNBHSf  rei  bono- 

BMI   fioibuS  pago   HONTEBBLLIO,  Ct  fioibuS   CastrO    FBHO- 

ANO)  et  fiaìbus  corte  crbspeliano  massarìciì  cclxxx. 
mililerqDe  ù  omoÌA  qua  depertineot  ia  civitate  ravbnrb 
I  fioibus  cjus,  idest  medielas  de  hereditate  quondam  gè- 
itera  mei  Jobannb  duce  civ.  Bav.  omnia  que  deperli- 
fQl  in  6aibiu  classiensis  ,  seo  omnia  que  deperlinent  m 
inìbuB  FAENSBS  {Favmtimt?},  atque  que  deperlinent  in  Gnibtw 
xiB!iiALEnsis(l},seo  quod  deperlinent  in  finìbusBONONiBNSis 
|ai>d  sHBl  prò  numero  massariirias  nere,  las ,  et  ai  amplio 
Euerìt,  quod  de  ad  ìpse  rebus  perlineal  ia  cariula  perma- 
Beat;  kq  in  ipso  nominalo  comitatu  motinknsi  inter  mas- 
ancias  et  denteo  Bunt  mansìos  cccsxv.  per  cortes  nnslras 
r^u  (Hndora5  et  casalias  ubi  inventa  ftierint  a  nome  meo 
Irpbui  pertinet  cum  aìacentiA  et  f)erlinenlia  sna  seu  cura 
^iipra  te  el  infra  se  habenl  in  inlegrum  sin(  dota,  Iradala, 
alicnada ,  obnosiada  ,  emanapada  io  iure  ipso  sacro  ce- 
nobio, nbi  taneia  Tegvia  Nnctt  nmEnicn  regularHer  vi- 
ym  promitlo ,  et  ri  minime  contra  hane  carlulam  fecero^ 
^<'l  coetrt  pagioam  islam  ire  presumpsero ,  daluro-  me 
t^Tkhbìio  uaa  «un  beredilM  el  pruberedilas  mea  dar* 
«1  nn^nere  pena  eompoeitnra  mancosos  l.  awi  optimi 
"1^0  (2)^  ci  JDSuper  cariula.  qiiaoi  reprnmisi  inviolada  el 
iDroflTuka  permaneat  eum  cnisa  stipula  tiune.. 

Il)  CorniaUnai»,  Par  che  »i  parli  del  Forum  Cnrnetii ,  ani» 
^'  Imob. 

''j)  jluri  optimi  ixihm.  Tirnliruchi  non  t»  pIip  «ìgnifìchì  'jii*- 
'»  parnla  ■  H,  luj  crrHiiia  j^iiatii.  Di'ik  obrysi;  rW.  o/n  .iplci- 
''""t*.  MMiido  S.  hidnpn. 
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Ego  Urso  Gerico  sobscrìpsi. 

Signam  mao.  j  j  {•['\  de  teslibos  Bbrubbids,  et  iiooi- 
pvs  atque  stabilis,  sea  cotebbrtus,  et  addoubis,  qide 
a  teslibus  rogatis. 

ScBiRTA  carlula  per  manus  Eldbvebto  notano. 

NUMERO  DCLIX. 

Altiperga  Monaca  dona  i  suoi  aceri  alla  Chiesa  ed  fi 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Vai  d'Ottavo. 

Anno  752.  Maggio  1. 

(  Dal  BerUoi  (1)  ). 

In  Dei  nomine.' 

Rbgnartb  Domnus  nostro  Aistolf  Rege,  Anno  regni' 
ejus.  terlio.  Kaleodas  Martias.  (  Magias  [Barsocchim]  )  1q- 
dictione  quinta  feliciter. 

Qois  quanlum  a  Deo  (  que  [Bars.)  )  possedet  :  Dei  do- 
num.  esse  noscatur  et  de  hoc  :  ipso  nobis.  consideraoduo 
est  ut  de  terrenis  divitiis.  prò  nobis  (  bonis  [Bars.)  ]  ^ 
bus  caelestia  dona:  mercari  mereamur. 

InaRCO  propexi  {prospexi)  Ego,  Altipbbga  Rdijidft 
Aneilla  Dei  »  filia  qd.  Radoni.  qualiter  monusculo.  ta^ 
parvitatis.  substantia  donari ,  et  oSerri  deverem  :  sicflt. 
et  in  Dei*  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  beoigoa  to- 
lumtate  :  mea.  do  :  dono^  ofiTero.  tibi  :  Deo  :  et  Beato.  San- 
cto.  Saltatobb  situs.  in  loco  :  qui  vocitator  :  Octabo[^] 

(i)  11  Berlin i  ^  pubblicò  qiiesl'Or/^//w/e  ,  si  strano /*"" 
punteggiatura,  dall'Archivio  Arclv.  di  Lucca  (•{■  P.  78):^**"^ 
•ervi  principalmente'  per  dimostrar  l'usanza  delle  Messe  p^^* 
petue  quotidiane  fin  dall'  ottavo  secolo. 

(3)  In  Octaòo.  Credo ,  che  si  cbiamasse  cosi  questo  M^' 
perchè  otto  miglia  lontano  di  Lucca. 

1  Bertini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  IV.  Parte  1*  Appendice,  pag^^l* 
S  tiem ,  ibid.  pag.  333. 
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ec  :  DOD  :  et  Lopabdi  Presbitero  ividem.  •erbtenteiii  : 
X  est:  casa:  ubi:  abitare  visa  sum:  cum  sòlameotu. 
rte  orto  :  terra  :  vinea  silvis  castaueis  :  virgurìis.  p6- 
s  :  fructeferis.  vel  iofructeferis.  mobile  :  Tel  iomobile  : 
[)DÌa.   et  in  omnibus:  eam  pertenentem  :  parte   meas  : 

integro,  tìbi  Bealo:  Sancto:  Saltatobb  ofiero.  et  ma- 
is mea  contrado. 

In  talis  :  eoim  capetulo  :  ut  dom  :  Ego  que  supra  : 
LTiPBBGA  Ancella  Dei  advivere  meruero  :  nsufructu.  in 
ea  serbo,  esse  potestate:  Post  ovito  :  viro  {vero)  :  meo. 
noia  et  io  omnibus.  Qt  dixi  :  in  jur«  :  et  dominio  ;  de 
so  Sancto:  Dei:  Monasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
ilrices.  et  indigna.  Missas  et  oralione$.  eotidiet  proficiscal: 

Et  ddUo  tempore  :  quia  quandoque  contra  meo  de- 
reto: alìqoid  raleat:  contraagerc:  Tel  aliquid  molestias 
enerare  :  Et  qais  quandoque  tempore  cootra  haoc  do- 
acieloffertam  (  dona ,  vel  offèrta  mea  molestare  {Bars.)  ) 
st  molestare  :  presampseret  in  Dei  omoipotenli  ìncor- 
at.  indicium  :  et  amplius  molestaodì  nulla  potestatem 
tpteneat. 

Et  RomsTO  qoamTÌs  :  indignu  Presbiter  iscrivere 
rogavi; 

AcTCM  io  OcTABO:  Regnum  et  indiclione  saprascrìpta 
leliciler. 

SigDnm  -f-  manns.  Altipebgb  Religiosa  Awiella  Dei  : 
qui  ipsa:  oflérla  fecit  (1)  et  carlula  scrivere  rogavit. 

(i)  RtUgiata  yéneella  Dei,  quiipaa  offerta  fecit.  Àltiperga 
non  iKoIrò  punto  i  cornigli  i\.e\  tao  Mundaaldo ,  uh  d'alcun 
mo  pareate.  Qui  rifulge  chliriiiima  la  prova  dì  ciò  che  bo 
deuo  pia  toIw  (  redi  prec,  Mum.  55a  )  j  di  eiser  comiociaU 
'nso  L'eU  del  Be  Liatprando  a  ceuare  la  giuriiditione  dei 
Munduaidi  t  de'pareQli  ralle  donazioni  fatte  dalle  donne  alt* 
Qiicic  1  maiaimaiacntc  dalle  Monache. 
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Signum  -[-  ««Dai  GACtriiT  :  QìrUm  Wo.  qd.  Db- 
MDl  :  tnlis 

Sìgogm  f  maous  Tectfert  :  V.  D.  filio  :  ^  Wu-  i 
HRT.  totis. 

SgOBin  -f-  nuDut  CorucHis  V.  D.  leslis. 

Stgnuin  -{-  maDus   StitoiPEvr.   V,  D.   idem  :   Glio  t^ 

W1I.IPBBT.    IPSIÌS. 

-}-  Ego  RoTPEBT  PresbJler  post,  rororalas  sulMcrì{w:  < 
^plevi.  et  dediL 

NCMERO  DCLX. 

Ftammmto  A'  una  Scrittura ,  dove  n  ciiaao  i  ISgt»  fi 
il  Cadice  di  CiuMtniano ,  ju/  rapimtnlo  del  Crf»  H 
Santo  Ansano. 

Asso  732. 

{  Dal  Uaraton  (H  I. 

tacrìlegìo  proximam  ffl. 

Bedom  Saacloriun  ,  venuD  eliam   qaornmlibet  bomiim 

(1)  It  Himiorì  *  copiò  Dell'Archivio  del  Capitolo  i' kitm 
^■etto  brano  d' oiu  Scritum  perdala,  e  da  hii  utegoiu  ^^'' 
eievolmenie  all'  anno  jài.  E'  crede  ,  che  la  Copia  x  ne  '<^ 
levata  un  cei  a  ielle  cento  anni  piina.  Frammento  liuiBp"' 
dal  Brunetti  ■ 

Del  753  non  pni  dabitarsi,  percbi  tele  Scnttnra  fa  i«;tiii" 
fra  pochi  ^vmi  dalla  Bolla,  che  or  ti  registrerà  , .di  S"'^ 
11.*  inlorno  ad  ona  delle  nomerose  iitcidenie  de'lit%j,  «■■f 
ardenti  fra'Vetcovi  di  Siena  e  d'Areno  {/Wf  prec,  Riio-4'^- 
406. 407- 408).  Si  traiuva  ora  del  Corpo  di  Simo  Ansi»"- *^' 
diceaii  rapilo  dal  Vescovo  di  Siena.  II  litigio  queiia  '"^"  ' 
fece  in  Corte  di  Roma  ;  ed  il  Re  Atiolfo,  come  raccovt**!  kH' 
Bolla,  non  volle  prendervi  alcuna  parie. 

I  »iiralo<i,  A.  M.  AE»r .  (II.  BM  WK)    (A.tTtn-. 
3  RroDelli,  torf.  Ixpl    ln-.'-,no.  t.  51S.  ,A  !«««). 
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fpulcrorum  violatiooem ,  nemini  lurìsperito  dod  est  io- 
>ubitalum  ;  Polestalesque  Loci ,  si  boc  vendicare  negtexe- 
ìdI  ,  iafamia  leborare ,  ut  ìo  Codicìs  Libro  nono,  Titulo 
e  SepHlcro  violato  :  Si  quis  sepukrum  laesarus  atligtrit , 
KOTìim  jadiees  ti  hoc  timdicnni  negìexeriat  pene  nomnw. 
. . .  .qnam  ttginti  Librarwn  auri  in  tepulcronm  vi<da~ 
orti  Slattila  pena  dimnari.  Praeterea  Loeus  ipu  in  quo 
ùpuIfTum  reponilur ,  pMicelw,  at  in  eodem  Titulo.  Bl 
i  farlo  detrMIum  aHqaìd  de  Sepulcro  ad  Domuni  e/ui  VÌl~ 

>ou  tnancò  il  Sig.ior  di  Savigiiy  <  li'ap pigliarsi  a  questo  twa- 
)o  per  dimostrar  la  perpetua  durata  del  Romano  Dritto  nai 
'e(jiio  Longobardo,  <»>n  L'aiuto  de' Docutnenii  dell'ottavo  te- 
dilo :  ed  il  Witte  '  lo  giudicò  di  tanta  importanza  ,  che  volle 
lame  una  Copia  ptii  esalta  delia  Muratoriana.  Per  altro,  il 
tigoor  di  Savigoj^  confessò  con  candidezza,  che  noo  si  potea 
:ai  nel  caio  presente  un  gran  capitale  sopra  una  Copia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  Y Originaij ,  che  cosa  questo,  dopo  la 
Legge  del  727  sogli  Scribi,  proverebbe  in  favor  Hell' opiaione 
■opra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e  dei 
Dig'sii  ne'Tribunali  del  Regno  Longobardo?  La  lite,  tutta 
Ecclesiastica  ,  del  rapimento  d'un  Corpo  Santo  non  si  Iacea 
nf.  in  Arezzo  né  in  Siena ,  od  in  altra  Città  Longobarda  ,  ma 
in  Roma;  dove  si  sa  che  aveano  l'orza  e  vigore  Ìl  Codice  di 
'•iuttin<ano  e  le  Pandette.  L'Avvocato  perdo,  autore  di  qael 
)>rano  giurìilico,  scriveva  in  Roma;  e  sembra  essere  (Iato  Ro* 
">"nri.  Fosse  stalo  pur  Longobardo  ;  bastava ,  ripeto  ,  litigare 
in  ftona  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  cui  Tevere. 

II  Marchese  Tanucci  *  prima  del  Muratori  avea  dato  i  rag. 
Itu^gh'  d'esservi  questo  Frammento,  di  cui  egli  ebbe  la  Copia  dal 
''canonico  lannarmo  d'Arezzo.  Senza  ninna  prova  per  altro  il 
Tanucci  affermò  d'essere  siala  scritta  una  simile  fatlispecie  da 
un  Avvocato  d'Arezzo  nell'ottavo  secolo. 

<  NariicTiY ,  BMoire  dn  Droil  Romain  ,  II-  nT.  '4.)B39). 
1  Woi^,  Antolotii  di  Firrnie  (t#l  (ita.  tSM. 
^'«ihiwt.  ("f.  r.xl.  II.  1.18. 
*  Itnurn,  Ile  p«D.ieHi<  Pi,idii  ,  pag.  fìo.  b  I.'  (A. 17311 
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/attigue  a$partasH  reperiretury  Villa  lire  domus,  M  aedi- 
ficium  9  quodcumque  tUo^  Pisci  juribu$  vindiceiwr. 

Ergo  Senensis  Episcopus  non  potest  petere  jara  Ecde- 
8Ìae  non  suae ,  presertim  cum  neglexisset  dare  vindicUai, 
et  ob  hoc  infamia  laborare  ;  cum  etiam  in  eo  qnod  ntoo 
habuit ,  mandasse  intelligalur ,  uti  in  Digestis  rathiabitìo 
mandalo  comparatur,  cum  rathiabilionem  etiam  inmll^ 
ficiis  loconim  babere  vale!.  Ergo  idem  j  ubere  malefician, 
et  rathum  babere ,  postquam  factum  est.  Satis  autem  bibei 
ratum  »  qui  in  Ecclesia ,  cui  preest ,  sacrilegio  rem  aUi- 
tam  tenet. 

Item  in  octavo  Libro  G)dicis  legitur  :  5i  quis  in  /^a 
furoris  pervenerit  audacia  ,  ut  posussionem  rerun  apu^l 
Flseum ,  vel  apud  quodibet  homines  conslitutarum  anlt  e- 
vetUtim  judicialis  arbitrii  violenter  invaserit ,  dominm  p 
dem  comtitutus  possessionetHf  quam  abstulit,  resUtmtff»^ 
uuori  f  et  donUnium  ejusdem  rei  amittat.  Sin  vero  ditnir 
rum  rerum  possessionem  inoasit ,  non  solum  ea  postulai 
bus  reddatf  verum  etiam  estimationem  earumdem  renmtt' 
stiluere  campettatur. 

QuoD  autem  hec  Quaestio  procedere  debeat,  nonos  Oy 
dicis  Liber  testatur  Titulo  ad  legem  luliam  de  Vi  fà^ 
et  privata  :  Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibet  aliud  o^^ 
perlinere  ac  reslitutianem  sibi  competere  posussionis  pi^'^ 
Inter  cetera:  quod  si  omissa  appeìlatione  vim  possidtnii  ia- 
iuleritf  ante  omnia  calumnie  causam  examinari  preàfi^' 
Liber  quoque  Digestorum  concordai ,  ut  prius  ieoif^ 
Dali  disceletur.  Quando  autem  inscriptum  habel,  <i^^^ 
fuisse  Sententiam,  ut  Sacramenti  pars  ita  se  tuerelor^el 
per  Senskses  remansisse ,  habetur  in  quarto  Libro  Codi- 
ciSy  Titulo  de  rebus  credilis  generaliter  de  omnibus  JQ- 
ramentis,  inter  cetera:  Si  judex  appellationis  prca^ 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a  parte  ante  recuM^"»' 
promificiawrtì,  res  seeundum  quodjudicata  estfpemof^^^' 
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NUMERO  DCLXI. 

BoUd  di  Stefano  II'  per  la  lite  fra  Yexow  di  Stata  e 
tC  Areazù  tu/  rapivmnto  del  Corpo  di  Santo  ornano. 

A5!fo  752.  Maggio  20. 

(Dal  Uaratori  (l)). 

Stephanob  Episcopus  servus  servorum  Dei  revermlis- 
simo  el  saactissimo  Fratri  Stabiu  Episcopo  Sanctae  Ec- 
clesiae  AuETiitAB  et  per  eum  io  eandem  Ecclesiam  io  per- 
petuum. 

CoNVBinT  apostolico  moderamiDe  venienlibos  benevola 
compassioiie  succurrere,  et  poscentjam  desideriis  cod- 
gruum  Imperlire  sufiragium  ,  ut  quae  mota  vel  acta  SDut, 
alque  confirmala  ,  perpetuis  temporibus  maneaat  incoo- 
cossa. 

Isnni  quia  tempore  precelleulissimi  bone  memorie  Litrr- 
PBARoi  Regia  Geotis  Lahgobahdordm,  ìoteolio  orla  est  ii>- 
ter  LupEKTUNDH  tuDC  Episcopum  Boprascrìptae  Ecclesìa* 
AtCTiMB,  et  DEODATm  ilio  tempore  Episcopam  isDCtae 
Skkbnsk  Ecdesiae ,  prò  Diocesi ,  idest  Basilica  beati  Aii- 
psui  eum  diversis  Oraculis,  atqae  Baptisterììs  ejoadem 
Dioceseos  sobjacealibos ,  quae  esse  maoifestum  est  sub 
coQWcratioae  et  regimine  praefatae  sanctae  Akbtinab  Ec- 
desiae, Terfiloriam  vero  est  praefatae    nomìnatae  Civi- 

(i)  Horatori  ■  copiò  qanla  Bolla  da  un  jtiUigrafo,  che  cre- 
dè un  antico  lo'cenlo  inol  pjit  di  lui,  nell'Archivio  del  Capitolo 
Aretino.  Atufredo  ,  Vescovo  di  Siena  ,  .perdi  la  lite  ,  benchi 
diccue  di  non  aver  traiportato  in  Siena,  le  non  coilretto  a  ro- 
nior  di  popolo,  il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  dello  di  questa  Bolla  i  Franthi  simulalori , 
(bt  glorìaron>i  d'aver  rubato  il  Curpo  di  San  Benedeilo? 

1  Mmiori,  A.  U.  AEkì,  Vf.  38C-3S8.  IA.I74S).  , 
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Utìs  Skhbusis  ,  ex  qua  ÌD(eDtìoDe  inler  ufrasque  partes  dm 
parta  facta  est  veiatio. 

QoAB  Parles  dum  io  preseDtia  prefali  Licrpiuiu)!  \m 
Regia  ad?eiii8sent  9  post  multam  altercatioDem  preoomi- 
natua  Deodatus  Episcopus  sanctae  Sknbnsis  Ecclesiae  cob- 
fesaua  est  coram  Sacerdotibus  atque  Judicibus  et  praefato 
Bege,  quod  ex  occasiooe  jurgius  iUe  proveniret,  quia  io 
lempore  ilio  factum  est,  quo  per  Preeepti  sai  serico), 
*  jadiciomque  ipsa  Diocesim  ,  ut  fuit  a  tempore  Bomìj»- 
muift  aanctae  ARsnifAE  Ecclesiae  esse  confinnavit  et  a  (ooe 
usque  ad  presentem  dudum  quartam  Indictionem  praw- 
minata  Diocesia  cum  Ecclesiis  atque  Oraculis,  sea  &pti- 
ateriìs  incoDcussa  possessa  est 

Ex  occasione  autem  trausmigraodi   intro   eandem  Ec- 
clesiam  Beati  Ampsani  Corpus,   in  qua  altare  conslnnii 
GAUgPBan»  Senbnsis  Gasiddus  ex  devolione  dedìcainiit  siae 
cognitione  et  preseolia  jam    dicti  Stabilis   sanctae  Au- 
fiNAB  Ecclesiae  Episcopi  dcdicatum  (1),  Ansfredo  Episcopo 
aanctae  Ecclesiae  Senensis,  Sanctorum  Cauonum  Instici, 
et  beatorum  Patrum  tradiliones  transgressus  sub  me- 
tione  violenliae  sibi  ingestae  pnefali  saocti  AmpsawCot- 
pua  transmigravit,  et  Altare  intro  eaudem  Ecclesiam  de- 
dicavit.  Interpellatione  autem  Precessori  nostro  saoclaf  rt- 
cordationis  Zacharue  Papae  a    suprascriplo  Stabiu  Sao- 
cUssimo  Episcopo  praediclo  Ansfredus   Episcopo  pronh 
eationis  et  interdiclionis  Apostolicae  missae  suot  lile«^ 
Ifse  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apodi^^iL- 
FCM  excellentissimum  Regem  fugam  pelivit  Qui  priecelleo- 
tissimus  Rex  a  Sedis  Apostolicae  judicio  illum  subirahere 
noluit.  Pro  quo  per  Apostolicis  ortatus  Thomas  Episcopus 
aanctae  Ecckbiae  VoLXEaaENSis  et  Tacipkrtds  Episcopus 


(i)  Dedicala  m.Murutori  ha  per  errore  li  pog  rati  co:  dedot^^^^ 
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Castbi  FsLiaTATis,  GuoLPHOS  Clusinab  Ecclesiae  Epigeo- 

pus  ioler  prtefalos  Episcopos  conveait.   Qaod   et  ftclinn 

est,  et  post  mullam  altercaliuDem  professua  erat  supra- 

scrìptiu  AitSFBEDUS  Epìscopus  Sbnsnsh,   qnod    per  nulla 

iavasioiM  Coipns  Beati  AiiFflAin  Irasmigrasset ,  aut  altare 

dedicasset ,  turi  qaod  Tolentem  ,  noleDtemqae    eam  coe- 

gisaet  praefatos  Gadspbbtds  GaUaMus   Sbsensu   io  pre- 

seatii  moltonim  Tironim ,    quorum  et  nomina  in  Judi- 

cato  emisso  ad  praediclo   Thomas  Episcopo  contìneotur 

ucrìpta. 

Itbkatoqdb  Judicata  confirmatioius  tara  excelleatissi- 

,  nue  memorìae    LitnTBANDi  Regìs,    quamque    etiam   et 

prehloroni  saactissimoruoi   Episcoporum  intueotes  ,  juslo 

,  lifanmine   esse  exaratam ,  et   nos   Apostolica    auctorìtate 

utrainqae    conGrmationes    per  hunc  Apostolicum   Prece- 

.  ptam  decernimus  omni  tempore    firmiter  stabilitale  jper- 

sisiere. 

Et  ti  <|QÌtquam  temerario  ausu    quandoqné  conlraire 
volnerìt ,  ant  eadem  Diocesim  invadere ,  sciat  se  in  diem 
folori  examinis  districUm  reddere  raliooem. 
t  Bbhe  talbte. 

Data  XIU.  Kalendas  Juaias  Imperante  Domno  piùn- 
v>o  (1]  Augusto  CoNBTAETTiNO  a  Deo  coronato  magno  Impe- 
ritore  anno  irìcesimo  secundo  ,  post  Cousalatum  ejas 
aoao  duodecimo  lndì«tioDe  QuiaU. 

(i)  Domno  piiàiimo.  Gran  con,  che  l'empio  CotUntiao 
Copc«DÌtn»,  il  quale  per  la  diipnu  contro  le  Sacre  Immagini 
rienpJTt  di  latta  e  di  Mngue  l' Imperio,  doveiie  dal  PonuGca 
Romine  chiamarti  piitsimo!  Falu  perciò  potrebbe  aembrar  la 
^Ua  della  preaente  Bolla:  ma  ella  è  verbiima,  sebbene  monca, 
e  nwocante  forse  degli  haai  del  Pontificato  di  Stefano  11.°, 
trucnnti  da*Copiiti.  Di  quett'  opinione  dirò  i  motivi  nelle  Noie 
*<i  un'altra  Bolla  di  quel  medesimo  Papa  {fi'edÌKg.  Num.6liit). 
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Arnifrid ,  topraitominnio  Amueeio(o ,  di  Lato ,  promm 
di  riitdtn  ntUa  Caia  dtl  suocero  Harlaluna  in  Ti», 
fotta  nella  Giudiziaria  di  Soaoa. 

Anno  752.  Giugno. 

(  D*l  BnuwlU  (1)). 

1.  -f-  In  Xpi   nona    regannte  doD  Aistolfi  y  einti 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio    lerdo  m,  Junio  jxr  . 
Ind. 

2.  quinla  fel,  ideoque  in  di  oom  repromitlo  mt^ 
ARNiFBiD  qui  supernom  vocatur 

3.  ABM^ccicLD  fil,  qd  ABDDiNi  et  abìuiur  bicam  i)iu 
Dom  usta  libi  fasciano  abitator 

4.  in  yìco  qui  oom  [mminatur)  bico  xiiiu  resedini' 
Casa  qd  mabtaloni  socero  meo  diebus  vitera  mee  qaoilf 

5.  nullao)  conbersalionem  facias  nec  io  cldsio  dk  i> 
a]ia  cibilahim  ad  abitand,  nÌ5Ì  in. . . . 

6.  peamia  (2)  de  socero  meo  habtalone  et  si  foistiB 
ego  sslus  ABNiFBiD  de  iam  dieta  pe- 

7.  amia  exire  voluero  per  qualive  ingeninm  sibe  i> 
terrilurio  clusino  ubi  oalus  fuit  sibe  in ... . 

8.  Irò  aut  in  qualecumqae  cìbitalem  ad  abJlan  ip> 
Jarorare  nisi  io  ssla  pecu- 

9.  nia  HABTALONi  cuius  Glia  mit^fi  in  coningio  locùb' 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabo 

(i)  Il  Brunetti  «  prese,  tacendo  al  lolito ,  tjuesuPBg»""' 
na  Onginaie  dai  Num.  S.  di  Monte  AmiaU.  11  PÌzMlli*l'»«« 
pubblicau  •correttamente,  ne  iuter». 

(a)  Pecunia.  Qni  ul  paiola  si-nifica  una  terra  od  un  /«"'''■ 

1  BniMUi,  Cod.  Dipi.  ToM-^no,  I.  8«.  (A.  ISWR. 

2  FiiiL-iii,  Aulicb,  Tosraue.  II.  358.  ii.  <7S1|. 
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10-  aut  dilientaro  (diligentiaro?)  prò  eo  quod  ipsa  pe- 
:uma  demitlere  presumbseru  aul  de  iitdìciaria 

iì.  vestra  soAtimsK  exire  voliiero  quoquo  (enpore  (une 
l'ompoan'e  promitlo  pene  naaitne 

12.  soied,  numero  quinquageota  tamluiu  est  quam  igi- 
lur  Duous  repromiss,  [reprumisiionis)  LADBfittio 

1 3.  Dotar^  iscribend,  rogabinius  actdh  io  cìvilalem 
itOAHA  regn  et  Ind,  supraiscripta  fel, 

14.  Siga  -f-  m  jLBNiVBiD  qui  anc  cartul.  Gerì  rogabit 
l'I  eis  relectom  est 

1&.  Sign  -f  m  GHASONi  abiicaro  do  regi  (1]  rogatus 
teslis 

16.  SigD  "f"  m  wiNBGHiLD,  qui  supemom  Tocatur  Ik- 
QDiHiQ  rogalm  tesUs 

n.  Sign  -f  m  POSsoNi  artmanno  ri^atus  teslis 

18.  Sign  -f-  m  GDNT&BiHi  filius  qd  vibualo  rogatus 
teslis 

19.  Siga  -f  m  PASGASio  de  vico  tdriluno  rogalus 
testis 

20.  f  Ego  qs  LAUKBNTics  notar,  post  homnium  le- 
stinm  rolKH-atinDis  scripsi  et  snbscripit  et 

21.  post  tradita  cooplebi  et  dedit  fel^ 

(0  Gnuoai  aÒiacaro  dn.  regi.  Ecco  uno  Scariont  del  Re 
>eti  doveva  un  Duca  dì  Benevento  »vere  i 
w ,  od  Oi/scarioni ,  od  jibucari  (  F'edi 
»tue  trovati  variamente  scritto  nelle  Per^ 
lecolo.  Il  Pixieltt  non  seppe  l^ere  le  non 
oce  immaginaria  dÌ5ie  le  pib  nuove  coie. 
arìoni ,  Óbtcationi  oà.  ^biacaiy  sotpetlai 
irteneuero  gli  Sculdoriy  il  frequenti  nelle 
di  prec.  pag.  345)  del  Ducato  di  Spoleto, 

4II0  iteiM  modo  che  j  Duddi  appariicono  si  fpcsio  in  quelle 

<ltl  Ducato  Beoernitano. 

ìf.  27 
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Per  pronao,  figliuolo  del  Duca  Walperlo ,  vende  le  sutlew 
di  Tocciano  »  a  Walprando ,  suo  fratello  e  Fcscoro  di 
Lucca. 

Anno  752.  Giugno. 

(Dal  Barsocchiioì  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  àisthclf  viro  exceilenlissimo  rege,aiii]o 
regni  ejus  terlio  ,  in  mense  junio ,  indìtione  quiol^  f^ 
liei  ter. 

CoNSTàT  me  Perprand  v.  m.  (ìlio  b.  m.  domno  Wu- 
PBKTO  duci  hac  die  vendedisse ,  et  vendedi ,  kadedk^o , 
et  tradedi  libi  dorano  Walprand  gratia  Dei  Epl>copo 
parie  mea  de  sala. . . .  sundriale  (2)  quem  avire  visura  suoi 
in  loco,  qui  dicilor  Tocciano  (3)  cum  terra,  et  vinca,  sjivb 
vergaria  olivJs  pumis  arboribus ,  simol  et  easas  masJ- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  terriluri  vineis  sjivi? 
vergarias  olivis  pumis  arboribus  cum  cultura,  et  incoi- 
lum,  cum  movile,  vcl  immovile  seo  se  moventibus,ci;fli 
serbus  vel  ancella  ,  quera  avire  visus  sum  in  ipso  loc', 
omnia  ,  et  in  omnibus  meam  portionem  in  integrnm . 
excepto  Tecdifrtddlo  cum  muliere  sua  ,  et  uno 
snum',  nomine  Personali  alii  infantis  sui. 

V 

I     i 

(i)  U  Barsocchini  *  ricavò  questa  Carla  Ori^nale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ("fB.  71):  già  stampata;  b>*^^ 
molte  lacuDCi  dal  Muratori  2,  e  poi  dai  Brunetti  3. 

(2)  Sala, ..  .sundriale.  Qn'i  ^uncinale  siguifica  chjVamc"^^ 
dominicale.  Oggi  si  direbbe;  Casa  padronata  o  padronah  da» 
voigQ  di  Napoli  [l^edi  prcc.  Num.'  6o3). 

(ò)  Tocciano.  Paese  nel  Distretto  di  Soaua. 


1  Barsttcchìdi ,  Ména.  Lticobesi,  T\6iii.  V.  Part.  II.''  peg.  «7.  <A.ii37i 

2  Muratori,  A.  M.  AEtì,  V.  1011.  (A.  1741). 

3  BrunetU,  Cod<  Dipi.  Toscano,  I.  544.  (A.  1806). 
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Nam  alia  rfs  io  siipraacriplo  loro  unnia  et  io  omnrbus 
Il  iii\i  per  ujiis  veodilionis  telulo  libi  iodiiiliup  (radere 
isum  sum  :  et  baccipi  ego  qui  supra  Prrprard  ad  le  do- 
nno Walprandb  Episcofto  prò  suprasrripta  casa,  et  res, 
{ualiter  saperius  legilar  pretium  indefinito,  et  liberato  , 
ilque  preseDti  exolutus  auri  solidos  numero  tricentì. 

In  eo  tenore  inler  nos  convìnulu ,  ut  si  ipsas  res  am" 
ilius  ad  pretiatara  fueril  super  tricentis  solidus .  ego  do- 
nno Walprandb  Episcopo  tibi  Perpbanp  reddi  diveam, 
'l  si  mioos  fuerit  ad  pretìala  de  tricentis  solidos  ,  ego 
Pb«prand  tibt  Walprando  Epiiìropo  adìmplire  diveam 
»A  ipsi  Iricenli  sult'dos  ,  risi  tanlo  fuerel  sii  sibi  cod- 
tcnlus. 

Uhm  spondeo  ego  Pmipraiiv  cuna  eridi  meus  4ibi 
Walprahd  Episcopo  ,  si  ipse  res  inlenlioDare  ,  aut  ìo 
aìiquo  molestare  presuuserimus,  el  defensare  non  potae- 
rimuB  da  qualibet  ornine  per  qiialibel  ingenio  ,  et  «d  me 
ruiiscrbatum  ,  vel  adiuipletum  non  fuerit  qualìter  supwipy, 
legilHr,  compouo  ego  fuRPHAKf)  vel  eridis  Aieus  (ibi  do- 
mao  Walprand  £pÌ8C0|M) ,  vel  ad  tuos  eiàdit  .de  quod 
«uperios  l^hH-,  in  dupU  rea meliorata  de  qsod  agitar, 
infer  qaidem  (in  ferqniium)  locDm  siibextimfltionem.  Bem- 
pa*SMiii  scrivere  rogavi. 

\cTuii  LuiiA  regno 

Sigmuu  -j-  ms,  J'cnpnAMi  v.  m.  venditori  et  oonaer- 
luiitis 

SigiHiHi  -j-f-{-  fKApwiio  hf  irsiimotu,  mititi  dm!  tarsie- 
r)„„i). 

f  Vgii  I)FrTPR,vNt)i'S  piiMraditani  romplevi,  et  dedi 


NUMERO  DCLXIV. 

BoUa  di  Stefano  II' ,  con  la  quale  ti  confermino  i  fri- 
vile^j  e  U  possessioni ,  massimamente  di  sette  Oùm,  é 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  fdturm. 

Anmo  752.  Luglio. 
(Dilla  Crooict  del  Tollamopreuo  il  Murtlcri.l 

Stbpbanos  Episcopds  servo»  sbbvobdh  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monaslerii  Cmiisn  Mirlvre 
ViNCBNTii  super  fonlem  Voltdbsi  fluminis  consUluli  p«r- 
tìbus  Samniab,  terrilorio  Beneventano,  et  per  le  iowieo 
Venerabili  Monasterio  (uis  successoribus  regularitef  p>- 
moveadis  io  perpetuum. 

(i)  Muratori,  in  ChroD.  Vulturneosi,  Script.  Rer.  Itil.  Tom  I 
Pari.  U.'  pag.  355.  (A.  1725}. 

Con  grande  impeto  il  Di  Meo  *  prorompe  a  notar  dì  J'^" 
questa  Bolla,  ed  a  chiamarla  una  pretta  impostura  dt'M^ 
naci.  Le  sue  ragioni  s'andranno  «ponendo  nelle  legoenli  Ì'H 
^i  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  t'ebbe  afi»' 
mettere  da  un  falsario  una  sì  abbomminevole  impostutt^^" 
BoUa  non  è  te  non  la  conferma  de'  precedeoii  Ftivil^  o" 
Duchi  BeneTentani  ;  e  massimamente  di  quello ,  del  qui'  ' 
mezza  bocca  dubitò  il  Muratori,  ma  che  fu  diAfso  cooieKlù''' 
to  e  leale  dal  DÌ  Meo  (  f^edi  prec.  Mam.  648  ).  Sette  CK»' 
ConfermaroDsi  da  Stefano  11°;  alcune  delle  quali  eranii  °0' 
minate  io  tal  Privilegio:  l'altre  ai  donarono  da' Duchi f^ i^^' 
concessione  universale  de' territorj  cum  Ecclesiìa ,  C^<^' 
o  con  altri  Diplomi,  de' quali  si  perdette  la  memonS' 

I  territori  >  °^'  «ratio  1«  Chiese  di  .Santa  Maiia  sul  ti^  ' 
di  SanU  Maria  ^d  duat  Basilica»  presso  al  fiuiK  ^>°S<°  • 
Tcderanii  affatto  deKrtì ,  come  sì  narra  nell'  additate  ^W 
ma  di  Gisulfo  I.*  o  Gisnlfo  li."  Tal  era ,  tal  doveva  «*"*  '* 
condidone  d'altri  fra'  territorj  donati ,  e  però  delle  Ghie*  "' 
ticamente  ivi  costruite.  I  Monaci  del  Volturno  presero  di  iw 
no  in  mano  a  ristorare  or  1'  una  ed  or  1'  altra. 
1  Di  Meo ,  Annali ,  II-  388. 
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Cni  magna  nobis  soliciludine  cura  iastitit  prò  uoiven 

Dei  Eccleaiis,  et  piia  locis  Tigìlaodum ,  ne  aliquam    m 

oesdUlis  iactnram  sustineant ,  sed  roagis  propria  utilità 

stipeDdia  consequantur  :  ideo    evenit,   non  Pastorali    to 

mentis  integrìtate  procurare ,   et  sedale   eorum  utìlili 

subsidia  conTerre ,  at  Deo  nostro  omnipotentì    id ,    qai 

prò  ejtu  sanctimoaiis,  boaore  etiam ,  laude,  alque  gioì 

'    ejiu  diriaae  Hajestatis ,  veDerabtUbus  oostrum    est   coi 

''    lalisse  loda ,  gitque  acceptabile  Dobis ,  qoae  ad   ejus  li 

'  cDm  pleDÌgsima  misericordia  digaum  bujasmodì    pii  op 

-    ris,  in  sidere  ejus  conferatur  arcibus  remaDeratioDeDi. 

''      Igitdr  quia  pelìtis  a  nobb,  quateuus  MoDaslerìum  bei 

ViHCEEnii  UarlyrÌB  situm  super  fluvium  Voltcrnum,  lerril 

,-    rio  Bbnbventako,  partibus  Sahniab,  uua  cum  suispertinentii 

et  Uonasleriis,  videlicet  Venerabile  Monasterium  Beati  Pet 

Apostoli  sitom  juxta  fluTium  Subati  (1  )  territorio  jam  die 

BtNEYENTARo;  sed  et  Monasterium  Sanctae  Dei  Genitricis  H. 

luB.qnae  vocatur  Loco  Sano  (2);  item  Monasterium  Salv: 

lorU  Domioì  ooslrì  Iesd  Cbristi  ,  quod  posilum  est  in  Ai 

PHB  (3),  nec  non  et  Monasterium  in  hoDore  Sanctae  Marij 

.  aediScalum  io  territorio  Mabsicino  loco  Apinianico  [4].  Pon 

{')  JUon.  n.  Pelli  ^p fuxla  fiuvium  SabbaU'.  Vicii 

*  BtoevcDio.  MoDasUro  nominato  Del  rìterìio  Diploma  di  G 
i      wlfo  V  o  Gisulfo  11  • 

(3)  S.  Mariae  in  Loco  Sano.  Nomina  tornello  «lesso  Diplom 

(3}  Monatìerium  S.  Salvatoria  ....  in  AUfe.   Ob  !  quei 

'■     \o\ ,  dice  il  Dì  Meo  ,    Tu  edificalo  qualche  anni  dopo  il  jt 

I     <)il  Priacipe  Arcchi ,  d  come  narra  Ercbemperto  ,  e  conCeii 

:.     Io  ittiw  &oniita  del  Volturno. 

Gnn  difficoltà  in  vero  !    Dna  Chiesetta  pEeuocchi  diifat 
'"">  poteva  ella  euere  od  ampliata  o  nobilmente  coitraita  d 
fiÌBcipe  Atecliì  ?  E  costruita  poco  lungi  dall'antica ,  ti  con 
'     avTtnM  in  Nonantola  ?  (  fedi  prec.  Nora.  665  ]. 

i.'t]  S.  Mariae.... in  Apirùano.  Credo,  «be  questa  fossa 
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Mooastérìum Salirti Prmt  Apostoli  io  VaUe  TiiBTB<68(l},ti 

CWm*  dwalHiaediBceBdMla,  4  lU  qMle  m  p«kMU*itoH 
Diploaa  dal  jOi  o  del  jiì  Mito  il  oome  di  Sania  Uarii  dd  io 
ne  Trivio  ne*  Mani}  Don  loniaiu  dalle  tomenti  del  S»t^  t 
dal  Piano  di  Cinquemiglia. 

Se  DOD  è  U  medeanu  CbieM,  un'altra  dunque  di  SantiK)- 
ria  M-^  Ael  medefiAO  (errìtorìo  Stariicaiio,  come  Jicbian  .^ 
Aitò  il.*,  e  qaesta  ù  ebiamava  S.  Maria  d'Apinixao,  pw^ 
Mll'SiS.  od  8l>  dalla  Badia  del  Volturno  ,  secondo  «ili» 
B«U»  di  PÉ«}Mle  L*  «ir  Abate  Gia<saè. 

Muniorì  *  ti  coolenU  di  coitt^fxt  lolamente  le  ilik  m 
euHe  della  Copia  di  ul  Bolla.  Di  ftleo*  vuole  del  laUo,  <1k 
«■  (pgria  e  lalta  la  Bolla.  Ma  egli  non  nega  ,  che  «clTSti 
i  Satacini  bruciarono  la  CAìcia  di  S.  Maria  d'ApiDiiadiCfi- 
fìrmalà  indi  nel  944  da  fapa  ffarìno  U.*  a  S.  Tinctim  ikl 
VidtitmD  hnlenK  con  la  CbieM  di  San  Pieiro  in  Valle  Triuu  > 
Tritete,  Tulli  aduaqae  powM  vedere  qaal  £»«  lUU  li|W 
ngieae  ,  Mcotido  il  Di  Meo  ^.  dell'  esserti  nentila  li  B«lli  ^' 
SteCiuo  IL*  con  la  data  del  763  ;  per  ra]M[e,  cioè,  0  psM- 
quitlare  due  Chiese,  che  o  nell'Uig  o  nel  944  si  potse<IeviDt,<t'' 
era  gii  un  gran  lempo,  dalla  Badfa  del  Voliumo,  leron^^ 
parole  coulenute  nella  fiolla  di  Hariao  IL"!  !  Ma  se5.  Hvin^' 
Trivio  ne*  Mani  non  era  direna  da  5.  Maria  d'Afnniiao  uch 
V»'  Haru  ,  cIm  cosa  retlerebbe  al  Di  Meo  7  Non  glì  giorni'' 
in  ul  caso  dare  per  falsa  l'intera  Cronica  del  Voltunio."F 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a  Giorantii  Launoi,  che  pittai  ^' 
dar  mifi  Santi  dal  Martirologio.  £  però  il  Curalo  di  S>i>uE<- 
•tacbio  di  Parigi  gU  Iacea  grandi  riverenze,  sperando  i«^^ 
meno  arrerao  al  Preteitore  della  sua  Pirroccbja. 

(1)  S.  Petri  Rottali  in  Falle  Tntensi.  Qui  al  Di*»»^ 
br«  di  Uionfare,  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  saiw  i»"^ 
a  S.  Maria  d'Apiniano,  alla  quali  non  si  debbono  di  w  ^' 
•e  nan  k  medesime  risposte  ;  uhe  S.  Pietro  in  Valle  TnK>^' 

1  HoTsrorJ,  AnaiU,  NoUe  ad  Cbron.  Vulturo.  p>(.  3h4. 
9  Di  Meo.  Aanili,  Ili 301-30-2.  (A.1797i. 
i  tattn,  AittMii,  V.  M.  (AtÀn. 
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«liud  Moaasterium  Saaclae  Dei  Geniiricis  Marub  posìlu 
io  territorio  Pinnensb  la  loco ,  qui  dicitur  Udsano  ;  n 
□OD  et  MoDasterìant  aliud  coustructum  in  hoaore  Sancì 
Dei  Genitrìcis  Mariae  ìd  loco,  qui  vocatur  Duas  Basilicì 
et  ifem  et  alia  Cella  Sanclae  Mabiae  ia  Duas  Basilica 
una  cum  aliis  Uooasteriis,  et  Cellis,  cum  casis.  et  mass 
casalibus ,  cum  servis  et  aacillis  ulriusque  sdkus  ibide 
resideolibus,  vel  cum  omnia,  et  cum  omnibus  suis  pe 
Uoeotibus  ,  libi ,  tuisque  Successorìbus  Àbbalibus  ,  q 
ibidem  in  tempore  fueriut  sub  jurisdictiooe  Sanctae  m 
strae ,  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae.  coocedam 
deliaeaducn  ,  ut  nullius  alterius  Ecclesiae  jurisdictionibi 
subiuìltatur,  Pro  qua  re  pìis  defiideriis  faventes ,  hac  oost 
auctoritate  quod  exposcitis,  mancipamus. 

Et  ideo  coocedimus  vobts  vestrisque  Successorib 
Abbatibus  licenliam  Apostolicae  Sedis  nostrae,  ut  quan 
libet  CbrìstiaDÌtatcm  indigeatibus  io  praefato  vvoerabi 
Mooaslerio ,  qualem.  Episcopum  ad  invitandum  .ire  v< 
liierilis ,  babeodi  potestatcm  omoimodo  conceoimus  j 
Ecclcsiis  coDsecraodas,  et  similitcr  ordioatioacm  de  Sul: 
diacooibus  ,  et  DiacoDÌbus  per  tempora  facieadum  , 
umoem  gradum  Kcclcsiasticum  ibidem  in  tempore  adiu 
plendura. 

■'"*,  fa  nel  g/i^conlerriiato  da  Marino  11.**  alla  Badia  Volturnes 
cuuit  un'aulica  tua  posieaiione.  SoggìiiDge  ,  cbe  Sa»  Piuiro 
Vaile  Trìlcntc  dìixii  cnslrui/o  dal  Ite  IJeiidcrio  io  due  Dipli 
""  I  gìudicaU'  ridicoli  du  es=o  Di  flko.  E  siano:  ma  in  laj  ca 
ionie  [wMOno  servire  a  scemar  l'auioiità  della  Bulla  di  ^te£ 
"0  U.  ?  U  Di  Mto  vuricLbe  olienti  due  contraddìitorj  cffei 
a<l  un'ora;  l'uno  di  belTai^i  de' due  Diplomi;  l'altro  àiSe 
^'^iene  pn  chiamar  impostttm  la  Bolla  l  1  due  Diplooii  di  D 
tidcrio  uriDDO  rcgiitraii  soua  l'anno  ^64,  per  cavarne  piii  < 
""  "tile  ìnwgDaiBeDlo;  e  ben  poti  il  Re  Desiderio  edificare  t 
caj>o  nu  CJiiesa  novella  in  vece  dell'amica^  o  diitruUa  o  cadini 


pEomTÀMOft  etiam ,  at  Dallas  Episcopos  exinde  debeil 
SubdiacoDom  ad  soam  Synodaoi  provocare ,  niai  saa  foent 
propria  volontas  ,  aat  Abbatem  ,  vel  Monadram  nullo 
modo  jadicare ,  vel  excommaiiicare. 

VoLUHua  etiam  ,  et  Apostolica  iajangimas  aodoriute 
vobis ,  Yeafriaqae  soccessorìbas  Abbatibas ,  qoi  ibidem  ìi 
tempore  praeordioati  faeriat ,  ut  Sacerdotea,  vel  Clend. 
si  veiierìiìt  ad  habitandam ,  aut  in  conyersatiooe  Fratnio, 
sive  Monachicam  sascipieodi  habitam  se  cootolerìnt,  fi^ 
tim  sint  recipiendi.  Chrisma  vero ,  et  firmaiam  a  foali 
Episcopo  vobis  voluntas  faerit,  impetraodi  liceat  semper , 
et  secandam  at  diximus  sab  Apostolica  nostra  potesti^. 
Et  omnem  cujoslibet  Ecclesiae   Sacerdotem  io  pnebto 
veaerabili  Monasterio  dilionem  qaamlibet  habere  ac  ao- 
ctoritatem  praeter   Sedem  Apostolicam  prbhibeiiuis ,  \^ 
ot  Disi  ab  Abbate  Monasterìi  fuerit  iovitatas ,  oec  Missi' 
rum  ibidem  solemoilates  quispiam  celebrare  praesumit 
Statubntes  9  Apostolica  insuper  censura  sub  divini  fi' 
dicii  prntestatione ,  sed  et  validis  atque  atrocioribos  am- 
thematjs  interdictionibus ,  ut  nullus   umquam  praesomii 
quispiam  alius,   cujuscumque   digoitatis   praeditos  po(^ 
state  9    vel  in  eodem  venerabili  Monasterio  ,    vel  eiosè 
incumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus ,  vel  Ed^^ 
subjectis  ,  vel  quicquid  de  bis ,  quae  exinde  inesse  vi- 
detur  quoquomodo  auferre ,  aut  alienare»  sed  nec  qaimlit'^' 
malitiam ,  aut  jacturae  molestiam   ibidem  inferre;  i^ 
praefatum  perenniter,  ut  dictum  est,  Honasleriuor ^^ 
stabilitale  deceroimus  sub  jurisdictione  Sanctae  &À^^^^ 
nostrae  permanendum. 

Promdlgantes  nempe ,  et  hoc  auctoritate  Beati  Aposto* 
lorum  Principis  corara  Deo,  et  ejus  terribili  examine 
futuro,  per  hujus  nos(ri  Apostolici  Privifegii  atque  con- 
sliluli  sancimus^  atque  decernimus ,  ut   diversorum  p^' 
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bene  congiuogersi.  Fu  errore  commesso  dal  Copiala  :  ma  sarà  \><i 
questo  falsa  la  Bolla  ?  No,  certamente  :  del  che  può  seder  giu- 
dice lo  stesso  Di  Meo ,  il  quale  volentieri  corregge  gli  erron 
nelle  G>pie  di  qnalunqae  Carta  >  che  non  grincresca. 

Maggior  accusa  è  l'altra  sua ,  che  i  Romani  Pootefici,  Terso 
la  metà  dell'ottavo  secolo  ,  non  ponevano  la  nnmerazioDe  de- 
gli Anni  del  loro  Pontificato,  ma  sol  quella  degP Imperaiori 
Bizantini.  Gran  fiducia  d'un  uomo  dotto  al  pari  di  lui?  £^li 
adunque ,    per  sentenziare  in  tal  modo ,    ha   veduto  tutte  le 
Bolle  Orìginali  de'  Papi  dell'ottavo  secolo?  So  ,  che  v'enno 
i  formolarj.,  e  v'era  il  Libro  Diurno ,  secondo  i  quali  yìlt- 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie  :  ma  questi  non  vogliono  tenersi 
per  mori  adamantini ,  si  che  sovente  non  variassero  le  (omolt 
delle  Bolle    secondo  le    qualità  de'  tempi  o  de'  reggimenti  po- 
litici ;  e  spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de'Bibliotearj  e 
Scriniarj   della  Chiesa  Romana.   Gii  può  ridir    tutto   ciò  che 
s'è  scritto  intomo   a  si  fatte  variazioni    da'piii   dotti  ucmim, 
fra'  quali  non  ricorderò  se  non  il  F'apebrochio  ed   il  Mabilio!^ 
illustri  avversarj  ,    non   che    da'  Maurini ,    Autori    del  -Vi/w? 
Trattalo  di  Diplomatica  ?    Il  Di  Meo  non  dovea  far  le  vìjA 
d'ignorare   ciò  che  non  ignorava;  d'aver  il  Papa  Sergio  L% 
come  or  si  dimostrerà ,  data  una  Bolla  cogli  Anni  del  sxlo  Pod- 
tificato  ,  fin  dal  settimo  secolo  ,  nel  689. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  cominciato  l'uso  di  mettere 
o  non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato    nelle  Bolle  de  PapJ 
uso ,  che  crebbe  dopo  il  726  ,  quando  Roma  riacquistò  i  i^^^ 
dritti ,  e  liberossi  dal  giogo  de*  Bizantini ,  esecrati  pe'  loro  Ico- 
noclasti subugli.    Ma  quegl'  Iconoclasti   poteano   mandare  uo^ 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere^  con  soldati  per  diàoi  (> 
per  saccheggiare  il  Campidoglio.    Alle  volte   prendevano  o^ 
qualche  sembianza  piii  mite ,  come  fece  il  Copronimo  guanuo 
e'  donò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e  di  Nottua  : 
del  che  favellerò  nella  Storia.  Qualche  altra  volta  i  Pontefici 
concepivano  una  qualche  speranza  della  conversione  degli  ^' 
tici  Bizantini  ;  e  però ,  ma  non  sempre ,  attendeano  ad  aJcon» 
rispetti ,  ed  a  certe  creanze  antiche ,  mettendo  nelle  lor  W^^ 
gli  Anni  de'  Bizantini ,  ora  congiuogendoli  ed  ora  no  con  (["^''^ 
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drì  ÌOT  Pontificalo.  Nìuno  può  tener  dietro  sll«  mille  cngioi 
Il  di  qualche  rara  speranta  o  delle  freqnenli  fMur»  ,  matalrì 
perpetue  delle  formole  nelle  Bolle  Ponlifi<»fr  dopo  il  728;  ed 
grande  audacia  il  dire ,  che  tali  formol*  swwcr»  «amprc  i 
quflla  sii^;iontf  imracA>ili  e  Rate. 

Le  vaiiarionj  procedeaoo  ancora  dalla  maggioro  a  niinoi 
importanza  del  subietto;  dalla  piti  o  meno  grande  solennità  1 
ijurgli  Atli;  dalla  diversità  de*  luoghi,  ove  h  scriveeno  le  Bolle 
e  de'pae*i  a' quali  elle  l' in  ri  a  vano.  Zaccaria  po«e  i  «oli  aai 
•iel  suo  Pontificato  nella  sua  ,  «critla  in  &quini>,  cioè  nel  Du 
QUO  Beneveotaao  del  Regno  Longobardo  :  Slefano  II.",  in  ud 
lite  annosa  e  divenuta  celebre,  pose  gli  Anni  degl' Imperato! 
nella  ma  Bolla  inlomo  a' Vescovi  di  Siena  e  d'Areno  (  /^et 
piec  N  um.  £60  }:  ma  clu  gli  proibiva  di  mettere  i  Poulificj  nell 
Bolla  presenie,  ore  non  si  trattava  te  non  di  confermare  i  Fri 
vil^j  d'un  Monastero?  Lupo,  Duca  dì  Spoleto,  non  mettev 
e*  Ione  gli  Anni  suoi  proprj  nei  Diplomi  ?  Tanto  l'uso  spaiata 
*■ ,  che  (^oi  piccolo  Principe  non  sapesse  più  privarsi  di  que 
M' ononGi:);au.  Leggest  nel  Primo  de' Maccabei ,  clie  il  Gra 
Sacerdote  Simone  Tacca  oc' suoi  Atti  notare  gli  Anni  del  su 
PooiiEctto  *. 

A  me  par  dunque  di  non  uscir  da' confini  della  modcmzio 
■Ki  dicendo,  clw  quando  i  Punietici  dell'oliavo  secalo  pune 
vano  b  meniione  degl'  imperatoli  dì  Bizaniio  nelle  lor  Boll 
Originali  non  lasciavano  di  premellerc  o  di  soggiungere  la  Io 
propria.  £  che  i  Copiati ,  secondo  la  vaghezza  ed  il  laicato  d 
ciascuno,  copiavano  talvolta  l'Imperiale  solamente  ,  come  ne 
precNun.  66i,  e  talvolta  sol  quella  de'Pontefici,  si  come  fé 
«ero  nelh  Copi*  deJla  presenle  dì  Slcfano  II.°  pel  Volturno 
Quindi  coocludo,  che  somma  sarebbe  l'impruntitudine  di  chi  va 
late  dar  Tona  e  F^Ua  Bulla  d' uno  atesso  Ponufico  per  falsa 
yvehi  le  Còpie  non  contengono  le  non  or  l'una  or  l'altra  men 
lioBc  or  degli  Anni  Imperiali  ed  ora  de'Puntìficj.  Cusi  anche  in 
*^>uiio  i  Haurini ,  Autori  del  Nuovo  Trattato  di  Diploma 


1  lUebab.  Llb.l.  Cip.XlU.  f«n.43:  ■  Et  coepit  popalus  Imu 
obcie  io  UboUs,  et  lestw  pubUeù  amwfH-lnto  mb  Smoai,  eie.  j 
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regni  fjus  quarto,  mense  seplembrìo ,  iodil.  sexta  feli 

ConsTAT  me  Vallbrado  elirico  v.  d.  fili  qd.  | 
hac  die  Teodedìsse  e(  Tiodedit ,  Iradedisse  et  Iradedi 
Cbispirolo  negutianle{i)  duos  pelioli  de  terra^  uno  pei 
io  locho  qui  dicilor  at  Giippo  ia  ialegro  ;  ano  lalei 
net  in  terra  Lampbbti  ,  et  ano  caput  tenet  ìn  no 
PBio  :  et  alio  petio  est  ìd  integro  quem  visu  sani  av 
MoBiAinsB  ;  caput  tenet  in  terra  Ratdoli  ,  et  alio 
lene  in  terra  S.  Frediahi  ,  ambas  petù^as  tifi  q.  s. 
sPiniLG  tradedit  in  integro  pars  mea,  et  de  frater  i 

Et  accipì  a  le  ego  q.  s-  Vallbbadd  ctirieo  in  aar 
ledam  Domerò  tris:  sic  ita  Dt  ab  hodiema  die  aves 
neas  alque  possedeas,  tuoque  dominio  viodicis  ac  defe 

Et  que  forsilans  fieri  non  crìdo  cot  fiat,  si  qaan<j 
tempore  mulestare  aat  retrajere  qaesierìmus  per  e 
homioe  mioime  defeosare  potaerimus,  ispondeo  me 
q.  I.  ViLLERADD  elirÌeho  ona  cum  meus  eridis  tivi 
SPUto,  Tel  at  tni  heridi  ispondeo  me  esset  compooii 
duplo*  tales  terras  infer  quede  (in  ferqaidum)  sub  isl 
tioaem  qualis  tu  fucre. 

Et  prò  Goofermatione  Raspbrt  antcho  meo ,  isct 
rogaTÌL 

Acmi  LoGBA,  die  regnum  iodiUoiie  suprascripta 
tititw. 

Kginim  f  ms.  Willbiadi  citrici  t.  i.  vmtUton 
(radi  Ioni 

Sigmun  -f  ms.  Tacbipert  t.  d.  vicino  testis 

Signum  -j-  ms.  Vallipert  di  Lunata  tesUs 

Sìgamu  f  ms.  Pbbtualdd  t.  d.  testia 

SigDum  ^  uu.  GoiPBBT  T.  d.  testis 

Signum  -j-  IscAPFUU  t.  d.  tealis 

(i)  Critpinulo  ntguUanti.  Qaeiti  è  quel  negouaale  Lu 
le ,  di  cui  ri  parli  in  Ottobre  743  nel  prec.  Num.  555 


'ì  ^ 
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NUMERO  DCLXVl. 


Donazione ,  che  alcuni  credono  falsa ,  del  Re  Aftolfù 

a  Nonanlola. 

Anno  7SÌ.  Settembre  18. 

(  Dal  Itatesdù  (1)). 

In  uomine  Dei  elerni  Regnante  Domino  nostro  Atstti- 
Pilo  viro  excellenlissimo  magno  Imperatore  Augusto  aooo 
Regni  ejiis  terlio  die  mensis  octavo  decimo  de  die  meox 
Seplembrìo  per  Indict.  sextam  ,  ideoque  ego  snpraèctos 
D.  Aystclpiids  fil.  qu.  Pemmonb  Duce  et  Gisbi^truda  ju- 
gales  damus,  tradimus  »  ofTerimus  ,  et  confii'nìare  roofr- 
mamiis  in  s<icro  autem  venerabili  vestro  Coenobìo  silo  in 
sìlvas  de  Gena  in  territorio  Mctinkivsi  ,  ubi  Donmras zo- 
ster Excettent.  Anselmcs  Duco  Monarbiis  e(  Abbas  coih 
secraliis  esse  videlur  ,  praescote  Domino  SfiKGfo  Archief. 

^j)  il  Tiraboscbi  *  pubblicò  quésta  doDazione  ,  cbc  a  k 
sembra  falsa  >  da  due  Copie ,  piene  d' errori ,  contenule  ìb  un 
Codice  Estense ,  non  che  da  una  ter/a  ,  la  quale  si  tron  vu 
un  Codioe  Romano  Nonantolano.  1  principali  argomenli  di  faJ- 
silà  sono  il  lilolo  à^ Imperatore  dato  ad  Astolfo  e  quello  àiSca- 
bino  attribuito  al  Notaro  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dimenticò  ^V:>- 
servi  uno  Scahhto  Teutpaldo  nel  727  o-yaS.  {^Védi  pr.  Sui». 4^/) 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L'uno  de'  più  caldi  s^fleai' 
lori  <)oll'opÌBÌonc  Tiroboscbiana  di !|i9B  Tesservi  siati  Scaòini  fn* 
ma  di  Carlomagno  in  Italia^  fu  il  Signor  di  Savigny  -,  qiuKhio 
già  s'  era  pubblicato  dal  Brunetti  la  clonazione  del  734  fatu  ài 
Vescovo  Specioso  al  Capitolo  Fiorentino  ^  dove  comparso^  lo 
Scaòino  Anfuso  :  titolo  ,  che  mancava  nella  stampa  &  quella 
donazione  presso  l'Ughdìi ,  e  che  però  non  poteva  «sw  «oto 
al  Tiraboschi.  Di  questi  due  punti  padei^  nei  le  saguenti  Os- 
servazioni, 


1  TlriA>osClri  ,  Slorn  di  fionaolola ,  II.  «fi.  {AAWS  . 
1  Savigny  y  Hirt.  du  DroM  Kouwhi  ,  I.  163.  iA.1839, 
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S^nctnc  Ravbnkatis  EcH.  ,  alqne  Romano  Episcopo  S&o- 
i-lae  BoMOS.  Eccl.,  seu  el  Geminuno  Episcopo  S.  Mum. 
Eccl. ,  atque Gehikiaiio  Episcopo  S.  Rbgibksis  Eccl.(l]lra- 

(i)  Geimnùmo  Epìscopo  S.  Regienaia  fce/.  I  due Geminiani 
del  75a  erano  Vescovi  di  Modena  e  di  Reggio?  Ed  i  lor  compagni 
i[ui  nomiaali  ciano  in  quell'anno  Vescovi,  cioè,  Sergio  di  Raven- 
na e  Romano  di  Bologna  ?  Si ,  riapcinde  il  Tìraboscbi,  dicendo 
nella  staa  Nola  :  u  i  Vescovi  qoi  nominali  vfggonsi  anche  indicali 
u  in  al  Iri  più  autorevoli  monumenti  a.  Gran  presnniione  in 
livore  della  verità  del  preselle  Diploma  !  Taoto  piit  sarebbe 
•uio  dilTicile  al  preteso  faUario  sapere  i  nomi  de'quatlro  Vescovi, 
<|uanto  piìi  l'età,  in  cui  egli  sarebbe  vissuto,  si  fosse  discosUta 
del  752  ;  poiché  nel  Medio-Evo  non  v'  erano  l'Italie  Sacre  de- 
gli Ughclli,  né  le  Gallie  Cristiane  de' Benedettini,  Massima  di- 
li^ema  dovi  dunque  usarsi  del  preteso  falsario  per  sapere,  senza 
perìcolo  d'ingamio,  i  uomi  de'quallro  Vescovi  :  e,  s'  e'  mostrossi 
coianto  in  ciò  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fingere  a  suo 
talento  il  titolo  d'Imperatore  ad  Astolfo  e  di  Scaùino  ad  Elio? 

Ceno,  il  preteso  falsario  noo  sapeva  d'esservi  stato  lo  iSoa- 
'jfno  ADfuso  noi  734  in  Firenze  ;  ma  e'  sapeva  esser\-i  allora  siali 
alni  Scabiai  da  qualche  simile  Carla  o  di  Modena,  o  di  Vitg- 
^ro,  non  che  delle  due  Citt^  vivcitii  sotto  al  dominio  Longo- 
bardo nel  763;  cioi  di  Bologna  e  di  Ravenna.  E  però  BDohe 
')a  un  falsario,  pui^hè  diligerne  ,  noi  possiamo  imparar  gli  usi 
<r  un  secolo.  Qui  rìtorua  quel  famoso  argomento  del  Gesuita  P. 
Gcruioa  ,  il  quale  prelemlea,  che  le  Carle  false  non  si  possono 
giuDunu  disceroere  dalle  vere  ,  per  la  diligenza  usata  da'  fai- 
»arj  nel  procacciarsi  una  qualche  Carta  vera ,  sulla  quale  fog- 
Ljiavano  U  Idlsa.  E  però  Jl  Germon  condudea  ,  che  tultedeb- 
boDO  aversi  per  false  o  per  sospette  le  Catfe  del  Medio-Evo:  i»per 
l'opposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vare,  perchè  fabbricane 
iuUe  verissime:  tutte  vere  tiofi  io  quanto  al  voler  sapere dii 
(osse  il  padrone  legìttimo  d' ana  terra  o  d' un  fondo ,  ma  Ju 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i  costumi  di  qualsivoglia  ctk 

lo  non  sono  punto  della  scuola  GernoDiana  ,  e  non  nego 
.■ispr*i  molte  Carle  false  ;  non  iiegn  esservi  un'  arie  per  saper 


430 


li 


'  I 


! 

« 

• 

f 

.       « 

\ 

*     • 

>ì 

'  . 

« 

i 

• 

1 

'  e 

i 

i 

•r 

■ 

f 
•                  1 

1.' 

/ 


/ 

/ 


Do»azit 


fr.. 


»> 


.^ 


^1.  ^--     **«kIm  Coettòi'o   fr, 

-  ^-*;*  Episcopos  simili  noi. 

-^      •  ^      -I^udauoncoi,    et  coDÌrn.i 

•  «'^l^us  •   possessioaiLur  aj 

.•ili.»  de  rebus,  possessioDJiu  <i 


•K 


In 

PIICI     ì 

Re 

Sep' 


I 


-  i^/*rtiiiMl .  al  detinentur.  >, 
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10  ^--^  Dosiras  ab  ipso  CoeooU: .  , 
«t  siu  in  Cortes  noetns  w  r. 


n 


,.«  dalle  Édse.  Affermo  solamente,  eia-  ^ 

>^.^«U     dando  per  bogiarde  luti*  ,.^  ,  . 

^^;  anudu  po««,ori  de» deserà  ,  ove  ;^  .  .. 

jj^,-*r  d.  p«je  pia  .«.ig^i  ed  industrio.  -    . 

;;>np«o     che  l'.b«K>  di  ul  arte  precede  «. . 

>;,^U   de'Regn.  e  degU  Sud,    qua«i>  I  »^ 

>*^  "  •ra^forn»  ed  enu,  i„  „„  „„ovo  «ai.  .,  .. 

;>onsooo  l-aouche  propne.à  ed  i  ^eu«d  poL    .- 

^*^;  *v-  -ella  .oa  kaaie„«  «^^^  ^~  . 

^*P«  facdi  .  conoK^e  U  veriU  o  ùlsiu  della  --^ 
j^tooe;  qudh ,  dot     dell' ;„„    .•  «  «eua  fTx 

^Lo^L..-  7  .  "•▼««'gare  «e  i  fondi  oct  i^ 

^  -a-o  «au  po^edau  o  no  dalla  Badi,  di  1iom2u  W 
^  nmane  al  tutto     «oM..^  .       *"«»«»»"««  h 

L  iÒMe  .L.Ù.  aT'cT^  pretenda,  che  «nai»»/'* 

•*•  *"*•*  •«te  d'  un   fàlfarin     n»>J.x   -1 

>  nel  Traosunio  d^X'«*^f^     .'"^  "^  "^ 
*!  il  Diploma  potó  nS  ^1^""  "**  "^9-  Doroco^   | 

!^i:^.?         **  ^'""•°'  «"^  1»*'  «iriao  gU  «  a^i*   i 
«fbandato  d'inserìrvelo  ^ru^r.  *««6u»i>*> 

*W  difende  nonZ^  .^      .t^  P'-Po.i»».  del  Ti«l«    , 
•Ma  dono  il  ,r^*""^  '*  Coronano,  che  I,  iàUici  &«• 

ai^"i;t«rSe'i:r'""?^^"''  ^^/  ' 

«  cercare  se  s/a  W^^^       ««"an.o.a;  ma  m'i«,poru  Jo 
di  Jt<7^,Wo  e    .?,  *«'"""*'  '  "«^h»  i"  nna  Cari,  f.lu ,  il  <.J« 


ì  •■ 


f, 
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d  OuELTlVDA  jugrfibMa  (fui  cartulalii  eonpnwitere  <t 
cqbfirìnaVéré. 

f  Kga  ^^Lém  iSutdae  fiAvcMUitt  Etel.  ArchicfisRH 
pos  ména  mA  cofifinamf. 

•f'  ¥lgo  Bomahub  SaMtae  ftoHON.  EccL  fipbeopu  suia 
tties  ècAiStmnvL 

f  ^  GtoAifMnn  St^Ue  HtmN.^))  Eod.  E^srap 
nildi6  nea  coriGrAavi. 

^  Ego  Gsiinuinrs  Skuctse  KEQUBnA  Ecdesiw  ^ 
nann  nea  coHCrfiuvi; 

-f-j-ff  Signa  de  (ea^ms  IcftKMMMice  et  Wiuis  1»' 
Béù  BeOBRàflife  Aiqoe  Lothari  (A  tfiedit»  germmis  jin- 
dea  et  teslilH»  rt^tb. 

Bctìpta  pier  nNnnun  Cllo  nolarìi  et  watM'ni ,  qn!  sni- 
bere  «^  ,  coia{deri,  et  <le£. 

(i)  G^mini^mi» Maiin.  Tirabofidki  '  duIU  m  di  o^i 

intorno  «gli  enoì  di  Lopecint),  ricordato  nel  prec  Num.  (iu; 
né  del  suo  successore  Geminiano  II.",  cbe  SillÌDgardi*  li  >^ 
Ver  nel  7^3.  sotto  Desiderio ,  e  ne  prolunga  i  giorni  £»  « 
785.  t'iJgbélIi  *  étto  certamente,  ascHveodb  ài  73S  l'dnl'x 
df  'Qcniiiliand  B.* 

OSIBBVAZIOME  SUL  TITOU)   DI  Sc^BtSO  DATO   AI.   HoUBoElH 

ffiiiìà  *  nel  pr«c.  Hata.  446 ,  doiùe  ktcunt  ndmid  dod  t*' 
Mnforfe  taon  dtìl  TìtAokAiì  faik  del  Savi^nj ,  s' erano  àù  ^ 
slndio  delia  thamene  Origmate^,  &tu  liel  ;iaì  dil  Vtn^ 
Speuoso  al  suo  Capitolo  Fiorenlinq).  eoiò  percbè  ^xn*** 
troyar  falsa  quella  Fergamena ,  ii^  eip  ^si  yeds  soito^'''" 
Scabino  Anfuso.   lo ,   cbe   la   rìcord^u   oel   mio  JJÌK'i'f'  "^ 

1  TinboMhi ,  Stori*  di  NonutoU ,  ool  Calaloio  de'  VescoTi  d  *^  ' 

9  SQlinctrdi,  Utal.  Epitcop.  Hatineuium,  p«g.  19.  (A,.  fWef. 
3UglièIli,lUl.Bàcra.  n.  112.  (A.ìWT).   ~" 
*  Col.  MtiKaMlie.  Ul««b.  u.  sto; 
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i84>(  wm  «Mdcn  in  Tarili  d'nwr  cagisiiuo  un  si  gr«ii  mob 
Kd  va,  4<if»  la  pnbbliuzioae  dd  iNam.  446,  inteodo  qual  ti 
'.lalo  rdfetto  di  >i  fatto  4tudie  ia  snll'Amot  rireggo  i  carallei 
da  me  altra  rolla  veduti ,  e  posieggo  U  fitc  aimile ,  coodolti 
eoo  giaa  diligwm  da  valorota  Artefice,  mercè  le  cuiie  «MÌdai 
del  Profèwor  Pietro  Capei  *. 

Racoenta  egli  ,  cfae  il  Herkel ,  per  far  taira  l' t^usne  dei 
Savigay^  ai  dette  a  credere,  nbe  lo  SaAino  KeSua  non  lolto- 
scritte  nel  734  ;  ma  qualdie  mvoH  dopo  la  domatiDoe  de. 
Veicovo  SpecHMo.  Poteva  egli  audrìrn  una  si  fatta  opinione 
«or^tndo  MaUoccrìtlo  dopo  qaell'&nfnse  un  altro  teatimotte  pei 
Botne  Eepar*io,  ed  ■■  altinio  luogo  il  IVetar»  Dardano.che  dice: 
ptal  uttkta*  robamtùme  concavi  et  JetUì  Oh  I  duiM|ue  dovei 
Dardino  laackr  vacni  gli  ipaij  ed  apparecchiati  per  coniigliare 
poairrì  di  mentire»  ohiamandoà  latiniaBi  d'un  fatto  avrenoto 
quondo  c^Bon  oano  aneora  nel  Honda  I  Non  aarebbem  Jtali 
falurj  e  ipergivri  tinili  tcitimoni  e  .iìbìIì  Scabiiti'ì  E  non  aola- 
mente  >.*&.ltai<)  afièmalorì  del  latto.  Ma  etàandio  ad  altri,  «lu 
aveuero  volato  alarlo  e  distruggere  con  qaalcbe  lor  trovata 
U  dfnaiiooe,  avrebbe  Darda»  lodato  iperti  ^'interralli  pei 
eondait*   ad  cffistto  l' IniqoD  divìuNneato  ! 

Tanta  wimAxtatMO  ia  ogni  tempo  k  Mata  ed  4  la  riverenfea  del 
ProfcfMtr  Capai  vcrao  il  Si^er  di  Sarigny ,  che  appena  ebbe 
ouR  di  dir  «iKineManieoie  *  :  >  preponderare ,  a  sua  awìw, 
■  gU  Ialini  nri  per  affamar  earUamparanee  alt  qUo  le  aotlo- 
"  Kiùiou  appasta  allk  donaaiane  di  Specioso  ■.DÌGhiaf6  oon- 
to  l'albergar  nell'animo  un  qual' 
Mtfarfo. 

non  {U  ralM.  Il  Prof.  HarlMl  >i 
\  Alemanne ,  «he  11/ise  ùntile  KUa- 
,  e  non  l'intero  testo 4el  704:  e  ob« 
)  te  ^ikiene  lime  delle  aollo- 


i  Opti,  D'alcone  Opera  GMOunidie  mll'IUUs,  psg.  108-114.  Solls 
A»Mm  Aaltaw.  HelTAppandiee  drAicUrlo  Storico  ttrfUaa ,  NaB.°  »  , 
nisan  IA.1IU)- 

-I>w»wots  perGhnlafnlaliOpare.deltorieHoPrabiMire,  Detto  Ite») 
'**»-*ftt.<m4n.  H  /testeA  tnrait  db  pac.I». 

X  M.  mu.  pai.  M«. 
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«eriùoni ,   per  vedere  se  Teramenle  lo  Scaiìno  &n&uo,  vm   I 
ancor  nato  nel  734,  avesK  fiato  à'mn  già  vivo  b  qnell'uH. 

fiisponde  il  Capa ,  d'aver  e'  seguitalo  i  suggerimoiti  del  Hh- 
àe),  cbe  roostroMÌ  pago  d'aver  l'immagiDe  aol  delle  Htcraitsi, 
quando  li  condiuiero  insieme  a  rovistar  la  Carta  del  JH;  ck 
allora  non  gli  parve  scorgere  grave  dioeniià  delle  tinta  éi-    | 
vene  n»lk  aottoterÌMioni  ;  e  che  non  esieadogli  slato  più  cu-   ' 
ceduto  di  riveder  quella  Carta ,  pregò  il  Signor  CeMit  Gnuii,   , 
Primo  Aiuto  nell'Arohivió  delle  Riforpiagioni  e  del  TA^vn- 
lieo ,   di  voler  meglio  scrolare  la  temala  Perguoeiu.  Ci  i 
face  due  volte  oon  ogni  diligeoia  dal  Guasti ,  che  ne  xnac 
Lettera  nel  g.  Aprile  iS53  al  Capei*;  nella  quale dicen, pt- 
rergli  di  rilevare  come  alcune  t&  yueiie  toUoaentioiù  tni» 
un  poco  pia  scure  deitaitre  :  ma  esser  egli  dbceso  ik'J'  ">-    1 
tenu  (  son  parole  del  Guasti  *  )  :  »  c&e  /baserò  ve/gale  iuta 

»  quante  d'un  medeaùno  inchiaitro Se  alcoae,  cosii- 

»  Dna  il  Guasti  ^ ,  paiono  meno  oscure  dell'  altre ,   endg  Ji- 
n  penda  dal  pili  lieve  Koreeie  della  muto ,  e  dal  {ùù  m*    I 
u  fiaire  della  penna  a. 

Il  Cav.  Veime  *  parlò  d' una  specie  di  Seaiètata ,  ii  <f^ 
par  che  baleni  prima  di  Carlomogno  nelle  Leggi  di  Biàti 
del  cbe  non  si  fé'  motto  dal  Protcìior  Aferkel ,  cotanto  rimo 
verso  la  Carta  del  734.  Ha  la  sna  ritrosia  poee  in  miglioria 
la  verità  della  sottoscrizione  d' uno  ScaÒùio ,  vivente  ii  '9^' 
l'anno.  Ed  or  si  vegga  se  il  Tiraboaohi  ed  il  Savi^J  eUoi 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Saé^  ^ 
del  753  fra  le  pmove  d'esser  falsa  la  donazione  d'Aiu'^' 
Nonantola.  Io,  dopo  l'indagini  iàlte  in  PìreDse,  ripreDib ' "^ 
dritti,  che  volli  riserbarmi  solunto  nel  prec.  Num-^ì^i''''^' 
potar,  cioè,  Anfiuo  un  vero  a  legittimo  ScaAitto  del  Jiii  ^ 
per  altro  ,  che  vi  sia  bisogno  di  questa  o .  d' altra  Cvu  C 
credere  lo  Soaòinato  più  aulico  di  Ctilomagno  in  iB^' 


1  Giusti,  Apod  Capei,  toc.  cil.  pag.  Ut. 

2  M.  Ibid.  pag.  3Sa 

3  U.  Jbid.  ptf .  114. 

4  Tesme,  Lettera  al  FroC  Herkel  stiU-£diilonad«llfilÌUilM<*«'> 
Ptg.  38-  (A.1HT]. 
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OsaOTUlOMB  im.  tlfeto  D*ÌMMUToa  sito  al  Ri  Astotwo. 

Foic&é  AUnìto  regnara  inRaveniu,  dtndo  quivi  un  Diplo- 
ma in  favor  di  Farfa  nel  4  Lagb'o  jSi  (  fedi  prec.  Hutn.  645], 
ehi  pnò  negare,  che  noa  si  Soae  allora  compiato  l'antico  de* 
(iderìo  d'nn  cnor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ravenna,  per  ai- 
talir  lenxa  indogio  Boma,  il  come  ben  pretto  AitoUb  tentò,  non 
era  quetto  11  «ospiio  d' ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Nolarì 
Longobardi ,  guati  nn  inno  di  gloria  ed  nn  gagliardo  ìtidia- 
mento  ali*  eonquìitt  del  Campidoglio',  cominciarono  a  dare  il 
titolo  A'Itnp»raiùre  al  Re  loro.  Qualche  Notaro  di  Ravenna, 
per  andare  a*  versi  del  vincitore  ,  decorava  di  quello  splendido 
nonw  i  saoi  pubblici  Atti:  qnalcbe  altro  cod  contolavail  dell'et- 
Kr  uoaRonuna  Provincia  caduta  in  potere  de' Barbari,  come 
s'ella  li  conservaise  Imperiale,  né  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d' un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d'nn  valoroso  e  giovine  He.  Increiceva  forte  ad  Attolfo  dr 
udiin  piaggiare  in  tal  modo?  Ha  Flavio  Astollb,  che  altro 
giamnud  Inamava ,  pigliando  quel  nome ,  se   non    d' ottenere 
l' Imperio  e  di  lorpatsare  i  Flavii  Re  Longobardi ,  suoi  prede- 
ccfsorì?  Ben  presto  s' atcolicranno  intorno  a  ciò  le  sue  dona- 
ùodì  a  Nonantola:  ma  si  v^alnnanù  ognrcosa  il  teg.num.673. 
£  però  troppo  acerbo  giudizio  diesii  da  Girolamo  Tirabo- 
ichi,  si  cauto  e  prudente,  contro  la  donazione  d'Astolfo,  a  causa 
del  iholo  Imperiale.  Mon  cosi  léce  il  Gente  Savioli  *,  «^ando 
'gli  pubblicò  per  buona  e  per  vera  quella  Scrittura ,   senza 
oura  vigliane  no  pnnto ,  come  non  si  maravigliò  dello  Scabi- 
tato  d' Elio.  Ha  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riiconlro 
di  dj>  cbe  avvenne  in  Francia  con  quello  che  avvenne  a'teropt 
d'AstoUo  Dell'  Esarcato.  Pietro  di  Marca ,  il  tJimoso  Arcivesco- 
vo di  Parigi ,  ricorda  molte  Carle  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzib,  e  conclude  eoo  queste  notabili  parole  *;  »  Reges  Fkan- 
"  coiDH ,  quod  Romani»  Imperatoribus   succetsiiseot  in  regno 
»  (GiLLuanif),  aliquand»  vocabanlur  tmpenUores  ,  tametsi 
"  revtra  Imperium  BoXanoh  non  obtìnerent  ». 
E'  cita  gli  etempi  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e  d'Eudo. 

1  SnMI,  Annali  Bologaen .  Tom.  I.  Pirt.  I.  ptg.  4.  (A.17U)- 

S  De  Maica,  De  COMOtdb  Saoeidolii  et  Imperii,  LU  VL  Csp.  33. 
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NDIHSO  DCiXVtt, 

Bìdom  ft  TeuàoM  Mtman  >  della  Baàia  H  Sm  Sdam. 
vmde  a  f^deotddo ,  Aiate  diFcBrfit,H  QudUdihau^ 

Aio»  ^Sa.  Novoubre. 

I  IW  GalMU  {tr  ). 

ìm  Dooiioe  doMÌni  Dei  Salntoris  noElrì  Isso  Ciusii 

RMEumB  domno  nostro  HAunrLFo  viro  excoBnli» 

mo  rege  anno  felicissim!  r^ni  ejos  io  Dei  noniiN  IV.  A 

viri  magnifici  Pbobati  gastaldii  civitaUs  RunitE  Base 

Noveiubrìi  per  iadictionem  VI. 

Ideo  coostat  me  Teddomeh  monachom  de  U.  S.  Su»- 
Tous  (2)  Tendidiaae  et  veDdidimas  tradidisse  atqae  Iri^^ 
■mi  per  cODceaaam  et  consensum  domai  Adstulsi  it^ 
el  concie  c<NigregitioiiÌ8  H.  S.  Salvator»  vofaii  Teoenli 
domno  FoLCOALDO  abbati  de  M.  S.  Dei  geoetridi  KM* 
lerrìtorìo  Sabinbnsi  caiaiem  qui  dicitur  E<o»Grni  (3}  el  <i> 
residet  Felix  et  Alo  seu  ipsatn  predictom  catalm  <^ 
casis  vineis  t^rris  olivis  eultis  vel  incultis  seu  siWb^ 
suprascriplum  cosila  io  ialegrum  tradidimas  pop''*' 
dum  ad  pretinm  ptacttum  et  diffioilum  et  in  pnseo'i  v- 
ceptum  quod  mifai  buie  eomplacuit  algenti  libnf  ^'^ 

(i)  Il  Galletti'  rìtrasM  qnuta  Copia  dal  Nttm. 3B.<ii' ^'' 
gbtro  di  Faifa.  L*  Auemaiiì  ■  feccne  una  meonooo  s«kitt^ 

(3}  Monaattrium  Sancii  SaluatorU.  Negli  Aomli  B»^ 
tini ,  sotto  l'anno  790,  il  Msbillon  ««dette  ,  che  qiu«)^ 
nastero  non  foue  direrao  da  quello  di  SaaSalTatonK'^^'' 
Amiata.  Ma  il  presente  Atto  Farfeme  «on  altri  di  p<l  ^'' 
Siro  ci  ammonisce,  ch'ali  era  in  Sabina, 

(3)  Casalem  qui  dicitur  Longitia.  O^  m  chìaMi  I*«J*"' 
za  ;  luogo  auai  celebre  ne'  pili  antichi  Amali  dì  Rov- 

1  G»Ufllti,  Gibio,  pag.  101.  in  NoU  (A.lTfT). 
*  Aswmanl .  IW.  hw.  Scrlpi.  HI,  «s.  {A.17M). 


Decem  lìbns  qpere  fi«cUf  «t  4pew  Wkfll  ^WWW  « 
servos  et  «noMas  «1  pomia  nnq^ilifi  f  ue«uii|^qe  a4  ìpsni 
eaiaUm  pertÌMpt  d  no*  hactsqvs  possedimus  etfm,  orni 
iDlegrìtale  ipsom  curaim  TpbU  tratUdimus  pos^d^^ 
et  quìoqnid  de  ipso  pauU  Ucere  Tolueriti»  in  oiwr^ 
fipniinàmam  habcalìs  potestateQi  ^ìendL 

CsEDmis  qood  Decenariaqii  Duaia^  #t  led  Dfilùs  con 
placoit  at  prò  rei  totias  finnil«|«  tioc  'aue^era  deb«wiioi 

Qdod  si  ay^OBiido  ego  ipte  Tel  ali^iiis  de  Ii$redibn 
meis  Tel  qaelibet  apposita  persona  coatra  hoDC  vtniitio 
lum  a  nobis  factam  ambiflve  aut  aUi]ai4  fesubtraliflr 
Tolaerit   vel  presumpserìt  Tcndicare  dob  TaloaL 

liuopBR  partifaiis  mooasterii  sanie  Uakib  qaod  situi 
iu  AcDTuno  argenli  libras  qnadraginta  componere  debea 
et  hoc  venditio  omni  tempore  firma  et  stabilis  permaneal 

Uhdi  prò  firmitate  ipsius  sacri  tf.  Godepbrtdh  Quta- 
rium  scribcDdam  poslolavimus  et  teslibus  a  nobis  rogali 
opluISmiu  qui  supter  sìgaum  sancte  cracis  feceruot. 

AcTOM  ìd  Beate  mense  et  iodiclioDe  suprascrìpta,  Fc 
llciler. 

f  Ego  Eddo  ia  hac  vmditime  a  nobU  facta  mano 
meas  proprias  t^ubscrìpsi. 

-f-  Ego  io  Dei  nomine  Adroaldus  [PtUcoaldus,  od  Ad- 
kiioldus?)  ahbps  cojiseqs.i  «Ì  ^bscripsi.  .  / 

f  lo  Dei  iu)nùp,^  Aj^fUTAsius  indignus  presbiter  et  pò 
uacbys  Hibscripsi.  ,  ,     ,, 

f  In  De*  Qopiinp  F^ONVD^  ft»  inidignus  ^esbìli^r  è 
moBfdius  lubsgripst..    ,  ,    ■■■  ■    n    ■  .> 

Signpim  f  Avav^}  (|)m  jejus,  ^      .      ,  ,^^^  ^  ; . 

f  J^o  picco  vt'r  illusfris   rpgatus   ab   EudìOsie    manu 
oieu  propria»  et  testem  me  subscripsi. 
Siguim  f  toanif ,  lA(;ipeitTi  tjtàilorif  l!Ì<^uliihonit).lv^\fi 
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Sìgnum  f 

manu 

Signam  f 

manu 

SigDiiin  f 

manu 

Signum  -f 

manu 

Signiim  -f- 

manu 

Stgoum  -f- 

manu 

Sìgnam  -f- 

manu 

Signam  -}- 

manu 

Signum  f 

manu 

Signum  f 

manu 

Signum  ^ 

manu 

Signum  -f 

manu 

Signum  -f 

manu 

S^BNToms  Aciionarii  tesliB* 
Adbualdi  SmUhorii  testis 
Tbudbpbrti  Searioms  tertis. 
HisBHunni  lestia. 
TBUDEuimDi  testis. 
Bmons  testis. 
HiTToias  testis. 
Bagipbrti  testis. 
AifSBFRiDàNi  medici  testis. 
Valbrini  aciionarii  testis. 
Naiuionis  testis. 
AnoNis  testis. 
Taubiixi  Scarioms  testis. 


NUMERO  DCLXVIIL 


Scaniperga  a  Liutprandoy  Duca  di  Benevento,  mfmm 
il  dono  di  moke  Condome ,  o  famiglie  sertili  ^  a  f 
d*  Albileopa  »  Badessa  di  Sanla  Maria  di  Locosaoa 

Anno  7B2?  Novembre. 

(  DnUa  Cronica  del  Volturno  presso  il  Montorì  1|  )• 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Christf. 

FiuuviMDs  nos  gloriosissima  Domna  Scanipbbw,  ^ 
Domnus  Vir  glorìosissimus  LiuI'rakd  summi  Ducibiisgen- 
tis  Langobardorum  per  rogum  Edfim ub  Abbatissae ,  ti 
Oratricis  nostrae  in  Monasterio  Beatae  Sanctae  Hau' 
Genitricis  Domini  nostri  Ibsu  CuRisn  ,  quod  fiu*"» 
esse  dinoscitur  in  locum  ,  -qui  nominatur  Loc»  Sw  » 
ubi  AuMLBOPA  Abbatissa  l-égiméfl  tenere  videtur,  boc  est 
Candama  nomine  Dodone  cùih  uxóre  filios  et  filie  s»^» 

Tel  cum  integra  eorum  perlinenlia ,  et  Condom  t^am 

^^— ^~,.— ^— -  ^ 

(i)  Chron.  Vuharnetise ,  Aptìd  Muratori,  toc.  eii,  pag.*7^ 


u 

Caudolos  cam  mate ,  fiBos ,  ef  fiUor ,  vel  eam  om 
ma,  qui  lubHare  TÌdeotòr  in  Vitiaho,  et  Condoma  i 
mine  Hadio  eom  more ,  fflios  et  fiUas ,  sea  gemun 
Tel  Cam  omnia  eoinn  pertiiimlìa.  Condama  oomìne  k 
90JXD  cnm  nxc^y  filioB  et  flÌM ,  gennaDos,  vd  e 
omnibitai  rdias  eomm,  gol  habitare  TÌdenliir  in  Tui 
ConAama  nomine  Maxoau)  cnin  nxore ,  filios  et  filii 
germanos,  sen  nepole  no  ^  Tel  catn  omnia  eonim  pi 
tioeatia.  Coaàoma  nraniae  AfABCtLO  cam  nxore,  filios 
filias  ,  seu  germanos  snos,  Tel  cnm  omnia  sna ,  qui  1 
bìtare  videntur  inìbi. 

SofDL  et  Condoma  nomine  Aoodstaldo  cum  nxof 
Glioa  et  Elias  mas  cum  omnia  sua.  Conàoma  nomine  Ad 
MHB  cam  uxore ,  filios  et  filias  suas ,  sen  germanos  sai 
vel  eum  omnia  eomm  pertinenlia ,  qui  habitare  videnl 
in  Basou.  Coadoma  nomine  Bahiolo  cam  uxore ,  fi] 
et  fiKas  saas ,  Tel  cura  «mnta  sua,  qui  habitare  videnl 
ad  Sancto  JHaktiaiio  in  Fbbcrmto.  Condoma  nomine  Ci 
TO  cam  nxore  filios  et  fitias  suas ,  et  cum  omnia  su 
qai  habitare  vìdetur  in  Botomte.  Condoma  nomine  Ub! 
cum  nxore .  filìis ,  et  filiabus ,  vel  cum  omnia  sua ,  e 
habitat  in  Rbmblo. 

SmiLQDB  et  casas  infra  hanc  Bbnbvehtanah  Givìtalei 
qm  foit  de  Radoik,  qnae  posila  est  ad  Porla  Aurea  y 
Tinca ,  qoae  posila  est  ad  Sancto  Vito  in  QoiirronECii 
Swnnmuii  qualiter  haec  ,  qaae  supra  Icgitur  in  islo  I 
loco  concewum  est  a  Domao  saactae  memorìae  Romoa 
Soccro  et  Avane  nostro  (i),  et  per  cjus   praeceptom   £ 

{">)  Soeero  et  Avone  noatro.  Quesle  paiole  bastano  per  di 

■■v  la  lite  agitata  fra  molli  ed  anche  iniigni  Scrittori  del  I 

calo  Beneventano  ,  per  upece  te  il  Duca  Liulpraudo  fowe  tv 

Ggliwlo  o  marito  dì  Scaunipcrga.  U  Di  Meo  *  slette  dalla  pa 

lIHlho,  &HiuU,ll.  3S9. 


i  qaìa.  fm  praTot  hpnM4eft  ^X^t»  mi.  k 
pnKeplnob  i»mtna  .ip  4nìm  (Imitm^,  i^ 
B8I,  qosiQ  in  Wtf rp  «alw^Hti^  liFfWimii. 
•tn  «lorU  co'taii  «tRf}i«m«)  TenM«q),  e» 
Bortn»  finwWimmn  ««wipw  yrwfivD»* 
Udo  M>etlii>»  «I  (0VÌ4fM4v  tasi  ffp  fia' 
«A .  qua  <t  poatersA  ivwlrsa  ,  et  ni)lh>  a 
ildeù,  alt  ActÌ0Q3fns,  iwl  giùsqtiiin  kno 
qiue  Duslra  inoarit  polwta^.  qaui4oqiKÌrc 
it ,  noabta  Smnì\»»  oam  in  temere  rc^i^ 

V  pnwepUiiu  /SrmJffUÙ  ex  juùon^  e'  i^'''" 
e  Dotanae  ScAnPHMU  scripsi  ego  ^deii^ 
is.     . 
1  BmKVBHTO  ÌQ  PolalÌDiv  pOT  IptUetìoiu  Pri- 

ise  NovemJu-is  liIieiteT' 

i<tendo  eiier  nato  Linipiando  da  Giulfo  IL'  <  ^ 
:  ciò  che  nel  preseole  Atto  si  melte  ia  pìeoili't' 
1  Di  Meo  *  non  trova  più  nulla  contro  U  fmtak 
II»  quale  corregge  amorevolmente  gli  ermi  delU 
pia  Volturnese.  Casi  era  da  larej  ma  noi  in  l'''' 
rrenca. 

one  Prima.  Questa  ì-icorse  nel  747  e  ^k^\  P" 
il  Muratori  credette  mono  il  Duca  GiiuUb  It'  ^ 
o.  Ma  questi  era  vivo  in  Febbraio  751,  cau^' 
iiec.  Num.  643.  (  Vedi  anche  il  Nom.  £43)-  ^'^- 
a  dopo  il  761  non  lorui  prima  del  763;  f»'' 
he  anni  era  fuggilo  ed  avea  cessato  Làflir»'»"" 
di  Denevcnto.  Ciò  avvenne  circa  il  FetoàoiS^; 
:cedè  Arechi ,  dal  quale  poscia  ti  prese  il  ^^° 
Liutprando  perciò  non  vide  ,  ni  poli  du*  "'^' 
dizione  sul  suo  seggio  Oucale.  ! 


L' Astnaani  '  vonebbc  swdtoìr  la  Teraa  .  «he  rìcwlde  nel 
jig  e  nel  75o.  Ma  ghuUmente  il  Di  Meo  *  gli  rtmproverb  di 
coiilraddM,  avoido  rAicemani  potU  la  morte  di  Oisnlfo  II.*  nel 
75i.  (/>(£  la  NoU  oltima  al  cà,  Nam.  6^3  )>  Non  sapendosi 
pmc«6  natìàaae  wa  daiòrint  m^ì'Otégiaaù,iiti  ledi*  «  me 
di  porla  ,  dainundo,  sotto  la  Quinta  ,  in  Novembre  jSa. 

I  InegU  pik  soUfaUi  ^oVerane  le  &>ndotrni ,  •  le-  fam^lie 
servili,  donate  ad  Albileope,  sono  BaileiU  (^oniiwn),  BitOD< 
to ,  F>%«ilo  {l^weato),  Rosele,  che  io  credo  oOn  dlTena  da 
Romola  degl'lrpini,  e  Torri,  cbe  sembra  essere  suta  in  Lucania. 


NUMERO  DCLXIX. 
A'oiobik  Atto  intorno  air  affraneare  i  «rrì  nel  Ducato 

Aiuto  7S2.  Decembre. 

{  DslU  CroDics  di  Santa  Solli  (!))■ 

In  Domiae  Dni  Salv.  ori  kso  Chbisti. 

FiBjuw»  al^ac  oiutiloeDMis  noe  dooma  glorioaicsima 
SciDHUEaGA  >  et  Doomus  TÌr  glorio«issiqitv  LurrpHMD 
sdidibì  dudbus  goptis  Langubasdorqh  per  rogm*  Ba- 
DOALD  Narepahis  noaro  libertatem  Ubi  mvlteri.  oiwiae 
Gobba  etvo  fitia  tua|Lii[rBA9^9iem(2)^  Anspbakvo clorì- 

O  i  I 

cu  procreatala   lubuMi  r   vd   ia    unteti   procreabertt , 

■inil  «t  _ 

juxta  ut  B06  ipse  Anvuifoo  poMulmit ,  et  io  iirU  tra- 

dedit  Buoikiu  ,  al  nas  juxia  ritus  geilia  LAiieoBABDO' 
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(i)  L' UgbeUi  *  area  puUilicato  questo  iiotatilittimo  Docu- 
menio  io  un  modo ,  che  a  me  senbiaTa  pih  plaoiSiile  di  quel 
Io  tennio  dail' Aasemaui  *.  Pr^aì  perciò  il  dotto  a  gentile  P 
D.  Scbattiano  Kalefati  i  Priture  ed  ArcluviOa  di  Montecuino, 
che  gli  piaeene  naU'aue  d'ima  nut  hiere  dimora  in  Baiub  di 
copiarmi  ti  Ù.UK  Scrittura  con  1'  OMla  laa  diiigenia.  £d  egL 
ebi>e  quota  bontà  nel  mete  di  Giugno  del  coireute  anno  i854 
del  che  non  io  riferirgli  tinte  grazie  quante  bastino.  Alla  Co 
pia  egli  Kggiunte  alcane  Ostervationt ,  che  io  non  «opprime- 
rò al    lutto  con  un  ingrato  silenzio. 

H  I^  \9a0at  del  Documento,  egli  dice,  scrìtto  in  bel  ca- 
li raiiere  nero  Longobardo  è  copiata  fedelmente  dal  US.   Si 

■  quelle  però  vi  sono  delle  cooeaioni  'di  lettere  ,  di  sUlabe 

■  di  parole  nello  slesso  caratt«e  Longobardo ,  ma  rosta  ;  coi 
u  puntini  sotto  le  lettere,  siUatw  o  parole,  che  andavano  emen- 
M  date  :  il  lutto ,  conte  lì  vede  nella  mia  Copia ,  eiegnita  fé 
»  dclmente. 

•  L'emendazione  cori  rubricata  è  di  poco  piìi  recente  del  MS 
»  per  quanto  si  deduce  dal  carattere ,  e  dti/  vedersi  la  cor 
n  remione  alcuae  voùt  anche  più  acorretla  del  tetta.  Gò  pò 
B  Irebbe  lar  sopporre ,  che  il  Correttore  arene  avuto  VOrigi 

u  naie  alla  mano (E  potùbile  :  ma  il  GompiUtore 

che  visse  dopo  il  Be  Buggjeri  nel  duodecimo  secolo,  e  moli 
meno  il  Correttore ,  leste  non  pel  loro  retsi}  i  caratteri ,  gi 
logori  o  poco  ittUllìgibili ,  del  753  ). 

>  Il  Nun.  dell'Atto  è  XXV,  icrìttovi  in  bella  lubrica..., 

■  L'averlo  irovaU  indicato  col  Nnv.  25.  da'poUilicatori  d'ess 
«  i  dmvaio  dal  poche  innanzi  a  qnetto  re  n'ha  un  altro  »en 
«  sa  numero  pn^rtstivo  ì  un  altro^  posto  tra  il  34.  «d  il  3j 
>  Si  la  nnoMnsioiie  posteriore  k  perciò  altcrau  ;  e  questo  Au 

■  intnuo  i  del  tempo  steHo  degli  altri;  m^.  Corse  pf r  ìucurii 


(3)  Clan  filia  tua  Liuperga,  gttem.  Goti  dice  il  tetto  pr 
mitiro  del  Codice ,   quem  -.   parola ,    che  ti  vede  corretu  i 

1  nEbell,  Usi.  Sae.  TUL  eS7.  (A.  IflO).  (Ex  Part.  IIL*  nun.18.  fi 
IM.  M  Cod.  TatksDO  4»»}. 

,  UbL  f^X.  Soip.  a  ttl-  t^.ll7M). 
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si  éoftsst  miaoniiettere ,  aggirandola  pel  quadrivio,  e  che 
si  Aent  la  liberti  in  gaMda  et  giaell  Qaesie  parole  acceni 
vano  (  >ni  pare  d'averlo  dimostralo  '  )  all'antico  rito  ilella  M 
rìnga  di  manomettere  i  servi  persagiOam.  Qai  potrei  ricon 
l'uso  d'altri  |)Opo)i >  che  maBomettevano  una  serva,  con 
gnandole  ima  conocchùt:  tua  io  non  ho  bisogno  di  così  fi 
EKinp),  e  mi  basta  ricordare  la  Legge  SsS  di  Rotari  {testo  M 
ratoriana),  eoo  la  quale  si  dà  il  titolo  di  IVidribora  alla  s 
va,  fatta  libera  dal  padrone  per  isposarla. 

Tali  eran  dunque  il  titolo  e  la  qualità  ddle  serve  mai 
iiics>ej  titolo  e  qnalìlb  ,  che  rettamente  si  veggono  dati 
l'Tesenie  Atto  a  Cunda.  Or  cOm*  élla  s'ascolta  chiamar  ff^ia 
l»ra,  e  nel  teaipo  stesso  Fa^heall  D'una  ridondania  sì  via 
sa  non  Saprei  trovar  Un  motivo  nell'  ignoransa  di  Eadechi 
Isolato ,  ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice 
Santa  Sofia  e  del  suo  CorretCóre,  in  quanto  ella  cognizione 
t:araiteTÌ  aniidii  e  de' vocaboli  Germanici. 

A'  lerafn  dì  Rotarì  non  sì  sarebbe  commesso  un  simil  pii 
nasmo  :  né  dato  il  nome  di  Fuifrtai  ad  una  serva  naanomei 
lì  vero ,  che  nel  testo  Huratorìano  la  L<^ge  363  di  Rotarì  (  e 
manca  nel  Caveose*  )  (fbiatUansì  j^u^^viift'  anche  le  donne; 
t  (]uetta  uùa  Chiosa  0  Giunta  de'secoli  snssegaentij  qaaado 
mdh  della  parola  Falfrtal  erasi  allargato  a  dinotar  in  geo 
Je  itanchigie  d^  servi,  soua  i  rigori  dell'antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  263  di  I 
tari ,  ed  ebbi  un  gran  torta  di  tacere  ,  die  non  appaitenn 
giimniai  alle  donne  in  tempo  di  quel  Re  la  qualità  ed  il  uo 
•li  Pu^rtali.  Ora  mti  oorreggi),  bSermando,  ébe  sotto  Rotari  s 
al  maichi»  «ootpetevm  il  litok»  lU  iFa^rtaii;  e  quel  di  ff^ic. 
(lon  solo  alla  doma.  .  ^.    -i 

£m  in  Vero  de*  quaiirff  gantri  di  mauotuissìoui  jtabuiLi 
Rotari  nella  Legge  aaS  {JfeToi'Woniina)  scd  «piallo  per  àt^u 
stoe  m  yoàim  rtgù-,  «otmette  a' due  «sai,  nel  caso  tbe  1 
terva  salvaase  la  lua  etttJi,  "per  esempio,  da'nenrici,  o  ia» 
un  qaalAe  inslgiie  benevolo   dia  «uà  ptttria.  1  rimaiicatì 

1  CadiM  IHploiutlco  Lc«|oUi^,lL  SU. 

^  ìiupplUa  perciò  col  tetto  di  Umatori.  F«<M  Cod.  Dipi.  Laneob.-ll.  2< 


!  donne:  i.'  Amuadj,  patì* 
rdo  non  mcrrano  dal  maiik 
3."  Fu^reaU,  perakè  sutìk 
tra,  jpedale  del  lor  letn,  m 
cbiainato  ffùlnboro:  3.'|^ 
sUie  suu  non  liere  anoM- 
doniu,  e  di  iiunmrb  pmlc 
Uauima  inverecoodii  in  pu- 
co  Alleando  «ospinlo  vi  sIIik 
di  Ogliuoli  da  lui  penati,' 
Prenipponendo ,  che  il  ff" 
nulamente  corretU)  in  f""' 
nome  Liatperg ,  taUc  Ic^- 
il  Quadrivio  ,  era  dkliàiiU 
li  Liutprando,  DaciéBtat- 
ga:  Liutperg  solo  cfacudoUB 
lUo  noi  rendea  FulfmàJ^ 
tamente  dopo  aver  vx^^ 
a  volontà  del  Cloico  Aifu- 
ja  e  di  Liutprando.  A(i^- 
no  in  un  ntedesimo  itio  <o^ 
atta  distioii  fra  loro  ili  ln°- 

DCtXX. 

IMO  di  Benevento,  cobAdiiw 
ta  jeroa  per  now  /!<»■ 

iblvaio  (1). 

[  SanU  Sofia  praau  rOikU  H' 

is  nostri  Ibsd  Cbusd. 

Dia  ultima. 

i8.(A.  i6fi3).DallcCule>t' 
Mi  pili  antiofae  ddl'ilut  in 
icaoo  4939.  feiii  A»""''  '  , 

\k.mi). 
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CotrcBssoiuB  DOS  Domiiia  glorìosiasima  Scauiopkkiu  , 
Domiaus  Tir  glorìosìssimus  (  Liotpbakd  )  summus  E 
gealis  LoKGoBABDOHCM  ,  per  rogum  Aterolphi  Cubiculi 
noitri  (I),  (libi  Pdmncni  Scaffardo  twslra  (2)),  mulierem  i 
Blram,  nomioe  Fcsak  ana  cum  daobus  iaranlulis  siiis, 
coni  casa,  vioeìq,  lerriloriis,  omnia,  el  io  omnibus,  qaant 
illi  pertìouit,  portionem  Pbroaldi  ,  qui  habitare  digi 
Bcitur  prope  Pontem  Pium,  et  fuìt  de  subactìone  Fbrdou 
GaiKddà  nouri  j  qaatenus  amodo  ,  et  semper  in  peq 
(uisque  temporibus  habeas  ac  possideas,  tam  tu  qui  i 
pra  Domioale  Pinko  (Punao),  quam  et  Gin  Gliorum  tu 
rum ,  et  a  nullo  ex  noslris  Gaslaldeis ,  vel  Actiooan 
aut  a  quopiam  nomioe  habeas  alìquam  molestiam  ,  nuli 
que  conlra  ea ,  quae  nostra  concessit  potestas ,  quaqt 
que  ire  praesumat ,  et  omoi  in  tempore  roborala  per 
uisque  temporibus  firma  ac  stabilii  permaoeat 

Qdod  aatem  praeceptum  eonetuioaii  dictaui  ego  Gì 
DEMAUDS  Duddui  ac  referendarius  io  gìMtldo  nostro  I 
isncu  [JUirilaecla),  mense  Februarìo  per  lodicL  13'(X 

anno  ouiem  ab  Incaraat  Omoipoleatìs  SaWatoris  nost 

.  •  .(3)  feliciter  ad  modum. 

(■)  CuAicularii  Fiostri.  ìiuovo  esempio  dell'i  mi  U  ti  one  Im 
naie  pre«o  i  Dachi"  di  Benevento.  Auemani  d4  il  Dome  di  T< 
ptldo  a  qaeita  Cuòicalario. 

(a)  Tiòi  Pannarli  Scaffardo  nostra.  SoD  qaette  parole  ■ 
plite  dall'AsMiiMni.  Degli  Scoffardì  li  parli  nel  prec.  Nam.  t 

(3)  La  data  dell' Ugbelli  non  può  ilare.  Qui  vanno  ripv 
acccuarianienle  le  cose  già  delta  nel  prec.  Nam.  668. 

U  Ducato  di  Liatprando,  Mcondo  l'Auemani  (  fedi  il  p 
MnBi.643),  cominciò  nel  jSi,  tonando  correa  l'Indizione  Qtu 
E  non  eri  pih  Daca  nell'  l/ndecima,  che  ricona  nel  jSÌ 
gii  fin  dal  Febbraio  gli  era  tuccednto  Areclii,  il  come  con  Ini 
■a  certi  compatì  dimostri  il  Di  Meo  '.  Lo  torìltore  dal  Co 
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Tuu ,  et   veaerabili   Tiro  Anselmo    AbbaU ,  seu  cuDCle 
CongregalioBÌ  ibideio  coDBistentigm. 

Cdm  Apoakdus  Douiai  et  Doctor  Geotìiun  nos  aon 
solam  coram  Deo  sed  coram  bomiafiias  provideré  mo- 
Duit  bou ,  quid  aliad  docait  quam  nes  oames  diligere 
homines  ,  maxime  TenerabUibns  locis  ,  et  Krvieolibus 
Deo  de  Dostrìs  opibas  subvenire  7 

Harifbstà  caosa  est,  qaoaiani  ante  hos  dies  conces- 
sìmiu  Teneratioai  tue  sylvam  ex  curte  nostra  Gbzia  co- 
berente  per  loca  designata  ex  ima  parte  Savio  ParìKio, 
et  ab  alia  parta  cesa  (1)  qne  est  ioter  pebsicitaros  ,  et 
supraacrìpta  sylva  nsqiie  ìd  uto  hortoo  ,  a  l«rtia  parte 
tirata  pubblica ,  a  quarta  vero  predicta  sylva  et  palodes 
uoa  cim  basilica  B.  ftUsTua  CcMifessorìs  CHRun,  qaa- 
teotu  jam  btumCoiobium  construeretis  tieut  et  factum  est. 

Ifroc  autem  postolaTil  veoeratiotoa  nosb^m  preeelsam 
potesMen  »  et  dikciam  coDJugem  nostram  GisiLnoiuM, 
qogtenns  jam  dicto  Honasterio  Tel  toe  voneratìcni  jam 
didam  syWain ,  sicnti  coberenlia  dieta  est ,  cum  otnni- 
bos  qne  inpra  leguntur ,  per  ooslmai  preceptom  coofir- 
mare  deberemos. 

Et  aqoa  de  flavio  Gran ,  ut  ad  cquspianii  hourinis 
polestaten  sobtracta  non  fiat ,  neque  cum  narigio  per- 
gen,   aot  pontee»  vel  Iransttum   super  eam    constniere 


Dttcange  sotto  le  vod,  Ce»a,  e  Concùa. 

(a)  In  Curte  Panciaao,.L^  Corte  A  Paniaiift  fa  del  < 
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Not  vero  Dù  Omnìpotaitii  aoafideotes  miserìcorda, 
«t  TCitrim  congnum  obtndientes  peUtioiiem  conGnuna 
io  ipso  UQCto  MoDasterìo  rei  Teaerationì  Yestre  jam  di- 
clam  sylvam  juiU  ut  coherealia  dieta  esL  I 

CoimBHUios  eliam  io  eodein  sancto  Monas(erìo  regio 
IntaUan  uDaoi,  qoe  esse  videtiir  ìoler  Pakàriov,  etfv- 
«nm  qne  tlicilur  Monda  per  desìgoala  loca,  ab  Orìaii 
prediclus  fluvius  Panarids  ,  a  meiìdie  Villa  Saucbto,  ii 
Occidente  predicta  Fo$$a  Hdxda  ,  et  Militaiu  ,  ilfv 
Sj/loa  eommunii ,  et  de  sublus  Fiìsia  mobtda  exìeole  io 
Pakabio,  ut  nemo  in  predictb  Fbssit  rei  Fluoìoe  laJeit 
moItsodÌDUtn  edificare  absque  conseosu  Abbatis  in'i^ 
nachorum. 

Ngc  Don  conGrmamas  tibi  omoes  ìllas  res ,  qaavit 
hos  dies  tue  largìvioms  TeDeratìoai.  Curtem  quoque  Ci- 
RETOLo  io  territorio  Hotliensi  cum  omnibus  perliiKsA) 
suis,  sive  duas  portiooes  de  Sylva  Ldpdleto,  sen  Sjl^ 
HoKiAHESK ,  Madegaticdu  y  Caprihau  (  al.  MiKU"- 
coM  ,  Tel  Madexaticuh  ,  Caprianah  Tel  Capduii1> 
PoirTBSAsiAH,  et  Patudes  Grdikilensbs  Dsqoe  io  livU 
DBCiHAiioH,qui  percurrit  ìoterGADCUNna  et  vilboDu'' 
MAH,  et  de  ipso  limite  in  PANABinM  veoicote^  el  de  w 
deeimantnu  habeatis  commaoiter  usque  io  fossabiB  "' 

lebre  Monastero  di  Leno,  in  quel  di  Brefcii 
do  Re  DesiJerio.  Non  io  perchè  al  Tiraboscl 
«Ila  preKnte  Caria,  che  1'  etseiii  eccettuala  d 
■tolfo  la  Corte  di  Pantano,  debba  imersì 
fatta  da  un  Coppia  più  recente.  Appunto  i 
fu  ecceltaati,  o  tuita  od  io  parte ,  rimate 
Re:  laoade  potè  Deiiderit»  donarla  di  poi  n 
TO  Honatiero  di  Leno.  Ma  perchè  Astolfo 
potrebbe  og^  dirne  la  cagioae. 

1  ZMCvla,  Storia  di  Lew,  |m«.  SU.  (A4T«t. 


4S3 
HkLB  cnm  DvcMAinteB  et  UuAHBni  secandum  eon 
cobereotias ,  alqne  ex  alia  parte  fioes  de  Lamensb  in  C 
iole  MoDBirDUM  et  Lcddriaii  ,  et  sicnt  vadit  argine  S 
LisB  cam  palndibus  suis ,  sea  Vico  Sicoio  cum  om 
boa  pertiiMiib'is  siiis  ìd  iofegrum  ,  et  porfo  cum  Eccle 
B.  Pktii  Apostoli  ,  que  ab  ipsts  edificala  est  mauar 
notìrit,  DDo  capite  lenenle  in  tìco  Gcaiicihense  Tcniei 
ÌD  Pamrium  ex  alio  vero  lalere  ia  6Deiii  Laheksb. 

Et  fluvinm  Scdltekhah  qoi  et  Panarids  de  duceodì  fa 
beaDl  licenliam  ubìcumqae  illìs  inelius  visum  fecerìt  , 
ne  nllus  iDferioris  magneve  poteslaiis  bomo  moleodì 
Tel  porlum  CURI  sandonibiis  aul  nares  io  ipso  fluvio,  ' 
ÌD  Imaiuria  edificare  audeal ,  aut  piscatiouein  Tacere,  i 
cam  navìgio  pergere  sine  vesira  lìceutìa. 

tciTCB  secuodum  boc  nostrum  preceptum  sjlvas  , 
paludes ,  sive  predictam  fossam  laoaturiant  cum  omoib 
fossis  et  campis  per  legilimos  fiues  percurreaUbos ,  it< 
ex  alia  parie  fluvium  Genah  coDJugealem  Be  in  Boa 
USE,  et  nlrasqoe  ripas  fluvii  Panabii  osqae  ad  duod 
dm  ptdes  io  latitudine  sicul  ad  publìcum  periiiM. 

Stabiluicb  anlem  vobi's  veslrisque  successoribas,  i\ 
io  Mculum  seculi  in  jam  diclo  B.  Silvestri  Noxant 
LEHsi  Mouasterio  (1)  prò  tempore  Chbisto  servieriat,  Sj 

0)  &  Silvutrì  Sananlulemi  Mouasterio.  ^el  ^53  non  i 
con  chiamaTMÌ  co-ì  quel  Monastero;  ma  chiamoui  di  poi,  qui 
do  vi  lì  ttuferirono  le  reliquis  di  S.  Silvestro,  Papa.  Ciò  i 
renne  retto  il  75G  Kcondo  il  Tirabo&cbi  <. 

Allora  il  Dome  primiero  <li  San  Fieira  e  de'SS.  Apoitoli  e 
*^-  Lo  itessa  era  per  l'appunto  avvenuto  nel  famoto  Tcm 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  CloUrio  in  EoaDo;  Tcmp 
cbe  poi  chiamoisi  di  Sant'Oveno. 

S  vegga  intanto,  »e  io  ebl»  ragione  di  dire  nel  prec^Nv 

1  TbaboMhi .  Horìi  A  noBMtda ,  L  68.  (4.  IW). 
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*«iQ  mum  in  CqjwK  Lamovi  ,  velati  id  CBrion  m- 
rirant  pcrtiiuiit  per  deaigiiati  loca ,  u  uno  Uten  Fliró 
|.M>^  »  n  >f>o  )"l*'«  florias  HooflU ,  tenoile  mo  o- 
pito  jn  limito  poMTO  *  et  «lù  capite  in  loco  Cab»  el 
Fiwmso  vxpfi  fo  Cmok  Hodbbclì,  ac  Ixpout.  isinlc 
HocioiA  et  a,  KrtM  fubUea  osque  in  Padoi  ,  et  t 
in  8(i{vraKrìpli$  iwfi»,  Moclbm,  Laiu,  «en  Lcpau, 
nnlluB  «HJMt  fàcere  ootolflodiiiuai ,  oec  jif^un  edifioit 
pn4«  JUbatet  et  Momcbonini  HoleodìM  *  quanlan  &» 
iUorqn  coolipeot.  fi  per  Pamw  de  snbtu»  usqueìaf»- 
fmn  qoe  vocator  Casabia  ,  alqiie  ex  alia  parte  per  Na- 
ci^jMì  mjotum  nsqqa  in  capile  de  predicta  foaa. 

Et  niedietatem  ex  picortù  aoMm  in  territoha  Hu- 
nAHo  ÌD  loco  Sariuta  et  Bohobno;  alqae  alias  pinnii 
in  Gnibns  noslm  RbgisuniSi  et  Fuxicuins  (1),  acati  rri 
qne  ntodo  habemas  ad  carlem  (  il  Tiraboschi  legge  li 
forum  )  Begis  io  integrain .  ex  ona  parte  eufreDleAnN 
Hocun*,  de  alia  parte  flovio  Bokhro  ,  OBaio  ia /oM 
caput  teneole ,  que  dicitur  Firhana  ,  se«  VitlnU  ■  el  In 
per  Flokuma  sive  per  (ossa  Scavaumim  (  d.  Sunu»- 
BUM  Tel  Suvabioluh]  seu  Albahbtdh  usqae  inSnti: 

6àS  ,  che  il  Monastero  Aslolfino  di  Nonaatolm  fu  dirtno  di' 
piii  antico  di  Lorenzo  e  PetroDJa^  Forse  da  queito  piò  ""^ 
sune  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  5aa  SìItcsU'  '° 
Nonaniola. 

(i)  Flexiciania.  Con  la  sua  dottrina  e  al  luoraroi^'" 
Tiraboschi  *  scoprì  d'essere  stata  Flfisso  una  Terra  e  \f*^ 
verso  Pegognana,  tra  Mirandola  e  Guastalla. 

Carloj  Conte  d'Arco  *,  seguitando  l'orme  del  Tirahw^i'"* 
disegnai;  una  Tavola  Corografica  di  questi  luoghi ,  ott  ■'"P 
la  Città  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secclii>- 

1  tinbotchi.  Storia  di  Nontalola,  II.  41-12. 
a  D'Arco,  Eeooomia  Potilici  di  HanloT*,  pai-WS. 
nei  la  TsToli  II  •  ng.  1.*  (A.tHS). 
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ilio  tten  cipito  in  Pado  temaile ,  tuia  cum  wboriboi 
Kmitiliiti  t  q«i  iofra  [ffeacrìptaB  cobBreiitÌ«s  esse  TÌd«D(i 
omnia  TcM  *  et  posterìa  TeBlris  in  ^petaam  ccMifirn 
moB  taia  sylvu ,  quam  {wsooa,  aeo  Umites  et  paladc 
onnmqoo  aììas  fatua ,  et  campos ,  seù  ptlades  ,  ni 
qualetcamque  fùeationt»  fioot ,  exeuntes  vel  ialrintei 
TREKirno  in  jomm  inqne  m  fottam  IiUam  ,  et  GuD 
Bioim  f  cnnctas  fotsaa ,  et  pilndos  y  que  finnt  de  flir 
BonDBHo ,  idest  Sbcua  [  d.  Sbc&ua  rei  Tkbsecubi 
cam  campii  snis ,  et  campani  formigosam  inter  P<hi 
aùam ,  et  laaan  faluum  cam  ipso  Pcnticulo  ,  et  orni 
laeorat  tisqae  ad  Grchdm,  sea  Sylvam  et  LÀGORUmn 
aiqae  tenam ,  et  ipsas  laeorat  per  TBBnmrnw  c| 
de  Bonomo  eieunt .  et  Spiho  atqae  I'repviitio  io  Bc 
oenni ,  et  laetm  de  Volpino,  aimalqae  Tuftum  {1}  t 
Giìt  de  BoHDBNo  in  Pokcabiah  et  Satclam  (  al.  SAfiiu 
alque  ex  alio  latere  Stclà  exìeole  de  Volpino  iatrante 
lamm  deDuBACiHO,  BnciKBTO  ,  qui  exit  de  T'ubo  mor. 
intrante  in  CAiuaisi ,  teneote  unum  caput  in  Caiuu< 
(  al.  CuAUDO  vel  Ganbdulo  ]  et  aliud  io  Dnaiciifo. 

SnuL  etiam  et  Campom  de  Ddbacwo,  alque  BoRoi 
LA ,  que  ponit  caput  io  Abculas  (2)  similique  modo  di 
arcolas  cootractionis  laeorai ,  et  lacum  de  FuLGimo  | 
Kote  caput  in  Bohdeho  .  nec  noe  el  Virqimiana  ci 
onuùlMis  hcis  ac  fossis  quiboscumque  piieariit ,  siculi  i 
usque  none  ad  nustraa  manus  teouimus ,  ut  Dallas  n 
gous  ani  parrus  homo  io  manibus  soprascrìptis  pùcoi 
absque  vestra  licenlia  successorumque  veslrorum  aluj 
l'odo  piscare  presumat. 
Irecpbb  etiam  propter  vestram  insigaem   ratam  pre< 

(■)  Tubum.  Cioè  Canale. 

(3)  Anufai.  Val  d'Arcola  nel  F 
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cluD  petitioiMm  jote  conce^ìmiii  Tobis  et  weomaAa 
Tesina  conGmumos  Honuterìmn  S.  SÀLTAimis  àtmn  a 
FAiNAmn  cam  ODÌrenis  legalibns  ejns  perlinentiii ,  it 
■djacentiÌB  ,  tenntins  ,  et  sccessionibus  ,  castlibai ,  dpi- 
bus,  rìpts ,  rapims,  planitiebns,  callis,  ìdcbIùs,  aqn, 
aqaaramqae  decursibus  ,  fiaibos,  monte,  et  flDmiae,m 
SjIti  de  ScopLANO  cam  Castro  Sbxtijla  ,  Hoicte  Cìlto, 
CnvABioLO  ,  el  alpe  corrente  rivo  Cebciubrsb,  etDii- 
SARioLA  florio  percnrrenle. 

Nec  dod  Hassalizaro,  et  Gabba  cum  viculis  ìdù,  iM 
AoDATiTA ,  Rivo  frigido  .  Vititiatico  ,  saxo  Siucum  , 

GbICU,   VabUHA,  et  PORCILB,   CDID   tQODtìblU,    Pillili»!. 

alpibus  f  sylvis  ,  serros  prò  servis  ,  lìberus  prò  lib^  > 
cnltnm  et  ÌDcnllom  cum  casìs  omnibas  ,  qne  modo  ìli* 
dem  edificate  snot,  vel  folurìs  temporìbas  edificibiDliir, 
percnrrentibus  ìpsius  Jfaue  fioibus  ab  uno  latere  fine  Ct- 
POABBmB ,  et  Ouvio  Ceila,  ex  alio  lalere  Daidaiciou, 
Ioqalb  desuper  ponente  capite  in  HnifTB  HiscEifO ,  "* 
nieDte  usque  in  Gajum  R^ne,  desuptus  autem  ^t^ 
tiBO  capile  ia  fluvium  Lio  (  a/,  fldviolo  ). 

Sancimds  ergo ,  ut  nullam  poleslatem  habeant  baoiiK' 
ibidem  rcsidentes  de  ipsa  Masta ,  vel  ejus  fioibus  p<^' 
mioatis  vendere  per  quemlibet  litulum,  neqne  eitnx» 
homines  illuc  vocare  ant  ÌDlrodacere,  nec  flociVuM  T" 
teiure  praumat ,  nt'n*  rectores  et  pr^atiii  moiuuitri  (1} 
Et  si  per  licenliam  reclorum  ìpsius  Monaslerii  ioW  tt 
veodiderint ,  censum  solitum  ad  parlem  monaslerii  i^' 
ptor  persolral.  Quod  sì  in  ipsis  sylvis  atiquìs  rw^^^' 
cerìt ,  ant  si  pecnlia  pabulaverit ,   reddilum ,  «Mii^  ' 

(l)  Àfonatìerii.  Ecco  an'illro  fra' piìi  antichi  eiempji^""''' 
Uti  coitami,  e  dell'  immaniU,  che  venivaoo  ■cqoi»l*n*'  '  **" 
DUleri  dalle  gìarisdinoni  ordinarie,  f^edi  prec.  Noni-i^  j 
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m  eoMwn  ad  fraires  NoiuinmB  famnlantes  perveni 
>tinD. 

SiMiLrTBB  eliam  Plebem  Sancii  Muon  io  LnaiAHO  em 
ractam  concedimus  Tobis  T»(rìsque  successoribus  i 
:dÌDe,  ut  odIIus  Episcopna  Bon.  (I)  Tel  aliunde  io  i 
iquìd  sgere,  aut  ordinare  preaumat,  nisi  taatum  con 
icratioDem  ,  confirmatioDem  predicatioDemque  faciat ,  < 
resbjlerum  ,  qaem  tos  vel  veslri  successores  idooeui 
bìdem  coostilaeritis,  de  potestale  veslra  Dullatenos  sol 
Dovere  presumat ,  acque  aliqaam  domiDatioDem  in  coi 
icia  Plebe  facere  aut  exinde  quidqaaìn  tollere  tentet 

Et  ut  io  omnibus  sjivis  jam  filli  Ceuobii  nullus  come 
ìve  Caslaldius ,  seu  quilibet  oobilis  vel  ignobilJs  cu 
»DÌbus  aut  quocuroque  ingenio  venatioses  exercere  pr< 
Mimai  propter  iaquitì(udiaem  anìmalium  monasterii. 

Nec  noD  concedimus  ut  in  qnibuscumque  comilalis  v 
locis  cellas  acqaisiverilis ,  aut  viilas  ,  ubi  tylve  comuaes  (' 
itinf,  Tcstram  semper  porlionem  habere  («ic).  Precipimi 
cUam,  ut  Dullua  in  Regno  nostro  Italico  Tel  Romano  ( 


(i)  Epiacopus  Banoniemù.  Bologna,  giova  rammenUrlt 
fa  del  Re  Liuiprando  ;  potcia  di  Bachi  e  d' Astolfo. 

(9)  S\jlue  comune».  Quetie  Comuni  teive  uon  addita] 
foiM  il  Cornane  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  cosi  a'Lo 
gotnrdi  come  a' vinti  Romani  Langobardiecatil 

(3)  RfgiK  nostro  ìta/ico  vel  liomano.  Crede  il  Tirabosc 
d'eMere  stale  ioieriie  il  falte  parole  da  un  qualche  Copiita.  S 
eu*  vogliono  congi ungersi  con  quelle  del  Primo  Froloj 
d' Aiiolfo  (  /^'edi  prec.  Num.  633  ),  e  con  l' altre,  cbe  a»coli 
nuiì  ora  nel  prcieale  Diploma;  dalla  quale  udÌodc  >emp 
pii  evidente  li  motira  la  tmania  d'Attolfo  di  chiamarli  e  d' e 
MI  chiamato  He  de'  Longobardi,  ed  Inipetaior  de'  Bomai 
l'i  qvcllì,  cioi,  vinii  fin' ora  nell'Etarcato  di  Ravenna,  do 
non  luacarono  i  Romani,  che  l'inTiUroDO.  Pèdi  weg.  Nnm.6; 


US 

o^wlibet  (wdÌBii  ^f*ti  Monaiterii  senoi  ani  imìs, 
qui  foga  lapsi  fiierìnt,  conlra  Abbatem  aot  prepotilai 
Tel  Adhwcttnm  on»  Utteiiti  ftarwi  qooqno  modo  ndeii 


Siaam  doiKmntt  tHam  preetpiaU»  pnncKTiMK(tjii- 
ddioet  XLTm.  qoi  nuc  taat  vd  fatiiris  temponbB  a 
^•if  Mt  ex  tBa  elM  TdbHrnt^  ut  libenin  «dlat- 
duram  irtiKtotoiii  perageodira  hibeant  pote>Utea,n- 
iDOto  totìnt  potMtatia  iaqoetiidiDe.  Igitnr  [wdootnvn- 
b»  et  eidem  Saneto  Cenol^  vestro ,  tit  Notarìi  b  «b 
dictioDe  ((ìe)  rc^  Dostri  ebaftas,  jadicala,  enpb^, 
et  libelloB  scribnt  absqae  alUna  persone  unpedinMitix 

ConFUQuinis  edam  vdUs  tìi  predieto  Honulcn)  <>- 
$trft,  Ht  de  rifotùo  Tel  feloneo  singolaram  GìtìUIdid  sn 
de  Feikaria  ,  vel  Coiuclicii  ,  tit  qeamlikl  paUia!i 
fnnclioneiB ,  nee  leloncum  in  qnbaaUbet  loca  et  ÒTÌti- 
tìboa,  seu  ehuu  regm  Buatrì,  atqoe  negoliù  ■  ^^f^ 
instrumeotis  chartarum  dinimpeDdis  ,  seu  de  i^noiE 
qnaJea  et  aodecumque  elìgere  voluerìtis,  liberun  li^ 
potcstatem. 

Nec  dod  et  de  inquisitionibas  faciendis  per  ulnw^ 
mina  de  possessìcmibas  et  rebus  moDasteriì  ^eslri  l'i 
viginti  annos  ,  seu  de  fiaeitU  et  de  pignoratioiùlx^  f- 
slronim  bominum ,  sire  de  immnaitate  qne  ^  ^^ 
libras  argenti  ,  et  da  via  per  Vtilucbau  {i}  >  ^' 
aqua  0aTÌi  Gbnb,  ad  lOoleDdiiia. 

(i)  PreceplaUa  Peraiceianos.  Eraao  Coloni  e  M*«W'  . 
mali  con  Precetti  o  del  Re  o  del  Daca  di  Perfi<^  '"  ''" 
(ertHorio,  che  prima  era  iS  Modena^  ed  oggi  è  dì  *•**"' 

(a)  Et  de  via  per  Fuilsacham.  QueiU  Corte ,  i**"  f°' 
scia  di  San  Cesario,  non  fu  donata  punto  a'  MooKJ  "«* 
lan):  ^a  eui  v'  ottennero  colamente  il  dritto  del  ^"'^  ^ 
saggio,  n  Del  rimanente,   scrive  1 1  Xirabofcbt :  l""*" 
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hUU  in  Omni  regno  nostro  de  sacro  Tel  seculart  orine 
ad  predictnm  sanctum  Genobiom  refogere  Tolaerìt,  tit 
res  snas  ibidem  conferre  qaesierit ,  non  comes  ,  ant  su- 
nister  publicuSf  nec  missiu  noster  ei  ambradicere  aadeat» 
sed  liceat  ei  libera  potestafe  de  se,  soisqoe  omnibos  nbos 
qnicqnid  volaerit  in  eodem  Monasterio  conferre. 

VoLDiiDs  quoque  et  concedimus ,  nt  qoandocamqoe  di- 
Tina  Tocatìone  Abbas  ipsius  Monasterii  ejusqne  saocesso- 
res  de  bac  luce  migraverint ,  ipsi  Blonachi  de  ipsa  Con- 
gregalione  qualem  inler  se  digniorem  invenerint  ficea- 
tiam  babeant  eligendi  Abbalem. 

Itbbomqde  concedimus  vobis  vestrisque  snccessonbiB , 
nt  de  siogulis  navibus  porlaticwn  libera  vostra  eùgatis 
potestate. 

Statuihus  et  modis  omoibus  jubemus  prò  nt  soprs 
dicium  est ,  qualenos  in  prefati  Monasterii  res  nuUns  so- 
perioris  vel  inferioris  ordinis ,  vel  Episcopus ,  ^ut  Comes, 
aut  Gaslaldus,  Tel  Reipuhlice  promrcUor  (1)  nec  quelite 
persona  invasionem  facere  audeat  ulto  in  loco  noa  ad 
causas  judiciario  more  audiendas  y  Tel  preda  exigeoda  (2), 
aut  mansiones ,  Tel  paralas  faciendas  »  Tel  parafrtdos ,  aut 
fidejussores  tollendos,  aut  bomines  tam  ingenoos  et  li- 

(i)  Reipublice  procurator.  Non  i  forse  questo  an  liogoag- 
gio^  del  quale  andava  superbo  Astolfo,  facendola  da  Impen- 
tore  de' vinti  Romani  dell'Esarcato? 

(a)  F'el  freda  exigenda.  Questa  gravezza  o  multa  ricom  al 
ogni  passo  nel  tempo  de'  Franchi  dopo  Carlcmagop;  e  pah  lai 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d'Astolfo  dà  qualche 
pih  recente  Copista:  ma  qual  prnova  egli  v'  ha,  che  un  voci- 
bolo  Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nell'età  di  quel 
Re  da' Longobardi?  Qui  toma  il  fatto  degli  Scaòini ,  che,  al 
pari  delle  Marette^  non  si  volevano  altra  volta  udire  in  altre 
bocche  se  non  in  quelle  deTranchi. 
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belUriot  qnamque  «I  servos  super  ternm  ipsiiu  Ecclesi 
maneoles ,  sive  Empbyleotìcarìos  ,  et  suprascrìplos  pn 
ctptalet  PEBSBUTANOS  Dallo  modo  distrÌDgendos ,  nec  uUa 
'  publicas  funcliooes ,  sut  redhibilioaes  vel  tllicitas  occ» 
sioncs  requireodas  conaurgere  aodeat  vel  exigere  presa 
mal,  sed  liceat  vobis  et  vestris  posteria  com  omnibD 
rebus  Tobis  Eobjectis  atque  bomiaìbus  sub  immonitatj 
nostre  defensioue  quieto  ordiue  coosìstere  «  ac  prò  oobi 
QOslraque  conjuge  loiitisqìte  regni  noitri  sJobJ/iMM  ìk 
misericordiam  delectabjliler  exorare. 

pBBCiPiUDS  ìusuper,  ut  nec  vos,  oec  futuri  Abbate 
•udeaDt  altquorum  homÌDum  potestatem  cooferre  scrìptìo 
.  ats  Bine  Consilio  vel  consensu  omuiam  Mooachorum ,  ai 
iojujte  dispoDeodarum  rerum  minoratiooe  delegare  ;  ne 
nllus  moDacbus  aliquam  presumat  confirmare  Bcriptionem 
qae  sue  probatur  noa  esse  poteslatis  ;  quod  si  Cecerit  re 
bur  Dultum  obtineaL 

CoKFERiHDs  etiam  Tobis  et  in  tpsum  vestrum  sacrai 
Ceoobium  oUvetam  uoom  in  Iuminan6uf  Ecclesie  posi 
tum  prope  Castellum  Agirulfi  quod  perlinuit  de  Curi 
nostre  Ldcexsb  ,  et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curii 
que  regebaotur  per  Hauifrit  ef  Fdlcoloheh  gennanos  < 
oepoles  eorum  Crespuia  ,  LuciOLo ,  et  Bbhtulo. 

Qdu  eliam  perdonamus  saDclitati  vestre  vestrisque  p< 
steris  in  perpetuum ,  ut  ex  ipso  Bando  Cenobio  et  rebu 
quas  Tobis  et  ibi  conlulimus,  vel  fuluris  temporibus  u 
quirere  Dee  propitio  potuerilìs ,  tam  tos  quam  poste 
Teslrì  Dullum  servitinm  a  oobis  vel  fuluris  Regibus  exii 
de  «igaior  nisi  prò  benedìclioDe  in  quadragesima  majo 
qnadraginta  ImcUu  (1)  et  in  quadragesima  S.  MiKTOCl  ( 

(i)  iMcioM.  Farla  d^ lacci,  pesci  d'acqua  dolce. 

(a)  Quadragetima  &  iJbrtiaL  Cioè  k  QuiMima  daU'A 


MS 
sianOtar,  per  Mimam  ipsiu  Monaslerii  coHÌgub»  h  fi- 
ruB ,  «ri  io  HuTtiM ,  sTe  si  roeriniDs  Rimua. 

CoHOMScs  edam  Tesbv  irvcrestie  socceaBonn^  t^ 
stroniBi  ■  temfitermìm  ,  al  babeatis  licoriiMi  nù  In- 
hfiì  per  Padom  ad  pisees  au^am  mioorene  a^iah 
*  loco  ^i  didtiv  Fosuira  siqK  ia  onre ,  ft  tHem-  , 
qae  !■  onniì  B^do  aoslro  lubeatis  dobc,  vd  hlneriiii 
ia  fotnro,  igrfnu  eoMMniM  babeatis  ,  et  piseariai  a  i 
tool ,  ae  celeri  boraines  una  cnm  medielate  de  font  it 
AQDA  loMa  [1],  que  est  joata  tirata  piMea,  Hfrti- 
■HRf  de  Curie  Doetra  onTATis  kotb  (2];  aoàt  nBqu 
medietale  Ecdesia  S.  GnoRun  habere  prtrfialar,  iiq^ 
graniHB  Olon ,  qsod  amiDe  arf%ibir  de  portatico  io  CtoV 
Bottr»,  que  sita  est  io  Gvitatb  mota,  de  qDUtiisi  f 
^•0  «dligìlor  forUUim,  qaateDB  ab  hodìema  iSt  lo- 
•bnia  babeotes  sereniasiraam  preeeptum  Tpsnm  w^ 
HoDasterìam  Teslnim  ,  rei  vos  SDccessoresqne  T«tn  ìt- 
ni&er  raperiiis  comprdieDsa  valeabs  poseidere,  et  i^ 
Epifeopv,  vel  derìcaì,  dox ,  coraes,  CastddiiBi  ^^ 
Actwnariiis  Dosler  >  aot  qoiqMaia  mognm  powp'  ^' 


Tento.  »  BtOa  noiixia  è  qaesu ,  scrìve  il  BiancoUnì  '>  ^''^ 
>  bligaxione  imposia  dal  Re  a^Honad  di  nonaDioIi  ^'"'^ 
*  éuffi  a  I^ria ,  a  Uanteva  od  a  Ravenna  t  qnanou  ^1' 
«  onde  taparamo  cba  fai  qne*  tempi  audu  le  perse»  k*^ 
a  oeU'  AvvcBio-  digianavano  ». 

(i]t  ^qua  ionga.  Coli  chjuia«i  ancora  no  tmuo  ^  '^ 
deUa  Secdhia^  non  che  un  Eonte  su  ijuel  fiume,  c^" 
nel  Po. 

(3}  C*fi2atò  H0V9.  Qoè  di  Modena  :    del  che  ampj  ^"^ 
icrisse  il  TiraboKhi  nella  Storia  dì  nonaolola  e  otOtT^""^ 


;  CMfie  di  Teronr,  IT.  193.  (AAltOi. 
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sindiu»  (1)  GUDlra  hoc  oostruiu  Gnoitalis  preceptutu  ai 
deal  ire  quandoque  ;  sei  ornili  tempore  io  jam  fato  Bl 
nasterio  ytetio  vel  vobis  sacceasoribusque  vestrà  ttabi 
pennaneat  io  perpetaan. 

Si  qnis  anlem  hujus  nostre  faucrìptiooia  temerario  uà 
¥ÌoUlor  eKtiterìt,  et  banc  Dostram  jussioBem  per  orni 
non  obserraverit ,  sciat  ae  compositumm  ceotum  libi 
auri  optimi  medietatem  palaUo  nostra ,  et  medietatt 
supradìcto  Monasterio  veltro. 

CoiKBDiKDS  insuper,  hec  omnia  vobis  vestrisque  su 
cessoribiu  ia  perpeluam ,  ut  si,  quod  absit,  quicnmq 
Rez,  Tel  tmperatoT  (2)  seu  quilibet  Sacre  Legis  Can 
nice ,  aul  preceptonim  predecessorum  nostrorum  regi 
vel  faturorum  centra  hoc  D(»lrum  preceptum  donatio 
ire  leataverit ,  aut  cenobium  predictum  Testnun ,  s: 
rea  ejus  io  fratrum  stipeodiis  collatas  et  pauperura  Cai 
STI  diminorare  presumpserìt,  aut  in  aliqno  alicui  per  1 
neficinm  *  vel  prò  qnocumq[ue  ingenio  dederit ,  liceat  v 
bis ,  Testruque  posleris  cum  omnia ,  qoe  sujH'ascripla  su 
caiUbet  Sancte  Sedis  ApostoUce  Pape  sive  /mperotoi 
bui ,  alqae  R^ibas  ,  seu  aliis  quibascumque  Regi! 
GathoUcÌB  sobdere  potestati ,  et  veluti  secularium  boa 
Dum  secundum  ritum  antique  legis  per  regam  prece 
sua  Gmiata  teneotiom  secarìter  tenere  ,  posaidere  ali 
tradere  cai  vobis  placuerit- 

(i)  Magnut  parvuaguc  Gatindiua.  Ecco  chiaramente  ad 
Ula  la  dÌTcrtiU  de' gradi  nell'Ordiae  de'Regj  Gadm^. 

(a)  PrÌQu  liaoinina  il  Ra  da' LoogobBrdi;  poi  l'Imperai 
AfiaUit  da  per  ogni  dava  ne*  mmì  Diplomi  aUggie  loavcinc 
iatorao  agli  iplewlixi  dell'  Impeci»,  quintun^oe  ù  teaga  l 
■M  aella  diguU  di  £sx  Gxktu  L^jiooBUtiMMK.  Or  ^li 
c«eda  Vla^rat»';  oca  il  BàpuòUeao  Procurator:  ora  i' 
plaude  fai  Mo  Regno  Itaàco ,  cà  ora  pai  Romano  aggi 


.!  fri  ;! 

ili''  ■ 
r-  ti- 

■  *  ^         ■ 

■  !'V^  ' 

.""ti 
ii:'  '  »  • 


}  ■  \ 


A 


i'  1, 


» 

V 


J 


I 


»i 


t 


i,. 


w. 


'M 


'il' 


li  il 


464 

Et  ut  certius  ab  omnibiis  credatnr  iiivìolabilitm|iK  a 
cuDctif  fidetibus  presentibos  faturìsqae  obserretnr  «  aa- 
Ddi  nostri  impressione  snbtns  jassimus  sigillari  (t). 

Ex  dicto  domni  Regìs  Pertheot  per  preceptum  m. 
Regis  scrìpsi  ego  Proihonolarius  (2). 

Data   in  palatio  Otalii  (3)    die   mensìs  Febmarii  aa. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VIL  feliciler  aaao 

Dom.  Incam.  DCG.  LUI.  (4). 

tovi  Doyellaniente.  Cosi  egli  fece  nel  Primo  Prologo  delfe  sue 
Leggi  del  j5o  :  cosi  ora  egli  farà ,  favellando  senza  pa  del 
800  Protonotarìo.  Può  egli  darsi  una  più  frequente  asptraiioiie 
all'Imperio?  Una  pari  aspirazione  s'udrà  nel  Diplona,  dato 
a  Nonantola  nel  768  dal  Re  Desiderio. 

Ed  una  Carta  Cremonese  del  764  ci  farà  in  poco  d'ora  jea- 
tir  l'eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista^  che  fece  AatoUo 
di  Ravenna.  F'edi  prec.  Num.  618. 

(1)  luaaimua  sigiUarL'Lcco  i  sigilli  ne' Diplomi  de'ReLoQ- 
gobardi. 

(a)  Prothonotariua,  Già  si  disse  qaanlo  questa  parola  sa- 
rebbe stata  impropria  nel  715  in  bocca  d'un  Re  Longobardo; 
ma  poicbè  Liutprando  nel  726  ed  Astolfo  nel  761  s'/iapadro- 
nirono  di  Ravenna  ,  i  tìtoli  Romani  divennero  cari  a*dae  Flavil 

(3)  Otalii,  Tiraboscbi  non  vuol  correggere  questo  errore, 
scrìvendo  Italia,  ma  Papia.  Gran  cosa  !  Gli  errori  stessi  de'Co- 
plsti,  se  pur  v'  ha  errore  sustanziale  in  questo  luogo ,  d  ricoc- 
dano  la  pretensione  d'Agilulfo^  Rex  toUus  lialiae ^  nella  sai 
leggenda  sulla  Cotona  di  ferro  1  Pedi  prec.  Kom.  65.  387.4^- 
553.  633. 

(4)  Anno  Dom,  Incam.  DCC  LUI*  Alcani  dico«o  cbe 
il  Diploma  d'Astolfo ,  cioè  l' ultimo  de'  primi  suoi  f aaiiro  in 
favor  di  Nonantola  ,  si  scrisse  nel  suo  nono  Anno,  lia  egli  noa 
giunse  a  tal  meta.  E  però  qui  manca  la  dau  ;  ma  il  ^^bS  à 
trova  nelle  Copie  Konantolane  »  né  il  Tiraboscbi  disd^nò  d*ac- 
cettarla  ;  o  perchè  i  Copisti  de' secoli  susseguenti  avessero  con- 
gionto  l' Anno  dell'Iocamazione  con  quello ,  a  lor  noto ,   dd 


un 

Ar.TPli  Papia  io  Chiiisti  nomine  Miciler  (t). 

Regno  d'Aalolfuì  O  percliL'  (;li  Anni  di  Otaìi  Cniaro  (i  comi 
:iaMpra  ad  uure  in  lialia  vcrM  la  metà  dell'ottavo  iccol 
;iò  che  (cmbra  pifa  tarile. 
L'IiidiEtone  VII.'  ti  dee  mutar  nella  VI,»,  che  correa  nel  ji 
(i)  Prima  del  Tirabosch:,  l'Ugfaelli  •  avea  pabbltcato,  mol 
I  cor  retta  men  le,  il  Diploma  d'Astolfo,  con  la  dota  del  y5 
&ulla  qual  Carta,  e  sulla  falsa  Bolla  Noiiantolana  di  Stefano  [ 
[/'ecJi  ptec.  Mum.  t)34)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  Bri 
bilton  ,  dal  Pagi,  dal  Muratori  e  dal  Marni.  Ultimo  Ìl  P. 
Meo'  (mori  nel  1786)  trattò  della  fondazione  di  Nonantol 
tenta  ntnoccere  l'Opera  del  Tiraboachi ,  nella  quale  si  correg 
l'Indizione  VII.'  del  Diploma  d'  Astolfo,  e  non  si  fanno 
grandi  maraviglie  per  l'anno  753,  aicrillogli  nelle  Copie.  C 
era  bastato  al  DÌ  Mra,  secnudo  la  ma  fervida  natura,  per  n 
gare  ogni  fede  a  tal  DocumpniO. 

)  tJghenf,  Ilal-  Sacri,  II.  110.  (A.1U7). 
C  bi  Ueo.  Annali,  II.  37S-3S0. 

NUMERO  DaXXII. 

Brano  ài  Benedetto  dd  Manu  Scratle  inloma  a/l'  invili 
che  alcwii  Romani  fecero  ad  Mlolfa ,  d'  impadronii 
MV  bnftrio  Ramano  in  Italia. 

Anno  .... 

(  Dal  Perù  (1)  ). 

CoioNiTira  est  hìs^em  ÀsroLPaus  io  Hedicm.ana  bui 
bem  t  infnt  Ecclesìain  Sancii  Ambrosii  Episcopi ,  et  àKt\ 
«(  rex   io  menae  luniv» ,  iodiclioiie  10.  (2).   Tanta  A 

fi]  Bcoedicti  Chronicon  ,  Apad  Perii ,  MonumeoU  Germi 
"liae  flitforica  ,  V.  foS.  5.  17.  (A.  1739). 

(3)  Men^  lun'iua ,  indicHone  ro  ^ota  il  Perii:  »  ita  ep 
>'  cbam  AiaTuLPi  determìnatam  habemus  :  conf.  Bmnelti,  Co 
'■  Dipi.  Tofc.  I.  387  ,1. 

IV.  30 
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oique  nequitia  exarsil  suis  temporìbos  quanta  nomqiiaiD 

stti9  aotecessoribuft  reperlom  noo  est Tuoc  snr- 

rexeniol  viri  Bomani  sciati  ^  et  iotimaYenml  Asotlfc 
regi,  ut  venirent  et  pofisìderont  {poisideretu)  TrsciE  fini- 
bus  et  ROMÀNUM  IMPERIUM  USDRPARENT 


Nel  M.  S,  Cbigtano  (F.  IV.  76)  le  cifre  dell*  Indizìnae  sono 
Bomane  (X)^  non  Arabiche.  Ma  erronea  è  rindÌEÌone  Decima, 
e  bisogna  mettere  in  vece  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Perit.  E*  giudica  essere  Originaie  un  tal  Manoscriito,  e  noo  piii 
antico  del  Mille  *.  Benedetto,  Monaco  di  Santo  Andrea  nelSorattc 
(la  Cronica  dì  costai  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Pertz) 
«ea«bragli  un  uomo,  nel  quale  non  sapeva  egli  se  fosse  maggion 
la  grossezza  o  l' incuria  (  viruat  nescio  majoris  art  siaUdUaùi 
an  ùicunae  ).  Ma  il  Pena  confessò  di  leggersi  presso  Beneddto 
parecchie  cose  degne  di  fede  (  aUqftaJick  (Ugna,  ei  quae  nova^ 
'  hiUoriae  lucem  qffundunt  reperiri ,~  ingenue  /ateory 

Fra'  ragguagli  pia  certi  tramandatici  da  Benedetto  io  uaù- 
vero  le  notizie  intomo  all' invi to,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d'occupar  l'Imperio  Romano  in  Italia.  Fa  questo  an 
antico  pensiero ,  ed  una  preoconpaziane  dell'animo  mio,  quando 
io  mi  rivolsi  agli  studj  Longobardi  ;  che  ad  Astolfo  ,  doè ,  000 
fossero  mancati  amici  fra'Romaniy  sudditi  dell'Imperio.  11  Qo ia- 
to Tomo  di  Pertz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  It 
sua  pubblicazione;  ma  ognuno  può  comprendere  qaal  fosse  stata 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e  poi  Tallic 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d'Astolfo!  E  bea  que'ioddin 
del  Romano  imperio ,  che  l' invitavano  ad  invaderlo,  gli  dovean 
volentieri  attribuire  il  nome  d'imparatore  :-  ciò  ohe  fia  joggello 
di  quanto  si  disse  piii  volte  nel  presente  Codice  Diptomatico  di 
non  esser  false  le  Carte,  ove  un  tal  titolo  si  trovi  o  |)OSsa  per 
Tavvenire  trovarsi  verso  il  761.  P^edi  prec.  Num.  666. 


1  Pprtz  in  Praefatione ,  V.  69J(:  »  Antoffraphtm  esse,  scriptara  cirr4 
D  duauin  millesiinuin  exarata  docet  », 


NUMERO  DCLXXIII. 

Donatiotie  del  Crimonest  Artprando  a  Nmanti^a. 
Anno  753.  Mario. 

(Dal  TinboKhi  (I) ). 

In  Cbbisti  nomÌDc  agistulfos  del  nulu  imptralor  au 
gvstta  «ODO    imperii   ejas  UH.  mense   marlio  iadiclioi 

wplima  (No:  meta). 

(i)  Il  Tlnboichi*  pubblicò  ul  Documento  da  uoa  Copii 
cb'cgU  «uribnÌMe  all'  uodecimo  o  duodecinio  fccolo ,  dell'A 
chivio  Nonaniolano.  Gii  dìui  nelle  Noie  al  prec.  Num.  55a 
eh'  e'  crede  fai»  qnetta  Scrìtiara  per  la  memoria  ivi  contenu 
(IdU  naxioae  de' due  donatori ,  viventi  a  Legge  Longobarda:  cii 
che  larebbe  VcrÌMÙno ,  «e  la  Carta  foue  Originate.  Ma  ìa  ui 
Copia  delTundecimo  o  del  duodecimo  aecolo  non  potè  un  C 
pi«ia  joierir  queiie  parole  di  luo  ,  e  Mcoodo  l'uso  del  tuo  tea 
pò?  Si  noli  fratunlu  in  quali  errori  cadano  gli  aonuni  piìi  doli 
'  quando  ^lino  cono  in  una  falla  via.  Nella  Stona  della  Leti 
raiura  Italiana  il  Tlraboidii  ammette  *,  che,  prima  di  Carlo  Mi 
goo ,  non  fnvvi  I^eggt  lenilorialt  nell*  Italia  Longobatda;  d 
che  i  vìnti  a^uiUrono  la  Romana,  ed  i  vincitori  la  Loogobard 
S<;  coli  foue  alala  veramente ,  come  ancbe  affermano  il  Muri 
lori  edilSavigny,  perchè  dunque  ciaicutio  degli  abitami  di 
fiegno  Longobardo  non  avrebbe  dovuto  dichiarare  qual  foue 
"u  Legge  per  motivo  della  lua  namione't  Dove  fono  due  Le, 
gì ,  non  dee  aorgere  Del  cervello  umano  la  neceuili  di  dirli 
Ciò  li  diue  ,  rìtpondono  i  lotienitori  della  contraria  opioiom 
mI  dopo  Carlomagno.  Ma  la  fUWa  canta  della  doppia  Lrgye  m 
doveva  ella  gii  diami  aver  prodotto  gli  ttewi  effetti  7  E  te  pt 
lu  di  Carlomagno  ti  tace  tempre  la  naùone,  che  dopo  luì  at 
ti  trtlticiò  mai  di  notare  negli  Atti  pubblici ,  dunque  a  cau 
diverte  appariengoao  i  due  conuarj  (ititi  ;  e  li,  dove  lì  Uce  tei 
pre  della  naxione,  la  Lrgge  non  può  non  eiMr  leriilorial». 

t  TirthoMbi ,  Storia  di  Nonmtola ,  It.  19.  (A.  178B). 
SU.AMt.,  I.  341. 
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MoKAsTFRin  sanrlorant  omnium  Aposlnlornm ,  ft  mkiì 
Sii.vr^tui  CaKi'tTt  ronfessorìs  sito  in  territorio  MoTisEist 
loco  qui  vocalur  nonantulas,  obi  domnos  AksbiwoIk 
bas  preesse  videlur,  ego  quidem  in  dei  nomine  Ahipri^K! 
habilator  de  faac  civitale  CREHOkA  (1),  qaanjqae  io  Ì|nì 
comitatu  habitalOT  lina  cum  waldeìata  nobilmma  tw 

(i)  £>e  hac  civilate  Crtmoita.  11  fermo  prò  potilo  ,  cbc  il 
Carta  presente  sia  l'aUa  ,  non  impedisce  al  Tiraboschi  '  dic^ 
dcre  ,  che  vere  siano  le  coite  ivi  narrate.  »  Se  la  C)rli<<|'°' 
*  crifa  ,  non  è  falso  tulio  ciò  che  in  essa  coaiieuii.  Pfftiorcli 
H  i  beni  ifl  essa  indicali  erano  veramente  del  Monastero  di  >^ 
>•  naiitola  ,  come  dall'  Elertco  tratto  verso  la  fine  del  iI«tm> 
a  (e(:Dlo(A.ggo),  e  dieserà  putiblicato  a  tuo  luogo*.  UiiVwi» 
M  p<>»cia  cicdette  rcnders' immotiate  nel  coniar  (]ue)tiC)rU,< 
M  A  dare  a  qnc'beni  un'origine  si  remota  ed  illuìite  >- 

Ma  qual  tu  la  colpa  di  questo  Monaco  ,  o  CopiiU  if» 
d'aver. aggiunto  le  due  parole  nalione  nostra,  lecontl'*  i^^ 
slume  del  suo  secolo?  Situji  sospetti  di  falsità  per  ù  lioi  at- 
tivi nelle  Copie  conducono  il  più  delle  volte  a  far  suppftiiiw 
e  supposizioni  di  supposiitonì ,  le  quali  hantio  auai  dtl  a»^ 
bile.  Meglio  i  tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  uni  qu'c^ 
leggiera  dijficoltà  ,  che  non  darla  per  fslsa  ,  urtando  i<  ■■>°''° 
maggiori  ed  assai  più  difficili  scogli. 

De' luoghi  qui  nominali  non  farà  motto,  perchè  iBpù»" 
descritti  dal  Tiraboschi.  Su  lo  dirò  ,  che  il  preteM  ftl*»» ''''' 
l'undecimo  secolo  era  non  lievemente  perito  delle  cose  o«w  "■ 
feltimo  ed  ottavo  in  Ciemona  :  tali ,  per  esempio,  !•  '•''°" 
lineare  dcUipenica  e  della  tavola:  tali  soprattutto  imoJn'" 
nuli  ad  additate  i  confini;  a  mane-,  a  sera;  a  mtnH:  V^ 
frequenti  nelle  G>ne  da  me  pubblicale  del  CoDte  Mor^"- 

Oi-  (e  le  terre  qui  ricordate  sì  possedeano  da  Noa»'""'  > 
qual  sarebbe  sialo  lo  scopo  della  falsità  7  PJon  altra,  di^  " 
vece  d'  Ariprando  e  di  Valderada  ,  si  fossero  i  doniroii  d»«- 
luali  con  altri  nomi,  ugualmente  incogniti  alla  poiieiii''         i 
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juge  awa  filiis  el  Durus  quoadam  bone  memorie  G^raud 
nobUitàmo  viro  ,  qui  ptufessi  sumus  tx  naiitme  nùsln 
lege  vivere  Lanrobahdobum  |>i'eseu(es  presenlibus  diximus 
ÌD  eodem  sanclo  ac  venerabili  monaslerio ,  danius ,  tra- 
dimus  ,  et  ofièriiuus  preséali  die  per  haoc  cartulan 
doitatioms  ,  oflt-rsiuois  de  iuris  nostri  proprietario  Domint 
ad  habeoduiD  prò  remedio  anime  nostre  tea  paietUoruu 
noìirorum  de/unctonun ,  idest  Dini]t.-s  res  nostras  terra- 
rum  et  vinearum  cum  casis  el  hedificiis  ,  puteis,  orli» 
areis ,  pratis,  moleDdiois,  pascnis  ,  bììvìs,  terris  cultis  e 
ÌDCullis  ,  seu  boscaleis,  taoi  iufra  hac  civitate  ckbhon! 
quamqae  et  forìs  per  totum  ip»uin  comitatuiu  io  locis  el 
fundis  vtjcabulis ,  quorum  nomioa  suat  ibi  que  subter- 
scripla ,  una  cum  eeila  vocabuto  saocli  Silvestri  ,  qu( 
est  sita  foris  ipsis  wvilate  Crbhonb  cum  terre  io  cir* 
ruilu  SDO  habebte,  que  est  prò  mensura  iusta  periteoi 
Iredecim  et  lafnde  sex  :  a  mam  via  publica  ,  a  tribù: 
laleribus  saacle  marie. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicttur  pertcso  .  est  prò  men- 
sura iusta  tabule. ...   a  meridie  et  a  sera  via. 

Alia  pecia  terre  fum    vitibus   Buper  se    babeote    ibi 
prope  est  prò  mensura  iusta  pertice  vii  a  sera  vk. 

Alia  pecie  terre  cum  vilibus  super  Ke  habenle  est  prc 
tneDMira  justa  juges  duo,  a  meridie  similiter  via. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  loco,  ubi  dicitur  saslonb, 
rsl  prò  mensura  justa  pertice  decem  et  celo,  a  non»  via 
Alia  pecia  terre  loco  ubi  dieJtur  lora  cum  incisa  sua^ 
iflter  qrtas  vias  percorrìt  ,  est  prò  mensura  justa  jugei 
itii,  et  pi>rtice  v.  a  mane  Ouvio  pado,  a  sera  sancle  Marie. 
Alia  pecia  terre  in  eodem  loco  est  prò  mensura  jusli 
penice  jugiales  quindecim ,  a  mane  fossato. 

Ai.i\  puNa  leni*  il)i  prope  est  prò  mensura  justa  juge 
oi-iit  penice  lK>^em. 
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cobrAlita  est  terra  que  habel  fioes  ana  bìiduI  leaente 
usqae  io  LotA ,  et  in  stabbllo  tenente  usque  in  paih>  , 
quod  babet  latere  pigirinco  asqne  in  istrada  pavbsb,  et 
usi)ue  in  BDRBASSO,  seu  in  waldaningo  sorte  una,  alqne 
in  BDRBASSO  sorte  quinque,  qui  habet  Gnes  asqne  in  ovi- 
LiOA  et  usque  in  bota  paldingo  ,  atqne  in  aithuib  sorte 
nna ,  io  ABZAGO  sorte  una ,  in  caseiate  sorte  dae  ,  et 
infra  Caatro  Hansione  una ,  in  tuhgarno  sorte  due ,  in 
vAFii  sorte  due,  in  sancto  Bassiano  sorles  Irea,  in  nn- 
GAMA  sorte  due ,  in  cadsabio  sorte  nna ,  in  PABTapiHett 
■orle  due,  in  carbokaria  sorte  una,  in  villarca  sorte 
nna ,  in  Canile  pablaki  sorte  una  ,  in  zosanbllo  sorte» 
due ,  in  QVBSTRKs  sorte  una ,  in  daijio5A  sorte  una ,  in 
Sancto  Paulo  sorte  nna,  in  cornauto  sorte  ima,  in  sob- 
VALLB  camperà  duo ,  et  prato  ubo  ,  in  valU  ,  que  di- 
rìlnr  LACovDCio  bevnlcas  quinque ,  in  pkimiiko  jnsla  stra- 
da bevulcas  Ires  ,  in  tonzo  sorte  ima  ,  in  casalb  sorte 
una ,  in  lobì  comporcalione  ,  in  calvenimgo  nmquo  unu, 
ad  CASA  PBHAlil  sorte  una. 

SmiUTHR  damns  et  offerimns  in  eodem  tnonasterìo  pe- 
cìa  una  terre  aratorie  non  mnllum  longe  ab  eadeni  ci- 
vitate  ctBifONE  in  loco  ,  qui  dicìlur  babloxb  ,  que  est 
juges  (rps,  a  marte  tt  a  meridie  sancte  mabib  ,  a  tera  «t 
a  monte  via  ,  alqne  massarìlias  duo  in  piciiUHGo  y  qne 
sunl  juges  vigintiquinque. 

Qdb  antem  jam  diete  omnes  res  eam  snperioribas  et 
iorerioribus  atque  ingressibos  et  aecessimibus  inis  in  i»- 
tegnim  a  presenti  die  per  banc  cartniam  donaticnitj  of* 
fenionit ,  nos  qui  supra  aripiardo  ,  et  wauauiia  ji»- 
gales  damns  et  offeriaius  tibi  predicto  Ameuio  abbati 
inisqne  suceesaorìbus  et  monaslerio  tao  ad  habeodum 
juie  proprietario  nomine  in  perpetuum  poaBidendiini ,  ut 
n<'1iw  a  nobis  qui  sopra  jugdie$>  neque  a  nostri»  bere- 
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NUMERO  DCLXXtV. 
Notizia  d'Vaolfo,  ttucedulo  a  Lupo  ntl  Ducato  di  Spolel 

Amo  753.  Marzo  11. 

(  Dal  PralUU  (1|  ]. 

Hdhndlfos  memoralur  in  Cbarla  commaUtioaìs  Celi 
S.  Viti  Honachonun  CASSinsNSiVH  cum  Ursone  de  C 
Biro  S.  ViRCBUTii  ad  Voltobni  Fontis  cujusdam  silbe 
luco  Pbctihara  (erritorio  Sahnibhsi  [Aettmitnii)  sub  ao: 
DCCLiii.  lad.  VI.  Marczi  (sic)  mense  die  Xf. 

Cojoa  utique  Spolbti  Ducjs ,  ad  htu  ignoti,  memoi 

(i)  Il  Pratilli  < ,  Amor    della  nuova  Edizione    ampliata 

illuXraia  di  Camilla  Pellegrini ,  scrive  le  diami  riferite  pare 

nella  Proluiìone  a  Paolo  Diacono  «opra  i  Duciti  di  Spoleto. 

Grimaldi  *  oon  fa  ato  di  queata  notieia  d'UuuIfu  od  A.unolfo} 

il  Di  Ateo',  che  intorno  a  ciù  non  cita  il  Pratili i  ,  ebbe 

tuo  i  ragguagli  «Ic'Manoicritli  «li  Gìovan  VinceoKi  Ciarlaal 

Scrillote  non  privo  d'autorità.  D' nn  lai  Duca  di  .Spoleto,  : 

tondo  il  Di  Meo,  dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanl 

U  FaitCichì  *  dubita  di  tutto,  dicendo  non  aver  trovato  i 

&tgìitro  di  Farfa,  né  altrove,  il  nome  di  qnetto  Duca  Uau. 

od  Annulfa:  e  combatte  una  opinione  primiera  del  Di  Meo 

elle  noo  ebbe  dilGcoIii  di  credere  al  Garlunti  ncUa  prima  i 

Opera  dell' Apparalo  Cronoirgico  :  anzi    credette    vivo  qut 

VXJnuUo  ed  andato  all'astedio  di  Soma  col  Re  Astolfo  nel  jl 

Pitlnei  più  volentieri  d'Uuulfo,    se  sape»»  ove  possano  ti 

varii'ì  Hanoìcrilti  del  Ciarlapti  :  ma  io  temo,  noo  siano    t 

dati  miieramenle  perduti. 

*  fnuW,  Bi^iorìa  Prinoipnm  Longobardorum  Cunilli  Peregrinii ,  < 
^"■'  I.  pi|.  LX.  Neip.  in  4.°  (A.  1749) 

'  f'nettco  Antonio  Grimaldi ,  Annali  del  Begaa  di  Napoli ,  Eptx» 
TnnwlV.-p^.jM.  {4.,1831. 

3  n  Ueo  ,  Annali ,  11.  392.  (A.  1706). 

'  Ciitew'hi .  Mem.  de'  Uucbi  di  SpoMn.  P>='  3!S-3fi,  lA.ISOl). 

^thUeo,  Apparalo  Uonologico,  He.  p]g.Jt4,  iNapoli,  In  4."  i,k.l7Ì 
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habetur  ab  AESEmnERsis  olii 

VlNCCHTIO   ClAtLAKTl  ,   qui   6 

gameoo  escripsit ,  suìsque  in 
quamplurimis  Charlis  alque 

NUMERO  DCLXXV. 

Periifmio,  fratello  di  Walprando ,  Fmwwo  di  fjim,  jfr 
udt  uni  Torre  d' oro .  e  la  ma  porzio»«  tndtarm  n 
Tocciaoo  ed  in  Lusciaoo  ricino  a  Soana. 
Arno  7&3.  Marzo  35. 

I  I>«l  Banoocbiu  (!)  )■ 

■f  In  Dei  nomine. 

Regnante  do.  nostro  AisnxF  rege  ,  simo  regoi  q» 
fworro ,  octdvo  die  infra  ksl.  apriliB ,  indiliotw  Mii>  fe- 
liciter. 

HAinFRSTDS  sum  ego  Pertifoks  ,  quia  de\'A 
tibi  dn.  Walpband  Episcopo  Bolidus  propter 
■AD  ,  quod  mihi  per  alia  cartula  vìnditinnis 
Dundare  visus  fniiti. 

Pro  ipso  vero  prelio  quod  exiode  devib 
dare  :  modo  vero.  dare,  libi  visus  sum.  ui 
auro  fabriia  (2)  :  insuper.  et  casa,  ubi  qd.  lU 

(i)  Il  BirMCchini  *  pubblicò  una  ul  CarU  Origt 
cbiv,  Arciv.  di  Ljicca  (-j-  G.  uj). 

(2)  Torre  rie  auro  falrita.  Se  una  tal  Torrt  4' 
[ala  in  Lucca,  potrebbe  deduni  da  ijuetlo  e  da  ti 
«gualche  cmisegueau  in  quanto  allo  rtato  dell'Ani  d< 
gobHrdo  nell'otiavo  aecolo.  Uà  DÌeme  ti  può  aEEéi 
a  ciò.  lo  credo  nondimeno,  che  ooo  aveuero  i  vinti 
bene  Lnngobardiztati ,  cetsato  giaromai  d'attende 
arli)  e  die  sotto  Astolfo  molli  di  puro  sangue  L 

1  BirìO' chini,  Mcm.  Lacrhe»,  Tnm.  V.  Pirl.  (I.*  pig.  ', 


475 
resedere  visus  fuet.  et  modo  presens  resedei  germaDo  cjus 
Aliprbt.  cum  omnia  et  in  omnibus,  cum  quantum  id 
ìpsa  casa  pertinenl.  et  ipse  Horbntiulos  (<ic}.  ad  mauu  sua 
habaet  :  insimul  et  ipsi  homines.  qui  ividem  resedeunt. 
omnia  et  in  omnibus:  tìbi  q.  s.  da.  Walprand.  Epìscopo 
tradere  visuffl  sum  in  integrum. 

ItistMDL  et  parte  mea  in  loco  qui  nominalor  Tcociaro. 
el  l-osaANo;  omnia  et  io  omnibus  cum  casas  terrìs  vineii 
cultum  vel  incullam  silvia-  vir^ariis  oUvelis.  pumirerls. 
Irsimcl  et  homines  qui  in  ipsas  casas  redeunt  (sic)  Cum 
qnalem  jnstitia  persolvere  consueti  sunt ,  omnia  et  in 
omnibus  parte  mea  ,  jam  dixi,  in  Tccciano.  et  Lusgiamo. 
cnm  quantum,  da  vos  germanis  meis.  ividem  michi  io 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnbus:  tibi  q.  s.  Walpbahd 
Epi>e(^  tradedi  in  inl^pum  ad  possedeodum:  et  nichii 
mihi.  ÌTÌdem  reserravi.  Disi  omnia  libi  tradedi  in  inte- 
grum. ad  possedeodum ,  et  faciendum  ezinde  quid,  aut 
qoalìler  volueris. 

Et  qnod  fieri  non  credo  quod  fiat,  at  si  ego  q.  s.  Pfti- 
tiniia.  aat  meus  beredes.  tibi  q.  s.  Walprand  Episcopo 
ialentionare  aut  retrabere  Tolueremas.  aut  per  quolivet 
ai^meotam  iogeni  :  de  snprascriptas  rea  causare  pn^ 
sumpsero  aut  per  summissa  persona  aut  per  me  inlen- 
tMUTerìmos.  et  menime  defendere  potueremus.  spondeo 
*KB  q>  I.  PnTiFDHS.  esse  componìtums  tibi  dn.  Wal- 
PuHB  Episcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  eTeaerìt  causa  quod  aliquis  causator.  apparuerìl. 
«t  quod  absit  Victor  apparuerit.  et  memme  defensare  po- 

Tcutro  atteM  all'eserciiio  d'ogni  disciplina,  iniegnaia  loro  dai 
Vinti,  »  GwtKixtk.  capta/erum  viclarm  cepit,  et  arte»  Inlutit 
■  Aoimi  Litio  u.  Il  ricco  arnete,  ceduto  da  Perlifunto,  gli 
leniva  per  avventura  dall'eredità  di  tuo  padre  Walperto , 
*Uio  Duca  di  Lucca. 
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tuero.  spundeo  libi  esse  reslanralar  fer  qaideni  (/erguiJu) 
Ulem  res.  de  quod  superius.  I^itor  :  el  hmc  pagioa  ii  in 
maDeal:  finniutem;  «cut  Ospsahd  sabd.  sctìtov  rogiii. 
AcTDM  Luca 

Sigoum  -f-  ms.  Pbbtifd)is.  do/uri  el  eonunufuri 
Sigaom  -f  ms.  Pianci  do-,  t.  d.  filio  quìdiUmBoi- 
p£KT  teslis 

Signum  -f  ms.  Abnipbit  filio  qd.WAiiRtciDS  i itela 
SigouiD  -f  nu-  Tkopusd.  v.  d.  filio  Feibubs  ixtìk 
•^  Ego  OspRAH»  subd.  pos  traditi  deplevi  et  reirgi 

NUMERO  DCLXXVL 

Miccio  0  Mieeime  dona  una  parte  del  CaiaJ  di  Cas»  Vitlm 
cJla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Tauriaau, 

Anno  7S3.  Aprile. 

{ Dal  Nom.  M  dd  Beciitro  di  Farla  (tj:  Carta,  cbecre^i**'' 

Ih  Domine  Domioi  Dei  Salvatoris  nostri  I.  X. 

Rbgkahte  IIaistolfo  rege  ^  anoo  rellcissimo  rrgni  ty» 
io  dei  noniioe  IV.  Seu  el  viro  magnifico  Pkobiw  g"^^- 
dio  civitalia  RiATMAE,  mense  Aprili  per  lodiclìoiMi  VI. 

Imo  ego  Miccio  una  cum  filiis  nieis  idest  PKncu  ^ 
Mattheulo  et  Godkfribo  prò  mercede  et  abstJtiticM  w 
mae  noilrae  quamque  parmium  nottrorum,  de  Jm  *<»>" 
donotntM  alque  concedimus  in  eeclesiam  Saoctae  Dei  P' 
DÌtrìcis  Hariae,  quae  aedificata  est  in  Ca»aU  qui^o"'"^ 
TAtUAHus,  subslantiam  noslram  quam  habemus  ìd'<>^' 
qui  dicilur  Casa  Victoris,  quae  suiit  de  ipso  rW<  ■*"' 

(i)  Appena  r  A»3cin4ni  <  fece  di  ul  Caila  uii.i  itmj'liti:  """ 


1  Autm»m,  lui.  Hitl.  Strip.  III.  413. 
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fine  sex  :  casas,  vincas,  terras,  silras,  arborea,  pomJt,  o- 
livas,  cullum  et  in  cultum.  Omnia  quanta  ad  ip»as  oacias 
sex  perllnent  in  ÌDlegrum  in  ipsa  ecclesìa  prò  anima  no- 
itra  donavìmtis. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firanim  et  stabile  permaneaf 
domim  noitrum  in  supradicta  ecclesia  ;  et  neque  a  nobia 
neque  ab  heredibus  nostris  aliquando  conlradicatar  ;  sed 
haec  danatìo  semper  firma  et  stabitis  permaneat  (1). 

AcroM  in  Rbate,  mense  et  iadiclione  snprascripta,  fe- 
)iriter. 

\^iiDB  per  firmilatem  bujus  cartulae  Gudipertuh  nola- 
rium  saibendum  rogavìmus ,  et  testibus  a  nobis  rogatis 
optolimus,  qui  sapter  sìgnum  sanclae  Crucis  feceraoL 

Signnm  'f  manas  Hiccionis,  donatori!. 

Siguam  -f  Petroli  fili!  ejus,  constnlitntis. 

Signnm  -f  Matheuli  filii  ejus ,  consenlimtis. 

•f  Ego  Alipredcs  manu  mca  subscripsì. 

f  Fgo  Tbcdoaldds  manu  mea  scripsì. 

■\  Ego  CiARissiHns  manu  mea  subscripsi. 

t  Ego  AuDUALDus  Sculdahiscus  (2)  manu  mea  propria 
subscripsi.  (  Manca  la  sattoierizione  del  iVofaro], 


(i)  f/aec  donatio  lemper  firma  et  ataBiUa  permaneat.JUaa 
\^*  quetlo  ella  Tu  regiittata  Delle  Cette  Municipali ,  che  n<m 
v'  «ano  di  Risii. 

(3)  SculdoAÌKua.  Queita  nuova  Ortografia  delU  parola  Seul' 
tlaìcio  ricorre  allretì  nel  teg.  Nuin.  677.  È  notabile  il  numero  di 
■oloro,  i  qaali  tolloicriuero  di  proprio  lor  pugno.  Di  Tauriano 
^^rdi  pm.  Kum,  63;.  Il  Monaiteio    di  Farla    vi  poMedè  al- 
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ipse  Dubis  dixit  qood    non  baberel  praeceptam    aisì  ex 
iloflO  fsuTOìta  gastaldii.  Moculrsvil  Dobìs  domaus  abbas 
praeceplma  Lopsnis  ducis  io  qw>  conltnebiUar  quomodo 
ipsum  ctuattm  Tdibahunuii  in  nonaslerio  donaotrat. 

Et  ileruin  osteodit  nobis  ipse  domnus  abbas  praeceptum 
iomni  regis  ubi  contiaebalur  quomodo  omnes  doncuiones 
quas  Ldpo  dux  io  moDaslerìo  fecerat,  ipse  domaus  Rex  io 
ipso  uocto  monaslerìo  per  suum  conGrmavil  praeceplum. 
Tdhc  DOS  jatn  dictì  judkt$  ditm  cogoovisaeniuB  quod 
lam  per  Lopomsm  ducem  quam  etiam  per  doamam  BegeiD 
ipse  catalh  in  monasterìo  donati»  est,  paruit  Dobia  ro- 
clum  et  ita  decreTimiis  ut  pars  monaslerii  praeberet  ta- 
cramtntum  et  juranla  dicerent  quando  nobia  ipse  cataUt 
dmuUttt  estyjntb/icu»  ntin  tmtbtu  et  Hadbos  sibi  quiescereL 
Et  dimisit  Madrds  spontanea  voluntale  ipsum  tacror- 
mentum  et  anscepit  prò  ipso  laeramenlo  aut  Cdvotiutn 
talmten  tolidot  oclo  aut  in  auro  sotidos  octo  et  prò- 
misuoDem  emisit  ut  prò  hac  causa  aliqùBodo  non  reve- 
xaret  et  Gaitam  est  ioter  eos. 

Qood  vero  judieotum  ^  Giidepmtos  ex  dicto  sopra- 
Krìptonim  judieum  scrìpsi  (1). 

Acnn  in  BuTB  anno  felicissimi  regni  domni  HAnnxn 
in  Dei  nomioe  V.  mense  Augusti  per  indictiooem  VI. 

(i)  Ex  dieta  tupraacriplorum  judicum  tcripù.  Le  forma  di 
qoetu  iTBieBia  *on  tulle  Longobarde.  Teiuone ,  giudica ,  in 
«{atlità  di  ctUadino  Lot^obardo,  al  pari  d' un  Gaitaldo  e  d'uno 
Scu/dattio ,  non  cb«  d' un  j4xionarìo  e  d' altri  aomlni  laici 
l^obardi  :  ma  proiede  come  Vetcovo ,  *Ì  per  rif petto  vcrM 
il  Mo  grido,  e  (1  perchè  si  iratuva  d'una  cauta  tra  un  Mo- 
Daiiero  (d  un  Clerico.  11  Gaitaldo,  lo  Sculdatcio  e  l'&ùona- 
>io  tono  e  prendono  il  nome  di  Giudici,  lecoDdo  il  linguag- 
g'oLilino:  ma  non  erano  csii  per  avventura  ffai//ii,  lecondo 
il  (^rrmanico?  Non  erano  uomini  qualificati? 
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Et  hoc  promiUo  ej^o  Uadrds  ut  si  ego  ant  ili^ù 
haeredum  meorum  de  islo  siiprascripto  cosale  ausare  w- 
luerimus  poeuam  persolvauus  aari  solìtlos  cenlum  et  ht- 
jus  judieali  oolitia  in  sua  permaaeat  blabililate. 

Signum  -j-  maou  Maobi  clerici  qui  hoc  jWicalMm  /itri 
rogavit. 

NUMERO  DCLXXVni. 

Jtaeeoati  di  Sentdttto  del  Monte  SoratU  intorno  oil  tuu  prÌM 
«guerra  dei  Rt  Aaolfo  contro  Roma  nt/f 


. . .  .HisiT  Grihicaldus  (a)  CEitniCELLK.iSi9  ut  casLodi- 
ret  vie  fioibus  Romaki  el  porlua  marìs.  Nontids  mi*''  ' 
TuBAGiHA  urbem,  ut  cuslodiret  via  maris  et  lems,uliiK 
venuodaret  alicuì  Roainis,  nallam  rem  percìpereU 

(•)  Pmtm  ,  GrimuaUu 

(i)  PìMro  AnioDÌo  Peuirii  <  pubblicò  queste  parole  >  <)>''<■' 
dote  traile  dd  una  Cronaca  Maooccritu  del  Secolo  ^tàm, 
poneduu  gii  dal  Cardinal  Garampi.  So^uuk  indi:  '  ^ 
»  questa  particola  ti  legge  in  della  Cronaca  il  viaggio  di  '*' 
»  pa  Stefano  11.°  in  Francia,  che  segni  nell'Oilobrt  jSJiM* 
»  il  fatto  qui  narrato  deV*  «sere  preredente  n. 

U  presente  brano  fu  rìitampato  nella  Cronica  icun^'"^ 
nedetto  del  Monte  Soratte ,  della  quale  aTemmo  il  t«o  ^'"''' 
dal  Perla  {fedi  prec.  Num.  672).  Hon  io  s'egli",  olinl»*^'" 
giana,  vide  l'altra  Copia  gifa  poùeduia  dal  doiiiuimo CiHiw 
Garampi,  die  ora,  te  doq  in'in^nno,  sta  nella  GambiW 
Rimini. 

1  Pelriol,  Memorie  Prenesline,  pH-  3>3.  Borni,  in  4.°  (A.  iW^- 
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Et  ascendit  Astulfds  res  in  campo  Tiburtino  cam  «e: 
millia  LAMGOBABDonUH ,  et  factus  est   pavor    magnm  r 

ROMARIS. 

FECERiniT  pactaatione  cam  Tiburtina  nrbem,  et  cum  Pri 
STiNBM  hurbem  {Paleslrina)  Dee  Rohaki  nec  colloquiui 
nec  amicilias  coni  eo  babentur. 

Incerdebunt  Lahgobabdi  Ecdeslae  saDclorum  bubi  cor 
pora  eorum  guiescebant ,  igne  gladioque  vaslaDles  tol 
TosciA  cÌTÌtas  Nepbsi>a  in  suo  dominio  perdurantes.  Qiuii 
los  Dunc  eiarsit  coolra  Bobianos  per  singulos  dod  pos 
sumas  enarrare. 

11. 

<D*l  Perlz  (I)). 

CàsriA  Romanobum  desthicta  suot,  moDasteria  et  op 
pida  Tastantes ,  nulla  spem  rccuperande  invenire  polne 
nint.  Erat  pontifex  in  urbcm  Roma  Stephakos  Domine 
vidi!  se  in  tanta  desolatione  positus ,  dixil 

§.  18.  BoBBBTUs  Comes  palaiii  Langobabdo  Savinbn! 
exiens ,  ergo  pugnantis  coolra  Bohanos.  Sicque  venil 
LcBBU  civitales  (2) ,  quc  pugna  conflicta  cum  Rohani 
cecidemnt  de  Rohamos  vulgos  et  nobiles  plures.  Ro 
HtTvs  Laugobabdo  constitulus  erat  in  Campo,  et  abebt 
roborem.  Qao  presul  {  Slrpharms  Papa  )  in  ecclesia  beai 
PBm  apostoli ,  locutus  est  populu  diceos  :  De  eeh  autti 

(l)  Perii,  Mon.  Hi*l.  German.  V.  703-704.  {A.  iSSg). 

[n)  Luòria  civitalfs.  Non  *rovo  alcuna  ipiegasione  inlom 
>  qaetu  Ciuji  nel  Pertz  j  niuna  presso  il  "Waitz,  iuiigne  uom< 
ed  Autore  dell'Iudice- 

Bnwdetto  del  Monte  Soralle  parla  delle  Citili  dcll'Umbii 
dove  li  Minbailcra  nel  753,  Tra'  Romani  ed  ì  Longobardi:  pa 
ticoUn'lk,  le  quali  sino  ad  ora  non  si  trovano  descritte  «  n« 
«i»  quel  Cronista. 

IV.  31 


4«2 
ad/uurimi  ut  wbiteum;  lUgiU  vos  ad  pugna  eum  Lx- 
covauhb;  notile  tnetuert! 

Et  habieraot  Bomari  coatra  Rranros  Lugoubm. 
Et  «cee  exercitUB  Luigoubdokiiii  Uansiebat  finvinm  U- 
HiB  (1).  BoMAm  persequentes  contra  ipsos  ,  traodali  et 
gladio  ioterfecti  de  Lahgobàbdi  fere  duceotos,  etRoin 
TDl  amu  palatii  tracidatas  eet  j  et  Rohanis  reTenì  mt 
viclores. 

Pon  hec  saDClissimus  papa  Stbphands  via  direclnsi  jn 
vopidù  RoHAMO,  et  saocle  eiusdem  ecclesie  àefeaóm, 
ncque  in  Friiku  perveoil 


(i)  J''/mvÌMm  Lubri».  Addiu  in  lerraÌDJ  geiKr-- 
dell'Umbria^  del  quale  uoqae  il  nome. 


Noa  è  agevole  il  dire  quanta  luce  si  spanda  i 
tera  d' Italia ,  merci  i  due  riterili  brani  di  Beo 
pih  egli  era  ilolido,  lauto  meno  poteva  saper  i 
fattij  che  ridurranno  al  silensio  piii  d'  una  dell 
Stelano  n."  Chiaro  ,  dopo  i  racconti  di  Benede 
Soratle,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e  Popolo  R 
mare  i  Franchi,  nella  lor  qualità  di  i>tf  e  di 
fèndere  la  atta  del  Tevere ,  dèli»  quale  Gn  di 
i  Biiantini  abbandonata  vilmente  la  gnvdia,  pe 
lorfniori  contro  le  Sacre  Imtna^ni. 


---1 
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NUMERO  OaXXIX. 
Prologo  delle  Seconde  l^ggi  d'Astolfo. 

Anro  754.  Marzo  i, 

(  Dal  leslo  Cttease  (l)|. 

In  omnipotbntis  Dbi  nohinb  incip  lei  qdas  feucissi- 
«u3,  atqub  prbcelsus  autolfos  rbx  tbhporb  sco  in  haik 

i^OLDMlKB    BDlCn   INSTITOIT. 

Incipit  pbologcs. 

Tantum  prophelica  dos  vatìcinacio  ammonet  diceos  , 
liMa  judieate  filij  hominum  ,  et  alibi.  lìuiiciam  dilette 
qui  habitalii  terram ,  quìa  juslum  Dnus  jasticiam  dilexii. 
Illa  DOS  sedule  conveoit  sancire ,  ut  gens  Dobis  commis- 
sam  IH  judicio  doo  gravetur  (a),  eujui  o^tulacìone  regma- 
niui ,  in  onuùbui  plaeen  wUtamai ,  decessorum  nostro- 
nim  sequens  exempla  ,  qui  redemptori  omnium  seculnnim 
pieno  pectore  piacere  desiderando  ,  quod  sìbl  commisse 
gealis  tuiciooe .  ut  reclo  moderamioe  gereretur ,  leges 
imposoeruDt-,-  Idcìrco  io  Dei  omnipolenlis  nomioe  et 
auxilio  AsTOLFCs  precellenlissimus  catluAiee  gentis  Lan- 
GOBARDOROH  Kx  (2)','  PredecessoruoQ  Dostronim  .omnia  ta- 
slilula,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  amxa(adn«xa) 
de  qaibm  maximus  error  twurot  judices  ad  dandam  judicia 
iovolTebaator- ,  ■  Anno  felicissimi  regni  mei  in  Dei  nomine 
[^mnla  (gmito)  die  Kdrum  maixiarum  ,  indie.  Mptìma-,* 
CoDVQcalis  tx  diversU  parlibut  regni  nouri  periiamlibus 
ctnmmt  eonn/ium  (3)  in  edicti  pagina  affigi  statuimua ,  que 
precenencie  nostre  jusla  {juxia)  Deum  justa  comparuerant , 
ivateatu  et  joslicia  maQcat ,  c(  nostrorum  jvdicum  (imnls 
ohscorilaa  illumìnetur',- 

(*)  'mvx;  tt  omHiftleMi  Doaiino. 
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M   pasu  immcdiaunieiite  nei  Codice  Cavente  all'  Indice  geM- 
rkle  coti  delle  Prime  come  delle  SectHide,  KBt'  cIsuDa  ditlin- 
zione  fra  ette,  quari  appanenetacro  tutte  al  754,  ed  all'In- 
dizMMie  Sèttima. 

Dopo  l'Indice,  ai  Kopre  la  gran  ferita,  recala  da  ignota 
mano  al  Codice  Caverne;  atroce  ingiarìa,  che  lacerò  e  diipene  U 
dne  pagine  del  fel.  169  intero.  Chi  può  lapere,  cbe  ti  contenesic 
in  qnel  foglio?  Ivi  era  la  Lc^e ,  con  coi  Aatdfo  rivocò  le 
donarioiti  di  uo  fratello  Rachi  e  della  ana  cognata  la  Regina 
Ta5Ìa.  Ma  ai  Atta  Le^e  contro  i  suoi  pib  itrettì  congiunti  non 
poterà  eaaer  tanto  prolìtta ,  che  non  le  foMe  baaUto  quel  fo- 
glio 169,  il  quale  manca.  Qualche  altra  coia  contenevau  adun- 
que nelle  due  pagine  da  noi  deplorate;  non  era  perciò  un  ar- 
dimento il  «xpetlare,  che  vi  li  leggeue  il  Primo  e  breve  Pco- 
li^o  AatoIGnu,  pollo  per  incuria  del  Copiata  o  per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egli  è  inutile  il  rammaricarli 
ed  il  ditputare.  k  me  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  Ìl 
leito  Cavense  com'  rgli  giace  nella  sua  nativa  sembiania;  il  che 
farò,  non  lenza  diidngucre  le  nove  Leggi  del  1.  Marzo  fòo 
dalle  rimanenti  del  754.  Ecco  intanto  l' Indice  Cavenae  co- 
mune ad  entrambe. 

(  Anno  7&0  ). 

I.  De  donaciones  Ìlla  qne  hcla  suni  a  Bi.ciiia    regem , 

e(  Tah*  con. 

II.  De  hii  qui  loricat  habere  poiiil. 
UI.  De  negacionei  {tu). 

ini.         llem  de  n«gaciones  (ji'c). 

V.  De  clauaas  diriupta». .  . 

VI.  De  oegacione*  et  terreno  negocio. 

VII.  De  judicei  qui  hominei  de  exerciln  dimlttaat. . . 
Vtll.       De  illicita  conjunccionei. 

Villi.     De  furonibuj   .. 

(  Anno  764  )■ 
X-  Si  qui»  raorieni  et  loroiem  in  capilloi  diraiieiit. 

XI.  Si  quìi  Lam&obaiukis  pettinenlei  tam  thingare  volaerit. 


I 


r  f 


« 


r       I 


486 

Xkl. 

Xill. 

XUII. 
XV. 
XVI. 
XVil. 

XVIII. 
XVIUl. 

XX. 

XXI. 
XXIJ. 


Si  qaìs  in  «gritadine  r«s  soas  ordiiUTcnl. .  • 

Si  quii  noD  lubens  filium ,  miaiii  filiam  num  mel»- 

rare  volaerit. 
De  asofnicta  axorìs  sue. 
De  pararimpb^  [pamnimfa). 
De  oonveDieqcia  cam  pontifidbas  rei  ablwtis'/ 
De  compaiacione;  ^eclie  que  is  mundio  palaci]  est 
Si  quis  res  ecclie  posiederìt. 
De  sacramenmm  inter  Jadice»  vel  Abbate  leu  ptn» 

[preposUum)  Lcdiae. 
De  Sacramentom  cum  auctores  R^s. .. 
De  pignera  homìnam  qui  io  exeroitn  ambalare  debesf. 
Si  quis  in  serviciam  cojajeainque  prò  bona  volnDUic 
introhierit. 

I. 

Ia  mm  Leggi  del  1.  Marzo  730. 


CAP.    I. 

(  Manca  intera  nel  Cavense;  in  sua  vece  si  darà  H  <& 

dei  Pertz  (1)). 

h  Primo  omnium  statuerant  de  donationes  iMasqu» 
facto  sunt  a  Rachis  rege  et  Tassia  conjuge  ipsios ,  ut 
omnia  illa  precepta,  quae  postea  facta  suoi  postqiuai 
AiSTOLF  factus  est  rex ,  stare  nullatenus  debeantt  nisi  f^ 
AfliSTOLPHUM  regem  ei  denao  cai  donatum  est  foeni 
concessum. 

(i)  QuesU  Legge  veramente  brevissima  ,  come  io  sospcio- 
ra ,  fa  pubblicau  dal  Perù  *,  secondo  e*  trovoUa  nel  (>*<* 
Parigino  46i3  ;  indi  con  qualche  leggiera  varietà  ad  Cav. 
Vesme  «.  Benedetto   del  Monte  Soratte  »    narra   i  fatti ,  i<«- 

i  Perla ,  In  NoU  (48)  Ad  Chronicon  Bsnbpicti  ,  MonumenU  Bst.  Ge^- 
V.  703.  (A.  1839;. 

2  Venne,  EdfcU  Regnm  Langobardonnn,  Gol.  167.  (A.|846f. 
S  BeeedicU  CfaronicoB ,  he,  eU,  V.  703. 
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d'ella  ebbe  l'arì({iui:  b  La^ooxabbi  furore  accenti,  meui 
»  coniuetudo  gentil  eorum  ,  froDÌM  unoque  animo  Anviaao 
a  petieruDt ,  ui  A-ai^ercnt  donavÌDuef  canale  qse  lUaiui 
a  rex  fecerai  uti  LANooBiKDontiii  deinccpa  non  eueL  Et  f»* 
a  tierunt  Lakooxabui  Astolpbo  ,  ut  convenietiie  cnm  epao»- 
n  pia ,  abbatibus ,  prcpoaiti*  lynodocbionim ,  et  con  cnttodi- 
n  bui  ecclecìanun ,  in  edicltt  legibui  affigerentar.  Que  ìoicjn- 
■  rans  vpopondit  AtruLPBUs  ,  eiMt  facluram  ,  ai  Lamoouuk 
»  r^num  eli  concedere  ■■  Fatto  ciò,  narra  il  Creoiala,  fa  •- 
letto  AitoUb  ia  Giugno  749  :  indi  la  Legge  delle  rivocale 
donazioni  ai  promulgò  nella  proasi ma  Dieta  del  1.  Marzo  yjio. 


(  Nd  Gwmse  manca  il  pniwipio,  al  ^taìe  m  mppb'iee 
coli' Edisione  dtl  Vetme). 

U.  De  Ì0o6  humioes  qui  possunl  loricam  baberenl,  el 
mioinw  habeoi ,  vel  miaores  hominei  qui  pussunt  babere 
cavallos,  scolo  el  lancea ,  et  miaioie  habenl ,  vel  illi 
bomÌDes  qui  DOU  possunt  habere  nec  habenl  uade  con- 
gregare, debeant  habere  sento  et  eoccora. 

(  Continua  il  Caceiue  ). 

et  sletit  ut  ille  homo  qui  faabet  sepfem  comu  ma$tarieia$, 
habeal  lorica  cum  reliqua  eoneialura  tua.  debeat  habere 
el  caballos.  et  si  super  habuerìt.  per  iato  Domerò  debeat 
habere  caballos,  et  reKqua  aimatara-,-  Itetu  placoit  ot 
illi  bomìnes  qui  non  faabet  eatas  mauarieia$ ,  et  habeot 
quadraginU  jugb  terram  ,  habeanl  caballam ,  scatam  et 
laoceam-,*  Ilem  de  minore  homìnes  principia  placoit  (pnn- 
"f*  (2) },  ut  si  possint  habere  scutum,  habeant  eoccora  cum 
Mggiltai  et  arcos  (3}-,- 

l'j)  Principi  ptacuil.  luMlita  locuzione  !  Qui  non  dee  fai 
muailglja,  perchè  si  Iralta  d'auegnai  l'arini  a  ciascun  Lon- 


I 

f* 


^1 

»  l' 

i 
■1 


ii 

•  l 

.  i 


i 

I    I 

t 

.f: 


-I  • 
« 

I 

!  I 
t  * 


II 


t. 


:i 


'•n 


jj 


/  • 


K 


>l 


•I 


■ni) 


.'I 

I 


488 

gobwdo  :  mi  ella  ricorre  nella  prossima  htggt  Otuva,  èmt 
ne  riparlerò. 

(3)  Coccom  cum  aagiiUia  ei  arcos.  Questa  e  le  segacntiLc;- 
gi  6iio  alla  settima  sono  tutte  di  natura  goemen;  e  iqdo  ima 
prova  novella  d'essersi  elle  dettate  ,  quando  era  già  comincùu 
la  guerra  contro  l'Esarcato  di  Ravenna  dal  Re  Astolfo,  poco 
dopo  la  sua  coronazione  in  Milano ,  e  quando  già  vedeasi  a- 
duta  nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  di- 
talia,  com'egli  affermò  piii  chiaramente  nel  Primo  Prologo. 

Notabili  particolarità  s' apprendono  dalle  prime  sette  Le^ 
del  'j&o  intomo  all'armi  de'  Longobardi ,  ed  agli  ardioameoti 
del  servizio  militare.  Né  di  lieve  momento  sono  le  notixie  ^ 
divisione  sempre  costante  del  popolo  si  Longobardo  e  ù  U^* 
gobardizsaio  ,  in  maggiori  ed  in  minori  :  divisione ,  che  il- 
tuavasi  eziandio  fra'  Gaaindj ,  come  or  da  capo  si  vedri. 

m. 

m.  Item  de  illis  hominibus  qui  negociantes  smi  (i),  ^ 
pectiniam  non  habent  »  qui  sunt  majores  et  potentts  {% 
habeant  loricas,  scutos ,  et  caballos,  et  lanceas,  et^ 
sunl  seqnentes  (6)  babeant  cabaIJos ,  scutum  »  et  lancetin , 
minores  habeant  coccora$  cum  saggittas  et  arcos',' 

(4)  Qui  negotianies  sunt.  Ecco  sempre  più  confermiti  ^  che 
i  negozianti  erano  liberi  cittadini  od  Arimanni  ^  e  che  pero 
dovevano  andar  alla  guerra.  Di  questi  negozianti  ^rimanni  a 
componeva  il  maggior  numero  de'  vìnti  Romani  Longoborii- 
metti.  Non  credo ,  che  i  guerrieri  di  sangue  Bulgarico,  San&a- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  mercantaggiare. 

(5)  Majorca  et  potentes.  Non  è  senza  utilità  il  notare  ;  che 
alcuni  fra'  negozianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti}  11 
quali  si  concedca  d'avere  scudo  e  lancia ,  delle  quali  anzu  non 
usavano  i  mercatantuzzi  {minores)  di  quattro  danari.  A  costoro 
bastava  una  coccom  o  turcasso  con  1'  arco  ed  i  dardi. 

(6)  Qui  sunt  sequentes.  Parole ,  che  addiuno  il  Gasini»"^ 
degli  Arimanni ,  o  Uberi  uomini.  Fra  costoro  i  G(mné§  nutg- 
giori  aveano  parimente  il  dritto  d'aver  lancia  e  scudo:  i»»" 
nori  doveano  contentarsi  del  turcasso  e  delle  saette. 
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I  servi  e  gli  jil^  andavano  alUguern,  non  per  combat 
tere  ,  ma  per  asiiitere  a' padroni:  ulvo  «e  non  gìadìcatiero 
padroni  di  dover  loro  confidare  nna  qualche  arma  in  batta 
glia  ,  o  nelle  fanoni  della  gueira.  Se  in  simili  occorrenie  al 
cnoo  tra  loro  li  mostraste  valoroso ,  poteva  il  Re  affi-ancarii 
per  impan*. 

IV. 

im.  Et  hoc  ilenim  volumiis  de  iUi  bomìnibns  i  gì 
mgoeium  feeirint  line  voluntate  regii,  cttm  romakos  ho- 
minet  (7)  ,  si  faerìt  judex  qui  hoc  facere  presompserit 
eomp.  widrigild  nnim ,  tt  honorem  tuum  amtìtaj ,  si  (a» 
rit  arimanmis  homo  amìttat  res  stias,  et  vadat  decalvatii 
clamaodo ,  sic  paciatur  qui  cantra  voluntate  Domini  st 
rtgis  cum  RoUAMo  homÌne$  negociacio  fecerit ,  quando  ìi 
ta  kabetnus[S)','  Similiter  comp.  ludex  qui  Degleclus  fue 
rit  aat  fecerit,  ad  inquircndum  ,  si  aotc  ad  ejus  DOti- 
ciam  perreDÌI ,  quod  arimannus  ejus  hoc  fccisset  (9),  au 
alÌQS  bomo  s'n  ejus  judkarìa  comp.  widrigild  suam  y  t 
honorem  suum  non  perdat,  et  si  dixerit  ipse  jude. 
quod  ad  ejus  aoticiam  oon  perveoìsset  ,  purìGcet  se  a 
sancta  Dei  erangelia ,  quod  ad  ejus  noticiam  dod  per 
veaÌBset-,- 

(7)  Qui  negotium  fecerint  aine  voluntate  regia  cum  Roma 
"OS  homlnes.  La  severìlà  delle  pene  coniro  chi  negouasse  co 
RomaiM ,  cioè  co'  sudditi  dell'  Imperio  ,  senza  permissione  de 
Re,  conviene  allo  sialo  di  guerra  ,  in  cui  trovavasi  Astolfo  oc 
primo  gioroo  di  Marzo  760.  La  parola  Romani  qai  è  post: 
ntUa  ina  propria  e  necessaria  significazione  di  nemici  tWZ/>n 
gobardi. 

Radere  ad  nn  Longobardo  la  chioma  e  la  barba  era  un  cu 
itigo  maggior  della  morte. 

ifi)  Quando  liu»  kabemui.  Altra  prova,  k  pui-  ve  ne  fos: 
bisogno,  dellii  guerra  giii  impresa  cnnlro  t'Esarcalo  di  Ravet 
>»  1  prima  del  Marzo  ^bo.  * 


(9)  iaJ»* qiutd 

gli  ArùnamU  diitrìbwli  | 

giuwliAtnftli  di  ciucim  ( 

darli  alla  gncrra.  Rackl  n 

Oiitdiet  Ito  di  ciucm  L 

preiendera  il  Bomagooói 

ed  il  Giudice  dt"  vinti  Ri 

del  Giudica  tuo,  al  quale    rirolgeraà  Aitolfo?  Kod  pdiri 

il  Be  iòtse  a  tntt'i  ciuadini,  vaxÀ  nddid,  coti  Longobardi  pui, 

oeae  finii  Ramani  Longobardùuati  ? 

V. 

V.  De  eluKM  qui  diniple  sunt  (IO),  rcslaarentDr,e(|io- 
nant  ibidem  coslodiam ,  ut  nec  nostri  homìoes  fosiiit 
Iranùiie  Bine  volunlale  regis ,  neqae  extranos  posni 
iogredere  m  poirtam  watram ,  similiter  une  joss» 
n^ ,  el  volaotaE,  io  quale  cloiuai  iavenUis  foerìit"^ 
pena  subjaceat,  cìatuarita  qui  custodire  neglexìt  *d  /■>"* 
tuo  ,  qualis  ipse  judex  agere  ,  ante  posito  ,  aia  jii^ 
prò  utilitatem  regis  miserit  oiissuai  suum  ,  aat  lOjr^ 
rit  tantummodo  prò  causa  regis. 

(io)  De  cùuaa  gite  dìrupU  aunt.  Già  ho  parlai*'  ^'' 
ChiuM  j  die  slavano  alla  volta  di  Torioo.  Una  Inifi  p"' 
co' Francbi  ne  avca  quali  diitrutto  i  propugnacolL 

1  Storia  d'IUlii,  Tnl.  IL  pag.  333. 

VI. 

VJ.  De  navigio,  et  terreno  net 
Dcfi^aciuiil  peragiHiduai  aoibulare  , 
causa ,  siae  epistola  regis ,  aul  sii 
et  si  hoc  fecrrit  camp,  guìdrigiìd 

(il)   De  navigio  et  terreno  negoiio  . 

campo/tot  guidrigUd  aitmn.  Se  quetU  | 

je  f  tata  ,  com'cUa  era,  lerritoriaiv  ; 
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viali  Koauni  avreU>ero  potato  ptf  terra  o  per  nuie  o  pe'fiu- 

mi  senta  otlenerne ,  in  tempo  dì  guerra  ,  la  permissiooe  4at 
Re  o  dal  Giudice,  oegoiiare  anche  ,  te  avener  volato,  co'ne- 
mici  del  Rt^gno  Longobardo  !  Ma  chi  ardirebbe  affermar  ùmili 
auordità?  Chi  ecoctbiare  aopraltatto  i  Tinti  Bomuii  daWoni- 
venalità  d'iM  ù  neccMano  divieto  ?  Poichi  oooi  potetoo  coiuca 
i-cceuuarù  ,  dunque  s'  espoDCvano  a  pagar  il  lor  guidrisifdo , 
in  caso  di  contravvenzione.  Or  che  aiiro  era  il  doverlo  pagare 
>e  non  1'  essei'e  siati  da  gran  tempo  iucoi-poratì  nella  cittadi- 
nanza anica  del  Regno,  e  però  Longolardizsati? 

vu. 

VU.  De  tudiee,el  de  Sculdahit,  \el  auctore8(ai;/orei),  qui 
hotnines  potentes  dimiUuDt  de  casa,  seu  et  de  exercilu  (12) 
qui  hoc  faciuQt  comp  sicut  ediciDS  coDtinet  pagina  %* 

(la)  Hontines  polentes  dimiltunt  de  casa  aut  dà  exercitu . 
Qni  lornano  i /wte/tti  fra' Longobardi,  che  nella  creacente  cor- 
ruzione de' costumi  si  faceaoo  talvolta  liberar  dal  tervizio  mi* 
lilare,  p^r  la  forza  delle  minacce  o  dell'oro. 

VI». 

VIU.  De  inlicita  coDJuncione ,  qui  nec  uode  t^Dones  , 
aut  edictus  habet ,  esse  uod  possuot  copulalos ,  plocuil 
idem  pn'ncipti  nostro  (13],  ut  a  preseoti  separeutur,  et  quis 
intra  presenlem  ÌDdicionem  causato  istam  de  nostris  judiees 
negtexerìl  ad  judicandum,  aut  distiogueodum  {distringm- 
dum),  comp.  widrtgild  suum  ,  quia  causam  appare!  nobis  , 
el  omnibus  qui  talia  consenciuol  contra  Deum  ,  et  aaimam 
suam  faciuDt,  maticiaoa  amplius  crescil',* 

('3)  Placuit  idem  principia  nosfro.  Questa  frase,  di  cui  ho 
t<^:iie  parlati! ,  si  riode  in  bocca  d'Asiolto;  da  lui  appresa  forse 
'"■H'tJarcatOittta  recente  conquiitq,  ove  tutti  dicenno:  »  Quod 
■  Prìncipi  l'tacoil  ,  Legit  Iiabet  «igorem  ». 

Qoi  oooraDMiUe  dcanandu  m  una  Legge  di  pubblica   e    ic- 
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(nwNfo)  mobaot  (pMebonf),  quia  nicbìl  de  eisdem  eanetanibu 
conlinebatur  edictus,  nisì  ut  sorores,  aut  pareates  propinqu 
sDCcedaut,  et  dnm  remanebant  ir  eapillo  in  casa^  inhordiaaK 
pacieQles  necessitatem  servis  copuiabaatar.  Ideo  [Beo]  Dobìi 
inspirante  atataere  previdimus,  ut  si  quis  L^ngobabdus  mo- 
rìeus  (16)  Bororem  unam,  aut  plures  reliquerit  in  casa  » 
Mpillo  ,  filjis  ipsum  debeat  perpensare ,  qualiter  ametanti 
eorom  absque  necessitatem  vivere  possint  secundum  qua- 
lìlatem  aulielancie  sue ,  ut  ametants  eoram  iadigenciani 
non  pacialur.  Neque  de  vieto ,  neque  de  vestimento  seè 
Dee  de  obsequio  suo.  et  si  in  sacro  monasterio  sub  sla- 
luta  regula  vivere  voluerit  ab  ipsis  aois  nepotibus  ordì- 
neotar  quid  illi  provisum  fuerit ,  aut  provenerìt. ...  Si 
aotem  predicti  nepotes  decesserìnt  abeqne  filiis  fiUabus  , 
■al  iotestates  sorores  rebqaerint ,  ametanei  eorum ,  qui 
in  casa  m  eapUloi  remanserìt ,  cum  ipsas  nepotes  saas  ii 
rebus  nepotum ,  et  fratrum  succedant ,  et  eqoaliter  qaau- 
tecumque  foerìnt  succedaat-,' 

(iS)  Nel  1.  Marzo  764,  Stefano  11°  era  in  Francia,  ed  il 
Re  Pipino  spediva  mesiaggi  lopra  meatag^  al  Be  Astolfo,  per 
dxh  mciue  dall'  Eearcato  e  cessaue  di  molestar  i  popoli  del 
lanuto  Romano  con  l'armi.  Correva  dunque  una  augione  pie 
na  di  M»peui  e  di  paure  :  le  pr^hiere  del  Fracco  avrebbei 
potuto  matarsi  agevolmente  in  minaccia  e  succedere  alla  mi- 
naccia un  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed  alla  volu 
delle  Qiiuie.  Pur  luttavolta  pieoe  di  serenità  sono  le  L^i  d 
quest'anno ,  quasi  Aslollo  non  avesse  mai  fatto  altro  che  col- 
tivar l'arti  della  pace  ;  Leggi  affatto  dissimili  alle  precedenti  dei 
7^,  le  qnali  aciniiUavano  di  bellico  ardore  contro  i  Romani. 

Piene  di  temperanta  e  di  giustizia  sono  le  Seconde  Legg 
A'tolfine-,  tutte  spettanti  a  faccende  civili ,  o  che  il  Re  pren- 
dette  a  fir  qualche  riforma  nel  Dritto  auccesiorio  de' suoi  sud- 
ati ed  iotomo  all'  uaofhitto  non  che  agli  drilli  delle  donne 
<=<"«  nella  decima  >  nella  sedicesima  e  nella  quatlordicesi' 
Ila  AAit  Cavemi;  od  a  mìgliorat  le  condixioai  de*  servi  ma 


MM  nell'  «ndecina  ,  nella  duodecima  e  nella  >%- 
la;  od  a  regolare  i  coairauì,  le  liti,  le  pcrminmi 
Dcfae  attiocnse  de'prirati  co'Hooaslcrì  e  co'LiKttii 
,  come  nella  decima  sesta  ,  decima  scuinu ,  ita- 
decima  nona. 

iToIe  toggìuiue  Astolfo  nella  vìgesima  iotonu  lUr 
ali  col  Regio  Palaizo.  Con  la  decima  qnÌDli  nfnn- 
lali  e  le  chinchinrlaie,  cfae  facevaniì  nàie  nciir  dri 
iati  (  uè  del  aerviaio  Ditiiare  parlò  nella  TigHÌu 
HI  come  avrebbe  potuto  parimi  ne'iemp  dilli)* 
Ima,  Tietando  che  i  creditori  p^norasiero  glitim 
bitwv  dodici  giom  prima  à'  andar  egli  all'eian- 
à  giorni  dopo  d'euerne  tornato. 
juia  Ziongobardua  moriena ,  eie.  Se  qneu  l^if 
aU  non  fótae  terrUorùde ,  come  ogni  alirt  è  lui  t 
iti  Re ,  dunque  k  riforme  qai  fatte  del  Dritto  n^ 
'rriibtro  dorato  riitringeni  alla  »la  uibii  ié  di- 
a'  podù  Tenuti  con  Alboino ,  cento  otiaoiatei  1°" 
Italia  ?  In  tal  wpposizione ,  i  ^nnti  Romani  s»iò- 
dus  per  effetto  del  silenzio  d'Astolfo  dall' oucmii- 
esento  L^ge,  aenza  sapersi  che  avrebbe  doTniD^ 
[nentisiimi  de*  matrimoni  '  dell'adoiiooi,  cbenlt- 
tando  tuttodì  le  famiglie  cosi  de*  vincitori  emt  d'i 
irso  di  due  secoli  ?  Poteva  egli  farsi  nel  754  si  bui 
}1  solo  nlen£Ìo?Poteva  egli  promulgarsi  uul'^ 
Lto  il  popolo  e  non  per  tott'i  sudditi  d'istolfo?  V< 
Msorì  nel  volto  nel  dover  dire  ancor  questa  volu,dw 
LoMOOBaJux»  comprendeasi  qualunque  atàuton  ^' 
qualunque  razza  e'  ai  fosse;  cosi  della  Longobnl) 
!  d'ogni  altra  LongfAardUxala  de' vinti  Roman', 
e'Sannati  e  de' Bulgari. 

ii  Maratori).  Anterioris  ediclilegitnr  capìlal^»"' 
GOBABDus  pertinentem  niiim  (17)  tn  quartan  "** 
'il,  aut  a  se  hamund  fecerit  ;  aud  circa  alUrioD) 
D  sacerdoti  (radiderit  soluti  ab  omni  coJi&Btxt 
d  iptoBum  perrersi  homìnes  benefaclores  sik*> 
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icccpta  liberiate  post  pondMnt,  el  ipsi  eum  poslmodam  re- 
ìoere  Deqasqaani  vc^bant',  •  multi  homioes  limenlet  oir  sui 
ibertis  oos  pcwlpoiwreat  liberlatem  eis  facere  obEDÌtUol%- 
*roplerea  sUtuÌDiDS  ut  si  quis  lanoobarbuì  pertinéruet 
■uo$  thìngare  vobtarit  tn  quarta  manu  ,  el  carta  illi  fie- 
-«rìt,  et  ubi  reservaverit  servicium  ipsrus  dam  adhuc 
'ixerit ,  et  decreverit ,  ut  post  obìtam  ejns  tibtr  ni , 
itabite  debeat  pwouDere ,  ncuadam  (estua  cariale  qtmd 
M  facarìt  ;  quia  iDJastun  uobis  paniit  ut  homo  benefa- 
-torem  souin ,  rivente  eo  djmitlere  debeat ,  nam  qui  io 
«cita  Khtntm  dimìserìt  per  maou  sacerdotis  ,  sic  otaaeal 
>i  liberte,  sieat  anlerìor  edicfus  contiuet-,- 

(if)  PertùterUem  auum.  Con  questo  nome  t*  addilavono  i 
■enti  ed  i  tnbularj ,  non  che  i  manomessi ,  ed  anche  ì  ful- 
'rtali ,  a  cai  rimaDeva  tempre  un  qualche  legame  civile  coi 
patronL  Solo  gli  amuiul)  ,  cbe  divenivano  eUranei  ad  eut  pa- 
troni ,  perdtvano  il  ncnne  di  pertinemd,  che  avcann  mcoi* 
l'altro  gcnetaJistioui  ài  persone  condiuonate. 

Xli.  (HI.*  di  ÉturMarij.  Cognovìmus  etiam  moltociens  per- 
Bdos  homioes  eontra  Tolunlate  parentum  defunctorinn  sno- 
rum  agere,  dnm  ipsi  prò  ammahm  suis  per  loca  venerafnlta 
res  suas  IrAtuebaat,  et  perltnmJibiu  «iti  simpticem  lìbertatem 
eum  rebus  sois  quibuslibet  doDabant-,-  Et  cam  ipsis  bomioi- 
bus  astate  agebaut,  et  eoa  a  mtù  cMptit&iu  removìtos  ad 
suam  Bervicìam  r^licabaiit(18)*,'  Postmoduoi  Ubertstem 
limai  et  m  amiltebaal ,  ideo  previdioiDS  banc  resecare  hm- 
Viciaai ,  ot  Toluntatis  et  ordinacto  impleatar  defuncll',* 
Et  ita  sanchnos ,  ut  si  qois  Laeigobabdos  per  carlula  m 
Mmloism ,  lui  egrilvditmn  res  suas  ordìuaTerit ,  et  di- 
xerit  eas  babere  foca  ventrabilia  ,  et  familias  per  quas 
res  ipsa  exolvontur ,  liberai  eue  àùcerit  >  aut  io  ipais 
relig^osù  kwis  redditam  bcìaDt  secaDdum  ipsius  slalula-,' 
Reddant  omng   Ìd  tempore  juxla   dai   sai  preeepctoBAu 
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•t  digruttus  tal.  Hi  nobii  HieriaUm  donant, 
!  parole  ,  che  ben  pouono  ricordarti  a  colote, 
gran  beneficio  rec&to  dalla  Beligioue  di  Gnb 

d'  emancipare  Ì  servi ,  tuttoché  alcuni  mal- 
siero  incessa  ole  meu  te  inventando  una  qualche 
teniioni  di  chi  alle  Chiese  donava  i  fon' 
:vi  manomessi.  Astolfo  qu!  si  mostra  pib  auaì 
dell'empio  Bizantino  Copronimo,   il  qoalo 

l' appunto  radunava  un  suo  Conciliabolo  di 
scovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini;  e 
■»  battere  i  Preti  ed  i  Monaci  ed  ogni  altra 
ell'anticbe  discipline  della  Chiesa  Cattolica. 
)r  degl'inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
'Centuriatori  di  Magdeburgo,  che  ammirano 
martoriare  gì' Iconolalri  !  Alfieri  gli  avrebbe 


jiìnmatsa  preti,  ammazxa  danne,  ignavo! 

XUJ.  (IV.*  di  Muratori).  A  nostrìs  deceuoribm  jam  aotea 
polestatem  habeat  filium  saum 
suia  remdiorartf  de  Bliabui 
lus,  ut  si  iuta  filias  habuerìl, 
ciam  ei  sii  unarn  fiUaei  suam 
erciam  partem  de  rebus  suis , 
irlem  ,  et  si  ampliuB  Fverìnt 
ur-,- 

quis  Langobabdus  decidens 
de  rebus  suis  judìcare  volue- 
ea  reliquerit,  dod  plosei  prò 
m  roedietatem  exTa  (ex  lua) 
pi  margineapud  de  {et)  metam 
,•  Et  si  fiUos,  liit  filias  ex  alia 
dao8,-pOMÌt  non  sue  teFciam 
relioquere  ,  ri  fnerìnt  tres  , 
iplios  fnerìnt  prò  hoc  nomerò 
32 
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computetar/  Margineapud ,  et  mela  qood  ei  legibus  kt 
est ,  habeat  in  «ntea -,  *  Si  qaidem  nupserìt  posto ,  aot 
mortaa  faerit ,  usanifractam  in  integram  ad  herede  ép& 
revertatur,  de  meta  vero^  et  morgincapud  faciat  secandon 
anteriorem  edictam*,* 

XV.  (VL^  del  Muraiori).  Perveoit  ad  noa  qood  dam  qm- 
dam  booriiies  ad  auscipiendam  sponaam  cojasdam  sposso 
eum  parammphOf  et  iroetingis  ambnlarent,  perdersi  homioes 
aqaam  aordidam ,  et  stercora  saper  ipsam  jactasseot  (20) ,' 
Sed  qaia  cognovimoa  malum  hoc  per  singulas  locas  fieri, 
previdimua  De  prò  hanc  causam  scandala ,  vel  homicìdia 
fiant,  nt  ai  qubcamqae  liber  homo  talem  malom  ficett 
presnmpserit ,  camp,  solidos  nongentas  ,  med  regi,  et  iDed 
ad  Mwndoald  ejas*»*  Nam  si  perltnenles  Aomin«i  hoc  fece. 
rint  aine  volantate  dai  sai»  et  si  domiaus  eorum  pei^ 
care  per  uieramerUum  aasas  foerit ,  quod  nec  cam  ejos 
volantate ,  aut  consiliam  factam  fuisset ,  Tane  servi  ipà 
tradatar  ia  manu  de  Htifidoald  ejos,  et  ipsi  faciat  deeis 
qood  ei  placaerits*  Et  amplias  patronas  calumpoii  ^ 
habeat ,  el  et  jurare  rum  preswnpserit ,  comp.  sicol  5op 
kgitar  so/  lumgenlos  * ,  - 

(ao)  Stercora  super  ipsum  jactantes,  Liutprando  cod  uoa  »i 
Legge*  avea  ben  cercato  d' opporsi  ad  altri  simili  eccessi;  ^ 
invano  ;  i  costumi  peggioravano,  ed  Astolfo  si  vide  costretto  vi 
aggravar  le  pene«  mettendo  il  nuovo  caso  fra'  Regj  di  ooveceoio 
soldi.  Della  Paraninfa  e  de'  TroUingi  si  vegga  la  Nota  ad 
Muratori  alla  presente  Legge. 

Si  domanda  or  a  chiunque  non  creda  esser  punto  eU^  ^^' 
ritariale ,  se  in  un  paio  di  nozae  i  vinti  Romani  avessero  po- 
tato impunemente  gittar  lo  sterco  sul  volto  de'  nuofi  manttul 
O  non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de'Digesti  o  étì 
Codice  di  Giustiniano  De  injuriis  ,  frodando  il  Bcgio  t^i^ 
d'una  metà  de' novecento  soldi? 
i  Uutpnuidl,  Lib.  VI.  Leg.  TX^iTèmMuratoriano). 
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XVr  (Vii.*  dei  JITuraton).  Si  quis  Lancobabdos  cum  pon- 
tificibns,  Abbatìbus,  vel  custodibuB  eccliarain,  seu  etXeno- 
docfaiorum  prepositis,  de  guibufcum^ue  rebus  cutwenten- 
cidfli  feeerint,  et  peoam  ioter  partes  obligaverint,  et  idonei 
honunes  ioteriiieriat ,  et  heredes  ve]  successone  suoe  colli- 
gaverìDt ,  non  possiot  postea  ab  eorom  saccessorìbiu  re- 
oiovm,  sicot  Dee  reaioveator  ab  eodem  Lamobardo  (21), 
psceplo  si  pena  obUigata  compoDere  volaerit,  si  vero  com- 
mulacione  fecerìot  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fiierit 
ioler  tni$au-  regi» ,  vel  pontifici  ,  seu  judici  ^  aut  tales 
ttomioes  tres ,  quornin  fides  ammittitur ,  et  res  meliorata 
L-i  paruerìt ,  tunc  quando  ipsa  commiitacio  Tacta  Tuft , 
ijuod  pars  {loci)  reiigiosi  Buscipiaot,  nullo  in  tempore  postea 
ab  eurum  successoribus  removeatur,  sed  sempercommu- 
latio  tpea  firma  remancat*,-  Et  si  removere  voluerit  , 
pena  iater  se  colligala  compODat*,- 

(ai)  Nec  rtmovealur  afi  eoJem  Lan^obar^.  Si  doraanila  se 
ì  suti  uvmiui  Ji  puri  sanjjiie  Longiihaido  «  non  que'  di  sangue 
llomano  dovesi-ro  slare  a'coniiaiii,  da  essì  paUuiu  co' Puniefìci 
-•  cftgli  Abati?  O  se  Ira  .(uirsii  Poniclici  ed  Abati,  oodc  il  Re 
Astnlfo  parlava  ,  imn  vi  foise  alcun  tiuuko  di  rana  Romana  , 
il  quale  obbedir  dovesse  alla  preaenie  Legge,  percbi  da  molti 
credula  non  terniaria/el 

XVU.  (Vili.'  del  Muratori).  ReUtnm  est  nobie  qood  nuB- 
cusque  talìs  fuissel  consuetudo ,  ut  raonasleria  vel  reliqua 
loca  venerMUa  que  in  defensionem  lacri  ptdacij  ette  iw- 
Kuntur,  coBposicioues  duptas  exigebaul  ab  hominibus  qui 
in  ipsa  venenànUa  loca  coiBpOBcre  debebaat ,  sicut  curtis 
regia  exigere  vidcbanlur,  Nunc  aulem  statuimus,  ut  mo- 
naslerìa  ,  banlicas ,  vel  exenodichias ,  que  ad  palacij  de- 
fcDsioiiem  esse  vìdeotar ,  «  coroposicioDem  esìgere  volue- 
rim ,  BOD  exigat  »wt  de  causa  regi»  duppfa^'  nisi  ^Acut  alia 
renerMiia  loca  eiigebant  que  ad  palacium  noo  pertiiKnt(3!2). 
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(aa)  ^d  paiaeium  non  pertinent.  Savia  e  pradenU  Fioni- 
f  ione  ,  cbe  a  niuno  permetteva  di  riseooteni  malte  doppie  t 
quelle  poste  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alooooiout 
la  protezione  o  Mundiòurdio  del  Re. 

(XVm).  (DL*  M  Èhraiùri).  Si  qu»  Lamobaidos  qoiie- 
comque  rem  poasederìt  per  trìgiaCa  aonos ,  et  locon»  «- 
MeraU/ttim  eusiodes  de  ipsis  rebus  eum  moieflaveril,  et  ifs 
poaaeasioneni  saam  de  triginta  aooof  oonaignaverìi,  et  p- 
balani  foerit,  poaaideal  et  in  antea.  Similiter  et  tiMni- 
bilia  loca  faciant  de  ipsi  qae  possideotur  rebus  »  si  a  Ltf- 
G0BARDI8  fuerint  pulsati ,  qai  in  anterìor  edictus  cootiaet<k 
quinque  annorum  possessione,  ut  qui  poasederìt  per  qmofue 
annos  in  facie  ejus  qui  pulsaTerìC,  ipse  secunèm  legv 
defendat  ;  Et  loca  venfràbilia  inter  se  de  quiboslibet  (p 
draginta  annorum  possessio  claruerit  (lic).  Ideo  juslom  disi- 
mus  f  ut  qui  per  triginta  annoa  possederit ,  possidetl  et  a 
antea  (23). 

(a5)  Possideat  et  in  antea.  Legge  parimente  uotiUe,  il^e 
fa  valere  la  prescrizione  di  trentanni  eziandio  coairo  i  hi(^^ 
Ftnerabili, 

XVIIIJ.  (X.*  ed  XI.*  dA  Muratori).  Si  quia  LANgoa&ftMsrtiH 
sam  habuerif  cum  locU  veneràbilibus  que  ad  defemwmSoa^ 
Palaci j  e$8e  noicuniur^  si  fuerìt  causa,  undo  $ticrementm^' 
beai  procederef  si  dux,  aut  judex^  abbatem,  costodem,  v^ 
prepositum  pulsayerit,  ipse  ei  satisfaciatt  si  anteoiablM^t 
custos  ,  vel  prepositus  ludicem  pulsaverit ,  et  sacrami^ 
dandum  fuerìt ,  ipse  judex  ei  sacramefUum  daAicat  Si 
vero  alter  Langobaiuhjs  habuerit  causa  oam  ibbatita 
unde  tacrammium  procedere  dAeat  f  antqKnatar  ikk- 
tem  ipsum  solum ,  uam  alios  qu^les  elegerìt ,  (p^eA  ^' 
emdum  kgem^jxmire  debuerint  »  saerammimn  ieiaa^y 
ita  tamen  ut  ipso  abbas  »  t^lis  sit ,  qui  per  re§idm  t^ 
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canduB  Deom  TÌvtl ,  et  snbjecbM  OMoachos  usque  quii 
quaginta,  seu  implim  cum  eo  ragularìlo-  vivauL  Si  quide 
cam  Jija  cnstodibus,  vel  prepusitis  de  loeU  vmenUrilib 
caumm  habuerìt,  ipsi  cnttodes  ve)  |M«pontÌB  aaerammtu 
dedocuit  (M)-.- 

(14)  /jcw  cuatodes  Sacramentu/n  dedueant.  Qui  »Ì  lUbil 
Kono  i  modi,  co'qaali  dorea  giurarsi  dagli  Eccleiiastici,  kco 
■)o  U  Legge.  Non  certo  la  Romana  ,  ma  la  Longobarda  ;  qoa 
luoque  al  fatti  Ecclniaitici  fonerò  in  maggior  namcro  del  ta 
gue  de*  vinti  Romani. 

XX.  (XII.*  del  Uuralort).  Si  quia  cam  curte  regis  cai 
Mm  habuerìl,  et  eveoerìt,  ul  eurtU  regia  saerammlum  di 
i»eere  dtòeai ,  et  si  major  causa  fuerit,  per  (ocramenluf 
ubi  leariona  (25)  cum  auctores  lAcloriìnu)  lìoiaotar,  si  ve 
BUDor  causa  fberìt  aoctores  (^cior)  de  loco  cum  auctoribi 

[Artwìbus)  secanduta    qualitatem  cause   persolvanl  satri 

mentum- ,' 

{■25)  Scarione».  Ecco  gli  Scanoni  del  Re  ,  de'  quali  i'  è  »< 
icnie  favellato,  /■'et/i  fra  gli  altri  il  prec,  Mum.  66a. 

)'<r  meuo  loro  inlea  giurar  la  Corte  del  Re,  come  og 
alleo  privalo  Longobardo. 

XXI  (XIII.*  del  MxtTBtari).  Et  hoc  deGnivimtis,  ut  pos 
quam  yuuto  regii  fwerit  in  exercitum  amìniìaadtim,  et  co 
Mitalatn  prepositum,  ad  monieionem  faciendum  (26),  DulJi 
presaiDal  fìdemjussorem,  aul  debÌtoi«m  prò  qaacomqae  cau 
plorare  ,  sì  de  una  judicdia  fuerinl  ad  dies  duodecim  a 
leqaam  exeol  ia  exercitum,  sed  sit  quietus  (a  duodeeim)  di 
iDlea,  et  duodecim  poslea  quam  de  exercitus  fuerit  revmi 
•Si  autcm  dt  aHa/udÌMrÌa  fuerit,  simititer  sit  spaciua  per  di 
vigiali.  Nam  «  quis  intra  ìstum  spacium  pigoeraverìt,  coi 
pi{iKra  ipu  sicQt   qui  conlra  racionem   {ugnerà  alicuj 


(a6)  j4d  morucianem  facieihlum.  I  ptepirati*i ,  cioè  ,  pw 
andar  di  preaenle  alla  guerra.  Alili  leg((oDo  movUionuit. 

XXIL  (XiV.^  M  Muratori).  Quicumque  homo  prò  Iwiii- 
ttm  mam  (27)  ialroliierit  ìd  servicium  de  judice,  and  de  iNo 
homioe  el  deservierit'  ,■  aul  ad  (ìlios  ve!  ad  nepotes  eJDs, 
et  clariKrit  verìtas  quod  parenles  ejus  omnes  liberi [uisai;' 
et  poBtea  io  servicium  de(ÌDere  voluuriat ,  Jtceodu  quod  per 
trìginta  aouos  ei,  vel  pareolibus  ojus  deservissel,  ooiip«- 
6Ìt  eum  per  islam  possessioDem  teoere  ,  quia  impossiUt 
esl ,  et  contra  Dei  preceptum .  dum  ejus  pareoies  liffi 
tunt ,  ut  ipse- solus  qui  voluataric  servivit  in  serncIiiiD 
delineatur,  prò  sulu  possessione.  Nam  si  supra  furfiiiii 
aut  alia  malicia  .  «cut  edìclus  conlinet  ad  deservieudum 
io  Dianus  dalus  Fuerit ,  et  probatum  fuerit ,  deserriat  el 
io  aotea.  5i  vero  ijus  parenles  perlinentes  faerinl,  é  i^ 
solas  ad  [iberlaleoi  ((mdere)  voluerit;  si  ìpse  libertalemsumi 
edooiare  per  carlulam,  aut  per  homines  liberos,  ve)  per|x«- 
sessioneni  juxta  legem  dod  poluerìt,  deserviat  et  io  »s*a;  ■ 

(a;)  Pro  bonilalem  auam.  Ovvero,  per  cfiello  diswlilwf 
volontà,  e  «enia  che  niuno  lo  cosi  Tingeste. 


A  V  VE  RTENZA. 

Il  Cavalier  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  due  1^' 
d'Ailolfo;  i'una  dal  Codice  Parigino  46i3;  l'altra  da  mO>- 
dice  di  Wolfeiibiitte).  ti' ragioncvolnienie  le  crede  i^talt*^ 
bedue':  laonde  rìlegotle  aella  sua  Terza  Appendice*,  <''"''^ 
io  non  mi  farò  a  muoverle  ,  percbi  non  è  mia  inlcofùiK  <" 
pubblicare  un  lavoro  crilicu  sul  testo  degli  EdiUi  Loifobvdi' 


1  Veline,  Lettera  al  Proreuor  Uerkei ,  pig. 60-61.  [A.1847|. 

2  Jifnii,  In  Ediciii  Kegum  Langobtniorum ,  Col.  IH. 


NDMERO  DCLXXXL 

il  Fraaiinento  Paoiuzziano;  ossia  la  Prima  Promusa 
d'aiuti,  fatta  dal  Re  Pipino  a  Stefano  1L°  contro  i 
Longobardi. 

Ando  7K4.  Aprile  (247). 

(  DtUa  )M|.  9.  del  CodiM  TrariuBO-CuMnlcI 
prawa  il  Conte  Vueo  Fultmi  (1)  ]. 

PACTUH ,  SITB  PUOM ISSIO   PACTA    PER  PlPDfDM   PaIUTIOK 

Stbphano  Sbcdhdo  Poimncis  (2), 

PiPiitas  GasGoaio  [Sl^hano)  PoirriFict  (3). 

In  noroioe  DomiDÌ.  Ab  incarnatiime  D.  N.  JEsn  CaRisTi 
anno.. . .  qui  cnm  Patbb,  et  Spibitd  Saikto  regnai  Deus, 
ante,  et  io  falara  secala.  Amen. 

PiPUDS  gralùaìma  Domini  eadem  largìeote  gratia  Pa- 
TRrriDs  RoMAAOfiUH  (4),  Almo  Patri,  BeatÌBsìmoqae  Apo- 
stolornm  Principi  Pbtro,  et  ptr  man  Sancto  in  Ghristo  Pa- 
lli GaBOoaio  (5{epAano)  Apoitoliea  sublimitate  fulgente , 
t}yw^  taeteuoribus  vaque  in  finem  uevli. 

DoH  post  mullas  iniquissimas  calamitales,  et  immioen- 
les  trìbulaliones ,  quae  ab  impia  Longohrabdohdm  gente 
Sanctue  Catholicae  .  et  Apostolicae  Romahab  Ecclesiae 
t}vtqut  Dilione  subtisteatUnu  Populis ,  quolidie  proUxius 
infertbaotur,  Ssmus ,  et  Bualissimiis  t^usdem  Almae  Jedù 
PuDlifex  Stbpbands  nomine  Imperatorem  CofiSTiimRnpo- 
irtAma  nomine  Lbonbh  (5) ,  per  Legatos  saos  accessit 
•bwnsus  (  obsecroni  (^Bettio)  )  ab  eo ,  qui ,  et  commnta- 
"Ooes  {commìilationi$  (Bettio)  )  admittens  adminicula  ter- 
ttu  appetisset  (6)  ,  et  ne  ab  ilio ,  siculi ,  et  decessores  sui 
Alni  Pontifica  capsatas  angustias  fieri  voluisset ,  petit  ut 

*"  ma (  reiociari  (Bettio)  )  amicitiae  ;  Ucen- 

liuB  baberel  ,  vel  quidquid  vellet  circa  hoc  Rtgnum  per 
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Palnmaliim,  defeimaimnfiu  nammk  mottri  (7)  elepnau 
[digere  (Be(tia)  )  sibi,  saisqae  «ligere  solate  Yaleret  ;  cqv 
petitioais  inlercedeote  eodem  Cla?igero  Regni  Cadonm 
ifldem  {idem  (Bettio))  Imperator  adsensam  prebeos  Uuà 
sqìs  ,  non  soIdid  Romahis  ,  sed  et  Nobis  inootiiit ,  qood 
eidem  Pontifici  coocessae  {concenam)  haberet  Uceotiam  »- 
micisi  et  Totorem  Sanctae  saae  Ecclesiae  Sbnatuiqub  Bo- 
VAHO ,  atqoe  cnncto  Exarcatui  Italico  illi  sabjaceoti  P^ 
trono  FABDsais  boboratiqhis  fibmabe  quantom  se  plori- 
mis  tiibalatipnibiia  aatum  [auetum  (Bettio,  o  forse  ocdun!;; 
bine  inde  circa  vicinitatem  auam  perferebat. 

leiTUB  per  Legatam  ejusdem  Imperatoris ,  nomioe  Mi 
BIRO ,  uterqae  (  uiroeque  )  Nobis  Epbtolae  obbtae  suit. 
Insnper  etiam  Apostolatui  (ApasioUei)  Epistolam ,  ìd  qua 
eontinebat,  ac  insinaat  precepta  Dei  oninipotentis,  ejosqoe 
Gaelestis  Janitoris  Magni  Apostoli  Pktbi  inter  iili  (  if^» 
(Bettio)  )  pacificum  Nos  ad  usqae  properandi;  qaa  parci- 
semus  (  poluis$emu$  )  (8). 

Sbd  dum  AiSTDLPHus  Longoubabdobuu  Rei  ptrMitsoi 
noslros  hoc  didicisset ,  valde  iratus  intumuit,  pluriora  (àc), 
et  deteriora  minabalur  ipsi  Sancto  Apostolico  suisque  ofooi- 
bus  illalurus ,  itinere  tamen  illius  posi  noUras  prtca  ma- 
lignaos  {malignanter  (Bettio]  ),  obviare  voluit ,  qui  Suìiudi6 
Pontifex  a  Roma  usque  ad  Regnum  nostrum ,  parìter  cu» 
Missii  nostris  ,  accelerans  a  filìis  nostris  ,  et  a  NA'^  ^ 
omnì  kumilitale  seu  dewiione  susceptus  est ,  qui  toim  hioM- 
ìe  iempus  nobiscum  in  Fbancia  moratus  est^ 

Vebum  quidem  Divina  faveqte  Potentia  non  vaco/,  b^ 
enim  Legatos  super  ejos  facto,.  Longohbabdokhv  «^ 
direumus,  deposcentes  Pacem,  et  securitatem  inur^ 
Itotia  »  lutelaque  Patronaius  no$tri  Eidem ,  ej  usque  Vicario , 
atque  cunetorum  Romakobdm  Ceiui; 

Ipbv  namque  Rex  multo  magis  deteriora  femi^^^^^' 
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Ijmuu  mioaias  pne  moBeribus  {ti)  Uli  Htùbcere  vo- 
lurMcmuB  io  UdUuii,  ut  vìgiati  ttfiaa  mùUU  aolidc»  ia 
Argento ,  el  dHodeàm  millù  in  Amw ,  pro  Mcuritate,  «( 
pace  anlìeipwe  o/moa  Xaìris  NoilrM  EocJame  saiaqiiB  p«*- 
lÌBeatiit,  ifiat  Caput,  tt  Origo  kaiui  Qwiuiaaat  Bdigimit 
Qoa  anUplDT ,  et  ab  omaibas  Cbrùtiaois  peiuUis  pn^lwi 
{profiutw,)  recipa*e  i  Nohia  dìgavetur ,  qtum  aeqBiqusn 
noe  c«rU  McuriFaltt  vdkm  SandiUB  Vìrum  Bealùiimi  A- 
poetoli  Pbtsi  Vicarium  «  'Saiàa  i^redere  uUo  Biodo  OMI- 
tristarì  cogDOTÌmttt,  qui  taai.  Diviao  inflanmaU  aau>re, 
qiuaaqiw  humaoii  amicitia  delecUates  pennUtereBBS, 

Illc  {AitolfAm)  ul  prias  {tilallerabilìa  mala  peroNUeos  , 
Dullum  pacis  dare  votmt  responuim. 

IrvfEH  baec  jam  prefoUis  DofDÌaus  ,  et  BeiiigaÌHÌmiis 
Papa  a  Deo  e^er  tactus  cat,  at  pene  otaoes  de  vila  illiuf 
carDaliter  diffideremiM,  sei  superna  largieafe  Grafia  dom 
umnes  dMperati  pene  astarantu  ,  icto  ocoli  potiasiau 
DÌmium  Se  convaluit  (9) ,  caepìtque  nos  ULìco  eiorare,  «t 
io  noDitne  Domiot  per  ialerceesioiieiii  Beatissimi  Pktii 
aodaciter  contra  AianiLPHCH  Longohbaidorohq.  genltm 
ioAirgeremiM  .  ob  futttonem  Sanctae  Bohahak  Eeeksiae  , 
tuonmqut  omnium, 

HiH  el  caeterìt  exortali  praecepimus  (10)  ul  ex  Regnis  a 
I  Mc)  Nobis  a  Domino  subditis ,  Comited ,  Trìbaoi ,  et  Duces , 
ne  MarthìoDes  pofJ  Ottava!  Paiduu  oostrae  adessent  prae- 
eeoliae,  con  quibos  de  talibus  inire  debuissemos  consilium. 

Cdhqor  Jnssnm  nostrum  fuisset  im^etnm  ,  et  omoes 
radan  die  coram  Nobia  astareat,  slatuimus  cum  eonttntu  , 
et  doanore  omnimn ,  at  (erlio  Kakndas  Maianim  in  Ceti- 
STI  nomine  hostilitalem  LonaoHBAHDiAU  aditsemns;  sub 
boc,  qood  PRO  PAcrioms  fokdbrb  (11)  per  quod  poUirìmas. 
et  spondemus  tibi  Beatissimo  Ptrao  CuviGBno  Bbgjii 
Caclut»  ,  et  Prìncipi  Apostolorum ,  et  prò  ti  hutc  AItno 
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FseorJo  Ino  Stbmaho  •  fi^^ytofiie  Pn/Nie  Smmagu  fm- 
tifici j  ejnsqoe  preeibw,  siiocessorìbiis  y  mqae  in  firn 
Saeenli  per  eoosensnni ,  et  Tolunlateai  ohihibi  hpen- 
tor.  {infr^ueriptantm)  Abbatam ,  DDcmn ,  Gontam  Fui* 
GOBI» ,  qnod  n  Domìni»  Deus  notUr  prò  mk  writn, 
Mocrisque  precSms  Victoub  No6  ih  gevOe ,  <f  Rigm  la- 
miiBADMini  ene  camiiiuerit ,  omiei  Cbiiof» ,  alqoe  Db- 
ealay  seo  Ctuo-a,  ncqne  inniiiol  cam  Exaigbìti;  Rayd- 
HATUH  nec  non  et  omnia  qoae  pridem  tot  per  Impentom 
(hnperaiarwn)  LAiGinomai  sidmuébani  diiiom  qood  spee» 
liter  inferìus  per  adnotatoft  fines  foerit  dedantom,  ooù 
qne  infra  iptoi  finn  faerint  olio  modo  constitota,  Tel  rqier- 
ta,  qoae  iniqiiiS8Ìma  LoHGOMnARDORim  generatione  dona- 
la, tfiiMiia,  subiraela  tdlaUnus  aUenata  mni  te  (ad  te,  seo 
fi&ì)  tuitqut  Vicarii$,  mb  omni  integriiai€  elemaUereoA' 
eedimu$ ,  ndixjuì  hobm  Nostbisqub   sogcbsscadus  dfu 

1P8A8  TBBMINATIOIIBS,  P0TB8TATBII  RESBRVATAM,  HISI  90Wh 
■ODO   DT  ORATIORIBOS  ,   BT  AB IHAB  RfiQDIBIf  PBOFITIUICI  • 

BT  A   voBfS  POPOLOQUE  VESTRO  PATRITO  ROlA- 
NORUM  VOCEHUR. 

iNaPiBNTBs  ab  Insula  Corsica  eamdem  IosoLbi  '^^ 
griler,  deinde  a  Gvitate  Pistoria,  inde  in  LuHis,  dei«le 
in  LucAy  deinde  per  Honasterinm  S.  Vi¥iANi,iaM^ 
Pastobis,  inde  in  Parha,  deinde  inRBGio,  ifideÌDli^^- 
TOA ,  deinde  in  Vebona  ,  inde  in  Vigenti  a  j  deiode  u 
Monte  Siucis^  deinde  per  Bitunea$(ìi)  Ducatom  Vcic- 
TJARUM^  et  IsTRiAB  integrìter,  cum  omnibus  CifitatilBSt 
Castris ,  Oppidis ,  Villis ,  Parrochiis  j  Ecclesiis ,  etf  s^^' 
sistentìbus  ;  deinde  {concedimus)  Andrianensbh  Civilatem» 
in  CuMACLUM,  deinde  in  Ravbnna  cum  ipso  Exarcb^^ii 
sine  dimìnutione ,  Ehiltam  ,  Tdscias  ambas ,  LoN^^*' 

DORUM    et    RoMANOBCM  ,    PbNTAPOUM  ,    MONTBFBRBTKI^^  t 
UrBIKOM  ,  GaLLIS  ,  LUCIOLI ,  EOGDBIUH,  ESIUB,  AWiCli 


sor 

<leÌDde  ìd  Ducatu  Spolbtino  iotegriter,  Ducatum  Pbrusindh 

iDlegriter,  BuLiM ARTiUH (13)  Narni,  Utbicolcm,  Mar- 

TCRABruM,  Castrum  vbtus,  Collinovo  ,  Selli,  Popclo- 
NiA  ,  Centum  cella  ,  PouTus  ,  et  HosTiA ,  deinde  Cam- 
PAGNiA  ÌDlegriter ,  Ai«agnla,  Signis  ,  Fr!Silioni9  •  Pipbrni, 
Veruldu,  Pataica,  et  Castrum  Nebitar  (14),  Tbrr^gìna, 
Fondi  ,  Spblumca  ,  Gaeta  , 

Et  si  idem  Doniinus  Deus  noster  nòbis  Beneventcjii  » 
et  Neapoi  IH  subdcre  diguatus  faerit,  integrìter  Ubi  Bea- 
tissime Apostolorum  Petrb  omuia  prelala  loca  coucedi- 
mus ,  idest  Emiliam  ,  Pentapolim  ,  Tuscias  ambas  «  Du- 
cdlum  Perosi^um  ,  Ducatum  Spoletinum  cum  omoibus 
Civilatibus  ,  Castris,  atque  Monasieriis ,  EpÌ8copaiibus  «ifr 
hujuscemodi  jurejurando ,  sic  et  sic ,  et  caeura  ; 

Et  deiode,  sub  qua  ratione  HOC  renovaret  PACTUM 
[Manca  il  resto). 


(i)  Fan. uzzi  ^  Monumenti  Ravennati,  Vi.  u6^^'j6j,  (A..|8o4)« 
L^li  coi)iò  la  presente  Caria  dai  Codice  Tieviiano-Cauonioi,  dei 
<luaie  parletò  nelle  seguenti  Oanervazìani,  Un'  altra  Copiui  dei 
Trevi>aiJO  »i  irova  (oitunaiamenle  nella  Biblioteca  di  San  Marco 
II»  Venezia  j  pieni  d' errore  1'  uno  r  1'  altro  Codice,  ma  più  torse 
il  Marciano,  lo  volli  nondimeno  avrr  da  questo  una  Copia  della 
Promessa  di  Pipino  \  e  mi  fu  voi  i  con  l'usata  sua  gentilezza  il 
dolio  Bibliotecario  Betlio  ^  rapitoci  acerbameuie  da^la  morie, 
luttavolta  il  Codice  Marciauo  ha  qualche  buona  lezione^  che  ho 
\ ululo  inserir  fra  parentesi  nel  tcilo  del  Fanluzzi,  soggiungendo 
il  nome  uel  Battio.  In  qualche  altra  parentesi  posi ,  e  senza  il 
Home  d'alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o  piuttosto  divi- 
naiioQf!;  sej^uilando  innanzi  ogni  co^a  la  lezione  del  F.antuzzì. 

(3)  Quesio  non  è  che  un  ricordo  apposto  nella  Copia  ,  la 
<|uaie  sarà  da  me  illustrata  x\e\V  Osservazioni i  salvo  a  dichia- 
rar nelle  Note  una  qualche  co^a  di  minor  diiEcoltà. 

(3)  beco  la  primitiva  sopcacarta ,  o  soprai^rizione.  ;  clie  il 
Copista  de*  i>ecoli  seguenti  non  comprese |  credendo  invano  do« 
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veni  l^ner  Papa  Grtigorio  iu  Tcoe  di  Sirfano.  Enò  Hi'akn 
▼olu  otl  ocxpo  della  sua  Copia  :  ciò  che  die  luogo  a  molte 
congelturey  fone  non  necessarie»  dell' esumo  PaiitiiBÌ<;fBai 
quel  Gr^orio  lesse  stato  un  Legato  di  Stefano  II.*  t  Pipino. 
Ma  ootna  il  preteso  Legato  srrrefabe  potato  rieercie  da  qnlIKe 
i  titoli  di  AsdSrts  Aimù  e  fmfgido  per  ^^^HmàoUcm  soUM? 
E  poteva  e'  parlaisi  de*sueces9on  df  esso  Gmgam  duo  alb 
fitm  Htè'mnUl  Del  resto,  poco  aoau  se  ad  altri  piieaie  ano- 
gliere  le  congettore  di  qnell*  nomo  si  dotto  e  leale  dclFtaum 

(4)  PatriUuB  JRomanarum.  Pipino  sensa  pia ,  e  lopn  m 
sol  cenno  affermativo  di  Papa  Stefano ,  prende  il  titolo  di /'tf- 
iridio  de'  Romani, 

(5)  ImpereOorem Leonini.  Nel  754  r^ava  Oaa^^ 

Copromaio  in  Bisansioi  ed  avca  Leone,  sao  figliuolo,  fcrCol- 
lega  nell'imperiob  Laonde  ben  dice  il  Fantua'»  ckl'ilm 
nome  di  Costantino  restfr  soti»  la  penna  del  Copista. 

(6)  Et  commuiationU  admittens  adminicula,  tertio  appt- 
iiseet  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole,  ì^  ^ 
sospettando  ^  che  qui  voglia  dirsi  d'aver  il  Pontefice  Rona»^ 
mutato  tre  volte  gli  Ambasciatori  al  Bizantino  io  tre  l^p^ 
ni  f  successivamente  inviatali ,  e  tornate  inutili. 

(7)  Hoc  regnum  per  Patronaium ,  tte/èns&memque  nfm- 
nts  noetri.  Già  cominciasi  a  scorgere  ciò  che  si  rendcfi  smfn 
pili  maoifeito  nella  Storia ,  di  non  essere  il  Patrisìato  di  Pi- 
pino  se  non  la  difesa  di  Roma  e  de*  Romani. 

(8)  Pacificum  Noè  ad  uaque  properanU ,  qua  /)flmw»« 
{poiuéMsemtM).  Vuol  dire ,  che  Pipino  avesse  dovuto  ìdoibo 
ogni  cosa  mostrarsi  pacifico  verso  i  Longobardi  fia  U  dorè  f 
fosse  tornato  posiibite. 

(g)  CónvaliiiL  Di  qui  si  vede  chiaro ,  che  Stefsno il' infer- 
mò prima  di  Pasqua ,  ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  fM*  Q**^ 
maraviglia  ?  Egli  era  infermo  in  Roma ,  quando  ptttìui  vm 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  jSS ,  come  dice  Aoa$(a>i<'^' 


! 
^l 


I  rsBtassff»  Prospetto  si  ToaM>  Ti.*  mt-XY!.  f  te. 
%kUiM.  Profpette  »  psg,  XVU.  f.  «». 
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blMWccTM  :   »  Licet  iofinniuie  eurporii  detentui  ,  liboriosura 
*  aggimui  ttt  iter  •. 

Quanto  alla  malattia  patita  in  Frauda,  sembra  che  il  niedeti- 
iBO  A.nattaNo  la  collodii  dopo  il  gtorno  di  Paiqua  :  «  omI  hanno 
i  Libri  Arcopagitici  aerini  nelI'Sao  dall' Ab«te  lldaìno:  Libri, 
leguiuti  fedemenie  dal  Baronìo  e  da  Cotti  gli  ahri  Seriliwi , 
m»  qaando  nano  tra  ooatore  cenofcera  il  noitn  Frammento, cht 
io  diiamert  aonpre  FantUK^rtò.  Alla  tnijmonianta  di  quetlff 
Carta ,  onde  or  ora  metterò  in  vida  rratorirt,  debbono  cedere 
Anaauaio  BibUatecario  ed  Ildulna ,  i  quiG  non  fecero  ionuno 
a  oib  aè  doreano  fiire  am  aottiliuima  iacliietta.  E  nulla  tieta 
dì  erfdeic  a  qoalcho  ritorno  della  febbre  ,  avvenuto  dopa  la 
Paaqaa. 

(io)  J*nueéptmuM,  H  Campo  di  Jfaggio ,  oso  a  celebrani 
da'Fraii«hi  folto  Pipino  in  veee  At'Campi  di  JUarto  più  an- 
tichi ,  Ibi  coDVooto  qttetu  toIu  un  qnaldte  giorni  aTiati  del 
■olilo,  per  la  gravità  ed  orgenaa  dall' affiue. 

(il)  Pro  pcudonU /oederw.  Parvla,  ripamte  pih  d'una  volta 
nella  pneienie  Carta,  le  quali  moatrano  eticrii  paiiuiio  on  ao- 
leone  Trattalo  Ira  le  due  Maziooi  de'Ronuni  e  de'Franchi:  ve 
riik,  che  biiogna  tener  ben  fitta  nella  meole,  chi  vaglia  coan- 
preodere  dagli  effetti  la  radici  e  U  natura  del  nuovo  Dritto 
Pubblico  ,  mrM  la  Europa  nel  754. 

(i3)  SiUinta:  Scrivo  il  Conte  Giaoono  Filiali  <:  »  G>1  no- 
■  me  di  BUunee  intesero  i  Barbari  le  Paludi ,  0  itrreiu  val^ 
a  liid  da'Veneliei,  o  Veneaisni,  dall'Istria  aino  alle  loci  d«Ì 
•  Po  .. 

(i3)  Butimar/ium Cini  Polimaiso,  nna  delle  <|NMtra 

CiUi.rettiivite  dal  Re  Liotprandoal  Pontefice  Zaccaria.  Un'alin 
fu  BleTK;  catti,  la  quale  qui  non  appnriico,  per  luu  lacana,  che 
if*fn  nel  Frammento  Fonùtitiano-  ma  neLCodice  Treviiano 
vi  M  Itgge ,  li  come  il  celebratMnmo  Apostolo  Zeno  alleila  nel 
Santo,  cbe  or  ora  ti  leggerà ,  della  Promena  PipinioHa,  Un 
ut  Sunto ,  diopo  la  morie  del  Fantuui ,  che  dice  averlo  ve- 
duto ,  fa  Kampato  per  opera  del  P.  Oomeoico  Maria  Pcllefi- 

1  FOM .  Hemarta  da- TaaMi  PrU  a  SKiOildi ,  n.  10.  |A.t)n>. 
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ni  *f  dal  quale  ù  die  inlcfo  ìd  luce  il  Maawrnuo  jéaÉ^gniJì 
d'A postolo  Zcnoy  inlilolilo:  »  Indice  ragtomoim  dt  Dipkm 
»  conieruUi  mei  Codice  TVevUaaco  >. 

Si  falto  MS.  àeW Indice,  dalla  Libreria  ZeoiaM  deDowai- 
cani  la  trasportato»  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  di  TeDoi; 
Claife  SV  AeMieceìlamei ,  Nns.  GLZXVIL 

(2)  Casinun  Nebiiar.  Gmì  ba  il  testo  FaniMAmùanù  lUC»- 
dice  Canonica  \  e  cosi  ba  il  Marriano  Ma  nel  Sunto  d'Apostob 
Zeno  si  dice  (Lurzi*  Kxaufo.  Ignoto  m'c  il  NsaiTAa  /ed  igooiofl 
Slbbuio;  ma  nel  Kxbimo  è  lecito  di  congettnrare,  non  à  ntscondt 
Guarcino  o  Snpino  ;  Ijioghi  del  presente  Governo  Didntbds 
di  Prosinone  ^  dove  per  l' appunto  si  comprendono  le  qui  Do- 
minate Città  di  Veroli  e  di  Patrìca.  Ne  sono  Lnogbi  lootaii  òm 
Piperno  e  da  Terradna ,  onde  qoi  parimente  si  ia  mcnnioe. 


1  Pellegrini,  Nel  Toni.XVU,  ^9%.  7-9.  dd  Gkmale  deirilMiwl<t- 
leritun  de*fntel]j  Da  Rio.  PadoTs,  In  S.""  (A.1807). 

OSSERVAZIONI. 

Notizia  del  Codice  Tbetisàno. 

Gli  antichi  Monumenli  Originali  giaceano  confusi  oell'^' 
cbivio  Segreto  di  Venezia.  I  r^gitori  dello  Stato  fecero  cavarne 
d'un  gran  numero  le  Copie ,  aateniicate  da  più  Notari ,  t  distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi^  a'quali  si  die  il  nome  Latino  Ps- 
ctorum  et  Commemoralium;  tra  per  maggior  consenraziooe  àc- 
gii  Originali,  e  pel  frequente  uso,  che  dovea  fame  il  Consiglio 
de'  Dieci.  Scrìve  il  Doge  Marco  Foscarioi  ^,  che  nel  i5oo  gi^^ 
entralo  si  compilò  una  Raccolta  non  di  lutti  ma  di  solo  àa- 
gente  settanta  più  notabili  fra  que'  Documenti,  col  titolo  »  Se- 
»  riea  Litterarum ,  Privilegiorum,  et  Pactorum ,  Po**/' 
»  cum  ,  Jmperatorum  et  aliorum  Principum  ad  Ft^^^' 
«  RUM  Ducalum ,  et  Ecclesian  spectanHtim  ab  (v^  1^ 
>»  circiier  f  usque  ad  §400  ». 

Niccolò  ColetiV  nella  sua  nuova  Edizione  deil'Ughelli;  p"^' 

i  Foicsrini ,  Delia  Letteratura  Venezfuia ,  pag.  151.  (A.1752j. 

2  ColeU-UghelU ,  Ital'  Sacra»  Tomo  y.<*  poMlm  (A.1790). 
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blicù  tlcani  rilcvaDlùsinii  Docamcnli  del  Codice  Trevisano  ; 
mawinamenie  nel  deccrìvcFe  i  Patriarcati  d'Aqaìleia  e  dì 
Grado. 

Apostolo  Zeno  <,  scrivendo  nel  aS.  Febbraio  1733  (1734,  ma- 
re f^enelo)  a  Monsignor  Giusto  Ponlanìni,  racconta,  essere  stato 
[|ueato  pmioto  Codice  potieduto  dal  Veneto  Patrìtio  Bernardo 
rrevisano,  «  d' aver  avuto  la  sua  denomi nasion e  da  lui,  che  la- 
iciollo  a  HoDsignor  di  Verona ,  suo  fratello ,  insieme  con  tina 
Biblioteca,  ricca  di  Manoscritti.  Mancato  quel  Vescovo  Vero- 
nese ,  la  sua  erediti  cadde  presso  Monsignor  di  Fellre  Sua- 
m  e  presso  ì  suoi  fratelli.  Staniiosai  allora  eoa  pubblico  de- 
creto ,  che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gli  altri  spettami  alle 
cose  Veneziane  passassero  ,  come  seguì ,  da  si  fatta  Libreria 
Dell'Archivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 
Ha  tre  Copie  a' erano  tratte  del  Codice  Trevisano;  1'  una  , 
collocata  ora  nella  Marciana  ;  l'altra,  che  fu  dell'Aliate  Cano- 
nici; e  la  terea  apettaole  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste  due 
non  si  aapea  nel  i83o  (  cosi  scrìvea  il  Betiio  ),  che  -cosa  fosse 
aweoato,  aè  dove  si  trovassero.  La  Copia  Canonici  venne  in  buon 
ponto  «Ile  mani  del  Fantuzzij  che  trascrisse  avidamente  la  Pri- 
ma Prometta  di  Pipino  con  sette  altri  uobilisdmi  Documenti. 
A  ciascuno  de' 370  >  che  formano  il  Codice  Trevisano,  si  nota- 
no i  luoghi  ,  ov'essi  leggonsi  ne'  Libri  de'  Patti  e  de'  Qmtme- 
moriati  :  almeno  il  Conte  Faniuisi  ',  non  potendo  veder  il  Tre- 
visano ,  dice  d'aver  trovato  nel  Canonici  tali  citazioni ,  a  mal- 
grado de' non  radi  errori,  che  lo  brutiano,  commessi  da 'Copisti. 
Non  so  se  sia  lecito  lo  sperare  ,  che  i  Documenti  Originali 
del  setUino  ed  ottavo  secolo  possano  venir  finalmente  alla 
luce  ,  così  come  furono  scritti ,  o  pubblicarsi  almeno  i  Libri 
Att' Patti  e  Ali  Commemoriali.  Fino  a  che  dò  non  avvenga, 
siamo  costretti  a  starcene  intornu  ad  uno  de'piìi  grandi  fatti 
del  H<dio-£vo,  qual  fu  ceriameme  la  Prometta  di  Pipino  , 
alU  fede  aolianlo  della  Copia  Marciana  e  della  Canonici.  Non 
si  compctode  come  1'  Origiruti  Documento  del  764  avesse  già 
patito  si  grandi  oltraggi,  quando  il  Frammento,  da  me  dello 

1  Ina,  Ultere,  IT.  ttT.  Teneiia.  in  8."  (s.l78B). 

spantani,  loe.  di.  Prospetto,  pag.  XII,  «  13,  NoU  Hi.  .    . 
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PaniuMfiiamo ,  passò  ne'  Libri  de'  PaiH  e   de'  Commmonà 
verso  il  iSoo. 

Il  Sunto  f  cas  dellìl  Paomsssa  Pitthiamà  fece 

Avo8TOi/>  Zbmo. 

E^li  ben  fa  conj^vndere  aperUmenle  nelle  «le  Lettere  d'a- 
ver veduto  il  bel  Codice  TVevimuto ,  del  qiule  compio  il  no 
JmUce  ragionato.  B  però  parmi  dì  qmrgere  nna  qnilche  lue 
suirargomento  della  Promeaati,  non  tacendo  qael  che  iri  e|li 
ne  scriese  ^  : 

»  Documento  VII.  pag.  7.  Concessione  fatta  da  Pipino  h 
»  di  Francia  a  Strfano  II?  Pontefice  ed  aUa  8.^4^^ 
n  stoiica,  il  cui  contenuto  è  il  seguente  », 

»  Eiiendo  molestata  la  S.  Sede  da  Astolfo  Ee  de^Lo^i^' 
»  di  I  il  Pontefice  Stefano  II."*  ferisse  per  ainto  a  Leone  fasfe- 
»  rator  di  Costantinopoli ,  domandandogli  facoltà  di  potas 
»  coUqpoe  con  chi  lo  potesse  difendere  ». 

J9  AUa  cui  domanda,  acoonsenlendo  Leone  scrisse  si Be Pi- 
li ptooj  ed  acoonpagnò  con  sae  Lettere  cpelle  Miotìe» 
»  Pontefice ,  inviandogli  per  suo  Ambasciadore  an  certo  Ms- 
»  rJQo;  colle  qoali  il  Pontefice  lo  supplicava  delpsnasK^ 
I»  per  entrar  nella  Francia  ». 

1»  ATTisalo  di  ciò  a  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  iBa»><^ 
»  Ambasciatori  ;  qpicgli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
»  gio  del  Pontefice ,  e  minacciò  d' inferire  maggiori  i»^  ^^ 
n  prima  alla  S.  Sede  ». 

»  Ciò  non  celante  gianse  il  Pontefice  in  Francia  accoppi- 
»  guato  dagli  Ambafdatorì  del  Re  Pipino  ,  da  coi  fa  ^^ 
»  e  magnificamente  trattato  per  tutto  il  sbucate  isverno  »• 

»  Due  Ambasciate  spedi  fratUnto  il  Re  di  Francia  ad  ^' 
»  fo  a  fine  di  persuaderlo  a  conceder  pace  al  Pootefit»  S^^ 
»  preso  sotto  la  sua  protezione  ». 

»  Ma  runa  e  1'  altra  essendo  riusciu  vana ,  piticarò  Pip 
»  la  ^rta  volta  di  guadagnarlo  colla  promessa  di  veniisett' 
»  mUle  danari  d»  argento  ,  e  dodici  mille  d' oro.  Al  che  p^' 
»  ttienCe  Astolfo  non  condiscese  ». 

i  Zeno ,  Aptid  Pellegrlal ,  Iùc.  eit  Xm.  7-9. 
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Il  FralUDlo  inCermossi  a  morie  nella  Curie  di  Francia  il  Poii- 

■  lelice  Stefano ,  e  già  da  luUi  dispera nilosì  di  sua  salute,  ml- 
:•  f}Hoiò  lutto  ad  UH  tratto,  ed  esortò  il  He  Pìpìao,  clic  stara 
>  assistente  al  suo  letto ,  a  mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
"  difcia  dell'Apostolica  Sciie  >i. 

Il  Alle  di  lui  preghiere  coudiscendendo  Pipino  comandò  die 
I)  dopo  l'ottava  della  Pasqua  viciua  dovessero  trovarsi  armati 
u  nella  tua  Corte  i  Conti,  ì  tribuni,  i  capitani,  i  grafiani  a 
»  lui  sudditi,  co' quali  fu  icitimata  la  pattenu  per  l'Italia  per 
»  li  aU.  d'Aprile  i>. 

u  Con  tale  occajione  promette  il  sucldelto  Pipino  al  Poate- 
I)  (ice  Stefauo  ed  a' suoi  Successori  col  consenso  e  volere  di 
»  lull'i  suoi  capitani;  abati,  comandanti  e  conti,  qualunc^uc 
u  volta  rimanga  vittorioso ,  di  concedergli  iu  perpetua  e  piena 
»  autorità ,  senza  rìserbarne  a  se ,  né  a'  suoi  successori  alcun 
u  dritto,  tutte  le  città,  ducati  e  castelli  posti  nell'Esarcato  di 
H  Bareaoa,  e  lutto  ci6  che  avevano  nell'Italia  usurpato  ì  Re 

■  Longobardi ,  non  con  altra  ricognizione  ,  se  non  si  pregili 
H  dal  Pontefice  per  l' anima  sua,  e  che  se  gli  conceda  il  titolo 
»  di  Patrizio  de'Itomaai  ». 

u  Determina  poi  i  confini,  dove  avr^  a  distendersi  in  pieoa 
M  autorità  la  Sede  Apostolica  ,  e  sono  l'isola  intera  di  Corsi- 
»  ca ,  le  Città  di  Pistoia  ,  Luni ,  Lucca  ,  il  Monistero  di  San 
<•  Severiano  (così  forse  lo  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano, 
»  non  Liviano  ,  come  or  si  Ii'gge  nel  Frammento  Fantuz- 
u  zi'ano  )  co'Monte  Pastone  (4/o/i/e  ZJan/one),  Parma,  Beggio» 
11  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Moaselicc,  il  Ducato  dì  Venezia  e 
»  dell'Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
li maccliio,  Bavenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  ambe  le  Toscane 
»  de'LoDgobardi  e  de' Romani,  Pcntapoli,  Teriì.o{3Iontefe/lro), 
u  Urbino,  Cagli,  Ugubio,  lesi,  Osimo,  il  Pucato  di  Spoleto, 
-)  quei  di  Perugia,  Bulimaslio  ,  Bleio,  Narni,  Unicolo  {Olri- 
«  co^  ,  Maisarano ,  Castelvecchio,  Colinano  {Colle  nuovo), 
p  Celle  [Selli),  Populonia,  Ccntocellc,  Porlo,  Ostia,  tutta  la 
■•  Campagna,  Anagni,  Segni,  Frussinooe,  Piperno,  Gerulia  {Fe- 

■  roli),  Pratica,  Castel  K ebìno ,  Terracina,  Fondi,  Spelonca 
<•  K  Gaeta,  e  che  anche  sol  lo  mettesse  Benerenlo  e  Nnpoli,  ne 
'   promette  alla  S.  Sede  l'intiero  possesso  ». 

ir.  33 


a  qiKilo  iitromniU)  U  d*U  ed  il  fnc  ■. 

KICHK  lirTMKO  ALL-Jk  PHiMA  PmOMMitd  K  FlF<v 

con  1«  Biif  proprie  parole  bo  volalo  namn  i  liit 
Promeaaa  con  qnelle  d'on  nomo  dì  unti  b», 

0  ;  d'na  uomo,  che  vide  3  Cadice  Treiinnei  Ìw 
a  fOprattuUo  e  citudino  d'  no  paese  ,  imt  inw 

TTTeue  ligi  ad  alcuna  preoccupuùooe  ■nlUSnn'i 

1  BbdioEvo.  I 
be  dagli  antichi  Originali  *i  iònnauov  i  Un  Jr 
tmemoriali ,  donde  nel  i5oo  in  ciraa  proccdduO 
ùano,  il  Doge  Andrea  Dandolo  aveva  o  matsùii 
fatti  Originali ,  od  avutane  partìcoUre  uhiod, 
(morì  nel  i354)  icrìvea  le  tenenti  pin4eKll>iiu 

u  AitTOLTOs  rupto  Jbedert  Romam  obodct  Fmm 
epeleni  eum  in  Papia  mclnsnmobsedìt,  ttii»^ 
5.  Petbo  quaecnmque  eraot  ««i  yu/ìi  coegh ,  Bi- 
oniper  donao»,  et  XX  alias  Civilates.  Pircim  >■' 
:iui  BoMAMOBDM  Ikctus  est  ».  Qui  non  n  pulì  o^ 
3  vk  d'una  Seconda  Prontetsa ,  fatie  da  Pipiv  ■* 
I  del  solenne  TratUlo  dopo  la  prima  sua  dùim  i» 
uso  Ira' Franchi,  i  Longobardi  ed  i  Bwnioi:  1^i*i- 
l'effeiio  d'entrambe  quelle  i'rowiesse. Biw win 
orno  a  umili  avvenimenli  nell'antichisswC'W 
gomino;  pubblicata  dallo  Zanetti,  e  dinonur)- 
impala  poscia  dal  Pertz.  A  chiarire  i  qatiì,  "" 
premettere  alcune  date  Storiche. 
)itobre  14.  Sielkno  11."  si  parte  di  Romi  p"'''' 

volU  di  Francia,  secondo  Am-»»"» 

Bibliotecario, 
nnaro  6.      Arriva  nel  Palazzo  di  Pont'gMciiif"'*"" 

eia,  per  quanto  scrive  Io  HS"  ^°*' 

ataslo. 
1  corso  dell'  inverno  ,  e  però  fino  al  mese  ài  Mif- 

Bo,  Stefano  U."  inferma  ìp  S.O^Ì'> 

come  si  legge  altre.i  nell»  p"*"" 

liTM.  Apnd  Miralorì,  S.  R.  lui.  XU.  113.  (AJ^ 
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Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  f(uarì- 
gione  del  Papa,  *'  ìnlima  «lai  Re  con 
anlicipadone  di  qualcfae  giorno  il 
Campo  di  Maggio  per  dopo  l' Ot- 
tava di  PaiquB. 

u  754.  Aprile  14.       Solennil^  della  Pasqua. 

»  754.  Aprile  33.       Ottava  di  Pasqua. 

M  7S4.  Apiile33o34.  Apertura  del  Campo  di  Maggio  stra- 
ordinario. Frima  Promessa  di  Pi- 
pino. 

u  754.  Aprile  33.  Giorno,  in  cui  s'era  fermato  d'aversi  a 
partir  per  l'Italia  contro  il  Re  Astol- 
fo: ciò  che  non  legul  per  varie  ca- 
gioni, fra  le  quali  forK  fu  l'arrivo 
di  Carlomanno  ,  fratello  di  Pipino  , 
in  Francia ,  con  Oliato ,  Abate  di 
Montecasino;  spedili  entrambi  dal 
Re  Astolfo. 

«  754.  Luglio  35.  Anastasio  Bibliotecario  ,  ed  Uduino  ] 
Scrittori  del  nono  kcoIo,  dicono  d'es- 
ecrai dopo  la  Pasqua  ammalato  il  Pa- 
pa; nel  che  s'ingannarono:  ma,  se 
s'apposero  al  vero,  fu  certo  un  ri- 
salto paiseggicro  del  morbo,  dal  qu»' 
le  videsi  egli  nuovamenle  assalita 
dopo  il  suo  ritorno  in  Roma,  n  Ui 
»  denuo  in  nobis  innovata  fuissct  in- 
n  fìrmiias  ».  Cosi  diceva  Stefano  II.' 
scrivendo  a  Pipino  Re  la  Lettera, 
che  è  la  Settima  del  Codice  Carolino 

■  754.  Luglio  29.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i  fi- 
gliuoli di  lui;  Carlo  e  Carlomanno, 
■alutali  Patrizj  de'Romani.  Binno- 
varono  allora  Ì  tre  Patrizj  col  fallo 
se  pur  noi  fecero  in  iscritto  ,  la  Pri 
*  ma  Promessa  dì  guerreggiar  conCrt 

Astolfo.  Ed  ecco  una  Seconda  Pro 


817 
de*  Boimdì  ,  clic  Del  753  combsltevano  gaglurdamente  conii 
i  LoD^bardi  nelle  vicinanie  di  Eoma  e  nell'  Umbria  ,  con 
s' ascollò  da  Benedetlo  del  Monte  Soratte  nel  prec  Num.  67! 
Né  lieve  mercede  fa  a  Pipino  l' appellaiione  onorifica  di  Pi 
trizio  e  Difenior  de' Romani,  del  che  parlerò  nella  Storia 
quell'appellazione  medeaima,  cbe  tanto  avea  giovalo  a  Clod< 
veo  per  iottomeUergl'  i  Romani  delle  Gallie.  Intanto  il  voci 
bolo  di  donatione,  usato  da  Ste&no  IL^,  generò  per  piti  < 
mille  anni  preuo  la  pottcriti  i  piii  incomodi  errori  ,  facend 
credere,  che  Pipino  avease  donalo  una  qualche  coia  di  ano 
Roma  ed  alla  Qùeat  Romana. 

D(    QDALI  tKKtt  TABLATO   AVSS5E  KELLA  PltlMA  PboMSISA 

s'afkilk  754  IL  Re  PifiNO. 

Anaitasio  Bibliotecario  non  dice  qnali  fotsero  stati  si  fai 
paesi  promeMÌ  aQuieriy(Clinnacum)  nella  Vita  diSiefaooII.' 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vita  d'Adriano  I."  PonieGi 
scrìve ,  che  Carlomagno  giunto  in  Roma  nel  774,  rinnovò  1 
paterna  e  la  sua  propria  promenìone  del  754 ,  ponendone  i 
Scrittura  ini  Corpo  di  San  Pietro.  "E  detcrisie  ì  confini  entro 
<iuali  sì  comprendevano  i  laoghi,  onde  s'era  iavellato  in  Quierr 
•  A  Ltnns  cnm  insula  Cobsica,  eie.  u.  Qui  anche  avrebbe  dovul 
dire  ,  ma  non  disse ,  che  Ìl  Tratuto  fra'  Romani ,  i  Franchi  « 
i  Longobardi,  concluso  nella  prima  venuta  di  Pipino  in  Iialii 
non  tolse  al  Re  Astolfo  lutl'i  luoghi  ricordati  nella  Prima  Pn 
messa,  e  ne  ristrinse  noiabiImcDie  gli  effetti.  Essendosi  la  mi 
desima  rinnovala  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  D< 
siJcrìo  se  ne  stava  cliiuso  ed  asiediato  in  Pavia^,  una  gran  par 
d' Italia  sarebbe  (ornata  in  balia  di  Roma,  l'antica  Signora  d 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  ijuando  cadde  Pavia  e  si  rovesciò 
iiouo  ile' Longobardi,  non  volle  più  slare  a' patti;  di  qui  so 
nero  gravi  e  lunghi  travagli  a'Bomani  ed  al  Pontefice  Adii 
no  1."  Si  falle  controversie  furouo  in  parte,  uè  bene,  sopite  ci 
un  Trattato  novello  di  cìrc»  il  j^i.  io  non.  posso  nel  Codi 
Diplomatico  favellar  di  tali  conii-ovcr^ie  se  non  di  volo.  H 
.-ptro,  che  mi  verrà  il  di  propiiio  a  meUciIc  in  piena  luce, 
^'.ll  »o  se  quello  stesso  l'ontcGcc  o  qualche  suo  Successor 
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rè,U 

della  Basilica  Yaticana  ;   e 

Oiicaa  di 

Le  parole  d'Anastaso 
»  GnuiCA  y  eie.  m  :  ooa 
ampie  del  nostro  J^rxnnmtnio 
fl  quale  manco  a' rivi  nel  ii: 
breri  detti  dd  Bibliotecario;  ma  egli  attriliai  etliifUri 
Pipino  e  non  a  Carlowagno  i  rocaboli  :  »  A  Lcxb  otm  mùk 
»  CoancAy  eir.  ».  Gò  basu  per  dimostrare,  che  lX)ttiaea«i 
In  G>piftta  cieco  del  Bibiiolecano  ,  ma  berre  ad  am  fuUt 
ime  o  pili  antica,  o  comoiie  ad  amLi  gli  Scntton;  d  a  Atti 
noto  U  P.  Alale  della  Noce,  desserri  nel  ^lIm. 86  <fi PietDKf 
cooo  una  Scrittura,  dorè  si  leggono  le  stesK  pende;  san  fi- 
peni  da  ciìi  la  fece,  che  queste  si  troTarano  incise  wSkì^ 
di  San  Pietro,  in  JjeiUre  JTargenio. 

Pietro  Manlio  o  MaUio*,  Prete  deUa  Vaticana  Biafa^ 
Aatore  d*  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra  ,  dedicoUo  al  Pob- 
te6ee  Alessandro  I1L^  Q  quale  sedette  dal  1159  al  u^i*  ^ 
S  arerlo  compilalo  mercè  TArchiTio  della  slesa  BasSici.  t  ^- 
la'  della  donazione  di  Carlomagno ,  depositata  piiai si''''^' 
tare  ,  indi  nella  Gn£esBÌone  di  San  Pietro  :  »  Prias  ssper  Al- 
a  tare  ,  et  postmodum  intns  iu  Sancta  ejus  Confessioae  pooo- 
a  les. .  •  {in  qua)  tam  ipse  Faurcoaux  rcx  qnam  ejoi  ^^ 
9  cipes  B.  Perao  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  ADUAHO.hp*^» 
»  sub  terrìbili  Sacramento  se  se  omnia  cooserrataros  (p^  ^ 
9  eadem  Cbaru  donaiionis  continentnr. ...  A  Lamt  camini 
a  G>asicA,  deinde  in  SoaiAiro  {Sarzana),  deinde  in  Uoktm  h*- 
9  nova;  deìnde  in  Uaaa  yxrzai,  deinde  Paskà;  désA^^' 


i  Leonis  Oitiennsaironioon,  Iib.L  Csp/8-  Apnd  llaratofi, 

Ita!,  nr.  m-m. 

S  PMri  MsnlM»  la  0|NW»lmB  Hìsioriae  SMsrae  ai  Alesaaili«i  1^  ^ 
Max.  Pkaebiio,  ApodBoDaadMas,  Tool  VU.  lami,  sea  ^'^^jZ, 
leO«paf.  ».CaraaleCoaradoIannìago,  etlob.llqitSoDeno^''^'' 
Giogao  )  (A.1717}. 

3  Manlins,  ioe.  eU.  PH-  9$. 
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N  oio  ,  et  cxinde  in  Hantua  ,  atque  Moktui  Silic»  ,  limili 
n  et  univemun  Exarcbatoin  RAVXHN&Hriuiit  (nc)  ,  licut  u 
»  •joilu*  crai  ;  alque  provinciu  VzMrruM  et  HinaiAii  i  i 
»  non  CI  euoctom  Duutiuu  Sfoletamum  et  BiNsrxMTAinri 
Da  ciò  li  fcorge,  che  la  Caru  steua  di  Carloraagi»  fu  la  1 
genie ,  a  cui  con  pari  «acceuo  alUaiero  Ànutatio  Biblioteca 
nel  «ecolo  nono ,  Leone  Ostiense  nell'undecimo  e  Pietra  Hi 
lio  ,  Canonico  di  San  Pietro,  nel  duodecimo.  Ha  piti  notai 
auai  i  ta  Giunta  fattavi  dal  Manlio  ',  che  o  tutte  o  le  prìn 
pnli  Cittk  comprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  ti  leggeri 
iaciie  in  XAltere  d'argento  tulle  Porte  di  San  Pietro,  coi 
fgli  ed  i  Canonici  suoi  fratelli  vedevano-,  h  Et  ideo,  ut  p 
»  tamus  ,  in  niemoriam  tam  magmficae  Donationia,  nomi 
a  Gritatum,  quae  praenominaius  Imperator  [Carolus)  huic i 
K  crosanclae  Ecdesiae  contulit  ik  Pobtis  ASNEra,  quae  boi 

>  uEADirs  B.  PsTKi  FOBHx,  viCELicBT  in  ìntroitu  Ecclesiae 

>  Mauae  iMTBa  Tori»  ARGENTEIS  LITTEHIS  (  SlCl 

■  NOS  VIDIHUS  CUH  FRATRIBUS  5AEP15SIME  )  ut 

■  TATA  nrsKB  ».  U  Libro  del  Manlio  pubbliuos»  per  la  prii 
volta  nel  1717  dal  Bollandìata  laiiningo  lopra  una  Copia  1 
Collegio  Parigino  de* Gesuiti,  detto  di  ClernioDic.  Focbi  ai 
do|io  il  Manlio  venne  Cencio  Canterano,  il  quale  nel  1 193  co 
pOM  il  tuo  Libro  de'  Censi  della  Chieta  Romana ,  siamp 
in  parU  dal  Muratori  *,  e  rccilb  ni  piii  né  meno  le  medesi 
parole  d'AnasUiio,  di  Leone  Ostiense  ,  di  Pietro  Diacono  e 
Pietro  Hanlio  :  »  A  LuHia  cum  insula  Conica ,  deinde  in  l 

■  ilAKO,  e/c.  II.  Soggiunse,  che  la  Copia  della  donazione,  pò 
da  Carlo  Hagno  sul  Corpu  di  San  Fieti'o,  contcrvavasi  auci 
ueir  ILrcbivio  della  Chiesa  Romana  (licut  in  eadum  donalif 
conti  neri  Ho!18Tbatur). 

L'iguorani  dal  Canonico  di  San  Pietro  il  tempo,  nel  qual 
posero  ad  un  bel  circa  le  Letlere  d'ar^nlo,  dimostra  la  loro 
livhiiii,  e  come  già  nella  seconda  metà  del  duodecimo  sec 
*'era  perduta  la  memoria  di  dii  avevale  incisa.  Allo  slesso  mn 

I  PelriM  HmUos  ,  toe.  tit.  p*%.  Hi. 

a  Cenei  CaMeimi,  liber  de  CciuìIhu,  Apu4  Muralori  A,  !H.  AE\i  , 
Sn.  (4.17*1). 
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nel  secolo  uodecimo,   ti  scolpì   sulle  Forte  di  Honteeiiin)  d 
Catalogo  delle  posseuiooi  della  Badia. 

Or  niuno  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pìetio  aveuc  mniiio 
ad  Alessandro  ili."  intorno  alle  Lettere  tt  argtnto ,  \t  quii 
ornai  li  vogliono  avere  pel  miglior  Comenlarìo  del  Fraame» 
JRanù*atiano,  e  per  la  miglior  dimostrauone  d' esier  tuu  n» 
la  Prima  Promeua  di  Pipino  :  »  A  Luku  cnm  intnU  Coi- 
II  SICA  ,  eie.  11.  Solo  può  dirsi ,  per  provare  la  pretesa  ^ii 
del  Frammento,  che  false  ancor  fossero  stale  le  LeUen  dm- 
gento,  e  falao  il  Libro  di  Pietro  Manlio  al  Pontefice  Alotai- 
dro  ;  falsa  la  scheda  contenuta  nel  Regiilro  di  Pietro  Dùcanr, 
falso  il  ricorda  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ;  falsa  la  nDOBama 
presso  Sigebcrto  Gemblacense  d'  essere  stato  il  Re  Àilolfb  co- 
stretto da  Pipino  a  restituir  le  cose  pertinenti  a  Roma  \  ùia  h 
Icstimonianta  di  tutli  gli  antichi  Cronisti  Francesi  dell' otuto 
secolo ,  i  quali  vengono  esaltando  Pipino ,  si  come  il  miori- 
lore  della  potestà  di  Roma;  falso  AaasUiio  Bibliotecario;  Un 
finalmente  tutta  la  Storia  !  !  ! 

Orroaiziu^i  del  Muhatori  z  del  P.  Di  Mio. 

Chi  t'avrebbe  credulo  ?  11  Muratori ,  die  gijt  lenea  bdfo  d 
apparecchiato  per  le  stampe  il  Libro  de'Censi  di  QtoàoCì- 
meririo  ,  nella  Seconda  delle  sue  Dissertazioni  LaÙM  "i'  ^<' 
dio-Evo,  afiérmò  i,  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  mio  ip- 
piccato  il  brano  intero  :  a  k  LuNia  cum  ìnsula  Coastct,  i^'^ 
in  Sdkiano  ,  etc.  w  Scrive  :  »  Interpolatus  sit  locuf  iJle  A-"- 
II  sTASii  oportet,  qnum  donationi  lam  amplae  ac  nugnili^*^! 
»  quae  omnem  fere  Itau&m  complcxa  fuisset,  advenenKii  "'' 
»  itoriae  et  monumenta  quacque  vetcris  aevi.  Prodiisse  »um 
H  Commerttum  iatud  Saeculo  tantum  Undecimo  juila  siupÌM"' 
»  ratio  est  v.  Così  non  cade  soltanto  l'autorità  d 'A nasta»)  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimcuti  polilici  «' 
Medio  Evo,  ma  eziandio  si  disperde  l'autorità  di  Cencio  Celle- 
rario, sulla  quale  il  Muraioi  i  sì  spesso  e  sì  volentieri  fonJ«i  n'"' 
sue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prim*  drll'Oi- 

1  muratori,  A.  M.  AEvi.  I.  GS.  Uisscrtalio  II.'  [KAlVii. 
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decinio  Seteio  immaginò  di  urirerc  quelle  parole  in  una  Pe 
gamena  dell'Arcblvio  delia  CUesa  Romana  ;  ed  on  alito  imp 
siore  le  fa*  scolpire  in  Lettere  (tj^^gmlo  sulla  Foria  di  San  Pi 
ito!  Costoro  induMcro  io  ingamio  lulu,  sto  per  dire,  la  Terr 
e  tutti  gli  SorÌLtori  di  quel  medesimo  e  del  >uMq;ueDle  seco 
duodectOM,  da  Leone  Oitiense  fino  a  Coocio  Camerario  1 

Tutlaroka  il  grande  Annalista  d'Italia  non  dulntava  del  fat 
generale  d'una  Promeaaa  fatu  da  Pipino  a  Stefano;  dnlntai 
solo  de'  tuoi  termini,  e  soprattutto  delle  parole  :  »  A,  Luins  cui 
M  insula  CoaaiCA ,  eie.  ».  L'  Annalista  d' Italia  in  oltre  zidt 
cera  aolo  a'  detti  di  Leone  Ostiense,  cioi  di  quel  eh'  e'  chiamai 
V  interpolato  Aoastaiio  Bibliotecario,  le  prove  de'tenniai  del 
Promttaa,  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori ,  che  dall'..^i:!^ 
vio  Segrtto  di  Venezia  sarebbe  uscito  dopo  la  sua  morte  il  .^/lU) 
mento  Pa/UUMsiaao,  procedente  dal  Codice  Trevisaneo  e  da'l 
bri  A^P{MÌ  e  CommemoriaU  del  Consiglio  de'Dieci?  Che  qne* 
FratnmerOo  avesse  dovuto  contener  le  voci,  lanute  per  cotan 
ridicole  :  >  A  Losn  cum  insula  Cobsica  ,  etc.  »  ?  Pur  q«es 
spede  di  portento  è  avvenuta  ;  ed  il  Muratori  or  piit  non  d 
rcbbe  ,  come  già  dicea  * ,  che  si  falle  parole  d'  Anaitaiio  B 
faliotecario  e  di  Leone  Ostiense  ai  acrisaero  da  pavone,  le  qua 
non  erano  bene  ir^ormaia  di  qtte'fatli.  Bisogna ,  che  il  Mt 
ratorì  non  avesse  badato  alle  LelUre  d' Argento ,  delle  qua 
si  parlava  in  on  Libro ,  già  divenuto  pubblico  a'  suoi  giorni. 

Del  resto,  chi  prima  e  dopo  del  Muratori,  per  euera  ano* 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fanùiasiano  Frammento,  non  poi 
in  novella  ai  fatte  Darraùoni  dei  Bibliotecario  7  Quale  Storia 
di  Mantova,  di  Parma,  dì  R^gio  non  le  derise,  afièrmandt 
che  giammai  le  loro  Gttk  non  furono  poMedute  da  Roma 
del  suo  Ponlefice?  Da  un  altro  lata,  gli  ScrìtUvi  Ponti&cj 
privi  della  luce  di  quel  Frammento,  si  trovarono  alle  piii  ai 
due  sireue  nello  scorgere,  che  ni  Spoleto,  nò  Benevento  vennei 
in  balla  di  Roma  per  effiitto  della  Prima  Promeaaa  del  ySi 
tale  ilCettti*,  e  tale  speiialmente  il  Cardinal  Borgia  3,  dal  qua. 

1  Unr«lori .  Annali  d'IUlU,  Aaiu  707. 

2  femi,  ManutDonla  Dominaiionb  PoDliliciac,  i.,29'.--iW.  (V  17G0) 
Z  BoT^,  Mcm,  Storiche  di  DcdctcqI",  I  .-1.  IA.1703;. 
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0^o«>i  léaldieole,  sfcoMi»  lo  JUilo  delle  mgaiàmà  éà  mdi 
pò,  die  4i  BeitfeTento  à  fMe  CiTclialo  mai  <k  PipÌMiL'ì 
e  tifl^dralo  P.  Afl&  *,  Minor  (^senranle,  non  eoivc«ti,<faftmt 
dovesse  irporsi  nel  novero  delle  prooicste  Cbuk.  Hi»  fàkidk 
f Teotarato  Ge^tari ,  mio  condnadiiio ,  di  cai  toocheii  fa  fico 
io  altra  occorrenza;  egli  spese  le  forse  d'afe  TÌrido  jigeyc. 
e  d' una  grati  dottrina  sèlo  in  far  contrasto  alla  Ycrìià  de'JKh 
camentt  pìii  certi  della  Storia  del  Medìo-ETO.  Il  P.  Di  Me»' 
salta  ftt'carboni  ardenti,  e  mostra  non  lieve  temperaaa  wA  u- 
cere  affirtto  iotbmo  al  LoNts  cum  insula  Corsìcj  io  teofio  & 
Pipino;  ma  prorompe  con  grande  impeto  a  dare  per  Mali 
novella  Promes$a  ài  Carlomagno  in  Roma ,  ed  a  coohimìiicì 
di  credere  foggiato  il  testo  d' Anastasio  Bibliotecaria  Don  cm 
in  fotti  sembrava  il  rispondere  al  Muratori ,  saldo  nd  np^ 
tere  in  altro  laogo  degli  Annali  *  :  »  clie  ponto  noo  ap()anYi 
»  d*  essersi  dùnaU  dal  Re  Pipino  alla  Chiesa  Romsm  ie^ 
»  vincie  deUa  Venem  e  deU' Istria,  né  i  DacaU di  Spold» e 
»  di  Benevento,  che  noi  s^aiteremo  a  veder  ponioai  del  Bc^ 
»  d' Italia.  •  •  «senza  mai  slenders'  il  dmninio  de'Pftpi  alk  O^ 
»  di  Lani ,  di  Parma ,  Reggio  e  Bfantova  ». 

RlSPOBTK. 

Gioste  consideradooi  erano  queste;  pori  mettendo  in  disp^^ 
il  concetto  erroneo  di  donazione,  f^ì  risposta  giaomiaìs'ofein 
raglio  e  piti  focile?  BasUva  il  dir«|  die  non  fa  folsa  k  P/o"^ 
di  Pipino  inQniersi^  contenuta  nel  Frammento  FanUuP'*^- 
ma  eh'  ella  rimase  inutile  in  gran  parte  pel  TrattatOi  tood^ 
dopo  cinque  o  sei  mesi  fra' Romani  di  Stefono  II.%  i  Fmàù  ài 
Pipino  ed  i  Longobardi  d'Astolfo.  Loni^  Sarzana,  Lucca  e  ì^i^ 
Toscana I  Parma y  Reggio»  Mantova  rimasero  ad  Asioliò'^^" 
Venezia  e  deH'lstria  si  foce  il  governo,  che  dirò  in  altioM^*  ' 
Duchi  di  Benevt?nto  e  di  Spoleto  si  tennero  formi  su'loro  Seg'' 
Napoli  non  si  vide  mai  assalita  da' Franchi.  Or  dov'è  hc^' 


1  Affò,  Storia  di  Parma,  1.  idi.  (A.lTtTS). 
3  Bi  aÉeo ,  Annali ,  Ut  85-1^. 
3  Minatori,  Annali,  Anno  771. 
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trsdd»Mie ,  dove  l' mverùinuglknu  ?  Non  poleva  Pip 
Quienì  pnmatltrm  a  Stebao  II."  di  coaqnittara  ia  prò 
latta  l' Italia  ?  Non  potè  una  ul  Pronmmt  mtringerM  i 
meli  od  aodiB  ad  nna  particella  impercettibile,  mercè  i 
seguente  accordo  di  Settembre  od  Ottobre  764  inter  Boi 
FKajKXw  et  Laitooiauku? 

E  questo  per  l'appunto  avveDue.  Si  noli  frattanto  con 
la  brevità  e  chiareua  favellò  Pipino ,  lecondo  il  Fram 
FantitMEtano  j  che,  cioè,  il  Re  prometteva  le  cose  ivi  dei 
Si  noa  yiclores  Ueia  /ècerù  de  Lamoobabdis  !  Pel  fello 
BeneYento  e  di  Napoli  toggmnie:  u  Si  idem  Domiciu  Deiu 

>■  ooblf  Bkmkvzhtdm  et  Nuvolim sabdere  dìgnatns  fi 

Nel  774,  qnando  Pavia  stava  salda  ed  il  Re  Desiderio 
battea  tmtora  contro  i  Franchi ,  Caclomagno  credè  avei 
^o  di  Roma  e  del  Pontefice.  Apri  dDn«[ae  nna  gran  b 
rìnnoTando  ■pontaneameate  le  paterne  promeate  di  Qdm 
bcendo  magnìfiche  iembiaoie  di  pome  la  Sorittara  sul 
di  San  Pietro.  Roma  non  era  ella,  per  dritto,  l'antica  S 
di  tutta  l'Italia  e  di  tatto  l'Imperio  Romano?  E  non  en 
metlierì,  che  Roma  consentisse  alle  smoderate  ambizioni , 
le  diiiinmlaise  almeno  in  silenzio,  per  le  quali  pretendea 
iiBpftdioniisi  del  Regno  Longobardo?  Il  Conte  Carli  *,  ec 
Scrittori,  non  amici  di  Roma  Pontificia,  ditlendonù  nel  bi: 
qndle  ambiiiooi  ;  e  Francesco  Antonio  Grimaldr  *  eì  se 
fino  a  trattar  Carlomagno  da  predane.  Ma  ciò  è  un  Vi 
grande  a^omento  ,  che  io  cercherò  dì  trattar  nella  Slorìi 
altro  nOD  m'occorre  se  non  dire ,  d*  essersi  Carlomagno  I 
delle  sue  nuove  Proitutae  io  sol  Corpo  di  S.  Pietro ,  tosi 
vconer  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  roani  deTranchi.  '. 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimostra  toni 
ella  non  «  fece  da  lai  con  gran  solennità?  Ben  altro,  che 
■  Lmnf  cum  imnla  Comioà  n  si  sarebbe  promesso  da  Cai 
lui  avesse  creduto  d'avene  bisogno.  E  poi  Carlo  non  ci 
Patria»  de^  Romani,  ed  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovute 

1  CwU ,  Anlichiti  Italiane  ,  lib.  III. 

*  Grlnaldi ,  AumU  del  Begno  di  Hipolì ,  Anno  7S7,  Tomo  V  1 
'A- 17831. 
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<ii  là  dslle  CJwue ,  cove  repKriiiwgiiir  face  amo  ft^  Pip«, 
dop*  aver  umìihIIiiIii  dae  volle  eamìm  AMalb  m  Iblb ,  ja 
tStOo  àA  tao  PeUrimiaMl  £«■>  wn  strUw  dvnM  dli n- 
nieUcni,  ■ereè  l'aniB  del  «o  Patmio ,  nd  goduml»  dc^W 
fMpen  ma  non  diitrmii  gJammai  pò-  V  Jararionr  de'Bvln! 

CovnnnoK*. 

So  die  b  Storia  non  >*  è  icnUa  fin  qui  da'  pHi  &a  ^HaHà 
ed  i  FraBOcB,  che  in  odio  de'Poahfid  Hoouiu  deU'otutvK- 
colo ,  eome  m  allma  la  caoia  di  qoe*  Poniefid  non  bmt  oli 
indiitolalNlnieale  coocionta  con  la  cuua  dì  Ronu,  Tubo 
Signora  d' lulìa  e  di  tallo  l' Imperio.  Ka  qni  non  à  Uita  ii 
■apere  <ì&  die  lece  o  non  Esce  Carloin^no  nel  774:  ^  ^ 
ccrcan  di  (copine  la  verità  o  la  lakità  del  Frammato  f» 
tauiatto.  Sfoo  d'arene  mociraU  tin'  ora  la  ceiteni,  àt  ^ 
JM^lio  appuiifc  d'anno  in  anno  e  di  pauo  in  pano  dal  tcMn  » 
•tante  di  tau'i  pnbbiki  aTTenimentì.  E  però  li  dii  £k  >''' 
diipata:  mi  ri  conceda  loltanlo  di  ret^ngere  con  db  hktikÌ»' 
■petti  dì  chi  credeva  eueni  mentilo  in  cervigio  del  Fip  '' 
Frammento  Fanùaàano.  Veramente  io  non  to,  che  3  ^'' 
ncto  Cotuiglio  de'Bieci  Ibue  stato  aiwi  tenero  de' Fonlt&'F'' 
comandare  o  per  patire  una  Unta  da  ìnteiirn  ne'M  I**" 
de'PaUi  e  dei  Commemoriaii;  e  non  ao,  che  da  quali*'™' 
dovalo  il  Frammento  della  Prometaa  copianì  nel  Codia  Tr- 
visaneo  .  verio  il  i5oo  già  entrata  \  cioè ,  quando  iq"" 
Giulio  n.o  ri  avverto  a'Veneti  per  gli  aflari  di  RimiDÌ  e  Fk»- 
za,  e  quando  approuìmavati  o  s'era  già  fermata  1*  ^*  '^ 
Cambra!  conilo  Venezia! 

I  nuovi  Documenli,  che  ascolto  doversi  pubblicare  iuU'^'''' 
ria  di  Venezia ,  potranno  spargere  un  maggior  lume  ialf^^ 
mento  Fantutziano  \  e  soprattutto  se  cadrà  il  velO)  à^i  l*" 
<iui  celò  i  Libri  d^'J'alti  e  de' Commemoria U. 


NUMERO  DCLXXXH. 

Tanualdo,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gwàdo,  fa  eom 
cttdeutu  terre. 

Amo  754.  Aprile. 

(  Dil  BetUni  (1)  )■ 

Ir  Dei  nomìoe ,  Regnante  Domoo  Dostro  Aistolf  n 
anno  quinto  mense  Aprilis ,  indictione  scptima  felìc 
CoHSTAT  me  GÀiBiPBai  V.  H.  ac  die  vìndedisse  et  1 
dedi,  tra^edisse  et  tradedi,  tevi  ((t&t)  V.  V.  Presbìler 
ROALD  de  Sanctus  Richdlo  da  Waldo  (2)  parlicela  n 
el  b.  m.  Dahit  (  David  (Barsoccfaini)  )  et  Gabbaci  Di 
cnom  (  Diaconi  (Bara.)  ) ,  in  loco  qui  dicitor  at  AfoH 
at  Pancdule  prope  Waìdo  Domni  Regi  tam  excepto  (  ti 
tlii  exeepta  (Bara.))  parte  de  dui  genoani  mei  qd.  Hii 

PEiT,  et  ViTAUAHl,  qoemque  menime  deded (de 

(Bara.)  )  nam  ille  tris  partis  cot  (qtiod)  sont  de  nos  suj 
Ecripti  germanis  ex  integre  dedi  in  fenito,  et  delive 
chapìtolo. 

Et  da  finis  sunt  fines  Sancii  Rìchcu,  et  fine  de  Ti 
CHASB ,  et  fine  de  Aqub  Albolb  ,  e(  quatinus  ipsas  se 
in  finoto  (in  finito?),  tiri  Takuald  V.  V.  Presbiter  emt 
vindedi  et  tradedi. 

Sci  Boscepi  at  te  pretium  placitam  et  infinito  auri 
ledos  numero  (rìginta  (  trenta  (Bars.)  ) ,  et  qualinus  at 

(i)  11  Bertini  <  pubblicò  1>  presente  Carta  Originale  dall 
cIiÌtÌo  Arciveicovile  dì  Lauca  (  f  79  )  ■■  ed  il  Barsocchhii  '- 
fece  alquante  correziooi  e  Giunte. 

(3)  Tanuald  de  Sanclua  Richula  de  Pfaldo.  Di  Tanual 
e  della  Ma  Chieia  di  San  Regolo  F'edi  il  prec.  Num.  63o. 

1  Berlini,  Hem.  Lnccbe*!,  Tom.lV.  Parti.'  Appendice,  pag^..  (k.t 
2Bar«occ1i)w,Mein.LD0clwd,  TomoV.  Paile U.' pti. 39-30.  (A.l 
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NUMERO  DGLXXXUI. 

Notaìnit  Allo,  con  cui  s'affranca  un  seno  con  la  si 
fatiùglia  ed  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

Amo  l^i.  Maggio  20.  Lunedi- 

(DoDita  dal  Conte  Blorbio  (tj} 

Cbaha  HANUMISSIONIS  fac(e  a  Capitalo  de  Vrat 
de  Invola  Gouou,  et  famUia  iw- 

Ir  Dei  Domiae. 

Bbghahtb  Domino  ooslro  Aitrna.PLO  «xc^leolissìmo 
gè  anno  regni  ^ns  quinto  die  lune  Tigeaima  mena,  n 
iiidici(Mae  astiala  :  itestiwmo  STLVino  epa  ia  ati 
HBtui  caAedre  sedente. 

Dw  se  coniansesseDt  in  udiuo  aMutibitom  :  ideal . 
flPKAKDO  Ardùprabiierf  Ldpoaldos  ,  AmouEics ,  Dauuu 

(i)  E  quesU  ,  te  io  non  vado  erralo,  unt  delle  Carte 
preziofc  del  presente  Codice  Diplomaiico.  Nel  pubblicarla, 
poMo  rìmanermi  dal  riferirne  sempre  nuove  ^ue  all'  Au 
della  Storia  t^JUunicipj  d" Italia*,  delle  Lettere  Slor 
ed  ^riùtiche  *,  dell' .^TÙ/o/imo  Mattarino  ^ ,  e  àe'Ma 
KriUi  <f  ItaUa  tOUe  cose  di  Francia  *  ;  non  che  della  ì 
patta  d'un  Commenta  sopra  Uante  intorno  alle  cote  Ni 
resi  ',  e  Atì  Cenni  pertinenti  ai  Pillor  Cremonete  Uerrian 
Campi*:  Opere,  cbe  han  levato  uà  gran  grido  nell'lial 
nella  Germaoia,  L'Archivio  Storico  ItaliaDO ,  da  lui  forma 
poctedulo,  i  un  ricco  Tesoro,  di  cui  tulli  altendono  con 
«l'oca  Cora  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  :  ma  qual  ' 
gamcna  tv!  custodita  può  mai  vincere  i  pregi  delle  Carle  < 
monesi ,  da  lui  donatemi  ? 

1  MacMo,  Storia  de'Hanicip]  lUUani ,  etc.  Tom.  fl.  HUnio,  <H1-1 

S  MtM,  Lettere  Slonche,  eie.  Milano,  IMO. 

S  tdim,  EpUtoUrlo  inedito  del  Cardinal  Hanarino,  UiUoo,  18*3 

4  Uem ,  Haniucrili  réltliEs  k  l'Hiiloire  de  Fraace,  découTerls  en  I 
liilan  ,  1839. 

5  M«M,  Propoita  d'un  noTiuimo  CotnmeDlo  «opra  Dante,  Vif  erano,  1 

6  Mm  ,  Cenai  inlomo  a  Beraariiaa  Canpi ,  te.  URano ,  ISW. 
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DOi  Malambekto»  et  Pomicio  preàbiieroSf  Uilkprahdo  ir- 
diidiacMuSf  Wedoaldo  ,  Leocubke  ,  Ostbith  ,  Tihello,  ti 
SuMMiNo  Diaconi  omnes  de  cardine  beate  habie  luuotis 
islias  cmtalis  cremonb  ex  aoa  parte ,  nec  non  ex  alien 
parie  Vulporb  de  ins.  ursoxi  de  curte  gussola,  et  MiTsei 
jogale  sua  ooa  cam  MARXOfOt  Lumnb  ,  Gisla»  et  Bioul- 
»A  ifioa  ,  et  ffliae  sve  nec  non  Bofelbo  ,  Ilpbaiom)  ,  Ur- 
BBimoiiB,  et  ÌLVvmo  eom  Bblladoriu  Podica,  Acgb.- 
BBB6A ,  et  Gbisilba  jogales  eomm  de  agnilione  sua:  Omi- 
nes  9  et  malierea  omnes  periinmies  jam  dieli$  prtinm  > 
€t  diaeonii  beate  mabib  haiobis  dvitatis  cbbborb  viris 
TeneraBdissimis  (in)  Preseatia  Agilulphus»  (]raslaUio(i),Afii* 
bbetus  locoposiltis  (2),  Aldiphrbth  presbiter  de  SanrioMi- 
GHfcLB  de  curie  basibaiara,  Lniso ,  Ghodmbrii ,  lusur, 
et  AiCABDo  de  eadefli  curie  Gusbola  (3),  nec  ncm  Louidos 

(i)  j^gilulphus  Odsialdio.  Era  egli  Castaldo  eletto  dal  Re, 
o  dalla  Cina  dì  Cremona?  Qui  viene  in  dubbio  la  condùioos 
civile  della  stessa  Cremona.  Era  ella  o  no  questa  città  (id  Pa- 
trimonio particolare  dc^Re  Longobardi,  si  come ,  iriN^c> 
Piacenza  (^rf*prec.Num.34o^ ,  Siena  ed  Arezzo  (re^'pr^c. 
Vuik  38g  )?  Già  dfssi  nelle  Note  al  prec.  Num.  SgS,  cbeame 
pareva  d'essere  Cremona*  di  questo  numero  ;  e  che  i  $aoi  Do* 
chi  v'erano  posti  dal  Re.  Qui  soggiungo,  riuscir  ci»  tanto  più 
verisimile  quanto  Cremona  era  stata  distrutta  dal  Ee  Agiiu^O) 
e  poi  riedificata  nobilmente  da'  suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  DominiUi  Cìi£MOna£  in  un'  Iscrizione ,  che  iabr(><) 

si  leggerà. 

(a)  Agiperiua  Locoposiiua,  Ecco  un  titolo  generico ,  «E^^o- 

tante  la  giurisdiziooe  d' ogni  reggitore  d' un  luogo  de/  Acguo 
Longobardo;  fosse  costai  un  Castaldo,  od  uno  ScuitksaOfO 
fornito  di  qualunque  altr' Officio. 

(3)  De  Curie  Baslkaiana,  Cosi  nella  Copia  spcdiumi  d^l 
Morbio:  il  Primicerio  Dragoni  *  nelle  sue  notizie  ha  Bothau>a 
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1  Dragoni,  Cernii  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  424.  (A.  1740 
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subdiacoDOS,  AMUMLeclor.RiHiLPHDg,  el  Drso  Osliarti 
de   eMiem  beaU  maria  majohb,  el  atOs  phrU   DE  GE- 
NERE ROUANORUH,  et  LANGOBARDORUM  (1)  in  eoo- 
stitalum  et  consiliam  cODVOcati. 

Et  eum  jam  dtcti  codjudcIÌ,  et  constituU  fuissent  ani' 
bis  parììbus  Ìd  islnd  coastitnlom  ,  et  hanc  iDqDisitioneiii 
prò  portanda  libatale  de  ipso  Volpone  ,  et  jugate  sua 
BlIiTiLDA  noa  coin  filiU ,  et  fiUaa,  et  omni  agoilione  sua. 

Et  jam  dicti  Tenerabiles  Presbiteri  j  et  Dìacooi  jam 
diete  beale  haiib  maioris  de  cbrmora  per  iotervealom  > 
et  Tocem  Wbdoàldi  DiacoDos  et  Vieedomiiuu  profeasi , 
el  maiiireslati  fnessent  se  bene  memorari ,  et  esse  in  eo- 
ram  piena  recordatione  qaod  ^o  parie  ipaius  Vulporb 
jam  a  tempore  glorìosisBimi,  et  piissimi  Lidtphiaadi  (ne) 
regìa  prope  insulam  Uuoni  dum  acque  perreraarent  salva 
faitiB  pedo  TitaHBzoLOMBABDi  Diaconus,  et  Vvindamui{tie\ 
et  qood  dictus  Vdlpus  vitam  prò  vita  poauit  :  et  in  se- 
qoenU  tempore  prediclus  Volpo  cam  Mithilda  jiigale  saa» 
et  filiis  et  filie  sue ,  et  omni  agnitiooe  sua  semper  fidelis 
■em»  faeret  ipsis  presbiteris ,  et  diaconis  beate  maiib 
■ajoku,  ideo  ipsis  paniit  qnod  prò  eam,  et  eos  remu- 
nerare de  suo  boDO  opere ,  et  longa  servitate ,  et  servitio 
fideli  dioroo  ,  et  noclurno  jam  dictus  Vdlpo  cam  Hitilda 
jngale  saa ,  et  filii ,  et  filie  sue ,  et  agnitione  sna  in  li- 
beriate positos  esse  deveat:  et  ideo  ipsam  Volpohb  una 
cnm  MitiLDA  jngale  sna  ,  et  filii ,  et  filie  sue ,  et  ornai 
■gnitì(»ie  soa  liberum  ,  et  tìbaram  ,  el  liberot ,  et  /tberai 
fadvtit,  dicont ,  et  maoifestant  presentia   dietonm  otidi- 


(i)  El  alti»  plani  de  genere  Romanonun  et  Langolard^ 
nin.  Intorno  a  qnnte  parole  ti  vegga  1'  Oeaervatione  ,  cba 
liegM. 

ir.  3* 


Hac  Dotitia  cogwl»  aapnèietit  mUittr^m  ftniUuim. 
et  JelinwfM  tsse  nqmsitioiKm ,  d  fiatm  «Mlitnd  ' 
j»fai!gm  pn>  proliaida  ,  dioenda ,  et  loifegliBfc  Ebr- 
Ule  de  VciPoiiB  de  Insula  Uiaoia  de  carie  Gmnu  ai 
eam  jogale  nu  Bbnuu  et  filiis  ,  el  filie  eoa ,  d  i*ni- 
tieoe  HM ,  et  idcirco  dietan  Vclfosbh  ,  et  Ibnuu . 
et  filioa,  et  Glie  ne,  d  agnìtMoe  sua  mterroginMii 
ipae  Volpo  et  Mitili»,  et  filii,  et  filie  au  caaip- 
tioBe  stu  diaemnt  quodtumvobiit  quatmor  mat{\),  tt^ 
mt  prò  poalera  Ubertalc  sua  ea  eoodkMae^ 
■  coalodia  tutela,  et  taitioae  de  jam  dictiifra' 
bileru,  et  diaconia  beate  huib  mjuobu  ìiIìm  dribti 
OBKHK ,  et  jam  dicti  preibilerì ,  et  diacooi  de  atéx 
Bijori  eardiaia  ice  hakii  de  iala  civitale  cbooiu  p 
tian  ,  et  maaifealatì  Boat  qaod  jam  dictos  Vcifomna 
jogale  ma  HiTiLDA,  etHAiTiiKH,  Lcpona,  Guu>,  i) 
BKmLDAii  filioB,  et  filie  mt  una  onn  Adsello,  Ilmu- 
Ito,  LAORBHTioaB ,  et  iLULrao,  etjugales  eonmBKU- 

BOHU  ,   ^DICA ,    AD6KLB8KGA  ,    et  GbiULDA    ie  I^iliw 

«Da,  omioes,  et  mulìeres  jam  pertitunus  ipàs  fniiiie^< 
et  diaeoHÙ ,  et  tiberos ,  alque  lAeras  in  oc  con'ilott 
dielos  ,  et  nwmlestatos  recipinnt  io  totela  ,  caModù,  d 

(l)  Qaod  non  volail  quaiuor  vias.  È  il  solo  Volpo,  àt 
pada,  e  che  riciua  d'andare  al  Quadrivio.  Cun  IiiìurI<*" 
andati  aoche  forte  gli  altri  lervì  maichi  della  wa  tànigl"' 
che  il  Capitolo  Crcnwnese  volea  manometter  miti  pa  S"^ 
tudise  verso  il  solo  Volpo  :  ma  delle  donne  ho  gii  i'"'  "* 
pnc  Nam.  669 ,  non  sembrarmi  ch'elle  «  cooduceww  gì'»- 
mai  al  Quadrino  da'  padroni.  Se  io  m' inganno  ta  c'^  ""' 
credo  ingannami  nel  «lire  ,  che  Mitilde ,  la  «negli*  ^  *^ 
ava.  avaa  JbÌM^no  d'^wervi  condotta ,  potendo  baiurs  ^  "*' 
DtNneiicieuiia  donna  la  manomistioDe  di  ano  mania  l '^ ''"" 
ooo  ti  Cicefie  una  qualche  chiosa  in  contrario. 


tuitiwe  m» ,  )il  sHKte  «ahe  cvfa  od 
familias  ewum. 

Sic  deliveraU  inquisilio  et  «cto,  ,f 
prò  firmitate  ad  parte  idem  [iresbitwÌ9 
tuitione  idem  Volpone  eum  antù  g^snu 
REVTOo  ÌÌQffu:Ìo  defwm  rtgis  (1)  icrìver 
eomm  preseocia  roborata,  et  reljpta  et 

AcT.  finiate  ciibmona  ia  doajo  cai 
majori  anpo  aiepse  die  gt  saprà  felicU 

■f-  SigfidD)  Diikpus  AeiLVLpa  Ganaìdi 
ioterfait ,  #1  probavit, 

-j-  Ae.BEitTus  fj)copiaÌtu$  infui. 

"t"  ^DSP^ANDUS  priifitti  presbiltr,  qui 
(erftij ,  et  S4|bscripsi  «t  signum  posui  h 

■f  LopoALDDS  presbiter  inlerfuì,  et  [ 

-j-  AiizoLBBios  presbiler  interrai ,  et 

•f  Dkagoaldcs  prcsl^it^  iafui  [i],  e 

■^  Maumbbrtcs  presb.  iofui ,  et  pn 

-f-  PoKcio  presb.  iofui ,  el  subsi. 

-f-  (IiutEPHAfiDCs  4fCÌiÌdiac(mtu  qui  in 
el  probavi,  et  sigoum  ecclesie  posai 

-j-  Wedoaldos  diaconus,  et  vidominu 
ÌDlerfiii,  et  subsi,  et  signuia  posui. 

-|-  LioroiNB  DiacODUB  Architaerisla 
jnlerfui,  et  subsi,  et  sigoum  posui. 

■f-  OlFFtnB.DiacWDUs  conctUo^fm  infi 

Ciaifvii  .vede  i«UnLo,  che  il  Capiiolo  di 
D'iftCMii ,  vjveap»  t^ui  a  Legge  I^ogobard 
di  .B«uri;.i9ttopo«ti,fwiii(a  ecc<:ui}9e  agli  lui 

(i)  J<M«rio  Jamim. regia., (ì>i.^tpfiì,olp 
coatrìbnuce  a  far  credere ,  che  l' illtutre  d 
parteimae  al-Palniaqiiiai^el  .^'^ 

(fl)  f/^ìfi.  Gw)  oW»  Hie  "«U^  Copja,  d< 
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-f  TiMBLLUs  DiacoDUs  taeellarius  itSfuì^  et  consensi 

*j-  SuMmvus  Diaconoft  advocatus  intuì ,  et  sobsi 

-f  Aldiphrbd  presb.  infoi 

*}*  CnumPERT  presb.  infai 

f  Rachibbrt  presb.  ibi  fui 

Signom  manaiD  "ff "H*  islo  Luiso.  Ghobibbrt.  luntrn. 
et  AiCAEDO  de  Carte  Gussola  iesles. 

Lbonardcs  tubletita  ibi  fai  Aiiaso  Udor  iflU. 

RiDUUPH  oKtar.  infoi         *     Urso  ostiar.  ibi  fai. 

^  LiumETHUS  Notarius  doni  Regis  banc  nolìmro' 
gatus  scripsi  et  aignum  meom  roborando  posoL 


f  Ego  MAGNiFBBDUS  Notarios ,  et  judex  meri  pal«à 
cuihmticum  hojus  noticie  vidi,  et  legi,  et  sic  io  ibi  eoo* 
tinebator  sicut  in  iato  legìtur  exemplavi  extra  litteras  pl« 
at  {asU)  minus ,  et  mano  mea  roboravi 

-f-  Ego  Garinbbbus  judex  sacri  paladi ,  etdoni njis 
iiotarias  aulhenticum  bujos  ooticie  vidi ,  et  ìepei  skin 
ibi  continebatur  sicut  in  isto  legitur  exemjlé  (raeler 
literas  plus  aot  minus ,  et  hoc  exemplum  mano  nei 
sobscripsi,  et  roborayi. 

OSSERVAZIONE 

SU'RoMAlfl  ED   I   LoNC»OBAROr,    PRSSXKTI   ALLA  MiVOlMO^' 

DI  Volpo. 

I 

Non  «olo  presentì ,  ma  chiamati  ,  secondo  la  Carta  ùtf^ 
nese  ,  in  constituium  et  conailium.  Non  veggo ,  ptfcii^  "  ^ 
pltolo  di  Cremona  dovesse  convocar,  per  a  reme  C0«'S"^  '  ** 
fatti  Bomani  e  Longobardi.  Piii  innanu  per  altro  fi  ^à  loro^ 
qualità  di  semplici  ascoltatori  ;  prae$entia  dictoru^  ^^ 
rum.  Cosi  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all'itto  ai  ^ 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  importa.  Qael  che  rileva  i  di  v^  ^  "*^* 
consiglieri  od  asco/tatori^  divisi  nelle  due  rute  àiHo^^ 
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i  Longnbardi.  Già  diui  <  ,  cbr  j  vinti  Roiaani  perdetlero 
oro  nome  orile  pubbJiche  Leggi  del  Regno  ,  e  nella  Storia  < 
'nolo  Dmcchk)  ;  rimanendo  la  denominnione  di  Romani  &'k 
idditi  dell'  Imperio ,  i  quali  erano  tovente  in  guerra  col  R 
no  Longobardo,  d  come  fi  vide  nelle  Le^i  del  750  ,  pn 
lulgate  dal  Re  AstoUo.  Pur  non  negai ,  e  Qim  nego,  che  neg 
ù  della  vita  e  fra  le  domeniche  pareti ,  ciauna  abitatore  d'. 
>lia  ,  non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  ina 
'oraziooe  di  tnlle  le  tribii  nella  lola  de'  Longobardi ,  amava 
li  ricordare  l'orbine  loro,  appellandoli  chi  Romano,  chi  Gol 
bi  Sarmata  e  chi  Bulgaro. 

Nell'atto  Oemonese  nondimeno  ti  fanno  venir  molte  perioi 
aiiif/lurea),  alcnne  di  «angue  Romano,  ed  alcune  di  Mogi 
^ngobardo ,  accioccbè  si  deue  alla  manomÌMione  la  maggi 
nibblicità  ;  qoan  elle  toucro  genti  congregate  io  un  pubbli 
"Quadrivio.  Hon  ii  poteva  in  simile  occorrenta  dare  a  sì  fai 
■pctutori  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  :  e  però  cred 
Jk  Ì  Romani  particolarmente  qui  nominati  fouero  slraoie: 
Tali  aarebbero  stali  que'diCoaiacchio,  che  nel  ySu  veniva 
pe*  loro  traffichi  nel  Porto  di  Cremona  pel  Po  (  f^edi  prei 
Num.  460):  pur  tnttavolla  i  Comacchiesi  del  764  ubbidivai 
probabilmente  al  Re  Astolfo ,  gii  incorporali  nell'  unica  cilit 
diiHDU  e  nel  guidrigildo  del  suo  Hfgno  Longobardo.  Ciò  pi 
eiteie  alato  vero;  ma,  in  ogni  cato ,  la  conquista  d'Astolfo 
l'incarporaiiona  avvenuta  eranocose  ancor  troppo  recenti  p 
togliere  a  que'  Comacchieti  la  loro  denominaiione  di  Romai 
Lasciando  stare  in  disparte  i  Comaccbiesi ,  basta  rammentai 
de' Dcgoiiaati  delle  Lagune  di  Venciia  e  dell' latria  (J7iA«/) 
di  Pipino  ) ,  i  quali  non  lasciavano  d'avere  nel  Rq^  Loog 
bardo  anche  il  nome  generico  di  Romani  ,  e  che  venivai 
Kmpre  nel  Pono  di  Cremona  pel  fiume.  Con  questi  mercatan 
aveva  aeoia  dubbio  il  He  Astolfo  conceduto,  che  potessero  tra 
ficare  i  suoi  sudditi  Longobardi,  teou  incorrere  nelle  gravi 
lime  pene  minacciale  dalla  Qurta  sua  Legge  del  ^bo. 


I  Cedke  Diploaatk» ,  I.  191-19S- 
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NCHERO  DCLXXXiV. 

fo^ftiMò'  é  jftifAi&y»  Cbfofit  9  0  /bne  anefte  Liberi  LMImj 
M  lUùndùtiero  di  Fixtfh  m  Fondcàta,  fermam  m  m- 
trailo  di  società  con  Marziaholo. 

Anno  7*54.  Luglio  (  ne'pHmi  due  o  tre  gimSt). 

(  Dai  N^m.  4l.  disi  Registro  Faffeose:  CkrU  inediui 

In  notaodde  Dotnitiè  Dèi  Salyàtorb  nostri  lasso  ben. 
Rbgnaittb  Dooùdo  Haistolfo    excellentissimo  nje 

(I)  L'As^mani  *  solamente  nef  h  motto.  Uè  tacerò,  ch'^ 

corregge  la  diltay  mutando  in  Vl.^  il  V.^*  Anno  d'Aite^ n> 

ritnanendo  sempre  nel  mese  di  Luglio  754. 

'  Qui  sorge  uh  lieve  dubbio  Cronologico.  S'è  adito  daBo^ 

détto  del  Monte  Soratte  (  F'edì  prec,  Rtun.  673)  »  d'essen  italo 

Astolfo   eletto  Re    in  Giugno  749  :   ma    la    sua  coroDaBone  k 

Milano  die  i  cominciamenti  a  numerar  gli  Anni  del  suo  R^* 

la  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal  giorno  pnocipia 

r  epoca  d'Astolfo  presso  il  Di  Meo  h  e  certamente  Astolfo  im 

regnava  nel  26.  Giugno  749^  perchè  non  era  comfiiòatoiMisS. 

Giugno  7S0  il  Secondo  Anno   della  sua  Signoria  (FeS  prtc. 

Num.  636).  Gò   a    me  sembra  verissimo  ;  intanto  ì  presenta 

Atto  Parfense  ,  non  che  i  due  seguenti  di  Lucca  segnano  l'An* 

lio  Qàimo ,  il  quale  terminò  a  4.  Luglio  764.  Bisogna  penai, 

che  si  latti  Documenti  si  fossero  scrìtti  ne' primi  due  0  tre^ 

ii  Lùglio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  TAnoo  Suto. 

È  curiosa,  noi  nego ,  ma  non  impossibile ,  si  fatta  rìspoodeQ- 

tà  ita  le  due  date  Lucchesi  e  la  Farfense  :  ansi  le  doe  Ct^ 

Lucchesi,  che  appartengono  entrambe  a  Walprando, V<«»^o 

di  Lucca,  dovettero  sottoscriversi  da  lui    dèlio  stessi ^tqo; 

qdàhdo  é^li  si  partiva  per  F  esercito.  Del  resto  poeoapor^' 

che  si  foàse  òoronato  Astolfo  in  un   qualche  giorno  dopo  ^ 

4.  dello  slesso  mese  di  Luglio. 

I  Assemanj,  lui.  Hist.  Sorip.  III.  417. 
S  Di  Meo,  AnnaU  II.  874-375. 
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aoDO  ejas  in  Dei  oostUie  V ,  max»  lulio  per   iDdictia- 
Dem  VO. 

Idbd  coùtat  DOS  BomiALDUH  et  Raduldh  gennaiK» , 
conideranles  parvulitalem  Dostram  et  quod  minime  een- 
Mm  vel  angariai  de  portiunetda  ruutra  dominU  noitrù 
penoWere  valeamos.  per  coocessum  et  jussionem  Domini 
Fdlcoaloi  Abatis  Munasterii  Sanctae  Dei  geaitrìcis  sem- 
perqtie  TÌTipais  Habiab.  in  cnjos  C^uaU  Domine  Fobhi- 
«UTA  ridemor  residere. 

ImuM  et  cutn  coocessum  Domini  Fdlcdu  et  Domini 
Maubi  in  cujus  Cotale  idest  Casula  portionem  nostram 
leaemua  ,  te  Hartiandldh  germanam  matrìs  ooelrae  in 
rpu  mòuantiwìetila  noitra  affrauimus {t):  et  in  tcrtia  por- 
tione  te  beredem  esse  volamus  {ì). 

Ifl  ea  TeiD  ratìone  ut  sen  angaria»  seu  c«ntui  nobtscnoi 
pniter  persolvere  d^as  :  et,  si  aliquo  tempore  nos  di- 
videre  Tulaerimus ,  terras  vjoeas  olivas  rullum  vel  ìn- 
culbnn  mobilia  vel  immobllìa  tam  de  Furnìgata  quaa 
etiam  de  Casfla  ,  omnia  ex  omnibus .  aicul  saperius  di- 
ximns ,  velat  uferimii  noster  DobÌH<im  dividere  debeas 
(Mmttt  il  M 


(i)  ^frutimut.  Vuol  diro  aff'rttìeUaiia  .  cioè  renderlo  m 
luile  ad  un  lor  frauDo,  e  concedergli  tuli' i  drilli  d'un  \txv 
luto  germano. 

(a)  Hendem  eaie  volumut.  Qui  doppio  è  il  sìgniGcato  <1 
ut  parala:  erede,  in  quinto  Marxianulo  ,  zio  di  Boitoaldo' 
diKadulOf  i  affraUQato  da  euì  :  ma  tocio  altresì  perquanl 
ri»gaarda  il  peto  dc'rerui'  e  àtW  angarie. 
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Il  Duca  Alperto^  in  nome  del  Re  AUoìfo,  fa  cambio 
d^alcune  terre  con  WalprandOf  Vescovo  di  Imm. 

Anno  764.  (  ne*frimi  due  o  tre  giomil  ). 

(  Dal  BeHini  (1)  ). 

Bbghartb  DomQO  nostro  Aistolfo  Rege,  anno 
«jo8  quinto  f  per  indictionem  sepiima  ,   in  mense  Jolio , 
felici  ter. 

Dilli  per  jusnooein  Doosdì  excelleotisaiaio  Ainou  Re- 
gè  demaodatam  faisset  mihi  Alpeet  Duci  »  seo  et  Wii- 
paAHD  Episcopi  viganeum  facere  (2)  de  res  AuRinati  fi- 
etori  {3)  cam  Curte  Donmì  Regi,  ita  et  factum  est 
'  Unbb  daas  cartulas.  uno  tenore  fuissent  {fuiruiU  (Banoc- 
chini)  )  conscrìptas.  et  dum  per  preceptum  ipsios  Dooido 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  reqoisiyimus cartola..' 
(  illa  (Bars.)  )  quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ìfso  tifi- 
nium.  inn  Ecclesia  Sancti  Martini  data,  fuera.  mimnie  ea 
jungere  potuimiis  eo  quod  in  exerdtas  Dom ient 

Et  dum  hec  dictum  fuisset  Donmi  Regi,  per  PouBons. 
Tenerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartula.  mioime  nn 
▼enire  potuisset ,  demandavet  ipse.  piissimo ^ 

(i)  Il  Berlini  <  trasse  questa  CarU  Originale  dall' ArdÙTÌo 
Arciv.  di  Lucca  (  -|-  L.  5i  )  ;  corretto  e  &ttevi  le  Giante  «1 
BarsocchÌDÌ  '.  Fu  ia  oltre  la  Carta  stessa  illustrata  dal  Bertioi . 
(a)  Fi^an^um  facere.  Cioè  la  permuta  o  comiDUtaiio"- 
(3)  AurìptH  Pictor.  Dì  questo  Piuore ,  non  che  Jeffin«- 
gnamento  deli* Arti  presso  i  Longobardi  diasi  una  qoii<l^  <^^ 
in  al  irò  luogo  K 

1  BerUfii ,  Mem.  Lucch.  Tom.  IV.  Part.  I.'  Append.  im«.  Sl-8S.(A. 
S  BarsocchiDi ,  /M.  Tom.  V.  Part.  li."  pag.  30.  (A.  1837;. 
S  Bertini ,  (oe.  cU.  pag.  341. 
4  Diiccnio  de*  tIoU  Homanì ,  §.  CLXVU. 


'  'i 


v< 


ss? 

cartola,  reterare  per  ipso  Notuio  qui.  ea.  antea.'  rum- 
pserad.  qnalis  ille  erat  qaem  de  parie  Ecclesie  ad  Curtìs 
regia  emina  ftiend.  ntcaet  »dqae  coa^oet  inter.  Eccle- 
siam.  Sandi  HABTiin.  nec  duo.  et  Carte  domni  Regi,  et 
qoaliter  av  ipso  piissimo  et  ad  Domino  conserbato  Do- 
moos  AiSTOLm  Rege  est  demandatam.  at  cambium.  de 
Corte  ipeÌDS.  LocrasB  in  predicta  Ecclesia  S.  Mibtmi  me- 
lìoralom  datom.  fieri  derirent  prò  persooas  de  germanis 
vel  germanas  Aubiperti  Pictori ,  seo  et  homenis  perle- 
oentibaa.  emuDi,  vel  rea  qnain  ad  maDum.  sua.  abuiascnt 
qui  Boot  perleneates  Ecclesie  S.  Martihi 

Uin>E  aconsenlieoteiD.  Veoerabiiis  Walpraitd  Episcnpus 
el  av  ipso  ordioatì  fuissent  ipsa  commatationein.  facieo- 
dum  JoEDANRi  ArcipreslNleri  Racbìpbiit  Arcidiacoons  et 
AnnuACi.  Scario,  et  da  parte  Curtis  Domni  Regi,  ab  Al- 
PEiT  Duce  ordinati  faisset  ad  ipsa.  res  exlimandam  Tsu- 
PRHTD  Scorto.  Tbuttrand  filÌA  q.  Tbppdloni  et  Giìjdlds. 
neguduu  (I). 

Uhdb  costat  dedisiKt  Ecclesia  S.  Martini.  ìd  pridtii  Ga- 
sa avilatiofris  ipsius  Ad  ...ti  vel  de  germaDÌ  (.4u.... 
inio/d  jiermani  (Bars.)  )  ejus  cam  ftiDdameola  sua,  bic  in- 
fra Civilale  et  recipet  in  vigcmei  ìocata.  a  Curie  Domini 
Regi  casa  cam  fandamenta  sua. . . .  .bic  prope  muro  Ci- 
vilalis.  obi  rcsedissent  (  raediruat  (Bars.)  )  AnvDHDinxi  el 
SiLTOLOs.  qui  fuerent  epistolas.  deportanles.  et  prò  terra 

qaem  abtnssent  (  obutrunf  (Bars.))  Auripkrt  vd  t 

dos  (  gtnumu  ejut  (Bars.)  )  ad  area,  ubi  ipse  calcila  «dì- 
ficaia,  est.  recipet  Ecclesia  S.  Haktimi.  terra  in  alpretiato 
sub  exlimaliooem.  intra,  clausura  ille  prope.  . .  talis  (  muro 
rivitaiii  (Bars.)  }  ubi.  ipee  casella  Admunduli  et  Siltoli 
edificala  esL 

(■}  Neguditu,  Ovvfio  negoiiante  :  libero  cittadino  L>iu^o- 
bardo,  u  piultotto  XangobanìiiMalo. 
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iv.jM^  qwa.  ^iiem  ahwMBt,  im  loco  Lhmm  iIìb 
Eonrai^ia  fi^qpa  Ecdeiiaio  Si^mcAUi  om.^^.^  ni 
nmwa  ^gyantni^iii  aiipragarjiplag  Ipbm  tawi  ikifuaiii 
(  /Mniiii)(BavB.)f)  noprt  Ecdeoa  &  MàEnu  «vi  Wum 
et^MttvGUMMUU.  ^  eipa  FowniT  in  looo  a  TouB  cn 
fiMufawflttfii  0IWI.  tarm.  vìseia.  oli?itk  fflik  Mtadà 
omaiiié  et  ìa  oBitflw»  ad  ipoM  aqpraacriptas  catti,  petn 
iiMtat.  Ì8  iotegmin  ,  exeepto  bomeus  de  ipae  caie  et 
fwdaoieBta.  eomoi  hic  ioCra  Givìlate ,  et  terre  eonn 
ulln.  flttvinoi  AusABB  (1)»  quaiD  ad  Cartem  DomBÌIbp 
est.  reserbatam. 

Ex  de  lene  ipii  foìt  de  siq[Mrascripte  case  <fa  Tra 
qai  audt  hic  daca.  Gvitateai  redpet  Eeclem  S.  HAim 
per  BMiiaiira.  prò  terre  qui  futnuu  Aubip^rt  vei  de  gcr- 
mairi  ^jus  in  primia  casi.. .  •  fontanotas  modionim  sei.  tt 
iiiUurionm  (S)  octo  prò  campo  ipsias  Aitbip£«t  vd  de  ger- 
mani ei«8.  loco  qui  dicìtor  ad  AesABU  qood  e^  wA^ 
rum  sex. 

Sili lUTBR  recipiet ani    (  Ecelesia  Samti  Uvfm 

(Bars.)  )  duaa  petias  de  terra  ia  loco  Romcbo  ^  uaa  qù  iu^ 
PaoTsatcu  ierb^  Domni  Regi ,  et  iUa  alia  ipsoroo  case 
perieoeutem  de  TnBRBM  qui  ad  ipai  homiois avita... •<!> 
SAjaou)  tn  mganium  obvinel ,  qui  aunt  ioter  aipbas  pc^ 
miarimrum  diias  miuua  de  quioque  modiorum  propter  is^ 
petìaa  de  terra  »  qui  fueran. .  « .  (  fuerwu  Auriptr^  w 
(Bars.)  )  et  germaui  ejus.  iu  ipao  loco  Ro?icbo  »  ^aod  sbb^ 

(i)  Fluvium.  È  rOjero  del  Lucchese. 

(a)  Sisiariorum*  Il  Settario  cm  lo  sleHo  cfae  lo  Stm,  1^ 
Soqiiiio  nvniioato  fiu  ÌDiia&«  ^ra  la  nidtii  d'una  Skùo  ad  ^ 
bel  circa.  ModUocus  era  il  MoggMo ,  o  piccolo  Moggio*  ^ 
tali  flUMm  f^^di  Brunetti  '. 


1  Dranetti ,  God.  Dipi.  Toscano  «  1. 121. 
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BBMn  foiUaer  «uMnoramiiiiiuift  detiuMquem 
»  («i«dìòf«t»(Bank)  ),  et  de  lamipunin  Iioiiiea 
avi.,  .  .n  [MiiatiMi»  w  Toi»' (Bm».).)  lue  «ina  Civita 
reserbataH  ert  mOtrte  Dmm.BÌai^->'Sm;initfiìimm  tt 
ipà  a«l  TMpe  tén»  S&xw.,  et  :pre  «vìnu  ifsins  Am 

PEST.  Tel  de  germao tt»  (^armam  <f'u>,(&anf)  )  alti 

flnvivB  AotABB.)  <fm  est  per  UMOHira  modUoc»  uao ,  i 
recìpiet  Ecclesia  Sanctì  Martiri  de  ipsis  suprascrìptù  lui 
minis  de  Tdkhb  ia  ipso  ìoca  Ivekb  viaea  prope  Ecclegi 
Sanali.  ..HANl,  alio  fttodffoeo  lub  «ttiftalionem ,  et  ipi 
edifieia  Aeii^BRT  ,  Beo  degaaà  {$eo  de  g«rm<ah  (Bara.) 
ejus  io  atpretiato  fuieseDt  {  fuirwti  (Bars  )  )  ampliiis  n 
lentem  soledua  ((Ualrageoli. . .  edificìas,  quem  curtes  hi 
prope  Civilate  dedet  Ecctusia  Sancii  Martini. 

Et  qualitcr  placuet  Domni  fiegi  ut  ipse  mgatttun  quei 
Curtes  Regia  dare. . . .  itieliuraUis  super  ipsom  oambiuin 
queni  ad  Ecclesiam  Sancii  Martim  recipmt  Kiledas  qtB 
Iragenla. 

Et  de  ipsa  terra  quem  dmlet  curie ■  relicum  fiu 

n'Martonm  (juattuordeci  tam  prò  ipsa  meliorationem 
quam  et  pru  ipsas  Tabricas  qiie  amplìus   Tuet   valenleiii 

omnia   adimpliret Regi  Ecclesìa  Saactì  Hartvji   d 

fondameoto.  et  cltusura  Illa  libi  ipse  casa  ipsorum  Ad 
■DntDLi ,  et  SiLTOLi  edificata  est.  cum  ponis ,  vel  ornai 
ipea  clausura  ìd  io . . . .  rei  (  m  inttgrum  «aeepio,  rt$-  (Bars.) 
movile.  De  homiDis  viro  dedet  Ecdesia  Saailti.  Uarhf 
AsPKAHD ,  Catogcidlo  ,  FoRCCLO  ,  IIsminLO ,  Cloteolo 
(  ttEMMOLo  Cier.  rewo  (Bars.)  )  Mauricdlo  ,  AcBint 
AinupBi6A,  Castaldo.  .  .et  Akicohddla;  et  recipe!  a  Curi 
Donai  Begi  AtemsT,  BAttodciuo,  BonA&i.t  AfiUUH 
{À^^rattd  (Bars.)  )  Locmum,  Aodipist,  «L  UAeNiPSMA 

EKWTBUDAt  ClonuLA.  ■  •  .AoitLLA,   et  AsREBllA.  SelPAI 

Tkddipert  t  HiLDiPBKT  ,  Clibico  (ttottu  ,  non  dignità) ,  < 

GlLTtODA. 
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Modo  viro  viro  qoalher.  ipse  eotnòìaiM  ex  olraipK  pvtis 
factum,  vel  contradilu.  • . .  (  MUnuBnim  (Ban.)  )  eA  ib- 
Tilitam  diveant  permanire.  qnaliler  sóprafciipla  oomomUt» 
acta  est  per  Wauiand  Episa^OB ,  et  Aunr  Doee. 

Uhdb  daas  ctf  tolas  uno  tenore  eonscrìptas  Radaubt 
Notano  scrÌYere  oommoniiemiis. 

AcTDif  Luca  ,  Regnom^  et  iodietionem  8iipnicri|ili 
felici  ter. 


M 


Rinnowmeniù  dèUa  Carta  presente  fatto  nel  mese  dt  Sa^ 
tembre  del  7SS,  per  eeseni  perduto  F Originale  U  T^ 
a  coma  forte  della  marte  ax^tenuia  dd  Vtscm  fi- 
prandOf  il  quale  avea  eeeo  recata  la  Carter 
Caktola  suprascripta  relevala  est  per  demandalioDea 

ipsius   DomDO  Destro  Aistolf  Regi  ,   in    anoo  sqM  • 

indiclione  nona,  mense  septembrio. 

Ego  Alpbit  Dqx   in   anc  cartula  commulatùmis  a  ae 

facla  ,   et  a  Walprando  Episcopo,   sicut  supra  Ufftstf 

propria  maou  mca  sobscripsi. 
f  Ego  Tbotpeaeid  qui  in  banc   a>mmutatiomu  is^ 

fuit  ad  ipsas  res  estimandum,  manus  mea  subscrìpsl 
Signum  -f-  manus  Alatki  filìo  qd  Ala»  V.  D.  (esù& 
-|-  Ego  Taddbkado  Presbiter  io  acb  cartula   cohm^ 

tionii  facla  a  Goalpiando  Episcopus  ,  et  Alpiitd  IHkx 

propria  manus  mea  teste  supscripsi. 
f  Ego  FiLosoFROSios  Presbiter  ec. 

(  Seguono  altri  eottoscritti ,  dice  in  questo  luogo  il  Beroiu; 

ma  non  suppliti  dal  Barsoccbini  ). 

f  Ego  Radalpbkt  qui  banc  cartula  relevafi  per  ^ 
uiandationem  ipsius  Domno  nostro  Regi  per  diclo  AtfB^ 
Doci  f  et  qualiter  ipsius  demandatio  fuet ,  compiei  ^^ 
dedi. 
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NUMERO  DCLXXXVI. 

Testamento  tU  Walprando ,   Vescovo  di  Lucca. 

Anik)  754.  Luglio  (ne' pnmi  due  o  tre  giorni?). 

(  Dal  Barimi  il)  ). 

In  Dei  Domine. 

BwRAim  DumDo  nostro  Autdlfo  Rege  ,  aoDo  re| 
«jus  futnlo,  mense  Julìo,  per  lodictione  septima  fvlicil 

Cnnus  sum  ego  Walpbahd  in  Dei  nomine  Episct^ 
qaia  ex  jussione  Domili  nostri  Autolfi  Begit  direc 
sum  IO  extmto  anbuiandam  owm  ip»o  (2),-  inde  sic  despe 

(i)  U  BeriÌDÌ  *  «Umpò  dall  Aicbivto  Arcivucovile  di  Lu< 
(-f- 1.  76)  quMto  ^ntìgrafii,  iratto  dallo  ^^)a»o  Moiaro  della  Ca 
Originale  dopo  la  morte  del  tirstatore:  Antìgrafo  corretto  di 
e  tupplho  dal  BanocchÌDÌ  *.  Ma  già  l'UghvlIi  ^  area  puM 
«alo  nna  parte  di  ul  Testarne d lo  ;  e  poacia  il  Mabìllon  *.' 
■IcMo  léoeri  dal  Brunetti''. 

(a)  Regia  direclu*  sum  in  exercHo  am&uicutdum  cum  if 
Il  Piaetli  '  afferma  ,  che  allora  ì  Vctcovì  non  andavano 
VcMruio  per  pombaitera,  ma  o  per  auisUre  al  Re  co'loro  e 
tigli,  a  per  adempire  al  santo  Jar  Ministero.  Si  fatta  opini 
piacqne  al  Berlini^,  che  luogamente  ed  ottimamente  illui 
le  diapoiiiioai  l^ttamentarie  di  Walprando.  Dimostra  il  Berti 
die  quel  V«m»vo  4i  Lucca  o  non  tornò  dalla  guerra  ;  o  , 
tornò  ,  TÌHe  per  breviisimo  tempo ,  e  prima  del  Settembre  ] 
•edcva  Ìb  Lacca  il  tuo  Succeiior  Peredeo. 

L'eteicito,  al  quale  dovè  coodurii  Walpraqdu,  era  qui 
che  il  Re  Ailolfo  preparava  nel  mete  di  Luglio  764  con 
Pipo»,  il  quale  già  minacciava  di  icendere  diill'Al[ii. 

I  Bartni ,  Mera.  Lacche*! ,  Tom.  IV.  Pirt.  1.*  Appcndke ,  pH.  M 

S  Banoeehioi,  Hem.  Luccheti,  Tom.  V.  Part  il.'  ptg.  SO. 

»  UKhelii.Ital.  Sacr.  Tom.  I.  A..1547).-Dgbelli-CaleU.  I.  TQS.  [A.  I7f 

4  HAIIlOB,  Aimal.  BeDOdkt.  Lib.  XZIU.  Gap.  7.  (A.lTOt). 

«Bmnetli,  CMf.  Dipi.  ToKano.  1.  5U-AU.  (A.1SWQ. 

•  Plnatti,  AdUc.  ToMane,  n.  lU.  (A.11S1). 

iamamì,loc,eU.f»i.U%*U. 
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sare  previdi  de  omiiHnM  rélNis  Jieit ,  vi  dum  advÌTere 
meruero  omnia  in  mea  sit  jiotestate  vindendi ,  donaodi , 
quidquid  facere^  vel  judicare  adhuc  voluero. 

Et  si  niihi  oceaaio  morti^»  cbvenerit  »  voto  ot  omoes 
rea  meas  qae....  dicatas  (  inj tidicoCa  (Barsocdunì) ) , 
vel  non  vinduta ,  aut  non  donata  remanaerit,  doaspartes 
habeat  Boclesni  Sanoti  H^vnni.,  ubi  unnc  praeoti  c^ 
PontifeiK  >es0e  fideor. 

inr  talitep.  •«  .  (ivolo  (Baia.:)  )  ut  una  pars  de  ipie  to 
portionis  ,  quas  in  lEocIesia  fiancti  MAHanm  fepi,  debeat 
esse  IH  Smodala  t  qui  a  donano  TAUBanaiàNo  Epàoofo 
liic  fare  mnro  Givitatia  constructum .... 

Et  tertiam  partem  ballai  Ecclesia  Sancti  Fribiari,  viti 
^pse  Sanctum  Goqpus  requiescit. 

.Et  quarta  :part^  babeat  Ecclesia  Sancte  R^aeatb,  obi 
4jlJinMiniDU8  Cferiotts  custos  esjse  videtur ,  ut  Sacerdotes, 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinati  fuerenl  prò  faeiDoribas  M 
'Dominum  deprecare  debeant* 

Sbrvos  antem  meos ,  vel  ancillas ,  volo  ut  Uteri  onrnes 
esse  debeant  j  et  a  juspatronali  absoluti ,  sicut  illi  borni- 
nes.y  jfui  ex  nubile  (nobile)  genere  procreali ,,  et  naiitst 
videìmr. 

Ear  si  quis  de  suecessoribus  meis  post  soieo  decesso  t 
mi  'SfletrdoteSi  qai  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinali  foe- 
rent ,  neglectum  posoeret  {ptmterem  (Bars.)  )  prò  aoiffli 
liiea  -  Dominum  deprecando  »  aut  elemosina  facieodo,  dum 
cunctis  illuierìt  dies  ille  (remendus ,  judicium  meuai  i'* 
beant  ante  omnium  Creatorem. 

Br  vos'iratrcsmeos  Pbrfrand,  et  PwiiFWSvote,  ut 
habe^tis  part^  mea  de  pecunia .  nostra  ijx  CpRSia  và  Ì0- 
tegrum,  6tKÌQ\hoc,iaitiaiOQnteaipti. 

Et  hec  quàliter  sup^nus  legìtur  inviolfl^ijiter  deb^^ 
permanere y  et  qualiter  judicava^po8t.|ll^ld«»9tf>i■tt<'^ 
aliqnando  posse  disrumpi. 
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Et  si  Donino  plaataH  fnrit ,  et  kic  mbmì  Tevenas 
fuero,  hec  de^tKwis  cMttals  ad  ne  rererUtwp,  tf  no^ 
lom  rOTorem  fubeat. 

Et  OsPiANi»  Bubdianmo  nostro  sciÌTere  precepimus. 

ACTUM  in  Loca  in  Domo  Sancte  Ecclesie. 

Et  qnod  meaime  recordatns  suoi ,  quidquid  ÌDiIivtBUiD 
de  rebus  Dieis  remanserit,  aut  quod  per  quoctimque  io- 
genio  mibi  Legibus  perlettet  mobile,  vel  iomobile ,  toIo  , 
ut  sìcot  sapra  legilur,  io  supraicrìplu  Ecolesias  debeat 
esse  potestale  ,  sic  IfmeD,  ut  snpra  dixi,  post  decesso 
meo  in  eo  ordine  penDaneat. 

f  Ego  Wauvaw  ìd  Dei  DomÌDe  Episcopus  ìa  hanc 
judicati  pagina  a  mf  finH» ,  licat  sapfiriius  legi<ur ,  pph- 
prìos  manos  mea  subscrìpsi ,  el  lestivus  Iradedi  subscrì- 
benda. 

f  Ego  Osp^BT.  «xijiiutM  diaeoRtu  (1)  jussus  a  Domnq 
Walprand  Episcopo  io  hanc  pagina  judìcati  proprias  ma- 
DUB  meas  teslis  sobserìpsl 

■f  Ego  Buccio  Presbitero  rogabu  a  DoouiO:  'Wauun» 
E^ùcopo  in  haac  pagina  jidicati  propria»  -maDoa  nieas 
testìs  sntBcrìpsi. 

f  Ego  Gauspestos  exigwa  CUricta ,  et  Bector  'Et'-' 
clesie  Sancii  Fxiduhi  rogatos  a  Domao  Walpraho  E^pi-' 
scopo  io  haoe  pagina  judicati  propfias  maiius  meas  testis 
subscrìpsi. 

Sì^mn  -^  manas  iGfiauiuNDi  V.  D,  tesli«.  < 

SigwKD  -f  maous  Gaikipbbt  V.  D.  testis. 

■f  Ego  tpse  Ospun)  Sufadiaconus  snpradicttis'  sci^ptor 
quantom  io  aultntimm  iaveoi  oec  plos  addedi,  nec  m&- 

(i)  L'  Ugbelli  ed  il  JdafciUiuB  temt.M  tmigum.dax  ia.Mtxt 
d'exifMi»  «luiotAM».  Gh  «Msé-ln  i^ann»  m«ltt  KerMwt)'  che 
dellera  ■  Lacca  an.Dacal!>5bertOj  Ìl^c[nàT«  giamnuT hoq  Vi  Ih. 
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Dime  flcripti  ^  et  presero  twemfla  data  est  Miou 
£aìt  sapradìcti  b.  m.  fd^  WALPaARD  Episcopi. 

NUMERO  DCLXXXVIL 


Walfrddo ,  fiobilissifno  Pisano  »  fonda  il  MùnaUm  i\ 
S.  Pietro  di  Palazzolo,  detto  poi  di  Monteverde,  wBa 
Maremma  di  Popdonia. 

Anno  ^7ft4.  Luglio.  (  dopo  il  4  ). 

(  Dal  Brunetti  (1)  |. 

1.  EaBemplar.  h  nom  dai  un  hnr  Xm  adqae  hezìt 
semper  virginis  NLuaB  et  beatissimi  Apostolora  prìficipis 


r  i 
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(1)  Il  Brunetti*  pabblicò  questo  Docaraepto  daunv^ro* 

/o  dell' Axchivio  Diplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  lai  »  ^ 

qae  donde  procedesse  una  tal  Carta  ,  io  dirò  d' averk  piìi  volte 

veduta ,  e  d*  esser  collocata  ella  nel  Primo  Numero  ddif  P^' 

gameoe  di  Massa  della  Maremma.- 

È  singolare ,  che  il  Pizsetti  *  ed  il  Brunetti  dicano  d^  esteit 
stata  si  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabillon,  oegli  An- 
nali Benedettini  ^  ciò  qhe  non  è  ;  avendo  soltanto  qoell'iUastre 
uomo  ristampata  la  Vita,  che  del  nostro  San  Gualfredo,  icm 
il  sno  discepolo  Andrea  :  Vita  già  divolgata  da'  BoilsDdisti  ori 
loro  mese  di  Febbraio.  lì  P.  Orlendi  3  fu  il  primo,  per  qunto 
io  sappia,  che  stampalo  avesse  V  Atto  dei  la  ft  in  dazione  di  Sjd 
Piero  in  Monteverde:  poscia  il  Muratori  *  ed  il  P*  P^^ 
Soldani^,  Vallombrosano  ,  senza  saper  l'uno  dell' altro  °^ 
dell' Orlendi,  lo  dettero  nuovamente  alia  luce;  aAbi<itf«°^^^^ 
stesso  anno  1741. 

1  Brunetti ,  Codice  Dipi.  Toscano ,  I.  547.  (A.  ISOQ. 
a  PizsetU  »  Antich.  Toscane,  1.  70Z.  (A.  177^. 

3  Orlendi  Qrbis  Sacer,  etc.  Lib.  m.  Cap.  48.  pag.i4t6.  (AlTM* 

4  Muratori ,  A.  M.  AEri,  V.  1006.  (A.  1741). 

5  Soldani ,  Historia  Passinianensfs,  pag.  18.  (A.  1741). 
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sci  PBTU  ngHDles  piissimo  adfpe  exceUentisBimo  j 
sahUt  MltW  cathotiee  gtntU  noure  xAjnooBun- 

2.  DMa  domoo  aro  Astolfo  rege  obdo  rc^ai  ej 
dò  proteg<»fe  lexto  mense  iulio  lad,  septìma  Walfb 
DDs  filio  qd  BATCHAnsi  Gvis  PI8ANB  recoleote  m«  ist 
mundi  caduca  se  Iransiteriam  tì1«b  et  quot  cportet  boj 
mundi  Tana 

Celso  Cittadini ,  uomo  asiai  noto,  nel  3.  Aprile  1619  seri 
al  CoDle  Ugo  della  Oherardcsca  d'aver  trovalo  un  si  noli 
Documento  nell'Archivio  per  l'appunto  di  Maut  Hnittin 
Una  Copia  della  Copia  del  Gltadiuì  pauò  in  mono  ideli  Sec 
tor  Filippo  BuonaiToti,  cbe'  la  die  al  Muratori  ;  un'  alm  ■'  1 
seri  nella  Raccolta  Hanoufiua  de* Documenti  Saneai,  latta  < 
Cav.  Uberto  Bcnvoglienti  1  Copia  ristampata  da'  dotiis^tmi  A 
nalisti  Camaldolesi  >.  Migliorotto  Maocioui  *,  grande  omamei 
deirUniversità  di  Pisa,  nelle  sue  insigni  Memorie  sulla  C 
de'Gfaerardeidiì  stamponnc  un'altra,  che  i  Guiii  di  questa  I 
miglia  fecero  prendeie  in  Maass  Maritiina,  nel  ìjia,  dal  G 
Tollewaoi.  Ed  in  Ititi  dipioftiA, il  Mpccioni,  ohe  Saq  Walfn 
fu  l'uno  degli  Autenali  del  Conte  Ugolino  della  Gherardei 
di  Dante  Alighieri. 

La  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  si  die  alla  lu 
dallo  itetto  Haccioni';  e  s' ingannòil  Hzzetti  *  nel  credei 
tUmpata  (vina  de' tempi  del  Hibillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qui  ricordata ,  la  piii  ceru  è  il  pi 
sente  jtttign^o  dell'^diivio' piplomalico  Fioreniino  presso 
Bruneui:  la  Copia,  raoè',  àaW  Originale  antico  tratta  da' I 
Noiarì  Benedetto^  Gosperto  ed'  un  altro,  che  si  nasconde  sol 
la  voct  iitot  in  tempo  .di. acni s)  «acquale  ii^per«l«re.* 

Dopo,  il  17»  U  CarUl.  ^^lUTcfdvio  di  Mawa  Marìtlii 
passaiwA  in  FIhwo  iidU'.A^<^vi«  JPÌplonati«o. 

iHHlarclH'eOMidDnf,  AnMlO^  Càmalilnlenée*,  Too»  1."  Ap^nidli 
CdL>»4.  lAilTjfBtJ         ■  ■   -.-^   :  ■       -,        '  .1 

l.Ma«^,|Hfefar«r  b  Cfm*^<^Tw4<MM> >  Tal.  in  4°  U.  1 
(A.1771).  I    ■     .    ,-,        7 

I  M.  AM..  il.  1.  _       ' 

4  ptnetu,  Inc.  tM.  1.  MS.  (&.n:ét>.  I    .     ^ 
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3.  gloria  contoBUieni'i  p  Xm  doni  sequi  oape  un 
precepta  implere  et  promiasione  sqscipere  et  defumn- 
tam  Cam  eu  frnere  et  qd{(quod)  peceatoribus  adito repii 
celonim  ooo  ìnterìncludilur  si  toto  corde  ad  laiBencocdiiD 
dei  confiigere  et 

4.  dom  per  mea  facinora  et  spatio  vite  qua  negiepih 
ter  diui  me  animi  tedio  inGeere  et  noo  inveni  per  quo 
me  in  aogustiis  convertere  tunc  protectore  quesiri  nt  qd 
non  meifl  mentis  ad  ilia  valeo  pervenisse  vita  per  (pe 
rammissB  de* 

B.  leaturillius  proteclio  coi  ligandique  et  solveodi  est 
concessa  potestas  in  ovile  eis  redueatar  tunc  in  cqas  So- 
nore disposui  monasterio  hedificare  in  qae  regolariter  vi- 
ta dncere  et  me  una  cum  filiis  et  res  mea  oflèro  é 
et  nras 

6.  et  alioram  anime  salvarentur  Itg.  {igiiur)  nmft 
ego  qs.  {qui  mpra)  walfehM  eam  magna  devotioae  et  coi- 
pnnctione  cordis  offero  me  ipio  et  filiis  meis  idest  Kilt»» 
GUilFBBDi  TALfio  et  BEREDiGTO  doo  dò  descrvire  (1)  et  Qsqoe 
ad  virtate 

7.  et  possibilitate  aoxiliante  pins  Deus  si^  et  regok- 
riter  vitam  peragere  in  monasterio  beatissimi  e(  ipos^ 
lonun  principi  sci  pbtbi  quas  presenti  tempore  ts  pnf^ 
UrtUurio  iheo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remedio  peecm- 

8.  rum  meorum ,  hedificare  visus  snm  locos  qui  vocator 

(i)  Domino  Beo  «iJiMrc^fvi  irMstòme  d'offerire  i  ^"^^ 
à'MoDaéferf  nella  piir  terie^a  è^y  àiàìh  pei*  tt^iti  iKcnA-  Pi 
quello  numero  fii  Gregok'ib  Catibesé/ ft  adiiMtf ino  Aiisre  del 
Bcgifiro  di  FvAti  <  poi  f4A.Tpim»aso  d'Aquino,  Scrive  il 
Brunetti  ',  che  Gualfredo  sorpassò  i  limiti  della  juttla  pM^ 
netrofferìni  i  figlinoli  :  ma  quinorf  st  dké,  '<&e  fcj^  fio- 
cinili ,  e  che  però  non  avessero  potuto  consentire. 

1  Braoetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  98Sr^  / 
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MLAfliOLO  judiearia  lccrnse  (1)  ia  eo  vero  tenore  mcus 
dùposait  aBtmb  ut  nullus  Episcoponim  sut  Judtcum   ibi 
prevedùl  ìofperio  neque    aliqais   de   filiis    vel    heredum 
meorum 

9.  tipo  superbie  ioflati  quacumijue  possit  in  fratribus 
iaibi  coogregati  vel  in  res  mouasterii  hujus  generare  sa- 
periùana  set  ita  volo  adqoe  prò  hujus  Domine  cartula  con- 
iìrauTÌ  io  supramffluorato  monasterio  sci  pbtu 

10.  ooBgregatio  monachorum  sìve  de  iUis  fruclibos  q^os 
pjiu  da  et  ipse  ejus  apoatolus  ad  suum  servitìum  vocalus 
dignare  fuere  cum  GUis  meis  una  cu  ipsis  parìler  adiu- 
vaDle  omoipolenti  dei  misericordia  sce  et  regulariter  vi- 
tam  peragen- 

11.  tur  et, prò  mais  peccalis  die  noctuque  suis  oratio- 
DÌbiw  onuiipoteDli  do  qod  cessent  obsequari  miderìcordia 
et  tamen  ordinatione  abbati  qua  et  aUag  (H-dinaliones  qood 
opwtBua  sunt  in  monast^io  fieri  ita  agant  et  perGciant  se- 

12.  coodam  institula  regttta  ad  scm  patrem  noetraiQ 
mBmcroi  et  si  iliquo  error  prò  ordioatìoQe  abbati  ortus 
fuiMe  aai  pidvo  aliquo  .vilium  reperti!  ioler  fratribai  ,quod 
ipse  inter  se  rei  rectitodioem 

13.  uit  nguU  institata  corrìgere  ueglexerint  tane  va- 
daot  in  ^«0  mooMlerio  sci  PiUres  quoepiicopi  ide«l  Sedìs 
ecdene  wte  fiumi  et  Sedia  ecolesie  popOLomiRM  seo  et 
abbit  noDMiarii  'dni  Sutatoiis  loco 

(i)  Judtmna  Auterue.  Vtt  j5i  il  luogo  di  PtlBiMlo  era 
Bcl  *TTritfTHft  M  atiti  t^iftfffi  di  TrtiTiì  iuoso  iJiitantr  un  triti nt a 
migiii  da  qMlk  CSUk  m  dodici  dal  Mar  Tineoo ,  io  prowi- 
nità  di  Fopiilaaia,  Mila  Valle  di  Conùa.  Del  wa  italo  pre- 
Mole  à  v^a  il  Kcfettì  K 
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volontarie  bene  agere  neglexerìnt  faciaot  hniiti.  !■  dolis 
vero  supramemoratì  monasterìì  sci  Perai  uoa  cimi  pcefatia 
61iia  meis  idest  batchis  gunifiieiió,  talso  et  Binbmgto 

21  •  imprimis  trado  et  oflTero  portionem  meam  de  su- 
pradìcto  cosala  palatiolo  ubi  et  ipse  monasterio  funda- 
tam  eil  una  cmn  portione  mea  de  Basilica  sei  Filippi 
vel  res  ad  eam  perteneDtes  cam  casas  massaricias  fomi- 
lìas  weì  adjaeentia  eonim  peculius  donieahju  cum 

23.  pastores  qui  eas  depascant  cum  viueas  olivetas  et 
territoriaa  per  fines  una  cum  Silvìs  sicut  nobis  pertinere 
videtnr  in  integro  Item  et  curie  juris  mei  in  GAsiTAGNnrro(l) 
cum  edificios  snos  peeulias  donie(U(U  et  pastores  qui  eas 
depascant  vineas  oliyetas  pratas  ter- 

23.  riturìas  Silvas  seo  et  casas  massaricias  cum  fami- 
lias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dimiserimiis  cnm  omne  adiacentiam  ubi  ipse  Case  vel  Curte 
pertenente  in  integro  habeat  ipse  monasterio  Item  et  abeat 
portionem  meam  de  molino 

24.  et  casa  de  Caldana  (2)  cum  hrlaro  seo  et  dominigo 
pueri  notiri  et  omnem  adjacentiam  ad  ipsa  Casa  vel  mo- 
lioo  partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  portionem  meam  de  curte 
saper  Cobkia  cam  edificias 

25.  suas  vineas  territurias  cultas  et  incullas  silvas  per-* 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massirìcias  cum  familias  suas 
et  omne  adiacentiam  ad  ipse  vel  curte  perlenente  in  in- 
tegro anteposito  portionem  meam  de  g(tgÌQ  ghuttoli  et 
portionem  meam  hoc  est  me- 

26.  dietatem  de  Casa  CANomi  de  rivo  OasAmo  cum  fa- 

(i)  Castagneto.  Sede  antica  della  Signoria  de' Gherardeschi 
nelLi  Maremma  di  Massa. 

(a)  Caldana.  Sembra  essere  Caldaoa  di  Campi^^lia  nella  Ma- 
remma Massetana. 
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IMÌ  pagiiia  ire  qoanddqiie  presarapserit  aut  Mcpdà 
subtraere  aot  moleitare 

46.  per  se  aut  soppoaita  persona  de  omnia  qne  aoper, 
legiiur  et  adprobatum  fiierìt  conponat  ad  paria  ipsina 
monaaterii  SCI  Pbtui  Tel  eia  eongregationi  aorì  aolid^ 
qiUDgenti  et  preaana  Cartata  doiU  mee 

46.  in  sua  firmitate  et  robore  unde  trea  Cariale  pari 
tenore  appbbto  ootarìo  scrivere.  AcTUii  Pisa  per  Ind,  sa- 
prascrìpta  feliciter  una  de  ista  cartule  reservamns  in  pre- 
dicto  monasterio  nostro  sci  PffiRi  alia 

47.  vero  de  iste  cartule  dedimus  ad  consenrandam  in 
domo  ace  Ecclesie  Pisanb  ubi  domnus  Andreas  Eps  esse 
videtnr  tertia  dedimus  ad  couservandum  monasterio  dni 
Salvatoris  (1)  ubi  abbaa 

48.  Gadistbo  esse  videtur  Ego  walfridi^GIìo  qd  bat- 
CBAusi  hnic  Cartule  dotti  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripaa  et  testibus  obtuli  roborandum  sign  -f  mann  abi- 
PEHTi  filio  qd  ARron  testis 

49.  Sign  -f-  manu  pbrtualdi  (ilio  qd  abioldi  testis  sign-{- 
manu  Bbati  obiscario  testis  sign  -f  manu  Gadualbi  filio 
qd  MAGiAia  testis.  Ego  Maggio  notarius  rogatus  a  gual- 
FBiDi  in  anc  Cartule  me  teste 

60.  aobacripsi  Ego  Gubdipbbto  filio  qd  BABBBEmn  ro^ 
gatna  ad  Walfbibi  in  ac  Cartule  me  teste  subscrìpsi. 
Sign  -f  manu  Guilipbbti  filio  qd  VrrAUAiii  testes.  Ego 
AJV8PBBT0  notarius  rogatus  a  Wal- 

(i)  àtónasterio  Domini  Salvaions.  Quello,  cioè  di  Ponzia- 
oo^  dianii  ricordalo:  non  quello  di  San  Salvatore  in  Piiilia- 
Do,  dove  Andrea  (nella  Vita  di  S.  Gualfinedo)  narra  d'aver 
egli  edificato  un  altro  Monastero ,  nel  quale  si  rinchiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palazsuolo  ed  altre  nobilis5Ìnie  Lon- 
gobarde. 


NUMERO  DCLXXXVni. 

liermoM  updcraU  tTàngtlbtrlo,  Veuoto  di  F« 
mono  9dF 

Anito  7S4?  Maggio  1. 

[  Dal  MnralOTl  (I) 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILD  ET  SPIRITVS  SANCH  A] 

SACERDOS  CHRISTl  HOC  TVMVLO  ANSELBEHTV 

SE 

AMATOR  INGENIO  BEMIGNV8  OVIESCH  IN  VRfiA 

QVAH  PVRA  ORNAVTT  FIDES  ET  GRATIA  SEM. 
UIC  PIKTATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  BENK 

NAMQVE  TALIS  FVU  DIGNVS  QTl  SEDIBVS  E8 
AETHEREIS  REGNIS  (3)  KAL.  HAU  OBIIT  ANSELE 

PRABSVL  ET  VITA  TOTIVS  ECCLESIAE  QVI  B 
QV] 

(i)  Il  Hantori*  •lampo  qae&t*  Iscrìuone  ,  m&iidau 
Bnggerì ,  Canonico  Vercellcie.  Ecco  ^^  cbe  goggianie 
nitori  :  ■  Si  Uoauxio  *  fidea,  Ahoslurtcs  iile  Vimci 
»  EpÌKopui  floruit  circa  Aiinum  CaBim  754.  llliuf 
a  pliiaiB  quMaivit ,  at  minime  ìnvenit  UaasLutM.  En  i\ 
Ha  già  quell'Epitaffio  ('era  «tampato  nell'Opera  poctu 
Caoooico  Marco  Aarelìo  Cu»Bno  '  ,  che  per  altro  pon< 
773  l'eCà  dri  Vetcovo  Aiigelbalo.  Il  Profiuiot  GoiUa 
lera  *,  e*  non  ha  guari ,  ha  rìuampsta  la  prctenie  beni 

(a)  In  nomine  Palrii  et  FiUi  et  Spirùa$  SaacU 
Qucm' inrocasione  cori  particolareggiata  sembra  euer» 
qnelle  mdimie  protette ,  che  in  cento  guite  diverie  C 
i  CatUtlid  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobardo,  /^ei 
U  di  Senatoce  del  714  nel  prec.  Hnm.  401. 

(3)  AetJurtÌM  regni».  Il  Gazaera  le^  :  «  jéetheri» , 

1  HvBlorl,  Noni  TheMiiroi  Iiucrf ptionum ,  IV.  1827.  (A.17< 
1  UgtelU,  lui.  Saera,  IT.  lOH.tA.lW^. 
S  CoMnJ,  DiKwal  HiiloriaU  tu'Y-tort  di  VercelU,  in  Ibi.  (A. 
4  eaoera,  bcrUoid  CtMììm  Mllobe  del  PiCMl»,  fH-  *». 
ìq  *r  (A.18MI. 


NUMERO  DCXC. 

Diploma  di  Semmiptrga  e  dtl  Duca  Liulpraado  in  fam 
tUila  ChteM  di  San  Gregorio  urviia  da  un  Gregorio  Prtl 

Aeiro  756.  Marzo. 

1  D«1U  Cronici  dlSuU  Sofia  pieuo  l'Ughelli  (IJ 

In  nomiae  domìni  Dei  Salvalorjs  nceiri  issr  Casisr 
FiRMAims  noi  glorioiimma  Domina  Scaonipbrga  (3), 
Dutnious  vir  gloriosissìmus  LcirpsANons ,  summì  Du 
gcDtis  LoNGOBARDORDM,  ot  Ecclesia  B.  Grbgorij  Sac( 
dotis  ac  Giofcssoris  Domioi  nostri  Iesu  Christi,  qui 
Felicitas  famula  Domini  a  sulidis  fundamentis  ad  ac 
fasligia  reducere  praeviJit ,  et  culmen  reslaurationis  fu 
davit  pelra,  ubi  Grbgories  Presbiter  deservire  dlnoscìli 
al  sit  abBoluIa  ab  onmi  conditiooe  Epiacoponim,  et  oi 
las  epÌKopos  liceotìam  habeat ,  aut  quaelìbet  lectio  (e 
cfio)  Sacerdotam  vel  Clcrìcoram  in  praefata  ecclesia,  i 
Sacerdos  qui  ibi  praeeaM  invenitar .  aot  posteri ,  qoi 
bero  arbitrio ,  juxia  Domini  praeceptam,  et  Canonie 
SaneticHiem  Tirere  valeant,  et  obandiaot  Sacro  Ptdatiù  * 
ttroi  ila  lamea  nt  cnocta  qnae  ibidem  obtalit  nomin 
Fexjoxa»!  aut  io  antea  obtolerìt ,  concia  Grma   pera 

(i)  VebaUi ,  lui.  Sacr.  Vili.  Cag-SSa  (&a66a).  (  Ex  P 
UI.'  Non.  la  fol.93.  Cod.VaùcaD0  493g).  ^scS  Aueuati 
pKCWO  cni  Ti  Mao  alcaa»  frananti, 

(a)  GioriotUtima  JJomina.  Or  b  vegga  io  qual  nodo 
Diplodù  del  Bucato  Benereotano  il  nome  di  Scauoipciga  | 
ceda  acmpre  ■  qaello  di  Liutprando:  prova  uorella*  cbf 
Ihifhriia  fu  madra ,  non  moglie  di  quel  Daca. ,  Ma  lemb 
che  dò  tane  airT«quto  d^nole  Talk  ntiiiOKdql. figlinola. 

1  iiiinMil.  Hai.  BM.  Seri».  111.  BBMB4. 
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,  quleous  anodo  et  !•  pspetnis  teaiponbas  fimi 
HwaU  nomiiuta  IribnU  licenlia  pemuneat,  et  nnl- 
(iieldmi  fiottrti  qaisqnam  loci  lenratSias  lat  qoM- 
nona  emiri  ea  qaae  noatn  6rauvit  potestss  ire 
nut  ant  atteoteL 

iD  vero  praeceptum  firmalionis  ex  inssioDe  now- 
potestalis,  scrìpsi  ego  Gaidehaiids  Dìàddus  et  Rt- 
vita  (  dittavi libi   Daupekto  Notano  sai- 

»{•))• 

DM  Bbnbtbhti  in  Palatio  mense  HarL  pò-  ludiclìo- 
ectnom  Urtiam  (2)  feliciter  admodum. 


ìictaiii ...  .libi  Daciperlo  Nidario  xriòendum.  PanJt 
dall' Ughelli  e  rifhriie  dall' Asaemani. 
ndiciitHKtn  àeeimam  lertiam.  Cod  l'XIgbelli,  «Uà  di* 
on  lettere  dell' Altabeto  :  ma  l' Aueoiaiii  toglie  il  <icci- 
e  laicia  il  lertiam ,  ponendo  per  conteguenu.  il  pR- 
iploma  nel  ■]to  o  nel  765 ,  quando  ricorse  La  3.'  ist- 

;e  correiione  I  LiuLprando  non  fu  Duca  in  alcuno  dì 
uè  anni.  Gitulfo  li."  era  Duca  di  BetievcDio  nel  yio 
5  correda  Puitaro  anno  d^Areobi ,  D«ca  e  poi  PrìiN:^ 
nevento.  £  però,  fluendovi  eirora  preiso  il  CxaupikXnr 
t/aìk»  di  Santa  Sofia  ,  il  Di  Meo  *  mala  l'bdìàoDc 
ina  in  «Mova  ;  e  ne  rìMilta  l'anno  755  :  ah  dw  a  me 
jertiinmo. 

r^orìo',  Mouadero  viciso  a' Benevento,  fa  poMsa  neL 
Ilo  dall'aaridelUi  Principe  àrechi  a  Santa  Sofia. 


NUMERO  DCXa. 
Itcriziont  Cremoneie,  creduta  ftdta  da  metti. 

Asso  7K5.  Aprile  IG. 

(  Dallo  ZMciria  (1)  ). 

ANNO  DOMINI  DCGLXV  (DCGLV)  :  INDIGT.  VU  (2)  DIE  X 

APR1LI9  REGNA 

TE  STEPUANO  II  SOMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AISTULPE 

HEGE  LAN 

GOBARDO  ET  DOMINO  CREMONAE{i]  POST  OfVOGATK 

NEH  SANCÌ 

SPDUTDS  HANG  PKTRAM  POSFTAH  {tie)  IN  FUNDAHENTl 

TDRRI3  (6) 

PER  MANUM  SILVINI  CREHONENSIS  EPISCOPI  HAGN 

PÓPUU 
PRAESENTIA 

(i)  Frageeico  Antonio  Ziccaria  '  siampb  quesi' iKrizione 
credendoU  vera  ed  auientìca  ;  Iratta  dalla  Raccolta  MS.  < 
Gias«pp«  BreKKtai.  Coi)  aocfae  fece  di  due  altre  simili  del  6a 
e  del  66o  (  Pedi  prec.  Num.  294.  336  ).  Poscia  credette  in  al 
ira  Opera  *,  che  fouero  false  ;  conléuandolo  con  raro  esempi 
dì  modestia.  Surscro  uoDdimeno  i  difeiuori  ;  maìstiuanien 
di  quest*  Iscriùone ,  che  tegDa  gli  Anni  d'  Astolfo,  e  però  ii( 
può  «««ere  del  765:  ma  ella  s'appartieoe  al  iS.  Aprile  d 
755  ,  come  or  ora  dimostrerò  ,  sol  che  si  tolga  )'  X  cacna 
per  errore  Della  Nou  numerale  DCCLXV. 

(3)  Indici.  VII.  Anch'ella  sarebbe  sbagliata  ^uest'IndiiioD 
poiché  l'Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  7$5,  quabdo  co 
reva  J*  Ottava  Indizione. 

(3)  Regnante  Slep/tano  IT.  Sammo  Pontifice,  L'aver  ni 
miiuto  il  regno  di  Papa  Stefano  n."  sarebbe  il  gran  t'rtc*  ttel 
nostra  ifcriaoae  :  maggiore  l' altro  d' aver  congiunto  ub  i 
oome  COD  quello  d*  Astolfo.  Questo  anche  fn  il  difetto  delle  di 

,  pag.  W.  [A.1-IW). 
9  litar«tt|>«r  llalkn ,  M<  a  (A.»H)i 
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precedenti  del  602  e  del  660  :  nella  prima  delle  (piali  s'ac- 
coppia Bonifacia  V.°  al  Re  Adaloaldo,  e  nella  seconda  il  Pipa 
Vitaliano  a  Rodoaldo ,  Re.  Per  tal  ragione  si  rana  eùTaltn 
sembrarono  false  allo  Zaccaria  »  ed  a  me  :  par  io  diceiraedico, 
non  esser  |also  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  soggiungo  più 
risolntamente,  reggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  Datori,  cbc 
le  Ire  Iscrìxioni  gemelle  furono  scritte  con  lo  stesso  inlcDdioKQie 
e  da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  Certo,  nel  755;  il 
loriche  già  s' era  compiuta  la  Prima  Promessa  di  Pipioo,  oeia 
i  nuovi  patti  conclusi  nel  Trattato  del  764:  »  inter  Roxì-voì, 
n  Phavcos  et  Langobabbos  ».  Qual  piii  propizia  siagioi»a<io^^ 
credere,  che  Stefano  11.^  rq;nasse  veramente  al  pari  d'Astolfo, 
ciascuno  in  due  diverse  parti  d^  Italia  ?  E  qoal  errore,  dio  mei 
perdoni ,  si  commetteva  nel  dirsi  ciò  dall'Autore?  Sdo  egli  errò 
nel  presupporre,  che  Bonifacio  V.®  e  Vitaliano  Pontefiàitjoit^ 
avessero  nel  622  e  nel  660   con  Adaloaldo  e  Rodoaldo. 

A  me  sembra  perciòi  ohe  nel  755  si  vollero  scolpire  1^  i^- 
morie  d'alcune  Chiese  o  d'alqpanti  Monumenti  di  GremoU'^ 
che  l'Epigrafista  o  l' Antiquario^  adoperato  a  cotal  fine,  s'in- 
gannò solo  nel  giudicare  9  d'  essere  i  fatti  del  j5S  stati  icmpt 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti ,  e  fia  dil  sei^^ 
secolo.  Errore  da  p«rdonai'si  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l' Iscrizioni  del  622  e  del  660:  ^^ 
del  755  non  può  tale  chiamarsi ,  dopo  l'anzidetto  Trtiuio^ 
Stefano  11:'' ,  Pipino  ed  Astolfo. 

(4)  Domina^  Cremonae.  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Crenio 
na!  Gò  parve  intollerabile  allo  Zaccaria^  convcrtito  alUnu^^^^ 
opinione  della  falsità*  Ma  ho  già  riq[K>$to  e'  non  ha  guari  ixU^ 
Note  al  prec.  Numf  683^  dicendo,  che  Cremona  ben  potei  ^ 
migliare  alla  nobilissima  ed  antichissima  Gttà  d^hxeufi^^i^^ 
»  er<U  domnicaia  ad  manas  Aaibbrti  Regis  Iaakoosaii»^^  ' 
(ffe*  prec.  Num.  SSg),  secondo  la  frase  dell'antico  Grtnri<^ 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  piii  dotto  Prinpicerìo  vive  tutiorSi  ck  ^ 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a'vivi:  ed  or  ascolto  daliU- 
doriei,  eh'  egli  è  vivo  ed  è  l' autore  insigne  del  Codice  Dip^<^ 
matico  Grem^p^sQ:  ijcc^  le^ocpp  d%l  quAk  9Ù  wàm  U  ^ 
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Morbìo  A'  >ver  potato  avere  le  Cirte,  eh'  e*  ini  donò  con  t: 
geatiieaM,  e  che  farauaa  il  pih  grande  «namento  del  Co 
Diplomatico  longobardo.  Patio  del  Primicerio  Dngmi).  Qw 
quanti  rìngraùamenti  «on  li  debbono  *  qneito  egregi*  I 
cogliiaw  delle  Pergamene  CiemMiesì.  Afferma  l'Odorici 
alcnn  dotto  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia,  e 
non  aia  stato  a^ìro  il  Dragani  dì  coDcederne  la  permìifione. 
tutti  ToletMTa  imitar  l'eiempio  il  nobile,  cbe  lutto  giorno  i 
no  OD  Dragoni,  un  Horbìo  ed  nn  Odorici! 

(5)  Uànc  P^iram  poaùatn  in  fundamtntia  turria.  »  Qo 

■  i,  dice  il  Dragoni  *  ,  una  dì  quelle  Iicriùoni  solite  a  p 

■  imU«  Pietre  lAUerate,  ovvero  nelle  fondamarUali 

u  ma  di  si  iatte  Iicrìiioni ,  che  «i  ponevano  lottoterra  ,   » 

■  vano  conservarsi  le  Copie per  trasmeturM  U  mem 

»  alla  posterità  ». 

£  però  una  di  il  Ciite  Copie  venne  in  mano  di  Felice 
Khelti,  cbe  verso  il  1441  raccolse  l'iscrìaioni  Cremon 
e*  r^islrolle  nella  sua  Raccolta ,  donde  pasiò  nell'  altra 
Bresciani  %  «omo  -asiai  maitiattalo  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torre,a  cui  «  die  cominciamento  nel  ^SS,  fosse  1 
quella ,  che  ottenne  Unta  lama  in  Cremona  col  nome  di  1 
KAxio ,  il  lascerò  vedere  al  Drqgoni,  cbe  ne  parla  '  con  m 
dolbina  ed  ingenuità. 

IDnfoai,  Cenai  sona  aiiesaCrenMiw*e,|M«.41Ml«.  [A.ISMQ. 
Z  Ma»,  Mi.  psf-  418- 

NUMEBO  DCXCU. 

firmt  f  «MI  Lettera  di  Stefano  II."  a  Pipino  ,  Cat' 
Cariomamo ,  Rt  de'  Frandù  e  PabrisJ  de'  Rtmuaù' , 
fatto  d^Àttotfo,  Rf  de' Longobardi. 

Aimo  756.  (GiiignoT)  (1), 
(MCodlae  CmUoo  del  Crani ,  eoo  le  Coirerioai  del  GeillloUt 

(■)  m  qaesta  daU  si  loceberà  nell'  Osaematione  ,  post 
fioe  d«'  bttiai  delta  prcseole  Lettera, 
(a)  Già  parlu  della  Racotdtt  compresa  nel  Codice  Carol 
IV.  36 


!>6 
alla  luce  fc  non  molti  «nni  dopo  la  tua  morte,  arvcouta  nel  i 
E  però  ignoti  ai  rimanavano  cosi  fatti  Annali  al  Gestori ,  qu 
^li  joggittogeva  Ì  juoi  proprj  a'Gnmaldiani,  e  quando 
prorompea  nel  1789  a  pubblicare  «in  Primo  Tomo  d'un'G 
intitolala  ,  Oimottnutione  delia  fiUàtà  de'  tiìoU  della  S 
Sede  •  j  la  quale  si  compoie  da  lui  contro  Moiwgnor  Stt 
Bo^a  ,  creato  iodi  Cardinale.  In  queato  Totqo ,  dj  e 
mole,  combaUe  il  Ceataii  tol  per  itvei^ognare,  quasi  una  ( 
tolana  impoilura  ,  il  Codice  Carolino ,  e  svillaneggiar  l'ii 
siore,  che  lo  finse.  Ma  chi  fu  mai  l'impostore?  Al  dir  (Je) 
stari ,  e*  cbiamoHì  OooDio  Panvìmo. 

Sorrise  il  Cardinal  Bor^a  *  nell' tidir  queste  improptilu 
E  verameDie  i  piti  audaci  si  ritratiero  stupelatli  a  tanto  ar 
poscia  il  CesUri,  nel  n>e»p  de'  pubblici  rivolgimeQti  del  1 
perda  la  vita ,  KDia  che  la  DimoUrazìone  della  falsità  gì 
pravvivease.  Pur  nondijoeDo  fina  causa  piii  disperau  non  \ 
difenderai  con  mi^ggior  acumei  si  che  non  basterebbe  il  silen; 
disciogliere  i  nodi  tessuti,  np  a  preservarci  dall' iqaidif!  di  1; 
r  erudii*  e  focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inalile  percìi 
parve  il  pensiero  di  venir  dissipando  le  nebbie  «pane  da  sii 
gliardo  ìatellello,  per  poter  dimostrare  nelle  Noie  a' diversi  bi 
die  darò  delle  Lettere  Pontificie  del  Codice  Carolino ,  la 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Framm 
Faniuwano  ,  sì  che  I'  autonii  dell'uno  giovi  a  mettere  in  < 
mia  la  sincerili  dL'll' altro. 

$.  1.     /  Cent  urlatori  di  Ma^eburgo  furono  i  primi 
a  pubiiieare  if  Codice  Carolino. 

Hattsa  PUocio  lliirico ,  Giavaiuìi  Vi^ndo  e  MaUeo  iGiut 
^ivenati  MHo  al  oeaae  di  Centariatori  di  Hagdcbu^o  oot 
celdtrì  cosi  per  l'odio  loro  contro  la  dottrina  Cailolica  e  co 
i  Pontefici  ftomani ,  come  per  aver  maase  lo  vàa  del  Card 
Baronìo  a  costruire  il  grand*edifìcio  degli  Annali  Ecclesiai 

1  CesUri ,  DlniosIraimiM  della  lalsiU  de'  UtoU  vauMi  dalla  S.  Sede, 
Tom  I.  di  pa(.  XVIU-379.  in  4.°  Napoli  (A.  1789). 

>  Saqia,  IMbu  del  Doipipio  lamponle,  ile.  p«c.9fr4aS.  Aoou,  ii 
A.17»t). 


$.  ni.    Fatiche  del  Panvtnio  auth  Tictten  PonUfi 
/«  quali  tìamparonù  di  poi  nei  Codice  Carogne 

Qui  dunque  appsrìtce  Onofrio  PaaWDÌo,  H  quale  due  uni 
dell'OtUva  Centniia,  e  propriamente  nel  i563,  area  dato  ft 
Giunte  al  Plaiina ,  suo  predecessore  ,  dedicandole  fin  dal 
a  Pio  IV  ^  e  dicendogli ,  che  l'animo  suo  non  end  Toli< 
■tudio  dell'  Ecdettaniche  Aniicliitk  innanu  al  i5fi3  :  m 
d'indi  in  qoa,  datoti  a  tali  contemplazioni,  avea  icrìtlo 
tameole  le  Vite  de'  Romani  Pontefici  dopo  Greguio  il  G 
Questi  crnno  i  grandi  Volumi ,  onde  parlava  Guglielmo 
Hanoscritti  presso  Pietro  Cacconio ,  il  quale  non  prima  d 
Setiembre  iSga  ne  fece  dono  alla  Vaticana  Biblioteca.  Tal 
colta  si  conservava  oel  1760  *,  registrata  ivi  sotto  il  Nom. 
Onofrio  Panvinio  mori  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trìg 
DODO  anno  della  sua  età.  Haraviglioso  uomo ,  di  coi 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Mafici  si  può  leggere  il  C 
go ,  die  Ca  impallidire  i  pili  studiosi  ,  delle  sole  Oper 
presse  :  ma  piii  numeroso  è  Ione  1'  altro  delle  ManoK 
in  le  quali  sono  le  Vile  de' Pontefici  tuttora  inedite  nell 
licana.  Or  dunque»  se  volesse  darti  ascolto  alla  pEelenuou 
Cnurì,  Onofiio  Panvinio  avrebbe  dovuto  prima  del  il 
dell'Ottava  Centuria  dì  Hagdeburgo  comporre  il  suo  Rot 
Storico  Politico  delle  Lettere  Pontificiej  confidarti  di  poi  i 
ctinùo  imiuior  de'caralteri  dell'ottavo  secolo  (  ben  presto  1 
lerb  di  tali  caratteri  *  ) ,  e  compilarne  un  Codice  non  h 
fingere  inlanlo ,  che  questo  Codice  oomaodoui  da  Cari 
gno,  e  dargli  perciò  il  ninne  di  Carolino  :  poscia  ingai 
alla  voUa  di  Vienna ,  e  farlo  come  gli  ..^ictVs'  cader  nel 
perials  Biblioteca,  ov'^egli  ora  ti  trova.  Bel  frutto  in  vt 
vrabbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  frodi ,  allorcbi  Tidt  i 
novello  Romanzo  accettarsi  come  Documento  ceriisiinio  da' 
luriatmi,  ehe  su  tal  fondamento  stesero  nel  i564  una.  ti  g 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Cbieia  Cattolica'  e  la  m« 
dc'Poatefici  dell'ottavo  secolo!  Chi  piìi  àtiCeniunatori  pigi 


la  Oomùutioais  PmUScUe,  I.  1».  (A.ITSO;. 
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ficì  »  stanno  liUtMV  DaicoHe.  QliaDdo  pcMcia  il  Gesuita  Gret^ 
8€ro  diTolgò   V  intero  Godioe  GaroUno  ,   secondo  il  Maooscrit* 
io  inviatogli  da  Vienna  >  i  piii  dotti  nomini  aeoordaronsi   nel 
ctkfcnrlo  qtmm  aoa  delle   pìh  rilevanti  reliquie  del  Medio- 
Era:  e  con  Dgoale  ardore   ai  deitero ,  Protestanti  e  Cattoli- 
ci,  a  voltme  il  «anso  in  utilità  di  ciascuna   delle   loro  piiv 
eontvarie  doUrine  »  o  storiche  o  religiose.  Fnt^  Protestanti  so)q 
Guglidbio  Cave  *  sarà  da  me  ricordato  ;  il  quale  annoverò  quel 
Codice  Carolino I  secomh  i'SdÌ£ione  del  Greisero,  fra  l'Opere 
compoite  da  Carlomagno  *,  del  che  or  ora  io  riparlerai.  Fra'Cat- 
tolicj  basterà  noi»iaare  il  Duchesne,  il  I^smbeciOi  il  De  Marca, 
il  Lalibè ,  il  P.  Le  Cointe»  iJ  Balnzio»  il  Ducange,  il  P.  Pagi, 
il  Saasi,  il  Murauiri^  non  cbe  Dom  Bouquei  con  gU  altri  Aa- 
tori  della  Gran  Raooolu  degli  Scritiori  di  Francia ,   le  Rac* 
colte   de'  Concilj  a  soprattutto    quella    del  Mansi.  Ninno  di 
coiloroj    e    niun   altro   al  mondo  pretese   di  veder  tanl' oltre 
quanto  pretese  il  Gestari ,  apponendo  al  Panvinio  una  f^isiU , 
che  avrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella  sfera  dell' intelligeu- 
ze  aopraimatttfali* 

5-  IV.     Iseriiione  o  Proemio  del  Codice  Càroiino» 
allucinazione  del  Lamòecio, 

Poiché  il  Fanvinio  non  fu  reo  di  possedere  una  si  eterea  ftivilia 
per  ingannar  que'grandi  stuoli  d'  uomini  egregj,  eccetto  un  solo;  e 
p<»chè  il  Codice  Cìarolino  vuoisi  daddovero,  per  le  cose  che  or  si 
diranno^  asmvere  all'ottavo  secolo,  rimane  a  doversi  cercare,  se 
la  falsità  si  foste  mai  eonunessa  fin  da  quel  tempo.  Comincia  il 
Codice  con  una  Iseri^iatu,  ovvero  con  un  Proemio,  dov#  sì  rac- 
conta, che  Carlomagno,  eecellenfe  per  la  $apienaa  e  per  la  jtn^ 
densa  sopra  tutti  coloro ^  i  quali  fUrono  prima  di  lui,  pòse  la 
mente  a  far  compilare  nel  791  V utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da'  Pontefici  a  suo  avo  Carlo  Martello,  a  suo  padre  Pipino 
ed  a  lui  stesso  in  tomo  alla  Sede  Apostolica  ed  all'  Imperio  ; 
avvegnaché  C  incuria  e  1'  antichità  soverchia  recato  aveaqt  un 
giare  danno  agli  Originali  \  ed  ei  perciò,  inspirato  da  Dio ,  le 
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(lei  Lunbeew ,  eoUocmdo  U  Codice  CwqUm  GnUer» 
l'Opere  di  Carioaugno.  Ha  io  qoetta  mw  por»  imaugiii 
del  Lambectoj  donde  pm  wutKta  gnri  difficoltlt  costvo-h 
del  Codice  Carolino,  lo  non  nego,  che  Carlomagno  aven 
iraserirere  qaelle  Lettele,  ciaicuiucol  no  paTtÌDoUre  Sotm 
negn  aoltanio  d' eewTTÌ  alcnaa  prova ,  che  il  Codice  Vie 
■Tewe  apparteanto  alla  BiUioteoft  Cuéieuìare  del  Re  de 
chi.  Affanno  parimente  dì  non  ■aberri ,  dte  l'Ardveacori 
liberta,  pceiCHore  anlieo  del  Codice,  ledato  avene  ù 
Cattedra  Rotomagenie^  Ha  ik»  panni  doveni  por  mei 
impeti  del  Ceataii ,  qaando  ^li  oppone  di  aon  eneru 
corrompere  fra  il  739  ed  Ìl  791  ni  l'inchioitTO  ni  laK 
delle  Lettere  OrifinaU,  al  che  In  aoli  cinquanta  due  anni 
i  «avatterì  diveonti  affatto  ÌDdiacernibili,  Qui  egli  làta  gli  1 
non  Dcceeiarj  delle  Pergamene ,  che  per  langhi  aecoli  ai  e 
vanmo  inlatte.  Sta  bene  ;  ma  l'Autor  del  Proemio  icrÌTe  ■ 
die  ai  gaaitarono  le  Lettere  Pontificie  per  tnounÌEi:  e  peri 
il  dire,  ch'elle  li  fotaero  cacciate  in  qualche  umido  ai 
od  in  qualche  non  acconòo  armadio  :  colpa  la  >qlig« 
chi  dorea  e  par  non  lappe  cn*todirle. 

5-  V.    AiaposM  alle  d^oÙà  del  Ceetarù 

Pili  «Mai  raponevoli  tòno  1*  obìeziopi  del  Cesiarì  a 
dire  al  Lambecio,  che  il  Codice  oggi  Vienneie  abbiasi  a 
come  il  primitiro  Antign^o  delle  Lettere  OrigitkUi  de 
e  tutu  la  Raccolta  per  non  mancante  d'alcuna  tra  qna 
Geatari  dne  o  tre  ne  ricorda,  che  non  vi  fono.  Di  qui  egli 
ca  il  ino  volo  ,  e  <pa^  da  per  ogni  dove  ntpetlì  ed  an 
dna  nemU  contro  il  Codice  Carolino,  lo  ntw  moo  tenuto 
goiurlo;  ma  gran  benevolenaa  ti  oooeilia  necoMariameni 
cauu  del  Ceitari,  qnando  il  Lambecio  attrìboiice  quel  < 
Vicnneae  alla  Kblioleca  CuUcuìan  di  Carlomagno,  e  q 
Gaglielmo  Cave  da  un  lato,  e  Gaetano  Cenni  dall'altro  pi 
da  tal  aupponaione  l'opporlunìtà  d'aaaltare,  l'uno  1  |ne{ 
terarj  di  Carlomagno ,  l' altro  i  suoi  meriti  pel  gran  e 
eh'  egli  iacea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  egli  od  alt 
no  oonund amento  foMe  itato  l'antor  iti  Proemio. 
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iella  Corte  Romana,  per  diminiiìre  con  la  finuone  Panviniana 
del  Codice  Carolino  i  danni  recati  da  Martino  Lutero ,  Ago- 
stiniano! 

V'ha  ^li  bisogno  di  rbpondere  a  cosi  firtte  oltraeotaaze?  Non 
solo  poteva  il  PanTÌnfo  avere  nella  Vaticana  una  Copia  del  Codice 
Carolino,  diversa  dalla  Viennese,  tratte  ambedue  dair^^nA*'- 
pnfb  primitivo  di  Carlomagno ,  ma  i  Oeniutiaiofi  di  Magde- 
burgo  poterono  possederne  una  terta ,  diversa  dall'  una  e  dal- 
l'alu-a.  So,  ehe  il  Gretsero  accusò  i  CénturicUùH  d*ayer  fimo 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino,  cioè  i  SommO" 
7  da  lui  premessi,  oltre  i  primitivi,  a  ciascuna  Lettera  de' Papi 
Successori  di  Stefano  II.®:  n  quae  enim  bis  Lavernionibus  Biblio- 
'»  theca  non  patuit  <?i>.Ma  il  Gretsero,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 
vivere  fino  a'  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  d' un  fur- 
to, per  effetto  del  quale  i  piii  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solennemente  la  verità  e  sincerità  del  Codice  Carolino. 

La  dimostrazione  del  furto  consiste  in  ciò ,  die  i  Ceniuna- 
tori  fin  dal  i564  stamparono  i  Sommarj  di  molte  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino  »  ma  i  nuovi.  Questi  si  veggono 
M:rìltl ,  e  pieni  di  cassature,  dalla  mano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vite  inedite  de'Pootefici.  Poscia,  i  medesimi  Sommarj  stampa- 
roQsi  nel  i5gg  dalBaronio*  dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacconio 
lece  di  tali  Vite  nel  iSgs  alla  Vaticana.  Pur,  nell'atto  di  pub- 
blicarli^ dichiarò  il  Baronie  ,  che  questi  già  s'  erano  dati  alle 
stampe  ad! CentuHatori ^  senza  che  gii  venisse  in  mente  d'essersi 
giammai  alcun  furto  commesso  da  ninno  de*  nemici  della  Chiesa 
Homana.  Qual  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa  ,  ove'  Mattia 
Flacdo  Illirico,  vestito  da  Monaco,  avesse  o  direttamente  od 
indirettamenlc  rapito  i  Sommarj  al  Panvinio?  Mattia,  o  qualuu- 
que  altro  de» suoi  Centuriatori?  Sì  fatte  accuse  di  furti  letrc- 
faq  sono  il  pili  delle  volte  imprudenti  ;  e  però  niuno  dee  ma- 
raviglbrsl^  che  a  quella  del  Gretsero  contro  i  Centuriaiori  suc- 
cedesse l'altra  del  Cestari,  assai  piU  astiosa  ed  incredibile,  del- 
1  impostura  commessa  dal  Panvinio.  Ma^  se  veramenteOnofrioPan- 
vmio  fosse  stato  il  falsario ,  qual  maggior  trionfo  per  lui  d' aver 
fatto  accettare  la  fakìtà  fino  da'  Centuriaiori  di  Magdeburgo  ? 

1  Greueri,  Praefiitio  in  CodiceinCvolmum  (A.16f3). 

2  BaroBii,  Anno  707.  Tom.  Vili.  (4. 1599). 
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tolto  gli  ocdtj ,  vi  prcDiiw  il  Proetnia ,  che  luol  eun 
prc  l' nJdiDO  m  componi  da  quilancpu  Autore  d' ogni  < 
J'<]^DÌ  BuGolu.  Non  hirri  modo  ^  «Uo  a  render  ngi 
lisordiDC  Crenologico,  ìa  cnì  ctdder  le  Lettere  Origina 
non  mancavano  cerlamenie  delle  lodate. 

Troppo  lempHce  ,  per  non  dir  ignorante  ,  fu  il  Copia 
Codice  oggi  Viennese  ,  nel  toglierle  di-  meuo  :  ni  ceri 
prete  ad  imitar  Plinio  il  giovine ,  die  le  tolte  dalla  R 
delle  (ne  Lettere,  dicendo  ;  »  HiUoriam  anim  non  mail» 
Cattiva  ragione ,  che  piacque  a  Cauiodoro  ,  ad  Ennoi 
Simmaco  e  ad  Apollinare  Sidonio,  quati  tempre  avveni  a 
la  daU  delle  lor  Lettere  nelle  Raccolte,  ch'etti  ne  fecero  : 
ragione  mucava  del  tulio  a  chi  copiava  V  j^tigrafo  > 
lonugBO,  e  volca  lalvare  iDocomeoti  |Hà  preuoti  dellt 
del  ano  tempo.  Quell'  iDdegnc  matilasioai ,  coti  gravi  a 
stenta  f  e  qn«  roveicìa menti  dell'  Ordine  Crenologico  i 
rooo  ii  Gitlo  ni  di  Carlanagm,  né  d'alcono  de'  tnoi  N 
Copitii  ,  ma  procedettero  dalla  templidtà  d'altri  tuit 
Copisti  f  a'  qnali  non  baleni  ponto  1*  importansa  delle  dai 
mente.  Rìiultonne  perciò  un'  Anarùma  Racootla  ,  dìvi 
quanto  alle  date  da  quella  àeWAntìgrqfo  dì  Carlomagi 
Jtaecolta,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicaiione  del  C 
poie  a  tortura  gl'ing^ni  per  rertituire  alle  Lettere  F( 
l'Ordine  lor  Cronoli^co  e  naturale. 

5'  1X>    Autorità  propria  dei  Codice  CtPoUno. 

Cii  non  knpadÌKe,  che  si  debba  un'  immensa  graiiudii 
b  quelle  Lettere  nel  Codice,  oggi  Viennese  :  il  b 
mì  ma^or  dell'  oficta.  \2 Antigrafo  di 
nagoo  peri;  perirono  le  Lettere  OriginaUj  de*Pctitefici 
rono  io  Franda,  come  perirono  ia  Roma,  dova  negli  i 
Pontifi^  avrebber  dovuto  trovard  le  Lettere  de'  Papi  d 
Uve  secolo  I  cioè  gli  OriginaU  degli  Origiaaii,  spediti 
loraagoo  in  Francia.  Ni  parmi  veriùnile  punto  la  qdii 
de)  Cardinal  Borgia  *,  che  Onofrio  Fanvinio  gli  avene 
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)pagKU:  rolli  fralUfito  sopp^rin  ad  im'  altra  sua  hracoa,  cioè 
({nella  d'avet  mn  fac  nmik  de'caralteri  del  Codice  Gtrolino 
rllaBiblideca  Ceserea.  Gio  fitmini  coacedmo  dalla  bontii  soiuma 
un  aomo  iGsimoso  pe'  suoi  viaggi  ne'  paesi,  dove  sor^  il  Missis- 
)i  :  vo'  dir  dal  G>Dte  Vineenzo  Piccolomiu ,  che  io  {iregai  di 
tMsaociamu  un  tal  fmc  simile^  quanto  più  si  poteva  fedele,  in 
aa  delle  sue  gito  in  Vienoa.  Il  Conte  non  tardò  a  traamet- 
rmi  questo ,  il  quale  da  ine  c^i  si  pubblica  :  dono  dell'  e- 
f^o  BiUiotecario  Bartolomeo  S.opitary  successore  de'l^m- 
!oii  e  de'  Gentilottì  nella  PtefisUuni  dell'  Imperiai  Biblioteca. 
j  or  veggano  tutd  se  i  Lambecu  ed  i  Gentiloili ,  si  versati 
Ha  scienza  de' Codici  antichi,  s'ingannarono  collocando  il 
r  Godiee  Carolino  Viennese  £ra  quelli ,  che  ai  scrisseni  con 
ratleri  del  secolo  dì  Carlomagno;  veggano  s'e|^i  fu  savia  cosa 
scrivere  ,  cbe  Onofrio  Panvinio  imitò  sì  perfettamente  quei 
ratleri  nel  sedicesino. 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo,  cadtebbe  ad  uu 
i  l'autorità  di  tutt'i  Documenti  del  Medio-Evo. 


XJ.    Querele  del  Cestari  suUe  falùtà  commesse  in  P'ienna 

iniorno  ùl  Codice  Carolino* 

£d  or  mi  riesce    assai  faticosa   la  cura    d'  esporre  i  sospetti 

'1  Cestari  sopra  una  seconda  falsità  ^  eh'  egli   dice  commessa 

Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tègnangelio, 

'e  mandò  al  Gretsero  la  Copia  del  Codice  Carolino  ^  da  luì 

slodtto.  Confessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione ,  che 

^oiiasima   n'  era  la  Scrittura.  Ed  una  Nota    del  Gentilotti 

Proemio  di  q^uel  Codice^  Dell'Edizione  del  Cenni  '^ci  assicura, 

^  il  Tcigaangelio  cercò  di  correggerne  i  molti  errori ,  per  li- 

far  officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretsero ,  ma  con  iso- 

-rchia  licenza ,  poiché  non  di  rado  e'  raschiò  quelle  menA>ra- 

'•  »  Gonfixit  pleraque  omnia  Teovavgvlvs,  sua  manu,  sed 

■Jimia  licentia  ,  non  modo  ad  marginem  veram  lectionem  ad- 

scrìbens ,  sed  passim  radens ,  inducens,  reficiens  et  incul- 

caos,  id  quod  probare  non  possum:  tametsi  ea  mente  fece- 

nt  ut  GaaTSEBDif  corrigendi  labore  levaret  ». 

i  Caml,  ifon.  Dom.  Pontiflciae,  in  Praefatlone,  I.  LVI. 


MlavHW  ^aette  letli  e  ghidniow  partde  iA  GcatOotà  (a 
unàrt  lo  telo  indiicftto  M  Tq;Buigdiìo.  Le  «e  ra^ 
non  fhroiio  mai  m  non  d*  una  qualche  leUttn,  «  (u 
i^  dittmgo:  e  tutte  n  reggono  ledelmate  nonit  liil  Go- 
i  preuo  il  Cenni.  Ma  il  Cetiarì ,  da  furore  in  foion,  h 
BK  per  quelle  improTTÌde  raachiature  aconndKRcntK' 
primiera  di  tàìùìk  «ootro  il  Panvioio  nna  teccdt  pè 
e  di  frode  contro  il  Tegnangelio  :  e  poi  cootrg  i  Biin- 
j  di  Vienna,  che  dettero  al  Oudinal  FaMionci,  tUm  ta 
'ontificio  in  quella  Città ,  le  Coiredoni  o  pUuota  k  l^ 
ioni  del  tetto,  folte  dal  GoitilottL  n  Ciò  avTesDe,&3 
■tari  *,  perchè  i  Collodi  della  Biblioteca  Ceiara  fartui"' 
U  fi>ne  daitvTQ  o  thUa  tedutiam  dei  Paiàaad,  «  pi 
1  rogHa  dini ,  che  qucitì  ie  aveue  fiato  nthan  ilb  O 
n  Bibliotecai.  Pieiende  poi,  ndlo  itctM  laogo*,<k«- 
il  Codice  Carolino ,  sarebbe  <taio  oa  debito  delli  C"* 
Fiale ,  ^  ella  oompreao  n*  avene  i  dgnificati,  ed  mi  incV 
ivnto  un  tal  Codice  formare  il  a^nto  dello  Sta». 
jattU  ignobili  dicerfe  buta  il  replicare ,  che  il  d»iJ«" 
lare  il  Codice  Carolino  Jimotlra  quanto  il  CdoA  k  k 
cnpaHe  in  cuor  wo,  e  quanto  egli  meniisic  i  *  mti» , 
eli*  apporre  ad  un  nomo  ilinilre  ,  qual'  era  One&n  Vts- 
,  nna  falsila  materiale.  Da  un'  altro  canto  il  ifgrilo  pre- 
lell*  Imperio  (  Imperli  jémanum  )  era  Mata  gii  bi  gn> 
divolgato  àaìCeTOurìnion  di  Magdeburgo,  e  dilCu^ 
io,  circa  nn  due  secoli  prima  del  Fauiond. 
dia  perdi  un  addio  al  Ceitari ,  e  t' ascoltino  Gubm'^ 
li  da  me  promeu!  della  Lettera  scrttu  da  St^no  U' . 
Mwr  egli  tornato  di  Frauda ,  e  dopo  i  mhì  ixatH  (^ 
»,  e  con  Aiiolfo,  Re  de'  Longobardi.  A'  quali  patti  ^  <"'' 
a  darò  tempre  il  nome  di  TraUaio   di  Pavia  i^7^*- 

B  fioKAMOS,  FbAMCOS  IT  LaMOOBÀUKU  }. 
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DomiS  BXCBIXBNTISSIMIS  FILUS  PlPPlNO  RbGI  BT  NOfiTRO 
iPIBITAU  COMPÀTBi  ,  CaBOLO  ET  CaROLOMANNO  ITBM  Rb- 
filBUS»     BT    DTRI8QUB    PatRITIIS  RoMANORUM  ,     StBPHANUS 

Papa  (1). 

Dna  regni  vestii  nomen  inter  caeteras  gentes  erga  siii- 
ceram  fidem  B.  Pbtri  principis  Apostolomm  lucidissime 
rulserìt^  yalde  studendum  est,  ut  uode  gloriosiores  cae- 
terìs  genlibus ,  in  servitio  B.  Pbtri  yos  omnes  Christiani 
asserunt ,  inde  omnipotenti  Domino ,  qui  dat  salutem  re- 
gibus, prò   defensione  sanctae  snae  Ecclesiae  perfectius 
placealis,  ut  fidem,  quam  erga  eundem  principem  Apo- 
stolomm colitis,  adjutrìcem  in  omnibus  habeatis;  optave-- 
ramus  quidem  ,  praeceUentissimi  filii ,  ampUus  proletando 
nostram  hcwUianem  dilcUare ,  sed  quia  p  (  prò  )  multis  ab 
iniquo  Haistulfo  Rege  Langobardoruh   nobis    ingestis 
tribalationibus ,  cor  nostrum  omnino  atteritur   dolore,  et 
taedet  spirìtus  noster ,  ideo  a  multorum  sermonum   pro- 
lixitate  declinavimus »   et  unum,  quod   est  necessarium  » 
eiceUeotissimae  Christianitati  vestrae  innotescere    studui- 
mus ,  a  Dee  protecte ,  nosUrque  spiritaUs  compater  ,   et 
vos  duicissimi   filii ,   prò  mercede   animarvm  vesirarum  f 
quemamiiiodum  mìsericors  Deus  noster  caelitus    yictorias 
Yobis  largiri  dignatus  ;  justitiam  beati  Pbtri  ,    in   quan- 
tum potuisds ,  exigere  studuistis  ,   et  per  donationis   pa- 
ginm  RESTITUENDUU  (2)  confirmavit  bonitas  vestra. 


i«V 


(i)  Lettera  secoodo  l'JEdizioDe  del  Cenni*,  Monum.  Dominai. 
^ntif.  ,1,  y3.  (A.  1760).  Manca  tkt*  Ceniariaton  t  nel  Baronio. 

(3)  Per  donationis  paginam  resUiuendàm.  Ho  detto  (  Fidi 
prccptg.  5i6)  qaanto  impropria  fosse  in  bocca  diStefuio  IL^ 
la  psrola  donazione.  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in 
patfte  dall'altra  di  reaiituendum.  Pipino,  Re  de'Francbi,  non 
P<>Medeya   nulla   in   Roma ,  nulla   nel  Regno  Longobardo  :  e 
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i  iniqna  penrersitas«  atque  ejiis  perjorjam  declaratum  est; 
AiaiQUCS  qoippe  humani  generis  hostis  diabolus  ejos 
«rfidam  invasit  cor,  et  qaae  sub  vincalo  sacrafnenti  ad- 
irmata  sunt,  irrita  facere  visus  est,  nec  unius  enim  jpglmi  Hi 

rrae  spalium  beato  Prro  ,  sanctarque  Dei  EcQLf^UAB', 
EL  (1)  RBIPUBUCAB  RoHANORUM  reddere  passus  tu  ;  taa- 
0  (juippe  a  àie  ilio  y  a  quo  ab  imicem  separati  sumus  , 
108  affligere ,  et  in  magna  ignominia  saoctam  Dei  Ec- 
lesiam  habere  conatus  est  ,  quanto  non  possunt  homi- 

iom  lioguae  enarrare 

Et  ita  nos  visus  est  a£Bigere,  ut  demo  in  nabis  inno- 
ala  fui$set  infifviilas,;  nimis  namque  lugeo  excellentis- 
imi  filli ,  eter  verba  .noslrae  infelicitatis  non   audientei  , 


.« 


r 

t 

% 


ti 
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è  i  cento  sessanta  cinque  anni  trascorsi  dal  589  al  764  *lo  ave-  '  '* 

ano  giammai  anndlato.  Nel  589  par  l'appunto  PImperator  Mau- 

oio  chiese r  aiuto  de'Franclii  <kl  &c  Oiildeberto  contro  iXon- 

obardi  del  Ke  Antari,  ricordando  a'  primi  :  »  PRLSCÀiM  ajiN«s  \,  i 

FaANCQRUH  jBT  DiTioNis  BoMANAB  IINITATEM  »  {P'edì  prec. 
Jam,  43).  I  dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  754^  e  vennero  meno  P 

,U  effeUi  del  Contratto  Letico  ;  ma  nel  principio  d' Aprile  di 
[uell'aano  duravano  interi,  e  senza  le  trasformazioni,  che  yen* 
ler  di  poi.  Se  il  Senato  Eomano  avesse  nel  764  ^111^^^^^^  jq  ^q 
liuto  r  armi 'degP  Inglesi  o  de'Saracim',  avrebbe  chiamato  un 
V<»is  itmmefo  :  ma  Tarmi  de' Viiigoti  e  de'^fiVmichi  app«rle- 
ieano  ad  un  Marte  inquilino  e  quasi  Colono  Imperiale ,  per 
«  tene  e  Provincie  Letiche  a  lui  conferite.  In  Aprile  754.sur3e 
i  Contratto  Patriziale,  eh'  era  quello  altresì  di  dover  militare 
^el  Senato  e  Popolo  di  Roma,  come  senza  velo  si  dice  nel  Fram" 
nenia  Fantu£MÌano:  »  Ut  a  vobis  populoque  vestro  Patritii 
*  &0MAIIOBOM  vocemur  a.  Ma  di  queste  cose  parlerò  pìii  a  lungo 
t«lla  Storia.  Qui  solo  dirò ,  che  il  nuovo  Contratto  Pairijuale 
infiescava  e  rinverdiva  i  contratti  Zeiici  primitivi ,  e  tutti  li 
^anpiendeva  in  se,  produoendo  i  medesimi  rffistti  politici. 

(t)  Fel.  Questa  particella  vel  manca  nel   Codioe  Caiolino 
^i  Vienna ,  come  nou  il  Gentiloui. 


I  plu$qtuun  ttritaitm  credere  voliiìslis  y  inhila- 
:  inrideotes:  Uode  et  sioe  aSèdu  [effkht)  jvaiim 
u ,  ad  proprìum  ovile  et  populam  nobis  mai- 
nimiiB  rerersi. 

deoiqoe  (3irÌ8liani  ita  finniter  credebuit ,  ipid 
TBDS,  prìnceps  Apostolonun,  oonc  per  nstm 

m  brachium  twtm  peretpitiel  jtutiliam 

robis  immensam  vìclonam  Domniu  Deus 

loalDS  est;  sed  tamen  boni  Glii  credenles  àte  ' 
gi ,  qood  ftr  vtncu/um  sacramenti  poOicils  tsi  ! 
stra  TolHDtale  per  donalionis  pagirutm  beati  tm\ 
io)  SAKCTASQCE  Dei  Ecclesiae  ,  et  (1)  uvc- 
iviUles  et  loca  RESTITUENDA  conGnuetis;  stJ 

I  fidem  ChrìstiaDain ,  et  Deum irrita,  qiK 

eniutn  firmata  iuta ,  facere  visus  est.  ..,....■ 
I  Tos ,  filli  excellentissimi ,  et  a  Deo  protedi . 
itUD  Deum  nostruai ,  et  sanctam  ejos  gloriosu 
I  VirgÌDera  genitricem  Masmi,  Dominala  mslram , 
Viiiutes  coelorum ,  seu  per  beatum  PEim  pria- 
ostoloram,  qui  tos  io  reges  uozìt.  ot  doleil 
sancta  Dei  Ecclesia,  etjuxta  doncUùmem,  quam 
tectorì  Testro  Domino  nostro  beato  Pmmo  ofttrE 
«nnia  reddere  et  cootradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
et  nequaquam  jam  ipsins  nequissimi  regh,  vd 
!iim  ,  sedactuosa  verba ,  et  Jllasiouis  maodab 
ecce  enim  patefactum  est  cjus  meodacinm  ,  ai 
1  ulterius  vires  credeadi  habere  possil  ;  seà  ma- 
ito  ejus  iniquo  ingenio,  et  iniqua  folontate, 
Botor  insidiac,  et  quod  semel  beato  Pbtko  poU 
,  et  per  donatùmem  vestram  maoa  finnatam , 
'•e  onttnae  veUrae  bealo  Petro  reddere  et  con- 
lina  te. 
■o  iiesto  vuol  (lini  Ai  qant'altra  parttceila- 


BuTCS  dfioiqne  Paiilos  Aposhdns  ail,  melim  tu  tua, 
yomt  guam  poti  volum  non  rtddere.  Elaum  nos  omoet 
luaas  sanctae  Dei  Ecdesiae  io  veatro  gremio  coaunenda»- 
imas,  et  voe  reddetis  Deo>  et  B.  Pbiro  rationem  in  di< 
vmendi  jodicii,  qoomodo  decertaveritis  prò  causa  ejiu- 
em  prìocipis  Aposlolomm ,  et  restitnendis  ejoB  dritatibui 
t  lods. 

\oBiB  deniqae  t  multis  jam  devolutis  temporibus ,  hot 
onnin  i^kk  reservatum  est;  ut  per  vos  exaltetor  Eccle- 
ia ,  et  Boam  principes  {princeps)  Apostolorom  ptrcipial  jtutì- 
iom.  Nollus  meniit  de  Teatris  parmtibuB  tate  praefvìgìdua 
«eoa ,  sed  vos  praeetegit  et  praescivìl  Deos  ai^  tempora 
«tema 

Di  omoibus  vero  tribulatiooibus  Dostris,  qaas  passi 
omug,  vel  deouo  palimor,  Deo  auxìliante,  Folbidds  G- 
ins,  vtUer  comiliarius,  et  et  ejua  socii,  eoarrabunt  vo- 
ta, et  ita  agite  de  causa  beali  Pietri,  ut.etbac  vita  vi- 
Blores ,  faveote  Domiuo  cxistalis ,  ci  io  futuro ,  iaterce- 
leute  ipso  prÌQcipe  Aposlolorum  bealo  Petro,  gaudia  pos- 
ùdeatis  aetema.  Bene  valetb  ,  oxcoUeolissìint  filit. 
QaiRVAziOMB  SVLI.K  UATA  DKi.LA  l'UEiiisrii  Lkitsba. 

Il  Ctoni  fu  infeliciisinto  iiul  segnaru  le  dale  delle  Lettere  d 
SteUnon,"  a  Pipinu.  Come  potè  collocar  'luesla  nell'anno  754, 
quando  il  Maasi  '  avea  già  dimostrato,  che  Roma  si  assediò  nel 
i-"  Gennaio  del  756,  ddii  del  755  ?  Coms  sì  sarebbe  potuto  pa 
lenuni  diSteraoo  11."  coronar  in  Francia  Pipino  ed  i  figlinoli 
■>"  ag.  Luglio  754  ;  poscia  cominciar*!  la  guerra  in  Italia  ;  porsi 
l'uedio  a  Pavia:  concludefsi  eoa  Astolfo  la  pace}  tornar  il 
'ipa  in  Roma  nel  NovemlM'e  o  nel  Decembre  754  ;  dolersi  cosi 
pretto  dell'  infedeltà  del  Longobardo ,  e  losto  auediarii  Romi 
"c'  I*  Gennaio  7S5?  t  ponti  di  questa  brevissima  Cronologii 
'uronn  da  me  notati  nelle  prec.  pag.  5i/|.  5i5. 

>  VuM,  ."folta  Ad  Barraium,  et  F»ei'im,  Xlt.  633.  Edii.  Lnecb. 


irilmtarbm  m  finihus  iprius  eartrf>BwifiOMATM  lociuLgai  4ir 
citar  Calgbiatb  qva  tunc  regebiitw{]Nr)  Ifao .  •  •  •  motuaiimk 
Gom  ompi  adkcenda  pd  ipsam  pertenentem  in  ifitegmai' 
et  sì^^jg^sà^ti  qopd  mo4o  ipse  reyerendds  locus  poflBideati 
d^  qo^  rfl  pQ9(a)^tÌ^  e^S^lJeiìtiam  n98trani  per  ip9un|  60  « 
BBPBET  at  nostrom  ^xrà^e  i^enpvs^qjs  et  iJnQJtatw  pre- 
ceptum  emìttere  deberemus^t 

Nos  vero  ipsios  Gobepbm  petitionem.  ebandìesttf.  et 
afiime  noHre  cmMercMei  mercedem  presentem  nostrum 
preceptom  in  ipso  TCfrendo  loca  emitti  precipimns  fir* 
mvitea  w^i  jam  (lÌQ^P  pc^ceptum  qiiyditer  a|>  ipso  prìn- 
cipe eq>j^3H9i  ent ,  et  tei^tus  ejos  legibus  (^ontioere  dino- 
sciiur  et  nuDC  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
etiam  sicut  nostram  postulasti  clementiam  per  suprascri- 
pio  GoDBPEBT.  Subdiac.  concedinms  ae  donamus  io  su- 
prascripta  eecleria  omoes  Seunie»  (1]  el  ufilitates  quas  ho- 
meiùs  exinde  in  puplico  habueruot  consuetudioem  facien- 
àm».  «cepio  C||Map4^  ^ii^^^  fyerìt  ce^os.  faciendtiim^  ybi 
ooMaeliidiBen  hab.uev«|o(^ 

Mah  ià  alii0r  Wi)ifi$  et  utiliiaUbm  p^fUcifi  qqialj  per- 
maneant  quatiuus  ab  heredibus  nostris  haben^  cepsjmn  ejt 
firmiiatk  preceptatflii  SQC^rus  ^  revereodos  lof^QS  yq^ 
sednreL 

Et  Bulkis.  du  conm  ga«t^l4^s ,  vel  a^tor  mfitf^f  coo- 
^^  boe  aMiram  fiDwMtift  et  eonc^oi^  prefiepitom  m-r 
<ieat  im  quandoqw  9e4  Qfwi  tewppl^  stab|^is  f&tfJ^xtffl^ 

Ex  dicio  dom,  regi  et  ^  dii;)^tp  ^ifffF^^V  l^oterìo. 

ScBiPst  ego  Radoald.  Notarius. 

Acto  io  eurie  LBMBNms  vigisima  die  iveosi  foUi  ^90 
filicìssimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  isplt^ta  (2)  (ler  Inrr 
Jidione  octaba.  Feliciter. 

**  ■  »  ■«■■«■■    M^— ^^— ^— — i— — — ^>^^^— » 

(0  ^'uw'es.  Delle  «Sp(j/S^  9  (V9^rlÀ  nel  prec  ffum,  $ap. 
(3)  ^iWio sepUmo.  Ito  h^vvi  diq^fiflt^i^PQ^  migliore 


a ,  cbe  OMtoe  da  an  Autognfa  Diplmaa  d*  AjuUd  , 
egli  Mlito  fai  trono  de'  Lu^obardi  prima  del  a»  Li- 
)  f  acciocché  il  èeltimo  Addo  del  mo  Regno  ùmt  co- 
I  già  imunu  al  30.  Loglio  ySS.  Si  leggano  in  qoMo 
)  CoDÙderuioDi  del  Lupi  ;  e  quelle  già  fotte  dìaui  Ja 
■or  Baotbaldo  degli  Arodì  Arogaro  *. 

ni  4(VU  Avofuo,  N(|^  OpnieoU  di  Odocwi-lbadriU  .ToBL  un. 

4.1773). 

NUHEKO  DCXaV. 

<f  un'  ultra  LtUcra  di  Stefano  II."  al  Re  Pifm 
l'figtituU  lugV  inganni  orditi  dal  Re  AtUdfo  Im- 
rdo, 

Aimo  765.  (Loglio?  }. 

{ Dal  Codica  CvsUdo  del  Cenni,  leoonda  le  Carraia 

delGentUotU  (1}]. 

INIS  EXCELLBKTISSIHIS  FaiIS  IhPPIIK)  ReGI  EV  WISIWO 

LI   coMPJTtti  y  SEU  Cabolo  bt  Carolohahno  nm 

SbgIBUS,    BT   DTBISQOB  PATHITIUROMANOBOM.  Sn- 

Pata. 

IDI  et  sapientissimi  SALOMoms  Prophetica  ita  fertar 

:  Homen  fronum  safvr  mismcordiam Nobmq 

loimin  est,  tolis  viribus  ad  exaltationem  sasctse 
:lesiae ,  per  qnam  et  sahia  Cilristianoram  existit , 
V.  Bonam  enim  inter  oiDDes  gentes  de  yeìm  exiit 
si  operibas  fuisset  impletum - 

aitiloUi,  prexo  il  Cenni,  MaDotBeata  Domili atìonti  Po»- 

1. 73.(4.1760). 

lata  f^edi  l'Osservamione  in  fine  del  prec.  Nom.  693. 
lili  li  scorge  qual  torto  l' eUtt  il  Ceoui,  ponendo  etiio- 
54.  la  presenu  Lettera.  Ben  dovè  panar  dd  qnalcàc 
piii  fra  quffta  e  la  precedente  di  SteTano  IL* 
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OoAUS  rémaiieratio  aut  merces  sub  coelo  existiaiaii- 
da  et  coaeqoanda  est,  ad  ea  {eam)  qaae  prò  defensione 
Dei  Eedesiae ,  et  domns  beati  Pbtri  est  rependenda  7 
Ideo  namqae  excellentissimani  et  a  Dea  protectam  bonita- 
tem  vestram  super  turbag  popuUirum ,  ei  tmltarum  gauium 
isdem  (idem)  Rex  Regam  et  Dominus  dominantium  aaWoa 
V06  institmt ,  ut  per  vos  sancia  Dei  Ecdesia  exalteUir  ; 
potaerat  namque  alio  modo ,  ut  illi  placitmn  foisset  , 
sanctam  snam  Tindìcare  Ecclesiam ,  et  jmtUiam  sui  prio-* 
cipis  Apòstolorum  > erigere;  sed  quia  meutem  et  oousein-. 
tiam  vestram  a  Deo  profecle  {proieete)  spiritalis  ccmipaier  » 
et  dolcissimi  filli ,  probare  voluit  »  ideo  nostram  iofelici- 
latem  ad  vos  yenire  praecepit. 

Tradidimus  enim  corpus  et  animam  nostram  in  magnis 
ìahoribas  viam  spatiosam ,  et  Umginqtwm  promneiam ,  valde 
fisi  in  vestra  fide ,  per  Dei  nutum ,  illuc  profecti  sumus» 
adflieti  io  oiye  et  frìgore  ,  aestu  et  aquarum  inuodatione, 
atqoe  validis  flaminibus  et  atrocbsimis  mootibus  f  sen 
diversis  periculis  (i). 

Etenim  dum  yestrìs  melUfluis  obtutibus  praesentati  su- 
mus  9  omoes  causas  prìncipis  Apòstolorum  io  vestris  ma- 
nibus  coamiendavimos  quoniam  quidam  »  coospiraii  a  Deo, 
aurem  petitionibus  nostrìs  adeommodare  digoitati  estis  , 
et  Tos  B.  Pbtro  poUiciti  estis  ejus  justiiiam  exigere  j  et 
defeosioQem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare ,  et  ut  vere 
fideles  Deo ,  pura  mente ,  prò  defensione  Dei  Ecclesiae , 
'dimicandum  properastìs. 

Sed  omoipotens  Dominus ,  qui  conterit  bella  ab  ioitio, 
qui  soperbos  bumiliat,  et  bumiles  exaltat ,  ilico  yus^i/tVim 
B.  Petri  vestrae  bonitati ,  et  omnibus  Christianis  demon- 


(i)  Diversis  periculis.   Notabile  descrizione  del  viaggio   di 
Stefano  n.*  in  Francia. 


inculwa  oiMil,  ipde 
n<:  iUJ.  «nim  iùaHci  Dei 
M  fiwocitale  OM&lebui , 
bndum  sw^iwnt.  sfcr 
rEUMWVt  »  «t  iU  per  nt- 
iH.  wltrùnt  Tobù  W^ 

It,  et  hiuntUati  tool  ifi 
tran  ;  et  Uà.  timwm  d 
loisil,  per  intercettila 
lìmnt.  No«  wim  gjate 
L  fwgiiat  ;  TÌdiws  uoqa 
otf  OS  B«x  cum  NH  Ao 
wcQioiieiLt  ^  màm- 
Untiam  vttfram  ,  et  (1» 
il  TfriWeni  atsetenlilw 

:ilia ,  eu^HeaUaami  ^ 
liaiujc  bonitas  vestn  n» 
.  qwae  per  Dei  iossm» 
aìmua  :  et  jan  paiefxii 
t  eteoÙD   aicnt  primius 
ioùiuus  Hajstoi/cs  R^  ; 
1e)  Diabolo.  ooDÀi  •  'p' 
tr  w«rot  tftss».  M^*  i 
( ,  et  n«c  dumi]  jufmi  w-  | 
I  voiuil. 

tot  audire  renuill  Q™" 
!  Astolfo    adduUi  »  P'I*"   , 
qui   un  «rcaoo  adi*  Su-   | 


«  COM  in  altro  hMgo- 
ItiiM  ¥olt«,  ^  I)  ptf°l*   I 


S8cr 

A  die  ilio  »  a  qoo' nudlìflaa'  bottitate  veaUm  aBfwnii 
mnm,  tanttuii  hob  affigere^  et  tribriMie  wob  eÉfcqiwit* 
ttm  non  potest  os  hominis  amrare;  in  nagns  Baoiqae 
diespectìone  sanctam  Dei  Ecdeaiam ,  el  nosteam  hmilir- 
tettem  •  et  (1)  teUros  JftMOd  habere  visna^  est,  fma  $iimn  ^ 
od  nostram  propria/in  animcm  anftnmùm^  moia  «fw  m^ 
pmaitr  ef  stuMnfàsió'  faeft»  M. 

QciD  multe  dicimm?  taatam  w»  CriftuiaWt,  ^pàm^eikmr 
si  dici  yotest ,  et  ìpsr  hipiideB  pro  boìms  flenaot. ,  tameni 
onmia  ^sier  cmrilicniM  f\ni«AiNJ8  Presbjter  et  Abb» , 
una  oim  mi$  Mxsih ,  si  Deum  prae  ocuììb  haboit  r  omoiaE 
vobis  enarrare  poasnnt 

Non  anoEi ,  quia  jam  reddere ,  ut  consliliiifc  »  propriu 
beati  Petri  (2)  ipotait,  sed  eluni'  Marnerai  r  flt§rua  depraudsh 


restituire  ha  un  doppio  significato  sotto  la  penna  di  Stefano  11.^ 
-  e  de*  suoi  Successori  :  V  uno  in  quanto  a'  luoghi  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana ,  come  i  Palrimonj  di  Sabina  e  dell'Alpi  Co- 
zie;  Paliro  in  quanto  a' luoghi  del  Ducato  Romano.  Fii  tevzo 
e  pili  ampio  &cn»o ,  al  qnale  anche  poterono  areeoMure  i  Poa* 
tefici  dell'ottavo  secolo  «  era  il  Dritto  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
Buno  ni  tutta  l'Italia  e  su  tuito  P Imperio  d'  Occidente  :    al 
^  quale  Dritto  non  si  riaunaiò  giammai  da  chi  lo  possedeva ,  e 
che  ora ,  mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo ,  sarebbe  ri- 
nato ,  nel  caso  che  si  fosse  perduto. 
I     (i)  El,  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangelìo. 

(s)  Propria  becUi  Petri.  Stefano  11.**  comprende  ora  m  mm 
«ola  parola  tutt*  i  dritti ,  cosi  della  Giiesa  sa*  suoi  Bainmon^^ 
come  del  Senato  e  Popolo  Romaao  sa  tutto  P  Unpedo  il  Oc* 
cidenu  :  dritti  oca  posti  sotao  la  protezioM  diSa»PieU(v  Que- 
^  è  per  P  appunto  ti  gran  problema  della  Storia  d' Italia.  : 
vedere  qual  (case  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro^ 
fnem  di  Pipino  td  il  Tratuto  di  Pavia  del  764.  Ma  un  tal 
problema  non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice  DIplo- 
autico^  perchè  si  tratta  di  cose,  occorse  fuori  *del  Regno  Lon- 
gttbardo.  Qui  nondimeaO|  sotto  Tanno  763,  ne  dirò  ona  qual- 
che cosa,  per  agevolare  i  racconti  della  Storia. 
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tiona  Bea  devasUtioiie  (m)  in  ciyitatibi»  et  lods  beali  Pru 
faoere  saa  imperalione .  nec  cessavìt ,  nec  ceBBai  :  oUitos 
qaippe  est  Deum ,  qaà  fecit  eum ,  et  fidem  Christunan 
traosgrasua  est,  qoomodo  ulterìos  credendos  estsiveifse, 
aive  qua  oonaentand ,  qui  in  tanta  Dei  mysteiii  (mystfria) 
Hierammia.prmlminmi^  et  nola^mnt  obaervareT 

Vbrb  enim  omnia  Tobia  jaraediximna  de  ejasdem  imp 
regtt  mendacio  et  fidaitate  ;  et ,  quemadmodnm  dixinmS) 
manifesta  sont  ydbis ,  et  peijurìom  ejna  declantom  est 

Pro  quo  peto  vos  »  excellentissimi  et  a  Deo  protedi 
filii  ;  et  nimia  obsecro ,  doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia y  et  beati  Pbtbi  causa  ,  et  quae  per  donatiimem  beale 
Pbtro  offerendnm  promisistis ,  ei  possidendam  coatrate 
ddieatia;  mementote^  et  semper  in  vestris  praecordiis  fa- 
nuter  tenete ,  quod  promisistis  eidem  janitori  regiu  eoe 
lorum 

Degbrtate  bonum  opus  quod  coepistis  »  et  qaae  per  io- 
naUorwm  manu  vestra  confirmasUs ,  protectori  vestro  B.  Vi- 
no reddere  fesUnate»  quoniam  scriptum  &st  :  Mdivsf^ 
wmtoverey  quam  volere  ^  et  voium  non  reddere 

SciATis  enim  ,  quia  sicut  Ghirograpbum  ,  vestrm  i^^- 
nationem  princeps  Àpostolorum  firmiter  tenet ,  et  Decesse 
est,  ut  ipsum  Chirographum  expleatis 

CoNJCRO  yos ,  excellentissimi  et  a  Deo  prolecti  filii  » 
per  Deum  omnipotentem ,  qui  continet  omnia  sua  poleo- 
tia  »  et  per  sanctam  ejus  matrem  gloriosam  semper  Vir- 
ginem  Mabiam  ,  dominam  nostram ,  atque  per  yirtotes 
coelorum,  et  per  beatos  principes  Aposloloram  Pm^ni» 
et  Paulum e. .  velociter  et  stne  uUo  impe- 
dimento ,  quod  B.  Petro  promisistis  per  donaiiomm  vt- 

m 

s(ram(l)y  civitates  et  loca  eUque  amnes  óbddes  et  cc^tm 

(i)  Per  donaiionem  vesiram»  Qui  si  parla  chiarameoie  doo 
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B.  Potrò  reddiu  {ì),  vel  omnia  quae  ipsa  donaiio  continet; 
qaia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meam  j  medianle 
B.  Petro  ,  unxii  in  reges ,  ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia ,  et  princeps  Apostolorum  suam  jwiitiam  $u$cipiai. 
Magnuv  desideriam  in  nostro  corde  habebamus  vestros 
melUfluos  vultas  aspicere ,  et  de  vestrae  jocunditatis  lae- 

tìtia  gaudere quos  dileximus ,  per  Dei  jus* 

siooem ,  invenimus ,  et  quos  desideravimus ,  amplexi  su- 
mus ,  prò  quo  diffusa  est  super  vos  benedictio  et  gratia 
B.  PffTRi,  ut  Domini  fuit  provisio  ;  quod  nuUus  de  vestris 
porentìòus  meniti  susdpere ,  vos  suseepisiis  ,  et  princeps 
Apostolorum,  prae  caeteris  regUrns  et  gentibus  vos  suos 
PECCUABB8  FiaEiis ,  omucs  suas  causas  vobis  commisit , 
et  vos  reddetis  rationem  Deo ,  quomodo  prò  jusiilia  ipsius 
Janitoris  regni  regnorum  decertaverilis  ; 

CUNGTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPUBLI- 
CAE  BOMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarìssimis  la- 
d'altra  donanone  se  non  del  Trattato  di  Pavia  dei  764:  im- 
portODa  parola ,  di  cui  tutti  allora  comprendevano  il  senso ,  e 
che  ha  sparso  tante  cab'gini  e  tante  dubbiezze  presso  la  posterità. 
(1)  Obndea  atque  captivos  B.  Petro  reddite.  Parla  certa- 
mcDte  de'  Romani  ^  o  fatti  prigionieri  o  tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(^)  CumqtÀe  riamque  noater  populua  Reipublicae  Roma- 
norum.  Chi  mai  vorrà  credere  ,  che  qui  si  parli  de'  Greci  e 
dell'Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cunctus  populus  Reipu^ 
àiicas  Romanorum  ?  Pur  tutta  volta  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta  :  non  in  questa ^  ma  in  qualche  simile 
occorroiza.  11  Di  Meo  si  sospinge  arditamente  a  dirlo;  ed  anzi 
Stefano  IL"" ,  il  Senato  Romano  e  lo  stesso  Pipino  ,  Re  dei 
Pranchi ,  altri  non  sono  se  non  semplici  Officiali  dell'  Impera- 
tor  Bizamino.  Tatto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  *,  per  far 
*^va  la  Greca  Signoria  solP  Italia  ì  ciò  che   gli  sembra  una 

^  M  Mèo,  AmiiU ,  m.  t3.  (A.Ì797). 
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cbryniis  ana  nolmcuai  Iribulantur,  prò  eo,  dnm  (od)  te 
Icmgam  et  spaeio$am  pratinciam  properaoitmu  ^  et  prae  b- 
ligio  validi  itioeris  »  caro  nostra  minuata  est  ;  sk  yacoi, 
et  iafrdctttOii  sioe  eflkctu  jostitiae  reversi  sumos  ;  attameo 
nos  ìofelioes  jaxta  Domioicain  praeoeptam  egioms ,  et 
omnes  eaosas  B.  Pbtri  vobis  commeiidaviiiiiis  ^  et  vobs 
pertinet  hoc  stoe  ad  peceaium^  $ive  ad  mercedem. 

Nah  et  omnes  gentes  itafirmiter  tenebant,  quod  bealas 
Pmucs  nunc  per  vestrum  fortissimnni  bracfaium  mai 
fereepimt  ju$Hiiam  ,  et  fieietiim  non  est ,  et  in  magao 
eordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt. 

Sed  peto  excellentisaimam  bonitatem  vestram  ,  ut  n- 
tuperium  hoc  a  Gentibos  abstoUatis ,  et  onmibus  fidem  ve- 
stram operìbus  ostendite,  eoquodfides,  ut  scriptomest, 
sine  operibus  otiosaest;  cum  qua  enim  fiducia  ant  f<^- 
titudine  ad  expugnandos  inimicos  vestros  pergere  potestis, 
91  jwUiiam  iieati  Perai ,  ut  promisistjs ,  et  tniiiastU ,  ims 
psicenitis?  (p^/teerta'i?);  si  enimi  ut  coepistis  operìlws 
adimpleverìtis,  eriìis  semper  victorn  e(  fortmind  sMpir  te- 
slra$  inimicos ,  et  praesentem  regnum  per  maltomm  anoo- 
rum  spacia  cum  bona  possidebitis  fama ,  et  vitam  perc^i^ 
aeternam. 

Tahbn  operi  direximus  ad  vos  Wulharium  Reverenfe- 
simmn  et  Sanctissimum  fratrenf »  et  Coepiscopum  iiostniia 
et  fidelem ,  qui  vobis  omnia  de  nostra  tribulatione  et  cao» 
B.  Pbtri  proprio  ore  enarret  »  cui  in  omnibus  credere  ja- 
beatis  ,  et  exitum  bonum  in  causa  B.  Pani  pemere. 
iNGOLmiBM  excellenUam  vestram,  gratia  superna 
stodiat 

Bbsb  vAiraB. 

scoperta  marayigliosa.  Di  tàì  gergo  p   e  di  si  falci  moHracfi 
concelti  parlerò  nelFanno  j6S. 


NVMBHO  DGXCV. 

Roteando,  abitante  in  Grìcciano,  fa  dono  d' alcune  ter 
alla  Chiesa  iti  eretta  di  San  Friàiano. 

Amo  7SS.  Agosto. 

(IMBnwMbliii  (t)  ). 

t  In  Domiae  Doiuìdì  nostri  Jbso  Xti. 

Regnantb  da.  Doslro  Astolfu  rege,  anno  feKcissin 
egai  ejus  eeptimo ,  mense  aagdsli ,  iodUiOne  ottava  fi 
Iciter. 

Uamfestd  6um  ego  RoIcaduh)  (ne)  fìlio  qd.  Cnsuti  fa 
ìtalor  in  GLiaimo  ,  quia  coosideratus  sum  Dei  Umure  ' 
medium  ontnw  mee ,  quìa  non  aurum  non  argentum 
aia  D(m  alius  thensauru  [lic]  non  est  talis ,  quali  est  il 
eterna  vita,  qaod  nóbis  Domìnus  preparare  potetti:  etìdt 
;o  qui  supra  Rotcualuo  do  dono  adque  aufero  [offtro)  Xk 
t  tibi  Domino  S.  Traiano  petias  mea  de  lerra  qai  a 
mia  (iruu/a) ,  ubi  vocabalum  est  in  Delica  :  ipsa  -WniJ 
I  iotegnitu. 

Et  unas  petias  de  terra,  qui  est  ad  Pino  sìmiliter  t 
Ucgniin  pariler  mea. 

Kt  4èm  ttfliu  petias  Ad  Salici  qui  «si  circa  ipsa  pe 
»  ad  foto ,  ut  disi ,  ipsi  -Ires  petias  in  iategmm  tei 
lomioo  et  S.fBiDtAiio  autfertre  visu  snm. 

Sic  tamea  volo  ut  dum  advìvere  memero,  volo  ut  ip! 
-■ra  UMlnilOMidi  ÌD  mea  sii  poteslalem. 

Post  ovito  mXo  iato  ^ido,  ut  In  Domino  et  S.  -Fri 
'>*"0t  et  sacerdo  qui  ìnibi  ordìoatns  fiierit  harere  de 

(■)  Il  BanocchiDp  pubblicò  quctU  CarM  Originale  dall'Ari 
re.  di  Lacca  (  -)-  K-  >o  ).  Gricciiuio  o  Gltciano  clràmati  og| 
cdou  in  qoel  dì  Lacca. 

I  hrwccUal,  Hm.^UdtheN ,'TMM<V.'MrMD.'  m^W.  tàiM37|. 
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veas,  ut  prò  mca  facbura  Doaia»  dtfrtcat  JigMiv 
ut  dìxi,  tu  Domino  S.  Fuoiuaa 

Post  decesso  viro  meo,  sicut  superìos  mcmoniitSe- 
curìter  ipsa  terra  havire  dereat  :  ut  noDo  teapore  xfit 
filìus  beredis  snccessurìs  meos  ipso  dato  meo  pooi  é- 
tragì  9  neqae  disranpi  ;  set  ipsa  terra  Icrm  siae  obk. 
ratioDe  havire  deyeas. 

QoAM  viro  chartula  dotis  ,  seo  ulfemtioiiis  mee  Ga- 
DAui  notarlo  scrìvere  rogavL 

Aerini  in  GaicuHO 

Signum  f  ma.  Rotchaldo  v.  d.  qui  hanc  doft  pa^ 
fieri  rogavit 

Signum  -f  ms.  Fbreuqo  v.  v.  PresbiCer  de  S.  Fusaio 
V.  d.  teslis 

Signum  f  ms.  Jhoani  Gito  qd.  Paoli  de  GtioAWT 
d.  testis 

Signum  -f  ms.  Cospebtd  germano  ipsius  Rotcbubi  y 
d.  testis 

-f  Ego  GuLDUiN  buie  cbartula  doli  post  cooipliU  d  tra- 
dita deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVI. 

Gaiprando ,  in  aito  Mandar  altesercito  per  la  mcmài  vi^ 
contro  i  Eranehi^  fa  donazione  d'una  casa  e  d^dlrif^ 
aUa  Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano. 

Anno  755.  Agosto. 

(DalBanocchinid)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsu  Xti. 

(i)  11  Barsocchìni  *  trasse  questa  Carla  Originale  dairAnkw» 
Arcivesc.  di  Lucca  (f  L.  3o).  Muratori  «  già  T  avca  pubUicHP 
ma  non  intero  :  e  ristampollo  nello  stesso  modo  il  Bninetti  . 

1  Banocchini,  toc»  cit.  pag.  81. 

2  Muratori,  A.  M.  AEyì,  V.  SS7.  (A.  1741). 

3  BrunetU ,  Cod.  Dipi.  Totcaao ,  I.  869.  (A.1S06). 
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Rboimitb  do.  nostro  Aistolf  rege ,    anno    regni  t^as 
ctavo  {ttptimo  (1)  )  mense  aoguslo,  inditione  outava  fe- 
dter- 

Gaipband  V.  d.  libi  Eccles.  S.  Fbiduni  loco  Gbiuamo 
iTpetuam  salutem  dicìt 

MAHiFBsrns  sum  ego  aominalus  Gaiframd  «•  d.  qoia 
1  «creilo  ad  Funcu  iteralussum  atrindandum  (2):  proinde 
)DSÌdera(us  som  Dei  temure  ,  et  meràde.  anime  me,  qua- 
lar aliqdid  de  rebus  meia  prò  anima  mea  DominuB  <rf- 
rat ,  qualiter  mihi  Domiaus  prò  parba  iribuit  magna  , 
ro  terrena   celestia ,    prò    lemporalia    sempiterna  ,    quia 

(■)  SepUmo.  11  Banoccbini  fece  ottimamente  a  mutare  l'ao- 
0  oliavo  nel  SeUimo  ;  ciò  che  t'omue  dal  Muratori  e  dal  Bni- 
eiii.  L'iDDo  Ottavo  d'Astolfo  comincia  in  Luglio  ySG,  quando 
oneva  l'Indizione  Nona  fin  dal  i.  Settembre  755.  Laonde 
oogDiva  corregger  la  data  degli  Antri  ,  e  non  dell'  Indiiìone. 
[ui  i"  ha  uno  de'  rari  eiempj  degli  errori  ,    che  la  negligenza 

la  ibadataggtoe   de'  Etourì   camiueiievaDo  anche   nelle  Carte 

(3)  Iteralué  aum  ambutandam.  Queste  parole  battano  a 
ttttat  la  data  delta  Caru,  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
ond»  volia  per  l'eiercito  nel  me^e  d'Agosto,  ciò  non  potè  ay- 
coire  le  non  in  Agosto  766 ,  cioè  nel  Settimo  Anno  d'Astolfo, 
'a  prima  volta  Gaiprando  partissi  nel  754,  quando  Pipino  ven- 
>«  in  Italia,  tiel  fbb  già  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l'impresa 
«litro  Roma  ^  e  f u  qaeato  il  principio  ddU  apedisiooe  ;  oaAt 
Mrls  Gaiprando.  lu  Agosto  766  non  v'era  piti  guerra  in  lulìa) 

attedio  di  Bontà  s'era  disciolto;  ePipìno,  (ornato  in  Francia, 
u  prescnie  al  Concilio  Vernense  nel  mese  di  Loglio  ySG,  co- 
me otiimamenie  notò  il  Cardinal  Barouio',  ripreso  invano  dal 
Pagi*,  che  volle  risoipiDgetn  <jii<^l  Concilio  al  755.  Ma  il  Han- 
"*  difese  io  modo  vittorioso  l'opinione  del  Cardinale. 

1  Baroiiii,Annal.ÀiiB0  796.8-XV.  Tom.XIL  pag. 6S7. Edb. Lncctesa. 
3  Paci,  Ad  Baronii,  Anno  755,  {.  XX.  pag.  «38.  (Bdte.  eU.). 
>  Maori,  loe.  «il.  fn  N«U  ad  Pagtara. 
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qi^dqaU  faic  relinqui(iius  alieoiun  est;  et  fpiqijikMo- 
ram  lodbiu  condonamiu  ea  aobis  ia  perpetnum  bccrt 
cridimas ,  sicut  Domìnus  ait  :  eentuplum  reddai  mòii  à 
tua  ^ama. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gaiphand  y.  4*  offa»  Deo  et  tibi 
Eod.  beati  S.  Fbkuduri  et  presb.  (gai  inibi  ordioaUisesi 
aat  in  antea  fueret,  casa  ubi  Filbrat  mociorto resedei b 
in  ^BiGUNo  9  uoa  cam  terra  vinea  olivete  sfl?»  calUun  d 
incoltam ,  mobile  et  immobile ,  omnia  et  io  omnitns , 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

ExGorao  duas  petiaa  de  terra  ad  Dbblo  Jcsriu,  (^ 
in  mea  reserbo  potestatem:  nam  ipsa  auprascripU  e» 
cum  omnia  ad  se  pertenente  yolo  babere  Ecc.  S.  Ftw- 
DiAifiy  et  presbitero  y  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipso 
parbp  monyscolo  luminaria  sanctorum  faciat^  et  prò  oei 
fapimorfi  Doiqiaus  deprecetur,  ut  piessarom  solemniutei 
cek^filor,  qualiter  in  fpturo  eterna  inveniat  reqnieO' 

Et  boc  Tolo  ut  dum  advivere  meruero  volo ,  ut  xf^ 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sit  poteslalea; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  superius  legitur  ipsa  casa  Eccl 
beati  S.  Frigiuiani  po9sedeas  :  et  quis  post  meo  ol^to  ip^ 
paryo  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  hereiii' 
bu^  meis,  qui  fnibi  in  devlsione  da  germanis  meiso^ 
venit,  in  Dei  incorra  judicium,  et  cum  JupA  h^kaspor- 
tione:  et  insuper  componat  soled.  DucenhuOt  et  pagù> 
in  sua  maneat  firmitatem. 

QuAM  ioiis  meis  pagina  Sighipbht  amico  meo  scnkft 
roffayi  sub  stt'pulaiioiM  ti  spomione  solemni  inarfootA- 

i^pTUM  in  Grigiaho  t  regnum  et  inditione  saprascnpu 
feliciter. 
Signum  f  ms«  Gaipbakd  v.  d.  aiueturi 
Signum  +  ms.  Rotcaido  y.  d.  germ.  ejns  tesfis 
Signum  f  ms.  Gacspbet  y*  d.  sii9Ì|iter  genptno  ^ 
testts. 
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Sigaum  f  ms.  Johanni  t.  d.  ttaAìé 
f  Ego  SicBiPEBT  post   robonta  «ft. . . .  préseotia  tè- 
uru  super  altarìo  ponente  Vidi  dfepliVi  et  deiH 

NUMERO  DCXCVIL 

Leonia,  dooDa  religiosa ,  fa  tata  àoAaiióne  òlla  tHUeu 
di  S.  Cauiano  a  Vico  lllorìaDO. 

Anno  7S&.  Sellembre. 

(  Dal  Berlhià  (I)  ). 

t  Ih  Dei  Nomine. 

BEfiiuiTTR  Piissimas  Domnus  nosler  Aistdlfo.  Bege  Ao- 
•  Kegai  ejua  leplimo.  Mense  Septenibria.  Idictiooe  (ne) 
na.  Feliciter. 

Uumsnni  est  mibi  Clbokia  Religiosa  F.  (Fnnma)  eo 
lod.  ante  hos.  dies  b.  m.  Ostbipbht  Domniis  meus  (2}. 
lia  porlione  ex  unnibus  rebus  suU  per  cariala  io  fic- 
aia firmaTet  et  donavet  et  sic  decreret  animus  ^os. 
ubi  mìlii  pUcueiet.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  e  ftinda- 
ntis  coDStraere  devirem  ìb  bonore  Beati,  dancti.  G&bsu- 
'  siCQt  et  post  decesso  ejus  modo  pressili  a  me  factum 


Uhi»  in  mea  reservavet  potestate  omnia  et  in  omni- 
«  wofnttu  de  ipu  larUa.  portione.  cpod  in  ipià  K- 

(0  U  Bettlb!  ■  pubblicò  queiU  Cat-la  Orinale  dall'  ktcb. 
civ.  di  Lucca  (  t  B.  3  )  ;  ed  il  Banocchini  •  n  téCK  iìcaàt 
tnàoai  a  Ofaate, 

(a)  DomaUt  meu:  W  Bct'tim  *  nttatnenle  ^i^  qwfU  pa- 
'■  )  dicendo ,    che  Oiirìperlo  fu    marito  ,    non  padrone   ÌA 


•«tini,  Iten.  Loccb.  Ton.  IT.  Fui.  1.*  Appendice  p«.ST.  (A.18I4. 
'  itnoceUnl .  Hen.  Luecheii,  Tom.  T.  Pirt.  li.*  pH-  ti.  (A.1É37). 
>  lartW,  In.  ea.  p«.  H». 


<  teste  subs. 
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desia  offer ....  ut  die  vite  me  ipsa  tertia  portìoDem  ^o 
usufructuarem.  Modo,  in  Dei  nomine  a  fandameiitis  cai- 
strazi  ipsa  Dei  Eclesi^i^  volo,  et  oflero  Dee  et  tibi  Ecle- 
sia  Beati.  Cassi  ani  (1):  medietate  ex  oumibos  usufimduj^ 
ipsa  tertia  portione  qood  in  mea  potestate  dedet  sap^dietsi 
Dominus  meus.  Ostripert  ut  Sacerdas.  in  predieta.  Eck- 
sia  ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  usufracta.  qd 
supra  legitur  in  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

SiMiUTER  oflero  in  predicta  Eclesia  tertia  portione  a 
omnibus  rebus  meis.  quod  morghincap  mihi  datum  est  i^ 
Sacerdus  de  supradicta  Eclesia  prò  facinoribus  meis  ft> 
minum  exorare  valeat.  et  sino  indigentia  vivere  possat 

Et  Luminaria.  Sanetorum  faciat  et  suo  bone,  laiffio 
Missarum  precum  prò  peccalis  nostris  facere  non  dtànai. 

Et  omnia,  quod  supra.  a  me  donatum.  vel  offinlimi  est 
inlibate  possedeat.  ipsa  Sanata  Dei  Eclesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  contra  hanc  pagina,  qm^ 
libet.  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  firoiter 
valeat  possedere  ipsa  Dei  Eclesia.  quod  supra.  uimm 
pieus  confirmavet.  Et.  • . .  unquam,  a  nullo,  homioe.}^^ 
disrumpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneaL  finnitate.  Ei 
prò  confirmationem  Osprand  Subdiaconus  scrivere,  rogavi. 

ACTUM  in  Vico. 

(  //  Berlini  tralascia  due  testimoni^  suppliti  dal  B<gnocdkim  ] 
Signum  -|-  ms.  Auf^si  v.  d.  filio  qd.  Wiupbasmu 


Signum  "j*  ms.  Ilprandi  diac.  filio  qd.  Alput  teste  sidtf> 
Signum  f  manus  Cubonib  Religfosa  qui  hanc  pagisa 
fieri  rogavit. 


I  (i)  Beati  Ccusiani.  Dì  Moriano  ,  cioè ,  come  si  dou  ia  fine 

della  presente  Carta  ^  luogo  sulla  riva  destra  del  Serchio;  noe 
lungi  di  Lucca. 
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Signum  t  maDUS  Ortrifun  filio  ejus  io  omnibus  con- 

Signom  -f-  manus  Richiprand  Germano  ipsei  fem:  testis. 
Ego  ipse  supradictus  scriptor  post  tradita  compievi  et 
di. 

band:  {Osprand)  (  Ansprand  (Barsocchini)  )  scriptor 

lantum.  in  autenticum.  inveni.  nec  phis  addedi  nec  mi- 
ne scrìpsi. 


ìegue  ndla  steua  Carta,  dice  il  Be  rtini^  la  danaxione  di 
Austriperto,  deWanno  764;  ma  gwuta  in  parie  dd  tempo, 
comi  appresso  ). 

..US  nostro,  àistulfo.  Rege  anno,  regni  ejus 

imo.  mense  Julio  indìctione  septima  feliciter. 
Regordatus  sum  ego  àustripebt in  hoc  se- 
Io.  penetravi,  que  non  sunt.  extimanda.  volo  adque  de- 
mo, ut  prò  anima  mea ram. 

Et  ideo  do  dtmo.  et  offero  Deo.  et  tibi  Beate  Sancte  Cas* 

M  Uarthere  Christi  tertia  portionem ezcepto  casa 

Vico,  cam  (andamento,  vel  omnem  edeficia.  cunstructe. 

1  orto  qui in  alie  loca,  ut  dixi  omnia  tertia.  portio- 

m  cum  mobile  inmobile  onmia 

Et  sic  mea  decrevet  voluntas turium  in  ho 

(  Giunta  del  Barsocchini). 

Dos  Ecclesie  S.  Cassiani  in  Vico  Horiami 
Ao^em  Ecclesie  Clbomiie  de  GuRfinm 
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TeiUmUf  Ye$ea9o  di  Rieti,  fa  un  ewMo  M  CamU  GSmìm 

con  KkoaUoj  Matt  di  Fbrfa. 

Anno  765.  Novembre. 

(  M  alletti  (i) }. 

RsGiiAirrB  domino  nostro  Hautulfo  exceUentìsaMPO  rep 
anno  felidssimo  regni  ejos  io  Dei  nomine  VIL  (sipiÙM  (2/ 
sea  et  viri  magnifici  Prorati  gastaldii  civitatìs  BEànni 
mense  Nbvembiìs  per  hidictioneno  YHI. 

OoRSTAT  me  a  Deo  dìlectam  TbOToim  episcopn  per 
Gonsilium  et  volontatem  sacerdotam  meonim  ootocanK»- 
vimos  colatoli  qui  nooùnatur  Jutianus  ,  cum  ipao  cdm 
cpii  residet  in  ipso  casale  nomine  Hekfui^o  coni  obuAb 

(i)  Galletti  ^,  dat  Namero  4a.  del  Registro  Farfeaie,  piy 
blici  qaeita  Carta ,  «già  stampate  dall' Assemaqi  %  ma  eoo  dm 
diverse,  lo  seguito  sempre,  perchi  mi  pannerò  pia  «ocmte 
d'ogni  altra ,  le  leaiooi  G^Uetu^ne.  Giaietti  pcae  in  cifre  ^ 
mane,  l'Anno  VÌI  d'Astolfo:  comiociato  non  prima  del  aest  di 
Luglio  755.  Ma  l'Indizione  Otlava  (Vili)  s^nau  dallo  sieste 
Galletti  s'era  muuta  dopo  il  Settembre  j55  nella  Nofta  (Villi); 
e  qui  a  Gregorio  Catioese  venne  per  errore  dimenticata  nat 
sola  unità  nella  cifra  sovraespressa  del  Noife. 

Non  bisogna  dunqup  ascoltar  l'Àssemaai ,  che  segnò  l'Aa» 
VL^  d'Astolfo ,  e  l' Indizione  VD/  :  ciò  che  farebbe  indietitr 
giar  la  data  del  presente  Atto  Farfense  al  Novembre  754.  Mi 
V  Indizione ,  che  in  quel  mese  correva ,  era  VOiiava,  non  li 
Settima  ,  descritta  dall'  Assemant. 

(2)  Septimo.  Trovo  Qelfe  mie  Sdiede ,  che  l'Anno  d'Astolfr 
è  il  Settimo-^  descrìtto  alla  distesa  con  lettere  dell' Alfibe» 
nel  Registro  Farfense. 


1  GalleUi,  Gabio,  |Mg.  19.  io  Nota  (8)  (A.1757). 
9  Assemani ,  Ital.  Hlst  Serip.  in.  417.  (A.1759). 
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[uecQfflque  habere  TidefUr  ikioUKiMif  vel    immobilibas 
mltam  vel  incultom  emieambiaioimm  Yobis  sanctiflsime , 
^cTLGOAtDfe  abbitf  ommflF  et  id  ònlkiibar  nude  in  noslfn' 
lihO  rteflervariitras  pofesiate.  Ita  ergo  ut  ab  bac  die  in  t^ 
tra  permaneat  potestate  quia  a  nostro  recesnt  dominio 
t  qaidqmd  exinde  facere  voluerìtìa  in  vestra  vel  poat»- 
iim  vestrorom  permaneat  potestate  (1). 
Et  si  ego  jam  dictoa  Tnrro  episoopos  vel  posteri  no- 
in  ipsum  suprascriptom  easàlem  suptrahere   voluerimns 
ut  minime  a  quolibet  bomine  defensare  potaerìmos*  phv- 
Mmns  rohìs  FrtcoAtDB    abbas  vel   posteris    vestrir 
Mnpooere  duplam  rem  et  melìoratam  de  qua  agitnr  et 
artula  ista  in  sua'  permaneat  frmitate. 
Undb  doas'  eartulas  de  eoneanibicuwne  nno  tenore  coà^' 
'rìptas  scrìpsi  ego  Mblutus  diaconus  ex  jossione  Tw^ 
oitìs  episcopi. 

Acmi  ad  sanctaitf  GESAmmi  in  SAimiEivsi  territorio  iiMli-' 
'  et  iodictione  soprascripta  feliciter. 
t  Ego  Teuto  episcopns  propria  mann  raea  snbseripsi 
t  Ego  Johannes  presbiter  manu  mea  subscripsi* 
t  Ego  Paulus  presbiter  mea  manu  subscripsi. 
t  Ego  GAiDBPEirrcrs  presbiter  mea  mano  sobscripéi« 
t  Ego  SiNDOLFus  clerìcus  mea  manu  subscripsi. 


(i)  Noa  còiiit>reiidd  né  qui  si  dice  chef  oom  il  VcscoToTett'* 
ne  aveise  ricevuto  dalFAbate  di  Paria  io  cambio  del  Caiate 
ioviano.  £  però  bisogna  o  che  Gregorio  Calineié  avesse  tras- 
irato di  copiare  una  poraione  della  Carta ,  o  che  la  parola 
"w*wnc  qui  stia  per  donane. 
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Bram  ^un'altra  Leliera  eoA  di  Sufano  1/.^  a  fifÌM  d 
agli  altri  due  Re  de'  Erancki ,  come  del  Senato  e  Pofob 
Romano  $uU'  assedio  posto  dal  Re  Astolfo  a  Roma. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  GoireiMi 
delGentilotti(l)). 

Domim  BXGEiXENTissiifis  PiPPiNo,  Carolo  et  Cabiì>- 

■ANIIO^TRIBUS  RBGIBCS,  BT  NOSTRIS  BoH4NORI7M  PaTRIGII5(Ì « 

8B0  OHRIBDS  EpiscoPis ,  Abbatibus  ,  Presbtteris  ,  ErMo- 

IIACHIS  ,    SBU     GLORIOSIS  DcaBUS ,  COHITIBUS    TEL  GSCIO 

BZBRcrnji  Regni  et  Protingiab  Frangorum  ;  Stephash 
Papa  ,  wt  omnes  Episcopi  ,  PRBSBTrEBi ,  Diacones  ,  so: 
DuGES ,  Garthularii  »   ComTBS ,  Tribuni  ,    et  univeiscs 

P0PITLD8  BT  BXBRGITDS  RoMANORUH  OHNES  IH  AJmJCOS^ 
POSITI  (3). 

(i)  GentìloUi  presso  il  Cenni ,  ice.  cit  L  84. 

(a)  Nostris  Romanorum  Palritiis.  Non  era  egli  un  pbooas' 
mo  qael  dare  il  titolo  di  nostri  a'  tre  Patrizj  de'Romani?  Sareb- 
be stato  veramente  un  pleonasmo,  se  non  avessero  atteso  i  fio- 
mani  a  persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e  dell' elezione  «oa- 
nime,  che  tatti  aveano  di  lui  fatta  in  Roma  spontaneaiDaittr 
senza  V  opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Copronimo.  Egli  è  touo 
nostro  non  d'altri,  vollero  dire  il  Clero  ,  il  Senato  ed  il  Vop^^ 
Romano.' 

(3)  Ducea ,  Chartularu  ,  Comites  ,  Tribuni  ,  et  umvtnai 

*  __rm  *j' 

populus  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  affUcUone  f^' 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  p^^ 
dimostrare  ,  ch'ella  non  è  scritta  in  nome  solo  del  Papa,  nu 
eziandio  del  Clero  ,  del  Senato  e  popolo  Romano  :  ciò  che  ma- 
ta le  condizioni  della  Lettera.  11  Papa  scrisse  nello  stesso  gionu 
34  Febbraio  766  da  sé  da  sé  una  Seconda  Lettera  i  «dì^  "^ 
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Odìrta  ladoosa  et  amarMima  tristitia  circumYalIati , 
quantaque  anxietate  adqae  angustia  coartati  simua  ,  et 
qoaatas ,  crebresoratibus  continuis  malis  ,  ocali  nostri  de- 
stillaotes  profundant  Jacrymas  ,  eredimus ,  quod  et  ipsa 
omniom  elementoram  figmenta  enarrent  ;  quis  enim  ha* 
raffi  tribulationum  conspeclor  non  lugeat  ? « . .  •  • 

QeoD  timebamus  ,  a  Làngobabdis  evenit.  Pro  quo  an- 
gustiati ,  afflicti  j  et  ex  omni  circumquaque  parte  circum- 
dati,  ab  eorum  nequissimo  Haistulfo  Rege  et  gente,  cum 
Profeta  Dominum  deprecantes  dicimus  :  Adjuva  no$  Deus 
Hdularìi  noster.  •  • 

EcGB  enim  cognitum  habetis,  quomodo  pacis  fobdbra 
a  praefato  impio  Haistclfo  Rege  »  et  omni  gente  dissipata 
SDoty  et  qaaliter  nihii  juxta,  ut  constiluit,  et  per  yin- 
culom  sacramenti  confirmatum  est ,  yaluimus  impetrare  t 
et  jam  impetrare  ,  et  jam  quia  nullum  augmentum  nobis 
factum  est,  et  jam  in  ipsis  lanuariarum  Kalendis  (l)cunctn8 

tu  Ito  alla  presente  :  una  Seconda ,  cbe    io  ricorderò  nel  pros- 
«imo  Num.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero ,  Senato  e  Popolo 
nomano  aver  doveva  un  gran  numero  di  sottoscri^oni  de'prin* 
<^ipali  Romani^  Ecclesiastici  e  Laici.  A  costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Clerus,  Ordo 
^t  PkÒ8*  Vuiniigrafo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
<^ovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni ,  e  molto  dimenticar, 
come  ha  già  detto  ,  le  date  :  cose ,  che  parvero  inutili  al  pri- 
vato Copiatore  del  Codice  Carolino,  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe^  che  il  Muratori ,  pubblicator  di 
tal  Codice ,  non  avesse  distinto ,  come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  04.  Febbraio  766:  la  prima ,  cioè ,  del  Cle- 
^^i  Senato  e  Popolo  Romano  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero,  l'altra  del  solo  Stefano  11.'' 
u  qualità  di  Pontefice  Universale  ,  senza  la  menzione  del  Se- 
nato? y^edi  V  OsservaMÌone  in  fine. 

(i)  lanuarianun  Kalendis.  Dunque  l'assedio  di  Roma  co^ 
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eJMdcm  LANGoiKàftMBi»  0MrriCiR  TOBQIV  patAifr  b 
Innc  «amliiem  ReHAiMft  eonganxfmti  et  rmèrsilji- 
xt9  portBiitì  B.  Pmti  5  aft{oe  B.  Fìm»lmii,  et  Posnmi; 
ìp60  Tero  HAisvmjiro  eum  aitt  eierdfibas  ,  cenJQiidl 
ex  alia  parte  ,  et  saa  fixìt  teotorìa  jaxtà  portam  Saiauii, 
et  caeteraa*  portas  :  et  saepioa  ìèxjìm  dìraxit; 

Apbritb  mihi  portam  Salahaiì,  et  ingndiar  emfottAt 
et  iradiie  mtW  Pantifieem  ve$trwn  ;  él  poiieniMm  ep  m 
iw6iV;  mtims,  fi«  mune  de$erienèj  uno  vos  gladio  kurf» 
dam\  etvideam,quùtùsernenpo9$Ud0fiminitn^mm(^^^ 

mìodò  nel  i."  Gennaio:  ma  di  quale  anno?  11  Baioiù&';i^ 
Pagi  ',  il  Muratori  ^  ed  il  Cenni  ^  credettero  il  766  :  ciò  dte 
non  può  stare,  come  s'è  dimostrato  tl^ Oaservaziant  alprec. 
Num.  693.  £d  il  Baronio  se  n'avvide  quando  e'  volle  mataie  il 
Gennaio  in  Giugno  765  :  ma ,  lui  vivo  ,  non  s'era  pubblicalo 
il  Codice  Carolino  Viennese ,  dove  due  vohe  ,  cosi*  nella  Fri- 
ma  come  nella  Seconda  Lettera,  si«  scrive  alla  distesa  e  con  let* 
tere  dell'alfabeto  lanuariarum  e  non  già  luniarum  Kd:  t 
però  il  Genlilotti  riconobbe  per  vere  queste  due  concanluii 
lezioni.  11  Mansi  ^  ed  il  Lupi  ^  furono  tra'  primi  a  levarsi  col- 
tro la  data  del  765;  dopo  i  quali  venne  il  Di  Meo''.  Ma  l'uni- 
versalità degli  Scrittori^  e  molti  Cronisti  Francesi  euaiKliopo' 
sero  erroneamente  l'assedio  di  Roma  nel  755,  non  esclusi  Fno- 
Cesco  Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestari. 

(i)  uéperite  mihi  Portam  Solarium ei  videam  qw 

vos  eruere  poaait  de  manibus  meis.  Da  queste  si  fiere  miiuc- 
ce  9  che  i  Romani  ascoltavano ,  dopo  cinquanta  cinque  pxin 
d'assedio ,  bene  apparisce  la  strettissima  concordia  e  la  mui^ 
carità  j  che  legava  gli  animi  del  Senato  e  Popolo  Romai»  ^ 

1  Baroniì,  Annales,  Aimo  755.  TxHn..XllL  Edix*  Uicchese. 

2  Pagi,  Ad  Baromom»  loc.  €ii, 

3  Muratori,  Annali,  Anno  755. 

4  Cenni ,  Mon.  Dom.  Pontificiae ,  1.  84. 

5  Mansi,  Notàe  Ad  Baroniom,  XII.  583.  £dix.  Luecliese. 

6  Lupi,  Cod.  Bergomensis,  I.  457*4a(^. 

7  Di  M0O ,  Annali,  II.  409. 
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Sp  €>  Bwgmii'^mi  omaai  (l)geDaraliter  in  lune Rom4- 
RAM  «rtieai  CQigiiDgeBtes  »  resedanmt  jaxta  portam  B.  lo- 
BAmm  f  et  &  Pìjdu  Apostoli ,  et  caeteras  islins  Boiiaiub 
urbis  portas ,  et  omnia  extra  arbem  praedia  longe  lateque 
feiTo  et  igne  conaunpserunt  >  domos  oomes  comborentes 
pm$  od  fimiammta  dettruMnàni  i  Ecclesiaft  Dei  incende- 
runt,  et  sacratiasiiMS  Sooctornm  imagineB  in  ignem  prò* 
jicieote  >  saia  gladiia  eonaumpseront  »  et  munera  sancta, 
id  ert,  corpi»  Domioi  nostri  bsu  Chris»,  in  suis  con* 
taminatjs  vasibus ,  quos  fóttes  Yoeant  (2),  miseruot,  et  cibo 

Pontefice  Stefano  U.°  :  e  con?  egli  avea.  padato  noa  soId  nel 
nome  «no  proprio>  loa  ai.  ancoraiin  quello  dcU'uniyei&alità  dei 
Romani  ,  quando  Pipino  fii  salutato  loro  Patrizio  in  Francia 
nel  754^  perchè  venisse  a  reprimere  le  fervide  ambizioni  d'A- 
stolfo contrc»  Roma. 

(1)  Sed  cÉ  beneventani  omnes,  Liutprandb,  figliuolo  di  Gi- 
solfo  11.^  e  di  Scauniperga ,  era  il  Duca  di  Benevento  nel  jS6t 
uomo  di  non  rea  nalora,  ad  assai  giovine ,  al  quale  fu  meslieri 
d'applaodire  Astolfo  ne'  disegni  di  lui  contro  Roma.  Non  si  di- 
ce ,  che  i  Longobardi  Spoletini  avesser  patito  la  stessa  necessità* 

(2)  Quoa  yoiles  vocant.  Pare  impossibile  vemnente,  cbe  gli 
^Mediani!  foasero  giunti  a  tanta  empietà  e  profenasione  !  Ma  non 
per  questo  sa  vuol  non  credere  a'  detti  del  Senato  e  Popolo  Ho» 
laano ,  come  pretese  il  Di  Meo  *,  a  cui  parve  doversi  morder  la 
soverchia  credulità  del  solo  Stefano  11.^  No  ;  e'  fu  tatto  l'eser- 
cito Romano ,  che  prestò  fede  a  quel  fatto ,  nel  raccomandarsi 
^  qoello  ch'eati  chiamavano  il  nostro  PcUrizio.  Nà  io  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a  Liutprando  ,  Duca  di  Benevento ,  d'  aver 
approvato  un  tanto  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  Gesii  Ghisto, 
Signor  nostro ,  ne' vasi  chiamati  foiU.  Ma  che  non  può  i'ub- 
i^diezaa  del  vino  e  dell'umano  sangue  nella  guerra?  Si  atra- 
^  adunque  sicredono  e  cosi  prive  d'orridi  esempj  questi  o  si- 
bili scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  l'uomo  , 


1  Di  Meo ,  kjoam .  IB;  %^ 


604 

caroium  copioso  satarati  ,  comedebant  eadem  monen  ; 
velnmina  altarium  ecclesiarum  Dei ,  \el  omoia  ornameota, 
quod  nimis  crudele  etiam  dici  est,  aaferentes  in  propriis 
Diilitatibus  usi  suot  ; 

Servos  Dei  MoDachos ,  qui  prò  officio  divino  in  Mo- 
nasterìis  morabantur ,  plagia  maximis  tandentes ,  plores 
laniaverunt ,  et  Sanctimoniales  foeminas ,  atqae  Redosas, 
quae  ab  infantia  et  pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  stst 
clausurae  tradideruot,  abstrahentes  cum  magna  crodeth 
tate  polluerunt  ;  qui  etiam  et  in  ipsa  contami aatione  alias 
interficere  visi  sunt ,  et  omnes  damos  adlas  B.  Petu  ìgoi 
combussenint ,  vel  omnium  Rohànobum  ,  ut  dictnm  (^, 
domos  comburentes  extra  urbem  fanditus  destnixemnt,  et 
omnia  peculia  abstulerunt ,  et  vineas  fere  ad  radlces  è- 
sciderunt,  et  messes  conterentes,  omnino  devoraYemit  ; 
et  neque  domui  sanctae  nostrae  Ecclesiae  ;  neque  cniquan 
in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes  remansii  vivendi  [i]- 

e  eli  eccita  meo  ti  d'alcune  convuUioai  della  vita  amaoa ,  ptr 
farne  le  maraviglie.  Ancora  può  dirsi ,  che  una  simile  soeiic- 
ratezza  fu  commessa  per  ignoranza  e  per  tetra  saperstixiooe , 
quasi  avesser  voluto  gli  autori ,  pochi  o  molti ,  di  quei  mis- 
fatto conciliarsi  la  protezione  del  Gelo.  Gli  assassìni  piii  spieutf 
non  portano  con  questo  intendimento  una  o  piii  reliquie  ^ 
Santi  sul  corpo  ?  Non  ardisco  sospettare ,  che  nel  766  vi  ^ 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribù  od  ido- 
latra ,  che  per  dispregio  avesse  voluto  macchiarsi  di  si  rea  optfL 
Qui  SteHeino  li.®  non  ripete  ciò  che  scrìsse  nel!'  altra  sua  1^' 
tera  (  J^edi  prec.  pag.  687  ) ,  d'avergli  Astolfo  voluto  inadiir 
la  vita  ;  ciò  potè  agevolmente  procedere  da  j&lsi  romori. 

(1)  Neque  cuiquam  in  hac  Romana  urbe  commoranU  spfi 
remansii  vivendi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  nell' amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  II.**  e  verso  il  loro  Patrizio,  in  mei* 
zo  a'  pili  grandi  pericoli.  De'  quaU  ^  e  delle  pubbliche  miseot 
or  ora  s'udrà,  che  il  Franco  Warnario  dovea  dar  fedeli  e  c«r- 
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QoiA  9  Ut  dictum  est,  omnia  ferro  et  igne  consumpse- 
ruBt,  et  inultos  homiaes  iaterfeceruDt.  Sed  et  copiosam 
{amiliam  B.  Petbi  ,  vel  omnium  Romanobum  *  tam  viros, 
qaamqne  mulieres  jugulaverunt  »  et  alios  piures  ca|)tivos 
duxeruDt.  Nam  et  irmocentes  infantulùs  a  mammillis  ma" 
trum  suarum  separantes  y  ipsasque  vi  poUuenles  intereme^ 
runt  ipsi  impii  Langobàbdi  ;  et  tanta  mala  in  hac  BoMàNA 
provincia  fecerunt^  quanta  certe  nec  paganae  gentes  ali- 
quando  perpetratae  sunt 

QoiNQUAGiNTA  et  quifique  dies  hanc  aiflictam  Romanam 
cWitatem  obsidentes  ,  et  ex  omni  parte  circumdantes  prae- 
lia  fortissima  die  noctuque  cum  pessimo  furore  incessan- 
ter  cum  divems  machinis  et  adinvenlionibus  plurimis  contra 
nos  ad  muros  istius  Rohanab  urbis  commìserunt ,  ut  suae 
potestati  f  quod  avertat  divinitas ,  subjiciens  »  omnes  uno 
gladio  isdem  {idem)  inimicus  Haistclfos  iuterimeret ,  ita 
enim  cum  magno  furore  exprobrantes  nos  adferebant  ; 
Ecce  circumdati  esiis  a  nóbis ,  veniant  nunc  Fràjsci  ,  et  eruant 
^0$  de  manibus  nostris. 

Nax  et  civitatem  Narnibnsbm  ,  quam  beato  Pbtbo  con-- 
ctmsti$  (1)  abstulerunt,  et  aliquas  civitales  nostras  com- 


ausimi  ragguagli  a  Pipino.  Dov'era  l'iniquo  Bizantino  G)pro- 
oiino  per  aiutar  Roma  in  tanta  sciagura  ?  Omnes  in  afflUtione 

poéUiì 

Qual  (osse  il  governo  di  Roma  nel  766,  dice  il  Muralorì  di 
non  saperlo  :  ma  non  doveva  egli  «aperlo  in  legger  solamente 
^iaesta  Lettera  cosi  del  Clero,  come  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
dilo? Di  ciò  promisi  favellare  ,  6olto  l'anno  765^  quando  il 
solo  Senato  e  Popolo  scrisse  a  Pipino. 

(1)  Concessisiis.  Sempre  la  parola  concedere  o  donarci  Gli 
scrittori  Francesi  non  tralasciarono  giammai  né  tralasciano  di 
ricorrere  a  ti  fatte  frasi  officiose  di  Sufano  IL^',  per  dire  d'es> 
^ere  stato  nn  dooo  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del- 
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preheodermil;  quamobrm  tmOLrkAnx 

iiinere ,  praeflenles  noslras  lìClevas  et  ìSmmm  ai  tcsIm 

ChmtiaoiUteai  dirigere ,  qus  et  cam  aagiis  hòqm 

icnpsiinus. 

D511B,  dilectiasiiiii  iiohas,  pelo  ¥08,  ti  tmfumfnt' 
sentiaiMlìter  tdsiaCciis  con  dmais  ■jrteii»  caqnocflm 
Deo  tìto  et  Tero  ,  et  ejos  priiK^  Aportolonim  boto 
Pbtbo  ,  at  sub  nimja  fertìoitiooe  nckk  ailw»iiÌÉlìi ,  u 
penamm.  Qom  post  Dm  in  nianilNB  resltris  ttortrw  ononi 
^oaMiOBCM  comnisiiiiiis  Animas.  Non  nos  àet^SupA; 
sic  non  T08  derelinqaat  Domions  in  ooibìImb  totiis  à- 
bus.  Non  nos  speroatìs  ^  sic  non  ?06  ^eraat  IKmubb, 
ejos  invocantes  potenttam.  Ne  ekMigetis  a  nokis.aoiilìni 
Testnim ,  Christianissimi ,  sic  non  elonget  DomìniB  «ai- 
Kom  saam  a  yobis  *  dora  ingressi  faerifis  contra  iaiiùeos 
^estros  ad  dimicandom.  Adjavate  nos  sob  magna  rdoci- 
tate ,  dilectffisimi  nobis  ;  occarrìte ,  ooeorrile ,  et  sabreoite 
nobis  f  anteqnam  gladios  inimicoram  ad  cor  nostrum  ptf- 
tingaL  Peto  vo$ ,  ne  pereamus. 

Un  quando  dicant  gentes ,  qnae  in  cancto  orbe  tem- 
mm  sunt,  nbi  est  fiducia  Romanorcm,  qoam ,  postDfB* 
in  Regibus  et  in  gente  Frargorum  babebant?  Nod  v» 
permittatis  perire ,  et  ne  differatis  nobis  ad  aolad...*' 
dom  {golaeia  dandwn)  (i);  nec  a  veatro  separetis  aoxfliot 

le  sue  posseistODÌ  e  delle  città  spettanti  il  Ducato  di  Kooi: 
eqaiToco  manifesto ,  che  confonde  l'opera  degli  antichi  l/^  ^ 
Gentili^  condotti  ora  dal  novello  Patrìzio  de^Bonanl»  ood^ 
generosità  di  un  Re  de' Franchi ,  quasi  egli  stato  fesse  nel  7^ 
il  Signore  d' Italia. 

(1)  jid  8ola..  .ciandum.  Goti  è  scritto  nel  Codiar CstoIìdo» 
secondo  il  Gentilotti ,  che  narra  presso  il  Cenni  :  u  Dose  ii(- 
»  terae  a  ttd  erasae  sont ,  ut  manifeste  appare!  ».  Bea  àif^t- 
Ya  il  Tegnangelio  attenerti  da  tali  ratehiatare;  ma  le  lae  col- 
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OD  sitis  alieni  a  regno  Dsi ,  et  ne  obduret  Dooùnus  au* 
sm  suam  yestras  ad  exaodiendas  preces 

Additb  nos ,  dileclissimi ,  audite  nos ,  et  subvenite  no- 
»is  f  ecce  adest  tempus  salvandi  nos  ;  salvate  nos^  anie-^ 
uatn  pereamuB ,  ChristiaoissiDii  ;  omnes  et  enim  gentes  , 
uae  circamqoaque  sunt  positae,  et  ad  vestram,  per  Dei 
otentiam  ,  FgANGOEim  fortissiosMm  gentem ,  refugiam  fe- 
u-uiil»  salvae  factae  sunt,  et  si  omnibus  aaxilium  im- 
3ritre  non  difierelis  9  molto  amplius  sanctam  Dei  Eccle- 
un  ,  et  e}us  populum  de  inimicorum  impugnatione  de- 
aeratis  liberare.  Considerate,  dilectissimi  »  et  omnino  per- 
Lkgilate^  per  Deum  vivum  vos  conjuro,  quoniam  post 
^m,^et  ejus  principem  Apostolorum,  nostrae  omnium 
oMANOEUM  anlmae  in  vobis  pmdent 

Cbrtb  enim  omokio  credite ,  Ghristianissimi ,  si  nobis 
iqua  evenerit  calamitas ,  quod  absit ,  periclitandi  ,  tos 
3  omnibus  ante  tribunal  Dei  eritis  reddituri  ratìonem  ; 
td  magia  ,  dilectissimi  nobis ,  agite  et  liberate  y  post 
(enm,  in  yobis  confugientes  t  ut  fructum  bonum  affs- 
entes  in  futuri  examinis  die  mereatis  dicere  ,  Damine 
(Mer  frineepi  Àposlohrum  B»  Pinna ,  ecce  iiot  gliehtuli 
n  y  cursum  consommantes ,  fidem  serrantes  tibi ,  Ecde- 
am  Dei  a  sqperna  elemientia  tibi  commendata»  de  ma-* 
ìbus  persequentium  defendentes  liberavimus ,  et  adsisten-* 
»s  immacnlati  corata  te  »  offerìmus  tibi  pueros  ,  quos 
Dbis  commisisti  de  numibus  inimicorum  emendos,  ho- 
ìites  (iMpiiss)  fttque  ineolomas  {tic)  existentes. 


IH       I         II        IMI  II 


t  QOB  fmtM  mai  pib  gravi  di  qoaits  :  e  però  nulla  di  losus- 
tic  peri  nel  Codice  CaroUno  di  Vienna. 
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(  A  qaesU  pùroU  fino  al  fine  la  LtlUra ,  che  sefK .  U 
$olo  Slefano  H.^  premeltt  il  vocabolo  Embolosi  mm 
PoocrìlU  ). 

(  EMBOLCH  ). 

QpEBB  oamqae  dìreximos  praesentem  noUnm  Jfùn 
Gborgicm  reverendwMmnin  ac  sanctissimam  fratrem  é 
coepìscopum  noslroin  ;  Atqae  WARHBHAAnm  religiosaa 
Abbatem  Miuum  vfs/rum  »  seu  Thoharigitm  et  ComìbB 
{sic)  ;  magoi6co  idem  {item)  nosiros  Mis$os ,  qm  vok 
omnes  nostros  dolores  ,  el  cunctas  desolationes  y  qoi$  ' 
Lahgobabdorcm  gente  ,  et  eoram  protervo  Rege  f^ 
siunus  ,  et  assidue  palimnr  ,  yobis  sabtili  eaunùm, 
fuae  fropriis  octdis  videruni ,  yiva  voce  edicere  ddMa&i; 
quibas  et  in  omoibus ,  tanquam  nobismetipsis  credere  ji- 
beatis ,  et  Dostram  liberationem  nimis  festinanter  prociH 
rare  ;  et  oonjaro  vos  per  Deom  vivam  y  ut  nequap" 
amplios  discredatis  oostras  afilictiones,  et  ne^ectoD  p^* 
natis  ad  liberandam  nos. 

Ne  ,  quod  absit ,  si  amplius  credere  distnkrilist  ^ 
neglexeritìs  nos  emendom ,  nobis,  qnod  averlat  imi^ 
imiat  calamitas  permndi^  et  yobis  pertioeat  ad  magooio 
detrìmentum  ,  et  peccatum  ,  atque  condemnatìoiieB  i^ 
praesenti  ,  et  aetema  vita ,  quia  vobis  animas  omoios 
nostrorum  RoMAHoauii  tradidimus  :  sed  magìs  magi^ 
vos ,  ut  praelatum  est,  conjaramus ,  per  Patriv  »  ^^  ^^ 
UHM  ,  et  ScH  Spm  ,  Trinitatem  indivìsam ,  ni  dos^ 
tribulationes ,  et  angustias,  atque  dolores,  et  desoIalioDe^ 
credere  sine  qualibet  ambiguitate  jubeatis ,  et  nobis  J^ 
pter  Deum  subvenire ,  et  ad  liberandum  nos  de  wmi^ 
LoNGOBAHDOB.  inimicorum  nostrorum  nimis  (estìa^^^ 
occurrere  jubeatis;  ut  ftwtum  afferentes  copiosumi  ^ 
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(1),  intercedente  beato  Pismo,  perfrui  mereamini 
Prbfatcs  Tero  WAiuifBHARius  prò  amore  beati  Ptoti  lo- 
cam  se  ìndueDS,  per  muros  istios  afflictae  Rohamab  d- 
(atis  f  vigilabat  die  noctuque ,  et  prò  nostra  omnium 
)HAN0Rinii  defensione  atque  liberàtione ,  ut  bonus  athle- 
Chbisti  9  decertavit  totis  suis  cum  viribus.  Bbnb  vaixie. 

(i)  FtMm  aeiemam.  Co$i  era  scriito^  contro  le  kggì  della 
ammatiea ,  nel  Codice  Gacolino  ;  ma  il  Teguangelio ,  come 
lì  nota  il  Genlilotii  presso  il  Cenni  ^  raschiò  IVuua  e  Tallra 
,  fioalì  delle  due  voci. 

OsSBttVAZTONS   SULl' ASSEOTO   DI   RoMA.   DEL    766  ,    E   SULLA 
NECESSITA^   CB'  ELLA    s'  ARRENDESSE   AD   AST0I«F0. 

Nel  leggere  questa  Lettera  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e 

seguente  del  solo  Stefano  IL'  a  Pipino ,  l' umana  ragione  si . 
infonde  in  vedere  il  modo,  nel  quale  si  narrò  la  Storia  dei- 
assedio  di  Roma  dal  Muratori ,  dal  Grimaldi  e  dal  Di  Meo. 

Comincia  il  Muratori  ,  dicendo  * ,  che  il  Re  Astolfo  dovè 
i^er  ben  poca  coscienza  nel  violare  i  patti  giurati  \  e  nel  porre 

Roma  V  assedio.  Ma  non  dice  una  sola  parola  intomo  a' tanti 
anni  recati  alla  Gttà  dalla  violazione  de'  patii  ,  né  in  lui 
'ha  stilla  di  pietà  pe*  Romani,  divenuti  misero  segno  a' furori 
longobardi. 

Lo  stesso  all'  incirca  fa  il  Grimaldi  ^,  che  scrive  d' ignorarsi 
>erchè  piacque  ad  Astolfo  d* infrangere  i  patti;  ma  crede ,  dò 
s$ere  avvenuto  per  Podio  di  lui  contro  Stefano  II.^  Poscia  il 
yrimaJdi,  che  non  ebbe  voce  d'esser  tenero  de'  Pontefici  Ro- 
nanij  soggiunge  queste  memorabili  parole:  »  i  Romani  erano  an- 
>  cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastoie  per  non  comme|ttere  la 
*  perfidia  di  darlo  nelle  mani  d'Astolfo  ». 

U  Di  Meo*  riferisce  lungamente   le  miserie  dell'assedio  di 
toma  ,  senza  mai  sospettare,  o  facendo  le  viste  di  non  spspet- 

1  Moralori,  AidnU ,  Amo  TfU^. 

a  GrifluUi ,  Amftli  del  ReBMQ  di  Napoli»  AolM»  7W. 

9  IN  Meo,  AnnaU  OL  4.  ... 

ir.  39 
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Utf^y  cbe  U LeUtiT»!  ove  quelle  mdtoiu'  tn  anitra,  àwàmU 
Clero»  éti  Senato  e  Popolo  Renano:  tatti  aneniri  e  tutte  o- 
limnie  d' assi  Romaoi  contro  i  Longobardi ,  gente  pa,  e  costo 
Aalolfo;  nomo  religioso ,  del  quale  il  primo  penoero  Dell' »- 
•edio  fu  il  portar  via  i  Girpi  di  più  d'un  Santo  in  PaTÙ.e 
che  fondb  Nonantola  con  altri  Monasteri ,  massimamente  (il 
Vergini ,  e  mori  nelle  braccia  dei  Monaci ,  per  quanto  seme 
1  AnoBiDio  oalernttawK 

Cosi  presso  i  tre  additati  Scrfllori  trasformasi  Astolfo  >  e  n- 
splendei  pili  o  meno,  d'insolita  looe:  non  tanto  preiso  il  Làc» 
Grfmaldi ,  ^anio  presso  l*  Ecclesiastico  Di  Meo.  lo  conseniirè 
volentierìy  cbe  dal  Clero  e  dal  Popolo  Romano  si  potenmoe» 
gerare  le  calamità  dell'assedio,  per  impietosir  Pipino ,  e  che  A* 
stpUb  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commeae  dal- 
la licentb  de^  soldati  :  ma  ^  o  comandate  o  non  comasdite  da 
lui  I  non  procedevano  elle  forse  dall'  insania  di  chi  violavi  i 
recenti  patti  del  Trattato  di  Pavia  inter  Romanos  ,  Tu^^ 
XT  Lanoobabdos  ?  Riducendo  anche  alla  metà^  ed  anche  ad  a 
quarto  e  ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  ,  noo  era  ejU 
deplorabile  I  che  i  Romani  avessero  a  patire  in  un  modof»- 
lunqui;i  pochi  mesi  dopo  la  pace  giurata?  Da  un'altra  parte  il  Ma- 
chiavelli affermò,  che  Astolfo  ed  i  suoi  Longobardi  non  erano  pìs 
stranieri  ali" Italia  nel  764.  Stranieri  all'  Italia  da  essi  cooptila 
non  erano  più  :  ma  erano  certamente  stranieri  all'Itslis  Homa* 
na ,  del  che  fanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e  le  ^es» 
Leggi  cosi  di  Rachis  come  d'Astolfo ,  dove  si  puniva  si  grande- 
mente tm  Longobardo  ,  il  quale  ardisse  trafficar  col  Roaano 
senza  permissione  del  Re. 

Le  brevi  parole  di  Machiavelli  valsero  intanto  a  fabare  i! 
giuclizio  di  molte  e  molte  generazioni  umane,  voltando  in i"^ 
dC  Astolfo  i  cuori.  Concedaci  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d' impe- 
gnar l'armi  contro  Roma  ^  si  finga  di  non  essersi  mai  condoso  il 
Trattato  di  Pavia  ;  con  qual  ragione  ,  io  domando,  si  negixn  H 
dritto  di  difendersi  a  Roma?  Come  può  negarsi  al  Clero,  al  SenaiB 
ed  al  Popolo  il  dritto  (  bene  o  mal  eh'  e' facessero  )  d' acoordiis 
tutti  nel  voler  Pipino  per  soccorritore  0  PaiiiiÌQ,  e  d'in|Ai*f 
Paiuto  degli  antislii  dofoXHi  e  CawItfniH  dilamaK  il  Mt^ 
inquilino^  mentre  i  Romani  combattevano  ^li;  e  mentre  il  C^ 
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xammo  diduaraTa  di  noa  poterli  diCeiidere?  Cbe  però  si  di* 
lode^sero  da  se  medesimi  !  Con  quella  frase  l' Imperatore  Àu- 
;Iiam>  abbandonò  i  Romani ,  o^  Romeni,  della  Dacia,  ed  il 
IO  successore  Onorio  i  Brettoni  d*  Inghilterra  *  ì  l'uno  e  l'altro 
[tirando  le  legioni.  Aia  qual  difTerenza  tra  la  Dada  e  l' Inghil- 
3rra  da  nn  lato,  e  dall'altro  Roma,  ab* era  la  fonte  unica  della 
otestà  di  Bizanzio  ! 

Dopo  il  Madiiavalli ,  ninno  ardi  piìi  difender  la  causa  di 
loma  nel  j56;  ninno  dubitò,  cbe  il  solo  Stefano  11.^  iu  dis- 
«regio  del  Bizantino,  in  dispregio  del  Senato  e  Popolo  Romano, 
chiamasse  i  Francfai    di  Pipino;   e  qualunque  Scrittore  pren- 
lesse  a  riniamar  la  memoria   di  quel  Pontefice ,  s*  udì  ripor- 
ame  il  nome  di  codardo  e  servile  ingegno,  ed  ancbe  di  bestia 
)roui.  Non  era  egli  giusto  e  neoessario,  che  il  Campidoglio  ii 
nuoaetiesae  ma  Astolfo?  Kon  doveano  i  Romani  del  756  ac- 
c^Uare  il  guidngiUh  Loiig0bar4o  »  e  far  tassare  da  un  qualche 
perito  il  Caput  e  V  hon»8  citds  Romanis?  Non  era  egli  san* 
tissima  cosa,  cbe  Papa  Stefano  II.^,  e  tuttM  Romani^  divenuti 
sudditi  di  quel  Re,  poi/e^sero  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d'A.- 
■tolfo,  in  virth  della  Seconda  Legge  dell'  Editto  di  Rouri?  Quem 
Rex  juiserii  occidi  I 

Dai  Machiavelli  in  qua  tutto  le  menti  si  fecero  a  deplorare 
il  triito  fato  d'  Astolfo  >  che  non  potè  ooodorre  al  a«o  .armine 
Paltò  disegno  d'impadronirsi  di  Roma,  e  solo  gli  assediati  eh* 
Itero  il  tc^to  di  non  farsi  debellare,  lo  non  so  che  sacebbe  av-- 
veniuo  ae  Rc«na  si  fiosae  lasciata  prendere }  mn ,  dovesie  p«r 
^«K  il  mondo ,  non  era  egli  nu  debito  d' onore  pe^  Duchi , 
V^CaruJarj^  pe'Conli,  pe'Tribuni  e  per  tutto  l'eser^ntoRo^ 
laano  di  combattere  in  difesa  della  lor  patria  ?  ì^  moAto  in^ 
Vùtà  ed  i  grandi  vizj  de'  Franchi  nelle  Gallio  non  eritnp  «na 
^iooe  per  aateoersi  ndl  764  e  nel  766  dal  chiamarli  a  diiesa 
4tUe  vit^  Romane.  S' ò  veduto  * ,  cbe  Hiwieto  chiamò  ì  Lon* 
f<^di|  non  l^  p  non  QenUti  dell'  Imperio;  ben  pretto  ai 
fedrà,  che  il  Re  Desiderio  lento  di  coU^^csi  col  Greco  K* 
notino  a' danni  di  Riyna^  ed  i  secoli  s^giienli  videro  in  qnal 


I  F«K  Storia  (T lUlia ,  Tom.  L.^ag.  716.  0S2. 
»  Storta  d'ItiUa ,  Voi.  U.  |»g.  10S4. 
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modo  i  LoBgobardi  chiamarono  in  loro  aiuto  qaando  ii  Saradoo 
e  quando  il  Normanno.  Mostruose  coU^anze  il  piii  delle  Tdte. 
ma  la  chiamata  de'  Franchi  non  fu  se  n<m  V  esercizio  ìepsm 
de'  dritti  antichi  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

NUMERO  DCC 

ilftmofta  d'una  Lettera  f  rimUe  Ma  preeeienU, 
del  $olo  Stefano  IV  a  Pipino. 

Anno  766.  Febbraio  24. 

Quanta  lactaosa ,  et  amarìssima  tristitia  circomTabii, 
quanta  anxietate • .  •  • 

PnABFATUs  vero  Warnehabics  Abbas  ipro  amore  6.Pbv 
lorìcam  se  induens ,  per  rnuros  istios  afflictae  Rohaiub  ci- 
vitatis  dia  noctuque  vigilavìt,  et  prò  nostra  ommoniRo- 
HANORCH  defensione  atqne  liberatione  ot  bonus  aKlheU  Cau- 
STÌ9  totis  suìs  vitibus  decertavit  (1). 


(i)  È  quesu  la  Lettera  VI*  del  Codice  Caroiiuo  Vieonex, 
registrata  dal  Cenni  *  sotto  il  Num.  IX.^  del  suo  RiordÌDi> 
mento  Cronologico.  Fu  data ,  come  la  precedente,  nello  ffes» 
giorno  24.  Feb.  756  ;  quinquagesimo  quinto  delt  asad»  ^ 
Roma.  Le  parole  sono  tonasi  sempre  le  stesse  nelle  due  I/ttot. 
i  concetti  gli  stessi  :  nella  Seconda  v'  ha  qualche  noovt  dtk* 
adone  d'nn  qualche  altro  testo  della  Scrittura ,  e  "vi  sile^^ 
più  il  vocabolo  Bmbolum ,  soggiunto  da  me  nella  Fri»*  ' 
Ceniuriaiori  di  Magddnirgo  ed  il  Cardinal  Baronie  dqp  n^' 
rono^  la  presente  Lettera  del  solo  Stefano  IL"* ,  perchè  saùk 
affatto  all'  dtra  del  medesimo  giorna^  scritta  da  lui  e  <hl  ^ 
Clero,  non  che  dal  Senato  e  Popolo  Romano.  A  me,  che  ik^^ 
debbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trame  solo  un  qiulciK 
lume  intomo  al  Regno  Longobardo,  era  necessario  il  iraKanfl> 

i  Cenni ,  /oc.  Ht*  1.  84. 
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Brani  della  fanma  Prosopopea,  con  la  quaJe  m  nome  di 
San  Pieiro  i  Romani  assediati  dal  Re  Astolfo  cercarono 
cT  impietosire  V  animo  dd  Re  Pipino  ad  aiutarli. 

Amo  756.  Febbraio  24. 

(Dal  Codice  Carolino  del  CeDni ,  eoa  le  GorretloDi 
def  Gentflotti  (t)  ). 

Petbds  vocatus  Apostolas  a  Ìbsd  Ghricto atque 

almae  Ecdesiae  Stbphanus  praesol ,  gratta  pax  et 

^irtos  ad  emendam  eandem  sanctam  Dei  Ecclesiam,  et 
ejos  RoMAKUM  POPULUM  MIHI  GOMMISSUM  de  manìbus 
persequentìum  »  plenina  ministretn^  a  Domino  Deo  nostro, 
Tobia  virìa  excellentissimis  Pippino  Cabolo,  et  Carlom an^ 
NO  tribos  Regibos 

iDEOQtJB  ego  Àpostolus  Dei  Petrus,  qui  tos  adoptivos 
hdbeo  filios  9  ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hane  Roman  ah  civitatem ,  et  populuh  hihi  a  Dbo  gohiiis- 
8UH ,  aen  et  domum  ,  ubi  secundam  carnem  requiesco , 
de  eontaminatione  gentium   eruendam ,    vestram  omnìam 

dilectionem  provocans  adbortor  y  et  Kberandam  Ecclesiam 

■  ■  » 

Dei,  mihi  a  divina  potentìa  comenda  {eopnnendatam)^  o- 
mnino  praetestans  {protestans)  admoneo  prò  eo  qaod  ma- 
ximas  afflictiones  et  oppressiones  a  pessima  Langobardo* 
Rxm  gente  patiuntnr. 

Nequaquah  aliter  teneatis ,  amantissimi,  sed  prò  certo 
confidile ,  per  memetipsnm  y  tanq[oam  in  carne ,  coram 
vobis ,  vivns  adsistens  (2),  per  banc  adhortationem  vdidis 

(i)  GentilotlI  presso  il  CenDi ,  JtTon.  Dom.  Pont.  I.  gB. 

(2)  jidaUiens*  Cosi  nel  Codice  Carolino  :  ma  scrìye  il  Gen- 
liloiU  presso  il  Cenni  :  »  Txonanoelius  delevil  adsi$iens,  po«- 
n  oendo  ad  marginem  adsi$ierem  n. 
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ccmstrìngimiu  9  adqoe  oblìgaiiiitt  9Ìj(anóau^m:  qnU  »- 
candoiD  promiflsioBeiii  »  quani  ab  eodem  Doam»  Deo  el 
redemptore  nostro  aocepimas  ,  peculiaret  inier  oames  gn- 
te$f  V08  oiDties  Fbangobdm  popolam  habemus. 

Itaqub  proteator  ad  admoneo,  tanqnam  ìd  a^iigmite, 
et  filma  obligafioDe  coqaro  voa  Chrisliaiiiastiiios  Beges, 
Vamaatif  CàBOUJiit  et  CàsaxmÀSosaUy  atqae  onmessacff- 
doteSf  Episcopos»  Abbates,  Pimbyleroa,  veì  umYens 
religiosoa  moDachoa ,  vel  canclos  judioes:  ide  (ùem)  Doecs, 
Comites,  et  conctom  FaANCORm  regni  popalwDy  et  tanqn» 
praesentaliler  in  oame  yìyos  adsiatens  coram  vobis ,  ep 
Apostolos  Dei  Pbirus:  ita  firmiter  credito  yobis  adhorfi- 
tionis  alloqoi  Yerba  qao  {quomodo)  etn  canialiter  deas, 
spirìtoalifer  antem  a  vóbia  noe  desini 

Sbd  et  Domina  nostra ,  Dei  genetrix  semper  Virgo  Ib- 
BU  f  nobìscnm  tos  magnis  oblìgationibos  acQorans  prote- 

atatnr,  adqae  amooet ;  qnatenns  doleat  Yobis  p 

ciYÌtate  ista  Rohasa,  nobi$  a  Damino  Deo  comimsia* 

defendite  et  liberate  eam  sub  nimia  festinatioae  de 

manibus  persequentiom  LAUGORARDORUiit  ne ,  qnod  aUl, 
corpus  meum,  quod  prò  Domino  Ibsu  Cebisto  tonneirta 
perpessum  est ,  et  domus  mea^  ubi  per  Dei  praeceptioseo 
requiescit,  ab  eia  contaminentur ,  Et  popdlcs  meusiv- 
LiARis  (1)  lanietur  amplius,  nec  trucidentur  ab  ìpaa  Lahgo- 
BASDORUV  gente ,  qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  {regi$)  esi- 
atnnt,  et  transgressores  divinarum  scripturamm  probantnr. 

Prabstatb  ergo  populo  meo  Rokano,  nUhi  a  Deo  00- 
mimo  in  hae  tita^  frairtbus  vestrìi,  Domino  cooperasiei 

(1)  Populua  meus  peculiaria,  Dem>itii6azionc  poIilìe^reJi^ 
Ba  >  che  Gregorio  DL^  adoperato  avea  nello  scrivere  a  Carie 
Harlello  (  f^edi  prec.  Nudi.  522.  S2S) ,  e  della  quale  io  pvk<> 
tolto  l'anno  765. 
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raesidia  totìs  vestrb  virìbas ,  ul  ego  Psntis  voeaUps  Dei 
jMJStoliia,  ìki  hae  tita ,  el  in  die  ftitarì  examinis  »  voìàb 
terna  impeodens  patrocinia ,  io  regoo  Dei  locicidissiina 
:  praedara  yohÌB  praeparentur  tabemacola»  atqae  praemia 
iternae  retribotionis ,  et  infinita  Paradisi  gaudia  YObis 
)llìceo8  ad  inTiceni  triboam ,  dummodo  meam  Rohauam 
vitatem»  et  populdm  mbum  piculuiuoi  fraifts  ixKroi» 
oMAMOSy  de  manibus  ìniquoraoi  LAnGOBàRBoai»  nimis 
eloeiter  defenderitis. 
CuBRrrB ,  carrìte ,  per  Deum  tivom ,  et  vemm  tos 

ihortor ,  et  protestor,  currite»  et  sobvenite ejos 

oMANuii  populnm ,  fratres  veatroa,  et  nequaquam  invadi 
ermiltatis  a  gente  LiNGOBàEDOBUii.  Sic  non  sint  invasae 
rovinciae  »  et  possessionea  testrae  a  getuibm ,  quQ$  ig^o^ 
atiSf  non  aeparer  a  popolo  meo  Romano  ;  ai  noo  ailii 
lieoi  aot  separati  a  regno  Dei  ,  et  vita  aeterna  ;  quidqoid 
DÌm  poscetis  a  me ,  sobveniam  vobis  videlicet,  et  patrcH 
ìnìum  impeadam  ;  subvenité  pepalo  meo  Romano  fratrì- 
)QS  veslris ,  et  perfectios  decertate ,  atque  finem  imponite 
^  liberandom  nos 

OsSSUYAZIONB   SULLA   LbTTBBA  DI  SaM    PiBTAO. 

1  CeiUuriatori  di  Magdebargo  *,  grandi  lodaluri  dell'lcono- 
<^^Ui  Bizantino ,  ed  aspri  nemici  del  Ponlificato  Romano ,  ti 
coDtfDtarono  di  biasimare  Stefano  IL"*  per  aver  con  le  sue  arti 
^^fitniato  i  branchi.  Al  Cardinal  Baronio  '  parve  y  che  le 
paodi  calamità  de'  Romani  avessero  dovuto  consigliare  od  al- 
>BeDo  scusare  la  finzione  della  Lettera  di  San  Pietro.  Più  asiai 
non  dico  severi ,  ma  ingiusti,  furono  i  Qittolipi  contro  SteCino 
^^  •  e  tanto  piii  ostili ,  quanto  più  si  contennero  apparente- 
^'^^U  in  benevoli  modi,  rimpiangendo,  che  il  Pontefice  avesse 

i  Centuria  (  Uagdeborgeo^is  )  VU/  Gol.  725.  (A.  1864). 

2  Bttonii ,  Annales  Anno  785.  XIL  615.  EdU.  Laochesa 
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qniTi  ptdato  de'  rtgù  della  terra  e  noa  di  quelli  del 
della  cura  de*  corpi  e  non  d^i  aoimi!  Claiidio  Flenxy  fece  k 
viste  di  deplorar  si  orridi  scandali;  Teoneio  poscia  nelii  sta- 
sa ria  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  (kimall, 
pia  alto  uomo ,  si  die  a  conoscere  per  pili  generoso  in  qocsu 
occorrenza.  Ma  più  di  lui  mostrossi  generoso  e  giusto  un  osoo 
di  cui  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana:  Eduardo  (Ubbos*, 
vo^  dire ,  il  quale  con  ammirabile  brevità  e  boona  fede  pcs 
a  difèndere  Stefamo  11.* ,  dicendo ,  che  quel  Pontefice  spemi 
di  persuadere ,  non  d'  ingannar  Pipino  con  la  sua  fimioBc 

Ciò  basta ,  credo  :  ma  dov'  è  che  San  Pietro  parli  iolUBt9 
de*  regni  della  terra  ?  De*  regni ,  si ,  perchè  Astolfo  per  agi» 
del  regnare  assediava  Roma  :  de' regni  no,  poiché  Astolfo  mime- 
ciava  i  Romani  di  passarli  a  fili  di  spada  e  di  sterminsrii,  ore 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  >  e  gli  consegnassero  il  Papi.  Se 
il  Fleuiy  ed  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si  fossero  trovati  nel  34. 
Febbraio  j5S  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d'assedio,  tn^ 
bero  essi  aperta  la  Porla  Salaria?  Se  non  l'avrebbero  apeni, 
dunque  sarebbero  stati  c<m  l'anima  e  col  corpo  l^d  a  Stefa- 
no 11.^  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  causa  di  cia- 
scun de'  Romani  assediati?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  àtààt- 
rare  di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare  ?:  »  Se  popu< 
31  lue  meu$  pecuUaris  (cosi  fingeasi  che  S.  Pietro  parlaae)  ia- 
a  nietur   amplius,    nec   trucidetur   ab   ipsa   LajcooaAKOosa 
»  gente  a. 

Ma  chi  dice ,  che  in  mezzo  a  tanto  perìcolo  ed  a  si  gnv? 
scompiglio  fosse  venuto  in  mente  a  Stefano  IL®  di  compone  1^ 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro  ?  Questa  s' immaginò  e  si  eoo- 
pose  da  un  qualche  Poeta ,  da  un  qualche  Oratore  ,  da  ss 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d'ingegno  nell' afflitta  Ctiì 
e  si  tenne  da  tutti  gli  assediati ,  non  eccettuato  il  Poolefee, 
per  mi  frutto  squisito  dfeloquenza  ;  indi  la  Lettera  di  San  Pietri 
piacque  a  Pipino  in  Francia^  ed  e'  feccia  conservare:  poscia  elit 
passò  col  suo  Saminarìo  ntW  Jtntigmfo  comandato  da  Cario  Ma 
gno;  donde  si  compilò  il  presente  Codice  Carolino.  Qual  maiatf 
gliaj  che  nell'ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruzione  di  gusto  ;  p 


i  Gibbon ,  Bist.  €sp.  XLIX. 
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resM  bellissima  una  compo«izioDe|  che  oggi  a  noi  pa&aembrare 
8yenevolÌ96Ìma?  V'ha  ^li  bisogno  di  ricordar  le  Prosopopee  degli 
aotichi  Oratori^  da'  quali  s' introduce  la  Patria,  che  piange,  che 
d  lagna  «  che  viea  meno ,  che  minaccia?  Or  cpesta  patria  dei 
Romani  era  nel  più  grave  pericolo,  s'ella  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbr  aio  766  :  ed  ella  glorìavasi  per  Faj)- 
panto  d'appellarsi  la  Gttà  di  San  Pietro ,  come  ne'segoenti  se- 
coli andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Gttà  di  San  Marco. 

NUMERO  DCCII. 

//  Jte  Astolfo  concede  al  Monasiero  di  Far  fa  il  Monte 
detto  Alegia  nel  territorio  di  Rietù 

Amo  .756.  Aprile  5. 

( Dal  Fatteschi  {i)\. 

Flavids  Haistdlfcs  excell.  rex.  Monasterio  beatiss.  sem* 
per  Yirginis  dei  genitrìcis  Hariab  sito  in  territorio  G- 
TitaL  BEAT.  loco  ubi  dicitur  SABiins  constituto  in  Aco- 
TiiNo.  et  V.  Fulco  ALDO  Abb.  vel  cunctae  Coogregatioai 
ipsius  Honast. 

SpERAYiT  a  nobia  veoeralio  vestra  quatinus  in  ipso  san- 
c!o  Monast.  yel  Tobis  concedere  deberemus  montem  unam 
Cam  pascno  suo  in  finib.  Spoletan.  yel  rbatiu.  loco  qui 
nominatur  Albgia  cam  omnib.  vocabulis  suis  idest  Fu- 
POLO  cam  Pebbto  et  Valle  Sbllana  usque  in  Sbrrah  et 

inde  in  aliud  capnt  qnod  dicitur  GoGi  coherens  inibi.     , 

^^'—       ■       ■       I     ■■■ »    ■»■      Il  I      II    1^ 

(1)  11  Fatteschi  *  ricavò  questo  Documento  dal  foL  ii8i.  del 
K^tro  Farfense:  Documento  prezioso  per  l'antica  Corografia 
della  Sabina:  ma  sarebbe  impossibile  d' andar  in  cerca  de' con- 
fini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti ,  ed  alieno  dall'istituto 
di  questo  Codice  Diplomatico. 

1  FatleKhi ,  JHem.  de*Dachi  di  Spoleto,  psg.  M6.  (A.  1801). 
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Et  QM  parte  gmiim  S^mMtàmm  qn  diate  pom- 
rithts  et  cerqmrieim  et  nomiattor  Loxcoieb  avAfluai 

et  STftASURl. 

Et  de  alio  latore  traos  «nuiAa  guaUi  pMid  fetam 
Spolbtaiiobuh  cpi  dìcitor  Mallioiicx. 

Db  odo  capite  ferra  FÌAGBraE!fSiB  et  sniit  Som  (1)  pr 
kmgQin  ceotnin  et  ocio.  et  per  transversooi  Sm  xxtiu 
Soea  vero  habet  pedea  e. 

Im  planities  ejiudem  moBtis  qd  dicitur  Tobbra  ìb 
soia  Yocabalia  ideat  Pas  de  FiaTA  Variaro  et  Pcpoiotl 
CASALLuai  et  Apucro  de  CAVAtxàRi  cohéreos  ìoìImì 

Db  odo  capite  gualdus  BBATUioa  qoi  didtor  Fium 
de  alio  capite  vel  ailva  homiDom  beatihor.  Et  est  dmo- 
sora  ipsioa  plaoi  per  longum  habens  Sbcoa  lv.  ex  trans- 
verso  habeos  Socas  xxxvii.  quae  saot  per  meDSoramjiH 
atem  siinul  io  ooom  jogae  {jug^ra)  oom.  hdcl 

No$TRA  eteoim  praecelsa  potealaa  ob  reverentiaoi  ^ 
et  ipsios  geoitrìcis  D.  N.  J.  X.  Beate  Mabiab  expec^ 
{iospeciam)  retributioDem  Teslram  obaudieotoa  petitioBeo 
per  boc  excellentiae  nostrae  praeceptom  cedioras  atfie 
danamui  io  peracripto  almo  Hooast  aoprascriptum  mooteffi 
Albgiah  aioial  et  plaoities  ejuadeoi  moaUs  Domioe  Tci- 
BrrA  CODI  arborìb.  punuferìa  et  iofrucliferia  seo  rivìs  ^ 
palodiboa  et  omnia  in  oouiibos  ibidem  pertinentia  quaStff 
aoperìoa  Dieosura  dieta  est  cum  cohereotijs  sicat  sopra  < 
^legontor  ot  diximos  jugae  nom.  xdg.  ot  omoi  in  tempora 
qnaliter  poteatati  oòstrae  perlinuit  ti  ad  publkum  1*^ 
possesìuin  io  ipso  venerando  Cenobio  vel  veatnie  fcoe- 
rationi  dono  nostro  per  praesens  nostmaa  praeceptnm  eoa- 
cedimus  possidendam  qualiter  ex  nostra  jossione  Tbibc^ 

é 

(i)  Soce*  Vegga  il  Professor  Prooiis  a  che  possa  ridursi  q^^ 
ala  misura  ;  parte  d'un  tubero. 
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letti  floMT  vobis  tFidere  vìm  cii  ite  ut  ab  hac  ^ 
coriis  dcno  MUro  Miprasctiptiim  ipsmi  MóHasL  tdeat 
)S8Ìdere. 

Et  nalltis  din  comes  CastaUius  tei  adionaiMS  noiter 
mira  hoc  donoKoiM  noalrae  preoeptam  ire  quodoqiie 
nesooiat 

Sbd  Omni  in  tempore  tem  io  ipso  Monasl*  qnn  Vobia 
tstrìsq.  foccaaaorìbiis  atobile  debeat  permanerti 

Ex  diete  domnì  regìa  per  TfinopniTi»  i/tesfrem  ufe- 
sndarttim  (1)  acrìpai  ego  Jcrnanm»  Noter. 

Dat.  Iteira  in  Palalio  V.  die  mena.  Aprilia.  Anno  le» 
cisB*  r^ni  Doatrì  in  dei  nomine  VIL  per  Indìct  Vili. 
didter* 

(i)  JUustrem  Ueferendarìum.  I  titoli  di  Roma  Imperiale 
lavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  y  non  cbe  agli  altri  Du- 
hi  LoDgobardi  ,  che  sovente  ancora  davano  dell'  illustre  nei 
or  Diplomi  agli  Officiali  del  loro  Palazzo* 

NUMERO  DCaU. 

(màkaio  di  LhUprando,  Duca  dt  Benefoento^  fra  là 
Badessa  Bngeberia  od  Bgildi  e  f  Abaie  Maurizio. 

Amo  7B&  Giugno. 

(  Dalla  CroBÌ9a  di  tetta  SoOa  pretto  r  UgbeUi , 
con  alcone  Correzioni  deirAwernani  (1)  ). 

'^ini  in  nomine  Domini  reaidentea  noe  Dominna  Tir  glo* 
iowflimnaLBOPaAii  Sammna  Dax  LmoonAttonini,  adstan- 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac  VIU.  Sgo.  (A.1663).  (Ex  Part  L-Num. 
^*  fol,  5o.  Cod«  VaL  4939).  È  difficile  il  dire  quanto  sia  soor- 
etto  questo  Giudicato  nelP  Ughellì  :  ma  io  recherò  le  0>rrezio-> 
'  deirAssemani  ^,  che  tornò  a  pubblicarlo. 

i  Assemani,  Hai.  HJst.  Seiffit  O.  584.  (A.  1791). 
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tibuserga  Dos  iMiunRTME  (/Bui)  Sotimm ,  rt  kim 
repahis,  vel  Severìs  (ceferìs)  /«djdbitf  nofirii;  toK fcm» 
io  Dostras  praesmtias  EMiunnTA  (  9bu  Eroudd)  «ih 
Donimi  una  com  nepote  suo,  id  est»  Cons (1)  PkAjIso, 
et  Halugo  (2),  altercandam  adaenuoi  Masucìoi  Atb- 
tan ,  dio^o  :  quia  Eccferiam  a.  Nèxamu  qoam  ta  tas 
in  VixuB-AuFAiià  f  geoitor  noaler  et  noa  eam  aett»- 
miia  a  fondamoatia,  et  cootra  ratimiem  nobb  em  abbi' 
sii ,  et  per  legem  eam  nobia  reddere  debea. 

Ad  haec  respoodit  nomìoatos  MAUUCnis  Àbbas:'Vaìte 
esty  qaod  genitor  veater ,  et  iros  eam  aedifieastis:  sed  i(s 
nobis  ex  bona ,  et  spontanea  volontate  ìpsam  pnetoi 
Ecdesiam»  cum  omnibus  rebos  snis  obtolktis  in  Eok» 
sancii  Archargeli  ,  et  sancii  BBREDicn  in  Xenododiio,  e 
ecce  offertio  quam  ncbU  exinde  fedslis. 

Ideo  nos  per  nostram  gloriosissimam  potesiafeiD,  ^^ 
eomm  altercatione  ^  primo  omnium  fecimus  legere  ifas 
afferiUmem  in  nostra  praesentia  y  et  requisiuimus  testiso- 
nia  quae  ibidem  scripta  crani  y  si  in  eorum  praeseofu  i(sa 
iam  nominata  Engilbbrta  Ecclesiam  s.  Nazaru  obliilH  a 
sancto  Bbnsdigto:  Sed  illi  professi  sunt  nobis,  (^^ 
nostris  praesentijs  ipsa  offertio  facla  fuit  »  et  qoi^  ^ 
Egildi  et  Gentile  nos  rogauit  vt  per  earum  rogatiooefl  ^ 
num  in  charta  posuimus;  propterea  decreuimus  ifiter  ^ 
per  ipsa  testimonia,  vt  praebeant  sacramenta y  6ecoDfb> 
partem  Maurìùi  vt  iurarent  quinque ,  Monachi  ^  qoaip^ 
Ecclesia  s.  Nazau J  cum  rebus  suis  aut  Egildi  coid  ^ 


(i)  Comis.  L'Àssemani  scrive  Comes. 

(a)  Halisco.  L'Àssemani  scrive  Heliseus :  ma  io  credo,  £» 
V  Originale  dicea  Monachuai  cioè,  che  Comis  fosse  PnU^^ 
naco  :  perchè  nel  presente  Giudicato  si  parla  d'im  scJo^^P 
della  ricorrente  Egildi ,  non  di  due. 
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Iona  tua  (1)  obtulì  (  offèruisti  (Assem.)  )  ia  8.  Bbnbdigti  * 
i  esset  causa  finita ,  quod  est  dein  praesentes  (  Quod  et  de 
raesenti  (Assem.)  )  pradmtrufU  ipsa  saeramema  ;  sed  et  E- 
lUDis  voa  cmn  Qepote  non  (2)  voluenmt  eam  suscìpere. 
Proirdb  hoc  Dostram  fieri  volaimos  [juMimus  ludica-^ 
m  (AssemaDi)  ) ,  vt  nullo  adueniente  tempore  habeant 
igorem  Egildis  aut  Germana ,  vel  nepas  eitudem  (3)  in 
Ma  Ecclesia  aliquid  quaerendo ,  tantummodo  si  ipsa  Sa- 
rametua  sascipere  voluerit  (4),  sed  perpetuis  temporibus 

(i)  Germana  tua.  Questa  era  per  l'appunto  Gentile ,  nomi- 
ata  dianzi  ;  la  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
ente  al  giudizio  «  se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  So- 
^a  nel  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
OD  la  sua  negligenza. 

(a)  Sed  et  I£giidia  una  cum  nepote  suo.  Ecco  due  ìtdganti, 
ton  tre  :  né  pìk  si  parla  di  Gentile ,  germana  d' Egildi. 

(3)  EgUdis  aut  germana  vel  nepoa  efusdem.  Ecco  nuova- 
nenie  un  solo  nipote ,  noo  due,  d' Egildi  e  di  Gentile. 

U)  4^M(  Sacramenta  suscìpere  voluerint.  S'ascolti  con  quao- 

a  knevoleoza  verso  i  Monaci  si  raccontino  da(  Di  Meo  '  questi 

'atti: 

"  L'Abate  Maurizio  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 
^  £gii. mostrò   la  Carla.  La   Monaca   rispose , 

*  che  U  Caru  era  falsa  e  fattura  (tessi  Monaci -^  e  protestò, 

*  che  per  conoscere  se  vera  fosse  o  falsa ,  si  esaminasse  con 
'  prove,  e  non  già  si  chiedesse  solo  il  gìuraiheato  do^Moiiaci, 

*  perchè  i  Monaci  avrebbero  giurato  il  falso  :  ma  una  proktetà 

*  ^i giusta  non  fu  ammessa:  e  secondo  l'usanza  pessima,  sen- 
^  z'aliro  cercare  ,  avendo  cinque  Monaci  giurato.  • .,  la  Chiesa 
'  fu  giudicata  dell' Abate  ».  '      ' 

Ma  non  aveano  forse  detto  i  testimoni  dell'  offerta ,  fiitta  da' 
^ildi  e  da  Gentile  ,  che  tal  donazione  fa  vera  ed  attuale  ?  Cu^i 

loodimeno  il  più  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

»  .       ■  • 

^  1>>  Meo ,  AuMli ,  in.  19. 
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sccuadkKD  hoc  iiosinim  edictoni  fieearìter  et  6nDÌt8r  \m 
111  Maoucios  AUms,  quam  et  posteri  tui  ipsàm  mnm^ 
ta»  Ecclesiam  cm  rd>«s  suis  fcabere  et  ponidere  f  akalk 

Quod  vero  iodictiiti  (  hdkahm  (Asa.)  )  ex  hisfioiie  »>- 
nyaaUe  polestatìa  aeripsi  ego  Ioaiirbs  Notarìos. 

Adim  BBHBOWn  in  Palatio,  meaae  Ionio,  per 
ctionem  BODann  feUciter. 


■•«^■■^••■■•^^i^"^»******»»*»*»"»***"»»»"""-»***»^ 


de*  Monaci  I  rìgeltando  qdd  disdegno  lesole,  cbe  non  giÌT& 
no  a  grado,  e  che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l'uso  dc'i^ 
gramenfaU  e  à^ giuratori  presso  i  Longobardi.  Bla  quesu  en 
la  Legge  di  Rotari  e  de'siAoi  Successori  ^  ed  il  Dutea  di  Bo^ 
veoto  giudicò  secondo  la  Legge  fra  una  Monaca  ed  na  PrIb 
da  «na  parte^  un  Abate  co'  suai  Monadi  dall'altra.  Orsi  T«ga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  di  Chiesa  a'  agitasse  oos  h 
Legge  lionuuia,  oome  pretendeva  il  Maratori.  Paò  darsi  pu 
Longobardo  giudisio  di  quello,  dove  il  giuramento  de' cinf^ 
MoDifii  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite? 

NOMERÒ  DCaV. 

Il  Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in  enfimi 
afratéUi  Grazioso  e  Bellabocca. 

Anno  7S6.  Luglio  8.  Giovedì. 

(  Carta  donata  dal  Conte  Morbio  (i)  ). 

CsLàMA  EMPHIXHEUSIS  de  ima  peda  tene  ib  &ó 
AntAHO. 


^**»»— *WP*^*»».«WIP— ^W*"»^"»"  ■     I        I  ^ 


^\\  Non  di  minor  prezzo  de'  precedenti  è  questo  doso  del 
Morbio.  ST  impara  principalmente  da  tal  Carta»  che  il  FidaiM 
èva  Officio  diverso  da  qndi  di  Fioedomino;  ciò  che  beo  ^  ^ 
oev^y  fua  senza  una  taiita  chiaj:eizaj  neU'  altre  Gaxte  Crsmooe- 
4i  p  donate  dal  Morbio*  S  ba  ii^oltre  uno  de*  pih  memonM 
esempj  di  que'  desinari ,  che  si  ricordano  con  tanta  fineqii£0<^ 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamoato  d'Atlone  di  Ver- 


i; 
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in  dei  noie.  Regnaste  dono  nostro  Astolpiio  gloiiosis^ 
Simo  rege  dk  tooii  octavo  jiiUi»  feliriwinM  regni  «jos  anno 
oetano  »  indiotione  nona  Beatissimo  pre  nostro  StlVuio  epo 
io  CEEMOHBimi  cathedra  «edente. 

GoNSTAT  nos  DnAGOAtDcs  P.  Iunior  Maj  Eccl.  et  Wida^ 
mus ,  et  Wedoaldos  diaeonos ,  et  Vtdonwms  canooke  cw-* 
■oNBNSis  noie  nostro  ,  et  yenerabilmni  Fratrum  nostrarom 
Presbiteri ,  et  Diaooni  sanct^  Mais  eccfesie  dsnONiiisis 
Cdput ,  et  eum  licentia  ,  e4  conseosu  diclonim  fr^itrum  no- 
strorum  scilicet  nos  HiinEPRAnBUS  Af%hidÌ0K(mm ,  AusmaN'* 
WS  f  Àrchipresbiler ,  LuroALDis ,  AchSulbiws  ,  DaAGOAU>vs , 
UALAiumftTus  PoMGio  Presbiteri  sce  MauSi  Leogoum,  Of*" 
mm^  Zmsixo,  Sommo  »  et  Bbuavoa.  Diaconi  dedissenus 
lomine  empkiteoiUo  ndiis  iwfd  tiri  Gsaziosus  »  et  Bklla-* 
RICA  frafros  filli  q.**  fiooon  per  annos  secntivos  eanUouo 
lecem  ad  Uìundi»m  ^  Uiiorandiim  et  mAiarandnM  (t)  perti* 
t^as  logìptioi A  de  laboiis  vigintì  qaatuor  seasagioia  jaoent 
n  chauHim  Mus  cÌTÌCalis  Crbmonb  prope  NoaBASonni 
ubi  diciliir  sci  Abraiu  coèrìt  eidem  pecie  tere  perlicanm 
(essagiata  da  omni  parie  ejusdem  sancte  jiAaiK ,  et  qnod 
i^os  qui  sapra  GiAiiosint  et  Bbuabdga  Fratras»  lit  yastri 


«lU ,  sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
Iettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de'  Canonici  di  Cre- 
nona^  perchè  non  ancora  il  Conte  Morhìo  era  stato  verso  me 
i  generoso  de'  suoi  favori.  Si  v^ga  una  compera  di  pesci  pel 
feoasteso  di  fianto  Ambrogio  in  un  testamento  del  1018  nel 
^«magaltt  «• 

(0  ^d  ieffen^ifim^  Mf^rondurn^  m^iorandum,  Qu^iU  era 
9MM^  dMl'enfiteivi  del  Pretto  Il9mano;  incognita  del  tutto 
'Germani  4i  Tacito*  Ma  io  Italia  9'  ÌQtrodus$e  ben  presto  nei 
)ro  costumi ,  con  tanti  altri  usi^  che  da'  vinti  {lomani  pa^a- 
mìo  a'vindlorì  Longobardi. 


1  Fomacalli,  Cod.  S.  Airibros.,  psg.'Sl. 
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heredes  nobis  promìsri  eiietìs  aoivcn  amai 
eaoooiea  caamaam ,  et  io  ouiqos  akerìv  nostri  ut  md- 
eessonini  nostrorain  io  vigilia  sancii.  MicKàSUB  arg.  sol- 
dos  treginta  de  bona  moneta  nostra ,  et  insqper  demtis 
omni  anno  in  fesfo  ejasdem  sci  M^^w/^w^f^  darì  anoin  im- 
milli pramdium  hme  eacliMi ,  H  bene  emiditum ,  H  oa 
reUgio$a  panimoma  laMun  ,  ei  deeeniem  ìpsis  Presbilerè, 
et  Diaconia  sce  maub  CofnU  (1)  in  ipsa  casa  qoe  est  ina- 
rata ,  et  posita  snper  dictas  perticas  sessaginta  de  ten  po- 
pe MoanAScniM  nt  sopra  nobis  emphiteatas. 

QiK>n  si  in  eodem  Fesik>  sci  Micnus  (sic)  dicti  Canofiid 
non  iverint  ad  ipsam  eomm  domnm  que  est  monti  it 
sopra  nos  qoi  sopra  G^uziosos ,  et  BmijkBOGCA  fratres  it: 
Yestri  heredes  ot  proeredes  niliil  amplios  deireatis  pio  fi- 
do prandio  jam  dictis  canonicis.  Iddroo  prò  finnititcì  el 
secoritate  da  ambia  partibos  nos  qoi  sopra  Dbàcoums 
h  prosbiter  et  VtidamaSf  et  Wedoaldus  Dinconos»  et  T\r 
domtms  ejosdem  Canonico  grevoiiersis  LioiFBAiaK)  vi^ 
eiosdem  sce  ecclesie  crehoneiisis  hanc  ficti  pagioanacn- 
bere  rogavimos. 

Agt.  GaBiioNB  in  domo  canonica  felicifen 

(i)  Sancie  Marie  Caput  Sembra  essere  stato  an  iaoS^> 
detto  3  Capo  di  Santa  Maiia^  dove  sorgea  laCasa  Manti  ^e'Cz- 
nouici  Cremonesi,  colà  dov^  essi  possedevano  il  podere  di  Sali» 
Abramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ciò  cbe  io  sottomed^ 
al  giudizio  det  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli*  fe'moit»<ii 
questa  Carta,  e  pubblicò  intero  iL  brano  spettante  al  lantt^f  ^ 
pur  modesto,  pranzo  defsuòi  predecessori  del  ySS.  Tralascio  u^ 
ciò,  che  la  sua  dii^eoza  e  V  amore  per  la  soa  Chiesa  gli  ^ 
taroQO  per  liltLstrare  con  questa  Carta  l'ordinamento  toterìors 
del  Capitolo  Cremonese, 

t  Drasooi,  Cenni  sulla  Gbiasa  Crbiponeia«  pag.  499.  (▲•  XWfi* 
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t  DuwALM»  X  prosb.  et  YMamui  Wbmuunbs  Dia-* 
coDus,  et  Yidammu. 

Sffmm  -ff  ìùuam  istonim  Gmaziosi  »  et  ifai|i^n^yyA 
Fralra 

Sigimm  fff  Pnmi,  Arbbuii  ,  et  Ldmiii  Xeates 

Liirmuiaius  NoL  s.  ecdme  cunoiiBN  tu.  tao  Diaoouis 

NUMERO  DCCV. 

WaUmda  dona  m  olittto  Ma  Ba$iKea  di  San  Zmm 

nd  luogo  di  CSampilìoiie. 

Arato  766.  Ottobre  25. 

(J)al  FuonpIU  (É)  ). 

f  b  noooine  Domìni  Regnante  domno  nostro  Aistulf 


(i)  n  FomegaUi*  pubbliob  tal  CarU  Originak,  già  dianzi 
acoenoata  dal  Saasi  *  coH'  intendimento  di  provare,  che  Ailol- 
fe  Re  Tivea  ncll'  Ottobre  756  ^  e  di  metter  fiae  a  moltissime 
eootroversie  sulla  durata  di  ^el  r^o.  U  Originale,  conserTato 
Dell' Archivio  di  Santo  Ambrosio,  fu  mostrato  dal  Gisterciense 
DeGioqiial  ShssL  Un'altra  Copia  n'ebbe  il  Marchese  BCafiéi  *, 
che  U  pubblicò  intera  ;  ma«  forse  per  errore  di  stampa,  con  la 
data  del  757.  U  Di  Meo  ^  credette,  che  fossero  dne  le  Carte  ap- 
po il  Sassi  «d  U  Maffiù. 

N^  il  Cennii  che  Astolfo  vivesse  tuttora  in  Ottobre  766.  Con 
gran  fiducia  eglli  aecnsa  il  Muratori  e  gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  ini,  d'aver  pubblicato  la  presente  Carta  eoa  altre  molte,  donde 
ti  rileva  d'essere  morto  Astolfo  in  snl  cadere  del  presente  an- 
no, a  Valcant  Chartae  veteres,  dice  il  Cenni,  et  eorum  aodorltas 
*  historiam  omnem  pervertens  revocetor  ad  tmtinam  *  4»..  Ma 

1  Fomaiam,  God.  S.Anibroslioo,  psg.  98.  (▲.11800). 

S  Sesri,  Nétae  ad  Sieontam,  De  Regno  RsUae,  Opp. aSOe.  (A.  Ìlt»l. 

3  VafU,  Yerona  fflusIraU,  paf.874.  {JL  I788|. 

4lNlteo,Attiali,  0.400. 

«Ceni,  iim.  Itai.  PMV.  L  138. 
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tiro  etce^^e  anno  regni  ejos  in  Dei  nomine Mik:it 
octabo  Kdendas  novembris  pre  indictione  dmàa  Uidter. 
BàStfLitiB  MietiUzfiMm  sita  in  fondo  CAHfsuon  Ego 
Walpruta  relieta  quondam  Arogbis  de  vico  Atiufio 
consentiksnte  mihi  hABUamb  filio  meo  doM  adqoe  tao. 
ego  ^6  sopra  WALnsRAtA  :  ad  oraeolom  saneti  Tran 
pio  laminaria  €i  merddem  anime  bone  memorie  qooD- 
dam  AaoGms  vel  mea  oliveto  in  fondo  CAimuc»!  lo&' 
qui  didtor  de  Guxdul  in  mea  rationem  qaod  me  kgte 
contanget  avere  de  inter  sorore  et  neptas  meas  <[aoens* 
tem  ex  uno  laterc  et  de  ambas  capitas  :  oli?as  yel  nifi 
Anocaus  germano  meo  :  qtìnrto  viro  klere  olivelo  Go- 
DBnATE  gennaan  mea  :  ea  viro  rationem  hac  die  im 
adqoe  cedo  ipso  prenominato  olivedo.  qood  soni  dins 
sex  sìcot  soperios  dixi  :  ad  oracolom  saneti  TxBson  ^é 
ad  qòs  costodis  prò  laminaria  :  et  merddem  amm  ko- 
iure  :  ot  :  remediom  aveamos  hic  et  in  fotorum  seoohoi 
omni  in  tempore  :  ex  mea  plenìmima  largìfatem  ;  ei  foi 


pttcbi  dcV'  egli  dubitarsi  delie  Carte  Originali ,  come  quelli 
del  MalFei  e  del  Fumagalli?  Le  Copie  aatiche ,  divolgate  àffp 
il  Cenni ^  si  come  la  Cremonese  del  prec.  Num.  704^  aneguc^ 
alla  morte  d'Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a  tali  Carte?  P^- 
che  allega  una  Lettera  d'Adriano  1.^  nel  Codice  Carolino  ^^ 
ve  si  dice ,  che  Stefano  IL^  provvide  al  governo  delle  wi 
Cittì 'delr£sarcalo  dopo  la  morte  d'Astolfo ,  e  ^è  varii  p(^'' 
vedìnienii  /a' quali  non  gli  dovè  bastare  il  tempo  fino  sììisai 
morle/avvenuta  nel  24.  Aprile  757.  Ma  tutti  qnesU  prowcdi- 
menti  non  furono  dati  dopo  la  morte  del  Re,,  che  avea  giàtt- 
•tituito  a  Roma  una  parte  delF  Esarcato.  £  perchè  il  Pontefici 
00»  4lQvè  ^affretUirsi  a  riorditiar  prontamente  in  poco  d' ora  à 
afiarì  di  quella  Provincia  ? 

i  Cod.  CtfoliDi»  EpistoU  54,  Apud  Cenili,  I.  320.  321. 
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hfwc  rneam  factum  dismmpere  reqMsieriI  nobiaciioi  :  ateat 
jadiciam  ante  trOmaal  Dei  :  et  8al?atQrì  mmii  ac  beati 
saocti  TEBNOin: 

Agtoi  io  CAonuoNt  ^e  rege  et  indtelioM  aopraacdpta 
fclictter. 

S^um  f  maniis  Waldbratb  qui  haiie  àùnmimum 
jodieali  fieri  rogavit  tigotim  fedt. 

f  AGBunjND  in  faanc  cartola  doncuhim  me  coiiBentienla 
subscrìpfii. 

t  ÀBOCttis  in  haiic  cartola  donaHcmi  rocataa  ad  Wal- 
DBRADA  germana  mea  me  consentientes  ex  testes  anbacrlp^. 

f  Gaotpeet  in  hanc  cartola  donaiionis  rogadod  ad 
Walbbrada  et  ad  consentiente  Agbejuieido  me  teites 
sahscrlpd. 

Sìgnom  f  HoHonATi  filio  quondam  Vitauani  de  Ale- 
xioRi  vd.  tesila. 

Ego  Casus  scripibr  hqns  donaHcm  rogatus  ad  Wal- 
DBRADA  et  ab  consentiente  Agelmondo  scrìpsi  et  subscri- 
pn  postradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DOT^I. 

Pemula  di  ierre  fra  FukoaldOf  Abate  di  Farfa^ 

e  r  Azionario  Gundoaldo» 

Anno  766.  Ottobre. 

(  Dal  FalteMlii  (I)  ). 

b  Nom.  Don.  N.  J.  X. 

Bnnujfn  dom.  nro  éautdifo  viro  excell.  reite  anno 


MMM 


(i)  U  Fatteschi  *  pubblicò  questi  Carta  dal  fol.  1182.  del  Re- 
gistro FaiCense  di  Gregorio  Catinese ,  ottia  dal  Supplemtnto , 
che  s'aggiunse  dal  Monaco  Todino  al  detto  R^tro. 

1  FittflM^,  Menu.  de*Diiclii  di  8i>oleto,  pag.  M6.  (A,  1801). 
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m(i)(iwtx.>^  ^ 

S.  d«  goiìlriai  Kauak  Td  -CMcte  co^np- 
tiom  pralìcfi  lIoiML  GMrifl»  »^ 
de  gmUo  Gàiuoinm  et  nAi  €x  imo  BAivmi  Ciibil 
ewmt  et  per  Naummodi  Aujh  jiMUafor»  (3)  Indito 
eA  et  pooiliir  eopraiciqptni  OMpie  rinm  CàSAUHCL  d 
inde  qnomodo  sgne  £kU  simt  ^  deiqpcr  eoafinmae 

Di  i«  lafeie  finie  Innitie  ^  /hietii  Tofuu  panv^  ^ 
de  alio  klere  ComraRU  com  Domum  Gasale  Eli» 

Dm»  lecepi  a  te  et  a  cuncta  Gongregatiooe  Mam^ 
fH  cauAhim  terrain  in  Vigo  moto  qaae  perlmet  d  (V- 
tem  GHoanoAiua  et  de  ìpea  term  nidlam  reaerfatiooa 
in  nostra  jreflenramns  potestate. 

Sn  in  integrom  eoneanAtaoimui  ita  ut  ab  Jiac  die  ir- 
ma  et  stabìlis  «t  inter  nos  eaneaaòiatìo  nostra. 

Br  neqae  a  nolns  neqne  ab  baeredibiis  noelris  tìkfatr 
do  vexetiir  sed  omm  tempore  permaneat • 

Db  ana  eoncaaòiaticne  doas  cartaa  pari   tenore  Gcuf- 


(i)  Ind.  XIL  ETideotiasimo  errore  di  Gregorio  Citifiae, 
giluumente  corretto  dal  FatteichL  La  vita  d' Astolfo  oob  « 
prolaogò  fino  aUa  Duodetdma  Indizione. 

(a)  BoBsianum.  Questo  e  gli  altri  luoghi  qoi  ricordati  K"» 
in  Sabina  tutti.  Di  Bassiano  parla  il  Galletti  «.Ma  pii  «a* 
piamente  di  Vico  Novo  * ,  nominato  pid  innana  \  egli  àìaa^) 
che  fu  diverso  da  Foro  Kovo  di  Sabina. 

(3)  Gualdatorem.  Guardiano  del  Gualdo,  ossta  del  JMsca 

i  Gslleta ,  Gsbio ,  pag.  16. 
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piBTo  Notano  comisimas  scribendas  et  testes  rogttoi  op- 


Acnni  in  beat. 

f  ogniiiD  mana  GmoMiALDi  eoneambiatoriu»   ':  '«^ì 
t  AumxAUow  SeMor, 
t  Gounmrs  mMtm. 

f  Aimninoa.  f  TmùtuasoBé  Vjuuim  ffl.  Aiiduacdi 
estes. 

BTOMERO  DGCVU. 

iiirfria#  Faioaoo  di  iVia,  coaferisei  ad  AttwUf 
la  OUeia  di  £L  Mamiliano  in  Collina. 

Anno  757.  Febbraio. 

(  Dal  Monitori  (1)  ). 

h  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsd  CnauBn  j|ftit)6rfianifL 
Vwiiio  RAiCHn  famuh^  Causn  Jsao  (2),  Prineipen^  genti» 

(i)  11  Mara  tori  *  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicfc 
[ocsu  Carta  Originale,  ristampata  dal  Brunetti  *,  e  le  restituì 
a  tua  vera  data  del  757.  L' Otrlendi  *-  ne  ftvea  fiitto  parola 
mma  dei  Uoratoti'^  ma ,  io  quante  alla  data,  e' la  pose  nel 
P'ekbraio  745  aensa  considerare ,  che  qui  non  si  parla-  del  pri« 
no  Aon»  di  Rachi  nella  sua  qualità  di  B«  de'Loqgobardi  :.  st 
»arU  di  Rachi  divenuto  Monaco  di  Montecasiao,  e  tornato  alle 
^^  del  secolo  per  breve  ora,  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
atollo.  U  P.  Matte!  ^ ,  guidaUv  dal  Muratori  ,  non.  cadde  ia 
Ittesto  errore. 

(a)  Fanudu  Christi  Jesu.  Ecco  la  qualftà  di  Monaco,  non 
lei  tutte  abbandonata  da  Racfais  :  e  però  egli  diceva  nel  jSj 
l'esser  Principe,  non  Re  da' Longobardi,,  e  di  governarli,  non 
H  regnar  sovr'essi. 

f  Moralori»  A.  M.  AEri,  01. 1007.  (A.  1740). 

a  BnuMni,  God.  Dipi.  Toscano  »  I.  801.  (A.ieOG). 

S  Orisnei,  Orbfs  Saeer»  et  Proftnas,Yol.  U.  Pars.n.  paf.Yl».  (A  1733^» 

4  UMtm,  Bceie^M  BìMai  ttsUvIa»  1.  i8i.  (A^ITO^. 
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Ummàammm,  ano  Prim^  MiMe  Mnm,  fu  li- 
dìliooe  Dedma. 

Màom  danatUmU  est  titalos ,  «n  cmi  ki|IUs 
congnie  potali  apMwr. 

Ita  dommiB  E^ttoopus  Annit  avete  ìfmim  bck- 

816 mmiqiiia  oonnderaiia  fler?ÌBBti  iio  $Uì  fanb 

aliao  bewfidì  WM»  Impedmv.  ut  kenaftcU  sé  iHf> 
lemimeratioiii  sae  nùsericordia  coDseqmtor  ,  iàio  am- 
poteos  dominus  suo  fideli  CbuqqIo  »  jnstoqoe  dispessitori 
adfatos  est,  dioens  :  Btge,  mrvé  hom  ei  fiddis.  Qm  afv 
fouea  fviui  fiddh ,  mtprù  Mrilfa  $$  consTf mom  ,  àM  ù 
j^oiidtò  Domìm  ini. 

Itcirgo  anctore  Deo  soperìns  oomioatos  AiimeisE|ì- 
scopos  y  coDsideraiis  tuo  Atomi  obsequiom,  et  fiddcm  «r- 
vitium  conferò  atque  cedo  tivi  »  coi  sapra ,  ÀToa  Ec- 
elesiam  Sancii  Mahiuari,  sita  in  loco  GoiLom»  «pn 
flAi  ila  HoTRBTU  qnendam  Fresfailaf  cqbb  HeasileW) 
yd  camps ,  pratis  ,  sìItis  ,  irineis  »  pomìferìs  ,  pKcss^ 
p^idnlibos,  vel  aquarum  fonlibus,  seq  et  inIocO|(|n^ 
citar  PiamjLB  qoldqaid  ad  ìpsa  Ecclesia  ;  vel  ad  ipao 
Presbiterum  pertenuit ,  vel  none  presenti  (enpoie  hakR 
vel  possidtf^  videtur ,  ut  diximos ,  movili»  et  iauvynbr 
familia,  seque  moventia,  in  tua  Axom  giure  (1),  èmsifh 
que  concedo ,  habendi ,  dominandi ,  possidendi ,  orfiosd 
omnibus  diebus  vite  tue  livere  et  inconcnsse  finaiter  n* 
leas  possidere ,  et  nullo  unquam  in  tempore  tivi  alifoit 
bomo  alìqua  posset  exiiide  inferro  molestia. 

Nsvons  antem  ipsos  quoodam  Rorraui  Prabit^^ 

qui  none  ividem  babitare  videntur  »  conun  nomina  «^ 
RuTPBBGA  et  Rotf lAS  9  monocos  amboà ,  dnm  advivere  iB^ 


^"^— ^••■i»*wi^-"^«^*"™^i^i»^r 


(1)  Giure,  Da  per  ogni  dove  «eiroUavo  Kcolo  «  conùuci^i'^ 
a  diiftiogu^ro  i  liooajn?«U  del  uosUro  volgare  lialiano  i  e  nns^' 
mameoM:  nelle  pib  roazc  Scriuure ,  come  quelle  di  Lhccs 


«ai 

ruerent ,  liceat  emm  aioliabq$  eom  ns  (f es)  saas  lYÌdem 
vivere  et  abitare. 

Post  obitam  eanun  vertatur  omnia  ad  ip9a  Eeclesia  et 
Atori  y  vel  qQem  ivi  ipse  crastitaeret.  Posfea  viro  po0t 
decesso  Amm ,  vel  quem  Asso  orduwveret,  ideo  poetea 
reverMor  adi  peteatetem  saMle  ìiàxm  Matrìa  Ecdède,  yel 
Episcq^  »  q/p  prò  tmpm  >Q  Ciivitiitem  PI9ASMI  Ayrit 
ordinatw» 

OmB  amoclo  (^q^pore  abe^  oo^trum  Ormiti  4qw^ 
cm  Oca  gralia,  et  sanucte  eju^  G^eAetncia  lUw;^»  ,secq;i:!)^ 
Cam  graduo  valea^  poaMdere» 

QoAiK  viro  diTfKMt^tit^  seQ  firmHatis  aostre  Cairti))^»  4lr- 
PBBTQ  Qotarìo  wic^  flecl^e  Qoptj:e  acriv^e  |w{(ii^u8. 

Kgtif^  PiaA9j  per  IqdicMoop  3Mpra9oript«  fi^licit^r. 

t  ]^  Afn>R9A8  flpwBcopw  ia  banc  GarM4a  d^noli^ni^  (1) 
a  me  fACla  w9Qa  ipea  propp^  aobsprìpsi. 

t  Ego  Ajsamm/f^  A^hipr^iiiter  ^x  jusaio  Domilo  À(ir 
DasAs  Epiacopus  in  anc  cartula  manua   mea  sabscripai. 

t  Ego  Alvabt  Preshiter  ex  jussio  Domao  Andre  Epi- 
scopus  io  hanc  cartula  manu  mea  aubscripsi. 

f  Ego  lui IPERTCS  Diaconos  ex  jussionibi^s  Doami  An- 
i>RS  Epiacopas  mapu  loea  aubscripsi. 

t  Ego  AiTFURD  Piacopo  ex  jo^POf^  Domilo  A^d«^4S 
Episcopua  qaaaa  mea  sttbseaipsì* 

t  Ego  Barunta  Paesbiter  ex  jusaioae  Domùi  Aiirani 
Episeopua  manu  mea  subscripsL 

f  Ego  Alpbrtd  Nolariua  ex  juasione  Domo!  venera^ 
bìlis  Andrea  Episcopo  hac  carlula  donaiiom  scrìpsi  y  et 
fo&i  mano  ipaiua  propria  scripta ,  ut  a  tesiibus  rovorata» 
et  mauibaa  sui  tradita  supplevi  et  dedi.- 


(i)  Non  5i  parla  di  Registro  nelle  OeHc  Municipali ,  cbc 
n'ni  v'erano  in  Pisa  nel  757. 


mnasRo  docvbl 

iMtpnmdOf  Dma  di  BmecaUùf  amctdi  a  Mnm, 
mo  Sartore,  le  iotianxe  id  àtfmiio  Camrio. 

Amo  7S7.  Fddnio* 

(  Ddla  Grante  di  Stala  Soia  fMM  rOgMI  Wr 

h  mmiÌM  Domìni  Dei  SelVatorii  nostri  hn  Cmn. 

Fnuun»  atqne  conoedimns  nos  vir  (^oriofianinB  Lb- 
piAHMn  (2)  nunoios  Dof  gentia  LoRGOBAiMUffi  pern- 
gum  AwmB  Siolam  {SidiBiaiz)  noUrif  tibi  HarliaBo  Sr- 
torio  noaro  (3) ,  omnem  snbstantiam  quondam  Cioutf  ) 
tam  caaas  extra  civitatem,  qoam  etiam  et  intrÌDsmi o- 
aaa,  donraa,  incoltas  casas,  TÌoeav,  territora,  sani 
andllas  t  pecoE»,  nMrfrilia  et  immobilia,  omnia  et  ìb (h 
nmflhis  y  quidipiid  ipse  GAUBAUinr  insto  ordine  boi  Tibm 
habere  ac  poaaidere  tìsos  fiiit  ;  prò  eo  qnod  ffioi  taD 
Lbo  filiam  nomine  CAUSERAiiAn  cion  fioi(ra  fomòiie  (4)  s^ 

(>)  VghMì,  Itd.  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Part.  Ili  •Nom.XLAI 
93.  a  tergo  del  Cod.  Vatìc.  égSg  ).  P^edi  Assemani  *. 

(9)  Uuipmndui,  Il  veder  qaì  nominato  «olo  il  DoaUot' 
prandio  tenaa  la  madre  Scaunipei^a ,  può  far  credere,  che  (JM- 
•U  fofse  già  morta  prima  del  Febbraio  757.  Ma  forse  la  Bn* 
none  di  lei  ne*  Diplomi  Beneventanf  cessò  quando  ilDacaUBt- 
prando  pervenne  alla  maggior  età.  Che  vi  fosse  perveoato  (1 
dal  mese  di  Giugno  dell'anno  766 ,  la  dimostra  il  GindicatOi 
riferìlo  nel  prec  Num.  7o3>.  In  qoell'Atto  solenne  la  Docbetf 
non  poteva  intervenire  ;  ma  bene  avrebbe  potato  eUa  cooier' 
var  gli  onori  d' essere  nominata  ne'  Diplomi  graziosi  e  koe- 
fici,  massimamente  ne' familiari ,  si  come  il  presente,  dorè  si 
tratta  d'un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sariarh  nosirv.  Assemani  legge  Sariuno.  Si  v<^  U  ^ 
cange. 

(4)  Cauaarùis. . . .  .fiiìam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

%  AssemsDi,  lui.  Hist.  Serip.  li.  6» 
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« 

tu  myiigfttM  ietpwmmt  ;  taK  ieiKwe,  ni n  nominali  Gad- 
soAM  tempore  atqoe  anno  miptiaram  mortaa  fisMiiti  oM 
aliim  tinm  mbi  eonjugio  toeUtn  prammifimty  omm  ejns 
snbstaniia  nominalo  Hamuio  et  Liomi  fiMo  remaneat  ad 
pomdendnm,  et  nuHos  ex  noatris  Gaataldb^  aat  adionarijs, 
fd  qmsqaam  homo  contra  aa  foae  nostra  firma^it  atqpie 
GODceflBit  potestaa ,  qoandoqne  ire  praeanmat ,  aed  omnl 
ìd  tempore  nostra  firmitas  ndiorata  permaneat 

QuoD  antem  praeoeptam  firmìtatis ,  nec  non  eoncesiiònis 
ex  jnsNone  nominatae  potestatis  scripsi  ego  Ahtaiiiis  No- 
tarius* 

AcTOM  BDiBVBim  in  Palatio,  mense  Febr.^per  Indict. 
10.  (X)  feljeiter. 


iutdone.  O  qpiesto  Causano,  padre  di  Canserada ,  fidanxata  di 
Leone ,  doveva  essere  un  servo^  sebbene  rkoo ,  del  Duca ,  si 
che  Q  sao  retaggio  appartenesse  al  padrone  ;  od  un  Guargan" 
go  y  il  quale  avesse  inori  delle  giuste  nozie  procreato  questa 
Caascrada.  I  figliuoli  legittimi  àiGtutrgangi^  secondo  la  Leg- 
ge di  Rotar! ,  succedevano  a'  genitori  ^  come  ogni  altro  figlinol 
de' Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi|  come  avrebbe  po^ 
tato  il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostanze  d4  defiinlo 


NUMERO  DCCIX. 

Io  Scddasdo  Guinelapo  e  $ua  mogUe  Stefania  donano 
tm  gran  numero  di  terre  al  Monoitero  di  Farfa. 

Anno  767.  Marzo. 

(  Dal Ifiim.  48.  del  Registro  diFarfii:  Carta» 
cbe  eredo  inedita  (!)  )• 

in  nomine  Domini .  Dei  SalvatcNris  Nostri  I.  X. 


(t)  Di  questa  Carta ,  copiata  da  me  nel  i8dg ,  'non  trovo 
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TiiMiwiwi  domini  Aurim  (1)  glonoai  et  wmm  ìkà 
gmuii  ìuuMmmÈowm  :  anw  dKatm  40^  ìd  Dei  mar 
■i  L«  :  «Q  et  viri  fliq;iùÌNs  Aumaii  gaglaUìi  ciiiiatii 
Bbaiomb  I  DNHBe  Harlio  »  fet  iadkti<wm  X 

QovQUis  noraBi  hfdBoaaù  «e  deUdonm  perrtmiaft, 
itiotai  wwffà  beatitadìDam ,  et  atelm  fpdieome  etvonà 
igais  iMandia  eqttvaacit  »  ^partat  eqm  ama  «diitis  in- 
ctaro  remediaBay  qMtenui  hic  vita  vdleat  parfnà  boKi 
et  iflk  aagoat  cma  Xano. 

(^4  da  re  ego  GmvLàsm  SnMàhis  upa  cm  c^qaf 
mea  Stbphanu  consideraTi  humanae  Iragìlitalis  A  d 
hngoa  exceasuuij  qaaa  ompea  <$al  in  hoc  sMndo  w*^ 
mortis  jugo  snbjacemos  :  ut  prò  redempUom  (navuna 
lUMlfonufi  de  aubatanlia  no^va  per  loea  oandcNnifli  wac" 
remus. 

Prihuii  ommum  offerimus  in  HoDasterio  SancUe  Dà 
genitricis  Mabiab  ,  quod  situm  est  in  Agutiano  , 

la  PaAETonioijo  focularea  andecim  »  casas ,  vincas,  te- 
ras  y  cultum  vel  incultum^  portìonem  nostrani  in  iotegnn& 

In  Aneìano  foculares  qiiatnor^  caaaa»  tineas,  tanS' 
cidtum  vel  ineoltam  ,  quaninm  ìbideBa  habenuis  in  a- 
tegrum 

In  FiGLimiLB  casas  «  vinosa ,  terras  »  cultuni  vel  vxÀ- 
inm ,  quantum  in  eodem  loco  habemus  portìooem  nostra^ 
in  integrum 

memorie ,  die  alcuno  1'  avesse  pubblicata.  11  Muratori  *  ^' 
mente  ne  stampò  il  titolo  e  le  Note  Qronologìche  :  à  com^KC^ 
dell' altre  Carte  Farfensi  fino  all' 817. 

(1)  Temporì^m  domini  Aìbuini,  Astolfo  era  morto,  i^' 
primi  giorni  del  Re  Desiderio  y  il  Duca  di  Spoleto  nìoroo  si 
costume  d* alcuni  suoi  prjedecessori  di  «^i^ar  i^e'Diplutai  gli'^' 
suoi  proprj ,  non  quelli  de'  Uè  Longobardi. 

i  Mnratfvi,  A.  M.  JEM;  V.  690  |A.  17«). 


G3& 

Ir  Goubuam  ueiM  treg«  uWi  linoM,  teir«ii  eul- 
m  vd  incdtnm  portìoDenii  amia  ia  utognim 
In  Taruho  focolares  d«08  ^  ^i  regwtur  por  Auso- 
ni et  LAMCLin 

h  Sbcordiuano  casam  anam  et  Ccaakm  medium ,  col- 
ai vel  aeidtiiiii ,  qnurtoa^  itudeoi  habeioiiii  in  iot«g|rw 
ididìnam. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  uoatra  dotia- 
I  (1)  io  ipao  SoDCto  Hioodslerio;  et  a  ouUo  komioe  ezinde 
qoid  raptnhotur  ;  led  io  perpetob  teasporibos  stabilis 
beat  peroiaaerè. 

Uhdb  i^  finoitate  ipsiua  veoerabilis  loci  GoDiPEiififH 
tarium  seriiieodom  poatolavioHia  »  et  tcatibos  a  oobia 
gatis  optulimos  ^  qui  supter  sigoum  saoctae  crocia  fe-* 

FiOL 

AcTCM  io  Rbàte:  meoie  et  ìodictioQe  ai^raacrji^* 

t  Sigoam  oiaoua  Guuiblapi  SaMaseUj  dwatoris. 

t  Stgoon  maous  Sibpiunus  »  coojugis  ejus  dmatricis. 

t  Sigoum  maous  Citobokis  saddaseii ,  ieslis. 

t  Sigoum  maous  Thjobmchdi» 

t  Sigoum  maoos  RaiOciperti  aciiono^iii  tes(i& 

t  Sigoum  maous  Lboniari  ,  testis. 

t  Sigoom  maous  Rimonis  aeiionariif  teslis. 

t  Sigoum  maous  Alabb  ,  tes  lis. 

t  Sigoum  oiaous  Badualdi  aolionarii ,  teslis. 

(i)  Nostra  donatio,  Uua  donazione,  alla  quale  si  volea  dar 
1  grande  pubblicità  ,  e  che  però  si  faceva  in  presenza  di 
•ci  testimoui ,  ben  avrebbe  dovuto  r^istrarsi  nelle  Cesie 
untcipali  di  BJeti ,  se  queste  fossero  state  ivi  nel  j5p  Non 
se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o  no:  ma  già  do* 
^a  essere  cominciato  il  reo  costume,  che  il  Notaro  si  contcn- 
se  d'un  Ioe  ^t^no  di  Croca.  CI' i^trooMmi  di  Dante  Àl%bi<ri 
a  si  .veggono  sottoscritti  da  lui ,  ma  da'  Nolari* 


«3« 

f  Sigram  niMi  GoMnm ,  Mis. 
-j-  SignoD  manoB  iUnoAUM,  katìt. 
f  SigiNiai  mma$  Tmxmb,  teatiiL 

NUMERO  DGGL 

Bnmi  iwM  Luterà  di  Stifmo  li.*  ti  A  Fifìmtà 

Ano  757.  (  tra  Mano  ed  AfirikT  > 


ddGcmOottitl)). 

Domino  nasiUBinnasno  mio  d  mtno  vnmu» 
Pam  Pkpnm  Rki  Fbahgmi»,  ct  Paibicio  BmakMì 
SiBPHAms  Papa. 

.  EzFLBiB  lìngua ,  exceDeotisBinii  fiB»  non  nkai» 
quantum  tuo  opere  ,  to»  vita  dekctamor  ;  frcta  qsfF 
diebos  oostris  virtnle  {Avma  (2)  )  miracola  ▼ì&M,  fBi 
per  Excellentiam  tnam  aancfa  ommom  Eoclesianim  Dei  a^ 
ter  et  eapat  j  fnndamentom  fidei  Chrìstiaiiae ,  BomuGc-* 
desia,  qaae  yalde  ab  AoslMim  mpugnaiUme  perìcdonBDÌB- 
pngnationibas  lamentabatnr ,  magna  nmic  gaodii  solUbte 
nimimm  est  translata ,   atqae  oonfirmata  »  et  moercri» 

(i)  Gendlotti  pretso  Cenni^  Man.  Dom.  PokU  I.  ioS.Ìb 
Lettera  Vili.-  del  Codice  Carolino  :  l' Xl^  GronologiGt  del  Ces- 
ili i  sumpata  dà^Centunaiorì  ^  e  dal  Baronio  *.  U  Cenni  ba  ^ 
guitato  V  erronea  Cronologia,  che  Astolfo  mocisfe  nel  poò^ 
del  756.  No  :  Astolfo  mori  nel  fine  di  qoell'  anno  :  f»  m 
Bachi;  e  Desiderio  s*  adi  eletto  in  Bfarzo  ySj.  La  presente U- 
tera  fu  scritta  in  quel  mese^  o  ne'  primi  giorni  d'Apnle» 

(a)  JDiidna.  Nota  il  Gentilotti ,  che  tal  parola  manca  ^ 
Codice  Viennese. 

4 

1  Gwtariae  (Vagdebaifieosii)  Vm.*  Gol.  7&  (A.  IM4). 
3  Bsronii,  AimdeSy  Amo  706^ 


^1 •^» 


637 

animae  tao  fortissimo  praesidio  maiime 
imt  rdeTatae  laetitia;  prò  quo  in  véstro  opere,  et  no- 
Ira  ezoltatioiie  libet  cum  Angelis  exclamare  ;  Gloria  in 
xceUisDeOf  ti  in  temi  pax  kemmbm  hmiae  wlu^ 

Et  quia  eZopio  anno  isio  in  tempore  (1) ,  valde  ab  ho- 
inm  depepalosa  impugnatione  eautiaU^  et  ultra  citraque 
ircamdati  aflUgei)amur  ,  nane  autem  tao  potentissimo 
axilio  erepti  ab  imminentibos  periculis  ^  immenso  exui- 
unus  gaudio.  «••••« 

Habc  me ,  fateor ,  Eicenentiasime  fili ,  et  apiritalis 
oinpakr ,  qnae  per  te  mirabiliter  facta  smit ,  «oepe  eonr- 
mtenitbiii  ex  unk$reo  orì)e  terrarum  naiiombiu  (2)  dieere , 
iepe  aam  eb  pariter  admirari  delectat,  et  extensa  voce 
lellifluae  tuae  Escetleutiae  laodes  persolvere  indefidenter , 
aec  me  {demnique  etiam  io  momento  horarum  excitant 
^flexibili  ocnlo  prò  immensa  bonitatis  tuae ,  et  uni- 
enae  gentes  Frargoruk  sospitate  omnipotenti  Deo  fun- 
ere preees.  Denique ,  amantissime  »  et  a  Deo  inspirate 
ictor  felix ,  et  divina  providentia  fortissime  Rex ,  qua- 
iter  leatus  Pbtsus  Apostokirum  prìnceps  tuae  devotionis 
iiectam  »  quem  prò  ejus  eausa  decertans  adhibuisti ,  au*- 
ceperit 

Qmn  enim  aliud  »  quam  noYum  te  dizerim  MoTsra  » 
t  praefolgidum  asseram  David  Regém ,  quoniam  quem- 

(0  Slapso  anno  9  iato  in  tempore.  Poiché  si  fa  mensioue 
u  regno y  il  qaale  eomindò  in  Mtno  757  .  di  Desiderio:  è 
>^vo,  che  Velapao  anno  è  il  756  ^  quando  veramente  Roma 
^  uiediata  ino  in  tempore,  cioè  ne'tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
ùo  a  Hfarzo  766. 

(^)  Conuenieniiòua  ex  universo  Orbe  Urrarum  natìonibue. 
<^«sU  è  l'eterna  proprietà  di  Roma  d'esser  Sede  o  Gita  Ca- 
ule di  tutte  le  genti.  Ha  no;  ella  doveva  obbedire  al 
^^y  fecondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo! 
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adoioilimi  Ali  ab    (ìppremkmìkm  UMjotwmmim  fo^^ 
liberanenau  (1)  :  ita  qaoqve  la ,  heiiwKeie  a  DeD  wlv, 
forlìsBiiiie  Sex,  tuo  certamne  »  Bcdenin  Dei,  <(  ^ 
affUetum  fopàhm ,  ab   hMium  fm/ntgnalitìm  mure  01- 
duiui 

Valb  in  Domino  Rex  benigiuKÌme  ,  qina  per  te  » 
ctae  Dei  Ecdesiae  inimici  hmniliali  Bont,  «t  ungni»- 
lilla  ipsa  saneta  Dei  Ecclesia  est  reievala ,  •<  ^  p- 
liaris  poptilttt  jocondatnr  »  et  per  le  benediclns  diotiir. . 

QuAPUcmm  cam  magna  Muda  9  tanqaam  praoe&tia 
liter ,  coram  tao  melfiflno  oonsistens  aspecta  ftsxis  g^- 
liiB  pelens  pelo  le  9  el  omnino  coram  Deo  mo  dqprecffi 


(a)  j^ù  opprummióus  aUopfyloFwm  Dei  UòemveniaL  kk 
eh' égli  dunque  il  FòQiefic»  parlava  d^li  tta]iiai|Ott«B 
eome  iodi  ne  parlò  ilMadùavalli.  Gli  «mnierì od  jilkft^ 
pel  Papa  i  Longobardi ,  non  i  Franchi ,  perché^  ooMoiv  «fi 
poteano,  in  dritto  j  non  essere  Leti  e  Gentiìi  delFfasp^' 
come  rimperàtor  Hanrizio  li  dinotò  nel  589.  (Fafipitc  Saffi 
43).  I  Franchi  ndle  precedenti  Lettere  di  Stcikqp  U.®  «d<&- 
mati  ftcUelU  de^Bonumi.  G»i  altra  toIu  esavan  chnottisS^ 
Ahrenii  delle  Oallk:  Aud  Latio  b»  diom  firaim.^U^ 
la  natura  de*  popoli  Barbari  ,  collocati  dagP  Imperatori  ^ 
Pimacie  dell'  Imperio  ,  tra'  quali  farono  i  Franchi  Gb  ^ 
avvenne  a'  Longobardi  ;  e  però  Stefano  IL^  appella?aii  ctf 
ragione  jtìlofili  all'  Italia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Mk^ 
velli  possa  mutare  a  suo  talento  i  pubblici  concetti  e  le  '<^ 
minazioni  politiche  dell'ottavo  secolo  !  S*  e*  possa  chiao^^^ 
hfiU  quelli^  che  tali  non  erano^  secondo  il  Dritto  Pubblico  «> 
767!  Odiosissimi  potevano  riuscire  i  Franchi  per  molti  dditfi^?^ 
molte  oppressioni:  ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qnalid<)i^ 
e  di  OenUU,  Se  il  Gxlice  Carolino  si  fosse  conosciuto  ^f^ 
del  Machiavellii  e'  non  avrebbe  detto^  che  i  Longobardi  ^^ 
cessato  d' essere  jiUofili:  sorgerne  d' infiniti  errori  nella  Son* 

1  V9^  Storia  d  ItalU,  Yei.  L  pa|^.  M9 
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ut  jobeas  firmiter  ìd  boe  boDo  opere  »  sicut  certe  confi- 
Jimns ,  usqoe  in  finem  permanerD  prò  sanctae  Dei  Ec- 
:iesiao  perfecU  enltatìone,  et  ejos  popoli  deliberatioDc, 
i  int^a  secvritatc ,  et  pUnariam  jmiitìam  eidem  Dei 
ilcclesìae  tribaere  digneris  ,  atque  optimam  et  veloccm 
ioem ,  in  causa  fantoris  td  B.  Psmi  »  adbibere  jobeas  ; 
t  dvilates  reiiqiias ,  guoe  nib  unim  Dùminii  diUom  wani 
(mneicae ,  aique  canailutae ,  fines ,  territorìa ,  ctiam  loca  ; 
i  saltara  »  in  integro  matri  tuae  spiritali  aanctae  Eccleriae 
raccipiatis ,  ni  pofulns  Dd  ^  qoem  à  manibos  inimico* 
Dm  redemisti  y  in  magna  lecarìtate ,  et  delectatione  ,  tuo 
uxiiio  adjntus  »  vivere  valeat  ;  quoniam  et  fflius  noster 
ieo  amabitis  Foimasub,  fiddk  tester  y  omnia  conspiciens 
itisfactus  est ,  quod  nequaquam  ipse  populns  vivere  possit 
Ktra  eorttmflnaB)  )Dt  territorìa  atque  posaessiones ,  oftijue 
^cHAui  ^Hlky  qam  umper  ctM  m  tuA  uiittis  éommi 
^ione  ernm  emmixae  ;  peto  te  fili ,  peto  te  corani  Deo 
irò,  <et  fortìttr  conjaro,  apirìtalis  Cmnpat&r^  ut  in  1k)C 
o&o  opere  pcrfeetiHS  maneas  »  et  non  hòminum  Mandi-* 
mentis  aut  atKsioMboB  »  v^l  promisiiowbiis  »  quod  afarit  » 
(vw,  et  in  aliam  dedinea  partem  »  sed  magìa  vere  ti* 
t6«s  Deum»  omnia»  quae  beato  Pnao  sub  jns  jorandom 
xnaaiili ,  adimpkre  jubeas ,  et  sicut  colpisti  »  j^tatoriòift 
iitiitani  illi  imperlire. 
^TnH  tyrannos  ille  t  sequaK  Diaboli  »  Haistou^ous 
monitor  aangoioum  ChristìaDorum ,  Eedesiorimi  Dei  de^ 
roctor,  divino  ietu^  pereussus  est,  et  in  inferni  vora-* 
Mn  dèmamiB  {i\  il  inais  oiHDPe  diebus  •  quibusiuac 


(i)  la  inferni  voraginem  demersus.  Per  quanlo  Astolfo  d  fosse 
astrato  ingiuHo  e  f^rt  a'Romaoi ,  «gli  tallaTolta  dod  va  giu- 
nto nella  Storia,  leooudo  il  lor  conceito  solamente}  uè  man^ 
di  molte  virili,  per  le  quali  sì  può  sperare,  cbe  il  Signore 
avesse  usato  misericordia.  »  Mortuos  est  in  maaibas  Mona- 


SM 
BoHAiua  nrbon  devaslaiidam  profedm  «t ,  foit  aai 
^atii  dradam,  ita  dmno  mqptMie  parcaMH  crt,  * 
profedo  in  eo  tempore,  qvo  fidem  6iuai  teiiaM  Smt 
placali  acdtfa  perpetratos  est,  in  eo  et  soam  ia^  <- 

uret  vitam. 

None  aulMB,  Dei  providentia ,  per  mua»  m  |m^ 
Apoatokmim  beati  Pwbi,  ornai  et  per  tanm  ««^^ 
bnchiom,  praecorrente  industria  Deo  amabiUs  tiri  Foi- 
■AM,  fu*  /leMu,  nostri  dilecti  fiUi.  ordinatoB  cftBa 
saper  gentem  UiMOBABDOBini  DBsnmiDB ,  virmitinaft 
et  in  praesentia  ipsins  Fouadi  sub  jns  jnrandoni  poBitta 
est,  RBsnnnanNni  B.  fnto  civitetes  reliqoas;  FAtwmi, 
ÌMJBU» ,  et  FinBASu  Cam  eorom  finibas  ,  smol  el  j« 
«t  foltora,  et  omnia  ttfritoria. 

Nbc  non ,  et  Amnn»,  àrcoiul,  «t  Hmuuu  (1)  cnìM> 
emn  eoram tBRÌtoriis ,  et  postmodam  per  GàMm»»^ 
cem,  et  Gusoauwm  vobis  ndiendiim  spofOoM  òiif 
tem  BoflORUM  com  finibas  sois,  et  in  paeis  qiMie^ 
eadem  Dei  Ecclesia ,  et  nosfro  popolo  semper  ntfMnm 
proiMsas  est;  atqae  fidelem  erga  Do  proteetma  BegM 
▼estnnn  esse  «estatas  est:  et  p^t  nos,  qnatenoi  boii- 
tem  toam  depreearemor ,  ut  com  eo ,  et  caKt>  8^ 
L*ii«<nAUMNn«  magnùn  pacis  oncordiam  cononic 

jobeas. 

Nam  et  l^unna  Dacatos  Generalttas  per  ma"  ^ 
Punì,  et  tanm  fortìsrinmm  bradiiam,  constitaemt^ 
Daeem,  et tam ipsi  Smnir.  qoamqoe  ^mBEnsTon»' 

«MWiMMl  ^  AnmiMMular»  nnr  tu»  «  DflO  SerVfltaB  EUVA* 


j»  diomm  »i  Mrive  rAmoniiBO  Salo^taso.  Gò  iuacbk 
Cenni,  che  a ooctui  die  neUe Note  U  atolo  di  Coiuata«'li^ 
(i)  anemia  e*  Humana,  CoA  od  Codice  Garoliiio<  F("^ 
tesuti  del  GentilotU. 
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iae  toae  copiant ,  et  imoiineBt  anhelantius  in   hoc  de* 
caodom  (deprteandum)  bonitatem  tuam. 

Undb  petimus  fé,  Excellentissime  fili ,  et  spiritalis  CbnU 
fUeff  ut  si  praedictos  Dbsidbrics,  quemanmiodam  {qimnad^ 
\odum)  spopondit,  Jusihiam  $anciae  Dd  Ecelesiae  Rbipobli- 
is  RoHANORoii  (1),  B.  Petro  protectoii  tuo  plenius  RESTI- 
CERE,  et  in  pacia  quiete  cum  Ecclesia  Dei,  el  nostro  popido 
cut  in  paet3nii  a  tua  honitate  eonfirmatis  eontinétuff  per- 
lanserit  cum  universa  sua  gente  tjubeas  in  id,  quod  petiit, 
m  a  Deo  inspiratas  aures  inctinare;  hoc  interéa  anhelantioSf 
i  nimis  velociter ,  eìdem  Dbstderio  Regi ,  obtestando  , 
Imonendo  etiam  f  et  praecipiendo ,  dirìgere  jubeas ,  ut 
liquas  dvitates,  loca,  fines»  et  territoria,  atque  patrìmonia. 

Minora  t  in  integro  scae  Ecclesaesiae  {Eeekdae)  reddere 
àeàt  »  et  tale  fundamentum»  et  obtìmam  finem  in  causa 
08  impcNiere  jubeas ,  ut  auiiliante  Domino  ipsa  saneta 
ai  Ecclesia  secura  maneat ,  usque  in  finem  saeculi  y  u 
^naria  juuUia  a  justo  judice  ,  Domino  Deo  nostro  ,  et 
emorìale  nomen  tibi  in  saecula  maneat ,  vel  etiam  cunctae 
BRiSTo  protectae  genti  vestrae  Frangorum. 

bspmATUs  autem  a  Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
^  Ecdesiae  perficies  ;  quia  sunt  aliae  Canonicae  causae, 
US  perficere  debeamus ,  pertinentes  ad  magnam  Regni 
i  laudem,  et  magnam  animae  tuae  »  vel  cunctae  gentis 
BARGoasM  f  immensam  mercedem  »  et  hoc  obnixe  ppstu- 
mos  praecelsam  bonitatem  tuam ,  ut  inspiratus  a  Deo  , 

ejus  principe  Apostolorum  beato  Petro  ,  ita  disponere 

(i)  Reipublieae  Boniitnorum,  V'ha  egli  aigusia  omaDa, 
quale  basti  a  persuadere ,  che  qui  si  parli  de*  Greci  e  del- 
Imperio  Bizaniioo?  li  Lambecio  ed  il  Gentilotti  notano,  che 
1  Codice  Carolino  Viennese  leggesi  Ecclesie  ReipubUcae  Ro- 
morum^  senta  una  virgola  di  mezzo,  come  nell'Edizione  del 
eucro.- 

IV.  41 


locoti  fucrial^  cìs 

1(a#  et  hoc  ohccnaoi 
kriler  ad  api 


4  IHo  cn^odifa^  Eic^BcoImo  wstrae 
quìa  pctiit  oqbjs  OvxAnaa  reUgionv  Abbaa  wnen  («^ 
llfpqfwlcro  Saocti  BoiEMcn  prò  mcoadUs  «ìs^  q«  ^ 
tua  ggrmano  pcobcli  suat ,  ot  eoa  absdf ere  jobeti,  ^ 
qoalìter  dia  fiierìt  voliintaay  ila  de  eis  exponere  jnke^ 

bcounf m  exceUeotìam  f uam  grafia  superna  custoduL 

(l)  Cam  SUenti^rio.  Era  sut^  costui  spedilo  a  Pipno  ^ 
9f/e<99,  Iflipcratore  Goprpniino,,  tardi  pentito  d'aver  M»^ 
nau  la  diieta  di  Roma,  e  poi to  la  Città  in  piena  balia  di  b» 
diftndeie  da'  w\^  antichi  JLeti  e  Gentili. 
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NUMERO  DOCXI. 

RI  ice  y  Colono»  dona  alcuni  beni  in  LaDghezza 

al  Monastero  éi  Parfa. 


Anno  787«  Maggio. 

(  Dtl  Ho».  44.  del  Regiitro  Ftflènw  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Satvatoris  nostri  Ihbso  Caisn. 

(i)  Questa  Carta  fu  da  me  pubblicata  nel  Discorso  de'vinii 
lomcini  ^.  Ecco  ciò  che  Ivi  notai  ^.  »  FeUce»  Colòno  venduto 
t  Farfà  nel  /óa  col  Casale  dì  Long;itia  {f^edi  precHam. €67)1 
mercè  il  consenso  di  suo  fratelio  Elio,  anche  Cblonp^  fa  dono 
a  Farla  per  t  anima  sua  d' una  piccola  porsìone  di  lem  in 
Longizia  ^  riserbandosi  V  usofrntto  dorante  la  aua  vita  ;  do- 
nali parimente  una  sola  meU  del  suo  servo  Mauranto,  ed 
intera  la  sua  CoIona  Cottola  con  la  figliuola  Formosula.  Ecco 
i  pecal)  d'uQ  ^Idio^  qual  fu  probabilmente  Felicei  posses- 
sore £  senrì  ;  donde  si  dee  scorgere   l' indole  della  servitii 
Gcananica,  ed  in  qual  modo  1  Nobili  Romani,  drremiti  Tet- 
ùaiori  de' Duchi  Longobaidi  (alla  morte  del  AeClefo)ypo* 
terono  conservare  un  ricco  peculio   ed  anche  un  numero  di 
scryi^  ma  senza  godere  d'alcuna  cittadinanza. 
Ben  poteva  un  AUUo  ed  un  Colono^  si  come  Felice,  lasciar 
suoi  peculj  al  padrone  od  al  patrono  ,  cioè  al  Modastero  di 
'arfa,  e  manomettere  o  donare  1  suoi  servi.  Presso  il  Nedgart  * 
Q  senro,  dnamato  Unduruft,  ottetme  la  stia  manomissione  da 
rrimaldo.  Abate  di  San  Gallo,  dandogli  quattro  /MOoAoa  *  4' imi 
'rriiorìo  ira  Hagembach  ed  Eligaogo^  nel  la.  Fefab.  B5o.  La 
annoia  io3  di  Lindebic^io  k\  u  Ds  in^emtHaief  quam  poéut 

1  Discono,  sfc.  Appendice,  Nam.  Il- 

s  iòitf.  8.  cLxiai. 

3  Neagvt,  Cod.  Dipiorn.  Alamanniae,  I.  209.  (A.ITM). 

>  JvcHOB  U^»Q9raf)  DoUs  04  reooncaiatioMni  dedit,  sdlièel  al  a  dia 
prseseati  ita  ingenuns  consistati  qatsf  si  ab  ingeauis  parantibns  fnnitas  ». 
formula  Viil^  GMaHi ,  AUm.  Ber.  Script.  10.  83.  et  Apud  Cuoiaol^ 
L  M.  n.  4»). 

4  LiodebrogU,  Cod.  LL.  Antiq.  pag.  ISMiS.  <A.  i6fl). 

* 


Temporibus  domini  Albduis  (ite)  (t)  Dnds  gouts  Ljmo- 
BAiDOftUM ,  seu  et  viri  magnìfici  Bbjbos  gasUUii  chìUis 
Rbatinab,  mense  Maio,  per  indiclioiiem  X. 

Ideo  constai  me  Fbugbh  CoUmum  Mcmasterìi  Saocia 
Dei  genitrìds  semperqoe  ifirginìs  BIabiab  permmémi 
abéokuianem  animae  nuae  ianaae  atque  conoessÌBse  ìd  i;» 
sancto  Honasterìo  porlionem  in  integrom  in  fondo  Loi- 
GiTiAB  :  casas  »  vineas ,  terras ,  sikas ,  oliveta  »  colloD  ^é 
incullum,  et  qoidqnid  habere  visom  som. 

In  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  jati^r 
edam  nmm  in  mea  sit  potestate  cultandi ,  hkrufi. 
fneliorandi.  Post  meum  vero  discessum  tpm  fw\m(à 
maa  in  soprascriptum  Monasterium  Sanctae  Haiiae  uI  A 
polestafem  Domini  Abbatis  Folgoaldi  seu  cunctae  coi- 
gregationis  ipsins  Monasteri!  revertatur. 

Tam  ipsam  portiuoculam  meam,  qnam  et  CdIouobi 
nomine  Ciottulam  cum  filio  suo  Tbodbeico  et  fil» 
Fo9Muu>SA  9  et  aliam  anciUam  meam  quae  mihi  ai 
senfire  debet  nomine  Amsiilam  et  mtdUuUem  de  pen 
meo  Mavrortonb  ,  vel  qoidquid  habere  visus  fuero  é 
moriens  derelinquo.  Ita  sane  abh  [ab  hac  die)  finuei 
stabOis  permaneat  ipsa  donatio. 

Et  qui  Gontra  hanc  cartulam  donationis  nostrae  in 
tentaverit  in  iram  Dei  incurrat  ,  et  cum  Jdba  traditore 

»  senma  ad  aiium  servum/acere  )>.  Poicliè  i  Romani  risii  t^ 
LMigobardi ,  e  cidati  nella  condisioiie  servile  od  jéléo*^ 
de'  Terzìalorif  godeano  sovente  di  possessioni  ricdiissime  ia<^' 
del  confine  Longobardo,  se  non  poleano  o  non  voleano  fiis^- 
dal  Regno  Barbarico,  poleano  con  danari  ottener  la  ciuadiini^ 
Longobasda,  ed  annoyerarsi  irm*  pcUttggiaii. 

(i)  Temporibus  Domini  jilbuini.  Questo  novello  Daa  u 
Spoleto  non  nomerò  che  gli  Aniìi  del  suo  Ducato ,  noo  qu^^^ 
dei  Re  de*  Longobardi. 
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hibeal'  portìonem  »  et  iosuper  componat  auri  soHdos  ceti-' 
lum  f  et  qood  repetit  vindicare  non  valeat. 

f  Sìgnnm  manns  ipsius  Fblicis  donaioris ,  qui  hanc 
!artulam  fieri  rogayit. 

Signam  -f  msmus  Hbuj  seu  Cdonii  (sic)  germani  eji». 

SigQom  *)-  manos  Audualdi. 

Signum  -f  manos  ÀuncLFi. 

Signum  -f  manns  Litpoli. 

Signam  -f-  manna  Rodiperti  ,  nepotis  ejus  testis. 

Ego  PALUifras ,  etsi  indignns  Monach^s  ,  rogattis  a  Pb- 
JCB  Colono  f  scripsì. 

AcTUM  in  Monasterio  suprascripto. 

NUMERO  DaXII. 

ìrani  della  Lettera ,  con  la  qtMle  il  Diacono  Paolo  scrive 
d^  essere  stalo  eletto  Pontefice  Romano  al  Re  Pipino. 

Akiio  757.  Maggio  (  prima  del  29  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGenlilolUii)). 

Domino   bxcbixemtissiiio  fiuo  Pippino  Regi  Franco^ 

ICM,  BT  PATBiaO  ROMAMORDM  PaULUS  DiÀCONUS,  BT  IN 
)B1  NOMIBIE    BLECTOS  &ANCTAB   SbDIS  ApOSTOUGAB. 

CcM  gravi  gemito  ,  et  immenso  moerore  cordis  ;  inno- 
tescimns  a  Deo  prolectae  Eicellentiae  tuae,  potentissime 
i^iclor  ReiL ,  Dei  vocatione ,  de  ac  luce ,  ad  aeternam  re- 
[uiem  esse  subtractum  sanctae  reeordationis  Dominum  » 
t  Germanum  ìneum  Stbphanum  Papam.  In  cujus  etiam 
ransita ,  etiam  et  ipsi  lapidea ,  si  dici  potest ,  nobis  con- 
lentes  lacrymayemnt  »  in  cujus  Apostolatus  oi^dinem  a 


(i)  Genliloiti  preiso  Cenni  >  JI£o9i.  JDominat  Poni,  I.  i33. 
È  la  Letiera  XIIL'  del  Codioe  Garolioo^  e  la  XIL*  Cronologica 
lei  Cenni. 
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flirta  fopàknm  €§unéf  mm  mfdkùm  Am  otid 
dam  haec  ^;ereBter,  ooqimzit  hic Boham  lanOnlìi- 
nMHJmut  ezceUeatiae  tose  Mi$su»  ;  et  cmm  to  Inpeoto, 
ima  cm  Roms  Optdiatibds  (i),  aptan  pcrspennoi  eoi 
hic  delinerot  dc»ec  Dei  prondfeiilia  firn  AfosMn  b» 
didioiie  illustrati  fuisseniiis  t  et  toDcplcBÌni  sitìrfKiBè 
nostra  /  ?el  coocti  {popuU)  pwìlale ,  et  dilection,  qn 
erga  tuam  benigniflsimani  excelleotiani  >  et  eaodbm  gerta 
Fbahgoedm  gerìmos  ,  emn  ad  vos  repedandom ,  cas  »- 
ilTif  Jfffsu  ApoiioUcU  abscdvimoB  (atmleBraRMi)  i  fi^ 
Diam  DOS  prò  certo  agnoscas,  Excelleotìasìiiie ,  et  a  Dbo 
protecte  noster,  post  Deum ,  auxiliatOTy  et  defeonr  liei, 
qood  firmi ,  et  robusti  usque  ad  animam ,  et  sangainis  lo- 
strì  effusionem  in  ea  fide ,  et  dileclioiie  y  et  carìtatis  (»> 
cordia,  atqoe  PÀQS  FOEDERE  (2),  qoae  ^atiis  Ipm/iiM 
beatissimae  memorìae  Dominus ,  et  genDanos  ineos  s«- 
ctissimus  Pootifex  ▼obìscam  confirmavit ,  permaaenlcs ,  et 
ctw  ivosrrao  popolo  permanemus  usque  in  finem.. 


(i)  Cam  notifis  OptimaiiòuB.  Cosi  gli  Ecc/esiaMici ,  ^^ 
Laici  ,  e  tBiti  gli  Ocimatì ,  che  totiotcrissero  la  Lettera  (f^ 
prec.  Nani.  699  )  ,  «turante  V  assedio  di  Roma. 

(a)  PacÌ9joedere.  Questa  era  la  denomioazione  voa  e  p^ 
pria  del  Trattato  di  Pavia  del  764,  rinfrescato  eoo  t'aiuo» 
756;  uoo  mai  quella  di  donaMÌon^,  adoperaU  fuor  d'ogni  pro- 
posito da  Stefano  IL**  e  diffusa  per  tulU  la  posterità. 
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NUMBRO  DGGXIIL 

BrwM  éi^wlia  LeiUra  da  Ponte fice  Paéh  /.*  a  Aè  PipM 

contro  i  Longobardi. 

Amo  757.  (  Luglio?  ). 

(Dal  Codice  CaroUiio  del  Cenni,  eoo  le  Comsloiii 
del  GentAóUi  (1)  ).     ^ 

DoMmO  nCBIXBlITlSSIMO    FIUO,    ET    NOSTRO    SPIRITALI 

SPATRI  PippiNo  Regi  Feaiigorits  ,  bt  Patricio  Roiéa- 
toM  »  Pauujs  Papa. 

i^ATOR  praesentium  litteraram  soOertissimus  Wulfar- 
.  Exìmiae  sagacitatis  Trae  {vestrae)  fidelis  Mis9u$  (2)  plénas 
indìtate  nobis  attulit  lìlteras ,  quas  et  cum  ingenti  lae- 
I  mancipantes ,  atque  lectioni  reserantes ,  magna  exat 
oae  ovantes  relevati  sumna  »  agnito  scilicet  per  èas 
^fulgide  excellentiae  vestrae  dilectionis  affectd  erga  À«- 
lolorum  sanctam  Roh4NAM  Ecclesiam  ,  atque  fautorem 
bum  9  caelorum  regni  Janitorem  ,  principem  Àposto- 
im  beatnm  Prtrum  a  Vobis  eibibito  ;  Qua  de  re  juges 
Dipotenti  Deo  efficacius  persolvimus  grates ,  profecto 
Q  fam  praecipuum  fortissimumque  virorum  ,  bis  in 
bus  sanctae  auae  coniulit  EccUsiae  iutorem. 
^^TBHEA  9  Christianissime ,  Dei  provìdentia ,  victor  Rex^ 
E^ÌQa  festivitatis  peregimus  gaudia ,  in  eo  quodt  optata 
dis  adepti  desideria,  m  vincido  spiritoHis  foederis  pa* 
^  n/mui  adnexi 

i)  Cenni  g  Jkfon.  Dom.  Poni.  1.  i35. 
^  la  Lettera  XXVI l.«  del  Codice  Carolino  ,  e  la  Xill.»  Cro- 
>gìca  del  Cenni. 

0  FidtUè  MiaatiB.  Per  la  gita  de'  Legali  di  Paolo  l.""  in 
ncia  e  per  la  venula  A^ Messi  di  Pipino  in  Roma  ,  non 
lo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e  di  Loglio»  an- 
interi.  Ma  questi  Messi  poterono ,  alTretUindosi  assai ,  ar- 
re anche  ne' primi  giorni  di  Luglio  767. 
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Um»  qui  amor  fide!  ▼estrani  benigoniii  igmit  cor  w- 
bis  per  TÌncalimi  9piriydi$  foederis  adbaeraifai:  jioti 
qQod  Domilo  9  .et  germano  meo  ,  beatae  reconbtku, 
sanctisnmo  Stbphaiio  Papae  apopondialis ,  mignas  gntii- 
nim  actìones  a  Deo  prolectae  KTcellenriae  yestne  pcnol- 
▼ìmuSt  implorantes  crebro  divioam  miseiicordiani,  ut  aen 
{UmgaevU)  voa,  ac  prosperis  in  solio  regni  cooaemm  t» 

temporibos ,  et  magno  gaudio tos  jocoodirì  pv- 

mittat,  ad  exalladonem  sanctae  suae  Ecdesiae. 

Et  qpiia  copiosa  nobis  »  ipsa  Spirìtus  Sancii  scfo 
oompaternitatb  gratia  ,  quae ,  opilulante  Deo ,  inter  «i 
rata  cousislit ,  auctorìtas  fidudam  contolit  »  pelo,  et  à- 
precor ,  benìgnissime  spiritalis  Compater  »  optime  Bei ,  i 
coeptum  redemptionis  Dei  Ecelesiae,  et  plbharub  insinui 
B.  Pbtri  perficere  jubeas  bonum  opus  ;  direxit  ^ppe  ^ 
bis  insignis  bonitas  vestra  ^  per  soos  affatos  ,  obi  ioBOt^ 
scere  adversantium  causarum  e ventus ,  unde  certaffl  i  Des 
prolectam  eximietatem  vestram  reddimus  :  nikil  m  «^ 
haetenm  recepisse  de  hisy  quae  per  nosiros  Legalta  Ej^ 
ìe^aiae  veOrae  petendo  tnandavimus;  sdite  namqM  p0^< 
el  fnàligfd  itti  in  magna  arrogantia  cordis  perma»^^ 
nequaquam  incUnantur  justitiam  beati  Petri  tsstt^ 
Tamen  omnia  qualiter  acta  sunt ,  referentibus  veslrii  f^ 
agnoscere  potestis  :  et  subsequentem  nostrum  Mù»  " 
Tos  dirimns  {dirigimus) ,  dignas  vobis  gratias  de  oDofts 
referenteSy  et  cuncta  per  euìn  eximietati  vestrae  dirigis* 
in  responsis  de  bis,  quae  in  antea  proyenerint. 
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NUMERO  DGCXIV. 

Dmiamm  dd  Ca»àk  Nempifii»  a  JC  altre  twrt^ 
faU$  da  PamdoiM  di  Rieti  al  MoMUeto  di  Far  fa. 

Anno  757.  Settembre. 

(  Dal  Fattefchl  (i)  ). 

h  Nom.  Dom.  Dei  SalvaL  N.  J.  Xp. 

TwoomiBCS  Albuini  (2)  gloriosi  et  rammi  dncis  gentis 
Langobaedoe.  Anno  dacatos  ejas  L  et  V.  M.  Izoms  Ca- 
stald  (3)  Civitatis  Rbatinb.  Mense  Septembr.  Indict  XL  Mo- 
oasterìo  &  Dei  Genitricis  Marub  ia  Sabin.  sito  io  Acu- 
HANo  et  Yen.  Fciooaldo  Abbati  vei  success,  ejus  sea 
cunctae  G>ngregationi  ejusd.  Honast  Pardo  vir  clariss.  (4) 
babitator  Civitatis  Beat,  praesens  presentibas  dicimus. 

QmsQuis  yenerabilibas  locìs  de  sais  ia  aliqao  conta- 
lerìt  rebus  juxta  Auctoris  vocem  ia  boc  seculo  ceatuplum 
accipiet  insuper  et  yitam  possidebit  aeteroam. 

Qdàpeoptbe  ego  qui  supra  Pando  consideraos  hujus 
vite  labilem  cursum  et  Dei   retributionem  dovio  atque 

(i)  U  Fatleschi  *  ricavò  questa  Carta  dal  fol.  ii8a  del  Re- 
gisCro  Farfense ,  ossia  dal  Supplemento  del  Monaco  Todino. 

(a)  Temporibus  u^lòuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a  numerar  colo  i  suoi  Anni:  del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente pentirsi. 

(3)  jinno  ducaUiè  efua  L  et  F»  M*  I%ome  Castola.  Qui 
sembra,  che  anche  dal  M.  V.  {jnagnificus  vs>)  Izzone  si  fosse 
Dotato  l'anno  pruno  del  suo  Castaldato  di  Rieti.  Ma  ciò  deve 
attriboirsi  forse  all' imperizia  del  Notaro. 

(4)  W^ir  clarissdmus*  Pandone  amava ,  sì  come  ogni  altro  No- 
bile tra'  Longobardi,  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo»  che  in 
Homa  cm  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
beneficj  ,  che  gli  fece  Astolfo ,  tuttoché  rq;nasM  Desiderio. 

1  FaUesOii,  Men.  de'Dudii  di  Spoleto  »  pag.  9SS.  (A.  1801). 


660 

cedo  in  raprascrìpto  Movast  prò  mdmae  nnlrt  renedio 
ea  quae  per  nostrum  senritìam  a  domno  Haistouo  Hege 
eonquimimm  Tel  poitaa  doMiis  Mitar  àummm  f^Mosm 
et  sonuDOs  Ovt  per  Mwn  nobii  oMfiniiaVìt  puciflmu. 

Idb8t  Coialem  noatmm  NBHPiia  nomine  cnm  perliBeB- 
tia  eoa  Tel  adjacoitia  in  integr.  cnm  EbouIìjs  vd  quahpr 
focnlaribns  et  cnm  omnibus  polinentibas, 

Sbu  et  Campom  AuriltAiii  qui  est  io  niatea  Saum 
et  quantum  ad  ipsum  campum  perlifieL  Vei  anbm 
unum  in  Narhatb  cum  sua  adjacentia. 

Hbg  omnia  supraddicta  ab  hae  die  prò  animoB  mUrtt 
remedio  donamus  atque  per  presentem  cartam  in  'npn^ 
scripto  Honast.  confirmamos.  quaItCer  a  pMico  Yèl  ■ 
nobis  possessum  est  in  integrom  omni  mea  Td  herethm 
meornm  repetitione  cassata  in  posterum. 

Et  non  nobis  liceat  nolle  qnod  Toluimus  et  qw4  a 
nobis  semel  oblatum  est  vel  concessom  inTiolabiliter  coo- 
sérrare  promtttimus. 

Si  quis  ausn  improbo  aut  si  nos  aut  quicunqoe  iioiio 
contra  hec  que  optolimus  ire  aut  infringere  Toloerit  io 
judicio  futuro  ante  Dei  oculos  damnetur  et  cum  Jctdì 
traditore  aetemo  cremetur  incendio. 

Hanc  autem  nostre  donationis  cartam  et  preeepUm 
suprascripti  Regis  vel  suprascripti  domni  ÀLBunii  docfs 
prò  ampliorì  firmitate  in  ipso  Sancto  Uonast.  optulimos 
et  GuDiPBETCH  Notarium  scribendum  postulavimus  et  te- 
stes  rogatos  presentaTimus. 

ÀCTDH  in  Reate. 

Sign.  "f  m.  Pandonis  donaloris. 

j;-  Probati  Caslald. 

-f  HlLBBRUX 

-j*  AimaA4Di  Seidd. 
f  Aio  Diac. 
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f  CiTEO  Sculd. 

f  Baborcìo  fiL  GinwBiTi. 
t  GroBRian»  Aot. 

t  AmOMm  fiL  AUDBRISINI. 

t  Alahis  fiL  ÀMNis  test*. 

NUMERO  DCCXV. 

rani  d'una  Ultem  dd  Pimufiee  Paoh  1.^  al  Ri  Pipino 
co'sahui  dd  Senaio  e  Pispolo  Ramano. 

Anno  767.  (  Ottobre?  ). 

(Dal  Codice  Caraliiio  del  Genni  »  con  le  Gonretionl 
del  GentUotti  (1)  ). 

DQmNO   BXCJSLLBNTISSIHO    FlUO  »     BT    NOSTRO    SPIBlTAU 

mpATBM  PiPFiNo  Regi  Fbangqeum  ,  et  Patmcio  Rom a- 
«UM ,  Paulds  Papa. 

Paopbbans  ad  nos  harom  litterarum  traosvector,  Lan«- 
lAJtkh  scUicet ,  inlusler  tir ,  fidelia  eximietalis  ^esbrae 
iuuiy  detiilit  vobis  {nobit)  nectaream  atque  florìgeram 
Dee  protectae  Excellentiae  vestrae  Syllabarum  relaiio- 
m ,  eujos  adoexam  paginani  enadeatius  perutaotea  (per- 
nuanies) ,  quae  textus  ejus  loquebatar ,  ad  siogula  coo^ 

rìmus 

Quas  ob'rem  magoas  gratiarum  actiones referìmuSy 

lonìam  dum  nimirum  divina  te  demeotia deferì" 

rm ,  atque  opilulatorem  (2) ,  benignissime  Rex,  saoctae 
ae  constituit  Ecclesiae ,   cura  vestrae  eximietatis  ipsistit 

(i)  CeDoi,  Afon.  Dom.  Poni.  L  145. 

È  la  Lettera  XXV.»  del  Codice  Carolino,  e  la  XVl.^Crono- 

;ica  del  Ceooi. 

[a)  Defenaoretn  aique  opiuUaiorem.  In  qacsta  difesa  consi- 

a   la   fona  del  Contralto  Letico  antico ,   ma  ora  divenuto 

Uriziak. 
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ptrfeetam  reimptienem  i$ihu  franmcim  yì]  éift  culu- 
Uonem  bajoB  sacrosanctae  Ecdeme  mouiJic 

Uhm  Domiiiì  Dei  nostri,  ubm  q—  ■■■  ro m  ftfJB  ■>■ 
Imb  com  mÌMO  (tommàip)  »  imidonaiap  ckantiai,  ^ 
su  Yos  protegat  grafìa 9  et  vietorìam  Tofaìi  decodbii- 
mstransy  emaas  barianu  tuiisusi  wstr»  iìàjkm  «d- 

9»«(«) 

Pbto  jtaqne  ,  et  deprecor  te ,  ExcdleolinBe  fii,  et 

qwilalis  CompaUr ,  atqoe  per  OmnipoleD.  DeQD,  et  cor- 
pus beati  Pbtri,  eujm  el  opitmus  fiddis  existìs,  eofljvD, 
et  maTimis  soppUcationibiis  deposoo ,  quateoos  jakw  se- 
dale m  tuo  sancio  ,  et  a  Deo  ìosprato  indìfloo  ari 
eanferlum  {ecmperhim)  reiinare  illuda  qpoi  tos  sanctie  rceor- 
dationis  Domnos ,  et  germaous  noster  bealisBimas  Siviììc 
Papa,  Dei  natu  ammonait  (3)  atqae  deprecatns  est  fenp- 
dnm,  et  in  ea  charìlate,  atque  amicitia  permanere,  ourtai]» 
qoaliter  tos  terrìbili  adhortatione  petiii  ^d  id  ,  iopierr. 

et  eSectui  manrìpare  jobeatis pldiem  Domiii- 

cam  perfeetiiis  liberans,  atqoe  sanetam  Dei  Ecclenam  tth- 

(i)  Perfeciam  redemptìonem  istius  provinciae.  Parla  éé^ 
caott  generale  del  Bacalo  Romano,  e  non  de'  «oli  posfcdisaù 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(a)  Cunctas  barbaras  naiione»  oesirìs  subjiciai  vettigìù'  ^ 
Roma,  nel  757,  non  si  potea  eccettuare  i  Franchi  y  vÌTeoti  ca 
gtddrigUdo  Salico,  dal  novero  de'  Barbari ,  se  non  in  qualiti  ^ 
Cattolici,  non  d'antichi  Leti  e  Geniià,  che  riteneraco  il  no- 
me di  Baròari. 

{3}  Corde  coi^èrium  rednere  iilud  quod  w». . .  Stephais» 
Papa  ,  Dei  naia ,  ammonuìL  Parla  in  generale  degb'  aflin 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  cbe  il  ^^ 
Meo*  sottointenda  in  queste  parole  un  gergo  ^  com'egli  ^i^e, 
fra  Paolo  Papa  e  Pipino  Re  in  favore  dell'  Imperatur  Vv^^' 

1  Di  Meo,  Annali,  in.  14. 
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lens  ,  dhrinae  majestati  illaesnm  a  sameniwm  malilia  pre^ 
mtiaveris  {praeservaveris);  prò  quo,  et  magna,  post  Deum, 
lertìgnissime  Rex ,  in  taae  poUìcitatìonis  sponsione ,  quam 
t.  Pbtro  contuliatiy  speì  gerimus  fiduciam,  una  cum  amni 
copulo  isiius  provindae  a  vcìbis  redempto. 

Saldtant  itaqne  commuoem  excellenliae  Vestrae  Chri- 
liaoitatem  ,  cuncti  sacerdotes  »  et  clerus  istius  sacrosan- 
tae  Catholkae,  et  Apostolicae  Romanab  Ecclesiae.  Sa- 
CTANT  vos ,  ET  cuNCTOs  PROCERUM  SENATUS  ,  atque 
Itversi  popoli  eongregaliot  optantes  una  nobiscum  ,  de 
estra  amplissima  prosperìtate  ,  et  uberrima  laelitia  diu 
[audere,  et  in  Domino  Deo  salutari  nostro  esultare. 

Incolumbm  Excellenliam  ^estram  gratia  superna  cu- 
todìat 

EHBOLUM. 

Per  aliasn  quippe  epistolam  suam ,  a  Deo  protecta  e)LÌ- 
nietas  vestrà ,  sièui  certe  sua  benecupimii  pairi  direrìt , 
[{uatenus  Titulum  protectoris  vestrì  beati  Chbisti  Harty«- 
rb  CHtTSòGOm  cum  omnibus  sihi  pertinentibus  dileeiisri' 
no  aique  /(delissimo  vobis  Marino  (1)  presbytero  concedere 

kberemos  :  De  quo.  • praecqptum Tobìs 

»aratam  (exwratum)  atque  mano  nostra  roboratum ,  per 
harum  latorem  direximus  eximietati  vestrae  deportandum. 


(i)  DileciùsÌTno  aique  fiddissimo  voòis  Marino,  Qàeslo 
Prete  fi  trovava  in  Fraocia,  e  con  le  tae  arti  piacque  a  Pi- 
pino ,  cbe  ottenne  per  lai  da  Paolo  I.^  il  Tìtolo  Oirdioalisiò 
li  San  Criiogono.  E  tosto  il  naovo  Cardinale  congiarò.  oo'Ga^ 
a  contro  il  Papa,  come  si  vedrà  in  altre  Lettere  scgneoli  del 
joAict  Girolino:  donde  il  Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ibadire  il  suo  chiodo ,  che  tutto  ciò  fu  gergo  A\  Paolo  IH  e 
il  Pipino  in  utilità  de' Greci  di  Bisanaio! 


nomo  IMXXVL 


•gn  dk  Omm  di  Santa 
Pirve  4i  Sa  Pnb  ma  pia  Urrà 


I  .. 


7S7.  Otiabn. 

li  M  aoHK. 

iMEKàsn  DdHBD  Dbdcbio  Rege , 

no  i  .  liML  (ktobo'  per  iiriirtiopem 
Eosju»  T.  D.  Ili  Ecdesie  Monsterio 
beo  GcBSirc,  ibi  LBoaia  AUa 
salntea  (  iitU  ^BanoaUoi;  ). 


fcdike. 


dHwDn^  ^  Baile  Sasde  Mabib  Dd  gcaririx  lonK^ 
MMauao  (  Fnimmo  ,  !«•  ^Baa^)  )  m  lena  fK  flio^ 


l'«*,rl!' 


(i)  n  Bcftim  '  pubblicò  qMato  Cam  Owigmak  dali'i/ci. 

AiUfauffile  di  Lacca  (f  H.  86):  alla  qvde  il  B«"^ 

i«  fece  it  soe  CorraMM  e  GiaalB; 

(a)  .^!m#  fcypw  ^^pntmK  D»tat  PriwitiM  T«ie  x 

4op»  IDltAbne  dclfSCLA  giadmoikl  B«liu^  4«sif 

èìlpAsDiko,  od  qadle4aM«BÌ^Mrittili^ 


t  BHwodiai,  ioe.  eH  pif .  SU 
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Ecclesie  Sancte  Maiib  ,  et  ipsa  terra  quomodo  circum- 
lala  est  in  iategrum. 

b  tale  vero  tenore  sic  addi  complacu  (  complacuU  tas 
Bars.)  )  meus  animus  volo ,  ot  dum  advivere  roeruero 
pso  (  ipsa  (Bars.)  )  terra  in  mea  sit  potestate  usofructuan- 
lo  ,  et  post  obito  veìro  meo  volo ,  ut  ipsa  terra  supra- 
crìpta  ad  qpsa  Ecclesia  Sancle*  Marib  peiHuaoeial  potestate. 

£t  Saoerdos  qui  iiubi.  deservire'  Titas  fuevit  »  prò»  meis 
)eceatis  facinoribus  prò  me  Dominum  die ,  noctuque  exo^ 
are  ddteal. 

Et  numquam  me  heredis  meis  contra  hanc  offerta  , 
eo  doialia  mea ,  ire  quandoque  presunat  ;  se3  in  oipni 
empore  firmum  et  stabilitum  permaneat. 

Et  ri  quis  contra  hanc  offerta  mea  m  tamtaverit  (sir), 

eo    suptragi   presumserit   in    Dei  omnipotenti   acoorrali 

incurrai  (Bfeirs.)  )  jndicio ,  et  cam  loùà,  traditavom  halieas 

K)rUoneni« 

Et  prò  confirmatione  Deusdona  Presbiter  scribere  m- 
;avi. 

AcTUM  Luca  in  Vico  Gurgitb  ,  Begnum  et  indietioiie^ 
mprascrìpta  fellciter. 

Signum  f .  manus  EonahW'  V.  D.  offerlor  eV  doiaior. 

SigDum  f  raanos  Ansitbbto  V:  D.  testis. 

Sìgnam  f  manus  Gaavald  V.  D.  filio  qd.  MAnuiu!?i 
1^  Gimom  testia  etc^ 

(  te$iimane  soggiumo  dal  BarsocMniy 

Sigoam  -f  ms.  Lampbrt  cler.  filio  qm.  Gadiprib  de 
'DRGiTB  testis 

t  Ego   Dbusdoha    Presbiter    scripsi,    compievi /'et 

ledi  (1), 

(i)  A  tergo  di  quesU  pergamena^  scrife  il  Bertiai  *,  si  legge 
^  Bertini,  (oc.  eU.  pag.  349. 
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scritto  ìq  caratteri  molti  antichi  :  »  Cartula  offertiwiiis  de  aoa 
i>  petia  de  terra ,  quod  est  prope  Taitoktio  ,  (acta  m  SancU 
»  Maria  de  Tortmgo  ».  Soggiunge,  che  andi'oggi  Santa  Htrìa 
in  Gurgite  si  chiama  Tnrìngo  nel  Lucdiese. 

NUMERO  DCCXVIL 

Lo  UMo  EMMà  offerisce  alia  Ckteia  di  San  Patio 
io  Gurgite  un'  aikra  ma  Ufta^  viùna  di  Tiipmiiia 

Anno  757.  Ottobre. 

(  Dal  Barsooehim  (1)  ). 

-{-  In  Dei  Domine. 

Rbgnantb  do.  nostro  Desiderio  rege ,  anno  regni  gs 
primo  j  mense  mense  octnbre ,  per  inditione  undecima  fe- 
lidter. 

Ideo  manìfestn  snm  ego  Eorandu  filio  qd.  Babs  de  ùr 
EIGINB  tibi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S.  Pauu  perpetuaa 
salutem. 

Ddm  rerum  omnium  crealurarum  creator  Dominos  fecit 
hominem  ad  imaginem  sue  similitudinis ,  dans  ei  ioldle- 
ctum,  ut  ea  que  futura  sunt  agnoscat;  et  de  animann 
a  longe  prodenter  preyideant 

Et  ideoque  ego  EoNAimu  v.  d.  offero  Deo  et  tibi  Ec- 
cles. beatissimi  S.  Pauli  uno  FusaoNB  terra  mea  »  qaem 
abire  visu  sum  prope  Tripuntio  ,  qui  uno  caput  teaet  ii 
iria  publica ,  alio  caput  tenet  in  campo  Filimari  »  uno  U- 
tere  in  terra  Fiucnss  ^  alio  latere  tenet  quem  oJBferai  S- 
Petri  :  ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundata 
li  tibi  Deo  Ecdes.  S.  Pauu  in  integrum. 


(i)  11  Barsocchini  <  cavò  questa  Carta  Originale  dall'Acdur. 
Arcivesc.  di  Lucca  (  -{-  L.  i6}. 


1  Barsocchini,  loe.  Hi,  pag.  SS. 
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Set  tameo  sit  complacnet  animum  meam ,  ut  ipaa  su- 
prascripta  terra  diun  advivere  meraero  ego  Eonardu,  io 
mea  sit  potestatem  usafructoandi  tantammodo. 

Pos  viro  obitom  meam  revertatur  ipsa  suprascripta  terra 
id  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Paoli  sit  potestatem  ;  et  ipse  sa- 
cerdos  qui  inividem  fueret  ordiuatus ,  prò  oostris  fadno- 
ribus  die  noctuque  hudem  Deo  precare  deveas. 

Et  qui  cantra  hac  decrectionem^  seo  dolalnim  mei  pa- 
linola aliqui  agi  presumsere  in  omuipotenti  Dei  ineurra 
jodicium  y  et  cum  ipso  abea  portiouem  qui  tradedet  Sai* 
ifalore. 

Et  prò  ooufermatione  Tanipuitu  presb.  scriYere  rogavi. 

Agtcm  ia  vico  CoBerns  »  regoum  et  iuditioM  supra- 
(cripta  feliciter. 

Signum  -J-  ms.  Eoraiidi  y.  d.  qui  hac  pagina  decretionis 
eo  datalium  ficere  rogavit 

Signnm  -f  ms.  Auupmn  filio  qd.  IILiugiiaiii  de  Cor«- 
;iTB  y.  d.  testis 

Signum  -f*  ms.  Lampbeti  derjct  filio  qd  Grourairr  de 
CoB«iTB  T.  d.  testis 

f  Ego  Taripbiito  presb.  notano  scriptor  pos  tradita  et 
roTorata  compievi  et  dedi  (1) 


(i)  Ho  dubitato  e  dobito  le  la  terra  qni  donata  da  Sonando 
ì  chiamatte  Fuscione  ;  o  se  Futdone  foiie  una  parte  o  misura 
l'una  tcira ,  vicina  di  Tripuniio ,  della  quale  si  tacque  il  no- 
ne da  Eonando.  Ma  egli  (  Vedi  prec.  Num.  716  )  tra' confini 
I  un  altro  peno  di  terra  da  lui  posseduto  pone  il  Fotcicnt  : 
aoode  questa  mi  sembra  un'appellazione  particoUre  d'un  luo« 
;u  del  Lucchese. 
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NUMERO  DGCXVni. 

Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  ammtntstradoiu 
la  Corte  Germaniciana  del  Monastero  di  For/o. 

Anho  757.  Ottobre  17. 

(  Dal  Kam.  45.  del  Registro  di  faifi  [iV, 


In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  ùnisn. 

Temporibus  Domini  Almjini  gloriosi^imi  et  sommi  Do- 
cis  geniis  Langobabdoruh  ,  et  magnifici  irirì  Hiz»)!ns  p« 
staldii  civitalis  Rbatinab  ,  anno  primo ,  XVL  KaL  noTes- 
bris.  Indie.  XI. 

pRonTBOR  me  ego  GimntJALDDs  filins  oajnsdam  Biuie- 
MOiiDiy  liabitator  ciyitatis  Rbatinab,  suscepisse  a  Tobbt 
FuLCOALDB  Abbas  Monasterii  Sanctae  Mabiab  ,  yd  a  ciDcti 
Gongr«galione  Monasterii  vestri  cnrtem  vestram  in  Gbi- 
HANiGiANo  in  aclionem  una  cum  omnibus  colonk  ad  eai>- 
dem  Gurtem  portinentibus  ;  Ita  tamen  ut  quanto  tempore 
vobis  placuerit  ut  aclionem  vestram  in  ipsa  Carte  nomi- 
nata tenere  debeam  et  sine  omni  negletto  yd  fnode  fo- 
bis  debeam  deservire. 

Et  nunquam  contra  vos  Tel  contra  vestram  volani^ 
debeam  facere  de  qualicumque  re  ;  sed  in  onuiibus ,  Bt 
dixi  ,  pariter  et  fideliler  sive  neglectu  \el  fraiide  s^ 
debeam  hborare. 

Et  qualescumqiie  causae  agendae  sunt  in  ipsa  Corle 
tam  de  terris  quam  et  de  familiis  vel  casis ,  quae  de  ifb' 
Curte  subtractae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  p- 
riter  et  fideliter  tamquam  per  proprias  meas  caosai 

(i)  Caru  pubblicau  da  me  uel  Stiicorso  K 

(a)  Minare»  Nék  senso  di  governare,  o  di  condurre  bds  oc* 

sa  ;  parola ,  cbe  dall'ottavo  secolo  in  qua  conserva  il  »ao  ó- 

gnificato. 
1  Discorso  de'  yitiU  Romaoi ,  Appendice  Num.  III. 
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Q(N)D  si  in  aliquo  Tobis ,  quoà  absit ,  Deglectoin  fecero 
l  firaudem  >  ani  contra  vestrana^  andecnmque  fecero  vo- 
lUtem ,  et  non  exigero  foeUras  pariur  juuilias  (1),  ant 
bediens  vobia  in  alìquo  extitero  f  et  probatnm  faeriti 
nponam  Yobis  Tel  vestro  monasferìo  ego  aat  mei  hao- 
les  de  hono  auro  aolidos  ccc  ;  et  praeaens  inea  promia- 
usqiudum  tclbis  ploctienl  in  sua  maneat  firmitate.  ' 
Harg  aat  (atHem?)  promisaionìa  meae  cartalam  Paujm- 
I  presbiierum  et  mooachum  acribendam  rogavi  »  in  qua 
^  propria  nomen  meum  acripsi,  et  testiboa  optoli 
lorandam. 

àcTUM  in  Corte  supraacrìpta  Gersaniciako  ,  mense  et 
iictione  supraacrìpta. 

GuKBUALmis  9  vir  clariisimu$  (2) ,  in  hac  cartnla  mani-* 
latioDÌs  sen  promissionia  a  me  factae  relegi,  aubscrìpsi, 
testes  ut  scrìberent  vel  mannm  ponerent,  rogavi. 
Signnm  *f  manus  Siimoms,  Scarioniif  testis. 
SigQum  -f  manus  BARuncioms ,  exércUàUs:  testis. 
Signnm  f  nianus  Gvinonis  ,  exerdialis  :  teatis. 
SìgQum  f  manus  Aidulfi  »  testis. 
t  Ego  BAR€>si0t  etai  ìndignua  momchuiy  in  hac  car^ 
a  manu  mea  anbscripsi  :  rogatus  a  Goftdualdo. 

\)  Exigero  vesiraa  pariierjustiiias*  Ciò  dimostra  senz'altri 
coni ,  che  cosa  fossero  le  giusliM  di  San  Pietro  i  delle 
ili  si  spesso  parlavano  i  Pontefici. 

3}  Pir  clarÌ3»mu3.  Questa  denominazione ,  ornai  divenuta 
^i^qnente  in  Rieti  (  ^ed£  prec.  Num.  714  )  ^  dimostra,  che 
adualdo  non  era  né  uAiio  né  semplice  Colono,  ma  un 
IO  di  qualche  grado  in  città.  Prendeva  P  amministrazione 
i  delle  terre ,  come  delle  liti  del  Monastero.  E  però  ,v'era- 
^i  j^zionarj  isSlMoghi  Fenerahili ,  oltre  i  loro  Scanorii. 
n  presente  scrittura  ben  si  vede ,  che  non  li  trattava  d'uà 
piice fitto,  la  cui  durata  stabilivasi  tra  leparti ;  ma  «i  d'u- 
aministrsuione ,  rivocabile  a  talento  dell'  Abate  di  Farfà. 
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'f  SfGBRARODS ,  elsi  indigmis  solo  nomiiie  foote  «h 
naduu  «  io  hac  cartala  promiarioiiis  »  rogatos  t  Gorbcìl- 
DO ,  festis  flolwGrìpsL 

'f  loHARNis  »  iodigniis ,  bnmilis  et  peceator  solo  de  «^ 
mine  Manaehm  baie  cartae  promiSBioius  rogatai  a  Gn 
DDALDO,  tesUf  anbacrìpaL 

Signuin  -}-  manua  Ramphoris,  exerciaiis;  kA. 

'f  Ego  PAuniBirs  ,  indigniis  preabiler  serìpCor  inji! 
cartiilae  promùsioiiia:  ^uwdbl  post  traditam  oempleYi  et  M 

NUMERO  DCCXIX. 

Sidurodf  FUrad  td  Alafert  fendano  ima  SfM 
tieino  aUe  mura  di  lucrar 

■ 

Ahii0  757.  NoTembre  5. 

(Dai  Banocchiai  (f}}. 

-f-  In  Domine  Domini  nostri  Jbsù  Xti. 

REGRAurrB  dn.  nostro  Desiderio  rege  y  anno  Rgm  f 
Deo  propitio  primo ,  quinto  die  inlrante'  mense  now 
brio  (2)  y  inditione  undecima  fSeliciter. 

In  Xti  nomine.  Manifesti  sumus  nus  Sigherad  t.t.]>^ 
et  FiKRAD  9  et  Alapbbt  ,  quia  propier  Dei  amorem  a  f^ 
dameotis  vestiboli  t  ut  virtus  admiset  in  propriis  terTiiaì 


*  "i 


(i)  Carta  Originale  dell'Ardi*  Axciv.  di  Lacca  (f^^l 
pubblìcau  dai  Maratorì  ^ ,  dal  Bninetd  *  e  dal  Barsoccldr 
Ho  seguitato  la  lezione  del  Barsoccbini.  j 

(a)  uénno  primo  ,  quinto  die  inirante  mense  Hwf'^ 
Se  correa  l' Ani^o  primo  del  Re  Desiderio  nel  767  j  àm 
Don  sali  egli  sul  Trono  ^  se  non  dopo  il  Novembre  766.  ^ 
seg.  Mom.  720. 

i  amritori,  A.  M.  aetì,  m.  sea.  (A.1710). 

a  BranetU ,  God.  Dipi.  Toso.  L  063.  (A.ia06). 

8  Barsoccliini  »  Hem.  Luccli.  Toni*  V.  Part.  II.'  pag.  33.  (a.1^> 
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ostro  EccMa  in  honore  S.  GanmARi^  S.  Pauu  ,  et  S. 
rauiKB. . .  •  Ibbrieare  visi  somos  hie  prope  muro  oitiuu^ 
ia  U7GEEISB,  ubi  omoem  ispem  nostra  ^^osaemus,  ubi  et 
Dm  patrocioias  ipsas  Dei  a  doomo  y  el .  • .  • .  ooster  Pfi- 
ffTBus  Epis.  reoonditus  et  iotromissas  fuisset ,  auxiliaute 
ISO  Redentore  nostro  inivi  Senodocium  instituere  videmur. 

VotOMUS  ivideoit  ^[uamvis  in  parvìs,  de  res  nostra  qoas 
aisque  oflSsret ,  ut  peregrinos  adque  eginoB  eoiidie  consuta-* 
onem  addpiani» 

Umdb  in  primis  omnium  nus  qui  supra  SiCHBaAD  Fib- 
AB  et  Alakbt  oflforere  Tidemur  Deo ,  et  tibi  jam  dieta 
locL  qui  ad  nus  &bricata  videris  esse ,  et  casa  illa  qui 
)t  Souuuo,  qui  novis  hic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
AULBcio  nobis  obvinet^  cum  f undamento  »  ubi  ipsa  posila 
it ,  cum  corte  orto  granario  vel  omnis  fabricis,  cum  suis 
lifidis  cuna  petras  et« ..yd  arlxiribusy  vel  omnia  quas 
o?is  bic  in  jam  diete  loco*  ad  ipso  Pauuniio  abfinet  in 
itegmnu 

Et  ego  jam  nominalo  germanis  SicomuDO stan- 
dola in  jam  dieta  Ecdes.  ofiferere  vidoor ,  in  primis  tres 
neiU^Uorum  {scufiUorum)  terra  mea  in  loco  Rogta  t  qui 
it  ad  latore  de  terra  Pbrt0U« 

SueL  et  casa  mea  illa  in  loco  Flabuna  »  ubi  Maghi* 
tALD  messarJo  residere  visus  est  »  cum  onmia  ad  ipsa  casa 
^ertiMites  in  integrum  ;  et  parla  mea  de. .  .ad  Ronco  » 
ini  est  ad  latere  de  terra  Pbbfobbi  in  integrum. 

SjMaiTBB  et  ego  Fiubrad  de  mea  sustantia  in  supra<^ 
cripu  Dei  Ecclesia  offerere  videor  terra  ad  Paddu  »  qui 
i^ihi  da  FiLiPBBT  abvinet ,  et  uno  tnodilooo  inter  terra  et 
irioea  in  Fabxo  cum  omnia  lignamen  tuendi  de  selva  in 
wprascrìpto  loco  Fabuo  i  quantam  ad  ipsa  vinea  autililas 

iueret ,  et  uno  moUlceo  terra  ad  Arno  prope  G. 

pvte  mea  de  casa  in  Bcbu40  cum  selva   et  terra  ,  qui 
nùchi  da  germani  in  sorte  alivineret ,  et  servo  uno. 


SonJL  et  reddito  de  can  ia  Tnnaumkj  fémkifa 
dona  Dommonim  Begmn  cbm ,  ubi  Abmud  xeààA  b 
iotegrum. 

SiMUL  et  dare  TÌdeor  io  jam  dieta  Eedesa  jaBeab  w, 
▼acca  una  yitellata ,  uno  bove  ,  et  intar  capns  pecos 
et  porcos  capitas  vigenti. 

Sbo  vero  omnisqne  aoDUS  tam  ego  qoam  bere£$  aeis 
ifiivi  dare  deveamna  congias  tres. 

SiMDL  et  ego  Alampert  in  predicta  Dei  Ecdcsa  ot- 
rere  yideor  casa  mea  Illa  in  loco  Sobgbohdqo,  dali- 
emvo  ffumorto  residet  com  ipso  IIamolo.»  etoamofw 
rea  ad  ipsa  casa  pertinente  in  integmm  :  et  teilb  fafe 
de  (diveto  meo  in  Vebsiui  in  ìntegnnn  ;  et  torri  jr^e 
eivitate  ista  /sce^Jifionim. tres  iakco  Vnoàu:  et  toio ^ 
de  terra  iUa,  qni  miiii  daAniPiU»  afavinet  inìalcgnar, 
et  parte  mea  de  silva.  in  loca  qfà  dicilnr  ad  Cni^  > 
integmm  :  ista  omnia  sicut  si^n  nns  [«opter  Dd  Iìm 
10  predicta  Ecclesia  tradere  videmur. 

Sic  tamea  protigentrai  Xso ,  talHer  hanc  Dai  Ecdis 
vel  Sinedodo  inslitneie  videmor ,  ot  abams  dieiwUiD- 
que  ex  nos»  ncque.  lMredi&  nnstvos  ìnivi  aaUa  'vM»- 
nem»  nec  menaationem  facere  dineaB»  nec  peraolott- 
genio  nnllosque  de  nns  ipsa  Bei  Eecksia^  veiresciis 
pertinente  alivi  exUraneare  posaant»  nisi  qms  deoasDi^ 
mino  serviente  inivi  intoiie ,  a^t  esse  iMdaeaet^  potesti- 
tem  haveas  inivi  introire  et  havitare  ,  et  ornma  ia  P 
dieta  Dei  Ecclesia  servìentem ,  adque  Deo  placentem  esse 
diveamns  :  nam  ut  de  nulla  ividem  molestationem  vd  ^ 
visionem  fecientem. 

Db  filli  vero  masculioi  aut  de  heredes  nostri  taliter  de- 
crevimus ,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  iniroire  vo- 
lueret  euni  rebus  suis  ed  avitandum,  lantuad  eauo  i 
bercdis  ;  s»eo  de  filli  oosUro&  per  capud  haveanl  lìceslì^ 
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itroire ,  et  talker  in  omnibus  conservaiidiiin ,  sicat  Deo 
)ta  sQnt ,  et  ^ualitar  de  aostras  personas  superios  hìc 
se  decrevimns. 

OftDiNATioifB  vero  fackDdi  tam  noè  ,  qoacii  et  post  no- 
ro  decesso  9  qui  hic  de  heredìs  noster  fuerent  »  nus  in- 
mal  secundom  Dominum  placentem  comuniter  et  uno 
)nsìliò  facere  in  predicto  Dei  SeDodocio  diveamus. 
Nam  nullns  extranens,  nec  ad  nullus  publicis  devul- 
intar ,  nisi  in  omnibus  .  •  •  •  nostrorum  ,  vel  de  beredis 
jstros  qùalifer  supra  decrevimus  ;  et  taliter  adue  banc 
igioa  dólàUum  imstituere  adque  firmare  previdimns. 
Et  quis  ex  nus  aut  de  beredis  nostrus  contra  banc  pa- 
llia in  alice  agi  presumseret ,   et  menime  bec  capitala 
amia  conserrat eret  qualiler  superius  legftnr ,  qui  ad  nns 
critum  èst ,  componat  pars  partes  ad  illum  quis  de  nus 
ec  omnia  conservaTeret  pena  auri  solid.  numeros  mille, 
t  amittaf   predfcta  Dei*  Ecclesia ,   Tel  omnia  res  eidem 
ertioentem  ,  et  iterum  dote  ista  istabile  .  permaneat ,  et 
livi  panperos  adquc^pellegrinos  modemos  et  futuros  tem- 
oribos  conSidationem  capiant  per  omnisque   ebdomalas 
urnas.  ..••••  .pascalur;  quia  propter  Dei  timore  taliter 
^  istatuimas. 

Et  banc  pagina  dotàliufn  ad  invice  David  iscrivere  ro- 
avimos.  Ubi  et  prò  confirmationem  propria  manijs  nostra 
igoum  Sande  Crucis  fccimus. 

Acmi  Luca 

Signutti  -f  ms.  SiCHBRAD  T.  V.  presbitero  qui  banc  pa- 
ioa  dotaliuf/n  fieri  rogavit 

Si;;num  f  ms.  Fierad  qui  banc  pagina  item  fieri  rog- 
avit   ' 

f  Ego  Alapbrt  in  ancb  pagina  a  gnos  facta,  cot  supra 
'gilor  manus  mea  propria  subs 

Signuoi  f  ms.  Teudipert  lilio  Lucipi  v.  d.  testìs 
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j^gnom  f  ms.  GBUPraiT  filio  Auncàmo  f .  d.  tatÌB 
SigDQiD  f  ms*  Pbbthalo  de  Lunata  ▼•  d.  teMis 
SìgDQm  f  ms.  GuMPCLi  filio  bnnnuu  v.  d.  tortis 
SigDOin  f  ms.  GuHPBRT  der.  filio  qd.  Floiifbt  test» 

NUMERO  DCCXX. 

Peredeo ,  Vescaoo  di  Lacca ,  conferma  al  PnU  MMm 
la  Rettoria  di  San  Proepero  d*  Antraccoli. 

Anno  7B8.  Gennaio  I. 

(BftlBertliiim). 

f  NoDiTU  bcio  Ego  PuBDEO  in  Dei  nomine  Episeifis 
qualiter  atdaxerunt  Maueino  «  et  Magro  vino  presbilcn 
carlula  donadionis  de  Eglesia  Sancti  PnoaPBBi  quem  i 
beisi  foerat  a  qd.  Domino  Talbbpbrianos  Episoc^  i  et 
ipsa  cartola  feeimos  relegi  in  oatris  (sic)  pnseDtiis  (t 
esemplare ,  et  regdedifmts  ip$a  autenUea  :  Hagho  ^ 
Presbitero  qui  in  ipsa  Eglesia  erat»  qnem  Maiadio,  Fw- 
bitero  miserat  at  nus  {ad  no$y 

Agtuh  est  in  presendia  Iorbaiui  ^  • .  • .  ArcipresUicri , 
GuiLU  Presbiteri  »  Tbudbradi  Presbiteri ,  Gaidori  Pio- 
biteri ,  loHANNi  Presbiteri,  Iohaiucagiii  ,  PeraoiiAa, et  Fu- 
TBLLi  Siibdiaconi ,  Pbbiprandi  Subdiaconi ,  GADSsaimflK) 
GuLisraan,  Rodspbandi  filio  Chbidi,  Roichis  fiUoSoLMiu? 
Amitu  Qerìci,  TEUpaim  Clerici,  Dorncijo  Clerici. 

Et  banc  breve  scrìpsi  ego  Rasmat  Qmcss  Addo  Do- 

(i)  Il  Bertìni  *  trovò  qaesta  Copia  o Sunto  ^  in  cunxneà^ 
tredicesimo  secolo  y  alla  fine  dell' On^fwia/e  liferito  di  me  9^ 
prec  Nam.  4ai«  Egli  crede  ' ,  cbe  Maurino  del  718  esseo^ 
assai  vecchio  nel  758,  pregò  il  Prete  Magno  d'andare  iol^' 
ca  per  ottener  nuove  Bolle  di  conferma  dal  Vescovo.  Oa^  ^ 
cordata  semplicemente  dal  Muratori  '. 

1  Bertìni,  Meni.  Lucch.  Tom.  IV.  Part.I."  Appendice  v^M  là>^^ 

2  AL  md.  pag.  350. 

3  Muratori ,  Annali ,  Anno  7S8. 
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mai  DEgiDmu  primo  y  Kalendas  Januaria   IndicUone  ua- 
dedma  (1). 

(i)  jinno  damni  JDeaiderii  primo ,  KaUnàas  lanuarìa  , 
Indlctìone  undecima.  Queste  Note  Crooologichei  poste  alla  £« 
stesa  e  con  lettere  dell'Aliabeto,  non  lasciano  dubitare,  clie  De- 
siderio net  i«  Gennaio  del  jSj  non  era  salito  ancora  sul  Tron» 
de*LongoÌMurdi:  ma  ne' Documenti ,  che  segoiraono  in  questo 
Codice  Diplomatico ,  si  scollerà  vie  meglio ,  non  essere  ciò 
avvenuto  se  non  in  uno  de'giorni,  che  trascorsero  dal  ig.o  ao. 
Febbraio  ali  .Marzo  757.  Questa  fu  ropioione  del  Faltescbi  % 
sputata  dal  Barsocchini ,  che  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  *•  lo  m' appiglio  senza  piii  a*  computi  di  cpiesli 
due  Cronologisti. 

V  errore  di  Baronio  e  del  Pagi ,  che  misero  la  morte  d*Ar- 
stolfo  nel  755  f  apri  lunghe  vie  di  controversie  al  P.  Aateia- 
ti  ',  al  Muratori  \  al  Durandi  ^^  a  Monsignor  Rambaldo  <le- 
gli  Azzooi  Avogaro  ^,  al  Lupi  "^^  al  Di  Meo  ^,  al  Fumagalli  *  ed 
al  Brunetti  to.  Aknm  fra  questi  drizzarono  più  d' una  Tavola 
de' Documenti  spettanti  al  tempo  Desideriano.  L'Anonimo  Leo» 
acnse  presso  il  Muratori  si  trova  d'accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  767  l' innalzamento  di  Desiderio  :  il  che  vuole 
intendersi  de'primi  giornii  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l'an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
pHi  lontana  d'Italia;  e  però  i  Notari  e  gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo,  e  cominciarono  tosto  a  sanate 

i  Fatleschi ,  Hem.  de^Duohi  di  Spelato,  pag.  S7.  (A.  1801). 

S  BersDcuMri,  Man.  sull'epoca  di  Deàderio  e  d  Adelchi,  negli  AtU  del- 
l'Accademia  Lucchese ,  YL  243.  e  PrelazioiM  alle  Mem.  Luce.  Tom.  V* 
Parte  a  peg.  YUÌ.  (A.18S7). 

8  Malati,  Dissert  de  anno  primo  Desiderìi ;  in  GonawDt*  ad  JUfeel* 
num,  pag.  81-89.  )A.1728). 

4  Unralori ,  Annali ,  Anno  758. 

8  DnnuBdi ,  Cacciatori  PcOlenthii ,  pag.  99.  (A.Ì77S). 

^  Begli  Aaiooi  Atogaro,  Opuscoli  di  Calogerà  Mandelll,  Tomo  XXIV. 
(A.|77q. 

7  Lupi,  God.  DipL  Beig.,  I.  807.  (A.1784). 

8  M  Meo ,  AmiaU,  U.  401.  (A*1796). 

9  Fomagalli,  God.  S.  Arabros.,  pag.  35.  (A.1805). 

10  BnmetU ,  Cod.  pipi.  losoanp,  I.  393.  (A4806). 
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in  Marzo  il  primo  Anno  del  nuovo  Principe:  nodxk  Melmeoie 
ncoolte  nell'8S3  dall'Anonimo.  Al  qaale  ricusò  di  aedereìl 
Cenni  ^,  ostinato  nelF  errore  di  far  morite  Astolfo  nd  75S. 

Di  questa  Cronologia  d' an  Re ,  suo  conditadìno ,  intieri 
l'Odorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  aipetto  eoo 
impazienza  il  suo  giudizio. 

i  Unni,  UoQ.  Dom.  PonUaciae,  I,  133.  NoU  (^. 

NUMERO  DCCXXI. 

Il  Be  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donazioni  {aiu 

dal  Be  Asudfo  a  Nonanicla. 

Anno  758.  Febbraio  16. 

(DallUaneo1iai[D). 

Flavios  Dbsidbrius  Vir  Excellentìsaaiiis  Bex  Hootfte* 
rio  BeaCJMÌiMnim  Priocipaiii  Apostolomm  Pstu»  et  Fav- 
11  sito  Territorio  Hniinoifli  loco  qui  dieitiir  NojttRmi, 
et  Ven.  Viro  Anselmo  Abbati ,  seu  Cmetae  Godgrsgatioii 
ibidem  consistentium. 

CuM  Apostolus  Domini ,  et  Doctor  gentiom  nos  bob 
soliim  coram  Deo  ,  sed  etìam ,  et  coram  homimbiis  prò- 
ìridere  moouit  bona. 

QoiD  tliud^docftit  0  fiiam  nos  omnes  deligere  bomioeSi 
aiaiuiiie  twnera6t[f6iis  tocsi,  et  eapieiuibm  Dea  de  noftm 
opibns  subveoire. 

'Maiofbsta  causa  eat,  q[iioQÌaiii  «te  bea  dies  emicessitTir 
Ven.  Abstulfds  {eie)  Rex  excellentissimiià  Veneratiom  tm 
syKam  unam  ex  Corte  gena  per  designata  loca  coboreii^ 

(1)  lì  Biancolini  *  caro  questa  Chpia  dall'Archivio  delle  M^ 
nache  di  San  Silvestro  di  Verona ,  Monastero  già  soggetto  a 
Nonantola.  Egli  non  dichiarò  di  qnal  secolo  fosse  tal  Coffi^' 
Poco  diflSBrisce  dal  Diploma  del  Re  Astolfo  (/^edtf  prec  NO0 
671);  e  però  non  ha  bisogno  d' altre  illuatraiioni. 

1  BisnooJìni ,  Qàm  dì  Vsrona ,  10.  3;  (A.1750):  IV.  733  (A  iW 
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ab  ami  ptfte  Invio  Fanraiiio  ,  et  ab  ali»  parte  cesa  qaae 
est  inter  per  sbcitAMS  {PÉtesBCiTAms) ,  et  supniscripli 
sylja  Qsqoe  ia  me  Mortoo  a  tertia  p«1e  $traia  fvbSM^ 
a  quarta  ¥ero  parte  aylva ,  et  pa^pdes  una  eom  basilici 
Beati  MARTim  CooCessoris  Xti  io  iitegrum ,  sicut  a  Veo. 
Viro  Arstouto  poaseasa  est  idest  cuoi  omnibus  légalibos» 
et  decimationibus ,  et  pertinentiis ,  el  ediUtionihiSt  qaa» 
exigì  poasuDt,  aàt  pottrant  de  oKmibas  rebus ,  quae  ¥i« 
deotur  esse  ìnfira  snpraacriptaa  eoberentias. 

QuATSNOS  ibi  jaiD  factum  Mouasterium  coastraeretis , 
sicut  et  factum  est 

NuNG  avteaa  postulavit  yeneratio  tua  nostran  praeeel- 
sam  pote^tem  per  dileclnn  fidetem  ooatrMi  GmLPiAimoi 
quatenus  jam  facto  Sancto  Mouasterio,  et  toae  vé&evatioBl 
jam  dietam  syìtan  siculi  cohtt-eiitia  dieta  est  per  noslrHa 
praeeeptum  reooofifmiva^  Tidaremns^  cum  ommbua  qM» 
supra  I^untur. 

fir  aqua  de  fluvio  touL  ad  ci;juspiam  Idoms  poteibH 
lem  subtracta  noafiat^  atque^tÀtutf  strMs  fMiea  nsMm 
BAoteodiami^  aedificare  praesmaat  «sque  fiues  illorum  Ah 
URua  y  praeter  duo  Molendina  ia  Corte  Pakcuho'  aedifr^ 
canda  Mie  ipsorum  Ucentla  Mooaeberum.  » 

Nos  vero  Dei  Omnipofentis  coasidérantetf  miserìraM 
diam ,  et  vestram  congruam  obaudieutes-  petitiouem  coih 
firmamus  in  ipso  Saneio  MoaMerìo^  vel  veneratioDi  testrae 
jam  dietam  ^jWtm  jaxta  ut  cdiereatia  dieta  est  cum  o- 
moibv  qwé  supra  legaatar* 

GoNViaiiAtfua  etiam  io  eodem  Saaeto  Monasterìo  vestro 
iosttlam  oiian ,  quae  esse  i4detur  inter  fAsaukBMm ,  et 
^assoai  9  qaae  dicitur  vaiiM/  per  designata  loca,  ab  oriente 
praedidns  luvios  PmhuuIWi  anm*idie  villa  Saucro  , 
ab  oceìdente  praadlcts  fossa  ÉwanA  »  et  mUUaria  mtjue 
fylva  commtwis. 
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Et  de  Niblos  fosM  voetua  exiente  in  Lpfquto  con 
omni  iDtegritatey  qoae  m^n  l^tur; 

Et  in  praedicUs  fosm  yd  flumiiie  nemo  andeat  mp- 
lenduium  aedificare  absqM  coDceaaiooe  Abbatis ,  aat  Hch 
naehoraniy  nec  uùh  et  confirmamiia  libi  omnes  raiDai» 
quas  ante  boa  dies  veoerabilia  Rex  Ooctcuos  (iic]  tM 
birgitus  est  vraerationL 

GiBTBH  quoque  CAHEmuni  in  teattom  Hcrnoni 
cum  omnibus  pertinenliis  suia  t  atqne  sylvam  de  Uipouio 
cum  omni  integritate  *  aeu  sylva  Mdgubbsb  ,  Madkati- 
cuMy  Campanaii,  PoNTBNARiuii ,  et  pahides  GamoLEW 
usqoe  io  UmiUm  Dbcimahum  ,  qui  pereurrit  ioter  Gai;* 
stUNiuf  »  ai  vilam  Uuikaii  ,  et  de  ipso  limite  in  Parhoid 
ireniente  ; 

Et  de  ^a  Dbcuunbei8B  babeatia  usqae  in  fmttm  n* 
KAiMi  quae  ad  ipoa  corte Gautoum  pertioent,  alqne  a 
alia  parte  finis  Dblambsb  y  quae  est  Modbcia  » 

Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  argìnem  Salbsb  ioioper, 
et  sicut  vadit  fona  QourrAiu ,  quae  deveoit  juxU  Gao- 
UAHOM,  et  dividit  inter  Ck>rtem  Salbsbm  »  et  praedkbo 
cprtem  Gambtulum  ,  et  ex  alia  parte  fma  Quuitaiu  m 
paludìbus  suis,  seu  vicum  Siguldm  cum  omnibus  pertios- 
tiis  suis  in  integrum  sicut  supra  comprebensum  est  cna 
Ecclesia  B.  Pbtbi  Apostoli ,  quae  ibi  a  Hanarià  Vet 
Abstulfi  Regia  iuibi  resideptibus  aedificata  est, 

iìmu  caput  (enentem  in  vico  WABCUifiNte,  quae  eonii 
juxta  Ecclesiam  Sancti  Gborgu  Yeniente  io  PAiRAaia; 

Ex  alio  vero  latere  in  fine  Lavbrsb  ^  et  fluvium  Sca- 
TBNNAni ,  qpi  et  pANBAKiua  deduccodi  babeant  potestal^ 
ubicumque  iUis  melius  visum  fuerit  »  et  ut  nullos  iofieriort 
magnaeve  potestatis  bomo  MaW»^'»^  y  vel  portili  ctf 
sandonìbus  »  aut  naves  in  ipso  fluvio  >  vel  LcmUrk»  ^ 
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diCcare  atldeat,  aut  piitttatioties  facere^  aut  eom  navigio 
pergere  sìne  vestra  licentia. 

Item  secandom  hoc  nostrum  praeceptnm  coofirmamua 
in  Tobia  sylvaa^  et  paludes,  ave  praedictam  foisam  La^ 
vaturiam  cttm  omnibus  fo$H$f  et  campis  per  legitimos 
fines  percuiten libns  ; 

Idbm  ex  alia  parie  fltìvium  Gèna  conjdngentem  se  in 
RosALESB,  et  utrasque  ripas  fluvii  PAimAmi  usque  duo- 
decim  pedes  in  latitudine  sicut  aà  publieum  pertineni. 

Stabilimus  autem  vobis ,  vestrisque  succeasoribus  ,  qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  Beati  Sn.vBSTitf  Nonantula- 
HBiisis  Monasterii  prò  tempro  {tempore)  Christo  servierint 
sylyam  unam  in  Gaium  lombsb  {Làmbnsb)  ,  veltiti  ad  cor* 
tem  Flbxunam  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dictum  est 
per  designata  loca  «  ex  Uno  latere  flnvium  Lamma  ,  de  aHo 
latere  Hutìo  Modena  tenente  uno  capite  in  limite  Polito,  et 
alio  capite  in  loco  Gobnio  ,  et  FftAxfiNO  intrante  Luduriah, 
et  LcDURiA  intrante  Modena  subtus  Casale  de  Modbnula  y 
qui  infra  ipsis  literibns  {lateribus)  volumus  ut  permaneat,  et 
a  strala  pMiea  usque  in  Padum,  et  ut  in  ipsis  fluvìis  Mode* 
na  .  Lamha  ,  sen  Luduria  nuUus  audeat  facere  Molendina, 
nec  pofftum  aedificare  praeter  Abbatis ,  et  Monachorom 
Molendina ,  quantum  fines  illorum  continent  ; 

Et  per  Padum  de  subtus  usque  in  fossa ,  quae  vocatur 
Cararia  y  atque  ex  alia  parte  per  Modbnaii  in  Jasum  usque 
in  eajnle  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietatem  ex  Piscarìis  praedicti  Ven.  Arstuijpi  Re- 
gia in  territorio  Mantoano  m  loco  Sarhbgha  ,  et  Bundb- 
no ,  atque  alias  piscariaa  in  finibus  Rbgisianis  ,  et  Fle- 
xiAND ,  sicut  Yen.  AasrCLFca  in  Testrp  contulit  Monaste* 
rio ,  ex  una  parte  currènte  fluvio  Modena  ,  de  alia  parie 
fluvio  Bdndbno  ,  unum  caput  in  fossa  quae  dicitur  Fin- 
MANA ,  sen  Villttla ,  et  lacu  per  Floriana  ,  sire  per  Al- 
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ftàinroH ,  fleti  fossa  Scataakaoì  nsqne  in  Smo  »  al» 
ilem  capile  Pado  tenente  ona  cnm  arboriboSy  et  Iniitibus» 
i|iii  intra  praeflcriptas  «oherentiaa  esse  ndentor. 

Omnia  yótis ,  et  posteria  Testria  in  perpetonm  eotlir- 
mamusy  tam  sylvaa  qaam  paacnas ,  aea  limitea ,  et  paliH 
dea  y  oninesqae  alias  fossa$  »  et  campoa  »  Bea  palodes  ii 
qualescumque  piscationes  fiont  exeuntes  ,  Tel  iotnute  a 
Sriifo  m  Jasum^  nsqae  in  fossam  Latam»  et  CAsaAsosEi 
cunetas  fossas ,  et  paludes ,  qnae  fiont  de  flaTio  Bosmaa 

Itbm  TRBSEDAtiA  CUBI  campis  suis  9  et  campam  Fo»- 
uìoosxm  inter  Porticlum  »  .^el  Lagum  Fatdcm  ,  am  ip» 
VosmoMMy  et  omnes  Laeeras  nsque  ad  Gnofuiif  mtsjir 
vani,  et  Lacsorunum  ,  atque  FBRaAUAii ,  et  ipsas  Lacons 
per  TaBKirniTH,  quae  de  Bswao  exont,  et  SnaOf  ^ 
qne  TasFoirno  in  Bdndbno  ^  et  laca  de  Vclpiho  ,  riaralf» 
ToHBDH  ,  qui  exit  de  Bdhdhro  in  Por€Ariah  et  Siicuit 
atqne  ex  alio  latere  SaigìA  exeunte  de  Vulpiro  iotraolf 
in  lacu  de  DtiRATiRO ,  Bucbhbto  ^  qni  exit  de  Traso  Mol- 
ino ìnlrat  in  canarisb  ,  tenete  unooi  capqt  in  Cahaudo; 
et  aliud  io  DcraqUo. 

SiMUL  etiam  et  campum  de  Ddbagirq  ,  atqne  Borosou 
qoi  ponit  capot  inÀBCCLAS,  simul(|ue  modam  daasAi- 
COLAS  contraclionis  Lacoraa ,  et  lacum  de  FuLGimo  pò- 
nentem  caput  in  Burbero  ;  nec  n<m  et  Virgiriaha  cor 
omnibus  lacis ,  ac  fossis  quibuscumqne  piscarìis  io  ìfite- 
grom  sicut  Yen.  Abstulfus  jn  praediclo  confirmayit  Ho* 
aasterio. 

hfsuPBR  praedicto  Sanctae  Norantijlai.brsis  Ecdesiae 
Monasterio  f  et  vobis  Domno  Arsrluo  AUali ,  yeslrìsqiK 
posterìs  t  qui  prò  tempore  Dea  Tolente  in  praefato  HoDasle- 
rio  ordinati  fuerìnt  per  hanc  nostri  praecepti  paginaffl  coih 
cedimus  CapeUam  super  ripam  fluvii  Borianar  sitani  io 
honorem  Sanctae  Dei  gouiiricisMARiAE  consecratam  ciub 
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ODiversb  aedifidis  sqìs  »  et  omnium  hominnm  ibi  aspi- 
cientium  cum  colonis»  et  massariciifl,  atque  omnibus  ap- 
penditiis  rais^  serviSt  et  ancillis,  aldionibus^  et  aldianisj 
Minctisque  ad  se  pertinentibus ,  cum  paludibus  ,  pascuis, 
^lyÌBf  ripis  9  rìpatii^is  {sic)  i  telonds,  Mólendinis,  aquaram* 
ine  doctibus  j  cum  piscarìis,  et  decimationibus  ,  et  fosds^ 
leu  campis,  vel  iiYclis  unde  qualescumque  piscationes  fiunt 
;uni  Uoutibus ,  et  arginibus  »  et  terminìbus  supra  se  in 
ntegnim  per  legitimos  fines  f   et  coberentias  desigpatas  , 

d  est  ex  una  parte fossa  Carraria  per  Modena  in 

Totum  usque. ...  .et  Rasiosolabi  y  et  Gurvula  usque  Pb- 

lULUM, 

A1.1A  vero  parte  per  Pabuh  in  Josum  a  Gahbarionb  et 
Urraria  usque  jam  dictam  Soriana,  et  usque  ad  Arzenb 
]1asalbsb  ,  quae  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Meblum  , 
(t  Anticitldh,  et  Pjrlum,  et  ab  ipsa  parte  intrante  in 
floDBMA  omnia  in  integrum  siòut  praedictus  Yen.  Arstdl- 
fVB  in  vestro  confirmavit  Monasterio^  ita  tamen  ut  nuUus 
lomo  alicujus  ordinis  ,  vel  dignitatis ,  magnae  parvaeve 
lersone  praenominatum  Abbatem  ,  aut  suos  Monacbos  , 
rei  iUomm  snccessores  atque  familiam  prò  aliqua  occa- 
ione  molestare  praesumat ,  aut  de  rebus  ipsis  aliquam 
mdeat  facere  controversiam ,  atque  in  praedictis  piscariis 
eu  palndibus  9  fossis ,  ac  sylvis  cucuìlarias ,  vel  quales-* 
lumque  piscationes ,  seu  venationes  facere  praesumat ,  nisi 
)er  licentiam  Abbatis  vel  Monachorum ,  qui  prò  tempore 
nibi  ordinati  fuerint. 

Ihscpbr  etiam  propler  vestram  insignem  ratam  praedi- 
tam  petitionem  juste  concedimus  vobis,  et  successoribus 
estrìs  confirmamos  Honasterium  Domini  Salvatoris  situm 
'  AiNAHuii  cum  universis  legalibus  ,  et  periinentiis ,  et  ad^ 
icentiis,  finibus,  terminis»  accessionibus ,  casalibus,  al- 
ibus  y  ripis  9  rupiniSf  planicibus  ,  cuilis ,  et  incultis^  a- 
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qnis  »  aqnaraiaqve  decnrsibos ,  fioibos ,  mmk ,  d 
aen  silva  de  Sciofana  cum  castro  Skxtitu  ,  Moate  Curo, 
CsaTAiioLO  9  et  alpe  etirraila  rivo  CnsBuni  t  d  Lau- 
inoLA  flavio  percarrente  ;  nec  non  MASSAumo ,  et  Giu 
cum  vìcolis  80» ,  idest  Aqoa  viva  ^  RifotuoiDo,  Vuoin- 
con ,  Saxo  oliciako  ,  Gncu  ,  Vabiara  ,  et  Faacax  cm 
MoQtibus ,  vallibus ,  alpibos ,  aylvis  ,  aenro  pio  sms , 
libtfo  prò  liberìs  »  Galtum ,  et  ìncnltom  coni  cw,  wà- 
bus ,  qaae  modo  ibidem  aedificatae  sont  »  Tel  fotoris  faa* 
]iorìbus  aedificabontor,  percorrenlìbus  ipsmn  Massi  fiato 
ab  uno  latere  fine  gapdamdisb,  et  fluvio  Gnu,  eteiab 
latere  Laedahola  Jdgalb  desuper  ponente  capite  io  Mo^ 
MoscBio  nsqoe  in  Gajum  Reginae.  De  aubtos  arvcnate 
uno  capite  in  iloviolo  in  infegnun ,  ut  sopra  didoa  fi 

Sancoigs  ergo  ut  nnllam  potestatem  habeant  honivf 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa  ,  vel  ejnr  finibus  pne»>- 
minatis  vendere  per  qoodlibet  titnlnm  neque  extnoeos  ko- 
mines  illuc  Tocare ,  aat  introdaea^ ,  nec  pladtnm  fn 
tenere  praesnmat  y  nisi  Rectores,  et  Praepositi  MoasritiV' 

Et  si  per  licentiam  Rectorum  ipsius  Honasteiìi  ì^ 
se  Tcndiderìnt^  censnm  solitam  emptor  persolvat  a  f^ 
Monasteri!. 

> 

Quon  si  inipsis  sylvis  aliqnis  romare  feceriot,  aota 
peculia  pabiilaveriot ,  reddilunit  escaticam,  seu  casesa 
ad  Fralres  Nonantdlab  famulantes  totnm  perveoiat. 

SivuL  etìam  plebem  Sancti  Mavxab  in  Lbxaiio  ooosini* 
clam  concedimus  vobis ,  veslrisque  succeasoribos,  eo  or- 
dine nt  nullus  Episcopos  BoNoramsBi  ant  aliunde  ìoea« 
aiiquid  agere  aut  ordinare  praesomat ,  nisi  tantum  coase- 
crationem ,  confirmatiooem ,  praedicalionemqne  ftcìil; 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  teslri  suceesiores  ìAh 
neam  ibidem  constitueretis  »  de  potestate  vestra  nuUatea^ 

• 

siibmovero  pracsumat ,   ncque  aiiquam  dominationeiD  J> 
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ondictam  plebem  facere^  aat  ex  inde  quìcqaam  tollera 
emptel. 

Et  ut  io  omnibos  Sylvia  jam  fati  Gaenobii  nullus  Co^ 
aes,  aìye  Caataldius,  seu  quisUbet  Nobilia ,  aut  ignobilia 
um  canibua,  aat  qaolibet  ingenio  venatioDes  exercere 
raesumat  propter  inqaietudinem  aoimalium  MonasteriL 

Nbg  non  concedimus ,  ut  in  qaibuscumque  Comitatibusy 
el  loda  cellaa  adquisieritis  »  aut  yillas ,  vbi  iylvas  com-' 
ìunes  sufU  veatram  semper  portionem  habere. 

Fbabcipimus  etiam ,  ut  nuUas  in  Regno  nostro  Itaugo 
el  RoMàRo  cujuslibet  Ordinis  praefati  Monasterii  servos, 
ut  ancìllas,  qui  fuga  lapsi  fuerìnt  contra  Abbatem,  aut 
Vaepositum  yeì  advocatum»  cum  inventi  fuerinf ,  audeat 
elinere  ;  Simulque  etiam  donamus  praeeeptales  per  sice- 
ARos  [PnsiCETAnos)  videlicet  xl  octo  qui  nunc  sunt ,  vel 
iCuris  temporibus  ex  ipsis ,  aut  ex  allis  esse  voluerint ,  ut 
iberam  ad  Monachorum  utili tatem  peragendam  habeant 
olestalem,  remota  totius  potestatis  inquietudine. 

Igitur  prodonamus  vobis  •  et  eidem  Saneto  Caenobio 
estro,  ut  Notariì  in  omni  dictione  Regni  vestri  {nostri) 
drtas  judicatas  Inphiteosis  ,  et  libelios  scribant  absque 
tllios  persoDae  impedimento. 

CoNFiRVAMUS  etiam  vobis ,  et  praediclo  Honasterìo  ve- 
tro ut  de  ripatico ,  vel  iélonep  singularum  Givitatum  sive 
le  FguARU»  vel  Cumiagclum  ut  quamlibet  publicam  fon- 
tiouem  ncque  Uloneum  in  quibuslibet  locis^  et  civitati- 
US ,  seu  eliists  regni  vestri  (nostri)  atque  negotiis ,  sive 
e  instrumentis  cartarum  disrumpendis  >  seu  de  advocatis 
nales ,  et  undecumque  eligere  voluerìtis  liberam  habeatis 
otestatem. 

Nbg  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idmeos  ho-- 
«nei  de  possessionibus ,  et  rebus  Monasterii  vestri  per 
iginti  annos,  seu  de  placitis,  et  pignorationibus  veslro- 
ÌV.  43 
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rum  homìnum  >  de  immunilafle  »  qnae  est  (rigiala  Ubras 
argenti,  et  de  via  per  Wilzachara  »  sea  de  acpa  flinii 
Gen4B  ad  Molendina. 

SiMiUTER  et  conCrmamus  vobis ,  et  in  praescripto  Cae- 
Dobio  vestro  carlulas  illas  d<mcuioni$ ,  quas  vobis  kssai- 
sus  Episcopos  t  et  Guidoaldus  Medicas  emisenint  tm 
omnibus  rebus  illis  ,  quibus  in  eis  liberi  homtnes  per 
cartas  praescriptas  contulcrunt^  ut  firmilervoSi  et  pne» 
fatum  Caenobium  possideatis. 

AIebcata  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesiis  agiìs,  et 
terris  construendi  licentiam  habeatis ,  et  condacendi  &r 
versa  mercimonia ,  et  negotialores  cunctumque  tdcntm, 
et  quicquid  de  ìpsis  Mercatis  exigi  potcst  Frairìbus  H- 
dem  Deo  famulantibus  pertineat  sine  ullis  contradìctiose. 

JuBEMUS  itaque  ut  quicumque  ex  liberis  hcmimbm  ve- 
luerit  advocatus  eorum  fieri  ,  qui  causas  suas  pengm 
nesciuDt ,  absque  alicujus  potestalis  injurìa  libera  potesUk 
persistat. 

Et  si  quis  wadiam  eorum  recipere  voluerìt,  etÀbte 
Tel  Praepositus  »  seu  advocatus ,  aut  missns  eorum  ren- 
dere voluerity  Dullus  impedire  praesumat. 

ÀDDiDiMDS  quippe  vobis  vestrisque  posteria ,  et  ia  pne- 
fato  Monasterio  vestro ,  ut  quaecumque  persona  Dubilì>< 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  nostro  de  Sacro ,  vel  SecoWi 
ordine  ad  praedictum  Sanctum  Caenobium  refugium  been 
voluerint,  aut  res  suas  ibidem  conferre  quaesierint,  dcd 
Comes  f  aut  Minister  publicus ,  ncque  Missus  nouer  é  cf»- 
tradicere  audeat  y  sed  liceat  ei  libera  potestale  ddSBySàr 
que  omnibus  rebus  quicquid  voluerit  in  eodem  Modi- 
Steno  conferre. 

VoLUMUS  quoque ,  et  concedimus  ,  et  quandoqoid^ 
Divina  vocatione  Abbas  ipsius  Monasterii,  ejusque  Saoce»- 
sores  de  hac  luce  migraverint ,  ipsi  Monachi  de  ifSà  Ctìtt 
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^regatione  qualem  inter  se  digDtorem  ioveneiint ,  licen- 
tiam  babeant  eligendi  Abbatem  ;  Iteramque  coocedimas 
robìg,  ut  de  siogalis  navibus  poriaticum  libera  vestra  exi« 
j^atis  potestate. 

Statuuius  f  et  modis  omnibas  jubemus ,  at  supradi- 
'ium  est  quatenos  in  praefati  Monasterìi  rea  nuUus  supe- 
lorìs  y  aot  inferiorìs  ordiais  homo ,  neqae  Episcopus  Hu- 
riNENsis  y  io  cujus  Paraechia  videtar  esse  construetam 
^raefatum  MoDasterium  ^  neqne  ollus  alius  Episcopus  »  aut 
ìlerìcus  I  non  Comes ,  aut  Gaslaldius ,  vel  Reipublieae 
^rocurator^  nec  quaelibet  persona  invasiooem  facere  au- 
leat  ullo  in  loco,  non  ad  causas  judiciario  more  audien- 
laSy  vel  freda  exìgenda ,  aut  mansiones ,  yel  paraias  fa- 
iendas,  vel  forafredoj  et  fidejussores  tollendos ,  aut  ho- 
Qines  tam  ingenuos  UMarios  ^  quamque  servos  super 
iTram  ipsius  Ecclesiae  manentes,  sive  emphitheothecarios, 
t  super  scrìptos  praieuptales  pbr  Segitanos  {PBBSiCBTAifos) 
Ilo  modo  distringendos ,  nec  uUas  publicas  functiones , 
edmas,  aut  redibitiones ,  vel  inlicitas  occasiones  requi- 
eudas  coosurgere  audeat ,  vel  exigere  praesumat 

Sed  liceat  vobis»  et  vestris  posteris  cum  omnibus  rebus 
obis  suhjectìs,  atquenliominibus  sub  immunitate  nostrae 
efensionis  quieto  ordine  consistere ,  ac  prò  nobis  nostris- 
ue  successoribus  Regibus ,  totiusque  Regni  nostri  stabì- 
itale  Domini  Hisericordiam  exorare. 

PRABGiPims  insuper  ut  nec  vos ,  neque  futuri  Àbbates 
Ddeant  alicorum  hominum  potestatem  conferre  scriptio^ 
cs  sine  Consilio  vel  consensu  Fratrum  Honachorum ,  aut 
ijnste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare. 

Sed  uUqs  Monachus  aliquam  non  praesumat  confirmare 
Tiptionem  9  quae  suae  prohatur  non  esse  potestatis.  Quod 

feccrìt  roborem  nullum  opiineat 

CoNFBBiMus  etiam  vobis ,  et  in  ipsum  sacrum  vestrum 
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Caenobium  Oiivelum  unum  ia  luminaribus  Ecdesiie  po- 
silo prope  castello  Actnolfi  ,  qui  perlinuit  de  corte  no- 
stra LucBiiSB ,  et  duos  casas  massarìcias  »  ex  ipn  corte , 
qoae  regebantur  per  Manifbit  ,  et  Fclgoioh  germams , 
et  nepotes  eornm  Ceispolo  »  et  Ldciolo  ,  et  BEtmuo  : 
QuÌQ  etiam  perdonamus  Saaclitati  vestrae  vestrisque  po- 
sterìs  in  perpetanm ,  ut  ex  ipso  Sancto  Caenobio ,  et  re- 
bus f  quas  vobis ,  et  ibi  contulimus ,  Tel  futuri»  tempo- 
ribus adquirere  Deo  propitio  potueritis  tam  vo6,  qoan 
posteri  veslri  nullnm  servitium  a  nobis ,  vel  fatoris  re- 
gibus  exinde  exigatur  ^  nisi  prò  benedictione  in  Qaaih 
gesima  majore  quadraginla  luceos,  et  in  Quadragesiiai 
Sancti  HARTiifi  similiter  per  missum  ipsius  Mooasteiiì 
consignatos  in  Papum  aut  in  Hamuam  ,  siye  si  foeriDS 
Raybnam. 

CoNCEDiMUS  etiam  vestrae  reverentiae  snccessonmMpK 
Testrorum  in  sempiternum  ,  ut  habeatis  licentiam  ré 
trahendi  per  Padum  ad  pisces  majores  y  minores^e  capicfi- 
dos  a  loco  f  qui  dicitur  fossatcm  usque  in  mare ,  et  # 
cumque  Monasterium  in  regno  nostro  habetis  nane ,  ve! 
habueritis  in  futuro ,  sylva$  communes  haheatis ,  et  pist^ 
rias  si  ibi  sunt ,  sicut  caeteri  homines  una  cnm  mediei^:* 
de  porto  in  àqualonga  ,  quae  est  juxta  strala  ptiMicJ , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Civitaus  novas,  underelìp^ 
medietate  Ecclesia  Sancii  Geminiani  probatur  babere ,  ^ 
que  granum  illum ,  quod  annue  colligitur  de  portaùcQ  ic 
corte  nostra,  quae  àia  est  in  Ciyitate  nova  de  quanti»» 
prò  ipso  colligitur  portaiico, 

QuATfiMUS  habentes  ab  hodierna  die  nostrum  serenisi 
mum  praeceptum  ipsum  Sanctum  Monasterium  yestrm  ^f^ 
T0S9  successoresque  veslri  (irmi  ter  superius  compreheiisi 
valeatis  possidere. 

Ut  ncque  Episcopus  MutIìNEnse  ,  neque  ullus  alius  Epì- 
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scopus  ,  Clerìcus  »  Dui ,  Comes  »  Gastaldius  »  vel  actiona- 
riu8  ooster,  aut  quispiam  magnuSf  parvu$que  GasinHui 
coQtra  hoc  firmitatis  praeceptum  ire  quaDdoque«  sed  ornai 
tempore  in  jam  dicto  Sancto  Honasterio  vestro  yel  vobis, 
successoribusque  vestris  stabìlis  permaneat  in  perpeluum. 
Si  quia  autem  hujus  nostrae  iascriptioois  temerario  ausu 
violator  extiterìt  »  et  hauc  nostram  jussiooem  per  omnia 
non  observaverit  sciat  se  compositurum  e.  libras  auri  opti- 
mi ,  medietatem  Palatio  nostro ,  et  medietatem  suprascripto 
Monasterìo  vestro. 

CoNGBDiiras  insuper  haec  omnia  vobis  yestrisque  succes- 

soribusiu  perpetuum,  ut  si,  quod  absit,  quicumque  Rex, 

vd  Imperatore  seu  quislibet  temeratos  {temeralor)  Sacrae 

legis  canonicis,  aut  praeceptorum  praedecessorum  nostrorum 

Regum,  vel  futurorum  contra  hoc  nostrum  praeceptum  dona" 

iionis  ire  temptaverìt*  aut  Gaenobium  vestrum  praedictum, 

sive  rea  ejus  in  fratrum  stipendiis  coolatas ,  et  pauperum 

Chusti  diminorare  presumpserit ,  aut  in  aliquo  alieni  per 

beneficium  vel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,  liceat  vobis, 

^estrisque  posteris  cum  omnia ,   quae  supra  scripta  sunt 

coilibet  Saoctae  Sedis  Apostolicae  Papae,  sive  Imperatori^ 

I^  f  atque  Regibus  seu  Principibus  de  quibuscumque  Re- 

gnis  Catholicis  subdere  potestati ,  et  velutì  secularium  ho- 

minam  secundum  ritum  antiquae  ìegis  per  Regum  prae- 

cepta  sua  firmata  tenentium  securiter  tenere  possidere  , 

afque  tradere  cui  vobis  placuerit. 

Et  ut  certum  ab  omnibus  credatur,  inviolabilidrque  a 
CQDctis  fidelibus  praesentibus  ,  futurisque  observetur  sigilli 
nostri  impressione  subter  jussimus  sigillar!. 

Data  in  Palatio  Ticinensi  XVI.    die  mensis  Februarii 
anni  felicissimi  Regni  nostri  li;  et  Indictione  V.  feliciter 
Anno  Dominicae  Incamationis  DCG.  L.  Vili. 
AcTDv  Papiae  In  Xpi  nomine  feliciter. 
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NUMERO  DCGUUL 

Il  Re  Desiderio  fonda  il  Mimastero  di  Leoni,  ora  di  Leou, 
distante  un  tredici  miglia  da  Brescia. 

Anno  758.  (prima  di  Settembre). 

(  Dair  AjiODiino  Lenense  déW  883  preao 
il  Uaratorì  (1)  ). 


Anno  Dominicae  Incamationis  DCCLVIII.  lodictiooe  XL 
Cbptum  est  Monasteiio  Domini  Salyatoris  locus ,  qni 
dicitur  Lbones  a  prae&to  gloriosissìmus  Dbsideeics  Bei. 
Sed  et  Ecclesia  ad  honorem  Domini  SalTaCorìs,  et  Beatie 
aemper  Virginis  Mariab,  et  Beati  Archangeli  MiCDAafi 
aedificata  est  ab  ipso  praefatns  Bex  anteqaam  regna 
cepisset. 


(i)  Muratori ,  Breve  Chronicon ,  Ab  Anno  Canisri  DLXVflL 
ad  DGCCLXXXIIl.  In  A.  H.  Mvì,  IV.  944.  (A.  1741). 

Questo  Frammento  di  Cronica  è  prezioso  per  molte  noliik. 
Fu  trovato  in  Padovs,  e  spedito  ai  Muratm  da  Giovani  Bn- 
nacd  ,  che  poi  venne  in  fama  pe*  suol  lavori  delLi  Stoni  di 
quella  città  e  pel  Cartario  di  Santa  Giustina*  %iioro  se  pà 
sussista  una  tal  Cronica ,  e  dove  si  conservi ,  s'  ella  non  ped 
La  schietteua  e  la  semplicità  sono  il  suo  grande  omameato; 
e  per&  intera  fede  meritarono  i  suoi  detti  dal  Biemmi  *,  <U 
Granedigo  *,  dal  Cardinal  Quirìni  ',  dal  Luchi  *  e  dallo  %èi> 
caria  *^  scusa  parlare  del  Muratori,  che  gli  ebbe  in  gran  pregni 

1  Biemmi ,  Istoria  di  Brescia ,  IL  32.  (A.Ì749). 

2  Granedigo,  Brìxja  Sacra,  pag.  18.  et  wf^^.  (A.175S). 

a  Qnirini,  Epbtola  XC.  (Bedae  AbbaU  Wessofontano  ) ,  15.  SepL  17  A 
pag.  642.  Editio  OM\k  (A.1756). 
4  Luchi,  Monunenta  lIoDasterii  Leonensis,  eie.  (A.1759). 
8  Zaccaria,  Storia  di  Leno,  passim  (A.176^. 
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NUMERO  DCCXXm. 

* 

AriprandOf  Gerico  t  lascia  h  sue  toslanze  alle  Chiese  di 
San  Tomtnaso  di  Lucca^  ed  a  quella  cosi  di  San  Pietro 
come  di  Quirieo  in  Oliveto. 

Anno  758.  Ottobre. 

(  Dal  Banocehini  (1)). 

In  oomine  Domini  Dei  et   Salvatorìs  nostri  Jssu  Xn. 

Regnàntb  piissimo  do.  nostro  Desibbrio  rege  ,  anno 
regni  ejns  secando  ^  mense  octubrio,  per  inditione  duo* 
lecima  feliciten 

Cbbtus  sum  ego  Ariprandus  der.  filio  qd.  AaiCAUsi  $ 
juia  boao  animo  tractavi  memetipsnm  aliquid  despensare 
de  rebus  meb  prò  remedio  anime  mee ,  ut  post  ovito  meo 
non  injudicata  remaneat  ;  et  modo  desposoi  aliquid  judi- 
care,  sicat  et  de  presenti  ad  me  per  presentem  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est 

Modo  ^vero  primis  sic  decemo  atque  instituo,  ut  dum 
advi^ere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
sit  potestate  iterum  judicandi  ,  et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  qualiter  voluero  :  post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  meis  non  donata  aut  non  vinduta^ 
aut  non  judicata  remanserit,  volo  ut  in  omnibus  sit  in 
potestate  Eccl.  S.Tome,  ubi  Silvbradus  presb.  rector  esse 
videtur,  et  in  Eccles.  S.  Petki  inOuvBTO,  ubi  Galpbrt 
presbiter  preesse  videtur ,  et  in  Eccles.  S.  Qumici  idem  in 

Oliteto  ,  ubi  Johannes  Presb.  rector  esse  videtur ,  yel  de 

-  -  - — ^ 

(i)  Già  il  Berlini  *  avea  pubblicato  i  tratti  principalissimi  di 
questo  jiniigrafo  dall' Arch.  Are.  di  Lucca  (  f  F.  71  )  ,  senza 
le  sottoscrizioni.  E  però  seguo  il  Barsoccbiui  ' ,  che  stampò 
intera  la  Carta» 

1  Bertini,  ìùc.  ùU.  ^%.  350.  nella  Nota  '/iOS). 

2  UArsocchini,  toc.  c<(.  pag.  3K. 


660 

suprascrìpte  Ecclesie  rectoribus ,  qui  ìndem  pro  knpon 
faerìot ,  ut  cmictis  diebus  ipsas  res  in  potestate  de  pnfi- 
eias  Ecdesias  esse  debeant  ;  at  milii  mercìs  et  retribotìo 
prò  hoc  ad  non  bona  facta  sìt. 

Sic  tamen  ut  komenis  qui  in  casas  omasaricias  m» 
nnoc  presenti  abitant ,  qui  mihi  aUquid  pertenneraDt  ut 
perleneunt ,  aut  eorum  filiis  vel  nepotes ,  Tel  quis  ex  eo- 
rum  germìne  procreati  fuerint,  vel  procreati  sont,  pò 
nnoqaeque  anno  persolvant  redditum  corte  ubi  resedioìt, 
iicut  est  consuetudo  in  suprascriptas  Ecdesias. 

Nam  nuUus  nullo  tempore  angarias  vel  quolibet  db- 
phias  in  jam  dictas  Eoclesias  facere  debeant  :  et  si  qé 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascripti  homenb  A- 
quid  superposuerit  »  aut  subtraxerìt  »  aut  foras  expeflera 
quesierit ,  aut  angaria ,  aut  quolibet  scaphia  saper  posoffit, 
hoc  instituo  ut  si  provatum  fuerit ,  tunc  ab  ìlio  die  omoi 
tempore  tertia  porlione  de  ìpsa  casa  ,  cum  tertia  portkw 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefinito  donib 
et  cessa  sit  illi  homini ,  cui  a]iquid ,  ut  supra  dictum  est, 
superpositum  fuerit 

Et  Basuo  frater  meus  habeat  ex  rebus  meis  poriioDen 
meam  de  casas  vel  res ,  quas  havire  videmus  in  GcumiH 
NB^  et  in  hoc  sit  sibi  contentus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legitur  qaod  a  me  ffl- 
stitutum  f  et  judicatum  vel  ofiTertum  est ,  omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitum  debeat  permanere  ;  et  ncque  ad  n 
neque  ad  heredibus  meis  »  neque  ad  nullus  genus  hoeàr 
Dum  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit ,  non  posset ,  set 
Dei  incurrat  judieium  y  et  quod  hic  ad  me  decretaoi  est 
sic  firmum  permaneat  in  Evo. 

Et  Osprandum  diaconum  scrivere  rogavi. 

Actdm  Luca 
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Signum  -f-  nu.  Aripbandi  cler.  qai  huQc  judicatam  et 
dotuUtonem  fieri  eliget ,  et  fropUr  neglegentia  usui  sui 
manibus  suis  prapriis  menime  poluit  suhscrivere  ,  tamen 
sìgDum  S.  Gnicifl  manibus  suis  fecit 

f  Ego  Gausebahus  cler.  rogatus  ec  in  hanc  cartulam 
fiicut  supra  legitur  me  teste  subsc. 

f  Ego  QsKET  diac.  rogatus  ec. 

-j*  Ego  OsTBiPEBT  presb.  rogatus  ec 

-J-  Ego  Clarissimus  cler.  rogatus  ec. 

f  Ego  Warnipbrt  cler.  rogatus  ec 

f  Fbatbllds  Subd.  rogatus  ec 

f  Ego  Pbbipband  Subd.  rogatus  et. 

Ego  OsPBANDDS  diac  suprascriptos  scrìptor  quantum  in 
Auteniicwn  ìnyeni  sxemplam,  nec  plus  addedi»  nec  me* 
Dime  scripsi 

NUMERO  DCCXXIV. 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si  trasferiscono 

da  Monteeasino  in  Leno. 

Anno  758. 

(DaUo  stesso  Anonimo  Lenese(l)). 

Non  lohgb  post  inlroitum  Regni  (Dbsidbbu)  et  inehoa^ 
tionem  hujus  Coenóbii  Damino  cooperante  »  at  praenomi- 
nato  excellentissimo  Rege  translatum  est  a  Gvitate  Bb- 
BBTENTUM  de  Morte  Cassaio  castro  quaedam  eorporis  par-' 
tem  Beatissimi ,  atque  excellentissìmi  Confessoris  Bbnedi- 
CTi  Abbatis,  et  ab  Urbe  Roma  Corpora  Beatorum  Mar- 
tyrum  Vitaus  et  Mabtuus  ,  et  in  eodem  Sacrosanctum 
conditum  est  coenobio. 

Prabfuit  autem  ipso  tempore  in  ipso  coenobio  ,  hoc 
est  Leone  ipse  Erhoald  Abbas  »  qaod  praefatus  Rex  ex 
Bbnetertum  secnm  adduxit,  seu  et  alii  XI. 

(i)  Muratori  y  A.  M.  <£vi,  lY.  944.  (A,i74i). 
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OiSEBVAZfOMI  SUL  FATTO  DBL  Rb  D&BIDBRIO  INTORNIO  ILLA  TRàS- 
I«\ZIONB  J>BLLS  BEUQOIJI  DI  SaK  BbNBDBXTO  KBL  RsOIO  Mo- 
NA9TBR0  DI  LbNO. 


Leno  I  distante  un  tredici  miglia  da  Brescia  ,  era  una  pos- 
sessione antica  d'un  nobilissimo  sao  cittadino,  per  nome  Desi- 
derio. Narravasi  d'aver  egli  avuto  in  Leno  molti  presagj  della 
sua  futura  grandezza,  ed  anche  delle  sue  cmdeli  sventare. 
Quando  egli  sali  sul  Trono  de'  Longobardi ,  prima  e  solenne 
sua  cura  fu  di  ridurre  alla  sua  obbedienza  Liolpraudo  ed  Al- 
boino, Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto.  E  però  assaiiolli  oqd 
valido  esercito ,  si  che  lo  Spoletino  cadde  nelle  mani  di  loii 
ed  il  Benevenuno  fuggi  alla  volta  d'Otranto.  Desiderici  come 
s' impadroni  di  Benevento,  non -potè,  credo,  tralasciar  di  visittrt 
Montecasino,  divenuto,  mercè  le  recenti  soUecitadini  di  Petro- 
nace,  una  delle  domestiche  glorie  de' Bresciani.  L'Anommodl 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  un  tal  pietoso  pell<^in^<^ 
Che  che  sia  di  dò,  il  Re  ottenne  alcnne  reliquie  del  Girpo  (H 
San  Benedetto,  col  disegno  d'inviarle  nel  Monastero,  che  sta- 
va edificando  in  quella  sua  Terra  ;  e  volle  j  che  il  Bresdano 
Ermoaldo  coq  altri  undici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
abitarlo.  Queste  cose  avvennero  p  afferma  l' Anonimo ,  un  pc- 
col  tempo  dopo  l'innalzamento  di  Desiderio  al  Regno ,  edi 
prìncipi  della  fabbrica  del  Monastero  Lenense  {Nonhngeftìà 
ìniroitum  regni  et  xkcboatioksm  CoENosn). 

Or  tutti  confessano  ,  che  la  fuga  del  Duca  Lintprando  e 
1'  arrivo  del  Re  Desiderio  in  Benevento  ebbero  e£Eetto  veno  il 
principio  del  758.  Camillo  Pell^ino  *,  il  Muratori  '  ed  il  K 
Meo  ^  sono  in  ciò  d'accordo  :  né  io  mi  travaglerò  in  cercanK 
altre  pruove.  11  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  deli'  Ano- 
nimo; che,  cioè,  Desiderio  trasportò  interi  da  Roma  ioLeaoi 
Corpi  de^Martiri  Vitale  e  Marziale^  poiché  molto  fra  gli  Stono 
s*è  disputato  intomo  all'anno  della  gita  del  Re  in  Roma; 
notabile  viaggio,   dì   cai  Paolo  L"*  Pontefice   favella  io  tin 


1  PoUegrìni ,  Apud  Muratori ,  Se.  Ber.  |UL  Tom.  U-  Part  L 
S  Muratori,  Annali,  Anno  758. 
3  Ui  Meo,  Annali,  ili.  21. 
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Jtillc  Lettere  dei  G>dice  Carolino.  A  me  sembra ,  che  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  762  ;  ma  qui  non  vo'  trattar  si  fatta  questione, 
perchè  nulla  rileva  per  ora  il  sapere  se  i  G>rpi  de'  due  Martiri 
lodarono  da  Eoma  un  qualche  anni  prima  od  un  qualche  an- 
ni dopo  in  Leno,  e  neppur  le  reliquie  di  San  Benedetto  ,  pur- 
ché si  ritenga ,  prestando  fede  all'Anonimo  Lenense  ,  che  il  Re 
condusse  con  se  da  Benevento  i  dodici  Monaci  di  Montecasino 
e  le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  758.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  Regno  ,  donde 
poi  si  trasferirono  terminatiyamente  in  Leno,  quando  si  die  fine 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com« 
piuta,  il  Re,  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a  vieppiis 
arricchirlo  co'Corpi  de' due  Martiri.  E  nulla  vieta  di  credere, 
che  il  norelio  Abate  Ermoaldo  si  fosse  partito  di  Leno ,  per 
correre  a  ricevere  il  nnovo  dono  in  Roma  :  nulla  vieta  di  cre- 
dere, che  nsdto  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  jSS  ,'  non  si 
foste  punto   condotto  fino  al  762  in  Leno  ,   ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora ,  in  servigio  del  Re  Longobardo. 

G6  poco  importa ,  e  ciascuno  creda  come  piii  gli  aggrada: 
ma  importa  molto  l' aver  ascoltato  dall'  ingenua  rusticità  del- 
l'Anonimo Lenense ,  che  il  Re  de' Longobardi  portò  via  le  re- 
liqoie  Gassinesi  di  San  Benedetto.  Vera  fu  dunque  l' afEerma- 
zione  della  Bolla  di  Zaccaria  (  f^ecU  prec.  Num.  616  ) ,  che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  di  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d'Alessandro  11.®  ivi  data  nel  1071  ;  verissimo  il 
dello  di  Leone  Ostiense  nella  fine  deli'undeeimo  secolo,  verso  il 
1100.  Un  tal  detto,  che  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabillon 
ed  a'piìi  dotti  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  oggi  omfermato 
dal  nostro  Anonimo  ;  tanto  pih  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d'andare  per  le  bocche  degli  uomini ,  s*  e'  registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede  alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero ,   le  quali   non  sarebbero ,   a  suo  giudizio , 
venute  giammai  alla  notizia  dell'universale.  . 

AuToarrA*  dbll' Anonimo  di  Lsno. 

Bella  e  grande  opportunità  fu  questa  per  l'illustre  Cardinal 
Quirìni  di  levar  la  voce  in  prò  de'  suoi  Ca:>siuesi.   Non  iguo- 
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rara  egli  qoaDio  in  Fnncia  fiorisfcr  gli  ttadj  degFianoitib 
Manrini,  e  come  lopra  molti  brìllaise  la  gloria  £  Dmlliitiso 
Bouquet  per  aver  dato  in  lace  i  nove  prìoù  Toaù  ddlaGiu 
Raccolta  degli  Scrittoli  delle  Gallie.  Il  Cardinale  gli  àomunb 
umanamente  per  Lettera,  se  la  Difiterlazione  jogginiita  daPìer 
Maria  Giustiniani  agli  Annali  del  Bfalullon  (  F'edi  prec  {■{. 
Ugo  )  avesse  mai  persuaso  alcuni  de'  Floriaoenn  ,  dc^  Mania 
e  degli  altri  Benedettini  Francesi  a  credeie  ,  che  mai  non  k 
rubato  il  G>rpo  intero  di  San  Benedetto  nel  settimo  lecolo  is 
meszo  alla  vasta  solitudine  Cassinese.  No;  rispose  Dom  Bouquet 
Paolo  Diacono  per  noi  Francesi  è  il  totlO|  e  noi  non  poabao 
rinunziare  ad  una  si  luminosa  testimonianza  in  nostro  fayon 
Qual  testimoniania  è  mai  quella  d'uno  Storico  »  il  quale  m 
prolungò  i  suoi  lavori  fino  al  tempo  del  Re  Desiderio  e  bob 
descrìsse   la  mina   de*  Duchi   di  Benevento  e  di  Spoleto?  Se 
Paolo  fosse  pervenuto  a  quel  punto  ,  non  avrebbe  certaaeott 
trascurato  di  narrar  la  gita  di  Desiderio  in  Benevento ,  ed  in 
qual  modo  usci  di  Montecasipo  la  colonia  degli  undici  Mooaa 
condotta  da  Ermoaldo  in  Leno  ;  recatori  delle  reliquie  ddi  Sia- 
lo. L'Anonimo  Lenense  dell'US,  il  quale  racconta  questi  &Qi; 
gi4  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell'Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  mocu 
di  Paolo,  non  per  questo  egli  perde  la  qualità  d'un  sdo gio- 
vine contemporaneo,  e  però  d'un  uomo,  a'  racconti  del  ip^ 
si  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qui  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondurmi  ad  esaminar  k 
parole  da  me  altrove  riferite  di  Paolo;  giova  soltanto  rammentuT; 
che  o  Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  esilio  di  Fns- 
eia ,  o  nella  sua  Monastica  dimora  di  Montecasino.  Se  in  Fno* 
da  ,  egli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romori  de'  Franchi  sul  saoo 
(urto  ;  se  in  Montecasino ,  egli  non  discese  nella  tomba  (U 
Sauto  per  saper  qual  parte,  piccola  o  grande ,  vi  riposasse  ài 
beato  Q>rpo.  Ma  ben  v'erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stiO' 
carne  le  reliquie  pel  Re  Desiderio,  e  che  non  dissero  a  Paolo  u 
non  avervi  trovato  se  non  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  ste«o  f^ 
in  altro  tempo  recitò  TOmelia  (  J^edi  prec.  pag.  agS  ) ,  dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Montecasino.  Allo  stes»o 
modo  ben  presto  volle  dir  e  disse  rAnpoimo  ;  esser  ivi  custo- 
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dito  il  pttzioso  deposito  nel  jSS  ,  perchè  allora  se  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  (  quaedam  pars  corpo^ 
m  )  in  prò  del  Monastero  di  Leno* 

Opinioni  j>eiì  Cardinal  QtnaiNi  s  iiei<lo  Zaccaria. 

Ma  qual  fu  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ?  Fa  il 
braccio ,  risponde  il  Cardinal  Qairini  <  ;  lo  slésso,  che  di  quel 
Monastero  si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia ,  dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S'oppose  lo  Zaccaria  ' ,  ricor- 
dando le  narrazioni  d'alcuni,  sebbene  recenti.  Cronisti  e  Storici 
di  Brescia ,  i  quali  affermano ,  che  nel  739  Petronace,  Abate  di 
Monlecasino ,  volle  riveder  la  sua  patria  ,  e  farle  il  caro  dono 
di  qnel  braccio ,  avendone  in  contraccambio  T  altro  di  San 
Faustino 9  Martire,  onde  parlossi  nel  prec.  Num.  612;  del 
qoal  braccio  tuttora  s'adorna  la  Cassinese  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trae  nuovi  argomenti  a  dimostrare  la  presenza  non  in- 
terrotta giammai  di  tutto  il  Sacro  Corpo  in  Montecasino,  pa- 
rendogli, che  due  fossero  state  le  spedizioni  di  que' pegni:  una 
del  739 ,  r  altra  del  758« 

Io  non  so  resistere  alla  verità ,  che  tralnce  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d'antichi  Documenti  :  ma  non 
mi  par  ginsto  d' escludere  affatto  la  contraria  opinione.  Antichis- 
simo è  il  fiatto  del  rispetto  ,  con  cui  ne  accerta  il  Cardinal 
Qairini  s' h  sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio  ;  e  però , 
>e  tal  reliquia  fu  veramente  a  Desiderio  conceduta  ,  e  non 
all'Abate  Petronace,  io  non  dubiterò  d*  a&rmare ,  che  il  Re 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  ,  mandando  il  resto  delle  sacre 
*poS^  in  Leno*  In  tal  guisa  non  dirà  piii  lo  Zaccaria  di  tornar 
afiàtto  improbabile,  che  i  Monaci  Leuensi  avessero  perduto  una 
qaalche  cosa  di  ciò  che  conseguirono  dalla  munificenza  del 
fondatore. 

Già ,  innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno ,  lo  Zacca- 

f  Qnirini,  Epistola  XOD.  (Bedae  AbbaU  Wessofontano,  4,  Feb.  1754.  ) 

Edilio  Coleti,  pag.  642.  »  Aflatim  adstipulatur  Baau,  senrans 

»  suo  ia  Sacrario  Braehivm  S.  BDrEOtcn,  tbcca  argentea»  geropiis  distili- 
•  età,  et  orEEB  LAnoosAasico  confecta  »• 

2  Zaccaria  »  Storia  di  Leoo ,  pag.  8. 9. 
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ria  scrìtto  avea  sulla  continua  presenza  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto  in  Montecasino  una  Lettera  a  Don  Troiano  Spinelìi , 
Duca  d'Aquara.  Ella  giunse  nelle  mani  dell'Avvocato  Damia' 
no  Romano,  che  nel  1769  stampo! la  per  confutarla.  Ilo  toc- 
cato del  Bomano ,  e  delle  sue  preoccupazioni  contro  i  Casàaeà 
e  soprattutto  contro  Leone  Ostiense  ;  qui  altro  non  soggiungerò 
se  non  che  l'autorità  deH'Anonimo  Lenense  bastar  dovrebbe  per 
dar  vinu  la  lite  a  Montecasino. 

QUATTBO  RIC0GIÌI2IOKX  DXL  G>Rf  O  ni  SaN    BEySDJBTTO 
^  IN  MONTECASXKO. 

Un  furto  I  simile  a  quello  di  cui  si  vantavano  i  Fkm- 
censi  f  diceasi  fatto  in  Venezia  ;  donde  gli  Angiensi  preten- 
devano essersi  rapito  il  Corpo  di  San  Marco ,  e  trasponito 
nella  loro  Badia ,  vicina  del  Lago  di  Ck)stanza,  Ma  la  città  di 
Venezia  e  la  Badia  di  Montecasino  dicono  di  non  aver  loà 
patito  alcun  furto  ^  e  di  non  esservi  stato  mai  alcun  laào:  e 
però  il  peso  della  prova  ricadrebbe  tutta  sul  ladro,  chepren* 
de  a  glorificare  i  suoi  furti.  Il  Cardinal  Quirini^  a  quoto 
proposito  vuole 9  che  stiasi  all'opinione  di  Benedetto  XiT.*; 
r  immortale  Pontefice  ,  Autore  dell'Opera  della  BeatiGcadooc 
de' Santi.  Quivi  si  legge  ^^  che  ben  potè  nel  settimo  sccok 
essersi  legittimamente  ottenuta  in  Montecasino  e  trasportata  nàk 
Gallie  una  particella  del  Corpo  di  San  Benedetto^  non  il  Capo 
intero,  che  rimase  nel  suo  proprio  sepolcro ,  secondo  attataoo  U 
Bolle  di  Zaccaria  del  748,  e  d'Alessandro  11.^  nel  107J.A0Ò 
soggiunge  Benedetto  XIV .^  ,  d'  essersi  fatte  quattro  visite  0 
ricognizioni  del  Corpo;  Tuna  del  1071;  l'altra  del  i486,'l> 
terza  del  i545  ;  l' ultima  del  iGSg. 


1  Qairlni ,  loe»  eit.  pag.  631. 

2  Lambertini,  De  Bcatificatione  Sanctorum,  eie,  Lib.  lY.  Pari.  Il-  Car  25. 
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Utilità'  di  queste  RtcfiRCBB  ter  i«a  Stouia  d'Italia 

DEL  Medio-Evo. 

I  superbi  fastidj  del  secol  nostro  intorno  alle  reliquie  dei 
Santi  nella  Chiesa  Cattolica  non  cedono ,  sebbene  per  cagioni 
diverse ,  a  q[ue'  di  Lutero  e  de'  Centuriatori  di  Magdeburgo  ^ 
elle  a  questi  Santi  danno  il  titolo  di  Dei  sTEANiEEr  (  alienos 
Deos  ).  Per  tali  disdegni  adunque  io  dovrò  ristare  dal  narrar  gli 
efTclti  dell'  opinioni  e  delle  credenze  dell'  ottavo  secolo?  No  , 
certamente:  ina  simili  racconti  appartengono  alla  Storiai  non  al 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Qui  nondimeno  è  permesso  di 
venir  considerando  quanto  imperfette  siano  per  lor  natura  l'I- 
storie, ove  si  prende  a  segregar  del  tutto  i  fatti  civili,  politici 
e  militari  da'  morali  e  da'  religiosi ,  che  costituiscono  la  vita 
vera  ed  intima  de'popoli.  La  venerazione  legittima  cosi  per  le 
reliquie  de'  Santi,  come  per  le  Sacre  Immagini  potè  nel  corso 
di  yarj  secoli  essere  contaminata  da  molte  e  tetre  superstizioni; 
ma  non  per  questo  si  dovrà  condannar  in  se  stessa  la  dottrina, 
che  impone  d'  aver  care  tanto  le  spoglie  quanto  le  dipinture 
delle  fattezze  di  San  Benedetto  ,  o  di  qualunque  altro  cam- 
pione della  fede  Cattolica  e  benefattore  dell'umanità. 

Tal  sentimento  è  si  naturale,  che  i  piii  ritrosi  gli  obbedi- 
scono, a  loro  malgrado.  I  nipoti  de'  Centuriaiori  e  di  tutti 
quelli^  a  cni  parve  piii  scellerata  nel  secolo  dadmo  sesto  la 
venerazione  per  le  reliquie  de'Santi,  accostaronsi  nel  nostro  ai 
Cattolici  :  e  vengono  tutto  di  mostrando  co'  piii  divoti  orgogli 
non  IO  quali  arnesi  o  masserizie  di  Lutero  in]  un  Castello  di 
Sassonia. 

Quanto  all'Immagini,  la  parte  piii  viva  della  Storia  d'Italia 
nell'ottavo  secolo  riesce  alla  persecuzione  Iconoclastica^  nella 
quale  i  popoli  sparsero  ed  eran  pronti  a  spargere  il  sangne.  L'ini- 
que voglie  del  Copronimo  ferivano  la  fibra  piii  arcana  della 
coscienza  omanaj  in  Roma  poi  faceano  risaltare  il  danno  e 
Tonta  dell'usurpazioni  Bizantine  contro  T  etema  Città;  contro 
la  madre  antica^  e  la  fonte  d'ogni  potestà  di  Bizanzfo.  Che 
sarebbe  avvenuto ,  se  i  decreti  delio  Pseudo-Concilio  Constan- 
tinopolitano  del  7S4  contro  i  Pittori  e  la  Pittura  si  fossero  con- 
dotii  al  lor  compimento  ?  Un'  ignobil  barbarie  avrebbe  som- 
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nierK)  i  sensi  dell'Arti,  e  curvato  Paomo  ad  un  cmo  kacokr 
salla  Terra  ,  orba  d'  ogni  ooocetlo  del  bello  rdigìosOb  Qoesti 
è  qael  Copronimo  ,  cotanto  lodato  da'  CèniurùUan  \  qoesli  è 
colui  die  il  Haratori  ed  il  Di  Meo,  seguitati  da  nube  iaonine- 
rabili,  ritengono  come  il  Signor  l^ttimo  di  RonsA  dopo  il  726) 
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*>  II.  Oeaerraiione  Milla  ooafqma  de^doai 

di  GianUb  II.*  a  Montecaaino Ti 

Confini  della  donatone  di  GianUb  a  Moaii- 
canno  (diatinti  ne'qnattro  lati,  secoadoa 
Diploma  di  Garlomagno,  dd  a5u  Mano  767) 
(^11110747). ^' 

—  OesanTAsioni. 3tfc 

—  $.  L  Sulle  prime  tre  Edizioni  dì  laow 
Ostienae sSi 

—  $.  IL  Sol  Monacato  Benedettino  di  Su 
Gregorio  il  Grande... ^ 

—  $.  m.  Sul  Corpo  di  San  Benedetto  n 
Montecaaino ^ 

—  $.  lY.  Del  Corpo  di  San  Bartolomeo  A- 
postolo 4 

—  ^  V.  Ultime  paiole  di  Leone  Osticonia- 
tomo  alla  donaaione  di  Gisnilb  IL*« 9 

Bolla  di  2Saccarìa  Pontefice  in  &Tor  di  Boa- 
tecasino  (Anno  748,  ec) ^ 

—  OsamTAsioai  generali  sopra  la  BoUa  £ 
Zaccaria 5i3 

— -  L  Opposizioni  del  Baronio  e  del  Galloaio.  3i; 

—  U.  Doni  di  Gisnlib  IL*  e  d'altri  a  Pe- 
tronao^  fuori  del  territorio  di  Montecsnao.  5i( 

—  m.  Della  donazione  di  Tertnllo ^^ 

Testamento  di  lintpsrto ,  detto  anche  Cm- 

toloy  Arcidiacono  di  Pisa  (.^mie 748, ec.).  5» 
Donamone  di  Zaccnia,  Aliate ,  in  Bemma- 
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to  {Amno  748,  w.) 337 

Arichito  di  Canpilione  mutua  un  soldo  d'oro 
ad  Alosaandro  di  Sportidana  con  cansione 
{Anno  748,  oc). SaS 

U  Diacono  GaUo  offro  aUa  Chiesa  di  San  Rè- 
golo y  pn  rimedio  MP  anàna-^  um  tua 
caia  in  GonqBnìaao  (  Anno  748,  ec  ).  •  •  •  S5o 

Batperto  del  fu  Guinichiao  fonda  k  Badia 
de*  Santi  Pietro  »  PmIo  ed  Anaatairio  ip  PS- 
atoia)  detto  poi  di  San  Pier  Maggiore  (.^-- 
noj^  ec)... 93a 

Bona  9  Tedora ,  dicbiaKa  in  qual  modo,  inten- 
de ella  donare  al  Monaatero  di  Farft  i  Co- 
loni del  Casale  già  da  lei  donatole  di  Ai^ 
nkaia  nel  Gualdo  di  &  Gìadnio  (  ^Jt- 
110748,  eo.) 337 

Giudicato  in  fiiTore  del  Monastero  di  flarfit 
intorno  a  due  Casali  del  Gualdo  8,  Gia^ 
cinto  {Anno  749,  ec.  ). SSg 

Isemondo  e  Teodemondo  donano  alcnne  terre 
in  C&nto  ed  Aliniano  al  Monastero  di  Far- 
fa  (  Anno  749,  ec  ) •  34 1 

Gisnlfo  IL** ,  Duca  di  Benerento  concede  la 
Ocmdoma  di  Marìchis  ed  un  serro  con  la 
moglie  ad  Orso  ,  Tesoriere  (^nno  749,  ec.).  34^ 

Altra  Tendila  fatu  da' fratelli  Benedetto  e 
Tèuderad  in  fiirore  del  Monastero  Farfen- 
se  in  Sudano  ed  in  Siee  {Anno  749,  ec).  344 

H  Diacono  Benedetto  e  suo  fratello  Teoderad 
rendono  in  Sabina  il  Gasale  di  Paiemo  al 
Monastero  di  Farfii  (  ^nno  749,  ec  ) 345 

Lupo  y  Duca  di  Spoleto  j  proibisce  alle  di)n- 
ne  di  passare  per  altre  rie  intomo  al  Mo- 
nastero di  Farfa,  se  non  per  quelle  dinotate 
nel  presente  Precetto  (  Anno  749,  ec  ). . .  347 

Lupo  »  Duca  di  Spoleto ,  dona  i  Casali  di 
Piola  e  d' Asiniano  al  Monastero  di  Farla 
(  Anno  749i  ec  ) 349 

n  Prete  Tanoaldo  promette  a  Walprando , 
VescoTO  di  Lucca  «  ^di  ben  gorernare  la 
Cbicaa  di  San  R^olo  in  Gualdo  (  ^iino 
749»  oc.) ••.... 35o 

Brano  di  Lettera  di  2Siocaria  Pontefice  a  Teo-« 
dora  I  VescoTO  di  Paria  1  ani  gradi  delle 
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DCXLIL 


DCXLUl. 


DCXUV. 
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ptmtde  ne' matrìiBòiij  del  R^gno  longo- 
bardo (jittno  jSòìy. 3Si 

Switmia  proiMta  da  nn  Gindìoe  DdepCo 
oontfo  LucMoe  ;  aem>  »  dw  aawifa  d'o- 
sar libero  nomo  {j6mo  jSol) 3Si 

Pmlogo  delle  U^  del  piimo  Anno  d'A^ 
atolfo ,  Re  da^  Longobardi  (ifaB0  75oyec).  3^ 

Le  nore  Leggi  del  primo  Anno  d'AalnUb 
(jÈwtójSog  ec.) 3% 

Donato  tende  a  Xmdnino  ed  a  Fnolib  vm 
terra  in  AgéOm  d'  Onia  \Aimo  jSo,  ec).  in 

Boaarione  di  Bacalo  alla  Chìeea  di  Senta 
Maria  di  Guaina  {Anno  760,  ec) Sfo 

Lapo»  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Obcte  di 
FiHmno  al  Konaatero  di  Ywrh,  (  Amm 
75o^  ec.) 364 

Lupo ,  Dnca  di  Spoleto  ,  dona  un  eerro  pe- 
acatoiv  in  Settepouaio  al  M onaslero  di  fte- 
fa  (^HJio  75oy  ec  ). 366 

U  Duoi  di  Benerento  Giaolfò  Q.*  eoncede  a 
Rinecaneo ,  Abate  di  S.  Ste&no  ,  una  eolia 
ed  ana  terra  incolta  (  Anno  fbo,  ec  ).•••  367 

Il  Prete  Pstronace  o  flarSperto  dona  i  ssoì 
areri  al  Monastero  di  Sant'  Agata ,  da  Ini 
fondato  in  Lncca  (  ^nno  760^  ec  ) 568 

Giudicato  di  Lnpo  »  Dnca  di  Spoleto ,  ndlt 
canaa  ad  Piete  dandiano  ooP  aaoi  nipoti  sul 
Genie  IVransaoiio  (.«#iino75o9  ec.) 3?! 

Gitnlfo  il.%  Dnca  di  Benerento ,  &  dono  <fi 
tutte  lo  eoetaniff  del  eoo  Cortigiano  Anroai- 
do  aU' Abate  Zaccaria  {Anmo  jSi^  ec  )...  5^ 

Gisulfo  n.*,  Dnca  di  Benerento ,  dona  la  ca- 
sa di  Trimodi  ad  un  Giudice  ,  r'^ffif  *» 
Aione(^wio  751,  ec«) 377 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  ed  Brmeiinda ,  sna 
moglie  I  concedono  alle  Monacbe  Longo- 
barde e  Frandie,  il  Monaetero  dì  San  Gior- 
gio di  Rieti  {AnnofSif  ec)» 379 

Il  Re  Astolfo  y  stando  in  Bay  enne ,  confonne 
le  donazioni  fattb  da  Lu]^,  Duca  di  Spokto 
al  Monastero  di  Tvh  (Anno  751» ec}...  3Ss 

Atto  di  Concordia  tra  Fulcoeldo ,  Abate  di 
Park,  ed  i  dtte fira^jeUi Preti Grimoaldo ed 
Aoaone  intomo  r^l  Patrimonio  del  Prete 
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fitoidiai»  IJnno  761,  ec.) 384 

Memoria  della  fòndasionei  che  Anselmo ,  Du- 
ca del  Friuli  e  cognato  d*  Astolfo  Re,  fece 
dd  Monastero  di  8.  Salvatore  di  Fanano, 
tra  Modena  e  Pistoia  (  jinno  ^56i  ec.  )• . ••  S87 

Gisulfo  IL%  (o  GùuìfQ  !.•),  DncadiBen»- 
vento  y  concede  non  poche  tene  al  Moaa- 
stero  di  San  Vincerne  al  Voltnxno  (  Am^ 
no  75a?ec.  ]••••••* wi 

Gisulfo  IL*  concede  al  Monastero  del  Vol- 
turno la  Chiesa  di  Sanla  Maria  in  tocestt"» 
no  {jtnno  7S3?} • Sg3 

Se  GisuUb  Q.®  donato  avesse  la  Chiesa  di  San 
Marcisno  alla  Badia  del  Volturno  (  Jnno 
752?ce.  ) 394 

Notiaia  d' una  donaaione  attribuita  malamen* 
te  a  GisolfoIL'*  (Annoi) SgS 

Gisulfo  ll.®9  Duca  di  Benerento ,  concede  al 
Mouastero  di  San  Vincenao  al  Volturno  la 
Chiesa  di  Santa  Colomha  (  Anno  762 ?  )•••  ìpì 
U  Re  Astolfo  conferma  i  PrÌTilegj  e  le  pos- 
sioni  donate  da  Gisulfo  al  Monastero  di  Sin 
Vincenao  al  Volturno  (  Anno  762  7  ) 397 

Falsa  Bolla  di  StaGuio  H.*  per  Nonantola  In- 
torno al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  SU- 
▼estro  (  ^jsao  763,  ce.  )m 399 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donasioni 
Atte  dal  Re  Astolfo  alla  Badia  di  Nonan» 

tola ,  i  quali  perirono» ivi 

—  Ossenraiaoni  sulla  contesa  fra  Rambaldo 
de'  Conti  Aazoni  At ogaio  e  Girolamo  Tira* 
boschi  per  l'originidefla  Badia  di  Nanantola*  ivi 

Il  Re  Alfonso  dona  cinquecento  iugeri  della 
Selva  Siena  o  Qmia  a  Lopedno»  Vescovo 
di  Modena  9  sulla  ScolUmtaa  9  Panaro  (An^^ 

no  73ft,ec.) •• 402 

Roiarioy  Abate»  ed  Itta,  Monaca,  donano 

4uindici  ulivi  a  Farla  (  Anno  752,  ec  ).•  404 
H  Clerico  Orso  di  Ravenna  £a  un^  ampia  do» 
nazione  a  Nonantola  (  ^niio  762,  ec  ). . .  •  4o5 

Altjferga  Monaca  dona  iauoi  averi  alla  Chie- 
aa  ed  al  Monasteso  di  San  Salvatore  in  Vai 

cf  Ottain^  (  ^ABO^  752p.  ec.  ) 408 

Frammento  d'una  Scrittnrai  dove  si  citano  i 
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Digeiti  ed  il  Codice  di  Giaidiiii» ,  ni 
rapimento  dèi  Corpo  di  Santo  AaaoD  (Ja- 
ne 75a). ^ì 

Bolla  di  Stefano  n."*  per  la  lite  frt'VaooTi 
di  Siena  e  d'Areno  ani  impimentodd  Cor* 
pò  di  Santo  Ansano  {Jlrmo  ySi,  ec.),...  4^ 

Amifrid ,  aopranominato  Aziniccìolo,di  Iiilij 
promette  di  riaedere  nelh  Oesa  delsmmn 
Mariaìona  in  Tino,  poeta  nella  Gòhìdù- 
ria  di  Soana  {jitmo  jS^  ec.) 416 

Perpiando,  figlinolo  del  Duca  Walperto, 
vende  le  ane  terre  di  Toeciamo ,  a  Wal- 
prendo  »  ino  fratello  e  Veacoro  di  Io» 
{Anno  753,  ec.  ) • ....41' 

Bolla  di  Stefano  IL*,  con  la  qnale  ai  oonfer- 
nuno  i.Priyilegj  e  le  poaaenioni,  minau* 
mente  di  eette  Cliieee,  al  Monastero  di  Su 
yjnoRiiao  al  Volturno  {Jtmto  jSat,  ec.]..  i» 

n  Clerico  Vallerado  Tende  al  Negosiante  Gii- 
spinnlo  due  pesaeiti  di  terra;  l'mio  m 

'   Grippo,  l'altro  in  Morianew  {Anno  75a,ec.).  43t 

Donazione ,  che  alcuni  credono  faba,  del  Be 
Astolfo  a  Nonantola  {Anno  ySi,  e&]...*  4^ 

*-  OeeerTaiione  ani  titolo  di  Seabino  dito 
al  Notaro  BUo ^ 

-—  Osaerraaione  sul  tìtolo  d' Imperatore  dito 
al  Re  Astolfo i^ 

Eudone  o  Tendone  Monaco,  della  Badie  di 
San  SalTatore,  Tende  e'  Folcoaldo,  Abate  di 
Farfa,  il  Caaale  di  LunghesMa  {A.  75a>ec).  ^ 

Scaniperga  e  Liutprando#  Dnca  di  BeneTeeto, 
ctmièmiano  il  dono  di  molte  Ccnétmi,  ofa- 
miglio  aerTili ,  a  prò  d' Albileopa,  Balena 
di  Santa  Maria  di  Loeotano  {Anno  75i,  ec.).  W> 

Notabile  Atto  intomo  all'afBrancare  i  eenri  ael 
Bucato  BeneTontano  {Anno  762,  ec.) i^ 

—  Oeseirasione  ani  nome  legale  delle  eerre 
Longobarde  manomeaee. ^ 

Soauniperga  e  Liutprando^  Duca  di  Bene? ce- 
to, condonano  e  Pennone ,  loro  Sa^vé», 
una  aerra  per  nome  Fuaa  {Anno  759?  ec).-  ^ 

Riduaioney  che  nel  766  o  757  ai  fece  di  qntt- 
tao  Pinomi  Nonantolani  del  Re  AstoUb 
a^  un  aolo,  quaei  tutti  ecritti  neli'  (A^nfi 
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753?  6t.) 45o 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no all'invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo,  d'impadronirsi  dell'  Imperio  Ro- 
mano in  Italia  [jinno,»,) 466 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a  No- 
nantola  (AmwjbSy  ec.) • 467 

Notìzia  d'Unolfo,  succeduto  a  Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  (AnncjSòf  te,) ••.  473 

Fertifunso ,  fratello  di  Walprando ,  VeacoTO 
di  Lucca,  gli  cede  una  Torre  d'oro,  e  la  sua 
porsione  ereditaria  in  Tocciano  ed  in  Lu» 
sciano  Ticino  a  Soana  {Anno  766,  ec.)*«  474 

Miccio  o  Miccione  dona  una  parte  del  Casal 
di  Casa  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Tauriano  {Anno  753,  ec.) 476 

Giudicato  di  Tensone,  VescoTo,  e  d'altri  fra 
il  Monastero  di  Farfo  ed  il  Clerico  Mauro» 
intomo  al  Casale  Turraniano  {A*  753,  ec.).  478 

Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  in- 
torno ad  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 
contro  Roma  nell'  {Anno  753) • 480 

Frologo  delle  Seconde  Leggi  d'Astolfo  {Anno 
754,  ec.  ) 483 

L^ggi  del  Re  Astolfo;  così  quelle  pubblicate 
nel  750,  come  l' altre  che  promulgaronsi  di 
poi  nell'  {Anno  754,  ec). • . .  • 484 

i.  Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d'A- 
stolfo    iW 

Il  Frammento  Fantuzziano  ;  ossia  la  Prima 
Promessa  d'aiuti,  fatta  dal  Re  Fipino  a  Ste- 
fano IL*^.  contro  i  Longobardi  {A.  754,  ec.)«  5o3 


OSSERVAZIONI. 


—  Notizia  del  Codice  Trevisano. 5io 

—  Il  Sinrro,  che  della  Fromeasa  Fipiniana 
fece  Apostolo  Zeno Sia 

—  iSpoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa  di  Fipino. 5i4 

—  Qual  fosse  la  natura  della  PrimaPnmussa 

di  Pipino 5i6 

»  Di  quali  paesi  parlato  areiae  nella  Róma 
nromem  d'Aprile  764  il  Re  Pipino S%^ 
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DCLXXXIV. 


DCLXXXV. 

DCLXXXVI. 
DCLXXXVn. 


SCLXXXVIIT. 
DCLXXXIX. 

Dcxa 

DCXCI. 

Dcxcn. 


**-  Opposisioni  del  Maratorì  edelP.TKMco.  Sk 

—  Risposte Su 

..  Goncloaioiie - Si; 

TftnaaldOy  Rettore  di  San  Regolo  di  GnaUoi 

fa  compera  d'alcune  tene  (^nno 764, ec.)-  Sii 
Notabile  Atto  ,  con  cai  s' affranca  nn  >eno 
con  la  sua  &mi^ia  ed  agnazione  dal  Capi- 
tolo di  Cremona  {Anno  764,  ec) 5i7 

—  Otterrasione  au'Romatti  ed  i  Longobndi, 
presenti  alla  manomiatione  di  Volpo Sa 

Bonnaldo  e  Raduloy  Coloni ,  e  ibrae  anche  I<- 
beri  ZÀvdlarj  del  Monastero  di  Faifr  ia 
Fomicaiaf  fermano  nn  ooatrstto  di  socitti 
con  Maraianolo  {jÉnno  764,  ec.). ^ 

n  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfi),  U 
csmbio  d'alcune  terre  con  Walprando,  ?e- 
scoYO  di  Locca  {Anno  764,  ec.  ). ^ 

Testamento  di  WUprando,  Vescovo  di  Locca 
{Anno  754,  ec.) ^'^ 

Walfiredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  iltfon- 
stero  di  S.  Pietro  di  PàLazzoio ,  detto  pò 
di  Monteverde^  nella  Maremma  di  Popols- 
nia  {Annoib^f  ec.) ^ 

lacrìiione  sepolcrale  d'Angelberto,  Vesoofo  dì 
Vercelli,  morto  j»itSi*{Anno  764?  ec.) ^ 

Simile  Iscriaione  sepolcrale  del  Prete  Godipo 
in  SaTigliano  del  IKemonte  {Anno  755?).«  ^ 

Diploma  di  Scanniperga  e  del  Duca  lin^uta- 
do  in  fitTore  ddla  Chiesa  di  San  Gregorio, 
tenrita  da  un  Gregorio  Prete  {An,  jSS^  ec).  ^ 

Iscriaione  Cremonese ,  creduta  fiJsa  da  moki 
{Anno  755,  ec.) ^ 

Brani  d'una  Lettera  di  Stefano  n.**  a  Pipino^ 
Carlo  e  CarlomannOj  Re  de'Fk'anchi  e  F>- 
triii  de' Romani,  sul  fatto  d'Astolfo^  Re  dei 
Longobardi  {Anno  755,  ec.).. •••  ^> 

^  DissBiiTAXioaB  raxuiciMAnB  snlCodioeCi- 

rolino ^ 

-^  §.V  1  Con^imalon  di  Msgdebnigo  furono 

i  primi  a  pubblicare  il  Codice  Carolino. .  •  ^ 

—  $•  n.^  Reciproche  accuse  àb'CentuFiatone 
de' Cattolici * 

—  S  m.**  Fatiche  del  Panyiaio  foUe  Lettsre 
Pontificie  I  le  quali  stamparonsi  di  poi  atl 
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Codice  Carolino..  • • 565 

-^  $.  IV.*  Iscrizion9  o  Froemio  del  Codice 
Carolino.  AUndnasioiie  del  Lambech-.,..  567 

—  $.  V.<>  Rispóate  alle  difficoltà  ddCestari..  569 
-^  $.  VI.*  Contimimioiie 570 

—  $.  Vn.''  Altee  difficoltà  del  Cestarì 572 

—  j.  Vili**  Manomaa  delle  date  nelle  Lette- 
re del  Codice  Carolino  ;  colpa  d'un  priva- 
to Copiata , ivi 

—  $•  IX.^  Autorità  propria  del  Codice  Caro- 
lino  573 

«-  $.  X.^'Carattari  del  Codice  Carolino.  Usuo 

fiu  4ÌmiU. • 574 

^  $•  XI.""  Querele  delCestari  sulle  ftlaità  oom- 
meiae  in  Vienna  intorno  al  Codice  Carolino*  5j5 

^  Otaerraiione  anlla  data  della  preoente  Let  • 
tnra • 58i 

n  Re  Aatolfo  eon£ènna  una  donasione  fiitta 
dal  Re  Arìberto  a  6aB  Lorenso  di  Berga- 
mo (  jùmo  755,  ec  ) 58a 

Brani  d'un' altra  Lettera  di  Stefano  n.^  al 
Re  Pipino  ed  a'  fi^ooli  augi'  inganni  ocditi 
dal  Re  Aatolfo  Longobardo  {Aimo  755,  ec).  584 

Rotcaudoi  abitante  in  Griccìano,  fa  dono 
d'alcune  terre  alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San 
Fridiano  (  Annù  ^S5,  ec  ) 69 1 

Gaiprando,  in  atto  d'andar  all'esercito  per 
la  seconda  volta  contro  i  Franchi ,  fa  do- 
naàone  d'  una  caaa  e  d' altri  fondi  alla 
Chiesa  di  San  Fridiano  in  GfiocioiiD  («^fi- 
no 7&5j  ec) 592 

Cleonia ,  donna  nligiam  ,  &  una  donatone 
alla  Chieaa  di  8.  CaMiafto  a  Fico  Mariano 
(  /timo  ^55^  9Cm) 595 

Tentone ,  Vescovo  di  Rieti ,  fa  un  cambio 
del  Ornale  Giopiano  con  Fulcoaldo  AbUD 
di  Farfi  (  ul^sne  7^  ec  V 698 

Bn&i  d'uà'  altra  lettera  cosà  di  Stefiuo  II.''  a 
Pipino  ed  agli  altri  due  Re  de'Fianclii , 
ceme  del  Senato  e  Popolo  Romano  sull'as- 
sedio poeta  dal  Re  Astcdfo  a  Roma  (  Amr 
no  7669  ec )...•• 600 

mm  OmuTarioPS  snll*  assedio  di  Roma  del  766 
•  siila  neemsità,  ch'ella  a' amatese  ad 
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Brani  della  frinosa  Prosopopea ,  con  la  ^e 
in  nome  di  San  Pietro  i  Romani  awdiati 
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(  Anno  756y  ec.) 617 

Giodicato  di  Lintpnndo,  Duca  di  Benerento, 
fra  la  Badena  Bngeberta  od  Egildi  e  1' Abt- 

te  Mauiìaao  [Anno^^^  ec). 619 

n  Capitolo  OremoneBe  concede  una  tem  ia 
enfiteuri  a' fratelli  Graaioso  e   FfiiaV** 

{Anno  756y  ec) • foa 

Walderada  dona  un  olireto  alla  Basilki  di 
San  Zenone  nel  luogo  di  Campilàms  tifa- 
no 756,  ec.) ^ 
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Brescia  {Anno  758,  ec.) 678 
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A. 


VENDO  io  promesso  d'illustrar  con  alquante  Dis- 
sertaaoni  alcuni  punU  più  oscuri  e  difficili  della  mia 
Storia  9  la  quale  dovrà  terminar  nell^anno  della 
morte  di  Dante  Alighieri,  ho  creduto  doversi  ridurre 
in  un  corpo  solo  sì  fatte  Dissertazioni ,  e  formarne 
un'Appendice  al  Codice  Diplomatico  Longobardo.  In 
questo  altresì  vi  sarà  una  simile  Appendice  de'  nuo- 
vi Documenti,  che  io  forse  dimenticai,  o  mi  furono 
ignoti,  o  si  scopriranno  di  mano  in  mano  dopo  es- 
sersi terminata  la  stampa  del  G)dice. 

Ma  troppo  grave  mi  riuscirebbe  la  fatica  di  venir 
disponendo  le  medesime  Dissertazioni  ,  secondo 
l'ordine  de' tempi.  Mi  si  permetta  perciò  di  farle 
imprimere  di  tratto  in  tratto,  e  quando  ciascuna  di 
tali  scritture  sarà  bella  e  pronta.  Ora  comincio  , 
pubblicando  quella  del  Veltro  DE'GmBELUNi,  dalla 
quale  fra  V  altre  cose  apparirà ,  che  il  guidrigildo 
i  da  Uguccione  della  Faggiola  in  Vicenza , 
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con  ordinamento  del  4  Luglio  1319.  Un' altra  Dis- 
sertazione 8Ì  pubblicherà  quando  che  sia ,  col  ti- 
tolo :  Della  gessizione  del  goidrigildo  al  ie»o 
DI  Dante  Alighiebi  ,  e  della  TRASFOuiAZioifB  delu 
STiBPE  Romana  ^  vinta  nel  sesto  b  settoio  sbcoio 
da' Longobardi. 

Seguiranno  alcune  considerazioni  su*  Canti  del 
Conte  Ugolino  e  di  Francesca  da  Riminì. 


a^ 


u  i>tti  age  quot  flores,  quot  lilla  tfsriit  Aratori 

IlABStEO  GlOTAlfNI  DI  VlRfilUO. 


^UAimo  il  Libro  sul  Veltro  aUegotico  di  Dante  comparve  in  Fi- 
renze nel  1826  y  temettero  gU  amici  dell*  Autore  non  qnel  titolo 
dovesse  nuoceigli ,  facendo  credere ,  che  anche  qui  si  trattasse  di 
stampar  volumi  sopra  qualche  novella  interpetradone  d'una  pa* 
rola  o  d*  un  verso  dell' Alighieri.  Ma  il  pericolo  fa  superato  dalla 
lettura  ;  e  di  leggieri  si  conobbe  ^  che  in  quel  lavoro  parlavasi 
appena  del  VeUro;  cb^  molta  Storia  vi  si  discorreva;  e  che  anzi 
non  era  il  Libro  se  non  parte  di  Storia  più  grave  intomo  al  se« 
colo  del  Poeta.  Prom^etteva  T  Autore  di  pubblicare  i  documenU* 
in'  quali  si  fondavano  i  suoi  racconti  :  dava  intanto  alla  luce  i  bra« 
li  della  Lettera  da  lui  scoperta  di  Dante  a^Cardinali  d'Italia.  Non- 
limano ,  avendo  l'Autore  volto  i  suoi  studii  alla  Storia  generale 
l'Italia ,  lasciò  in  disparte  i  fatti  spettanti  al  Poeta  :  e  però  non 
ia  soverchio  il  dare  uno  sguardo  ad  alcuni  di  quei  documenti, 
a  mancanza  de'  quali  di  molte  controversie  per  avventura  è  stata 
in  oggi  cagione. 

Malia  rileva  per  ora  il  sapere  quale  nel  principio  dell'Inferno 
ia  la  fiipa  ^  che  Dante  spera  veder  cacciata  di  villa  in  viUa  da 
in  Veliro  ,  fornito  di  «opieum  e  di  «triti  e  à^ amore;  da  un  Fe/- 
ro  «  a  eoi  toccava  di  dover  nascere  tra  Feltro  e  Feltro  e  salvare 
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in  tritiino  f  wnSe  lidia.  Nalla  rileva ,  perehè  non  ti  pio  tip- 
rosamente  dimostrare  se  da  poeta  {lariaTa  rAUg^ueridrenfila- 
tastici ,  o  se  da  storico  trattò  di  cose  attuali  e  d'ooDÙBiTifi.  Fn 
dall'età  sua  scrìssero  i  pìh  ,  die  TaTellato  avesse  dapoeU;m- 
visando  nella  lupa  nn  viiio ,  anale  o  Y  ayariiia  o  la  siftoDia,  e 
nel  YtUfo  una  fona  Tincitrice  m  quel  yìeìo  :  fona  nmana  seeoods 
alcnni  »  e  sovraumana  secondo  altri.  Ha  in  quesf  ultima  ofio»- 
ne  »  che  chiameremo  poetica ,  non  si  sanno  accondameate  di- 
chiarare le  parole  tra  FeUro  §  FeUro  :  il  perchè  si  cercò  dì  ao- 
darle  per  mezzo  della  Geografia:  donde  procede  raltrao|«iìoK 
detta  iMtoriea ,  la  quale  crede  atte  queste  parcrie  a  dinotvhfi- 
tria  ovvero  la  signoria  d*  un  sommo  Italiano,  a  cui  la  sorte  avesse 
conceduto  di  guerreggiare  quel  vizio,  qualunque  ai  fosse,  o  qodi 
nociva  potestà ,  che  prevalea  nelle  cittìi  nemiche  aUa  parie  èl 
Poeta  quando  egli  pubblicava  il  suo  Inferno.  Delle  due  ipols 
lasceremo  libero  a  ciascuno  di  scegliere  qualunque  pia  gli  posa 
piacere  :  pur  tnttavolta  la  sola  ftoriea ,  dovendo  par^gonir  fa 
loro  gr  Italiani  eccellenti ,  se  non  ecceda  i  giusti  confini  dde 
ricerche,  riesce  utile  alla  scienza  del  passalo  e  de'piAHiciif- 
vmfmentl  d*  Dalia. 

Studiando  in  quel  secolo ,  pensò  l'Autore  del  FAro,  chea» 
Cane  della  Scah  ma  I]go  deQa  Faggiola,  volgannente  dello  I^ 
done,  fosse  Mto  l' Italfano  aperalo  dall* Aligeri;  ciò  che  facft 
a  parecchi  nomini  dottissimi ,  quali  nn  P^olo  Costa ,  un  M 
Giovamii  Marchetti ,  nn  Dionisio  Strocchi,  un  Giuseppe Bot^V- 
Ancoffa  pensò  egli ,  che  V  Inferno ,  dove  si  ricorda  fl  sopploo 
paMo  nel  ISVT  da  Fn  Dolcino ,  fosse  stato  neir  autmmo  ad  « 
bel  circa  dd  aegneate  anno  1S08  pubUicalo  in  un  corpo  solo,  a 
come  ora  il  leggiamo  ;  tuttoché  avesse  potuto  forse  gii  trarsip 
ma  una  qualche  copia  d*  alcun  Canto  particolare ,  ovvero  f  al- 
cuni episodi!.  D' assai  argomenti  s*  aiutava  questa  senteaxa  >  ^ 
innanzi  ogni  altro  di  quello  recato  dallo  stosso  Conto  IbrehetHt 
che  nulla,  cioè,  leggesi  neir  Inferno  di  cose  occorse  dopo  ti  190^ 

Ma  un  insigne  Professor  di  Breslavia ,  il  Signor  Cario  Witt^* 
che  neirJSKmiiea  di  Lipsia  severamento  avea  giudicato  de' hvon 
del  Coito  e  del  Marchetti  ed  hi  generate  degli  stodii  nostri  i'ì^ 
sulla  Divina  Commedia ,  pih  severamento  levossi  contro  (pe^ 
Osservazione ,  additondo  il  luogo  dell*  Inferno  dove  si  toeci  drUi 
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morto  di  Clemente  V ,  mancato  nel  90  Aprile  1814  ^  Si  prete- 
de,  che  Gemente  morrà  In  breYO  per  le  conosciate  sae  infermità, 
ma  non  si  ricorda  che  già  sia  venuto  meno,  atea  già  detto  i'Au^ 
tore  dd  Veliro  a  tale ,  che  ben  paò  lodarsi  quale  un  modello  di 
ogni  Tirtò  e  d*  ogni  coraggio  ;  all'  ^;regio  6.  P. ,  congiunto  con 
esso  Autore  in  amicizia ,  che  questi  rqnlta  essere  una  Tera  'e 
schietta  felicità  di  sua  vita.  Non  mancò  il  valoroso  uomo  di  metter 
ciò  in  mostra  *  :  e  tosto  l' eruditissimo  Signor  Emmanuele  Re* 
petti  9  facendo  plauso  «  prese  a  raccontare  quanto  quel  Papa  era 
infermo  nel  1308 ,  e  come  per  conseguenza  Y  Inferno  dovea  ri« 
potarsi  pubblicato  nell'  anno  medesimo ,  in  cui  si  credeva  si  vi- 
cino il  termine  di  quei  giorni  *:  della  qual  verità  novelle  prove 
a*  addurranno  in  questa  scrittura,  ma  basti  per  ora  il  presupporre 
che  cosi  fu.  Da  un'altra  parte  il  Signor  Tommaseo,  dottissimo 
e  gentilissimo ,  rammentò  al  Signor  Witte,  che  pih  riposatamente 
volea  parlarsi  degli  stndii  d*  Italia  sulla  Divina  Commedia  ^  :  al 
che  qu^ ,  avuto  agio  di  meglio  conoscere  questa  Italia ,  e  di« 
ventato  assai  piìk  nostro  di  quando  egli  scriveva  nell'  Hermes , 
fece  gradito  dono  agl'Italiani  d'un* ampia  Raccolta  deUe Lettere 
dell'Alighieri,  fra  le  quali  si  trova  intera  la  Lettera  scoperta  dal- 
l' Autore  del  Veliro  a'  Cardinali  d' Italia  ;  e  tptte  corredoUe  di 
brevi  e  d' utilissime  Note  \ 

Primo  contro  Ugo  della  Faggiola  ed  in  favor  di  Cane  Scaligero 
s' alzò  in  Udine  il  Signor  Quirico^Viviani  ^.  Ha  l' Arrivabene  pnn 
pose  per  Vekro  i  Ibntovani  o  Bntirone  o  Passerino  de'  Roonac- 
colsi  ^.  Ed  il  Cav.  de  Cesare  in  Napoli  raccomandò  i)  buon  Pon- 
tefice Benedetto  XI  ^  ^  afiermando ,  che  Ugo  della  Faggiola  era 
indegno  aflEitto  della  stima  dell'Alighieri.  La  quale  accusa,  con 


1  Wmn,  NeU' Antologia  di  Firenze,  Nubi.  69,  SeUembre  1826. 

SG.  P.  ArUcoli  sul  Veliro  nella  slessa  AntologU,  Nmn.  71-72.  Nor.  e 

Bec.igae. 

3  Bbpbtti,  Ihid.  Num.  74.  Feb.  1827. 

4  TomiASio ,  If e1  Rieoglitore  di  Milano 

5  WiTTB,  Bpistolae  Dantis,  Patavii»  1827.  in  4.^ 

6  VnriAin,  Discono  premesso  al  Secolo  di  DanU  dell' Àrrìtabena,  Udi- 
ne y  18S7. 

7  AmmpTAwaan ,  Secolo  di  Dante,  pag.  264. 

8  i>m  CasAU,  Del  Veltro,  Napoli ,  1829.  in  AJ^ 
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nrbaniUi  somma  e  con  la  cortesia  delh  natiin  siu ,  iulse  il  Si- 
gnor Tommaseo  ad  allargarla  in  tutti  i  modi  *  ;  ridiiaanndo  a  bo* 
Tello  esame  la  vita  intera  del  Faggiotano  e  ricorrendo  a*  tonti  sb* 
rici ,  de*  quali  { ma  senza  indicarli  )  P  Autor  del  Frffro  8*mse^ 
Vito.  Protesta  il  Signor  Tommaseo  di  non  volere  altro  se  imq 
intomo  a  quella  vita  esporre  alquanti  suoi  dubbi! ,  e  di  prìni 
non  tace  le  lodi  del  Faggiolano  :  ma  quando  e^ discendeid 
che  chiama  le  pariieoimiià  vive  de^fiUiif  quantunque  le  soe  pmk 
sieno  d'uomo  il  quale  dubiti ,  nondimeno  le  sue  conchisìoiiiap* 
partengono  ad  uomo ,  il  quale  afferma  e  risolutamente  aflenu: 
e  tanto  pone  d*  arte  e  d*  ingegno  in  quelle  sue  conchisioiu,  die 
il  lettore  si  crede  obbligato  a  dire ,  non  esservi  stalo  in  teritìv 
pih  tristo  uomo  di  queU'  Ugo.  B  parve  al  Signor  M.  die ,  m 
prove  rigoroeamemte  ricavate  dalla  iforia.  Cane  Scaligero  per  <^ 
del  Tommaseo  fosse  stato  ristorato  nell'antica  sua  aondinoneii 
VeUro^. 

Ma  che  fece  mai  questo  Can  della  Scala,  replicò  il  Signor  fi.  f> 
in  una  seconda  scrittura  *;  che  mai  fece  costui  per  dare  alTAIn 
ghleri  le  speranze  di  salvar  VumUe  Italia?  Qui  sembnTa,  eke 
quello  Scrittore  volesse  ripetere  le  tante  Iodi  profuse  al  Faggio- 
lano quando  egli  rispose  al  Signor  Wltle  :  le  lodi ,  cioè,  d*Q<no 
che  non  aoA  a  potenìsa  ed  a  celebrità  ee  non  col  eemio  e  eatk 
mano ,  e  con  gli  eroici  numeri  dettamente  e  del  cuore;  eongM^ 
con  quelle  di  forte  Italico ,  di  Capitano  invittiseimo  e&Bfotn- 
ticinato  da  Dante.  Or  pib  quegli  non  è  da  tanto,  sebbene  incor 
valoroeo  e  pugnace  :  ora  non  è  se  non  Capitano  di  venten  d 
omhra  rimaeta  preeeocki  invieibile  nella  Storia  :  0  che  anieBe 
perchè  il  Signor  6.  P.,  dilungatosi  dalla  etorica^  ritornò  all'ofì- 
nione  poetica ,  e  propriamente  all'  antichissima  ,  che  attribuiste 
il  Veltro  fantastico  alla  natura  umana  d*  un  Papa  o  d*ao  fanpe- 
ratore  futuro  ed  anco  d'un  Principe  o  JTan  de* Tartari,  si  oooe 
racconta  il  Boccaccio  *,'Esela  sua  nazione  sarà  tra  Fdtro  e  A^- 
tro ,  dunque  non  era  nato  il  Veltro  quando  si  pubblicava  lioro** 


1  Tommaseo ,  Nell'Antologìa  dì  Firenze ,  Nom.  130.  OUobre  183i. 
9  M.  Jòfd.  Num.  135.  Marzo  1832. 

3  6.  P.  IM.  Num.  134.  Feb.  1832. 

4  Boccaccio,  Gomeato  a  Dante.  Nel  luogo  del  Vdiro. 


Il 

no ,  coDclade  il  Signor  G.  P.  Ma  il  sarà  d*  un  poeta,  che  si>ar- 
volge  fra  nubi  aUegoriche,  non  va  giudicato  con  le  regole  ordinarie 
della  comune  sintassi  ;  e  sovente  nello  stile  poetico  il  passato  di- 
vien  futuro  y  dal  quale  non  si  ricava  nulla  in  favore  né  della 
ipotesi  poetica  né  della  storica.  Tuttavia ,  volendo  0  valentuomo 
confortar  quella  con  le  ragioni  di  questa ,  si  rivolse  a  dover  di- 
mostrare ,  ^h^  r  opera  del  Veltro  non  potea  sperarsi  dagli  uomini 
dell'età  dell'Alighieri:  che  già  era  cessato  il  maschio  secolo  XIII, 
in  cui  quegli  nacque  ;  che  anche  il  crudele  ma  virile  orror  dei 
delitti  era  cessato  ;  e  che  nel  XIV  secolo  non  apparivano  più 
capaci  gli  nomini  ee  non  di  mezze  virii  e  di  mezzi  delitti.  Queste 
Gonaiderazioni  possono  avere  la  lor  parte  di  vero  :  nondimeno, 
se  più  non  vivevano  i  grandi  conquistatori ,  se  non  si  combatte- 
vano le  grandi  guerre  de'  Sesostri  e  degli  Alessandri,  ovvero  dei 
Cesari  e  de*  Napoleoni ,  egli  iacea  mestieri  contentarsi  de'  guer- 
rieri ,  ohe  allon  vi  erano ,  e  di  sperar  talvolta  salute  dal  men 
pigmeo  fra  i  pigmei.  E  se  daddovero  quella  cotanto  subita,  degrada- 
zioiie  d'Italia  fosse  stata  possibile,  noi  diremmo,  che  Ugo  della  Fag« 
gioia  nacque  prima  dell'Alighieri  e  prima  di  lui  salutò  i  bei  giorni 
d' Italia  ;  che  però  appartiene  al  secolo  virile,  non  al  tralignante. 
U  Signor  Tassinari ,  tenerissimo  di  Cane  Scaligero  e  non  igno- 
rando I  rivali  suscitatisi  contro  costui  dopo  il  1826,  si  fece  a  cam- 
peggiare per  esso  :  ed  irato  all'Autor  del  Veltro,  vivamente  $ni 
duole ,  scrisse  al  signor  M.,  di  avere  mdita  una  voce  nel  sUenzio 
di  due  sepolcri,  la  quale  priva  lo  Scaligero  deW  onere  di  aver  eoo» 
earao  TAUgkierif  e  P  Alighieri  del  merito  di  aver  lodato  il  sno 
benefattore  *•  Pur  e'  conviene ,  che  quel  suo  vivo  dolore  il  Si- 
gnor Tassinari  sei  porti  in  pace ,  perchè ,  oltre  le  antiche  voci 
e  la  vecentissima  intorno  al  Veltro  non  ancor  nato,  si  sono 
adite  dopo  il  1826  due  altri  voci  contro  lo  Scaligero ,  Ira  dm 
sepolcri  :  quella  in  frivore  di  Benedetto  XI ,  e  l'altra  in  favore 
de*  Buonaccolsi.  E  però,  senza  tema  di  violare  le  tombe,  si  pos- 
sono mantener  le  ragioni  cosi  d'Ugo  della  Faggiola  come  di 
qualunque  altro  :  e  noi  ^nzi  per  la  prima  volta  proporremo  an- 
cor quelle  di  Federigo  di  Hontefeltro  e  degli  altri  Conti  d*una 


1  Tassinari,  NelP Autologia  di  Firenze ,  Nom.  134.  Fcb.  1832. 


eotanto  insigne  famìglia  :  parendoci  pib  degna  riceici  I 
gare  non  pie  quale  ala  il  Veliro  particolare  del  Poeta,  i 
il  Fettrv  speralo  dall'  onlTersaliA  de'  Ghibellini  quando 
si  pubblicava  l'Inferno. 


5. 1.—Con  érVgo  Mia  Foggiala  dal  429%  at  4308. 

Della  famìglia  d'Ugo  fin  dalla  sua  età  disputavasi.  Dino  Cod- 
pagnì  lo  disse  rilevato  di  baao  ^ato;  ciò  che  volle  Intendere  ddh 
fama  e  della  fortuna ,  ove  quegli  saD,  Ferreto  Vicentino  fl  creiè 
nato  dft  oscuri  genitori ,  ma  s' ingannò  come  quando  eg^t  scrìra, 
essere  venuto  su  di  piccola  genie  *  l'altro  suo  coetaneo,  fl  no- 
bilissimo Tolosato  degli  Ubeiti;  parente,  se  non  figlinolo  di  Fa- 
rinata. Dopo  lunga  stagione  Monsignor  Oraziani  ed  fl  Cavalkr 
Guazzosi  diedenl  ad  immaginare,  che  Ugo  fosse  un  qoaJche  nn- 
pollo  di  ladro  :  ma  fuMe  uomo  il  chiamano  lo  Storico  Alberta» 
Mussato ,  suo  contemporaneo  ;  nobile  gli  altri  eontemponneì  Fi^ 
tro  Cantinelli ,  che  mori  nel  1307  ad  un  bel  circa  ',  e  GiJtgiiefao 
Cortttsio  e  Giovanni  da  Bazzane ,  i  quali  vissero  nel  1396  e  wà 
1359.  Alcuni  lo  giudicarono  della  famiglia  de'  Conti  di  Monledi^ 
glie  I  e  r  esìmio  Melchiorre  DelGco  nostro  di  quella  de'  Makte- 
sta ,  eh'  egli  credeva  usciti  da'  Gaipignesi  >  :  l'Autore  del  Vtùn 
il  riputò  spettante  senza  più  a*  Conti  Felini  di  Caipigna,  da*  qui 
procederono  gli  altri  di  Montefeltro  e  d'  Uri>ino.  E  fin  dal  1617 
narrava  il  Cleroentini ,  che  Ugo  era  stato  di  Casa  Feliria;  U  Ck- 
mentini ,  dilìgentissimo  Storico  di  Rimini  ^,  al  quale  siana  d^ 
lori  di  molti  documenti  antichi  :  molti  altri  egli  ne  vide ,  che 
oggi  si  son  perduti,  ed  indamo  in  Romagna  li  cercò  rAntore  dei 
Fedirò.  U  Clementini  confortava  i  suoi  detta  con  l' autorità  deb 
Cronica  d' Urbano  Branchi ,  tuttora  manoscritta,  e  compitata  nel 
1474  ^.  Consuonano  a  questa  presso  il  medenrao  Ctementini  dv 


1  FnuxTi  ViODVTDa,  Apud' Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  IX.  1021.  »  Tir 
»  obscvre  natos ,  TBolosatus  db  UsaaTis.  » 
9  Pbtu  GAHTmauj ,  Apud  HittarelHi  Rerum  FkveiitlnaniB,  GoL  907. 

3  Jtanco,  Storia  di  S.  Marino,  pag.  96.  MOano,  1801.  io  4.^ 

4  CuunoiTnn,  Raccolto  Storico  di  Rioiini,  I.  S35. 
aiaBn,/M.,I.27l. 
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::arte  del  1938  e  del  12S9 ,  donde  apparisce ,  che  il  Castello  di 
^aggiola  era  In  quegli  anni  situato  nel  cuore  degli  Stati  Feltrìi- 
)arpignesi ,  ed  i  Castelli  «  de*  quali  alla  breve  distanza  di  solo  un 
aiglio  circondasi  quel  della  Faggiola ,  durarono  sino  al  XV  se- 
olo  sotto  la  dominazione  de*  medesimi  Signori  di  Carpigna.  Una 
krta  Camaldolese  del  1274  *  ci  addita  Ranieri  di  Faggiola,  nobile 
tnno  innanzi  che  il  suo  figliuolo  Ugo  yenisse  in  possanza:  ed  na 
igillo  I  pubblicato  nel  1739  dal  Hanni,  ci  rappresenta  le  divise 
el  Faggiolano  aflatto  simUi  a  quelle  di  Casa  Feltria  ' ,  ed  anzi 
\r  altre  della  Provincia  Feltresca ,  sì  come  osservò  il  dotto  An* 
>nio  Zncchi  Travagli  '•  Laonde  i  Faggiolani  voglion  tenersi  cer- 
unente  per  un  ramo  secondario  (e forse  illegittimo)  de* Carpi* 
.nesi-Feltrii  ;  ramo,  che  cominciò  ad  essere  grande  nella  vacanza 
eir  Imperio,  dice  F  Anonuno  Italo  del  1354  ^  dal  1250  al  1273. 

Ugo  dunque  fu  Feltreseo  e  per  nascimento  e  per  signoria  e  per 
angue  della  Casa  de*  FeUrii.  Ma  di  ciò  sia  che  può  :  se  i  suoi 
enitori  farono  ilhistri ,  agevolmente  si  comprende  perchè  fin  dal 
292  Ugo  sedesse  già  Podestà  in  Arezzo,  dove  succedette  al  famoso 
[onte  Galasso  di  Montefeltro  :  se  oscuri,  e  se  colui  anzi  nacque 
i  ladro ,  gran  maraviglia  sarà  lo  scorgere  un  ladrone  pervenuto 

tanta  dignità  in  una  delle  maggiori  città  di  Toscana  ;  in  una 
ittà ,  che  reggevasi  a  parte  Aristocratico-^Hiibellina.  E  però  Ugo 
i  sue  pmove ,  sì  d*  ingegno  e  sì  di  coraggio ,  dovè  farle  innanzi 
1 1292  :  pmove  non  volgari ,  se  nobile  ;  assai  plii  difiicili ,  se 
lebeo.  Appartiene  forse  a  quei  tempi  della  sua  gioventh  la  bat* 
iglit  età  Cerone  ;  ove  cinto  da  nemici ,  abbandonato  da'  suoi  e 
mto  in  una  gamba  seppe  in  vece  riportare  un  cospicuo  né  mai 
iti  spento  trionfo  Mia  la  Storia  tacque  delle  geste  di  Ugo  prima 
ei  1292  :  varii  casi  agitarono  indi  la  sua  vita  ne*  sedici  anni , 
he  s'interposero  fra  quello  ed  il  1308.  Sahitato  nel  1297  Capitan 
«nerale  de'  Ghibellini  di  Romagna  ;  eletto  più  volte  Podestà  in 

\  MiTTAmaLLi,  Anntles  Camaldoleiisesi  Y.  235.  Appeod. 
^MAi«in,SigUlÌ,XX.76. 

%  Zvccm  TaAVAttLi,  storia  MS.  del  Montefeltro.  Vedi  le  novelle  Lettera* 
e  del  Lami ,  Gingno  1761. 

4  JUtomrvvs  Italus,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  XVI.  279. 
.TO,  Storie  Fi^entine,  1. 361. 


Arezio  ;  vincitore  assai  spesso  in  qneOe  guerre  d*lUhy  nek 
quali  non  erano  numerosi  gli  eserciti ,  ma  por  si  oooibslten  col 
ferro  e  por  si  combatteva  col  senno ,  il  Faggiolano^  «no  anAi* 
xioso,  non  fu  certo  esente  da  vizj  :  ma  nel  cercare  s'egUhi 
Veltro  di  Dante,  o  quello  de'  Qiibellini,  ovvero  il  Vèltro  deffw 
e  degli  altri ,  non  bisogna  parlare  di  ciò  che  avvenne  dopo  k 
pubblicaxione  dell*  Inferno  ;  e  come  a  noi  è  vietato  di  rammeotare 
i  trionfi  ottenuti  da  Ugo  dopo  Q  1908 ,  con  pari  legge  de?eilSì- 
gnor  Tommaseo  astenersi  dal  ricordame  le  colpe.  Sdk  motts* 
alme  accennate  da  lui  »  dodici  ne  annovera  egli  sino  d  1308»  e 
sono  le  sole ,  alle  quali  si  debba  rispondere  nella  nostra  ipolei 
che  il  1308  fu  Tanno  di  quella  pubblicazione:  a  queste  sole  li* 
sponderemo  adunque  »  sq^tando  Y  ordine  de*  tempi,  e  poneil» 
mente  innanzi  tratto  alle  nove  prime« 

»  I.  Colpa  —  1295  o  1296.  —  Ugo  si  stringe  in  alletnia  uà 
n  Guelfo  Marchese  Azzo  Vili  di  Esfee  nel  Fsarlamento  celeto 
»  in  Argenta  da'  Ghibellini ,  ove.  tra  gli  altri  convenne  Scaipetti 
m  degli  Ordelaffi. 

»  II.  - 1300.  -  Ugo  è  cacciato  di  Gubbio. 

»  III.  ^  È  cacciato  ancor  di  Cesena. 

»  IV.  — 1302.  —  Tornato  Podestà  in  Arezzo ,  tanna  li  f^ 
»  tra*  Guelfi  ed  i  Ghibellini  ;  piegasi  agli  accordi  con  PipaBoù- 
»  fazio  per  la  vana  sp^anza  di  avere  Cardinale  on  figliaolo: 
»  perciò  maltratta  i  Bianchi  usciti  di  Firenze ,  fra* quali  s'm»- 
»  verava  Dino  Campagni  lo  Storico ,  e  li  costringe  a  iqianieii 
»  Fori)  f  ove  da  un  Vicario  di  Chiesa  ottengono  maggior  eeo* 
»  forto  che  non  da  un  Podestà  Ghibellino  d*  Arezzo. 

»  V.-1302,  22  Ottobre.  —  Prende  a  tradimento  un  Casfeti 

»  Ceaenate. 

»  VI.  —  1303  Marzo.  — *Gondncendo  pm  gli  stessi  Kandùvl 
-È  Mugello  contro  Firenze ,  pone  Tassedio  al  Castello  di  Poiicct 
»  no ,  ed  è  costretto  a  levarlo.  i 

»  VII.  —  1303  Luglio  od  Agosto.  —  Indi ,  reo  ef  opere  totfà 
»  te,  per  quanto  afferma  Dino  Compagni ,  è  cacciato  d* Areici 
)»  e  come  piii  valoroso  e  leale  gli  è  sostituito  Federigo  di  Moo^ 
»  feltro. 

»  VUI.  — 1304  o  1305. -- Ugo  mena  in  moglie  (nonècefi^ 
D  s*  egli  od  un:  suo  figliuolo  ]  una  donna  di  Casa  Messer  0^ 


IS 

i  ;  dell'  nomo ,  cioè ,  che  Dante  chiama  uso  più  al  male 
»  ehm  al  bene;  delF  nomo ,  a  cui  questi  rimprovera  d* avere  avuto 
*  la  maggior  colpa  nella  cacciata  de*  Bianchi. 

»  IX.  —1305-1308.  —  E  quando  più  la  causa  delF  Alighieri 
»  avea  bisogno  di  pronti  e  d*  efficaci  soccorsi  ^  Ugo  rimane  ino- 
t  peroso  ne' silenzi  di  domestica  vita  ». 

Or  niuno  di  questi  fatti ,  eccetto  0  primo ,  ninno  fn  taciuto 
tedi*  Autore  del  Veltro;  a  ciascuno  seguivano  brevi  e  facili  dichìa* 
azioni  f  che  il  Signor  Tommaseo  ha  omesse  o  dissimulate  :  da' 
iiesto  silenzio  e  da  questa  dissimulazione  procedono  solamente 
e  si  malvage  sembianze ,  che  ora  scorgonsi  nel  Faggiolano.  Bi-i 

ognerà  dunque  ridire  ciò  che  ampiamente  fn  detto  nel  Veltro 
tUegorieo  di  Dante?  No ,  certo  :  ma  basterà  indicare  i  sommi 
api  delle  cose  ivi  narrate.  In  quanto  al  Parlamento  Argentano, 
isogna  considerare,  che,  oltre  Scarpetta  degli  OrdelalB,  vi  si 
ondusse  ancora  il  Conte  Galasso  di  Montefeltro ,  detto  Galasso 
i  Cesena  *•  TiUfi  Ghibellini  quivi  raccolti ,  racconta  il  Secondo 
ksutinnatore  della  Cronica  Estense  ' ,  decretarono  f^olenHeri  di 
cvccorrera  il  Guelfo  Marchese  d*  Este  :  non  si  può  dunque  bia- 
ornare  nel  solo  Ugo  0  consiglio  preso  da  tutto  un  Paramento 
ì  Ghibellini;  e  Dante  in  queir  anno  era  Guelfo.  Da  Guelfo  avea 
ombattato  a  Campaldino  ed  alla  Caprona  ;  da  Guelfo  apertamente 
diava  i  Ghibellini ,  che  deliberavano  in  Argenta  :  ma  quando 
bbe  mutata  parte ,  ciò  che  pria  gPinereteeva  e  poi  gli  piacque; 
llora  e^i  lodò  nel  Convito  la  bontà  del  Conte  Galasso,  e  divenne 
egrelario  di  Scarpetta  degli  OrdelalB ,  quantunque  stati  entrambi 
OD  Ugo  della  Faggiola  in  Argenta. 

Sopraggiunto  fl  secolo  XIV,  Papa  Bonifazio  renava ,  temuto 
a*  pili  possenti  Principi  e  Re  della  terra  :  Papa  Bonifazio,  verso 

quale  pih  di  qualunque  altro  dell*  età  sua  mostrossi  ossequiosa 
)  stesso  Re  di  Francia ,  Filippo  il  Bello.  Ugo  della  Faggiola  e 
ederigo  di  Montefeltro  tenevano  il  primo  luogo  tra*  guerrieri 
hibellìni  della  Toscana  e  della  Romagna  :  insieme  congiunti 

impadronirono  di  Gubbio,  e  ne  furono  scacciati  dalle  armi  del 

i  FaA  Baetolohio  dilla  Pugliola,  Cronica  Bolognese  del  1347 ,  Apod 

oraiorì ,  S.  R.  lui.  XVIII.  299. 

9  Sficmrovs  CoinrmvAToa  Bsmfsis  i  Ihid.  xy-343.  »  Osiins  Itfrenier.  • 
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Legato  di  Bonifazio»  Cardinal  Napoleone  degli  OaM^  die^ipo» 
r  assedio  *  :  insieme  eongionti  signoreggiarono  in  Cesena,  ed  as- 
ehe  ne  furono  discacciati  per  open  d*nn  altro  Legato  dì  Doni- 
fazio,  Q  Cardinal  Matteo  d'Acquaspaita,  che  consegni £1%^ 
mare  a  parie  Guelfa  le  piik  nobili  città  di  Bomagna.  I  naggìorì 
Ghibellini  si  posero  sotto  la  protezione  del  P^,  e  fii  ^aftri 
Scarpetta  degli  Ordelaffi  d>be  il  titolo  di  Vicaiio  deDtChiestiB 
Fori).  Tetro  fazioni,  a* quei  primi  anni  del  nuovo  secolo,  dgtimi 
ciascuna  delle  città  d'Italia:  Fironze  vedeva  i  suoi  Guel&dinàcdl 
nomi  di  Neri  e  di  Bianchi;  Arezzo  i  suoi  Ghibellini  anche  dna, 
che  si  fecerchiamaroi  Verdi  ed  i  Secchi.  Sul  cadere  del  19(H  Cono 
Sonati,  Capo  de'Neri,  coli' arato  di  P^ia  Bonifazio  e  dilles» 
Cario  di  Valois,  fratello  del  Be  di  Francia,  sbandeggiò  di  Firese 
i  Bianchi;  fra^quali  fu  Dante  Alighieri,  tuttoché  marito  d'unaD»* 
nati.  L'Alighieri  a  pro  di  questi  suoi  Bianchi  erane  ito  Amiiscà- 
doro  in  Boma  per  implorar  soccorsi  da  Bonifazio;  Mitaglihied' 
zione,  yolea  tomaro  a  casa,  ma  Gante  Gabrielli,  Podestà  dì Fuo- 
we ,  avealo  bandito  qual  barattiere,  sequestrando  le  sostanze  dM 
con  sentenza  del  37  Gennaio  1302,  e  condannandolo  ad  esseieis) 
vivo  se  avesse  rotto  i  divieti.  Quindi  egjà  e  Dino  Compagni  e  ^ 
altri  esuli  ricoverarono  in  Arezzo  presso  Ugo  della  FaggichtCìp 
de*  Ghibellini  Verdi. 

Principal  fondamento  de'Verdi  era  d' inclinar  co*  Guelfi  allo  ^ 
popolare  ;  de'Verdi,  che  formavano,  come  or  si  parlerebbe,  i  f** 
Mio  mezzo  di  quelle  politiche  sette  :  anzi  erano  G^d/i  e  GIMS» 
mischiati  f  scrive  il  Villani  s,  per  virtà  della  pace ,  che  eoofessa  i 
Signor  Tommaseo  essersi  lietamente  concbiusa  tra  essi.  Rigidi  ^ 
arrabbiati  Ghibellini,  abbonivano  quella  pace  i  possenti  S^ 
di  Pietramala,  cioè,  i  Tarlati,  Capi  de' Secchi;  gente  assai  tefff) 
dell'  Aristocrazia  Imperiale.  I  Bianchi  erano  Guelfi  la  più  gitf 
parte;  i  Verdi  erano  Ghibellini  la  pia  gran  parte:  l'accareiar 
questi  Bianchi ,  egli  era  un  voler  turbare  la  recente  pace  Aretitt 
celebrata  negli  Annali  d'Arezzo ,  de'quali  or  ora  si  parieià  ^;  f^ 

1  Ahsialbs  CASSiRAns.  Itnd.  S3V.  1120.  »  Dominiis  Niamuo  (^ 

9  GiovANia  ViLLAm ,  Lib.  Vili.  Gap.  INI. 

3  Ahhaus  Asetini,  ApudMuratori,  S.  R.  lui. XXIY;  Vedi ì  se;.$$.ni  H 
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ra  un  voler  ioereseero  a  Papa  Bonifazio  ed  al  Re  di  Francia, 
rotettori  di  Meaaer  Corso  e  de'Neri.  L'essere,  infelici  non  ooih 
odeva  il  dritto  a' Bianchi  di  guastare  i  fatti  d'Arezzo ,  e  di  vo* 
ire  a  romoreggiare  Cra'Ghibellini.  Ugo  adunque  costrinse  i  Bian- 
hi  a  tramutarsi  presso  il  Vicario  della  Oùesa  in. Forlì;  ma  chi 
lai  era  questo  Vicario?  Egli  era»  giova  conoscerlo.  Scarpetta 
egli  QrdelaiB ,  Scarpetta  stesso  del  Parlamento  Argentano  I  Forte 
onqne  fremendo  que' Bianchi  contro  ilFaggiolano,  mantenitor 
ella  pace  Aretina,  e  più  di  tutti  Dino  Compagni,  nello  sgom- 
rare  cbe  fecero  di  Arezzo  , .  aderirono  a'  Tarlati  ed  a'  Secchi , 
on  perchè  le  loro  dottrine  politiche  fossero  le  stesse ,  ma  .perchè 
ecomunavano  gli  o4j  contro  Firenze,  gridando  guerra  :  tali  al- 
>ra ,  tali  oggi ,  e  tali  sempre  si  toccavano  e  si  toccheranno  gli 
stremi  punti  delle  parti  civili. 

Ugo  intanto  e  Federigo  di  Montofeltro  nel  22  Ottobre  1303  as- 
sdiarono  il  Gastolto  Gesenate  di  Sopra  Porto  e  l'espugnarono  con 
utechine  da  guerra  ^  ma  /uro»  tradimenio  de'  difensori  ^  credea 
Autore  degli  Annali  di  Gesciia  ^  Questo  tradimento ,  che  dal 
ig.  Tommaseo  si  rimprovera  solo  al  Faggiolano,  dovrebbe  anco 
improverarsi  a  Federigo  ;  ma  non  fu  tradimento  Y  aver  espugnato 
m  Castello ,  il  quale  soltanto ,  a  giudizio  dell*  Annalista ,  poteva 
3rsa  piii  lungamente  difendersi.  Né  guari  andò  che  Ugo,  rieletto 
^odcstà  in  Arezzo  nel  1303,  fu  da*Verdi  spedito  Pubblico  Am« 
asciatore  a  Papa  Bonifacio  ,  che  magnificamente  il  ricevo  in  Ro« 
la ,  ove  si  confermò  la  paco  tra*  Guelfi  e  Ghibellini  d'Arezzo  '  ; 
'gncciono  poscia  raggiunse  il  Vicario  di  Chiesa  Scarpetta ,  che 
a  Forlì  guidava  i  Bianchi  contro  Firenze. 

Già  per  varie  cagioni  scoppiavano  a  quei  giorni  Tire  di  Boni- 
azio  contro  Filippo  il  Bello,  potentissimo  in  Firenze;  già  inten* 
leva  Bonifazio  a  deprimer,  lui  ed  i  Neri ,  facendo  buon  viso  ad 
Jgo  ed  a' Verdi  e  promettendo  a  costui  di  crear  Cardinale  un 
no  figliuolo  :  Filippo  intanto  già  preparavasi  alla  vendetta.  E 

i  Annaus  Cabsin.  tbid.  XVI.  1123.  »  Cum  tnanganis  ei  aeiUficiis  illud 

BXPDGHAYBBUNT.  » 

2  An.  Arbtini,  thid.  XXIV.  8S6.  »  Uouccio  Faggiolanvs  ivit  ad  Papam 
BoNiPACivM,  17T  PoTBSTAS  Abrbtu.  Ri  ftfta  rst  IMI  fperfetionaia  e  he» 
n9detta)  per  Dominimi  Boiinr aciuh  ioter  GutbeUinot  el  Guelfot  Abrb* 

'  TIKOS.  « 
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na ,  la  quale  Tiveasi  amica  d'on  gigante  ;  ma  per- 
nvolse  gli  occhi  a  lai  Dante  Alighieri,  quel  gigante 
a  flagellò. 

'Tchè  l'occhio  cupido  e  wicaKie 
f  B  KiYOLSB ,  quel  f$ro€»  drudo 
flagellò  dal  capo  in  sin  le  piante  <  ». 
uè  degli  occhi  Terso  Dante  fu  cagione  di  s)  fatti  sde* 
riamente  la  sola,  ma  quella  in  cui  egli  era  compreso: 
"ta  pone  se  medesimo  a  dinotar  la  sua  parte  capita- 
•  della  Faggiola,  verso  il  quale  senza  dubbio  Bonifazio 
-li  favori,  che  sì  fieramente  increbbero >  sebbene  per 
ligioni ,  così  a  Filippo  il  Bello  ed  a*  Neri  di  Firenze, 
•uchi  esuli  e  soprattutto  a  Dino  Compagni.  L'Autor  di 
-ra  di  circa  il  1426  (  questa  ora  si  stamperà  per  la  pri- 
1  a' Documenti  )  dice  d'aver  veduto  una  Bolla  di  Bonifa- 
con  la  quale  i  Nobili  di  Faggiuola ,  già  ribelli  di  Santa 
jerò  9caeeiaii  e  scomunicati  f  si  ricomunicavano  e  bene- 
Anche  Benvenuto  da  Imola  notò  sotto  i  recitati  versi 
',  che  l'aver  la  donna  rivolto  gli  occhi  al  Poeta  signifi- 
•iderio  del  Pontefice  di  vivere  non  più  alla  fine  soggetto 
il  Bello.  Dante  adunque  parteggiò  con  Ugo  della  Fag- 
a'Verdi  contro  i  Neri  e  contro  Filippo  il  Bello  ;  parteggiò 
maggior  numero  de' Bianchi,  da' quali  s'era  diviso;  anzi, 
far  vivi  e  condurre  ad  onesto  termine  gli  accordi  propo- 
lon  avea  guarì  tempo,  da  lui  nella  sua  legazione  a  Boma, 
,iò  per  Papa  Bonifazio,  che  ora  gli  si  mostrava  più  mite, 
io  si  deduce ,  che  Dante  avesse  tenuto  pratiche  in  Verona 
il  Gran  Lombardo  Bartolomeo  della  Scala,  pregando  quel 
pe  Ghibellino  (morto  ben  prèsto  nel  7  Marzo  1304)  di  star- 
pronto  a' comandamenti  di  Papa  Bonifazio,  e  però  a' cenni 
ì  d'Uguccione  contro  Filippo  il  Bello.  Che  se  Bonifazio  estin- 
i  oramai  spettante  alla  Storia,  Dante  il  situò  nella  buca  de'5i- 
iaci,  gli  atti  della  sua  giustizia  poetica  non  si  vogliono  con- 
iere  con  gli  atti  della  sua  vita  privata  ;  e  convien  ricordarsi, 
in  quel  suo  poetico  Inferno  vi  sono  i  suoi  pid  cari ,  quali  un 


1  Danti,  Purgatorio ,  XXXIl.  lSK-157. 

i  BiNYBNUTi  iMOLiNtis ,  Apud  Muntori ,  Aiitìq.  Medii  JBfì ,  1. 1234.  Ad 
irgatorìi  XXUI.  1115.  etc. 
n  Quia  BÓNVAaus  uolcbtt  amplius  patì  servitutcm  Paiurn  »• 
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Ser  BraneUo  ed  il  padre  dell'amico  suo  Cavalcanti.  LtLéUeia, 
che  in  qoesU  medesimi  tempi  scrisse  T  Alighieri  all&egpnMBti 
Fiorentino ,  chiedendo  al  mo  popolo  che  eota  9K  ooet»  m»  fctt^ 
dimostra,  che  il  Poeta,  innocente  delle  oflese  recate  a  Firenze  dà 
Bianchi  nella  guerra  liitgellana ,  sapeva  in  quella  stagione  àk- 
der  mercè  non  solo  ad  un  Papa  Bonifazio ,  che  non  eri  piccok 
ehercoy  ma  eziandio  a'Capi  de' Neri,  da'qoali  era  stato  bandito. 

A  Bonifazio  saccedè  Benedetto  XI ,  santissimo  nomo  da  Titn- 
gi ,  che  die  fondate  speranze  all'Alighieri  di  rimetterio  per  rà 
d' amichevole  patto  in  Firenze.  Ma  i  Neri  delusero  l' amorent 
Pontefice.  Allora  Dante,  ricongiontosi  a'Bianchi,  die  di  pigi»  de 
armi  nel  mese  di  Giagno  1304,  e  fa  de*  dodici  Commissaij,  ck 
8*  obbligarono  verro  Ugolino  Ubaldinl ,  fratello  deirArcivescon 
Ruggieri  (  con  istromento,  che  ancor  si  legge  quale  fa  scritto,  e 
che  l'Autore  del  Veltro  studiò  insieme  con  EnmuBude  Repetti  *|, 
di  ristorarlo  de*  danni ,  che  la  guerra  contro  Firenze  poteva  fene 
recargli.  L'Alighieri  adunque  in  Giugno  1304  non  avrebbe  donto 
pih  chiedere  a'  Fiorentini,  che  male  aveeee  lor  faiio.  Bende  sì 
scorge,  che  quella  sua  Lettera  ei  la  scrisse  prima  di  qaelnn, 
non  dopo ,  si  come  pensò  il  Signor  Witte  *.  La  nuova  guerra  b 
non  meno  sventurata  della  Mugellana  :  i  Bianchi  per  la  seeosfa 
volta  si  disciolsero;  il  buon  Pontefice  Benedetto  morì  nel  vm 
mese  del  suo  Pontificato  ;  e  Dante  si  vide  costretto  ad  errare  pd 
Casentino ,  a  chiedere  asilo  al  Guelfo  Conte  Snlvatico  e  poi» 
MofUi  d^  Urbino  a* Signori  delia  Foggiala ,  come  narra  il  Boccacé 
nella  Vita  di  lui.  Ancora  di  questo  fatto  ha  voluto  dubitire  i 
Tommaseo,  che  comincia  omai  a  dubitare  di  tutto,  come  se  \h- 
tor  del  Veltro  avesse  ciò  raccontato  di  suo. 

Nel  1305  Dante,  allontanatosi  da  Guido  Salvatico,  cessò  d'cfser 
Guelfo.  U  suo  mutamento  è  lodato  da  qualcuno  sì  come  imasQ- 
blime  conversione  a  quelle,  che  oggi  si  dicono  essete  state  gru£ 
ed  eccelse  verità  dell'Aristocrazia  Ghibellina  ed  Imperiale  :  aozi, 
chi  voglia  credere  al  Rossetti,  non  vi  fu  mai  conversione,  TAi- 
ghieri  essendo  stato  sempre  Ghibellino  in  suo  cuore.  Noi  nooTH- 
gliamo  giudicare  né  i  Guelfi  uè  i  Ghibellini,  e  non  ci  cale  di  cooo* 
scere  gì*  intimi  sentimenti  dell'AUghieri  quando  egli  combatten 


1  Vedi  l'Antologia  di  Fìrcnie  intorno  a  ciò ,  Num.  74. 

2  WiTiB,  In  Epistolis  Daatis,  pag.  10. 
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per  la  saa  patria  e  quando  e'  la  reggeva  da  Guelfo.  A  noi  basta 
il  sapere ,  che  Dante  dalla  pubblica  professione  di  GuelSsmo 
.  venne  alla  pubblica  professione  di  Ghibellìnesimo  :  e  che  grada- 
f  temeole  si  ridusse  a  tali  estremità,  come  avviene ,  in  questa  sua 
nuova  credenza ,  che  t^olenltert  avrebbe  tratto  %  eaui  a  ehi  Favess^ 
ianaataj  secondo  scrive  il  Boccaccio:  di  che  sivei^gogna  in  ser- 
,  vigio  della  memoria  di  Dante,  ma  pur  afferma,  che  tali  modi  era- 
.  no  €0$a  fMliehimma  in  Romagna.  E  quando  l'Alighieri  mutava 
,  parte,  quando  riparava  esule  di  Firenze  presso  Ugo  esule  d*Arez- 
,  so,  il  Signor  Tommaseo  pretende ,  che  quegli  avesse  dovuto  far 
piccola  stima  deiraltro ,  il  quale  menava  in  moglie  od  in  nuora 
,  una  donna  del  nome  de' Donati  1  Ma  perchè  al  marito  di  flemma 
Donati  9  che  indi  fu  accolto  presso  un'  altra  Donati  là  nel  Ca- 
stello di  Faggiola ,  doveano  increscer  si  forte  le  nozze  d'un  Fag* 
giolano  con  un  parente  di  sua  moglie?  L*amico  suo  Guido  Cavai» 
.  canti,  cotanto  Guelfo,  non  avea  sposata  forse  Giovanna,  Ggliuola 
del  Gbibellinissimo  Farinata  degli  liberti?  Più  maraviglioso  è  il 
rimprovero  &tto  ad  Ugo  d'essersi  tenuto  in  riposo  per  quattro 
anni  dopo  quelle  nozze ,  senza  recar  soccorsi  al  Poeta  I  Esule 
d'Arezzo,  dove  signoreggiavano  i  Tarlati,  e  nemico  de* Fiorenti- 
ni  9  come  poteva  Ugo  in  quei  quattro  anni  soccorrere  a  Dante  in 
Toscana?  Altro  egli  non  poteva ,  ed  il  fece ,  se  non  accogliere 
nel  «no  Feltrio  Castello  il  suo  congiunto  Dante  Alighieri. 

J.    II.  I  frimi  dodici  Capi  deW  Eloquio  Volgare  di  Dante.  La 
Sedia  trasferita  in  Avignone ,  durante  l'esilio  del  Faggioiano, 

Qui  è  necessario  di  por  mente  a  due  fatti  spettanti  al  tempo 
di  qoei  riposi ,  cioè  di  queir  esilio  del  Faggioiano. 

1 .  Nel  XII  Capo  àAVEloquio  Volgare  Dante  biasima  s)  come 
TITO  e  tuttora  possente  Giovanni  Marchese  di  Monferrato ,  che 
mori  ne'primi  giorni  dell'anno  130S.  Dante  adunque  innanzi  a 
que*giomi  compose  il  suo  Capo  XII,  ed  ingannossi  Giovanni  Boc- 
caccio nel  credere,  che  VEloquio  Volgare  fosse  stato  scritto  poco 
innanzi  la  morte  del  suo  autore.  Insieme  con  Giovanni  di  Monfer- 
rato s'ascoltano  amaramente  ripresi  ancora  il  Marchese  Azze  Vili 
di  Este,  Carlo  Re  di  Napoli  e  Federigo  Re  di  Sicilia  :  de'quali  cessò 
di  TiYere  il  primo  nel  31  Gennaio  1308,  Taltro  nel  3  Maggio  1309, 
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e  ridlinio  per  hinglii  anni  topraTrisse  al  Poeta.  OPtoela  àmqit 
m  tempi  direni  dovè  congiongere  i  nomi  d*Azxo  edi Cario  eoe 
qnello  di  Gioramii»  e  potè  dopo  lunga  stagione  coiigiaagHriah 
con  l'altro  di  Federigo*  Imperaocchè  da  prima,  scrrre  il  Boec» 
ciò  *9  grande  amicizia  strinse  il  Poeta  ed  il  Be:  ciò  die  i  nolli 
sembrò  falso,  poiché  nel  Purgatorio  e  nel  ParoUto  e  nd  Cmè 
ed  in  questo  Capo  XD  deWEloqmio  si  leggono  aspre  mapa^ 
contro  la  vOià  e  roaarma  di  Federigo.  Ma  il  Boccaccio  nooimi 
cagioni  a  voler  mentire,  né  pariava  di  cosa  o  impossibile  opo^ 
iìaenfe  ad  odj  ed  a  parti  civili  :  e  se  al  Boccaccio  invaio  «  d^ 
manda ,  che  dichiari  sempre  le  cose  di  Dante  secondo  V  ordneèi 
tempi  e  con  le  loro  particolarità,  pnr  sarebbe  troppo  gnn  dam 
il  non  prestargli  fede  intomo  alla  sostanza  d*an  tatto  indiflertsle. 
L*  amicizia,  ond*egli  parla,  potè  donqne  altro  non  essere  se  noa  fa 
benevolenza  del  Be,  quando  egli  si  vide  assalito  in  Sicilia  da  Cab 
di  Valois ,  ch*efa  stato  in  Firenze  la  cagione  primiera  dell' ealii 
di  Dante  :  ignota  cagione  poscia  sostitni  alla  reciproca  estinia»- 
■e  i  più  lunghi  e  fieri  rancori  ;  e  solo  quando  ciò  avveune,  ttit 
i%o,  per  via  di  riioecki  neW  Eloquio  wdgore^  videsi  accqqMi 
Giovanni ,  ad  Azzo  ed  a  Carlo* 

2.  Nel  23  LugUo  1305  fu  eletto  Clemente  V,  die  traqmtè  is 
Avignone  la  Sedia*  Dante  dopo  aver  accennato  agli  oltraggi  ialiti 
da  Bonifazio  per  comandamento  di  Filippo  il  Bello ,  non  tfalnea 
di  soggiungere ,  che  la  malvagità  di  costui  fu  radice  di  quella  gm 
mutazione  : 

»  Poi  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crtido 
»  Disciolse  il  mostro  e  trassel  per  la  selva  '  a. 

Per  un  fatto  si  nuovo  e  straordinario,  grandemente  si  mirni- 
gliarono  Tltalia  e  tutta  l'Europa.  11  Guelfo  e  Fiorentino  Gionaa 
Villani  dice  senza  più ,  che  Clemente  V  fu  Simoniaco  ^  :  assai  pn 
poteva  crederio  e  dirlo  il  nuovo  Ghibellino  Dante  Alighieri.  N« 
non  cerchiamo  di  sapere,  né  si  potrà  mai  sapere  se  fuvriitmMtft 
ma  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  cosi  credevano  allora  in  Balia,  e  di 
credeva  cosi  dovea  desiderare ,  che  presto  avesse  avuto  fise  )» 

1  BoccAcao,  De  Genealog.  Deonun»  Uh.  XIV.  Cap.  XI. 

2  Damtk,  Pnrg.  XXXn.  lSa-159. 

3  GiovAMMi  YuxANii  Iib.  IX.  Cap.  58. 
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scandalo.  B  che  presto  lo  atrebbe  ^nruto,  il  faceva  pensare  la  sa-^ 
Iute  inferma  d' un  Papa',  il  quale  die  principio  a  quella*  che  gli 
Italiani  dnamarofto  la  eaithità  di  BabtUmUà.  Due  Lettera'  pub- 
b/icò  Stefano  Baluzio  scritte  da  Clemente  V  a  Filippo  ìi  BetT^r  nel 
Febbraio  1307  ^  :  quivi  si  scusa  il  Papa  di  non  pofere»  edtpala 
knya  ffiMttia  da  euù  tUteràta,  sospingersi  oltre  PotiieH  per  so- 
fraintendere  alla  palre  tra'  reami  di  Francia  e  d*  Inghilterra*  Il  Psk 
)a  indi  giunse  in  Pottieri;  ma  il  morbo  mal  superato'  rfi^òrisÀU*,  e* 
Clemente  giacque  infermo  !n  quella  città  quasi  perun  anno'iiytero, 
la]  Ma^'o  1307  fino  al  Maggio  13^:  nel  quale  spazio  ^  sècóniif 
ì  contemporaneo  Tolomeo  da  liiccà ,  la  Corte  Pontificale  spiasi 
hrml  K  Le  tùriùmi  travagliavano  Clemente  j  continua  Iblomeo, 

r 

)er  le  quali  perde  Tappetito  ;  aveva  in  oltre  un  fKisso,  che  mitigava 
e  torsioni  \  E  mancò  per  s)  fatti  malori  »  4iè  fò  sano  gialnmai  nel- 
'altimo  anno  di  sua  vita ,  come  il  suo  Confessore  attestò  al  mede- 
imo  Tolomeo  ^  L'dtro  contemporàneo  Francesco  Pipino  raccon- 
a,  che  Gemente  infermò  di  nuove  a  Carpentrasso  nel  21  Marzo 
1313  ;  e  che  neiranno  seguente  morì  del  suo  male  ^.  Ferreto  da 
rlcenza  ci  assicura  ®,  che  mori  di  languore  ;  anzi  deìVorrUnh  mor^ 
o  del  fopirfoy  afferma  Ogerio  Alfieri  nella  Cronica  d*  Asti  ''. 
Or  chi  non  vede  che  la  malattia  del  Papa  era  cronica ,  e  che 

i  STBfiiAin  Baluth»  Vitae  Papaniita  AVaniomiranni,  Tom.  I,  pagr*0M3. 
U  1003). 

3  Ptolom.  LcctNSifl,  Historìa  Eeclesiastica;  Apnd  Muntoriv  Sci.  afv.illilt 
I.  1227.  »  Anno  Ooroini  MCCCVII.  Curia  tadit  Fictavov..  •  •  qaaextui^eo^ 

Caria»  rottone  infirmitaOi  Papae,  PER  L\NUH  AT^ìKUM  pvASi  soFUrf 

FUIT  ». 

3  Idiv,  ioe,  ^t»  XI.  1242.  »  Clbuens.  . . .  foerat  midto  tempore  infrtnuf 
de  torgioniìtui,  ex  quibas  pcrdldit  appetilam;  imikió  interdniii  pàtiebatar 
ftuxum;  et  per  ipsum  mìtigabantor  toreionet.  lotétdmn  vero  patieÌMftit^ 
romitum  >  et  «e  de  talibus  passioiiibiid  moritnr  ;  «ec  Diiqfmin  posMa  santis; 
postqnaA  Gonstitutiynesjsonfm  MbndictuUe$  rmwvmrit,  akotaudivi  a 

Coofessariosuo. /I(2tf  di^no  «t  •    m 

4  Idbx  f  he,  eit* 

5  FaANCisGi  PipiNi,  Chronicon.  Apud.  Hurat.  loe,  eit.  IX.  750. 

6  FERmsTi  YicnrriNi,  Hìstoria,  Apnd  Marat.  ìoe^  di*  ÌX^Jùl^^^Jaar 
juens  defccii  ». 

7  04SVKI1  Alfieii ,  Ei  Cbrontco  AsTftHSf,  Apnd  Marat,  loe.  ttt,  XI.  i94« 
Clbjibns  Papa  mmtiiiia  est  in  GAamìTaAsso  htnriUH  morbo  lupvli  ». 


e  l'nlttmo  per  fanghi  anni  sopnTvìf  *r^  ^^  «  ^^■ 


in  tempi  diversi  dovè  congiongefr  /  ÀuA»p  *•  ^^*  ^ 

qneUodiGioyamii,  e  potè  dojy  /  5'  "leso  volle  «i  ^^ 

con  raltfo  di  Federigo.  Imp^  J.  ' !Ì  ''        >\q  ^oUe  »b*^'  ^^ 
ciò  «,  grande  amicizia  strin  ^O^        4^*!--«MÌick)in« 
J  .  *  1  -ux  «-.1  W'ét*         «^to,  ed  mip«**^   . 

•embro  falso,  poiché  nel  /  •  f  >  •      ^      '  _^^  «d  fi^ 

ed  m  qaesto  CapoXn   /' 7'  \v     «^,^|i||   cheO 

««ITO  U  «ftd  e  1  ««7,  ^'  :  j^j^,^  ffl  iegU  0«i««  f  ' 

tinente  ado4|eda.  /  "^        ,^       -    ^  ,,,       iooAfl&Dirfin! 

j-   -.kr^s^K;.  (  '      JO  Inferno  Gn  dall'anno  1280  tf  1*  F 
manda,  che  dichir  I  ^j  jievafc 

ft...»;  ^  ^««  lo  Ir  /       •*€  non  per  venti  anm,  fa»»  ^  * 
tempi  e  con  le  ir  ;  «^  m    ,^10  lofiib 

•I    „  «.^*.^iy       non  per  venti  anni  avrebbe  OemeniK  inr- 
H  non  piestargl    ^  ^    ^  .  ^^       y,  „oa«^ 

L  amicizia,  or  "^     xVf%\^ 

benevolenza      '"^  '  ^^^  '^  ^^  *^  dipinge  il  sopplino  (U  rw  *^ 
di  Valois      '^^  ^^  parole  di  chi  sapeva  in  qoal  giorno  ertn^ 
dì  Hante  •*  '  ^^^^*  malattìa ,  che  già  da  due  anni  ri  cmddD»^ 
i  pì6  /^^  ^  1308,  quando  pubbllcavasi  T  Inferno.  ^ 

^  detf  Inferno,  ed  andata  di  IkmU  in  Porijt. 

A' 

^     Secoci  ornai  a  qoesto  anno  1308>  nel  quale  oessanoiif^' 

^tsilio  del  Faggiolano,  e  si  pubblica  da  Dante  rhfema,  i^ 
jmdolo  al  suo  congiunto  ed  all'ospite  sno  Ugo  della  nggi^i  ^ 
«ondo  la  tradizione  conservataci  da  Giovanni  Boccaccio.  ì^vof^ 
Tassi  degli  Ubaldini,  nipote  deirArcivescovo  Ruggierif  fo^ 
de*Tarlati  e  de* Ghibellini  Secchi;  venne  perciò  in  gaelfanno'^^ 
desta  di  Arezzo.  L'Ubaldini  vi  ricondusse  i  .Verdi  esiliati,  e  c^i 
egfn  Ugo  Faggiolano,  lor  Capo:  notabile  avvenimento,  di  coi  0^ 
a' hanno  ricordi  migliori  che  dall' Anonimo  Annalista  d'Areflo»'^ 
qdale  denoqiinossi  da  sua  madre  Monna  Puccia ,  ond'^  poix^ 
morte  nel  1330.  Delle  medesime  cose  accadute  in  Arezzo  nei  1^ 
U  Sig.  Tommaseo  fa  i  seguenti  racconti,  ne* quali  si  compit)!»!^*' 


i  S.  PiZRi  DAHiANi,  Opera,  EpUtolaram  Uh.  I.  Epist.  20. 

w  Non  ego  te  fallv,  coeptQ  morieris  m  omiw  «. 
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^^  Ini  scoperto  nel  FaggioUiio  titio  alla  pubbli* 

^%^^/K       A  ^^ueeione  da  FaggioUi  eoi  Magàhni 

4L  ^>?r^y  "iUeordia  in  ArtzzOf  che  come 

>^  4^  ^  ^rofjrimiio/tfMiii^oIoiM^j  Mirami  pM 

^  .  d.  »  /f»/lfM  Vingratiumo  Ugo  diteaedò  di  Arex^ 

aeseo  degli  Dbaldini ,  che  lo  aeeva  rieUamaio  netta 

.  che  mozzar  le  parole  di  Dino  Compagni?  Dopo  ayer  toc- 
iella  briga  sopraTvennta  senza  dire  per  qnal  cagione  in  Arez* 
,  Dino  immediatamente  dichiara,  che  pur  poi  i^aihUarono  !  Don* 
]ae  la  briga  ca' Magalotti  e  con  moftì  nobilif  non  fa  seguita  danea- 
mn  caso;  danqne  il  detto  del  Compagni  non  si  può  allegare  né  ia 
ode  né  in  biasimo  de'fnobt,  che  pur  poi  Paliniarono:  e  passeggio» 
t  ìftigBL  fa  quella ,  di  cui  atrebbe  doTuto  veramente  sorridere  il 
rommaaeo.  Tanto  passeggiero^  che  Ugo  della  Faggiola,  qoantnnf 
ve  vivesse  allora  da  seaq>lice  privato  in  Arezzo,  potè  mettere  in 
noto  tremila  fanti  con  quattrocento  quindici  cavalli  *,  ed  inviarli 
Re  mole  vicin  di  Firenze  in  aiuto  del  suo  parente  Corso  Donati» 
le  ^olea  da  capo  mutare  la  sua  città  e  prenderne  la  signoria.  E  fu 
tb^lica  q^inione,  scrive  TAmmirato  *,  che  Messer  Corso  ed  Ugo 
itMiero  vUMigenan  di  farti  principi  deWitUera  Toeeana.  Ma  quan- 
)  io  Remole  udirono  le  genti  di  Ugo  (  non  è  ben  chiaro  se  anche 
(If  vi  fosse  della  persona  ) ,  che  il  popolo  Fiorentino  erasi  levato 
cvmore  contro  Messer  Corso  e  sentenziatolo  traditore;  quando 
lirono ,  ch'egli  era  stato  ucciso  da  un  soldato  Catalano,  tomaro- 
9  in  Arezzo ,  come  dovevano.  D  soccorso  dDgo  era  fallito  al  Do- 
tti, per  giudizio  di  Giovanni  Villani  *;  ma  già  prima  il  soccorso 
I  Donati  era  fallito  ad  Ugo;  eMesser  Corso  era  stato  già  oppres- 


I  PnAsri  VKBRTiin ,  HÌ0I.  loe.  tU.  IX.  078. 
l  AjonuATO»  storie  Fiorentiiie,  I.  237. 
I  GiOVAMiii  YiUJUii,  Ub.  VIU.  (2lp.  90. 
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so  prima  che  i  Ghibellini  gioti§essero  a  vedere  Firaitt.  Or  eoa 
quale  giustìzia  si  può  ^li  dire ,  che  Ugo ,  visio  Memr  Can*  ^ 
égtrvmif  pia  noi  voUe  difèndere? 

Né  gli  antìcbi  e  crudeli  odj  fraTarlati  ed  Dgo  della Fagpoh,  aè 
resito  infelicissimo  dell'andata  contro  Firenze  nel  15  Settemkie 
1308  tolsero  che,  soli  venticinque  giorni  dopo  la  morte  di ìlsc» 
Corso  I  i  Tarlati  stessi,  autori  già  deiresiiio  de*  Verdi  »  non  asfis- 
serò a  collegarsi  col  Faggiolano  per  dar  un  qualdie  risalto  ab 
parte  Ghibellina,  ora  troppo  invilita  innanzi  allafortana  Mp»* 
polo  Fiorentino.  E  però  nel  9  Ottobre  1308  fecero  depotre  il  \m 
amico  Francesco  Ubaldini,  e  dare  dal  popolo  il  reggimento  coji 
Giapetta  di  Montauto  come  al  Faggiolano.  I  Tarlati ,  noo  [f, 
scacciarono  l'Ubaldini;  tal*  è  il  racconto  deirAnnalista  di  Ho» 
Puccia:  ma  travolti  da  quelle  sì  rapide  onde  civili,  hronoes 
medesimi  scacciati  nel  seguente  di  ;  ed  Ugo  rimase  in  Areuo  *. 

Queste  sono  le  dodici  colpe  ricerche  dal  Sig.  Tommaseo  fiaoi 
9  Ottobre  1906  con  st  avverso  animo.  Qua!  vita  poireMie  nàim 
Ad  una  cotanto  acerba  inquisizione?  Reo  Ugo,  se  paria  coa^ 
cune  d*aeeordÌ9  e  fosse  anche  un  Pontefice  del  1300  ;  reo,  sepia- 
de  un  Castello  espugnato  ma  non  a  bastanza  difeso;  reo^  se  pai 
qualche  città ,  soprefiatto  da  forze  maggiori  di  tematissiflii  Ca^ 
MJi ;  più  reo,  se  i  Verdi  sono  esiliati,  e  8*e'  mena  moglie;  s» 
inamente  reo ,  se  nel  suo  esilto  vive  in  riposo  per  quattro  aia, 
come  Achille  sotto  la  tenda*  Ma  non  è  reo  Federigo  di  Mootrfdb* 
né  qualunque  altro  prese  parte  in  quelle ,  che  or  si  agevoliMBl 
ehiamansi  colpe  I  Giò^  che  Ugo  fece  in  qualità  di  Capo  de' Vai, 
gli  è  apposto  come  un  privato  suo  fallo  :  né  della  politica  de*V0^ 
e  delte  loro  massime  conciliatrici  e  moderate  verso  i  Guelfi  si  ^ 
ea;  dalle  quali  per  verità  in  ogni  tempo  non  ha  raccolte  se  v^ 
pericoli  e  danni  chi  lo  professa.  Con  quelle  accuse  i  hisogai  d: 
penstori  del  aecolo  decimo  nono  sono  sovente  scambiati  6o*p» 
sieri  e  co' bisogni  dersecolo  decimo  quarto.  Gli  o4J,  ramietne,! 
pati^^ìar  di  quei  tetoafì  sono,  è  vero,  anche  oggi  eomVrsno  aB»* 
rt,  ma  le  forme  ne  appariscono  sì  diverse,  che  sareshbe  un gitt* 
de  inganno  il  volerle  ritrarre  tutte  ad  un  modo.  Già  noi  ^btixofi 
confessato  che  Ugo ,  perchè  ambizioso  ,  dovè  avere  vixj  non  poc^ 


1  Annal.  Amet.  he.  et/.  Col.  862. 
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|iiir  U  dodici  tecose  lo  faiebboro  cni^  «ssai  vigliare  cbV  lor$e 

iiott  fu  I  e  fr»  li»^  aoQ  bavreae  alcoua  di  rapacità  q  d'avarizia  » 

ooa  doveRdo  c9rMieole  QWamarsi  avaro  cU  desidera  di  avere  uà 

figIi«ol  Caidimle  per  virt^  d*  accordi  t  die  avrebbero  potato  {er- 

marsi  col  Papa,  ma  che  per  quel  desiderio  oon  si  fennaropo  pan- 

4>,  Altro  noi  bob  aepremmo  ravvisare  nelle  colpe  di  Ugo  della 

Paggiola  ae  aoa  uo  goerriero  combattuto  validameate  da' suoi  oe* 

nkl ,  e  pei  oehieslo  d'aoiicizia  da  essi  :  ciò  cbe  noa  avviene  ai 

iaecbi  :  eìò  ebe  non  avvenne  sovente  neppure  a'  valorosi  di  quel- 

*elà,  qoali  nno  Scarpetta  degli  Ordelaffl  ed  un  Federigo  di  Moa- 

teSelIro*  Valesirato  Ugo  dalla  fortuna ,  conobbe  pia  di  tutti  nel  suo 

secolo  Taiie  difficile  di  ristorarla  ;  s's'  fu  cacciato  ^  tt  tornò  Sogni 

pari$x  questa  fo  la  lode  massima  del  Re  Guglielmo  d'iagbilterra, 

ià  quale  non  si  r^utava  mai  più  da  temere  se  non  quando  egli 

perdeva  voa  qualche  battaglia. 

Intanto  i  Neri  trionfavano  dopo  la  morte  di  Messer  Corso  ;  ed 
oleato  ai  vide  costretta»  scrive  Giovanni  Villani,  di  far  pace  con 
Fireuse  »  aamai  FiortiUim  la  seppono  iini$are  :  allora  tutti  gli  U- 
»    haUini  vennero  alle  comandamenta  del  Comnoe,  giurandogli 
»    fedeltà  ^  ».  E  però  disse  Marchionne  di  Coppo  Stefani  (morì  nel 
1385):  a  die  Pistoiesi  Pratesi  ed  Aretini  e  UUta  To9caMuij  salvo 
»    Pisa^  tornò  aparte  Guelfa  *  ».  I  più  ardenti  Ghibellini  cedevano 
dunque  in  sul  cadere  del  130B  alla  fortuna  di  Firenze^  premendo 
i  nti  cuore  la  vendetta  e  le  specanze  In  tanta  depressione  della  Iqjqo 
|,;arte,  so  si  fossero  in  Ottobre  1308  raccolti  a  parlamento ,  cbi 
avrebbero  essi  eletto  a  lor  Capo,  e  cbi  meritava  più  d'essere  elet^ 
te7  Non  forse  colui»  che  fin  dal  1297  era  stato  lor  Capitan  Gene- 
rale? Colui,  che  aveva  costretto  un  Bonifazio  Vili  a  vezzeggiarlo, 
oa  Heaser  Corso  a  volerlo  compagno  delle  sue  ambizioni,  ed.i 
potenti  ed  mquìeti  Tarlati  a  nuovamente  sollevarlo  in  Arezzo?  Il 
Capitano  più  provetto,  il  più  stimato  da' suoi  avversar)  ed  anche  il 
più  ambiiùoao;  il  Capitano,  che  nel  15  Settèmbre  1308  era  sUito 
prossimo  a  foni  priM^  delle  metà  di  Toecana ,  quegli  sembrava 
ed  em  venunente  il  Veltro  de' Ghibellini  e  di  chi  odiava  la  vittoria 


"'      I 


1  GfOVAim  VuxAMi,  Ub.  VUi.  Gap.  09.  «00. 

2  nAMcaaotntm  ^wAHi ,  Lib.  IV.  Bub.  260.  Presso  il  P.  lidcfuuso,  Deli- 
*i€  degli  Eruditi  Toscani,  XJi.  67.  (A.  1778). 


di*llcfL  Qod  FAr»  eoa  a^^Mf 
infoili  de*Verdl  •  de*8eedd,  polet  mgera 
caio  fl  HptL  Ofemaàt  Y,  non  eoto  FfaipmioM, 
iobre  1308  en  toli  It  Scdn  lBp6riae«  aè  ccrtv  vi 
quale  meon  iMse  per  dorar  Btseere. 

Or  die  pcon?» Snle  di  questo  Fetow  de* Cliliiiiii»  L» tné* 

be  Dulie  aiidi*cg)I  eletto  t  suo  Febre?  Se  ìi^otli  «parlo,  ì  m- 

cliereBo  di  poL  Qn  baili  «soemro,  cte  a  W  bob  polm  ia» 

aecre  di  Teder  tutta  la  Toacam  recala  sotto  la  doBunanoM  <èK, 

che  ^  eran  congiooti  ;  Cono  Donali  ed  Cjgo  ddla  Fagpoh.  S*  i^ 

è  Tero  (  cori  tolti  ripetono  a  gara  ),  die  Tennto  AirigoTlInb- 

Ha  dne  anni  dopo  la  motto  di  Mesaer  Cono,  Danto  wmut  jààt 

Tedar  lieta  Tlldia  sotto  il  dominio  Imperiato,  non  è  di  aom 

^iare 9  che  Danto  medesinio,  non  caacndori  pnr  anco  dHte fri* 

r  Impelatole ,  fosie  contento  di  Tederò  afaneno  torto  k  fmlMa* 

na  sotto  a  reggimento  di  qoe' dne  calorosi.  E  beo  doveano  ^*te 

andaiig^  pìk  a  terso,  che  non  to  tanto  fazioni  e  fe  emidi  pali) 

per  to  quali  Toscana  stossa  era  si  Incerala.  Qui  si  esnone  cn 

quanta  verità  siasi  detto  dd  Tommaseo,  die  P Alighieri  am  è- 

mea  stfanare  0  Faggbiano,  perchè  alleato  di  Messer  Cono, Ken 

•  tiranno;  come  se  Messer  Corso  per  Papponto  nel  1906  BMt' 

Tesse  Tolnto  deprimere  i  NeriI  Ore  qoesto  lirsniio  jifcsss  tiit^* 

pensò  r  Autor  del  VéUro^  sarebbe  Bnito  l'esilio  di  Danto.  9  e» 

lamento,  nel  modo  stesso  che  i  Tariati  «rerano  richiaiBSlo  C9 

ed  i  YerdL  No,  rispose  fl  Signor  Tommaseo;  questo  non  èdlel^ 

dare.  Dunque  si  scrìva,  e  toma  allo  stesso,  che  se  fl  Faggìoln» 

ai  fosse  impadronito  di  Hrenze  nd  15  Settembre  1906,  y FMk 

(9iibeDino  sarebbe  tornato  a  casa  con  la  fotza  de'lHubdfisL  I 

Tolefa  e^  o  non  Toleva  tornare  a  casa?  Chi  ama  I  piaceri  dA 

bTola,  i  quali  sono  innocenti  come  i  piaceri  delta  Slorii,  |w 

bene  immaginarsi ,  che  Dante  doTea  di^regiare  i  due  eoagnùi, 

e  però  non  toler  loro  esser  debitore  del  suo  ritomo;  indi,  beni 

leggieri ,  può  torci  la  cara  dipintura  d*un  Dante  SUfo  e  non  Ikm- 

Chi  ama  i  piaceri  della  Storia  domanderit  solo,  se  Dante  Vom  s 

rallegrò  per  la  morto  d*un  suo  congiunto  e  U  md  successo  dell'ai* 

Irò?  Se  non  si  rdlegrò  ;  dunque  Tolea  ritornare;  se  Tolea  ritoroh 

ro,  dunque  perdonò  a* due  parenti  d'essersi  uniti:  uno  en  stato 

roqilto  suo  dH  ManHfUrNmo;  Tdlro,  cagione  di  molte  sdì;» 
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t9f  or  potea  ilpaiirTi  :  uè  re&lnm  ia  Kfentt  eon  k  anni ,  si 
come  PcfM  tentato  nel  18M,  faeea  temere  al  Poeta  di  doTer  aoU 
topond  ad  akona  men  che  onorevole  condixione. 

Laonde  3 15  Settembre  1308  fa  per  Dante  Alighim  nn  giorno 
della  più  yiya  speranza  di  riaoqoistare  la  patria  coli*ainto  del  piili 
possente  cittadino»  che  s'aTCSse  Firenze;  coli* aiuto  del  più  pro- 
rato  Capitano,  che  s'avessero  ì  Ghibellini.  E  però  qnel  giorno  del 
massimo  trionfo  de'Neri  fin  il  giorno  del  massimo  dolore  di  Dante: 
il  quale,  Tìsta  omai  Goellt  Finterà  Toscana ,  fermò  in  suo  onore 
di  abbendodonar  l'Italia  e  di  paU>licare  l'Inferno,  E  quale  uomo  , 
che  nell'eccesso  di  sue  srentore  lasci  la  patria ,  pih  non  contenne 

delti  con  cni  di  mano  in  mano  areTa  notato  i  vizj  delle  più  Qla- 
ttri  Città  Toscane:  di  Pistoia ,  degna  tana  detta  bettia  Vanni  Fuc- 
i;  di  Siena,  celebre,  a  parer  suo,  per  la  vanità;  di  Lucca,  per 
lon  avere  altri  barattieri  foorchè  Bontnro ,  e  per  esser  la  culla 
r Alessio  Interminei;  di  Firenze,  insigne  pe'suoi  ladri;  di  Pisa 
analmente ,  di  Pisa  stessa  Ghibellina ,  ma  per  antichi  delitti  me* 
ritevole  d'aflbgare  nell'Amo I  Ed  ò  assai  notabile,  che  nell'Infera 
DO  si  tace  solo  di  Arezzo,  dove  il  Pigolano  era  tornato. 

Cosi  sdegnoso  movea  l'Alighieri  alla  volta  di  Francia.. htanto 
Irrigo  VII  di  Lncemburgo  col  piacere  didemente  V  era  eletto 
'mpermlore  nel  97  Novembre  1908  *:  indi  a  poco  moriva  il  Re 
larlo  di  Napoli  nel  5  Maggio  1909,  e  gli  succedeva  il  figlinolo  Ro- 
eiio.  In  quel  me^o  F  Alighieri  attendeva  in  Parigi  agli  studj;  e* 
i  dimorò  fino  al  1810.  Quivi  sembra,  che  scritto  avesse  il  Quarto 
'rsittato  del  suo  Convito ,  perciocché  nel  VI  Capo  acerbamente  vi 
)lasinu  i  dne  Re  d'Italia,  Carlo  e  Federigo,  ma  non  si  che  disperi 
li  vederii  entrambi  rivolti  a  miglior  sentiero  :  ed  in  questo  Iw^, 
neoo  severo  di  qualunque  altro  dell'Opere  del  Poeta  intorno  a 
Federigo,  si  può  ravvisare  ad  un  bel  circa  il  comineiamento  delle 
oe  animoaità  contro  Federigo  stesso  negli  ultimi  giorni,  che  visse 

Re  Carlo  di  NqKdi*  Ma  ciò  stia  come  può  :  e'  convien  tornare 
1  Ugo  della  Faggiola ,  il  quale  nel  1309  fortuneggiava  in  Arezzo. 

Nel  21  Aprile  vi  richiamò  i  Tarlati  ;  ciò  ch'egli  fece  si  per  vcu- 
icar  la  morte  di  Messer  Corso ,  come  afferma  Flavio  Biondo ,  il 


1  Giovuon  ViiJ.Ain,  Lib.  Vili.  Cap.  lOl. 


flqudeiriile  mm  docomenH  €Ri  peirioli «( «"i^ «1 MBI], e 
ti  per  opponi  al  suo  GoHegi  CiapetU  di  Moatanl».  Awm  ^roce  v^ 
stai  (Tessere  nomo  crudele,  che  dvra  9  gnele  «le  amftgutià 
tuoi  nemici  e  ne  Ineendiiva  le  biade;  Uè  il  dìpinitSerGonib, 
Notaio,  die  nel  laSS  era  dd  lli«iitato  d'Arene  ^  iM»^ 
alo  Ser  Gonlto,  che  Fop$r§  9dpai§  di  CSapetti  8pa»|BaoadUgK 
che  però  questi  con  ctAv  con /hiaakaaa  e  oott  arano  (spinsi} 
Mera  0  eirM»  )  rimise  i  Signori  di  PieInniaiaBdIa  città  »  e  hpo 
il S4  Aprile  1309  ne  tolse  in  mano  tallo  0 governo.  Sparati 
che  Ugo  aresse  pano  a  pvotesaar  pia  ri^da  manhne  diGkfte^ 
linesimo  in  compagnia  de*  Tarlati  e  de*  Seoohì  per  eatonian  i  Sn 
e  gli  altri  Gnelfiy  recatosi  a  noia  qmdnnfao  nooofdo  con n^ 
atoiD.  Qoi  comincia  la  seconda  e  pik  ilhiatae  metà  della  soa  ^: 
ma  la  Storia  gli  fa  gran  rìmpnnreri»  che  a  coloio,  i  quHm 
credono  il  VdHv  di  Dante,  aembiano  essere  lento  pnaen  dN» 
menti qoanto  s*è  dimostrato  essere  inatìU,  perehà  nel 3lipnk 
1909  rinfemo  era  già  pobblieate.  Noi,  che  rerameote  aos» 
«amo  di  sapere-se  Ugo  fu  il  Fsttrs  dell' AUgjhieri,  cete aosà 
biamo  a  cuore  se  non  di  diiarire  la  Storia  in  geoenle  é  ^ 
tempo,  continueremo  a  parlar  de*fatti  d*Ugo,  aenaadiisinN 
alcnno  di  qae'ria^nnreri^  che  aendvano  i  m«^  fondati. 

^.W.FiiU  d'Ugo  M»4ÀprikiSO9é9Q^tam0ri0fAnirfS 
nel  84  AgoMo  4MS.  iMUn  diDtmU  s'Prmc^  e  A.  Pfimft 
mUediCm^MtaSedaiuViurnstt. 

D*orrida  tirannia  esercitata  in  Arene  ad  1300  e  nd  IW 
^nando  arrenne  la  sna  conginorione  eo*Tarlati  e  co'Secch,  ^ 
acoam  T  Anonimo  Annalista,  figlinolo  di  Monna  Pncda.  EnGi^ 
lo  o  Ghibellino  costai?  Em  GaelCo,  perchè  dopo  aver  lodalop 
la  sna  fermezza  e  pd  sno  rigore  Francesco  Tassi  d^  {RmUìbì 
del  quale  s*è  detto  a  bastanza ,  il  riprova  come  cohii,  cbe  is 
votU  e  nmnpaUo  fare  UpopUoin  Arezxo^  doè  riformarlo  a p>^ 

i  Flatii  Blordi,  I>eead.  2.*  Rìsi. 

»  Hortem  Guesii  Donati  nlcisci  cupiens ,  Tàblatos  io  ABumni  n^ 
to  adimit  ». 
'2  Ssa  GoRUXo  ;  Apud  MurAtori,  S.  E.  U.  XV.  931. 
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Guelfa;  e  che  télh  tener  la ^iày  eome  VMe^  apatie  Ghibeìlina  '• 
Era  Ghibdlino  anzi  risponcle  il  Cavitlier  de  Cesare  «  perohè  assai 
k>da  r  Imperatore.  Ha  non  era  un  pessimo  e  stolto  Ghibellino 
chi  bramata  di  teder  mutato  in  Guelfo  il  reggimento  Ghibellino 
di  Arezzo?  Sia  donqne  qaal  più  si  vuole  il  figlinolo  di  Monna 
Faccia  ;  egU  certamente  non  è  né  giusto  né  giudizioso  Scrittore: 
agii  Anonimi  poi  non  si  presta  intera  fede  se  non  quando  raccon- 
tano con  semplicità  i  nudi  fatti ,  r^istrandone  le  date ,  o  quando 
e*  tessono  le  serie  de' Podestà;  ma  quando  TOgUono  lodare  o  bia-» 
simare  alcuno  e  mottrarri  di  parte^  no ,  altroye  che  nelle  loro 
scrittore  bisogna  cercare  la  Terità.  Or  questo  Anonfano  narra , 
che  Ugo  della  Faggiola  »  /te  eaiHvo  ed  improbo  uomo;  che  non 
»  amavi  fl  popolo,  ma  tentava  solo  di  frangerìo  senza  baUaglia; 
»  che  con  accuse  calunniose  discacciò  daUa  città  i  Gonfalonieri 
»  e  i  difensori  di  esso  popolo ,  ed  odiò  innanzi  ogni  cosa  la  giu^ 
9  atizia  e  sparse  di  molto  sangue  in  Arezzo  e  veramente  abbattè 
»  il  popolo  Aretino  ».  Quanto  è  diversa,  dice  il  Gavalier  de  Cesare, 
quanto  è  diversa  questa  idea  intomo  ad  Ugo  da  quella,  che  ai  ha 
fna  in  mente  PAniore  del  feltra!  Ma  nella  vita  dilige,  sì  fortuno- 
sa, i  fatti  del  1S09  e  del  1310,  estranei  di*  argomento  del  Yettra 
li  Dante,  non  occuparono  se  non  assai  piccolo  spazio.  La  parte 
lemocratica  in  Arezzo  diceva ,  che  il  Podestà  desiderava  di  /rat»* 
;ere  il  popehf  e  k  parto  aristocratica  rispondea,  che  quel  popolo 
$n  fazioso  ed  indocile  ;  tali  cose  in  ogni  tempo  si  sono  dette  a 
ficenda,  e  si  diranno:  v*era  egli  da  fante,  quasi  gran  senno»  le 
naraviglie  7  Pur  credasi ,  che  Ugo  sia  stato  crudele   tiranno  di 
irezzo  in  quei  due  anni  ;  credasi  al  figliuolo  di  Monna  Puccia, 
cotanto  imparziale  verso  Francesco  degli  Utuddini  ;  credasi  alla 
>iiobilà  deff  Anonimo:  qualche  gran  rivolgimento  dì  cose  avrà 
hinqne  iibenta  la  città  dal  tiranno,  e  la  prole  di  Monna  Faccia 
j  tmxk  sapere  con  quali  mezzi  cessò  in  Arezzo  quella  domina- 
ioite  abbonita.  No,  costui  non  ci  farà  nulla  sapere  :  noi  vedia* 
no  Ugo,  spirato  il  tempo  dell'  OIBcio  suo,  ritornare  tranquillo  nel 
ftontefeltro  nativo;  ed  intanto  nel  1310  fauste  notizie  pe*Ghibel- 
ni  da  per  ogni  dove  si  divulgavano  della  prossima  venuta  del 
leitimo  Arrigo  in  ItaUa. 

1  Amf  AL.  Aaanin,  8.  R.  Ital.  XXIV.  862. 
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Dmile  dkm,  per  potar  eoi  Boeeaceio,  Iiwmì  AOumm* 
$eria  M  Pmigi^  e  pieiio  di  mo^  ^enoie  Tcma  ÌMMÉioairb- 
pentoie.  Scrhreya  in  quel  tei^o  i  doe  ImoMirWI  Cali  C  S» 
dello,  che  sono  il  Sesto  ed  Q  Settioio  del  PtttgaiwiUy  m'ff£ 
pregt^  fl  no  Cesare  d*  afliretttf  la  Tenuta*  B  <|iidFedngo,ld 
quale  area  tadato  neU'  Infeno,  gii  fmwm  indogoo  di  ponete 
k  bella  IHoaeria.  Qui  aperti  dunque  diraaspano  ^  «4  ^'"'^ 
fi  Re  innanzi  che  Cesare  fosse  Temilo  ;  e  aondìnieoo  t  qsHli 
medesimo  Federigo  nel  medesimo  anno  seihre  fl  Poeta;  noamv 
ehe  al  Re  Roberto  ed  agjU  altri  Principi  e  S«nori  d'Ita!»,  k 
Letlen  per  annmiriare  già  Ticino  TarriTo  di  Aingo,  a  eàtas 
rideym  in  quella  stagione  fl  faroie  di  Clemente  Y.  E  peiòSnfe 
eoa  terminava  quella  sua  Lettera:  »  Cosini  è  colni  fl  quieFieto, 
»  di  Dio  Vicario,  onorare  ci  ammonisce,  fl  qoale  Cbanafi  « 
9  sneoessOTe  di  Pietro  per  lece  di  aposUdìca  benediBoac  ak 
»  mina,  aecioccliè  fl  raggio  qMritnaky  se.  ^  ». 

Or  doVè  la  simoiMadi  Clemente?  Qui  Dante  si  moslniosi 
qoal  eg^  era,  se  credendo  che  nn  Stmontwo  possa  giovii^^ 
gioTare  ad  Arrigo  ed  all'Italia,  pia  non  cerea  di inltiliafìste» 
dagar  le  cose  passate  ;*qui  Dante  si  mostra  nomo,  fl  qade  n  i* 
mentieare  le  colpe  in  grasia  d'naa ^eiania.  Ma  egfi  ennt^ 
a  tale,  che  pareragli  beile  ndk  medesima  Lettera  di  peisydka 
1^  stessi  Gndfi,  co'qnali  Tinse  in  Gampaldino,  a  considerale  c«t 
proprie  defl' Imperatore  le  fanHedimmieUmmmiA  MkMfi 
a  U  anm  ddU  i$ol$.  Nòm  mmo,  e^  dioera,  non  sono  sm?  Im^sì 
Janfiis  tnmilro  al'toUro  Jb,  o  «Malori  tbalim  V 

Finalmente  nel  23  Dicembre  1310  entrava  l' Imperatoie  in  It^ 
lane.  E  tosto  aboUva  i  Podestà  eletti  Iflieramente  daDe  Gttà,  «^ 
in  quelle  che  (^  d»bedi?ano  poneva  Imperiali  né  di  rado  Ak- 
menni  Vlcaq.  Fra  tali  città  Tndsi  annoTcrare  Yerona,  doiei^ 
1311  prepose  i  fratelli  Albano  e  Gan  deOa  Scala;  Cane  ddbSef 
la,  Taloroso  gioTinetto  di  Tenti  anni,  celibato  allcHa  con  Mova. 
daUa  qoale  dipendcTa  Paltra  di  Vicenza.  Vdle  Vicenza  dna  ii 
Arrigo,  ed  occnpolla  imiMOTTiso  co'  snoi  Cane  Scaligero;  niMb* 
i  soldati  PadoTani  per  TasttUo  non  aspettato  r^anTano  attooi^ 

i  Wim»  Io  BpistoUs  Damtis,  pi^.  96. 
llacn,/M.pi«.a3.S«. 
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oell»  tateoa.  Ed  ancor  questi  nel  IS  hptO»  1811  égl  ebbe  a 
patti,  che  foasefo  alve  coal  le  persone  come  le  robe.  Ma  noa 
ippeaa  fard  entrato  per  virtb  di  quegli  accordi,  che  feccia  sac» 
alleggiare;  i  pia  notabOi  Padovani  .vilmente  legati  spedì  a  Verona, 
MMcia  li  taglieggiò  *;  altri  ne  uccise  ^:  cosi  egli  nel  suo  quinto 
ostro  rispettava  T amicizie  co* popoli  vicini,  e  cosi  tenea  la  fede 
^^che  ore  innanti  giurata  I  Bla  1*  altre  Città  o  di  Lombardia  o 
le/rOICrepò,  le  quali  non  si  curavano  d'avere  uno  di  simili  Vicarj 
r  Arrigo,  cominciarono  la  guerra,  che  ruppe  i  primi  disegni  del 
lAcembnrghese.  Brescia,  stimolata  da' Fiorentini,  s'armò  sopra 
atte  r  altre  a  danno  di  lui  ;  e  quando  egli  la  combatteva,  Dante 
tei  16  Aprile  1311  gli  scrisse  la  sua  famosa  Lettera ,  che  nel 
i8S6  si  leggeva  solo  in  Italiano ,  e  della  quale  assai  dubbiosa  era 
a  data.  Pensò  T Autore  del  Veltro ^  che  scritta  e*  T  avesse  in  To$ea^ 
%a  sorto  le  fonii  JP  Amo:  e  così  legge  il  testo  Latino  di  quella, 
coperto  dal  sig.  Witte  in  un  Codice  Camaldolese  di  San  Michele 
a  Morano;  pubblicata  nell'anno  seguente  1627  \ 

L'Alighieri  adunque,  stando  nuovamente  nella  sua  Toscana» 
ciiveva  :  »  che  alla  fine  il  suo  labbro  baciato  aveva  i  piedi  Cesa?» 
).  rei;  che  tacito  avea  detto  a  se  medesimo,  eeeo  FagMUo  di  Dio^ 
'  eke  togUe  ipeeeati  del  fnomhl  Ma  perchè  con  sì  tarda  pigrezza» 

0  eigml  di  Dio ,  dimorì  nella  valle  di  Po ,  e  dimentichi  la  Tosca* 
'   Ba?  Ed  ornai  ti  prenda  vergogna  del  tuo  startene  impastoiato  si 

lungamente  tu  mi' osa  itretHssima  dd  mondo  ^  nell'atto  che  To* 

9etma  Hranm$ea  nétta  fidanza  detto  indugio  si  conforta.  E  però 
'  la  vera  guerra ,  soggiunge ,  si  vuol  fare  in  Toscana,  dove  giace 
»  la  vipera  di  Firenze  :  anzi  ella  è  Mirra  scellerata ,  perchè  ve^ 
*  ramente  €  incende  e  arde  ne'  diletti  canuUi  del  padre ,  menire» 
'  cài  con  fnahagia  tolleciiudine  $i  $  forza  di  corrompere  contro  a 


1  Aiaaaran  Kdmati,  Apud  Maniori,  S.  n.  It.  X.  961-869. 

•  Ttepiàaaaite  Oppidani,  piromqw  in  tutela  apei  babentes,  loci  deditione» 
rebme  eakris»  Pereonarvm  eaUtiem  pepigere,  Raseratls  portis,  agmioa  ia- 
troiere  et  cams»  rupto  foedere  daiae  fiduciaeg  milites  ad  pnedas  dimisit, 
oceiqMntihiis  qnaeqae  rapieoda  eoneedeiis.  • . .  Delectos  qoosdam ,  qnoa 
pOBiea  gravi  aeris  pendere  redimendoi  eoegii,  in  /Mòni  aUigatoii 
VsaoHOi  transniiait  »• 

4 

2  l^mm  9  loe.  ek.  X.  ÌUS. 
4  WiTTB  I  Bpistolatt  Damtis  ,  pag.  30-40. 
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»  uà Wlnèwin  M 

»  i  fmiM  et*  t'eri.  Mb  §m  t^ 
»  Mote  il  r^fcU  M  AmM^m  (Fi 
9  dom^  9  VHÈJieki  cdtd  (Dìo]«  cslt  ti 
»  (iNeri).  AtaOM  AiiifwwfeMMr«fwbeier«Cmi& 
»  «Mv,  die  nocqne  fen|Me  fl  tardare  al  inailo  *  ».SnfKdaii 
■y^^MJ-**  Toce  di  Gnrio,  pcrkqnleilFoetapQrtsiiciiibid- 
riiilenio:  na  i  detti  di  M  oim  gk»TaraMaOinle,clMBnè 
poeta  g^  andira  iqwtando  ad  «ono  anaato  :  e  ben  qjaafi,  i 
tndtore,  anriibe  potalo  tialtar  FimiecoBeciaacaaaàek 
lialtata  Amaleeeo.  Fotse  molti  Tonamo  eolT  Avtaie  del  Tàt 
acofgge  in  questa  e  neDa  pfeeedente  Letten  b  gnn^feraa. 
di  coi  s'è  g»  periato;  la  diOeraua,  die  passata  tiag^^  è* 
j^Mtim  poetica  ddTAligliieri eque' deb  sua  ntaeae«liii;Bi 
seamoUi  possa  inciescere  si  fdta  oaserraaioBe ,  «^  knia 
■Mno  assai  beile  a  tog^ieisi  qfaahniqiiie  di  simili  noie,  daBdop 
blse  k  dne  Lettops,  wA  perchè  a  talimo  poesooo  aembnieiB' 
portnnel 

Mentre  Arr^o  VII  asaediara  Brescia ,  in  Settembe  1311» 
prarrenne  Cane  Scalìgero ,  didiiarato  Yìcaiio  Imperiale  anèei 
VIeenia;  fl  qpale,  quando  Brescia  fa  sottomessa,  catakò imi 
Genora  coli'  Imperatore  ;  indi  per  b  morte  di  Alboino  SeaSgeR 
ai  restitol  a  YerMia  in  Ottabe  di  qpidl*  anno,  e  non  mai  piab 
kìtomo  al  campo  la^erbk.  Ha  1%o  ddla  Faggiob  ti  ffomfi 
T  abbandonò  sino  a  cbe  TÌsse  l' Imperatore ,  dal  qoab  fa  dick» 
rato  sDoO>nsig^ere  di  goerra.  Oli  non  sa  quanto  infriioefa^rit 
gnerra,  e  come  Arrigo  si  Tide  costretto  nel  31  Ottobre  131ii 
kvar  Tassedio  di  Firenze?  In  qnd  tempo  CfementeVadia 
fiiTimTob  al  Be Roberto,  e  neiaCiagiiolSlSglidièBoBefr 
ciocché  Arrigo  noi  molestasse  :  Lucca  e  Firenze  si  diedero  p 
cinque  anni  allo  stesso  Boberto ,  che  li  mandò  i  snoi  Bffgj^^ 
carj.  Bianero  allora  ^  sdegni  dd  Poeta  cmitio  cobi,  ebi* 
da  guari  tempo  e'  ehiamava podlrv  di^ padri;  e  Tokndo  dopo  ^ 
anni  già  scorsi  narrare  nel  sno  Paradiso,  che  Cane  Scalcerò  ptn 
innanzi  al  1313  cominciato  a  dar  praoTe  di  Tdore ,  diceva 


•(•• 
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»  Mi  pria  cb«  fl  Goisco  fClm#iil#  V)  Tallo  Arrigo  tegauoi 
(e(m  dar  eoniro  éU  MU  BàU$  al  M0  Rabmno)^ 
a  Pamn  fàvilh  deUa  sua  Tlftole  ^. . . . .» 
Poseifty  naoramento  accasalo  qoel  Qemeale  di  stmonia,  ri» 
ordata  »  ohe  atrebbo  preso  11  luogo  di  Boaitno  : 

a  B  bla  qoel  d*  Alagna  esser  pHi  gioso  *  a. 
NeDo  stesso  anno  1313  grari  tomnlli  scoppiarono  in  OenoTa: 
igo  della  Faggiola  yì  fa  inviato  Imperilo  Vicario:  e  qairiy  H* 
Ho  gioMca ,  aflE^rma  Perreto  da  Vincenza ,  sedò  quei  moU  e  le 
ibbie  dd  popolo  eoi  mìfplÌBÌo  meriialo  àifeclfaoAi  ':  donde  il 
ommaseo  pìgKa  occasiono  di  Titapersre  Q  Faggiolano  per  le  no- 
sionl  da  hd  commesse  in  GenoTa.  Ma  se  Ferrelo  le  credè  gia«« 
e,  ciò  ebe  noi  non  aflérmiamo,  ad  altri  testimoni  e  non  a  questo 
ìxmen  rirolgersi  per  conTincere  Ugo  di  cradeltà  e  d*  ingiustìzia. 
Né  Guie  della  Scala  si  mostraya  mansnelo  in  Vicenza.  »  Parte 
de*  cittadini  era  morta  (  dice  Albertimo  Mossalo  ^  0  pi&  graya 
Storico  di  qoel  giorni  \\  parte  Tolonlaria  faggira  in  esilia:  de*  - 
serta  la  città ,  nodo  il  Pretorio  2  boon  numero  di  colerò,  che 
arem  in  sospetto  di  tenere  co*  Padoyanl ,  aveva  fatto  sospen- 
dere In  solle  forche  ;  altri  percosse  con  la  scure;  altri»  a  sal-> 
Tare  il  capo  »  intera  consumarono  la  sostanza*  Ma  oimè  I  Via* 
solente  giovine ,  ciicondato  di  sgherri ,,  a'  quali  ogni  lascìvia  ed 
ogni  comittela  fkeeva  pro^  dilettavasi,  che-  incestì  notturni  e 
rapimenti  ed  urli  di  donne  tratte  a  vergogna  riempissero  la 
città  ;  e  che  nobiU  femmine  fossero  sospinte  a  tagrimevoli 
sponsali  ed  a  vHissime  nozze  di  meroenarii  ^  »• 
Se  questi  fatti  sembrano  sospetti  nella  bocca  d*  un  Padovano, 
àacoltiop  da  nn  Vicentjuio  ;  s*asc<dtino  dallo  stesso  Ferreto ,  U 

1  Dikim,  Paradiso.  XVff.  8S,  89. 
9  Idem,  Partd.  xn.  148, 

8  Fmnsn  YicniTon ,  Apud  tforat.  S.  A.  Hai.  IX.  1114. 
»  PeUTioaan  iwPAOiouk,  trthim  aiorém  oc  ttremmm,  Gb91»^  (Impera^ 
lor)»  aoblato  Onuiuio  va  Asnunoars,  dinrittit,  qui  extemplo  daei*- 
nt»  SORTBS  MULTOS  MSRITB  DI6NE  SI]PMJGnS  afflcit  rigidos  Pne^ 
r,  dlsaidlmBqae enne, ploaofaeitf^roKtf,  temperai». 
4  Aunnnm  HvstATi»  IM.  X.  500.  mai.  De  Gestis  lulieoram,  9te.  Ub. 
Uni».  9.  »  Terrebant,  qui  tupeniUéi  erani,  Gìtcs  tntigtUam  PleftdjV 
olefuiiiiiii  per  invia  et  qoadrìvia  C^atua»  ratiiat»  quorum  pai» 
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ifMk  f  Moni  Ira  lostri  di  poi ,  ma.  fti  amo  &  Ioli  t  frib 
Scaligero.  »  Preti  moW  p  lomeiiMi»  egjd  dico,  eoa  feiti^ 
9  eie  di  sapplizii ,  perdono  ignominiosaineiile  la  Tito  col  km. 
»  Innanii  di  ridarti  a  colali  termiiii ,  Svonfredo  di  km^imti 
»  Arrigo  de'Makappelli  e  Rinaldo  Vertati  con  alM  fogoiioèli 
»  città  per  paura  driFadoUicemU  tirammo:  g^  altri»  die  him- 
n  rema  della  patria  ed  i  pubblici  onori  faceann  rii^ettot  41- 
»  roaiTersale ,  tono  protcritti.  Allora  Tennero  al  niente  le  fot 
»  ohigie  del  popolo  Vicentino;  le  Leggi  ed  i  PldNtdti  eedettai 
»  aUa  Tolontà  doppia  tcellerati  :  né  comportabili  né  tre&iit 
»  rono  le  richieste  del  fiseot  ed  i  tudemH  domi  onde  ai  naltana 
»  i  ricchi  :  le  spoglie  de^  esuli  e  le  tnuMHeMK  Tendnto  ài 
»  mentar  la  petulanza  e  la  telra  tirannia  dell' impheaide  i^ 
a  tore  *  »• 

Chi  non  credereUm,  che  Dante  aTeese  Tolnfto  eeecatan 
lenti  soprusi»  quando  egli dicea di Gan  deUnScala  nelBnA 
a  Per  lui  fia  trasmutala  molta  gente , 
a  Cambiando  condiaion  ricchi  e  mandici  T  a. 

»  intolerabilinm  custodiamm  affecta  Tienjis  nomn  occunnoLàT; pan» 

»  Ha  Hbi  eomeiverai;  mnlaque  Praetorìa  et  «Man/et  Cnmles  imo  td  JwSd 

•  Sed»  he«!  juvem$  im$9Ì9mt9  $aS9UÌHbmt  jI^nU»^  qvlbiis  hsDa  protWitl 

•  oflUMt  iaumoM  eorr^uia,  «d  «eorfiM»  VirgimeÈ  Fidif  ifm  MoAkiif 
»  jfot,  NocTu  nicasTus,  tiolihtui.  aAnua,  an  stimA  *f<*tT^»""  e*' 

•  UkTUS* 

»  Die  Nobdhnn  cam  Mercenarìia  Doptiae  ,  laerynioia^ve  $p<m$tim*'^ 
>  omnium  persuada  roalorom  imponitas  •  fsi  legga  tutta  la  S.  BiMetr 

1  FiaRBTi  YicKNTun ,  loe.  ciL  IX.  1126.  Hist.  Lib.  YI. 

»  Capti  multi,  soevisque  tormcDtonim  pocois  alfecti,  deoiqne  laqmbfoe: 

»  ignominiose  suspensi.  Inter  quoe  ($eguo»o  Ulusiri  nomi) Priisf 

»  tamen  hi  emMUtr  mulctaretUur,  plerique,  ut  ijuni,  iàdumm  tmm 
»  (cioè  della  crudeltà  di  Cane)  oh  metum  aàolU9C9nH$  Tyramri,  ia^w** 

•  qne  Gvium  sponte  patriam  linquunt. . .  .reliqul*  qooe  decas,  aot  Fasi 

•  reverentia  populis  greios  efidt,  in  exiliom  proscffibmlar l^*** 

•  cussa  Populi  liberUs;  Legesque  et  PlebisciU  in  sceleratonan  epiioBe^ 
»  cretae  ;  ineéMiobiUs  «nmmafiie  otrit  smactio,  Nee  QMdns  Irate  (Cast)*  ì* 
Ji  mnltifariaii^  fn^efito^iM  omni,  locupletnm  dafui  vioknta,  enibmq»^ 
»  lit,  demumque  siippcllectilia  q>sa  in  medio  subbastata  foro,  in  fniì^ 
»  rediguntur.  Nee  minus  fisco  qoam  dedita  teimndaotiir.  5affa«  «mm»^ 
»  vifiiMi  aocroe  tgrannidii  àbnmtp  lU  c«  Wridù^  wiagiit  aaìaiiqae  ftiém- 

•  Uà  gubenareuir  ». 
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Meatr»  coAtft  kmtaiio  dalla  goem»  dba  si  combatteTi  ia 
roseana ,  faceira  jnuwì  loK  (wbìIU  di  tua  «irlii^  »  Arrigo  Vii 
IrizEtyasi  eoiitio  Roberto  :  e  Cane  non  gì*  inviava  se  non  un 
»-ca  digento  catvalU»  che  per  via  teono  sconfitti  ^a  Massa  dì 
[]amra ,  né  gioasero  al  camp<>  Imperiale.  Da  un  altro  lato,  Fe« 
tengo  Re  con  possente  annata  sopnggingnea  di  Sicilia  verso  la 
tfareniBia  Toscana»  ma  nel  24  AgostalSlS  rimperatove  morì 
i  BaoDoonvento. 

Qui  ci  si  conceda  lare  le  maraviglie,  che  il  diligente  Monsl- 
poa  Oionisi  abbia  ricordato  gli  Annali  d'Amgo ,  Monaco  di 
Lebdotsf ,  si  come  foeUi  ove  si  legge ,  che  Can  della  Scala  eia 
ressa  l'impeiatore  Arrigo  Vn,  il  quale  costitnillo  sao  Vicario 
di  testamento  ;  e  che  Cane  da  prima  ricusò^  indi  lasciossi  vin- 
ero  dalle  pnghieie  de*  Prind|>i ,  promettendo  con  giaramenU» 
i  v<der  difendei  1*  Imperio.  Una  si  stupida  favola  non  fa  certo 
lamia  dal  Monaco  Rebdorfense  ;  ma  da  on  anonimo  e  doloroso 
acitoie  de*  più  scipiti  Ritmi ,  che  siansi  giammai  scritti  a  dispetto 
i  Minerva;  né  si  conosce  la  patria  o  Tetà  dell'autore,  nò  in 
oal  Codice  fiuono  i  pretesi  Ritmi  trovati.  Senonchè  Mattia  Flao» 
io  «  cotanto  famoso  col  nome  d'Illirico  per  le  Centurie  di  Mag- 
ibnigo  e  pia  pel  bugiardo  Catalogp  d$'Te$limoni  dMa  v0rUà , 
isae  «ver  c<y iato  una  tal  pana  k^genda  m  <m  (miióhi$8imo  li» 
ro  9  sema  dire  in  qual  luogo  né  in  qual  Biblioteca.  Il  Piaccio 
ìtttolA  qua' versi ,  diriszandoli  al  suo  unico  scopo  di  propagare 
B  credenze  d* alcuni  sull* avvelenamento  d'Arrigo  VII  per  le  uMni 
*  un  Frate  de'  Predicatori  *.  Ecco  tutta  1*  autorità ,  sulla  quale 
i  fonda  la  novella  del  testamento  d'Arrigo ,  e  dell'  impossibile 
ioro  »  attribuito  ad  un  giovinetto,  che  non  avea  mai  combattuto 
in  q/d  f  salvo  in  qualche  Municipale  fuione  verso  l'Adige  :  au- 


1  Auaar.ltoaaàTus,(oa.ftl.X.aai-a33*I)e  Gsstis  HcnriciYU.L.XII.Bo« 
.  8. 

•  Al  proScisceiitibvs  sh  Cahi  Gsambi  se  FAsnami  i»  Bohacoms  equHi- 

bos  daceoUs  per  Loiiisanam ,  sors  infe^U  obvenit Signa  tria,  unum 

Imperielii  Àfailse,  alierum  Gauis  Geanpis,  unium.PASfABiNi,  Mamtva- 
NomuM  Yiearìi,  Locam  ad  spectacalnni  deUla  XI.  Kal.  Junias  ». 

2  Rbvtmii  Apsd  HAaevAaMM  FMnuaGn,  Script,  Eenim  Oennaaicanun, 
arema  Si:aovie»  L  640.  (A.  1717). 


tRflà .  dM  ri  TBds  iBBlanfta.  «iri  ib  am  Mto.  li  «i» 
coite  ifattova  deOe  PA»e  di  ìkaàt  àtf^mil  *. 


S.  y.  Ufo  ikUm  Slgmìr  H  /te,  •  mK99Ì$  «i  JrripTnvI 
MMMb  foiiraU  i^GUbMm  emirm  il  Jb 


E^ètoTcrdiio  di  qui  naifire  h  gWi  4,Mìm1I,  e  fJo  * 
Alberiino  Miimto  diiama  mfrmm  immw  d^GlftdBd,eili- 
■Miti  6  k  lagrime  in  tniti  prosfmiooe  dde  loto  farimM 
Pisani  pregarono  Be  Fedengo ,  vmulu  nella  loro  cèA^  ^  m 
Tolese  in  tanto  bisogno  abiiandoBarii';  malGDQhSiKddefT)- 
ten  ndiSSI)  neeonta,  Ae'flRe,  mio  eoneh parte  QU- 
Una  era  ornai  tale  da  mm  n  poinw  fià  rtummw,  e  eauonak 
caduti  e^  animi  dc|^  slessi  Pisani,  /m»,  o  frmM,éat\an, 
eam$  paM§:  faU  neoméa  offfnnims  t§  fuJM  ed  lanpif  ?» 
peio  ietta  forttmaK  Usto  qneslo  consif^,  pmlÌBi  perkS» 
fia,  e  n*eUie  Ione  boone  regioni:  ma  ben  si  pno eoafRsdB 
gode  alla  sna  paitenia  fosse  stato  fl  dispetto  ed  B  dokr  Vh 
sani,  e  quanto  pel  rifioto  di  aoccomrti  fosse  i^eno  hi  cRsiÉto 
il  disdegno  deU^Alie^rL  Gìorenni  Ldnu  da  Goan«ooiedlSa 
Miniato,  Scrittore  del  1918,  i«giangeS,  cheFedetieodìoea 
Pisani  fj&  cedessero  la  Sardegna:  ed  cg^  per  nn  anno  indie 

1  DAim  •  Prose  e  Poesie  liridn ,  «le.  Y.  Fkcte.  XXVL  liisnt  is  i  (^ 
1843). 

S  Mvt^Tv%,  ìoe.  ed.  X.  573  Bbu  de  Gestis  Italie.  Ub.  I.  Mk-  i 

^  Post  HBxaKi  VII  Gaessris  inteniecioDeni»  qui  fllam  seqaoÉl  fecnat^ 
»  UDioi  Alsiqitb  (tn*<iiiali  idtimi  era  Dante). . . .terrorv  Mwpnmo  fomi- 

•  Deque  offensorom  Popoloram  ad  soas  snùcasqne  singnli  fems  eoihf  * 

»re fenrenles  taaperio  Giritales,  PneCsctos  Yieviotqoe  tonriin^ 

9  Sinai,  et  hoRor  saùssi  tsnti  bsiigìi,  tsDtaeqoe  soblìniltalis  CtfUt  >. 

3  Imnit  loc.  rlr.  X.  574.  •  Puahi ,  arcessito  moestis  ufp!ké^ 

•  ènf  Faoaaico  Sfcnus  dominatore,  m tasta  ara  Mammoi  ww"" 

•  mar!  » 

4  Hkolavs  Sncuus,  Apod  MimlOR,  8.  R.  ItaL  X.  lOli,  BisL  Sd- 
lib.  TU.  Gap.  S. 

■  Agite ,  fraina  earimmi,  sievt  et  qoalitM  WSBpwii  isaait,  et  f<iH"<" 
»  roiam  forimnae  impetos  se  eonvertit  ». 

8  GioTAmn  Laun.  Api^  Leni,  Ddieiae  Bradiloram»  Tem.  Yttl.  ^-^^ 
del  1740.  In  Tertia  Parte  Hislor.  Sinilas  LAmononi  Boatcoaiav, 


S9 

gMRgglito  In  h>r  im  t  ben  questo  dote  sembrate  a  coloro  ed 
a  Sante  assai  più  che  vSià  ti  avarixia.  La  maggior  parte  dei 
soldati  Tedeschi  di  Arrigo  VI!,  secondo  il  medesimo  Niccolò  Spe- 
ciale t  già  erasi  dflegnata  *  :  il  Commie  Pisano  per  gran  pregio  « 
di  denari  assoldò  alquanti  di  qaei  CatUubenmli  di  Cesare  '9  po- 
nendoli sotto  il  comando  di  Baldnino^  da  Gometo  e  di  Tommaso 
dalle  Sette  Fontane.  Offerirono  allora  la  Signoria  della  città  non 
meno  al  Conte  di  Fiandra ,  che  a  quello  di  Savoia  :  ma  Principi 
ì  Re  disperarono  :  Ugo  solo  della  Faggiola  non  disperò,  e  fa  quo- 
to fl  maggior  trionfo  della  sua  vita. 

Dopo  tante  lagrime  de*  Pisani ,  dopo  tanti  rifiati^  dopo  essersi 
issoldati  quei  Cawhibemàli  d'Arrigo ,  non  si  comprende  come  il 
>Talier  de  Cesare  «  nel  veder  giunger  Ugo  da  Genova,  scritto 
ivesie ,  che  quegli  usurpò  la  Signoria  di  Pisa;  né  come  dal  Si- 
pìor  Tommaseo  si  fosse  aggiunto ,  che  Ugo  fu  eletto  per  modo 
jìum  tfi  ccmpeneo  I  Con  pubblico  decreto  del  popolo,  venne  chia- 
nato  Ugo  da  Genova  :  non  essendovi,  dice  Ferreto  *,  chi  ti  tro» 
atte  Homo  ai  ammvmirare  la  tota  fMiiea.  Piìl  nuovo  è  poi 
udire  dal  Signor  Tommaseo,  che  Ugo  amava  i  breU' soldati 
'Arrigo  yn  ;  come  se  Cane  della  Scala  e  Matteo  Visconti  e  tutti 
li  altri  Principi  Ghibellini  rimasi  fossero  privi  di  quegli  stuoli; 
ome  se  fossero  nati  di  qua  daU'Alpi  gli  eserciti ,  che  conduceva 
eco  il  Settimo  Arrigo  e  che  doveano  trattar  Firenze  al  pari  di 
Lmaleceo ,  e  come  se  già  prima  della  venuta  di  Ugo  non  avesse 
I  Comune  di  Pisa  comperata  Fopera  di  qoe*  soldati.  Ben  dovea 
orridero  Dante ,  se  alcuno  gli  avesse  proposto  di  licenriarli  :  e 
iene  sorridero  Farinata  degli  Uberti ,  se  altri  lo  avesse  rimpro- 
erato  di  voler  vincero  a  Montapertt  sull*  Arbia  colf  aiuto ,  che 


1  Srscuus,  he.  eU,  X.  1060.  >  Hijor  pan  TBiOTOiacoaintf,  pereusso 
letore,  diicasssriiit  ». 

2  Aunarmvs  MvsaàTUS,  Ite.  tii.Z.  974.  De  Gettàt  Italie,  tte.  ìlb.  L 
nhr*  9* 

9  Mllitea  ei Giuums»  oUm  CattaHt  eonMtmaUbut,  mercede  multa 
•djmnento  sui  retinuere  ». 

a  Fnnvrvs  VicniTnius,  lof.  eft.  K.  1118.  Lib.  Y.  in  fine.  »  Hto  vero 
(PiSAMia)  cnm  éua  non  enti  idonoue,  et  qui  Sempoblieam  gnbeniarel, 
KToealae  a  Iauva  «ar  attr  ti  t&tiwm  UevTio  ai  Faciouì  FogM  Dt' 
trtto  fmtfkìtm  9. 


/ 


i 
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toittà ,  oh«  ftt  Teda  implorata  »  qoasl  vn  gilg( 
cente  ristampa  delle  Prose  di  Dante  AlMb  9 

%.  y.  Vgo  dhUnt  Signor  H  Pim,  •/\  \  ^ 
eonumdo  gentrate  d^GkMlb^  \\\\ 


Bgli  è  BOTerchio  di  gai  naiTf 

Albertino  Mussato  chiama  fur  1  ^ 

menti  e  le  lagrime  in  tanta  ^  ' 

Pisani  pregarono  Re  Fede  J  '  ',  \ 

Tolesse  in  tanto  bisogno    - 

▼ea  nel  1334  ]  raccontp/ 

lina  era  ornai  tale  da;  ( 

cadnti  gli  animi  de^'i  ^ 

eam$  potete  :  fate  ;  / 

peto  della  fortunf  !  oederono  tatte  le  gaerre,  cbe  lo  Sctl^ 

lia,  e  n*ebbe  ff       ,o  sino  a  che  risse  il  Poeta:  la  vita  god 

gnale  alla  sua  '     ^^ta  ridncesi  a  questo  solo  fatto  deiroccnpd 

sani  y  e  qoan'    ^\{  scontri  sostenuti  co'Padovani  e  con  altiì  ij 

II  disdegno   ^^, 

Miniato , 

¥\  (je  iella  Faggida ,  uUutato  Mssso  tot  Dro  ée^Pi* 
/    $*i^fadronieee  di  Lacca  nel  44  Giagm  4314. 


4*   ■ 

^  o ,  ad  aUtj 

occupare  Yìt^n 

ao  Hossato  pe^Pado^ 

o  eoa  oneste  parole  ;  cessi 

ui  Principe  ayaro;  ed  il  tuo  S< 

sangue  y  ci  lasci  ornai  V  estenuati 
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deliro  Mo  d' Italia,  Ugo  rimetteva  9  cuore  a'Pisim  t 
"  \  operando  contro  i  Fiorentini  ed  il  Re  Roberto  k.i 
cMama  fl  Guelfo  e  Fiorentino  GioTanni  Vil^si 
il  Faggiolano  principalmenle  nelle  armi  sue  ;  na  I 


I  ■cMàTCS  tee,  etf.  X.  BSB.  De  Gesiis  Italie.  Lib.  II.  Rab.  2. 

•  p9SÌBe,  BAnjLaDiNi ,  bis  pacis  alloquiis  inftndas  itnoyaase  qM 
ff9|a»  korreadi^  boneslis  vestire  Toeabolfs.  Desine  Canni  liadassi 
mirralo  eodtUicii  jure,  qood  cum  Paduàris  icto  foeóen  obserN 
mm^  TìcnvuH,  m  fwr,  oceupaterit,  aoevot  Paooahos  riaciM  ade 
«MéMmi,  noQDuUos  necaverit,  inde  falsnm  Vieariatas  titoliBi  ab  i 
lege  ceeOMiii,  beUom  alioi  moTeril. . •  .Talis  Regb  Gaiuv  non ( 
liiem»  aai  Tlearìon;  sed  ftmestmn  satelUlem.  Cedei  tlMpwiMR 
fe^ìÈfm  eabgratme. .  •  .et  Fasuas  sinal  \KmxTUM  •• 
S  GioTAXKi  VujUNi,  Lib.  IX.  Gap.  53. 
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^eitabili  oittadini  di  Pisa ,  erano  piti  ra* 

I  Pisani  si  divisero  in  dae  :  nel 

fidato  daMue  Bnonconti  ai  leTÒ 

Tuenza ,  che  il  Mussato  af« 

^,  qui  fu  grandissima;- 

Mo  ^li^iLveri,  anzB 

j  Giovanni  Lel- 

^ j^^Si^A^^'^i^  ^\^i^  ^^  ^^^^  uccidere  i 

\)-   %^  "^f^  ^'^i  '*'^\ik  '^  '""^  con  Giovanni  Vil- 

>  ^*V    **^  ''^  ^  "^^  "  V^^^^^^V^^  ì  Lucchesi 

\^  ^^  A^^  ^     .  .  Vicario  del  Re  Roberto , 

>K  *  ^A.^W^^  '^  Aprile  1314  fu  conchiusa  la 

^^  ^{0^  /  ^^Ua  quale  si  promise  rimettere 

^^  dì  Pisa  ;  che  si  restituissero  a  Pisa 

^\^P^  ^onte  Ugolino,  e  si  nominassero  quattro 

^  J^  lie  due  città  per  determinare  le  rimanenti 

^  arono  gli  esuli  a  Pi^  :  benigno  e  cortese  Ugo 

e  qui  lo  Storico  Padovano  descrive  i  tripudii ,  le 

ohetti ,  le  lagrime  di  gioia  ,  il  brugiar  degl*  incensi 

e  come  tutti,  nobiltà  e  plebe,  alzavano  al  Gelo  Ugo 

4o  da  Dio,  Ugo  Messo  di  Dioj  Ugo  Padre  della  Concordia  ^. 

i  MvsiATVf ,  loc.  eii.  X.  601.  Ub.  HI.  Rubr.  9. 
»  Ufivcio  DB  Fai^idla.  .  .Nobilìs. . .  .de  Gomitata  Aaiiiinbnsi.  . .  .callidw 
tatis  incredibilis;  quem  faciei  hilarìtas  d  omnis  facondia  fulciebal  ». 
2 Lkl«i,  Apad  Lami,  loc,  eii.  Vili.  114. 

3  CioNiGA  PiaAMA ,  Apud  Murat.,  S.  R.  Ftal.  XV.  990. 

4  HiTflSATD»,  loe.  cit.  X.  602.  De  Gestis  Italie.  Lib.  HI.  Rnb.  9. 

•  Pax  haec  H agna  Gongratulatione  extemplo  coDelamata et  exnles  ac« 

cepcl  ntfDbiqoe  laerymosis  gaudiis,  Ugucionb  comiter  ac  benigne  intro^ 
ducenUs 

»  Ttane  eliofeaet  tripudia,  commessatiopea,  obstrepentibus  per  trivia  et  pa- 
vimenta libicìaibas»  exuliatione  cosiniuiii  Urbes  utrasque  replebant.     , 
5lWH,  loe.ctr.  X.  602. 

•  Tolti  «d  Coelum  Vqvcioììem,  Cofieordiae  Pattern,  mnltis  applaosibus  : 
AB  EXGBLfiO  PSO  DimSSUM  efflagitabat  OMMS  GUM  PLEBE  NOBIU- 
TAS». 

»  Thore  adelenlia  Tempia  amHanfMfm  MaXrum,  auppliciaqiie  vnlgi  fire- 
quentia  vix  capneia,  saeraqua  Deo  Mysteria  emicantia  eaerimoniia  dieram 
boras  plurìmas  conamiiebant  »• 
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Al  gnndissiim,  de^SifMhii  del  Ve  ManlML  8t  mi  che 
fl  GveHo  pagiva  t  tentarieri ,  ei  ùi  tkmet  Vmm  i  Caldn 
dd  Re  Roberto  e  Mta  r&9arm  pimrA  iK  Cteotofat:  Woa  és 
•  quali  vedemmo  necisoCono  Dooali.  Or  fi  può  e^  diiOBttt» 
na  Storia  quelk ,  che  d'im  costarne,  cerlanieiite  no,  ■■  mt 
tersale  nel  secolo  di  Dante ,  accasa  fl  solo  Ugo  ddk  Figpoh! 
Cane  Scalcerò  a  quei  giorni ,  circondato  anch' egli  da*iin 
Teofonici,  chiedeva  pace  a*  Padovani  pel  fatto  di yicena: e ipd 
Aiilardino  di  Nogarola  nel  Parlamento  »  die  sopra  ciò  si  tane 
in  Monte  Vardi  ne*  primi  giorni  iB  Novembre  1313 ,  ad  tBefi 
I  precetti ,  che  Arrigo  VII  gli  aveva  dati  d*  occnpare  ITieeoa. 
»  Gessa,  o  Bailardino,  gli  rispose  Albertino  Mossalo  pe*Fld(mi 
»  cessa  di  voler  coprire  Y  infame  atto  con  oneste  parole  ;  eessil 
9  ricordare  il  comando  iniquo  di  Prindpe  avaro;  ed  il  too  Scifi* 
9  gero  f  sazio  di  delitti  e  di  sangoe,  d  lasci  ornai  1*  estaoabrf 
»  cenza  ^  »  I.  Di  qoi  procederono  tntte  le  guerre,  che  lo  Seilkei 
avesse  mai  combattuto  sino  a  che  vìsse  fl  Poeta:  la  vita  guenffi 
ddlo  Scaligero  tutta  riducesi  a  questo  solo  fatto  deiroccapatio» 
di  Vicenza  e  degli  scontri  sostenuti  co'P«ulovani  e  con  altri  nsà 
per  conservarla. 

$.  VI.  Ugo  iella  Faggiola ,  iolwtato  Messo  m  Dio  4tt'Km, 
^impaironi$ee  di  iMcea  nel  44  Gnigno  4S14. 

Nell'altro  lato  d'Italia,  Ugo  rimetteva  3 cuore  a*FÌsam(d« 
Gli3>dlhiì,  operando  contro  i  Fiorentini  ed  Q  Re  Roberto  leco^' 
die  granéimme  clùama  Q  Guelfo  e  Fiorentino  Giovanni  Vffiitt^ 
Confidava  il  Faggiolano  prindpalmenle  nelle  armi  sue  ;  maiàrt 

1  MussATTS  loe.  eìl.  X.  569.  De  Gestis  Italie.  Lib.  II.  Euh.  S. 

»  Desine,  BAnjLWiNS ,  his  pacis  alloqoiis  infkndas  lenovaase  qnerite 
»  resque  hoirendi^  heneslis  vestire  Toeabolis.  Desine  CaafiH  lattdawft  ? 
»  (emerolo  ioóaUcii  jvm,  qood  cum  Paduahis  teto  foeden  olwuitfa^ 
»  etat,  YtcxariAH»  ut  fSer,  occupeverH,  eoefo*  Paduahos  rincios  addoiirì 
»  «efuluierit,  nonnollos  necaverit,  inde  faJsom  Yiearìatas  titalaoi  ab  iw^ 
»  Eege  coemerit »  bellum  atroi  morefit. . •  .TaHs  Kegis  Ciwi  bob exKi 
•  terem,  ani  Vieariom;  sed  toesiam  satellifem.  Ceéai  ita^ue,  msS^ 
»  /imgiiii9qu9  etOmniut. . .  .et  Pabuab  slnat  Tkkitujì  •• 

2  GioTAMin  Villani  «  Lib.  IX.  Gap.  53. 
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Snoneoiiti  »  amati  e  rispettabili  cittadiai  di  Pisa ,  erano  pih  ra-* 
;hi  d*accordar8Ì  con  Roberto.  I  Pisani  si  divisero  in  dae  :  nel 
nese  di  Marzo  1314 ,  il  popolo  gaidato  da' due  Baonconti  si  lerò 
.  romorey  chiedendo  pace  ;  ma  l'eloquenza ,  che  il  Mussato  af« 
erma  essere  stata  grande  nel  Faggiolano  *,  qui  fu  grandissima;* 
tatti  gridarono ,  volersi  commettere  a  lui  solo  ^li^i^erì,  anzi 
?  persone  di  tutti.  Narrano  il  Mussato  medesimo  e  Giovanni  Lel^* 
ni  '  ed  il  Cronista  Pisano  del  1385  ^^  che  Ugo  fece  uccidere  i 
ìve  Baonconti;  ma  è  assai  più  sicuro  il  porre  con  Giovanni  Vii* 
djai  qa^ta  uccisione  sotto  l'anno  1316.  E  quantunque  i  Lucchesi 
iTessero.  Gerardo  di  San  Lupidio  per  Vicario  del  Re  Roberto , 
ennero  a  patti  con  Ugo  :  e  nel  23  Aprile  1311  fu  conchiusa  la 
mce  di  San  Jacopo  del  Poggio,  nella  quale  si  promise  rimettere 
1  casa  gli  esuli  di  Lucca  e  di  Pisa  ;  che  si  restituissero  a  Pisa 
Castelli  ceduti  già  dal  Conte  Ugolino,  e  si  nominassero  quattro 
irbitrì  da  ciascuna  delle  due  città  per  determinare  le  rimanenti 
ontroversie.  Tornarono  gli  esuli  a  Pi^  :  benigno  e  cortese  Ugo 
;r  introduceva  ;  e  qui  lo  Storico  Padovano  descrive  i  tripudii ,  le 
este ,  i  banchetti ,  le  lagrime  di  gioia ,  il  brugiar  degl'  incensi 
otivi  ^,  e  come  tutti,  nobiltà  e  plebe,  alzavano  al  Gelo  Ugo 
Wandaio  da  Dio,  Ugo  Mesio  di  Dio^  Ugo  Padre  della  Concordia  ^. 

1  MvsAATvSr  loc.  cit.  X.  601.  Lib.  HI.  Rubr.  9. 

»  Utìucio  m  Fa«idla.  .  .Nobilìs. . .  .de  Gomitata  AKomniisi. . .  .caliidi^ 
Ulift  incredibilis;  quem  faciei  hilarìtas  e(  omnis  facunpu  falciebat  ». 

2  LxLMi,  Apod Lami,  loc.  eit.  Vili.  114. 

3  Cbonica  Pisana  ,  Apud  Murat.,  S.  R.  Ital.  XV.  990. 

4  MvftSATCS,  loe,  cit.  X.  602.  De  Gesti»  Italie.  Lib.  IH.  Rub.  9. 

»  Pai  kaec  Magna  Congratulatione  extemplo  conclamata et  eules  ac« 

eepci  atrobiipie  laerymoiii  gaudns,  Ugvcionb  comiter  oc  benigne  ifitro- 
ducHUe: 

m  Tone  choreae,  uipadìa,  comroessatioces,  obstrepentibns  per  trìvia  et  pa- 
vimenta tibicinìlras,  eiultatione  commmii  Urbes  utrasque  replebant. 
ftlpsa,  loe. eit.  X.  602. 

•  Tolli  ad  Coelum  Ucocionbh,  Cotieordiae  Patrem,  maltts  applausibus  : 
AB  EXGELSO  ItW  DIHISSUM  eiflagitabat  OHNIS  CUM  PLEBE  NOBIU- 


*  Thure  adolanlia  Tempia  amkientimm  Mairum,  tnpplieisqiie  volgi  fre« 
queniia  vix  capacia,  saeraque  Deo  Mysleria  emicantìa  eaerimoniia  dterum 
boras  ploiimas  conavmebant  ». 
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Ib  ^i  arliiCri  eletti  teMero  b  eoolmie  seatav.  SonP» 
wno  Ile  Ambttdaiori  di  Lncca ,  e  si  coneedè  loro  bttàk  dipv» 
lire  pabUieaiMnte  nel  Duomo  di  Pisa  :  pariaraao  namum- 
Imam  foca  e  com  maggiert  nuoimm  *.  hifiaeimifi  di  «itepottfr 
roso  t  Locca  i  Pisani  :  aauct  alle  loio  pictcìtoai ,  favoicNli 
olla  fortana  di  Ugo  si  dichiafaiio  i  Pondiagi  ed  i  Qoaitì^  e 
gT  lalerminelU ,  fia  i  qoali  Castracdo  Castracani  :  CtftraM» 
stesso,  ebe  asceso  io  sol  Campanile  di  San  Fiediano  stisttlm 
i  suoi  a  eoflubattere  pei  Faggiolano  *.  Si  appicca  intanto  dttrfa 
battaglia ,  nel  boUor  ddla  quale  i  Pisani  entrano  in  Lori  i 
giorno  li  Giugno  1314.  Grandi  stn^  si  fecero  da'FisuM,  6x 
Albertino  Mnssato:  Q  Senese  Andrea  Dei  ( Tìtea nel  1328)» 
ficora,  ebe  non  et  fu  Meeiibms  di  penomty  fiteei  §rmànlikt 
riè  *  :  Gioiranni  di  Bazsano  sembra  essersi  più  approssBiito  i! 
▼ero  f  narrando,  ebe  da'  Ghibellini  stessi  di  Locca  fii  bttt  slnp 
grandissima  de'Goelfi ,  e  ebe  costoro  andarono  in  bando  *.  Tifi* 
ciò  panre  trmiimemio  a'  Guelfi  ed  al  loro  Scrittore  GionaBìTI- 
lani  f  sì  come  a  Giovanni  Ldmi.  Ed  oggi  Ugo  sembra  orna  («• 
perto  di  troppa  yergogna  e  di  troppe  colpe  al  Tommaseo,  èf 
aver  saccbcggiata  Locca  in  modo  inBoiiSo  e  qiaTenteTole.  N» 
dimeno  la  città  fa  presa  con  pnbblicbe  armi  :  non  Ugo,  nifr 
straccio  era  di  Lacca  ;  e ,  se  tradimento  vi  fu ,  solo  fa  di  b- 
straccio  e  de*  suoi.  Ugo  per  certo  non  ebbe  a  patti  Laeea ,  s 
eome  lo  Scaligero  ebbe  la  cittadella  di  Vicenza ,  né  rappe  i  f^^ 
si  come  Cane  aTovali  rotti.  La  preda  Vicentina  fa  meno  riccia 
ma  cento  yolte  più  scellerata  della  Lucchese.  Noi  non  lodiw  i^ 
sacobeggio  di  Lucca,  ma  non  ci  sembra  insolito  dopo  quello  eoa" 
piuto  da  Cane  Scalìgero.  E  finalmente  si  vide  promulgato  un  £^ 
to  del  Faggiolano  :  »  di  volersi  perdonare  ;  di  volersi  rimaiidar  i- 

1  McBSATija,  Ilnd.  X.  803.  »  LegaUs  (di  Lutea  imPi$aJ  Usnnmuì^* 
»  CAiOGCHU ,  Io  ANNI  pKaAOAi  et  GumoNi  PoLLANi. ...  IO  CatJbfdiafi  Pa^ 
»  auM. .  .data  liccDtia  faudi.  Qui  parva  manauettidiDa  maj^nqm  Hiie(M(k> 
»  apud  Sanctoni  Jacobum  posU^mo  dieta  firaiaTeie  ». 

S  Inaif»  <oc.  cit.  X.  605.  »  GASTBuciua  Mimslu  {inUrmùMi) pia 

»  iosultua  ioitio  e  Summa  Torre  de  Lbonisi»,  sanctique  Fsimaih  G^ 
•  rio. .  .partes  Uoocionis  tenaerai  ». 

3  AKoasA  Dai ,  Cronica  di  Siena ,  Apud  Muratori,  S.  R«  Hai.  XY.  53. 

4  JonAMnaa  a  Baezano,  Ibid.  XV.  574. 
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»  beri  a  ctsa  i  prigionieri  Locchest  :  qoel  saccheggio  essere  al 
»  tutto  avyeiuito  coulro  la  sua  volontà  *  ».  Or  disse  il  vero  TE- 
ditto  ?  Noi  noi  sappiamo  :  tuttavia  potè  Ugo  non  bastare  a  repri* 
mere  i  furori  de* suoi:  gli  antichi  ed  inefiabili  odj  di  Pisa  contro 
Lucca ,  riarsi  per  le  insolenze  degli  Ambasciadori ,  possono  farci 
comprendere  Fultima  cagione  di  quei  furori.  Ha  Dgo  temperò  gli 
abusi  deUa  vittoria ,  e  ponendo  in  libertà  i  prigionieri  e  ubando 
pur  d'essere  autor  degli  eccessi ,  mostrò  almeno  d'avere  in  pregio 
la  fama  più  assai  che  non  faceva  Cane  Scaligero:  e  chi  viveva  nel 
secolo  XIV  assai  meno  di  noi  maravigliavasi  di  quei  saccheggi  e 
di  qaell*  orrido  dritto  dell*  orride  guerre  civili ,  salvo  se  non  si 
trattasse  di  rompere  i  patti,  e  d*  imitar  le  prove  di  Cane  in  Vicenza. 

§.  VII.  Dante  a  hteea.  Gentucea,  Pino  della  Tosa  fa  uccidere  tre 
Fontaneei  Alighieri  di  Ferrara ,  in  nome  del  Re  Roberto ,  dive* 
nuio  Senatore  di  Roma* 

Dsnte  non  trascurò  di  mettersi  dentro  Lucca ,  e  si  piacque  di 
quella  :  e  Gentucca ,  egli  dice ,  fu  colei  per  la  quale  gli  piacque. 
Gentncca  era  fanciulla  nella  primavera  del  1300 ,  quando  Buona* 
gìanta  Lucchese  dicevagli  nel  Purgatorio  *  : 

»  Femmina  ò  nata,  e  nonporta  ancor  benda^ 
»  Che  ti  farà  piacere. .  « 
»  La  mia  città,  come  cKuom  la  riprenda  I  » 

L* Autor  del  Veltro  ha  dimostrato ,  che  Dante  non  potè  andare  in 
Ljacca ,  né  conoscervi  la  non  più  fanciulla  Gentucca  se  non  dopo 
la  conquista  fattane  dal  Faggiolano  ;  anche  TAnonimo  Commento 
del  1340  y  attribuito  a  Pietro  figliuolo  dell*  Alighieri ,  notò  >,  e 


4  MussATus,  2o««€tr.60M06.  »  Denum  ab  UoucioiiB  cdicium  exiii,  por- 
•  ^0ndym,  abMistendMn<pie  poitkae ,  standamque  patratis  »« 

m  roirccio  niillmn  Lvcinssii  in  vinculis  boe  conlictu  coDstilutam  habrri 
m  vohùi;  sed  Ukentm  dimiiti  pronmUia»it ,  conusuuis  non  tui  Ubitu,  m 
w  wwLAMjwn  uva  vorim  oiikia  uamc  comtmissi  ». 

3  Dantk,  Purgatorio,  XXIV. 

3  Psrmi  ALuemaH,  GonmeDtarìum ,  edìUim  eoubilio  ei  auvptibus  G.  J. 
Etmr.  YwmxoM.  Florentiae.  1845.  pag.  46M65. 

•  fiojf AMivNTA  sapradklna  ptacuimiìavil  eiilium  nostro  aaetorl  d«  prò* 


Bentenulo  da  Imola  ripetè ,  non  esaenri  1* Alighierì  andato  se  dod 
dopo  FesOio  e  la  sentenza  di  Gante  Gabrielli  *.  Ed  è  punto  rilen- 
tissinio  nella  vita  di  Dante  questa  sna  dimora ,  che  non  fo  htm, 
in  Locca  dopo  il  14  Giugno  1314.  Quel  riprendiiùrej  di  coi  bce- 
¥a  motto  Boonagianta,  era  Dante  medesimo  nel  sao  Inferno  ^ 
pabblicato  :  era  Dante,  che  non  potendo  cancellare  ingraxiadda 
donna  ringiorìa  d'aver  chiamato  bartaUere  ogni  Lucchese,  iwx^ 
reva  si  gentilmente  all'  artifizio  di  quella  predizione.  La  domu 
tanto  potè,  che  mai  più  rAlighierì  non  aprì  boeca  si  nel  Pn^ 
rio  e  sì  nel  Paradiso  contro  i  Lucchesi. 

Amabile  palinodia  I  Si  rilega  il  passo  di  Gentncca,  e  q  tc^ 
se  altra  simile  se  ne  ascolti  nella  Storia  delle  più  lodate  lìog»! 
Se  poteasi  meglio  ringraziare  una  donna  deiravergli  fatta  ptam 
una  città ,  fin  qui  tanto  da  lui  oltraggiata  1  Si  vegga ,  se  tì  à 
nulla  di  più  ingenuo  e  soave  intorno  alle  disposizioni  deiraoiv 
suo ,  ed  al  AIO  nuovo  stU  dolce. . .  .quando  anunre  spira I  Maeecs; 
dopo  il  conquisto  di  Lucca,  orrido  annunzio  tì  giunge  (delèe 
ai  toccò  in  altro  luogo  *  ) ,  che  tre  Fontanesi  degli  AUghien  £ 
Ferrara  erano  stati  per  comandamento  del  Re  Roberto ,  S^ 
altresì  di  quella  città ,  messi  a  morte  dal  suo  Vicario  Pino  dA 
Tosa  f  nel  mese  di  Luglio  1314.  Qui  tutti  comprendono  come  nel 
petto  di  Dante  Alighieri  agli  odj  Ghibellineschi  di  parte  coflboil 
Re  f  Capo  de'  Guelfi ,  siansi  accoppiati  gli  sdegni  particolari  di  fa- 
miglia. Chi  altro  se  non  Uguccione  della  Faggioh,  in  Loglio  ISUi 
avrebbe  potuto  vendicar  tali  offese  ? 

Ugo  solo  aspirava  in  quel  mese  a  vendicarle;  ma  in  Pisa  teo^ 
viva  la  parte  de'Buonconti.  E  trionfò  di  nuovo  reloqaenndel 
Faggiolano:  imperciocché,  radunati  gli  Ordini  del  Comune,  Qdo' 
bile  volgo  cominciò  a  cantar  le  sue  lodi  e  tutti  gli  animi  coocep* 
rono  furore  di  guerra.  E  da  per  ogni  dove,  racconta  il  HossatOt^ 
ripeteva  che  volesse  il  Faggiolano  condurre  i  Pisani  contro  R- 

»  limo  per  Illa  verba ,  qnod  femiiia  nata  est  in  terra  Lvcab»  et  dou  ^"t 
«  hendam,  quod  faciet,  eie.  Qaasi  dicat  qaod  modicmn  erìt,  qaod^f^ 
»  ibi  erit  et  proeahitur  in  Ulam  ». 

1  BiMfKMUTus  Imolbnsh ,  Apad  Muratori ,  Ant.  Medii  Aevi,  I.  ifl^ 
•  Tempore  eaHii  jtit  amore  captas  ». 

9  Del  Veltro  Allegorico  di  Dante»  pag.  i89.  (A.  1826). 
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leoie.  A  Fitenui  a  Firenuf  tutti  gridarono  ^  E  Firenze,  priva 
dì  coofligUo,  tremò  neir  udire  on  tal  grido  più  che  non  all'appres- 
sarsi del  Settimo  Arrigo  '.  Che  pensava  di  quella  impresa  e  di 
quel  grido  il  Poeta?  Se  avesse  pensato  di  Ugo  si  come  oggi  ne 
pensano  i  Signori  Tommaseo  e  de  Cesare,  ben  Dante  avrebbe  do- 
vutOkdire  a'saoi  compagni:  »  Or  che  sperate?  Non  fu  costui ,  che 
»  volle  fìrmgere  il  popolo  di  Arezzo,  e  poi  si  fece  amico  AeUurchi 
»  ed  usurpò  la  signoria  di  Pisa  o  l' ebbe  sol  per  via  di  compensi , 
»  -e  che  non  ha  guari  ci  ha  fatto  entrare  in  Lucca  per  tradimento? 
»  I  vizi!  di  questo  mio  parente  Ugo  non  gli  ho  io  flagellati  nelFIn- 
»  Temo  f  e  non  li  vado  flagellando  tuttora  nel  Purgatorio  ?  Mac- 
»  ekitUo  di  HrannidSj  kueiwj  gototo;  venale y  amico  de' tradimenti^ 
9  può  egli  saperci  condurre  a  Firenze?  Ni  io,  che  punisco  neU'Inr 
9  femo  gli  uomini  di  ambigua  natura ,  potrò  giammai  (  son  tutte 
»  parole  del  Tommaseo  )  affidare  ad  eoo  il  secreto  de'miei  odii 
»  tormmUosi  e  ddle  mie  lontane  speranze  »I  Questo  e  non  altro 
avrebbe  dovuto  dir  l'Alighieri  allorché  tanto  remore  di  valida 
guerra  minacciava  i  Guelfi  e  Firenze.  Ma  invece  anch' egli  dovea 
dir  ben  presto  il  Poeta,  come  fin  dal  mese  di  Aprile  1314  grida- 
vano i  Pisani,  che  Ugo  era  U  Messo  di  Piol  Anch'  egli  dovea  dire , 
che  tfffi  Duce  messo  di  Dio  avrebbe  certamente  vinto  il  gigante , 
tioè  Roberto  della  Casa  di  Filippo  fi  Bello  ;  Roberto ,  Signor  di 
Firenze ,  U  quale  fin  dal  1313  era  stata  creato  Senator  di  Roma , 
con  Bolla  di  Qemente  V! 

^  Vin.  Seconde  faville  di  Can  della  Scala ,  che  nel  17  Settembre 
43 f  4  punisce  fieramente  %  Pqdovani  sotto  Vicenza;  da' quali  gli  è 
ceduta  jueUa  città. 

In  iaì  modo  stavano  le  cose  di  Toscana ,  ove  Ugo  della  Faggiola 
ra  con  migliori  auspicj  succeduto  ad  Arrigo  VII  nel  governo  ge- 

±  Albbrt.  MviSATVf ,  toc.  eit.  X.  629. 
•  Volgus  Ugutionui  extollere, laudare:  prò  suo  l%bitu,pìAi\ìeum  prtro- 
)  tumque  aes  effondere:  prò  ilio,  proque  se  in  ferrum,  in  ignes  ire:  \ìre8 
*  ad  nlteriora  exteodere:  Floudituh  invadere,  Vitas,  Soholes,  Penate», 

omnia  Uairrioin  impendere  :  per  vicos  et  fora  ac  theaU'a  vox  una  :  Ucu- 

Tioiona  vivere.  Plobxntiam  tri,  Florentiah  !!!  ». 

2  Ivmsef  thd.  X.  629.  >  Non  minori  aniietate  angebanlur  Florkntiki  , 

qnani  Himaico  Imperatore  moeniis  instante!  » 


46 

nenie  de'GUbenini  contio  U  Be  Robefto,  MQpiàSifMRfi 
Locca dope  il  14 doglio  1314,  um diTeonto sespre  pìkyiMMili 
io  Fireoie.  Nella  Tofcana,  e  non  in  altro  faiogo  tTIldii,  t'ig^ 
van  le  aoiii  nniTersali  de'GhìbeUini  ;  né  ▼* era  hiogo  Sltìk,  M 
qoale  pia  di  Firenze  ai  brigaase  Dante  AMgbiefì.  Can  ddhSak 
¥ivea  longi  da  tal  briga;  lungi  da  ogni  coopetaaene  cob  im 
qaelle  sorti  pendevano  eotanto  incerte  prima  dd  eo«|Bìit0  é 
Locca,  ed  ora,  dopo  il  conquisto,  non  erano  men  dobbioie  per 
gli  sforzi  sempre  crescenti  di  Roberto  e  de'sooi  Goelfi  diFmnt 
Vicenza,  occupata  indegnamente  e  traditerolmente  da  Caae  Sa- 
ligero, era  la  cura  unica  del  suo  pensiero^  alien  iPadomii,fHi- 
do  ebber  contezza  della  caduta  di  Lucca  in  mano  di  Ugo  deibFi^ 
gioia ,  8*  apprestarono  con  gagliardo  eserdlo  a  punir  qoaUo  Sot 
gero.  Guidati  da  Ponzino  de'Ponzoni,  lor  Podestà,  e  da  Tasi 
Scomigiani  di  Pisa  (  parente  del  buon  Harzooco ,  celebnto  ^ 
Sante  *  )  s'avviarono  a  qpiella  volta  ;  e  lo  Storico  Albeitìao  li» 
sato,  era  con  essi  *.  Non  tardarono  ad  impadronirsi  dei  ìMum 
di  Vicenza ,  detto  di'San  Pietro;  ma  Invece  d'assalir  la fòrtea* 
custodita  da*  Teutonici  di  Cane  ScaUgeio»  si  diedeto  a  saediegpR 
il  sobborgo  ed  a  caricar  d'iniame  preda  on  gran  numero  di  arót 
scorrazzando  per  le  case  degli  abitanti.  Chi  può  senza  fremito  li- 
dir  gli  orrori,  che  ivi  commisero  i  Piovani,  e  die  sono  eoa  viro 
dolore  descrìtti  dal  Mussato?  Chi  gli  stupri  e  le  vicrieoieT  htxf* 
pero  nel  Monastero  delle  Monache  del  sobborgo;  ne  oìÈnfipKm 
alcune ,  altre  ne  ferirono  :  altre  f  imposero  da  que*  ribaldi  meoo 
ignudo  sugli  asini ,  condotte  in  giro  pe*  vicini  boschi  e  soetkntf 
mente  vituperate  :  poscia  questi  empj ,  soggiunge  fl  loro  MqssiId. 
deposte  Tarmi,  si  sparsero  ebbri  per  le  campagne  circestuili,^ 
s*  assisero  a  turpe  banchetto  in  sulle  zolle.  Cane  Scaligero ,  t  tà 
non  rimase  nascosto  quel  sanguinoso  ludibrio,  accorse  lapido  ili 
vendetta.  Seguitato  da  un  solo  famiglio,  e  spronando  il  eanll»* 
entrò  in  Vicenza;  donde  uscì  furibondo  co' Tedeschi  deldeM 
Arrigo  VIL  Die  addosso  alla  vii  turba  di  que*  non  più  soldati  ai 
inermi  ladroni,  e  ne  fé' un  vasto  macello.  I  principali  tn't^ 

1  Daktb,  Porgatorio,  VI.  18. 

2  AiMRTiNUf  MussATCs ,  loc.  ctl.  X.  6474MÌ3.  Do  Gest.^  liti.  U^  ^ 
Rdb.  1.  2. 
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fani  mediatori  hrono  aecist  ;  buon  numero  fatti  prigionieri ,  fra  i 
qoali  Albertino  Mnssato;  il  Podestà  Ponzino  de^Ponzoni  ed  anche 
lo  Scomigiani  ebbero  il  danno  e  la  vergogna  di  non  ayer  saputo 
reprimere  la  codarda  baldanza  delle  loro  milizie;  il  bottino  da  essi 
Alto  SQgH  abitanti  Vicentini  del  Borgo  di  S.  Pietro  cadde  in  baHa 

j  dello  Scaligero;  ed  i  carri,  gravi  del  peso  de*fnrti  commessi  (quelle 
spoglie  avrebbero  dovuto  restituirsi  da  Cane  a*  saccheggiati ,  ora 

,  Yiventi  sotto  la  sua  protezione) ,  andarono  in  Verona.  Gli  ori>  gli 

» 

adenti  e  le  ricchissime  suppellettili  j  recate  dagli  assedianti ,  quasi 
,  ad  un  aolenne  banchetto ,  nel  loro  campo ,  vennero  in  mano  dello 
Scaligero,  che  di  tante  spoglie,  scrisse  il  Mussato,  caricò  più  di 
.  settecento  carri. 

Gmsta  castigatola  fu  questa,  inflitta  da  Cane  allo  stolto  esercito 
de' nemici;  ma  non  perciò  ella  si  potrebbe  chiamar  battaglia  fra 
schiero  bene  ordinate  in  guerra  schietta.  Laonde  il  Poeta  non  die 
alciua  lode  a  Cane  Scaligero,  e  contentossi  d'accennare  solamente 
alla  atn^  latta  di  que*  ladroni  Padovani: 

» La  turba  presente 

»  Che  Tagliamento  ed  Adige  richiude , 
»  Né  per  esser  battuta  ancor  si  p^ite. 

»  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
»  Cangerà  Pacqua,  che  Vicenza  bagna, 
>  Per  «Sfere  al  dater  le  genti  crude  ^1  »• 

Per  eOetto  di  quella  strage,  alla  quale  diasi  pure  il  nome  di  bat* 
tagUa,  i  Padovani  con  solenne  Trattato  del  20  Ottobre  1314  ce» 
dettela  a  Cane  della  Scala  qualunque  lor  dritto  sopra  Vicenza.  Can 
ne  intanto  stette  fermo  nelle  sue  Veronesi  dimoro  senza  darsi  al* 
cuna  molestia  per  la  guerra,  che  si  combatteva  in  Toscana  tra  il 
Re  Roberto  ed  Ugo  della  Faggiola.  Volgeasi  allora  il  vigesimo  terzo 
inno  delFetà  di  quello  Scaligero,  che  certamente  acquistò  rino- 
nanza  di  giovanetto  coraggioso  ed  ardito,  non  quella  di  Capitano. 
Tali  9  dopo  la  morte  d'Arrigo  VII,  brillarono  le  teeondt  faviUe 
Iella  sua  virMe, 


t  Dahtb,  Paradiso,  IX.  43-48. 
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IX.  rM<Mriad^Ugueeion$ddhFagsiaaimMo9d$utì^ 
AgoHo  /5/5.  Guido  Tariaii,  Vueaco  f  Arezzo.  Ano  iOa  Tm 
neUa  Torre  della  fame  in 


Ma  già  il  Capitano  ed  fl  Me$$o  di  Dio  procedefB  contro  lobeito 
e  contro  i  Fiorentini ,  preparandosi  a  dar  tale  batta^,  cbe  uà 
r  egaale  dopo  la  giornata  dell*  Arbia  non  arevano  i  GbibeUini  9p^ 
rata.  Tutt*  i  Ghibellini  di  LQUibardja  e  di  Toscana  s'afirettaim  a 
spedire  nn  qoalcbe  soccorso  ad  Ugaccione  in  Ifontecatim;  e  Gio- 
vanni Villani  *  ricordò  spezialmente  le  soldatesche  inviate  «irGniii 
Tarlati  di  Pietramala,  Vescovo  e  poi  Signore  d'Areizo:  da  Giùb 
Tarlati,  ora  dimentico  degli  antichi  odj  delia  sua  Famig^eoalio 
il  Faggiolano»  e  non  sollecito  se  non  del  grave  perìcolo  e  ddk 
causa  generale  de' Ghibellini.  Per  Topposito,  Cane  Scaligero, ck 
avea  promesso  di  venire  a  combattere  sotto  le  bandiere  delFi^ 
giolano  ',  se  ne  stette  a  casa  »  e  mandò  solo  una  mano  di  adi. 
che  giunsero  tre  giorni  dopo  la  già  riportata  vittoria  ':  una  ìb» 
di  soli  cento  cavalli  fra  Veronesi  e  Mantovani  dei  Buonaccolsi  *. 

Fu  questa  la  vittoria  di  Montecatini ,  combattata  nel  29  Agodi 
1315  contro  il  Principe  di  Taranto ,  fratello  del  Re  Roberto,  e 
contro  i  Fiorentini;  quivi  caddero  trafitti  ed  il  Ggjliaolo  delFas* 
giolano  stesso  ed  il  Principe  d' Eboli ,  altro  fratello  di  Roberto,  e 
CarlottOy  nato  dal  Principe  di  Taranto ,  ed  i  più  illustri  penouagf 
tra' Guelfi.  Il  Cav.  Bonaini  promise  di  stampare  an  Docameotot 
donde  apparisce ,  che  i  Guelfi  uccisi  a  Montecatini  foroao  fa 
d'undici  milay  ed  i  prigionieri  oltre  i  inille  trecento.  Ignoiifl»* 
a'  egli  avesse  liberata  la  sua  parola.  Tra  gli  ultimi  fa  Pino  ddi 
Tosa 9  dianzi  Regio  Vicario  di  Ferrara;  il  quale  in  Pisa  ridesi m- 
chiuso  nella  Jorre  della  fame  ^y  ricordatrice  del  Conte  Ugolino* 

i  Giovanni  Viixani»  Lib.  IX.  Gap.  70. 

2  CoRTusii»  Hist.  Lib.  IT.  Gap.  2.  Apud  Maratori ,  S.  R.  lul.  XII.  79S. 

»  Audiens. . .  .quod  Dominus  Canis  db  la  Scala.  . .  .ad  eiercitom  C^ 
»  TI0N18  personaliter  ac  celerias  applicabat. . .». 

a  GORTVSH,  tbid.  XII.  796.  »  In  tertia  die  post  dicttm  conflictam  nSlsm 
»  Domini  Ganis  et  Lombardui  sopenrenerunt  in  exerciln  dicU  Cììvtiokis* 

4  MuiSATUS ,  loe.  cit,  X.  634. 

tt  Dbl  Mialiobb,  Spogli,  eie.  presso  il  P.  Ildcfonso,  Delisie  di^£n^ 
Toscani,  XI.  217.  (A.  1778). 
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Ungo  sarebbe  il  ridire  quale  per  la  vittoria  di  Montecatini 

fosse  stato  il  giubilt  de* Ghibellini;  quale  il  dolore  deWinti:  ei 

basta  leggere  la  nenia  pubblicata  dal  Bandlni  < ,  che  fa  scritta 

per  consolar  la  Principessa ,  madre  di  Garlòtto.  Matteo  Visconti 

disse  di  quella  yittoria;  »  Ora  son  lieto  :  il  Re  Roberto ,  che 

»  rolera  stare  mallevadore  pe*  Guelfi ,  pagò  qual  debitor  prin« 

»  cipale  *  ».  I  due  Ghibellinissimi  Cortusii  ricordavano  tuttora 

quella  vittoria,  invitando  i  Ghibellini  a  rallegrarsene  come  della 

sola ,  che  potè  cavarti  dal  lago  della  mùeria  e  dal  fango.  E  se 

»  il  Principe  di  Taranto  r  avesse  vinta  ,  niuno  avrebbe  ardito 

•  d*  imvoeare  il  nome  delP  Imperio  in  Italia  ».  L'Astigiano  Gu- 

•  glielmo  Ventura  (  mori  nel  1325  )  afferma ,  che  Ugo  fu  am^ 
»  mirabile  nelle  opere  eoe  ,  pugnando  contro  i  ribelli  dell'  Im- 
»  perio ,  e  dietmggendo  te  ruie  de'  Fiorentini.  E  si  esaltò  il 

>  cuor  de'  Pisani ,  e  già  distruggevano  la  parte  Guelfa  di  To- 
f  scana  ^  ».  Il  Mussato  poi  chiama  «lutf^fie  quella  vittoria  e  per 
tnghi  seeoli  memorabile  nella  Storia  ^.  Ben  Dante  a  suo  dispetto 
crebbe  dovuto  aspettar  la  vittoria ,  che  si  ottenne ,  da  chi  solo 
ra  in  armi  contro  Roberto  :  fosse  stato  pure  cotesto  Ugo  colpe- 
ole  di  tnlt'ivizj  I  E  veramente ,  ornato  di  quel  sì  nobile  trion» 

>  a  Montecatini ,  e  fatto  glorioso  per  tutta  Italia ,  il  Faggiolano 
i  die  a  molti  vizj  ,  che  areva  forse  dissimulati  sin  qui  ;  e  Per- 
Ho  Vicentino  lo  accusa  di  aver  severamente  taglieggiato  i  pri- 
ionieri  presi  nella  battaglia ,  ed  il  danaro  ritrattone  di  averlo 
lefo  io  metter  tavola  ed  in  molti  e  vaij  bagordi  ®.  Tristo  ef- 
tto  della  vittoria  I 


tàimmm^ 


1  BAmsm,  CaUl.BIbl.  LBoroLDDro-GAimuNAB,  II.  185.  (A.  1793). 

3  MoBioiA  (ri?ea  nel  1332),  Ghronicon MoDOirmisa,  Apnd  M orau  S.  R. 

$  Coaruan,  toc.  eit.  XII.  796. 

•  De  quo  ?ero  eonflictu  omnes  Imperii  fideles  et  amici  com  cordis  jubilo 

««Uant  Dee  nostro ,  et  bjmoam  cantent,  qui  eoa  addoiit  hodie  de  (oru 

%ieeriaa  et  UUo  faecie,  Qooniam  si  Prìnceps  Victor  fuisset»  Miao  adsos 

Saar  aancips  Noam  lapiMu  uivocaes  ». 

i  VasTTURA,  Apud  Marat.  S.  E.  Ita!.  XI.  239. 

)  MoasATus,  loceit,  X.644.  »  Insigni»  et  in  longum  «eTum  memoralnlis*  • 

i  FnmvTUS  YiciiiTiiios,  toc,  di.  IX.  lidi. 
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J.  X.  Dante  coméannalo  «1  fuóco  im  mamt  id  ti  Ib^o , 

se  rompe$m  i  eamfmL^ 

Chi  non  arrebbe  tenuto  per  infallìbile  fl  rìlonio  dopo  anUBb 
▼ittorìa?  Già  Dante  si  credeva  rientrato  m  Fiienie;  già  calva: 
9  Non  saia  lungamente  senaa  teda.... 

9  L'aqwUal.... 
9  Che  io  Teggio  eenoaunie  (  e  però  0  narro  ) 
»  A  darne  tempo  già  StHU  propimqme 
9  Sicore  d'ogni  imioppo  e  d'ogni  Aanroi 
9  Nel  quale  un  einqneeonio  dieci  e  cimgmt 
9  MESSO  DI  DIO  anciderà  la  fnia 
9  E  qoel  gigante  che  con  lei  delinqoe  *  1  ». 
Certa  è  ornai  dunque  agli  occhi  del  Poeta  la  Tittoria  del  He» 
di  Dio 9  e  chi,  se  non  Ugo ,  gli  polea  dare  allora  questi  certem' 
Non  Cane  Scaligero ,  come  0  Ferroni  credeva ,  non  Cane  S» 
ligero ,  che  non  Tenne  in  Toscana  giammai  e  non  coaÉiì 
giammai  contro  Boberto;  non  l'Imperatore  Arrigo  VII,  )ià 
guerra  contro  Firenze  fu,  come  tntti  sanno,  si  svenbuab.  f* 
questi  piace  al  Cavelier  de  Cesare  perchè  aolo  erede  ddttfàt 
ma  chiunque  sapea  vincere  in  tal  segno  sì  reputava  eicde  l^ 
gittimo  del  valore  di  quella,  in  un'Imperio  elettivo  e  noam* 
ditario.  n  Cavalier  de  Cesare  crede ,  che  il  Purgatorio  a  te 
terminato  daU'Alighieri  prima  della  motte  di  Arrigo  VII,  alche 
s'oppone  il  ricordo  ivi  fatto  di  Gentucca  dopo  0  mese  fi  Ca- 
gno 1314.  Né  Tale  il  dire ,  che  Arrigo  è  lodalo  nella  Vm 
Commedia  sino  alla  fine;  poiché  altro  è  lodarlo  estinto,  eè^ 
tro  lasciar  sussistere  la  menzione  di  quelle  tanto  certe  spenir 
che  Arrigo  non  die  mai  mentre  Tisse  in  Italia ,  e  cbe  in  oe^ 
caso  la  morte  avea  cancellate  assai  prima  deUa  presa  di  Lk^ 
e  dell'amicizia  con  Gentucca. 
E  se  pur  tante  speranze , 

Sicure  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  ibarro. 

Dante  le  avea  dianzi  collocate  in  Arrigo  VII ,  doTè  certame 
negli  anni  appresso  volgerle  nel  suo  pensiero  ad  altro  MESSII 


i  Dants  ,  Purgatorio ,  XXXUI.  37-42. 
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DI  DIO ,  il  qaale  Tivesse  nel  1315  e  tB$tÌ9U  pùnnu  Così  dalle 
Storie  impariamo,  che  sovente  alla  statua  di  un  Principe  defunto 
fu  mozzata  la  testa,  e  sostituitavi  la  testa  del  snccesàore.  Né  già 
U  nuovo  MESSO  DI  DIO  combatteva  iu  quella ,  che  Dante  chia- 
mava l'aia  $iretti$sima  detta  Vdle  di  Po:  ma  colà  nell* umile  hor 
ia  y  colà  tra  Lucca  e  Firenze  ove  le  vivissime  passioni  del  Poeta 
Tano  strette;  colà  dove  con  sì  risoluto  ed  impaziente  animo  nel 
16  Aprile  1311  pr^ava  egli ,  che  venisse  il  Settimo  Arrigo.  Ed 
Jla  morte  dell* Imperatore ,  Ugo,  sì,  Ugo  fu  il  soto  erede  del 
alore  AeWaqMa ,  non  Cane  Scaligero,  non  i  Conti  di  Fiandra 
ì  di  Savoia ,  e  non  Federigo  d*  Aragona  ^  Re  di  Sieilia. 

m  Fatta  la  sconfitta ,  dice  Giovanni  Villani ,  in  Firenze  stet- 
I  tono  al  riparo  della  fortuna  di  Uguccione  :  onde  i  Ghibellini 

e  GU  usan  di  Firenze  si  trovarono  ingannati  «k«  si  cr$d€^ 

vamo  aver  vinta  la  terra  ^  ».  Dunque  gli  usciti  di  Firenze 
ton  concepirono  giammai  tanta  speranza  quanta  n&  dio  lora 
fgo  trionfatore  ;  dunque  gli  usciti ,  fra*  quali  Dante  ,  viveano 
Dito  la  protezione  del  Du<fe  messo  di  Dio.  Qui  errò  gravemente 
'  Autor  del  Veltro ,  e  fu  tratto  in  inganno  da  una  copia  infe- 
lele  d' un  Documento  rilevantissimo  »  eh*  ei  credè  spettare  al 
ominciamenti  del  1315 ,  e  spetta  invece  (  quale  fa  pubblicato 
al  Manni  e  dal  Pelli  )  al  mese  di  Ottobre  deUo  stesse  anno  ^ 
opo  la  prova  di  Montecatini. 

Messer  Ranieri  di  Zaccaria  da  Orvieto  »  Regio  Vicario  di  Re» 
erto  in  Firenze ,  dichiara  in  ona  sua  sentenza  di  non  airer  Dante 
}luto  dar  cauzione  di  andarne  a  confino.  Dante  peroiò ,  non 
ingi  dalla  patria  di  Gentucca  »  si  aggirava  intorno  alle  Pontiere 
el  territorio  Fiorentino  :  0  Regio  Vicario  ^  volendo  che  se  ne 
llontanasse,  die  di  piglio  a  qualcuno  de* suoi  processi' ovvero 
Iditti  contro  gli  assenti  ;  delle  quali  apparenze  di  procedmenti 
*gali  si  rise  TAli^eri  :  e  però  il  Vicario  sentenziò  in  O^abre 
3i5  f  che  gli  averi  di  lui  si  ponessero  nel  Fisco  del  Comune 
lorenliBo ,  rinnovando  le  precedenti  sentenze  di  Gante  Gabri-* 
lì  9  per  le  quali  sarebbe  stato  arso  vivo  rAlighieri ,  se  preso, 
a  9  ornai  fatto  sicuro  dal  Duce  messo  di  Dio  ^  il  Poeta  nuova* 
ente  bcObssi  di  questi  Guelfi  j  poscia  fingendo ,  che  parlasse 


i  GJO VAMMI  VitLAMli  Uh.  IX.  Csp.  72. 


M  laM  dd  k Cirio  D,  e  pMfaBdo  Tcnowirte  MmS^ìmIo 
lUihnlo.mwhfwdel  131S  «eeva  ad  Scalo  4d  ftai», 
emtr  tale  daiMoffWD  Pof  ito  laiwffiale: 
»  Che  MB  rabbdii  alo  Culo  aofrib 
»  CoiCsdi  fMÌ:  na  tcBB  df^  «r«^ 
»  Che  a  fik  iKo  leos  traMcr  lo  TeOol» 
0»  ooeon  dd  priao  erme  fa  FAirtordd  Fabro  cooMoiA 
m  aeeondo,  aspponendo,  die  qoeati  Te»  PAlìiJhieri  gii  vtm 
aerini  nestre  apento  le  Tìaorie  dd  JCmo  di  Dio  eaolio  il  p- 
foala.  No:hntlorttdiMoiilBeilÌBiervigiàcoMegdla;fÉii 
ai  anÌBMMO  parlavi  F Alq^iieri  oonlro  il  Senalor  di  Roan,  eoobo 
B  Sìgoor  di  Fireme ,  ìm  nooie  dd  qoaie  a'tMUra  apogliite  cfr 
caeenenle  di  aoe  aoaUme:  uè  diri  mrii§U  aveva  in qad teafo 
rofwlo  laqieriale  ia  Toaeaaa  ae  ooo  qaeili  dd  aolo  aio  oé 
I%o  della  Faggida.  E  tivdlo  a  Boberlo  ndrOttavo  ddPMd- 
ao.  Dante  fl  fé*  ehianare  nn  Jb  da  aannona  dd  firatel  di  U; 
cioè  da  Carlo  Martdlo ,  alalo  Re  di  Ungheria.  Pd  ndlfoaoM 
Pìmdiao  finae,  che  lo  aleaao  Cario  Martello  predetto  aroM 
gl'inganni,  eo*qnalf  doveva  Roberto  impadronirai  dd  Boat 
di  Puglia  in  pregiodizio  di  Caroberlo,  giovine  Re  dUogherìif 
e  figlinolo  d*esao  Cario  Martello ,  mercè  le  Bolle,  ohe  dGmt» 
Clemente  V  darebbe  in  favor  d*  eaao  Roberto  : 
»  Ma  diaae  :  Taci ,  e  Uueia  volger  gli  atud  : 
»  Si  eh'  IO  non  poaao  dir ,  ae  non  che  nAjrro 
»  GitiOTo  wmuLA*  Marno  a*  ▼oani  DAitiii  I  s 
Qoal  era  md  ae  non  il  procedente  dalla  diafatta  di  MogÉct- 
tini  qod  civaTo  PiAirro ,  che  l'ombra  dd  Re  dUngheria  dicevi 
in  Aprile  OOO  doverai  dopo  moUiamd  apargere  da  ano  tralefc 
Roberto Y  Da  Roberto,  l'orditor  degl'inganni  contro  il  propiii 
ano  nipote  Caroberto  ?  Qod  onmTo  puhto  avrebbe  dovolo  ri* 
atorar  i  danni  de'  Ghibellini ,  ed  anche  delia  bella  demeoa  > 
aorella  dello  spogliato  Caroberto  ;  la  quale  nel  1315  per  Tip* 
ponto  f  quando  ai  conaegniva  quel  memorabii  Wonfo  in  Toset- 
na ,  divenne  sposa  di  Luigi  X  (  louir  HuHm) ,  Re  di  tmA 
Roberto ,  Capo  de'Goelfi ,  non  pianse  certamente  per  le  vX»' 
rie,  che  Arrigo  VII  non  riporlo  giammd  sopra  di  lui:  né  i  so» 
politici  aflhnni  e  però  le  speranze  de'  Ghibellini  ebber  prìodpi0 
ae  non  alla  venuta  di  Ugucciooe  in  Pisa  ed  alla  presa  di  iacd 
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nel  14  Giugno  1314  con  la  eacciata  di  Gerardo  da  San  Lupidio, 

Regio  Vicario  d' esso  Roberto  in  quella  cittì.  Il  giusto  pianto 

gionse  al  suo  colmo  nel  99  Agosto  1315  Ut  in  Montecatini:  e  non 

fa  questi  nna  frase  poetica  deir  Alighieri ,  ma  Ferreto  di  Ti- 

cenza  Tadoperò  anche  in  prosa  nelle  sue  Storie  ^  Se  non  che 

il  pianto  non  durò  gnari  e  Yoltossi  tosto  in  riso  nel  8  Aprfle 

1316  f  come  or  ai  vedrà.  Dopo  quel  d) ,  Roberto  non  ebbe  pili 

cagioni  se  non  di  letim  y  fino  a  che  visse  Dante  Alighieri;  nd 

qoale  spailo  di  tempo  fa  eletto  Pontefice  il  Caorsino  Giovanni 

XII  (7  Agosto  1316) ,  il  Re  acquistò  la  pia  grande  autorità  nelb 

Corte  Avignonese  e  le  cose  de*  Guelfi  se  ne 


$.  XI.  Caeeiaia  f  Ufo  iMa  Fafghla  a  di  DmUe  Ali§kUri  net 
5  A/riU  4St6.  Riparano  oniramti  pretto  Con  dMa  Seak^  in 
Verona. 

Il  Re  Roberto  sfai  dal  1314  aveva  fai  Pisa  validi  partigiani  ; 
Capi  de*  quali  8*è  detto  essere  stat*  i  due  Ruonconti.  A  costoro, 
in  Mano  del  1316  (  non  del  1314  ),  Ugo  della  Faggiola  fece  re- 
cìdete il  capo.  Nói  non  lodiamo  né  questa  né  qualunque  altra 
nccisioiie  fai  niun  caso  ;  e  non  istaremo  a  vedere  se  ad  iscu- 
saria  lowi  ciò  che  snol  cluaniarsi  politica  necessità  :  ma  la  Storia 
r  Ugo  non  è  lorda  sì  di  sangue  come  qudk  di  Cane  Scaligero 
9  di  Castruecio.  Giovanni  Lelmi ,  presente  a  qne' fatti,  aflerma, 
;be  imo  de'  Ruonconti  confessò  di  avere  abusato  il  sigillo  della 
Signoria  di  Pisa  *.  Intorno  ad  essi  Ruonconti  si  può  chiedere, 
joale  in  meno  alle  civili  faxioni  del  1314  e  1316  stato  fosse 
i^niile  Alighieri ,  e  se  egli  parteggiò  esule  di  Firenxe  per  Ugo 
Iella  Faggiola ,  ovvero  pe*  Ruonconti  e  pel  ila^a  aermofia.  Con 
nolto  acume  d*  ingegno ,  e  facendo  FoiBcio  di  critico  eccellen- 
e ,  fl  Sig.  Tommaseo  ha  veduto ,  che  a  quelle  fazioni  di  Pisa 
lopo  la  battaglia  di  Montecatuii  voglionai  attribuire  i  versi  di 
^te  nel  Sesto  del  Paradiso. .  • . 


1  rmmmarve  Vicntmvs,  he.  eU,  IX.  1162.  »  Use  mlnos  Cuna  itìot  Ro- 
tBTo  propcre  indicai,  qui  perempti  fatimi  germani  ei  nepotìs  nsrLkifS. .  ». 
%  GioTAioa  Lauu,  loc.  cU.  Apud  Lani|  Dchc.  Brad.  Vili.  114.  (A.1740}. 


»  L'uno  al  pMUeo  ugno  (deiraquih)  i  gi^  pJU 
9  Oppone ,  e  Taltro  appropria  quello  a  pirie; 
»  Sì  eh' è  forte  a  veder  qoal  pia  si  laDil  b. 
Ocnlatissimo  contro  Dgo  crede  il  Tommaseo,  che  con  qKsii 
versi  Dante  accenni  al  Faggiolane  ;  donde  piooederd^ ,  àt 
Dante  avesse  approvato  gli  accordi  col  Jle  Ai  jin ■!•■<,  in  noie 
di  coi  era  stato  ricondannato  al  fuoco  in  Ottobre  1315.  Ma  ugni 
versi  chiarameate  mordono  la  parte  de'Buonconti ,  die  offmt' 
vano  r  insegna  della  Casa  di  Francia  e  di  Foglia ,  cioè  i  fji 
fiafifty  airo^ttiZa  dell'Imperio  :  ed  essendo  qoest'ajiitiB  |iiibii& 
camente  e  legittimamente  portata  solo  da  Ugo  in  Toscua  pei 
consenso  de'Ghibellini  di  tutta  Italia,  compreso  Can  delhScà 
e  pel  consenso  della  vittima;  ben  poteva  quell'Ugo  esser  cnddf 
tiranno  di  Pisa,  ma  non  poteva  dirsi  di  lui  quello^  cbe  sofeioà 
va  detto  de' suoi  nemici;  die  altri,  cioè,  af/prapriam  qj^ 
U  iegno  dM'aqwUa.  Ciò  dimostrasi  col  latto  permanente:  ìsofi- 
ciocché,  avendo  il  prode  Gastrucdo  messo  a  ruba  le  tareés 
Malaspina  ed  avendo  fatto  uccidere  da*  suoi  scherani ,  eooie  wm 
Ferreto*  da  Vicenza  ',  un  trenta  contadini  dell'uno  e  driTA* 
sesso  per  vmdicare  la  morte  di  un  suo  familiare,  gli  fa  diie^^ 
ciò  ragione  in  Lucca:  ed  allora  il  pq>olo  di  Lucca  e  dì  Pisa,ie» 
tosi  a  remore  (per  cagioni,  che  si  diranno  ia  altra  scrìttoli. 
nel  3  Aprile  1316  discacciarono  Ugo  ddla  Faggiok.  Ed  Ugo  p 
a  Verona  in  Corte  dello  Scaligero  :  e  quivi  andie  si  vide  gnnefl^ 
Dante  Alighieri  dopo  l'ultima  sentenza  del  Rpgio  Vicario  i Fi- 
renze: Dante  Alighieri,  che  avrebbe  certamenle  dovuto,  se  iks^ 
parteggiato  in  Pisa  pe'Buon^onti,  ritornare  ndla  sua  patrìi,!^' 
ce  i  varii  Atti  di  pace ,  che  dal  24  Giugno  1316  fino  al  IS  IT 
1317  furono  sottoscritti  fra'Pisani  e  Roberto  stesso;  ne'qoaliis^ 
sì  come  avviene,  il  Faggiolano  è  trattato  sempre  da  iwsm^^ 
lieo  di  Sonia  Ckie$a^  da  emulo  di  venia,  da  tùrumno  aHxito  ep 
Urvo^eda  eagùmediMi'imaliKEfetyìrtìà  di  questi  accori 


1  FsaasTus  Vi€BNTiNr9,  he,  ctf.  S.  R.  lui.  IX.  1162. 

2  Fuumao  dal  Bosco,  Haccolu  di  Docmnentl  Pisaoi,  p^g-  W-  ^ 
in  4.0  (A.  1751). 

>  UcoGao  da  Fa«ioIiA;  HosUs  antìquits  Sancue  Matris  Ecdesitfi  «^ 
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aoo  Dante I  ma  Pino  della  Tosa,  che  avea  sentenziato  a  morte 

tre  Fontanesi  Alighieri,  tornò  trionfante  in  Firenze.  Or  basta 

I  vedere  rAlighlerì  ed  il  Faggiolano  entrambi  successivamente 

piangere  da  Pisa  ovvero  da  Lacca  nella  Corte  dello  Scaligero 

ier  comprendere ,  che  il  Poeta  non  lasciò  mai  di  segoire  la 

ortuiia  e  b  parte  del  suo  congiunto  :  e  che  però  buona  pezza 

!i  tua  vita  la  viue  insieme  con  essOf  come  avea  detto  TAator 

lei  Veltro  :  ciò  che  spiacque  anche  al  Signor  Tommaseo.  GPin^ 

rebbe  altresì  Tessersi  detto  dalTAutor  del  Veltro ,  che  Dante 

lave  far  cuore  per  comparire  dinanzi  a  Cane  dopo  1  pungenti 

notti ,  che  leggevansi  contro  gli  Scaligeri  nel  Purgatorio  ,  già 

pubblicato  ;  del  che  si  parlerà  in  un  altro  Discorso. 

Qui  fra*  Documenti  da  noi  promessi  gtova  dar  luogo  a*  detti 

e*  contemporanei  sulla  cacciata  di  Ugo.  Andrea  Dei  ricordato 

lìanzi  narra ,  che  volendo  questi  far  togliaro  la  teste  a  Castruc- 

ib  per  più  robarie  e  mieidj,  perde  del  totto  la  signoria  de'i'^ 

ani  ingrati  ^  Frate  Ranieri  de* Granchi  Pisano,  dell'Ordine  dei 

Predicatori ,  e  tanto  Guelfo  che  atroce  chiamava  Tinfelice  Cop« 

adlno  perchè  aspirò  alla  corona  di  Napoli  *  ;  Frate  Ranieri , 

he  scriveva  nel  1333 ,   celebrò  col  suo  Poenut  CaUginoeo  i 

rionfi  di  Ugo  a  Montecatini ,  rimproverando  a'  suoi  Pisani ,  che 

er  tnaU  sospetti  cacciavano  in  bando  i  migliori ,  e  fra  questi 

onstringevano  Ugo  ad  andarne  in  Velo  (di  Vicenza)  K  Descrit- 

5  poscia  le  feste ,  che  celebraronsi  per  la  vittoria  di  Honteca* 

ini  :  a  Qual  palma ,  egli  esclama ,  non  fu  quella ,  o  Pisani , 

»  che  per  gV  ingrati  consegui  Ugo  della  Faggiolal  *  ».  Final* 


Ins  veritatis. .  .PiSAami  Moderator  et  Rector ,  qui  Temm  ipsam  per  ocih 
tam  astuHam  et  tirannieam  pr ofertnam. .  •  ». 

1  Db,  Apad  Maralorì,  S.  H.  Hai.  XY.  69. 

2  RATinanjs  Gsakchi,  Poema  Caliginosum»  Apnd  Munt.9.R.Ita].XI.294. 
3 IDKH ,  IM.  XI.  292. 

»  Yoa  modo ,  Pisani  cives 

M  Qui  luitis  ferro  »  niitis  et  peste  nefanda 
»  Suspicione  mala  Testros  quoscmnqoe  fugatis? 
j»  Bone  in  SAannriAH  Tultb  »  haoc  tendere  Vilvh  ; 
m  Hnnc  focitis  tantam  LomAanos  qnaerere  Hontes! 
»  Qnot  proiade  foga  natrit  Rohaupu  pulso»!!!  ». 
4  Ipmm ,  JKJ.  XI.  293. 


de'GUbcflfaue 
ralli 
1  IjicaeGiilid*1]ÌBiieélÌi* 

trioofo  ddlcBiAerto. 


di  Fi 
! 

S  Gmwàmn  Viujud,  lib.  OL  Gip.  Ti. 

3  Bo€CAccM> ,  Yiu  di  urne. 

4  Banm.  bm.  ApmA  Mwai.  A*  M .  ibi ,  I.  Itti. 

5  AioiAUt  PMMimno,  Af«ilfaniMit  S.K.  M.  XHL  IS3. 

(  Del  MptUMO  M  ffgji  il  MgTABMJ ,  ACClMUiMf ■  FATMtim»,  ^  g 

(A.  1771)). 

•  XtwKimn  Ixixvs,  S.  E.  bai.  XYl.  279.  •  dfeiv  IxjujMai  «. 
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\.  KB.  Ugo  Mia  Poggiala  PoieUà  tu  Viemusa.  IkmUy  aceeUo  da 
Con  Ifatta  Scala  f  icrivc  ta  famoia  Lettera  iMloma  al  mo  rimfor 


Gli  onori  fiitti  ad  Ugo  dopo  la  sua  cacciata ,  e  non  ostante  Foc- 
isione  de'  Baoncontì ,  possono  leggersi  da  per  ogni  dorè  nella 
loria.  Pia  di  tutti ,  disse  l'Aatore  del  Ydiro ,  eòMo  tu  rvoereaxa 
lane  Scalìgero  ;  di  che  avendo  il  Signor  Tommaseo  chiesto  i  do* 
omenti ,  possiamo  averli  da  Francesco  Petrarca.  »  Ugo  agitata 
»  neiretà  nostra ,  risponde  il  Petrarca ,  da  varie  tempeste  della 
•  fortumi ,  fu  fMignifcamentt  ricetaio  dallo  Scaligero  :  e  non  so* 

stenne  ponto  le  parti  di  otpUe ,  ma  il  PADRE  *  ».  Noi  dunqoe 
on  vogliamo,  che  al  vincitore  dì  Montecatini  concedasi  altra  stima 
al  Tommaseo  se  non  quella  medesima ,  concedotagli  altra  volta 
al  soo  Scaligero.  Né  flivvi  più  impresa  di  guerra,  in  cui  Gan  del* 
I  Scala  non  si  fosse  accompagnato  con  Ugo  della  Faggiola.  Nel  22 
[aggio  1317 ,  Ugo  salvò  a  Cane  la  vita  in  Vicenza  '  ;  e  costai , 
ittolo  quivi  eleggere  Podestà ,  per  rendersi  più  fomMUnU  a^Pm* 
ovont,  dice  Ferreto ,  rimosse  il  suo  parente  Bailardino  di  Noga<« 
ola,  e  i^*fermm  ai  Ugo  la  iignaHa  e  lo  scettro  iella  città  '  ».  Così 
omonicogli  la  sua  potestà  di  Vicario  Imperialo  in  Vicenza. 

1— i— — — i— ^—^— — "i— — ■ ■     I———  ■  I  I  — ^M^— .M 

i  FBAifcisci  PsraAacHAB,  Rerum  Memorandaranì,  Ub.  II.  Gap.  4.  Da 
roDJà ,  Tom.  I.  pag.  480.  (Basileaa»  1554.  in  fol.), 
»  HvoiiTio  FA«ioLANua  aeiate  nostra  moltis  actns  foriooae  umpestati'- 
bii8,ad  aulam  tandem  Camis  Magni  Vkronbnsis,  velut  in  portum  aliquem 
appalli^  ubi  magnifici  kxcbptds.  .  .non  hospUis  sed  Paaxntis 

tJOCVMk  TSNDIT  », 

2  Co«Tvsii,(oc.cfl.xn.  801.  Hist.Lib.  IL  Cap.11.»  Tandem  Ugutio recupe* 
ratns  est  ad  pugnam,  et  sentìeos  Dominum  Canbm  ab  inimicis  interclusom 
emn  ea  modica  gente  quia  nuntius  acclamabat  :  O  probissimi  miliieg ,  or- 
eurriiSp  aeeurrits  Domitio  Cani,  quia  psrH  inter  inimieos,  nisi  ipsi  velo* 
citer  oecmratis.  Qns»  andiens  Ugutio.  .  .eonfortavit  milites  anos»  ni  fipaum 
seqaerentnr»  atinralans  dextrerimm  in  ipsoa  pedites  lanciferoa,  ila  qqod 
liregii  COI. .  •  .et  aecasstt  ad  Oominun  Gaioim.  .  .ita  quod  ni  qnasi  oomes 
inimici. . .  .in  atrata  et  campis  rcmansenint. . . ». 

3  FBAmsTUB  VicBNTiNDS,  loc.  cU.  IX.  1175. 

»  Tane  CUms»  ot  Patat»  Terendus  metnm  addat,  ne  olierins  in  se  mala 
coDJnreót»  amoto  Bailanmiio,  Ugotìonbm  Praetorem  deaignat,  illìqua  ma* 
àeramen  apod  Vigbnxiaii  et  sespira  psrmisit  ». 

S 


88 

Eituio  i  primi  giorni  delPaano  1317  (  i  tre  primi  mesi  finoilSS 
Maizo  apparieneano  al  1316 ,  secoddo  il  computo  Fiorentino], 
allorché  Dante  Alighieri  spedi  la  sua  famosa  Lettera  ad  un  unico, 
della  qnale  ci  piace  favellar  con  le  care  parole  del  dotto  ed  iogeoM 
Signor  Pietro  Fraticelli.  »  È  dessa ,  egli  dice  %  an*Àpotogia  ti- 
»  la  vita  di  Dante,  poiché  da  essa  apparisce rinnooenn di ki, 
B  lo  stadio  continuato  della  filosofia ,  la  cura  di  seiteisi  ii 
»  buona  lama  ed  in  decoro ,  e  la  grandezza  dell'animo  no  i. 
Neir  ArehtTio  delle  Riformagioni  di  Firenze  si  conservuio  i  iie 
stanziamenti  fatti  da  quella  Signoria  nel  2  Giugno ,  3  Settenbt 
od  11  Dicembre  1316  sull'assoluzione  de'  banditi ,  fra'qoali  n 
Dante ,  purché  salutassero  il  Carro  della  Zecca ,  detto  di  S.(iiih 
Tanni ,  con  la  mitera  in  testa  e  con  un  cero  nellemani.  A  qt 
st'  ignominia  s'assoggettarono  alcuni  de* suol  compagni,  ù  tm 
ì  Mannelli ,  i  Minucci  ed  i  Tostnghi  :  ma  il  Poeta  scrisse  conib 
e  forte  animo ,  che  un  uomo  ddla  tua  fama  non  avrebbe  f^ 
n  ì  f  simili  oltraggi.  E  potea  forse  patirli  chi  avea  posto  àSàì» 
{  ben  presto  ciò  sarà  dimostrato }  ¥  Inferno  ed  il  Poagatoriot 

Invano  tentò  Ugo  della  Faggiola ,  in  Agosto  1317 ,  di  toiw 
in  Lucca  9  tuttocché  aiutato  daCan  della  Scala.  Possenti  ubb* 
rimastigli  nella  città ,  confortarono  Ugo  all'andata  ;  ed  e'  perraie 
in  Lunigiana ,  ove  l'accolse  il  Marchese  Spinetta  Mahspina;  li 
Castruccio  Castracani  ruppe  i  loro  disegni ,  si  che  il  Figgioii>^> 
fallito  il  colpo ,  tornò  a  Verona.  Ivi  ben  presto  lo  raggiunse  a- 
che  Spinetta;  e  si  trovarono  entrambi  uniti  coU'Alighieri.  Mi' 
Poeta  non  soprastette  un  gran  tempo  a  levarsi  di  Vefona,  e^  i 
condursi  nelle  Corti  d'altri  Principi  d'Italia.  Di  questi  sooioo^^ 
viaggi  s' hanno  riscontri  non  incerti,  che  ci  fan  credere  tesa» 
egli  allontanato  dallo  Scaligero  verso  la  fine  del  1317  ,  o  nei  co* 
minctaroentl  ad  un  bel  circa  dell'anno  1318. 

Nd  21  Dicembre  1317  Cane  Scaligero  ed  Ugo  della  Faggio 
tolsero  a' Padovani  la  citta  di  Monselice,  con  altri  luoghi  tìcìv: 
ciò  che  non  avvenne  certo  senza  occulte  pratiche,  le  quali  oas 
SI  dovrebbero  appellar  tradimenti  ;  ma  il  Mussato  nel  dsfktm 

1  FaATiciixi ,  Epistole  di  Damtb  Aueaizai»  fra  le  Prose  e  Poesie  lincb^ 
V.  94»  95,  UTomo,  in  %.^  (A.  1844). 
ji  Alia  via  inveoiauv,  quae  fiuua  DantiSv  quae  bonori  non  derofet!  •• 
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teli  sreotafe  della  sua  {latria ,  loda  invece  1*  ingegno  di  quello 
Dh>*  chiama  il  magnammo  Ugo ,  a  eoi  principalmente  lo  Scal^ 
;ero  commise  di  condarre  a  Gne  si  fatte  spedizioni  ^  Di  l%o, 
Podestà  Vicentino ,  si  leggono  due  or&iaaienti  criminali  del  7 
jDglio  1317  e  del  4  Luglio  1319,  le  copio  de^  quali  «.  furono  con 
imabìle  cortesia  donale  all'Autor  del  Y^ro  dall' egregio  Signor 
Francesco  Testa  di  Vicenza.  L' ultimo  è  notabile  innanzi  ogni 
Dosa,  rilevandosi  dMndi,  che,  sotto  la  Podesteria  d'  Ugnccione 
della  Faggiola,  fìt  solennemente  abolito  nella  città  di  Vicenza  il 
^mmìtì^ìMo Germanico y  e  posta  h  pena  di  morte  controgK  orni» 
sidi.  61  noèOi  provvedimenti  or  saranno  per  la  prima  volia  dati 
Illa  stampa. 

(.XIH.  Gmrra  il  Ligìtria.  Iìref>igi  ttretia  éTasieXo  nd  4  Oitobr$ 
4S18.  Con  Mia  Scota  salutaio  Capitan  Generale  A'  GhibMini 
HLmbariia,  mei  46 eeguente  Dicembre^ 

Nel  1318  se^^ò  la  guerra  di  Liguria,,  orededla  Toscana  e  da 
Montecatini  Tidesi  trasmutata  h  somma  della  causa  GhibeUinesca* 

Genova  fu  assriita  da' Visconti  e  difesa  in  principio  dal  Re  Ro- 
«rto ,  die  ;tì  giunse  nd  90  Luglio  con  le  sue  armate  di  Na- 
oli.  Ma  Cm  della  Scala  non  pensava  se  non  ad  occupare  Trevigi, 
d  a  procacciarsi  colpevoli  fautori  nella  città;  i  quali,  come  or  ora 

dirà»  non  ^  giovarono.  E  però  eg^i  fece  assediaria  nel  1  OCto- 
re  1318  da  I%o  della  Faggiola.  P»  questo  fatto,  Giovanni  XXB» 
be  afvea  didiiarato  *  d*  essere  il  Papa  un  Vicario  Imperiale  di»- 
mte  la  yacanea  deir  Imperio  ^  nel  30  Novembre  1318  >  spedt  sue 
olle»  ammonendo  Ugo  Faggiolano  e  Cane  Scaligero  d'abbandonar 
Dell* impresa.  Non  per  questo  e'  ristettero;  l'assedio  continuò ,  e 
irava  da  pia  di  due  mesi ,  quando  un  subito  romore  ai  sparse, 
le  il  Re^  per  mezzo  di  Francesco  Torriano,.  facea  grandi  prot 


1*-^ 


1  Albsut.  Hcssatus»  ìoe.  eii,  X.  est.  Lib.  Yllf.  Da  eaptioue  MoKTIts^ 
:is»  Fragm/Bntum, 

»  CAma  saffuUns  Ugitcionis  ingenio:  sed  quia  magnis  ab^que  discrtmtni» 
bus  vii  unquam  ardot  pau-antur  negotia,  magnanimm  ad  id  ITfiimo  spem 
direxit  ». 

2  Vedi  la  Bolla  de)  20  Mano  1317  presso  il  Raynaldi,  Corqueliaes,  Bte. 

3  Vxnci.  Storia  della  Marca  TrWigiaoa  »  Vi.  9t,  (A.  1787).      . 
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ferte  a  dm  della  Soda  6on  l-intendfaneiilo  di  ttMcnfe 
bellini  *.  PhnnetteYa  datagli  nelle  mani  lotte  le  Tene  BttBite  In 
Verona  ed  il  Po.  Allora  i  Capi  de'Ghibellini  si  racooheroteoi* 
ioqnio  in  Sonano ,  dove ,  nel  16  Dicembre  1318 ,  Ugo  doBaFig- 
giola  face  nominare  Cane  Soaligero  Capitan  Gmerak  H  iMàth 
dia  *•  Ugo  adnnqne,  il  più  gran  gaerriero  ira' Ghibellini,  npn 
tattora  nel  lor  Pariamenlo  &re  ascoltar  la  sua  Yoce  da'Pniid|K; 
non  eome  Capitano  di  ventura ,  ma'  come  II  mcitore  di  Has* 
teeatìniy  ammirato  da  tutti;  al  quale  ora  fa  debitore  loSodip 
de^i  onori  al  come  dianad  era  stato  della  vita.  Dalla  natoit  ab 
sua  dignità  in  Vicen^  e  dal  rispetto  de*  GhibeUini  si  koi? 
qnanto  impropriamente  Ferreto  da  Vicenza  ed  altri  abUinoiit' 
to ,  che  Ugo  militò  agli  stipendj  di  Cane.  Vero  ò ,  che  h  §» 
titndine  verso  lo  Scalìgero  e  gl'impegni  con  Ini  contratti  del  f> 
segoir  la  fasione  di  Trevigi  vietarono  ad  Ugoecione  di  conte 
alla  guerra  di  Genova  :  ciò  che  per  altro  non  avvenne  sesai 
piacere  de' Principi  raccolti  a  Sonciao.  Essi  amavano  d'avcRà 
aeprastesse  all'orgoglioso  giovane ,  che  il  Re  Roberto  potei  !«lff 
trarre  a  se  con  nuove  lusinghe. 

S.  XIV.  Marghmta  di  Morgana  ed  U  Castella  di  NoaU.  FeAif 
gH  Vbertiy  Autore  del  Dittamondo«  lopo  Salterio. 

E  però  ad  altro  non  valse ,  che  a  tenerlo  saldo  neDafai?, 
Tessere  stato  Can  della  Scala,  nel  bel  mezzo  delia  guem  6 1> 
goria,  gridato  CapUan  Generale  de' GhibeUini  Lombardi  ìbt^ 

1  GvALVANBus  FuUiMA,  Honipulus  Flonun  »  Gap.  IS57,  ApudMora»'' 
$.  H.  Ital.  XI.  725, 

»  Videna  Rex  se  diisesainn.  •  .miilt  FaANciacuv  db  ia  Tran  ad  Caso- 
>  domlDtfm  Ybsonas,  promittena  albi  dominium  omniom  lemraBi  ^ 
»  aimi  Inter  TaaovAii  et  Pauvam,  ai  aibi  ei  parti  Guelphae  faTOti;  H 
»  DvUo  modo  facere  volali.  TvRC  Mattbaeus  VicBcoxas,  congregstì!*' 
a  diqqe  amicia  in  SoNcofQ  ■  coavocato  ConpUio ,  in  quo  GAsna  aa  u  SuM< 
a  fit  parila  GhibelUnae  CapUaneue  Generalii,. ». 

t  Faasnpa  YicBNTDma ,  loe.  cit,  flC.  Ì17Q ,  1160, 

a  GAzna  regni  avidua  qua»  bello  snperet  aificiatqae  nrbes, 
9  posèlt.  •  .Deniqoe  post  malu  varila  argamenUs  bine  inde  diseassa»  sa* 
»  viaam  eal  Dnciboa,  HORTATU  UGYTIONia  PE  FAGIOU  »  fpemfpm  e 
»  aa  Prieeipem  cpoatftiiere  .••••.  ». 
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tìxtaéiC(fiiam€hn$nié  soto  di  ftome,  sì  ootee  aecenna  Femio 
di  Viceiua  *,  e  oome  dimoslrossi  dal  non  essere  andato  il  Signor 
di  Verona  sotto  le  mora  di  Genova.  Non  le  spiagge  dove  il  Re 
Bobeito  e  rannate  di  Napoli  avean  Gombattnto  valorosamente , 
ma  i  seni  dell'opposto  mare  Adriatico  ed  i  confini  de*  Padovani 
Antenorei ,  soggiunge  Ferreto  \  stavano  in  onore  al  CapUan  G^ 
nerab  ULambardia;  e  ninno  spedì  minori  aiuti  di  soldati  nella 
Liguria  quanto  Cane  Scaligero ,  inteso  unicamente  a  Trevigi. 

Artico  ddr  illustre  famiglia  degli  Avogari,  detto  il  Tempesta , 
era  tra*  primi  di  quella  città ,  ed  area  per  moglie  Margherita  di 
Moigano  :  Signore  del  Castello  di  Noale.  Già  prima  d' Ottobre 
1318  tessuta  erasi  la  congiura  di  mutar  lo  stato  di  ì'revigi ,  e 
di  chiamarvi  nuoTO  Signore  Cane  Scaligero.  Autori  del  malvagio 
disegno  Inrono  Guglielmo  Valnico  e  Guecellone  di  Monfirmo  o 
Monfomo,  giovane  scapestrato;  a* quali  unissi  Mar^erìta  di  Mor* 
gano.  Arcane  fiamme  d'amore  pel  non  mai  veduto  Scaligero  ac« 
cesa  aveva  in  petto  alla  donna  la  rinomanza  del  coraggio  di  lui  : 
né  tardò  il  Veronese  a  concepirne  i  sospetti.  Senza  indugiare,  per 
mezzo  d'occulti  nunzj,  mandò  magnìfici  doni  a  Margherita  ^;  la 
quale  tanto  potè  sul  marito ,  che  si  ridussero  entrambi  in  Noa- 
le  p  ove  sopraggiunse  Can  della  Scala  :  ed  e*  s' impossessò  così 
del  Castello  come  della  donna.  Margherita  di  Morgano ,  scrivano 
i  due  Cortosii  ^  gli  procreò  pih  d' un  figliuolo. 

Ugoecione  in  principio  s'era  cacciato  sotto  le  mura  di  Trevigi, 
ove  Cane  avealo  raggiunto  nello  stesso  mese  d'Ottobre  1318;  e 
le  porte  ai  sarebbero  aperte  loro  da* congiurati,  se  i  Caminesi  e 
gli  Azsoni  e  lo  stesso  Guecellone  degli  Avogari ,  fratello  d'Artico, 

i  FnuuRVS  Vicvrniius  »  loe.  eie.  IX.  1181. 

»  CAma  PriBcipem  LoHaoaAaiioaini  njactabat!  •• 

S  Ivu»  ibid.  IX.  liso.  »  IixTaiGOs  Smvs,  ÀnriifoanMEWQiii  Firbs  BUM* 
tMASPKSSmSNSl»* 

m  Mttnarihui  virium  eopiii  Gommani  caosae  propere  sutTragatos  est  », 

8  FsnUTUS  YicaNTiKua,  Ibid.  X.  1180.  »  Viri  famosi  repenie  amore  sue* 
>  censa ,  quem  nimqoam  viderat.  •  .pretiosa  miilieri  dona  por  cecrctas  nun- 
»  Uomm  sarclnasmisisae...». 

4  CoiiTrsn,  loc.  eit  XH.  814,  815.  Lib.  II.  Gap.  28.  »  Et  f^ic  Aancvs 
'  aamwa  jM^iprtumCasUmm  de  Noalb  tenoit  in  damnum  et  opprobrìom  Tas* 
»  Tiail  ;  coJQS  Qxorem  Cakis  eogaovit ,  et  ex  ea  fiiios  piocieavit  «• 
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De  della  Fsggiolt  perciò  k  Cane  Scaligero  strìnsero,  come  ii  H 
b> ,  quella  cittì  ;  si  condiusero  iodi  al  Parlamento  £  Soqcìm 
donde  il  novello  Capitam  Gmterale  di  Lombardia  ritoraò  iirapi 
gnaiione  dì  Trevigi  ed  al  Castello  di  Noale.  Ha  T*ni  msdniinj 
rioni;  e,  per  varie  cif^ioni  topraTTennle ,  l'assedio  àMsti 
(Hogno  1319  ■.  Gessata  l'impresa,  Cane  Scaligero  appiccò  libi 
Carraresi  di  Padova ,  e  nel  S  ^oslo  cinse  qaest'  altra  citll  d 
assedio,  del  qoale  si  prese  il  governo  da  1^  della  Fa^b, 

Ecco  tatto  ciò,  che  Caa  ddla  Scala  oprò  dall'Ottobre  1318 
l'Agosto  1319 *in  prò  della  cansa  de' GhibelUai,  perlaqnlel 
traUscìavasì  di  pugnar  (erooonente  in  Genova.  Ha  il  re$gii4 
di  Padova  nel  1318  non  era  ^li  forse  GliUidHnoT  Un  gitm' 
nn  altro  no  *  ;  e  sovente  le  piccole  goorre  di  Cane  affliggeiDarf 
debolìvano  la  parte  dell'Imperio,  facendo  rallegrar  qoelUdi^ 
fi ,  e  soprattutto  la  Signoria  di  Firenze.  Ben  dovii  Cane  si 
grado  dell'essersi  da  noi  rinfrescata  le  rioordante  di  Hirp 
di  Horgano  e  del  Castello  di  Noale:  rfeorduie^  ebe  potm» 
derìo  aconcio  a  qualche  splendido  e  non  ancor  tmtstof-' 
mento  di  teatrali  scene  o  di  Bomanzi,  Bello  e  grande  ddri 
•ona  ;  pieno  di  grazie ,  ae  volesse  ;  amabil  contegno  e  dotof  >  i 
la  :  tale  il  dipinge  la  Cronica  Veronese  >.  Né  il  Hossato 
l'amava  ,  contraddice  ;  ma  parie  di  ciò,  cbe  non  sempre 
alle  donne  ;  dell'aver  Cane  cenato  d' hnbrattire  per  ali 
to;  anzi  d'essergli  venuto  fatto  di  comparire  il  piii  d^le 
00,  avventato  e  frastico  *.  Domo  naturalmente  pred{ 
sdegni  ed  inesorahile  ,  il  quale  non  seppe  frenarsi  gii 
lasciò  governar  senza  posa  dal  capriccio,  SI  fatti  cipigli 
alla  Castellana  di  Noale  ;  pnr  e'  non  si  trattara  di  lei,  e 
sapersi  quel  che  Cane  Scaligwo  facea  spware  o  no  afSiil 
Genova,  eda'Bianehi,  amaniosi  di  rientrare  in  Firenze 
cacciata  d'Ugo  della  Favola  da  Ksa  e  da  Lncce.Pef' 

nia  certamente  Can  dell  "    '  "  " 

Rese  del  16  Dicembre  1 

ICotTcsri./frrif.  XII.81 

2  Vidi  il  Mgnentr  DiMor 

3  CmoNicoN  VnoNniH 
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Unto  pA  sp«siinaYà  Dante  Alighieri ,  quanto  più  egli  avea  ricusato 
nel  principio  del  1317  di  tornare  a  casa  con  la  mitera  in  testa  e 
col  cero  fra  le  mani. 

Se  Dino  Compagni  ^  che  yisse.fino  al  1323,  assoggettato  si  fosse 
o  no  a  si  malvagia  condizione,  ignorasi:  ma  la  famiglia  di  Farinata 
degli  Uberti  rimase ,  al  pari  di  Dante ,  in  esilio.  Lapo ,  figlinolo 
di  Farinata ,  e  Fazio  d^li  Uherti ,  figliuol  di  Lapo»  spegnati  delle 
loro  ricchezze ,  condussero  fra  gli  stenti  la  vita  fuor  di  Firenze. 
Fazio,  secondo  tutte  le  probabilità,  combattè  nelFetà  sua  giovanile 
in  Montecatini:  e  la  gloria  di  Dante  gli  riscaldò  gli  spiriti ,  facen- 
do^ concepir  Tarduo  disegno  di  pigliarlo  ad  imitare  in  un  lungo 
Poema,  intitolato  Dittanumdo.  H  volo  di  Fazio  si  tenne  ad  infi- 
nita distanza  da  quel  di  Dante  Alighieri  :  pur  tuttavolta  il  Dirto- 
mandù  giunse  alla  posterità  pih  tarda  ;  tanto  gli  valse  d*  essersi 
appressato  una  qualche  volta,  sebbene  con  intervallo  assai  lungOy 
ali*  intendimento  della  Divina  Commedia. 

Un  altro  Rimatore ,  di  cui  si  leggono  alquanti  versi  nelle  Rac- 
colte di  Rime  Antiche  ^  ma  oh  !  quanto  minore  di  Fazio  d^li 
Dbertiy  rumoreggiava  tra*Rianchi.  Fu  Priore  in  Firenze  ;  fu  esi* 
liato  insieme  con  Dante,  al  quale  fece  una  grande  afa  Tessere 
stato  colui  un  uomo  lezioso  e  sazievole.  Chiamossi  Lapo  Salte* 
rello.  D  Poeta  non  gli  perdonò,  stando  alla  Corte  di  Verona ,  e 
condannollo  nel  Paradiso  a  trista  celebrità  ^ ,  ponendolo  ad  un 
Dedetimo  nggnaglio  con  Cianghella,  superba  ed  invereconda  so- 
rella o  cugina  di  Pino  della  Tosa. 

;.  XV.  Se  Benedétto  XI  fu  il  Veltro  de'  GhibeUini  e  de' Bianchi , 

usciti  di  Firenze. 

Nella  piesente  scrittura  noi  non  dobbiam  parlare  se  non  del  Fet- 
^  de*  Ghibellini.  Benedetto  XI,  si,  Benedetto  era  stato  il  VeUro 
e' Ghibellini  e  de*  Bianchi,  usciti  di  Firenze  ;  Benedetto,  fornito 
[  mjnenza  e  d^amore  e  di  virtù:  trascelto  perciò  a  tale  Ofllcio  dal 
ivalier  de  Cesare.  Con  lui  s'unirono  alcuni  valorosi  uomini ,  che 
Ugo  sarebbe  T  annoverare.  Ha  come  tacere  del  Cav.  Betti ,  che 
lora  tanto  con  le  sue  scritture  Y  Italia,  e  la  cui  dottrina  è  pari  aK* 


i  Dabitb,  Paradiso,  XY.  128. 
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di 

ap. 

P.  Marchae,  !*■«>  étfik 

raglan  cotaiBl»  applarfln  ddh  Tito  dei 

soie  ?  n  P.  IfardKse  dlkavae,  «kefl 

(«h 

dopo  laBglie  dÉbilBÌoBÌ  ni  FciCrpif 

il  lo  stoio  P.  Maickese. 

AHte  BOI  raceeifiaM  qKl  Fdk^  d^OAriioi  e  4e^B«&i; 
saper  ioli  qnttroocaqK  noi,  UfiGcvaioallOGiiF 
1304:  doè dal giono,  b ch Benedetto XI  sptAwmUgbt 
ToocaBaaCaidìBridlPnloperiìeaDdne  ^esriiacM,ia 
alTalIro,  ndqiBle  fl  Gaidìnle  pnfoB  BriedìBeada  e n» 
caodo  i  !fari ,  dowMiori  di  Fìreme;  genie  cqparin  e  bidoto 

cke  ai ea  rotto  ^  acooidi  e  follo  vìa  tutte  le  tpetanif  i  f^ 
Kd  scgMBle  laeae  di  lii^  laOI  Mei  rccceiio  Ftaleice. 

Or  fiii«a,  cheLa^SallereÌlo«flRinttlores¥«oeiiM» 
cernie,  al  primo  annnmo  della  gita  del  Cardinal  di  Fnfa» ari- 
rane,  areaseTolnlo  lodar  Benedetto  SI  in  qfoalilà  di  f dar* ^ 
Bianchi  (  non  ftmi  mai  abro  lenpo  aenonqne'qnittroocip 
mesi  a  gìn&arlo  tale}  ;  si  finga,  che  a  medesinm  Binatoie  a««« 
indi  composta  una  longa  Open  e  pobblicalala  molli  ami  Afo  ^ 
IdOI  e  b  BmHe  dìBei»edettoXI;  si  finga  finalmenle,  ^«^ 
fadtaOpefae^iaresse,  o  per  pigriiia,  o  per  dlmenticann,  toó- 
lo  sossislcie  le  parole  sì  piegne  di  spermza  intorno  al  trìoB^^' 
Fclrro,  ncdsor fotairo  della lopo ;  chi fra'GhibeOmi  ed ì K»^ 
di  Firenze  potuto  arrebbe  temperarsi  dal  riso?  Chi  credere,  à 
A  magnifiche  girarne  accennassero  ad  un  trapassato?  E«  ^ 
dendolo ,  dd  di  loro  non  dar  ddlo  stolido  e  ddlo  sdaimìt?  i 
Lapo  Salterello  ?  Se  poi  questi ,  per  iscnsarsi ,  avesse  aU^' 
d'essersi  rimasto  nel  corso  di  qne'  molti  anni  dal  rilegger  w» 
mai  dò  die  avea  scritto  del  Feirro  dd  Gennaio  al  Giqpio  ed  i 
Lnelio  13M,  Lapo  SaUerdlo  sarebbe  stato  ne  nae^  tesato  f 
uno  stolido  e  per  uno  scimunito.  Si  qma  /Stfs  oìferm  rwmfB$,  ^^ 
Maredlfueri»!  Cosi  Virgilio,  dopo  la  morte  di  Marcello yfisp^ 
di  profelaie  intorno  die  speranze  perduto  de^Romani! 

n  P.  Mardieie  prende  a  Tokr  dimostrare,  che  la  (i^  detTA^ 
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lighierf  nel  Primo  àdV  Inferno  fa  Fflippo  Ù  Bello ,  Re  di  Francia, 
e  che  quindi  Benedetto  XI  fu  il  vero  YMiro ,  perchè  desideroso 
di  combattere  e  conqoider  sì  fatti  sorta  •  di  li^.  Ma  presso  il 
Martene  *  si  legge  la  Bolla ,  Con  cui  nel  7  Aprile  ISM  Benedetto 
XI  assohrè  Filippo  O  Bello ,  o^seiil»  e  non  eUeéemte  d'esMre  mùo» 
hti9 ,  da  ogni  censura  per  glMnfami  oltraggi  recati  a  Pìipa  Boni- 
fazio. Gagliardo  Feltro  per  verità  ,  se  Filippo  non  avesse  dovalo 
d'altri  temere  che  di  Benedetto  XII  Di  questo  amorevole  padre  « 
che  ne*  primi  tre  o  quattro  mesi  del  suo  Pontificalo  stette  in  baKa^ 
quasi  un  prigioniero ,  del  Cardinal  Napoleone  degli  Orsini  »  »> 
Vrebbe  potato  dirsi 

•  •  •  •  a  IfikU  isU  me  autui  ; 
m  Nec  poimit  ! 

PA  ingegnosa ,  ma  non  maggiormente  fondata,  è  Topinioiie , 
che  il  fra  Feltro  $  Feliro  del  Veitro  dinoti  le  due  lame  di  Benede^ 
to  XI;  ossia  le  monastiche  delPOrdine  suo  de*  Frati  Predicatori ,  e 
le  primitive  di  luì,  che  nacque  da  un  mandriano  di  pecore,  il  Fel^ 
irò  f  cioè  il  non  tessuto  panno  d*un  pecoraio  ',  è  proprio  il  con- 
trario della  lana  tessuta,  onde  si  veste  un  Frale  Predicatore.  Lapo 
Salterello  perciò,  se  avesse  così  detto,  avrebbe  detto  il  contrae 
rio  di  ciò  che  si  presuppone  aver  egli  voluto  pur  dire;  che  i  dne 
panni,  cioè ,  della  nascita  e  della  professione  religiosa  di  Benede^ 
to  erano  della  stessa  natura  :  o  tessuti  entrambi ,  od  entrambi 
non  tessuti.  Benvenuto  da  Imola ,  nella  parte  inedita  del  suo  Com- 
mento aflerma,  esser  bello ,  per  quanto  a  lui  pareva,  il  paragone 
del  Cielo  col  Feltro;  perchè  il  Cielo  è  tenza  mietuta ^  ed  il  A^ 
tro  senza  tenitura  '. 


1  MABTna  et  Dusaki»,  Colleetio  Vtler.  Mònam.  1. 1411.  (A.  1714). 
»  ftegi  abeenti  et  non  petenti  ab  omnlbns  McoMmnpicaUonia  sfmwimii 
p  alMolvImas  ». 

•  rodi  Bayaildi,  CoDlìnaal.  Ad  BaroniinB,  Anno  1104,  ^.Q,  con  la  NoU 
li  lloDsigiìor  Mansi. 
S  Vedi  la  Crosca  nelli  voce ,  Feltro. 

3  •  Et  est  pakbra  slnulitiido,  qvia  Goelmn  est  eine  mixtvrà,  et  FeUrum  \ 

»  stNB  TwsrjruL  ». 

BmrsxuT.  bfOL. »  Com.  ttt.InCodiee  LAvmiifTiAHOjfS. FM.ZUff. 
RTmu.  4.  foi,  40,  a  ter$o. 
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Benedetto  XI  essendo  stato  per  pochi  mesi  eeriiamle  3  Tit 
de'Bitnchr,  usciti  di  Firenze  ,  fu  agli  occhi  loro  un  <{inkhea 
di  pid  che  non  Cane  Scaligero ,  il  qnale  neppor  per  un  ^ono  » 
àii  loro  le  sperante  di  rimetterìi  a  casa.  E  «  trovò  Gnilneiilei 
spirito  eletto ,  il  qoale  n^  di  doversi  acconciare  ■  Bcodd 
XI  r  antica  sentenza  del  credere  addita  Verona  e  TieiipJ 
come  due   hioghi   posti  tra  Feltro  della  Marca  TriTÌgUu  H 
Mootefdtro.  Qui  tutti  ravTitano  il  Betti,  dd  qnale  s'è  tomb.] 
•piegaiione  della  dofifMa  iona  di  Benedetto  XI,  è,  gionri| 
ciò  che  potea  dirsi  di  meglio  in  Snme  di  qnel  Pontefice. 
ricorrere  ad  ana  si  malvagia  specie  di  Geografia.  Noi  » 
di  gran  cnore  voluto  accettar  l' interpetrazione  del 
rinunziando  all'osservazione,  che  non  vuol  chiaminiPi 
lana  del  vestito  d'on  Frate  Domenicano.  Vogliamo  anzi 
tanto  ci  piace  l'iodnstrìa  sua  letteraria  ,  la  transazione 
fo  Salterdlo ,  il  qoale  poi  non  era  nn  balordo  ,  avesse  di 
indirittoil  fra  FtUrot  Feitro  a  Benedetto  XI:  ma  chepoi.ntl 
di  pnbblieare  una  qualche  altra  sua  scrittura  molti  ioni  dif 
1304 ,  avesse  lasciato  starvi  quelle  parole ,  non  per  pigriùt 
menticuiza ,  ma  si  pel  disegno  da  lui  concepito  di  vollarie  tM 
persona ,  qualunque  si  fosse ,  che  dovea  vincer  la  lupa  ;  i  \ 
4arle  ad  un  YMro,  vivo  dopo  il  1304.  Lapo  indi,  per  viailiri 
chi,  v'avrebbe  soggionto  il  concetto,  che  il  Veitro  ntaseit 
cacciarla  di  città  ut  città. 

Simil  concetto  conveniva  m^lio  ad  un  Capitano,  adusi 
di  spada,  il  qnale  fosse  andato  allora  penosamente  gueiR||Ì 
il  qnà  ed  in  là,  che  non  ad  un  Pontefice  Massimo ,  la  coi  fri 
nnivetsale  suscitava  idee  d'un'operazione  pib  vasta  e  odo  ni 
ìm  cosi  brevi  e  mnnicipaU,  sebbene  svariati,  confini.  Di 
M  viUa  !  Lapo  non  ignorava  in  quanti  liu^  «vea  comU 
l^oecione,  dal  13»  al  1304. 

'$.  XVI.  n  Be  Roberto  aUa  Cortt  d^Avignont.  Bmeia  ta  im 
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autore  unico  di  qnel^MMlo?  Cgnccme,  che  al  saék 
Bìto  di^MloYa,  ed  aTrdée  tosto  potalo  ritaiUv  coatooFraR 
ranni  di  MontecatiBi T 

S.XVn.  Mi/brùe9aCmUF€Ì§Ht9Mttmlifdin$iWm. 

Ma  im  Teeehio  Dcfliico ,  tpettmle  alk  pitfria  ei  ib  fnqslìi^ 
qiiell*DgiiccioBe  della  Faggioia,  ninacdaTa  avori  dnui'GieK 
ed  a  Fiieaae  in  qne*gionii.  Era  Federigo  Coate  di  HoaMdliie 
d*UrMaoS  ohe  goidava  iGUbelliBi  della  Muta ffAicou,» 
gnoreggiando  in  Osìbmi  ed  in  Reeanati  da  an  lato  de^  Appena  i 
TCfio  TAdrialico;  dall'altro  stendevi  Tali  Terso  la  Toieai.e 
Iacea  aoilevar  Assisi  contro  la  GaeUa  Pen«ia.  Chi  pik  piMto  i  N 
«mhbe  potalo  direair  Daca  dUrbiao,  dove  la  saa  AilniS» 
glia  s*en  iaipoaaessata  d\ni  tssIo  lerntorio,  soggetto  abOìa 
di  loBMl  Ifaeqae  Feder«o  dal  funao  Gaido,  die  Darte  «ceve 
dato  aceas^/Vodobato,  e  però  sitaoDo  neirMeraa:  àfi 
€aidOy  padre  ancora  di  qoel  Baoneonte,  che  perde  taTìli 
CampaWM»,  combattendo  contro  il  Poeta ,  epols>ddla(^ 
mente  rimpianto  da  hu  nel  Porgatorio  'I  Qoali  e  qoaaie  it» 
dame  ddla  soa  giorenth  netfanlmo  deU*AU^iieriI  Or  molrti 
Felino  Conte  dUrbino  combatlea  snU^nna  e  sniralln  seiuest^ 
Monti t  accennando  al  doppio  mare  d'Italia,  Taltro  edmàfc 
famoso  guerriero  de*  gioghi  Felirii  e  ddla  FeUria  stiipe  'tf^ 
aedio  di  Trerigi  era  passato  a  godio  di  Padova.  Ben  c^^ 
credersi,  che  i  Bianchi ,  usciti  di  Firenze,  si  facessero  aftàìB» 
acerbamente  Ugo  della  Faggiola  d'essersi  cotanto  iofii^' 
farorir  Cane  Scaligero  e  di  starsene  come  sommerso  oeDi  ha 
te ,  sena  yenire  in  aiate  d  sao  cangiante  ed  d  ano  eom0 
primiero  ndl*armi«  Che  non  avrebbe  detto  di  eie  Dteo  Caa^ 
gnit  Egli,  che  avea  srillaneggiate  Vopere  iaefUté  dUgacda^i 
Areazo  del  1302  per  gli  accordi  con  Bonifazio  Vili  ^?  PoaH 
stimoli  nel  1319,  mettendo  Federigo  dUrbino  in  disputo,  j 

1  Vedi  pree.  pag.  11, 17. 

S  Daktk,  Pt&rgatorio  V.  IKS-129. 

3  Vedi  8og.  S.  m. 

4  Vedi  prcc.  pag.  19. 
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spingevtno  Ugo  alla  Tolta  del  Montefeltro,  dove  il  sao  figlinolo 
Ranieri  U  guerreggiava,  dilatando  lo  stato  Faggiolano,  e  sMoip»- 
droniva  di  moUi  e  molti  Castelli ,  che  poi  gli  furono  confermati  da 
un  solenne  Trattato  del  13S3.  Come  credere ,  che  Ugo  avesse  in- 
dugiato sema  gravi  motivi  a  stendergli  la  mano,  soccorrendolo 
ne*perieoli  od  aiutandolo  nelle  vittorie?  A  noi  non  è  pih  dato  d*iiH 
dagar  le  cagioni  dell'indugio,  né  saper  se  questo  sarebbe  cessato 
con  la  caduta  di  Padova  :  solo  può  congetturarsi ,  che  la  ctesoen- 
te  fortuna  di  Castracelo  tenne  lontano  Ugo  dal  figliuolo  Ranieri. 
Frattanto  vastt  disegni  a  que*dl  stordivano  fra* Ghibellini  di  To- 
scana e  di  Romagna ,  V  ultima  parte  de*  quali  disegni  assegnata 
non  si  sarebbe  a*  tre  Fetirii  ;  Uguccione ,  Ranieri  II  e  Feder%o. 
Sa  essi  non  si  vuol  disgiungere  Paolozio  della  Faggiola ,  cqgino 
d*esio  Ranieri  n. 


$.  XVIII.  Jferfi  tU§o  ékUa  Faggiola.  Onori  aUa  mM  memoria. 

Ed  or  si  torni  a  hii ,  che  dalla  morte  d'Arrigo  VD  fino  al  3 
Aprile  1316  era  divenuto  il  V§Uro  de' Bianchi,  e  che  ben  potea 
rifarsi  tale ,  se  fosse  tornato  vincitore  nel  patrio  Montefeìtro  ed 
in  Toscana.  Ha,  oppresso  dall'aer  grave  della  Brenta,  Ugo  morì 
di  febbre  nel  1  Novembre  1319.  Cane  Scaligero,  sempre  inquieto 
a  danno  de'vicini ,  e  rabbioso  di  non  aver  potuto  acquistare  Tre- 
vigj,  dovè  provveder  solo  egli  all'assedio  di  Padova.  Cattivo  anno 
per  lai  fu  questo ,  che  cominciò  quindici  giorni  dopo  la  dignità 
conferitagli  di  Capiian  Generale  de'  Ghibellini  di  Lombardia. 

Non  occorre  qui  ripetere  ciò  che  leggesi  nelle  Storie  contem- 
poranee intorno  alla  magnificenza  delle  funebri  pompe  fatte  dallo 
Scaligero  celebrare  al  vincitore  di  Montecatini.  Nò  avea  già  Ugo 
perduto  i  suoi  dominj  nel  Montefeìtro. 

La  memoria  di  Ugo  presso  i  posteri  soggiacque  alle  stesse  va- 
iala di  fortuna ,  che  tanto  ne  agitarono  la  vita.  L'Autor  del  Yeliro 
iveva  detto,  che  l'elegantissimo  Monsignor  Oraziani  di  Borgo 
iansepolcro  scrisse  di  quel  Capitano  nel  XYII  secolo  *  con  quei 

1  GBATUin,  de  Scriptis  inriu  Minenrap  I.  64.  (A.  1746).  »  Uoucio  hu- 
milibna  parentibus  natos,  scd  ingciis  corporc  ac  viribus  praevalcns,  intcr 
montanos  agrestes,  factiososquc  homincs,pcr  cacdes  et  faciDora  magnum 
sìhi  nomen  et  auctoritatem  feccrat  ». 
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medesimi  odj ,  da' quali  nel  XIV  erano  state  di\ise  la  hmi^ia 
Oraziani  e  la  Faggiolana.  Ed  ecco  il  Sìg.  Tommaseo  i<eare  in 
mezro  alcuni  brani ,  con  pari  el^anza  da  Ini  tradotti,  diqoel- 
r  eccellente  dicitore  intomo  al  Faggiolano  ,  intitolandoli  ^  id 
tirofino  I  Ma  Ugo  già  non  dovrà  essere  giudicato  dal  Grazimi,  u 
moderno  Scrittore,  pertinente  ali*  antica  famiglia  de'  suoi  aenid 

Il  CaY«lier.Gnazzesi  aneti*  egli  tolse  nel  secolo  scorso  atntbr 
di  Ugo ,  sì  come  avea  fatto  il  Graziani  ;  e  venne  a  tale»  che  k 
immagini  di  quel  Capitano ,  le  quali  ancor  si  vigono  in  vaijiiK- 
gbi,  gli  parvero  testimoni  di  animo  brutto  e  feroce,  sebbene  af!e^ 
masse  d*  aver  Ugo  potuto  levarsi  a  tant*  alt^za  senza  Vimm^ 
fumose  degli  avi  K  Quel  fervido  ingegno  Calabrese  dello  s\eD- 
turato  Lomonaco ,  ne*cominciamenti  del  nosjtro  secolo,  inai 
sono  i  Romanzi  storici  venuti  a  tanta  dignità,  mirò  più  alla  pompi 
delle  parole  cbe  non  al  vero  delFumane  vicende ,  para^ODué 
fra  essi  Ugo  e  Can  della  Scala  con  Caslruccìo  '.  Il  Tommaseo  hi 
creduto  infine,  che  troppo  rozzo  ed  agreste  fosse  stato  queirCfo. 
Ma  il  Mussato ,  che  fu  Ambasciadore  deTadovani  ad  Arrigo  YO, 
e  che  potè  conoscere  Ugo  in  quella  Corte ,  od  in  qualche  ^xak 
occorrenza,  così  ci  favella  del  Faggiolano. 

ji  Della  natura  e  del  volto  di  quelFuomo  sing^lare^  or  dirò  h^ 
»  vomente.  Fu  nobile  di  Faggiola,  terra  del  cootado  diRimisii 
»  d'incredibile  callidità.  L allegria  della  faccia  ed  ogni  famt» 
»  V  adomavano.  La  profondità  della  sua  mente  facevagli  iui' 
»  mente  acquistare  amicizie;  le  più  grandi  cose  poteva  egli  sìbì* 
ji  lare  o  dissimulare  a  sua  posta.  Si  dubitò  s*  e*  fosse  più  frate 
»  nel  tentar  le  imprese  o  più  moderato  nel  durarvi;  e  s'igoonse 
»  abbia  da  giudicarsi  più  astuto  ovvero  più  avventuroso,  ih,  p^ 
»  giudizio  di  molti  e  per  gli  eventi  della  sua  vita,  si  parre,  cbe 
»  dalla  sua  fortuna  fu  superata  ben  anche  rindustria  ^  ».  £F^ 
^^^^"^"^■^^''^^^■■'''"'"^■^■'^^■■""^^■■^^■^"''■^"■"■^"^^■^■^■■^^"^""^■•^"■"""        ~ 

1  ToMMASBO,  Nell'Antologia  di  Firenze,  Nnm.  133.  GeBoaio  1832.  A<^ 
l' Indice, 

2  Guazzisi,  Del  dominio  temporale  de'Vescovi  d^ Arezzo,  pag.  189-197' 
(A.  1760). 

3  LoMOKAco,  Vite  de'CapiUni  Illustri  d'Italia. 

4  MU8SATU8,  loe.  cU.  X.  601.  «  Naturam,  vullumque  Fùrt  «tafani  ì» 
te  j^enu  Ugucionis  dbFagiola  paucis  dicerc  locus  admonet.Piiìt  orìgine  jo^ 
»  {iic) Noinlis  de  Fagiola  ComitatusAjumNXNSis  Oppido.  CaUidiW'' 
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reto  I  il  quale  crederà  ipie^V  Ugo  bassamente  nato,  non  dissimula» 
d' ater  egli  atuto  regni  aaai  maggwri  che  il  ano  nascimento  non 
permetteva  <. 

Se  noi  non  c^  inganniamo ,  le  fattezze  del  Faggiolano ,  dipinte 
Terso  il  1350  dell*  Orgagna  in  Pisa  nel  Campo  Santo ,  son  simili 
alle  descritte  dal  Mussato  »  che  non  ebbe  grandi  allettamenti  a 
tanto  lodare  r  ilarità  e  T  eloquenza  d*nn  nemico  de*PadoTani. 
Eppure  il  Gay.  Gnazzesi  non  Ynol  credere  ai  Mussato ,  e  gli  sem- 
bra scoiare  sotto  il  pennello  deirOrgagna  nn  uomo  eevero  e  /b- 
roee  in  Ugo  Faggiolano.  A  noi,  che  spesso  contemplammo  le 
dipinture  del  Campo  Santo  (  ma  ognuno  giudichi  secondo  il  piacer 
suo  ]  9  Uguccione  parve  astuto  ed  allegro  ad  un*ora,  n<m  bni^ 
banzoso  ;  parve  snello  ed  alto  della  persona  e  non  senza  decoro 
nel  portamento,  secondo  il  concetto  delVOrgagna.  Il  vincitor  di 
Montecatini  è  U  principal  personaggio  nel  celebratissimo  Trùmfo 
della  morte  in  quella ,  che  soglion  chiamare  la  eavaleaia  itftiM. 
Tutti  potranno  vedere  inciso  in  questa  eawdeata  il  ritratto  d' D- 
guccione  delia  Faggiola,  per  mano  del  Lasinio  e  tra*  Monumenti 
della  famiglia  Faggiolano-Fe/lria  nelle  Tavole  Genealogiche  del 
G»nte  Pompeo  Litta  :  uomo  celebratissimo ,  di  cui  non  ai  paò 
mai  a  bastanza  rimpiangere  la  perdita. 

Inatile  al  Faggiolano  riuscì  la  sua  vittoria  di  Montecatini,  e  non 
a*  Ghibellini ,  che  assai  più  inutile  sperimentarono  quella  di  Mon- 
tapeftì.  Nulla  rimase  a  Farinata ,  nulla  rimase  ad  Ugo  delle  loro 
vittorie  y  come  nulla  rimase  a  Napoleone  delle  sue  conquiste  ;  ma 
ciascnno  d*  essi  fa  massimo  vincitore ,  avuto  rispetto  al  secolo  di 
ciaacimo.  L'uccisore  de*  due  Buonconti  non  potè  non  essere  per 
lunga  stagione  il  Veltro  sperato  da'  Ghibellini,  e  poi  da*Blanchi  : 
tale  Napoleone ,  anco  ridotto  in  Sant' Elena,  era  il  Veltro  aspetta*- 

0  da*80oi.  La  prosperità,  che  corrompe  tutti ,  corruppe  ancora 

1  Faggiolano  ;  ma  troppo  amari  sembrano  ed  anche  invidiosi  quei 

incredibilis»  qu$m  faeiei  hUaricae  et  omnis  faamdia  fideiehat.  Cvjiia  in- 
gwmii  profvndUatt  ni  magna  qnaeqae  negotia  simnlaret  ac  disalmularet 
•tndima  praebebat,  am&eitlas  ilicile  canquircre.  Ingeotium  faeloomm  dii- 
ItiaoB,  an  aggredì  prompUaa,  an  in  VQaMptìi$pertev$roiie moderatimi  in 

mamhèguoque  ccrutom  est,  an  astntior ,  an  fortooatior ,  $te ». 

3.  Faai»TVSVKBNTDn7S,ioe.  nì.IX.978. 
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Ton  si  legge ,  che  un  sì  temalo  Pontefice  aresse  amto  in  egnal 
stimazione  Federigo  di  Montefeltro  e  Scarpetta  degli  Ordelaffi, 
1  altri  Caporioni  della  parte  Ghibellinesca.  Solo  Ugnccione  area 
allevato  la  bandiera  pììi  mite  de'  Ghibellini  Verdi ,  deprimendo 
^mula  e  pili  furiosa  de* Secchi,  tenata  da'Tariati  di  Pìeiramala; 

TaTer  doynto  Bonifazio  VOI  scegliere  tra  le  due  bandiere,  fa 
Hioscere  come ,  per  suo  giudizio ,  quella  del  Faggiolano  sofn* 
isse  ad  ogni  altra. 

De*Bianchiy  asciti  di  Firenze,  de*  Bianchi  ninno ,  eccetto  Dante 
lighteri,  pose  le  sue  speranze  in  Ugnccione  della Faggiola  nel  iSOS» 
'  tutti  pensarono  di  lui  come  pensonne  Dino  Compagni.  Ha  Dino 

bendò  gli  occhi  per  non  Tedere  quanto  egli  ed  i  suoi  colleghi 
rrebber  potuto  dalla  protezione  di  Bonifazio ,  voltatosi  a  com- 
ittere  Filippo  il  Bello  ed  i  Neri  di  Firenze,  ritrarre  d*atailè , 

si  fossero  fermati  stabilmente  gli  accordi  fra  quel  Papa  ed 
^ucclone.  Allora  il  vero  Veliro  de*  Bianchi  sarebbe  stato  Boni* 
ilo  Vm.  I  Bianchi,  non  Y*ha  dubbio,  sperarono  in  Messer  Corso» 
lando  egli  s'allontanò  da* Neri  nel  1906  ed  unissi  ool  Faggio* 
IO.  Neppur  nel  13M  e  nel  1909  seppe  Ugnccione  piacere  a 
noCompagni.  Ha  non  guari  andò,  che  dovettero  i  pensieri  di  quel 
onista  mutarsi ,  quando  egli  poneva  fine  alle  sne  Cronache  nel 
^se  €ii  Haggio  1912,  minacciando  Hesser  Geri  Spini  e  fjd  altri 
^tori  di  Firenze ,  che  Vlmperaiore  con  h  mte  faru  U  farMé 
emdere  e  rvhare  per  mare  0  per  terra.  Horto  che  fa  rimperato* 
,  Dino  Compagni,  travagliato  dal  cocente  soo  desiderio  di  rien* 
ire  in  Firenze,  avrebbe  forse  omesso  di  prostrarsi  a  pie  d*  Ugo 
Ila  Faggioh'per  sopplicario  di  ricondarv*i  Bianchi,  anche  a  pat» 

di  prelèderla  e  di  rubarla  e  di  trattarla  come  Amaieeco  7 

$.  XIX.  Reeeniiiiimi  edegni  contro  Ugo  della  Foggiala. 

EHir  i  biasimi  di  Dino ,  scritti  nell'  anno  1913 ,  accesero  non 
gonri  lo  sdegno  d*un  rinomatissimo  uomo  contro  Ugo  della 
IgioU.  EgU  è  il  Professor  Silvestro  CenManti  %  che  nel  4  Sei- 
ibre  1894  compose  una  Lettera ,  non  pubblicata  prima  deiran- 


CmTOPAim,  Leitcri  sopra  FMe  iLAaio,  Negli  Studi  ioedili  su UàMta 
■ffj  Antan  »  Fircnie,  iu  8.«  (A.  1846). 
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no  1816  y  quando  Tennero  in  luce  le  soe  Mkerdie  sdU  Fìmfiì 
Mia  Slùri^,  con  la  formata  Storica  *. 

»  Dm^HB ,  dice  il  Professore  ^  dopocki ,  per  terwn  «Oap- 

>  pria  ambisionCf  e  guadagnarti  l'animo  del  PcaUfke  Bmàfd», 
»  ovéva  Ugucci4me  (teggati  Dino  Compagni  )  caricato  i  Biudii 
%  <f  ingitarie ,  0  cottrettUi  a  ritirarn  da  qneUa  duL  Dsufit, 
»  fuonio ,  Minio  coiMagalotti  e  co»  motti  nobili  «rs  smÌMlgR 
»  di  icandali  a  danno  de'  GhibMini ,  finché  poi  j  per  1$  nifitk 
»  opere  eoe ,  dotta  «t^Nom  fu  rimoeso»  E  i  Magdetti  »  pm\ 
»  jMpobm ,  come  dice  Bino  Compagni ,  «rono  ne' più  trmé 
)i  tempi  di  quelle  dieeordie  fiorentine  necestari  immiei  iihaU, 
»  e,  partito  Carlo  di  Valoie ^  rimaeero  con  gli  tdtri  di  qudkSA 
»  al  governo  detta  coea  puMica.  Quando ,  fautore  deUe  tin» 
»  che  libidini  di  Coreo  Donati  ^  e  ineonstante  nella  taa  ntif^ 

>  litica  f  non  era  altro  che  un  valoroeo  avventuriero ,  «né»  é 
»  fortuna  e  d^  impero'.  E  Dante  egppunto  allora  gli  volta  idan 
»  U  Poema?  ». 

Tali  accuse  non  sono  diverse  da  quelle  diuizi  proposte  per  (f«) 
del  Tommaseo;  alle  quali  già  paratamente  rispondemmo  \  \j^ 
preghiamo  il  Professore  di  rammentar  ciò  che  Dante  Alighiefi  sn^ 
se  intomo  a  Clemente  V,  cacciandolo  in  una  buca  deirinie!^ 
per  mmoata,  che  si  dicea  commessa  fin  dal  1905;  poi  chianuniB^ 
padre  de*padriy  quando  gli  tornava  di  vezaB^giarlo;  ed  inquala^^ 
il  Poeta,  come  svanirono  le  pratiche  d'Arrigo  VII,  riaprì  DeDaCfr 
lica  del  Paradiso  la  buca  infernale  a  quel  padre  de'padriì  E  ^ic^ 
mo  il  Professore  di  volerci  dire,  che  cosa  Dino  Compagni  eDA^ 
Alighieri  pensarono  d'Uguccione  Faggiolano  il  giorno  innannedil 
giorno  dopo  la  vittoria  di  Montecatini? Avrebbero  essi  conU«)^' 
a'  Pisani,  che  in  Aprile  1314  lo  aveano  gridato  il  Mssso  im  Dio! 

Mdte  ui  quanto  alle  lodi  ed  a*  biasimi  di  Dante  sono  le  tazn^^ 
glie  de*  Signori  Tommaseo  e  Centofanti.  Oneste  maraviglie  io^^ 
IO,  perchè  spettanti  alle  loro  scritture  de^i  anni  18Me  ifò 
i  quali  furono  tranquilli  a  bastanza  e  non  agitati,  come  que'^ 


i  Centofanti  ,  Sulla  yerìtà  delle  cognicioni  unaiie  e  sulla  àhsoS»  è'^ 
Storia ,  Ricerche  e  forinola. .  .Fisa,  in  8.^  di  pag.  204.  (A.  1846). 

2  ìvmu,  Lettera  eit.  sa  Frate  Ilario,  pag.  5, 6. 

3  rtdtprec.  pag.  18.25. 
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^'Alighieri,  da*bollorì  delle  parti  cittadinesche.  Agli  esempj,  recati 
Gn  qui  y  del  roatarsi  non  di  rado  in  lodi  sì  fatti  biasimi  d' un 
aomoy  il  quale  dicea  di  se  stesso, 

»  Trasmutabile  son  per  tutte  guise  *  » , 

roglionsi  ancora  soggiungere  gli  esempj  di  Bertram  del  Bornio  e 
di  due  parenti,  amici  o  no,  d'Uguccione  della  Faggiola;  ovvero 
de*Conti  Guido  e  Galasso  di  Montefeltro.  Beltramo  e  Guido  stanno 
entrambi  nel  Poetico  Inferno  dell'Alighieri,  e  nondimeno  entrambi 
»*  odono 'da  luì  splendidamente  lodare  nel  Convito:  il  primo  si  co- 
inè degno  d'aveni  net  cuor  di  tuttip  al  pari  dri  buon  B$  di  Catid* 
a,  del  buon  Marchese  di  Monferrato  e  del  buon  Conte  éU  Toloea  ': 
I  secondo  nella  qualità  di  nobUiesimo  Latino  ^  che  ne* tardi  suoi 
{iomi  si  voIse«alla  Religione ,  deponendo  i  mondani  diletti  e  l'ope^ 
re  '.  Fuwi  chi  disse,  che  Dante  prima  die  le  lodi  a  Guido  nel  Conr 
vita,  poscia  gli  pervennero  i  romori  del  consiglio  frodolento,  ed 
e*  collocò  il  consigliatore  in  Inferno  :  quasi  o  certo  fosse ,  o  non 
ideato  se  non  da  Guido  per  la  prima  volta  un  simil  consigliOé 
No  :  altre  ragioni ,  e  non  questa ,  si  vogliono  assegnare  all'  al- 
ternar delle  lodi  e  de'  biasimi  di  Dante  verso  il  nobilieeimo  La* 
Uno,  Lo  stesso  vuol  rispondersi  a  chi  disse,  che  Dante  ignorò 
per  lungo  tempo  l'accusa  di  simonia  contro  Clemente  V;  come 
ic  della  fama ,  vera  o  falsa ,  di  quel  fatto  non  avesse  dovuto 
;s8er  pieno  TOrbe  Cristiano  fin  dal  1305. 

Insieme  con  Bertram  del  Bornio  nel  Convito  ^  non  nel  Poe- 
insB,  è  congiunto  Galasso  di  Montefeltro ,  che  fu  detto  ancor  di 
Cesena  e  di  Secchiano.  Già  il  vedemmo  andar  al  Colloquio  d'Ar- 
genta eoa  Ugaccione  della  Faggiola  nel  1396  ^  :  eh  bene  1  indi 
I  poco  il  Conte  Galasso ,  nel  S9  Maggio  1398 ,  s' impadronì  di 
Piega  vicino  a  San  Leo  di  Montefeltro,  dove  fece  impalar  Bar<« 
olino  ed  Oliviero  Olivieri ,  Signori  di  quel  Castello,  e  tagliare  a 
>ezzi  Tignazzo  Olivieri ,  loro  parente  con  molti  altri  *.  Che 


t  DAim,  Paradiso,  V.  99. 

3  Inm,  Convito,  lYattafo  IV,  Gap.  ZI. 

3  Inai ,  IMd.  Ttatt.  IV.  Gap.  18. 

4  Vedi  pree.  pag.  15. 

5  AmiALtt  Gauiratis,  Apud  MuraU  9.  R.  llal.  XIV.  1117. 
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whtefo  i  Sigaori  TiiMMim  ii  e  f  irtiifirti 
pefole  Ugwcìooe  deOa  Fiegioh  ^ 
ocrofi?  Ejppve  0  Coole  GahHo,  che 
■Milti  anni  dopo  k  soa  notte»  ia 
lo,  HMtmferrmiù  •  ii  rotooor  è  tenoto  da])iMite«  chei|iiM 
foflo  dapocUtPorsooio  di  cua  e  aoa  pcriiara  fionrii  K« 
nc<|w  fono  Gahao  ma  #Ulr«  a  F«llro?  ÀTrebbe  pota*» 
0  Fcftra  di  Sante,  ae  boo  ioaw  Botto  d  ptcaio.  fanaao 
beai,  che  lo  spiatalo  acdMite  degU  Oiifìeri  la  aitio^  e  aoa Gli» 
ao  del  Canatla;  poiché  d'ai  aolo  GalaaM  ln*#U(m  rihaib 
Mite  Storia;  e  Daale  mom  aecenò  cortnoite  a  dne  Botai 
del  Borsio,  né  a  dM  Bqpi  OaMeiiti,  jMdK  di 


Foggiala  mH 
un  D^fhma 


Giofa  ora  deletniMV  k  paMa  o  phrttoato  k  Signoifi  originrii 
del  FaggiokBo  con  «agginr  ofìdeaia  che  sin  qai  non  i*èhl»'. 

Q«el  che  Boeqpaa  a  tal  efìdama  fe  fl  non  caaetti  potate  M- 
r  Antove  dd  Fetov  doMialnre,  che  denteati  e  pih  CaitelM  spnì 
col  noaie  diFaggiok  per  ^  AppennÌBÌ,  qaello,  del  quale  vcff» 
ai  k  tune  proptianenta  urik  Proriiick  e  nrik  Diocesi  dì  M» 
taieltro ,  afcsae  dato  ad  Ugocdone  0  titolo  di  FaggìokBe  :  ù^ 
k,  che  dal  Docomento  Nmn.  88  apparirà  eaaeie  stato  tattoniR^ 
nel  1396  sol  Conca.  D.Bepetti  nondimeno  scrisse,  che  an  fal^ 
stolto  era  come  VAràbm  F$mcé :  k  Tenne  poi  cercando n^n 
Prorinek  ed  in  altra  Diocesi,  e  gli  parte  d*  aveifo  rinresalo  a 
Gometo  *,  che  TAnlor  del  Fsiire  oTea  detto  essere  stato  pwsté* 
da*Maggiori  d^Ugoccione  K  D  Conte  litta,  nrik  soa  TMkb' 
nBologUa  ié'F^ggUmd^  alampata  nel  1850  fra  l'altre  de'Conliè 
Montefsltro,tra9orlòkFi«giokd*I^ tanna Faggioh,  neai 

•  Tarpisstaia  aiorie,  8eUiceta^|ÌAif  t» palo,  fedi perìie,  ci Teudo 

» ei  fluillof  oBm  gladio  fècii  ioterioù  a. 

1  ArniAL.  GABsaaAns ,  JM.  XIT.  1190. 
S  Fedì  ptee.  pag.  13. 

3  Eanni ,  Diaonsrio  GcQgrafieo  Toscano  te.  sotto  k  Voci  CWiwf»,  r/' 
Rarefo  et  fOMtia. 

4  Del  Veliro  AUegorko  di  Daaie,  psg.  190. 


di  Caslel  d*  Elei  e  del  flame  Sonatello  o  Senatello ,  fuori  degli 
idieroi  eonfini  del  Monlefellro  *. 

Il  dotto  e  dillgenle  Signor  Canestrini  avea  fin  dal  1816  e  1847 
lilegnalo  i  dnbbj ,  donando  all'Autore  del  Veltro  con  insigne  bou"* 
a  gli  aatentici  Documenti,  tratti  dair  Archivio  delle  Riformagioni 
i  Firemet  i  quali  ora  per  la  prima  Tolta  si  stampano.  Da  questi- 
pparisce  con  ogni  evidenta  : 

1.*  Che  Ludovico  il  Bavaro,  eletto  Imperatore,  non  essendo 
ncora  se  non  Re  de*  Romani ,  donò  ad  Ugucctone  Faggiolano  le 
Terre  diFucecchio,  Castel  Franco,  Santa  Croce,  Santa  Maria 
a  Monte,  Monte  Calvoli  ed  altri  luoghi,  non  lontani  da  Mon- 
ecatini,  eoa  Diploma  dato  in  Mlrapfen  sul  Necker  nel  26  Marzo 
315:  Diploma  perduto,  ma  che  si  trova  inserito  parola  per  pa- 
ola  neir altro,  spedito  in  Pisa  dal  Bavaro,  il  15  Febbraio  1329, 
I  prò  di  Neri  della  Faggiola, 

2.^  Che  lo  stesso  Bavaro  in  Pisa ,  con  altro  Diploma  dello 
tesso  giorno  15  Febbraio  1329,  confermò  ad  esso  Neri ,  ed  a 
^aolozzo  della  Faggiola,  le  possessioni  antiche  de' loro  progenie 
ori;  ossia  le  possessioni  ereditarie  di  lor  famiglia,  trasmesse  a 
Unieri  I,  padre  di  Ribaldo  e  di  queir  Uguccione ,  che  ornai  chia* 
Deremo  il  Grande  per  distinguerlo  da  ogni  altro  di  sua  famiglia. 
h  Ribaldo  nacque  Paolozzo,  e  Neri  da  Uguccione  il  Grande;  cu- 
lai, che  ottennero  quel  Diploma,  con  cui  le  lor  possessioni  avite 
i  dtttii^aono  così  nelle  varie  PiDvincie,  come  nelle  diverse  Dio- 
esi  y  ov*  erano  situate.  Il  primo  de*  molti  Castelli ,  onde  si  fa 
lotto  nel  Diploma  del  1829  in  favor  de*  due  cugini  è  quel  di  Fag^ 
iola  m  DuTMCTU  bt  Diocesi  HONTISFERETRI;  fra*  quali  con- 
ni sono  annoverati  eziandio  Castel  d*Elci  ed  il  Castello  Soma- 
Ilo,  cioè  Sonatello  o  Senatello. 

Uà  lena  Diploma  dicesi  dato  nel  15  Febbraio  1329  per  donare 
odici  Castelli  al  solo  Neri  della  Favola  :  il  qnal  Diploma  pa-< 
mente  ai  atamperi,  ma  per  semplice  memoria,  non  easendoai 
1  qoi  trovato  in  alcun  pubblico  Archivio. 
Nelle  Note  agli  anzidetti  tre  Diplomi  del  Bavaro,  si  tratterà  della 
irenteù  di  Neri  e  di  Paolozzo,  e  della  Genealogia  in  generale 

1  LrrrA ,  Famiglie  celebri  d'Italia  nelle  Tftvvlc  de'Cunti  di  Moivtwbltiio 
de*  Fa««iolaxi. 
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deTi«KÌoluii.  Per  la  tìHu  lìrninli  ITiiiMirf  wm%  jiiliì  Mi 
tare,  anzi  tolti  doTiaiuiD  concedere,  die  Bel  bel  MB» èetK» 
lefellro,  non  aUiofe,  aoigea  laFiggMa  d'OsMdoneilGiiiie. 
Ciò  posto,  t*  inunagini,  che  Lapo  SaMefcBo  araw  fotrito  mmm 
le  Città  o  di  Verona ,  o  di  Femn,  o  di  Bologaa,  o  di  Fina,  i 
diForfl^odiRìminiy  o  di  Pesaro  e  qpainnfne  din  èmÌHta  à 
ilinstrì  e  possenti  Signori,  parte  Gndf  e  pale  GUbdU;  chi  M 
FaTiebbe  derìso  come  nn  nwntocaHo,  a*e^  TafcsK  alM, 
senza  pia,  fia  la  Protìnda  di  Monletdtio  e  lacittàdiFdhRnii 
Veneziat  Chi  non  gli  avrebbe  risposto,  di*e'bìHigBafaiMBÌHi 
o  descrivere  il  luogo  in  gnisa ,  eh*  egli  non  si  potesse  bsì  «d» 
deie  con  nn'aUro?  E  saieU»  stalo  inntile  a  Lspo  Ssherdh  lit 
Iqpue  gli  esempi  ^  ">o  compagno  di  srentnre,  Dmle  AS^^ 
là  dote  il  Poeta  parlò  di  Folco,  Traratoie,  come  tmUttam 
frm  Ebro  e  Jfoyro.  Essendo  inceilo  se  Folco  nacqne  ia  Geson  «1 
in  Marsiglia,  tale  ignoranza  impose  a  Dante  la  necessità  <  tes 
fra  cosi  lontani  termini:  maOante  non  taoqne  fl  nome  diFob'. 
e  però  non  T*ha  oscnrità  d* alcuna  sorte  ne'snoi  deltiv  h  f» 
servir  potesse  di  scasa  o  d* innanzi  a  Lapo  Sdterdio,  ed  a'ne» 
fissimi  Scrittori,  che  appongono  alT Alfieri,  quasi  oa  gnip' 
gio,  la  colpa  di  simili  sconcezze  geografiche. 

Be^psrsgonel  L*Ebro  e  laMifgia  sono  dne  bmosifani.i 
nello  qnzio  inteipoato  tra  essi  nacqne  in  luogo  incerto  qaelFaioi. 
il  TroTStoie.  Or  chi  mai  potid»be  volere,  die  Verona  si  à0» 
poeticamente  ricordare,  dicendola  situata  non  tra  due  lini,  sa 
fra  due  monti,  ma  tra  una  Provincia  intera,  eoase  queilaiMde* 
f^tro,  ed  una  delle  non  prinapali  città  ddla  Yenem ,  cune  \^ 
tre?  Por  questo  Ih  Tantico  vezzo,  deriso  gwwtammtr  noasobi^ 
nostri  dal  Bettinelli,  ma  ne' tempi  slessi  deU'AI«|neri  dil sa 
Gomcntatoie  dd  1310,  d  quale  si  dà  il  nome  di  Pietro,  igii>l 
dd  Poeta  *.  E  «una  fu  eziandk»  chismaia  daBenmmia  ndipak 


i  Daxtb,  PmdiBo,  IX.  Si. 

S  Pam  ìiifwii,  Ommoa.  c«r.  psg.  44.  (  r#dipfc.  p^.  13). 
•  lìif  — t  fuidm:  bw  crii  ia  pvAos  LBHiAUBUkB cft  Uimuiihuiì 
»irtcrCintMmiFmzMrtlteff«iF>tfM.T^  aie  Inter /MaF«aet/<<g* 
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ledìta  del  suo  Commento  sì  fatta  opinione  ;  vana^  da  disgradar* 
e  la  yanità  di  Lapo  Salterello ,  che  certamente  non  fa  Hìinatore 
otanto  infelice.  »  Et  ideo  tMMMim  mihi  videtar  qaod  iste  Velina 

nascetor  intra  Fbltbus  ,  qnod  est  in  Romandiolà  ,  et  Fsl« 

TauM  9  qnod  est  in  Mamcbia  Tmitisaha  *  ». 

La  patria  d'Uguccione,  convien  ripeterlo ,  fa  donqne  la  Fag- 
ola  della  Diocesi  e  del  Distretto  di  Montefeltro;  ed  ogni  luogo 

quella  Provincia  può  con  molta  proprietà  ed  eleganza  da  ogni 
lalunqoe  Rimatore  dirsi  collocato  tra  FeUro  e  Feltro^  nella  stessa 
lisa  in  coi  tatti  dicono  elegantemente  in  Toscana ,  tra  Armo  ed 
mOf  8* e*  Yogliono  dinotare  un  luogo  Ticino  ali* unico  Amo,  che 
asce  in  Falterona,  od  anche  un  tratto  bagnato  da  quel  solo  e  noa 
1  due  fiumi.  L'Autor  del  Veliro  teme,  non  fosse  stata  una  sover- 
tiia  squisitezza  Taver  egli  assegnato  la  Faggiola  d'Uguccione  allo 
jiazio  interposto  fra  Macerata  Feltria  e  San  Leo  di  Montefeltro , 
astando  Taver  detto,  che  FeUro  e  FeUro  dinote  in  generale  il  trai- 
0  intero  di  Montefeltro. 

.  XXi.  G>ntinuazione.  /  due  Castelli  Feltriì  della  FaggMa  ma 
Conca  e  mU  Sanatelto.  Istromenio  delF  Archivio  Carpignete  ài 
Mùnìa, 

Ma  troppo  scolpite  nella  mente  dcirAutore  del  VMro  rimasero 
!  care  memorie  de*  suoi  viaggi  nel  Montefeltro  ;  troppo  egli  ha 
manzi  agli  occhi  le  rovine  d*un  Castello  antico  sopra  un  mon- 
9  di  cui  Tacque  del  Conca  bagnano  il  piede.  Soigono  tali  mino 
m  Macerate  Felina  e  San  Leo  di  Montefeltro,  non  hmgi  di  Monto 
(ipiolo  e  di  Monte  Cerignone.  Altre  rovine  si  scorgono  d*  un 
asteilo  disfatto,  le  quali  chlamansi  della  Faggiola ,  vicino  a  Castel 

Elei,  là  dove  il  piccolo  Sonatello  mette  nelU  Marecchia. 

quale  delte  due  distratte  Faggiole  nacque  UguceloDe?  Poco  i 
»rta  il  saperlo,  poiché  Puno  e  1* altro  Castello  furono  FeUrUp 

come  ascoltammo  nel  Dqrioma  del  15  Febbraio  1329 ,  dove  il 
istel  di  Faggiola  e  Castel  d*  Elei  ed  il  Castel  proprio  di  Sena- 
Ilo  s*  attribuiscono  con  altri  luoghi  de*  Nobili  Faggiolani  al  Di- 

1  Bbmvbicoti  iMOLixftis,  Gmmmbì.  eie,  io  IjkoasKZUJu,  eie.  Ibi.  10  a 
rgo. 
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tinttB  ed éUm  Diocni  di  Montefeltro.  I  Castelli  «TEki  e  «Sdii»' 
telk»  apparteanero  perciò  a  quella  parte  del  Montrfeltio,  \kfAt 
lypelloMi  Jfacta  Traèaria,  posseduta  dalla  Chiesa  dillDiBa:  mi 
oonfini  estremi  delTEsarcato  di  Rayenna ,  il  quale  stoktameite 
dalla  posterità  si  tenne  per  donato  da  Pipino  ali*  antico  pidroK. 
Dante  perciò  die  il  nome  di  LaUno  a  Guido  di  Hontefeltio.  Ivi  àoB- 
que^termi  rimanendo  i  naturali  confini.  Tarlarono  spesso  k  giunse* 
aioni  e  le  Signorie,  secondo  la  yarìa  fortuna  dell*aniii  o  deDiBo- 
mana  Chiesa  o  de* possenti  Baroni,  che  diceano  di  combattere  ia 
nome  dell*  Imperio.  E  pere  il  Conte  Litta ,  che,  senza  dune  al- 
cuna prova ,  crede  nato  Uguccione  il  Grande  sulle  rive  del  Si»- 
telk),  non  ha  ragione  in  niun  caso  di  toglier  quel  Capitano  A 
Provincia  del  Montefeltro,  qual'rila  fu  ne'secoK  decimo  tenoe 
decimo  quarto,  fino  al  tempo  di  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329. 
Un  uomo  cortese,  di  non  poca  dottrina  e  nato  sul SoDitefr, 
precorse  al  Litta  nell'  opinione  intomo  alla  patria  d^UgucdoK  i 
Grande,  ch*ei  volle  far  tutto  suo,  com'egli  era  tutto  F^rw,  ina 
luo  Carme  delle  Glorie  Fereirame  *:  TAbate,  cioè,  D.  Guido  ì^ 
getti,  che  lungamente  ne  ragionò,  per  via  di  lettere,  coll'Antoieilri 
TelirOf  negando  esservi  stato  on  Castello  abitato,  ma  solo  v> 
Torre  detta  di  Faggiola,  sul  Conca.  Pompeo  Litta  non  paria  Dqfa 
della  Torre.  Ma  un  istromento,  cavato  dall^Archivio  di  Carpegiaii 
Roma,  dimostra,  che  nel  iSS3^U  ConU  Taddeo,  fl^iMdoèdji 
Come  MabUeita  di  PietfwrMna  de'Comi  di  Manie feliro,  yw^ 
per  dugento  sessantacinqne  libbre  d'argento  il  CasteUan  del  Ce 
jf»Uo  della  Fi^ola,  con  la  Torre  di  quel  CatUUare,  al  0^» 
di  Macerata  Ftkna  insieme  con  tutte  le  terre  lavorative  l^ 
aorta,  e  con  la  giurisdizione  crimimaU  sogli  abitanti. 

Una  Faggiola  fawi  perciò  vicina  di  Macerata  FeUria  ;  e  tìcìbi, 
loggtunge  r  istromento  del  1353 ,  del  MotUe  Zaragone ,  cioè  à 
Monte  Cerìgnone:  una  Faggiola  con  on  Castellare  abitato,  e  B» 
da  una  Twre.  Noi  pubblicheremo  questo  rilevantissimo  Doto- 
mento ,  e  ndle  Note  si  dimostrerà ,  che  il  Caeiellare  TenW» 
altro  non  era  se  non  un  villaggio  {pagw)  nelle  terre  sottopose 
al  FeUrio  Castello  di  Faggiola  sul  Conca.  Due  Faggiole  torres^ 
rono  dunqae,  Tuna  sul  Conca,  1* altra  siil  Sonatello;  ma  qo^ 

t  Pambtti,  Le  Glorie  FaaBTaAMi ,  Pesaro*  in  8.<*  (A.  1841). 
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d'esse  fa  la  piii  antica?  Elle  certamente  non  furono  entrambe 
costruite  nello  stesso  giorno.  Qui  anche  diremo ,  che  a  noi  poco 
importa  il  saperlo ,  poiché  siam  certi,  che  V  una  e  V  altra  furono 
edificate  nel  Montefeltro;  entrambe  soggette  alla  famiglia  de*Gar- 
pignesi  Felini f  la  quale  si  dividea  ne*  rami  de*  Conti  di  Pietrarub* 
bia,  di  Monte  Cerignone,  di  Monte  Copiolo  e  di  quelli,  che 
propriamente  appellaronsi  Conti  di  Montefeltro ,  e  poi  divennero 
Duchi  d' Urbino.  Di  questi  rami  si  toccherà  nelle  Note  a*  Docu- 
menti. La  Faggiola  del  Sonatello  stette  altra  volta  nella  punta 
d*un  triangolo  y  di  cui  T  altre  due  punte  sono  tuttora  occupate 
da  Macerata  Feltria  e  da  Sant'Agata  Feltria;   ciò  che  inutil- 
mente si  pose  in  dubbio  dal  Conte  Litta.  E  però  le  tre  punte 
di  aimil  triangolo  son  tutte  Feltrie  o  Latinb,  a  senno  di  Dante; 
come  tutti  Felini  furono  i  rami  della  famiglia  Carpignese-Faggio- 
lana.  Ecco  chiarito  il  tr^  Feltro  e  Feltro,  che  somiglia  tanto  al  ira 
Amo  ed  Amo  de*  Toscani  :  eccolo  chiarito  nel  doppio  rispetto 
cosi  della  Topografia  come  della  Genealogia  ;  cioò  della  patria , 
e  della  famiglia  ovvero  del  nascimento. 

Il  Conte  Malatesta  di  Pietrarubbia,  padre  di  Taddeo  del  1353, 
fu,  secondo  le  Tavole  dello  stesso  Litta,  fratello  di  Ranieri  I 
della  Faggiola,  da  cui  nacqueUguccione  il  Grande.  No  ;  Malatesta 
fa  nipote  di  Ranieri  I  *  :  verità,  che  s*  accorda  con  un  istromento 
del  23  Ottobre  1232  presso  Cencio  Camerario.  Sarà  da  noi  ristam- 
pato, e  vi  si  leggerà ,  die  Uguccione  di  Dadeo ,  detto  da  Castel  di 
£lcì ,  pose  in  quel  giorno  sotto  la  protezione  del  Romano  Pontefi- 
ce 9  mercè  1*  offerta  biennale  d*un  aero  e  d*un  astore ,  non  Castel 
d^£lci,  ma  quindici  Castelli,  che  si  possedevano  da  lui  e  da  suo 
fratello  Ranieri;  da  Ranieri,  anch*egli  tenuto  d*  offerire  un  anno  si 
ed  aa  dtro  no  un  astore  o  sparviere  alla  Chiesa  Romana.  I  quali 
gnindici  Castelli  si  possederono  poscia  in  parte  nel  1329  insieme 
con  Castel  d*Elci  da  Ranieri  II,  prole  del  Grande  Uguccione  della 
Faggiola,  e  furono  assicurati  ad  esso  Ranieri  II  in  Gennaio  1353 
iella  Pace  di  Sarzana  tra'  Fiorentini  ed  il  Duca  di  Milano  *. 

Una  si  lunga  possessione  basta  per  dimostrare ,  che  Uguccione 
li  Dadeo  vuole  annoverarsi  nel  12^  tra  quegli  antenati  di  Ranie* 

4  FmU  l'Albero  Faggiolaaofra^Oociuiienti. 
3  Vedi  la  Pace  del  1353  rra'Documeod. 
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ri  D,  de*quali  toecaYa  il  Diploma  dì  LjidoTÌeo  3  Bum  ndlSf. 
Quel  Dadeo  altri  non  era  se  non  Taddeo ,  padre  di  Baùeri  e  d^V- 
gaccione,  ricordati  nella  Caria  del  1S32;  padre  ancor  ffutMih 
conte,  che  generò  Ualatesta  di  Pietranibbia ,  dal  vpèt  bw|k 
r  altro  Conte  Taddeo  de!  1353.  Ranieri  I  fa  0  priano  de'Cnpipe* 
si,  che  si  denominasse  dalla  Faggiola,  ed  ebbe  0  GraodeOgoccNoe. 
Di  qui  si  scorge  quanto  Tistromento  del  1339  sparga  di  tace  sdì 
Tavola  Genealogica  Faggiolana  del  Conte  Litta,  il  qoale  DoodiBe 
d*aTerlo  mai  letto,  né  d'aver  aroto  contezza  d^on  pia  aulico Uf» 
Clone  da  Castel  d*Elci,  zio  paterno  di  queir  Ugoccione  il  Gmie 
nella  terra  LaitHa ,  il  quale  piacque  a  Bonifazio  VIIL 


$.  XUI.  Curioso  ingamno  di  ehi  dice  naia  Feltro  e  Feltro 

Cam  della  Scala. 

La  dispota,  onde  parlava  Q  Commentatore  del  1310,  intono  i! 

Feltro  della  Romagna  ed  a  Feltre  della  Venezia  *,  riarse  do|»  a 

pubblicazione  del  Vellro  di  Dante  nel  1826.  Tacque  per  lieaà 

anni  di  poi  ;  ma  oggi  ella  nuovamente  divampa;  ne  poco  ifimest? 

le  venne  da' dispregi  del  Tommaseo  e  del  Professor  Centobii 

verso  Ugo  della  Faggiola.  Noi  non  sappiamo  chi  sia  il  F(f^ 

ravvisato  dal  Centofantt  ;  ma  Cam  della  Scala,  dopo  il  TomDise^« 

fu  ricondotto  air  officio  di  Veltro  dell'Alighieri  dal  Canonico  Bn- 

none  Bianchi,  recentissimo  Chiosatore  della  Divina  Commedà.Pi^ 

zioso  frutto  raccolgono ,  a  dir  vero ,  tali  Scrittori  dalTaffenniff* 

che  Verona  fu  0  luogo  additato  dal  Poeta  Ira  Feltro  e  Fettr«.'3M 

è  questo  per  avventura  un  vasto  spazio,  che  comprende  nuoetà 

d'Italia,  e  nel  quale  trovavansi,  al  pari  di  Verona  e  di  Trend, 

situati  anche  i  Castelli  di  Faggiola ,  tanto  del  Sonatello  quo^ 

del  Conca?  L'esser  nati  nell'estremità  della  Veneta  città  i 

Feltro,  o  nell'estremità  della  Provincia  di  Montefeltio,  non^ 

versifica  le  condizioni  di  chi  venne  al  mondo  nell'una  o  nell'iitn 

estremità ,  del  Settentrione  o  del  Mezzodì.  E  pero  Ugocckwe  I 

Grande  ha  dritti  uguali  a  qne'  di  Can  della  Scala;  e  nacquero  ei- 

trambi,  chi  voglia  dilettarsi  di  tal  geografica  leggiadria,  traFdff* 

e  Feltro.  Rimane  a  sapersi  quale  de' due  fu  ù  Veltro  de' Gìu^ 

Kni  e  de'  Bianchì ,  usciti  di  Firenze. 

1  Vedi  prec.  pag.  73. 
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5-  XXIII.  EpUMa  di  Giovanni  del  Virgilio  a  Dante  Alighieri  sugli 
Mliimi  ennenimenii  d^ludiaj  eeriita  vereo  l^auiunno  del  4549. 

n  Bolognese  Maestro  GioTumi  di  Virgilio  nel  1319  scrisse  a 
Dante  Alighieri  on*  Epistola ,  che  non  sembra  essere  stata  la  pri- 
ma.  Noi  riparleremo  di  questa  Lettera ,  in  quanto  ella  è  testtmo» 
nio  della  gloria  procacciata  dalla  pubblicazione  deirinferno  e  dd 
Purgatorio  a  Dante  Alighieri ,  ed  in  quanto  air  affettuoso  ^  ma  non 
sensato ,  desiderio,  che  tal  gloria  dovesse  crescere ,  se  al  Poeta 
piacesse  di  scrivere  non  in  volgare  ma  in  Latino.  Perciò  Maestro 
Giovanni  lo  pregava  di  celebrar  co*  versi ,  ndla  lingua  de*dotti , 
gì*  illustri  fatti  di  quel  tempo.  E  innanzi  ogni  cosa  cantasse  la 
morte  d' Arrigo  VII ,  dichiarando  in  quale  astro  volata  fosse  l'A- 
quila dell'Imperio  :  poi  quali  stragi  de'Fiorentinif  sì  cari  a  Rober* 
lo,  avesse  fatto  V  Aratore  ^  che  ad  Arrigo  succedette;  ¥  Aratore^ 
cioè,  Ugo  della  Faggiola  : 

»  Die  age,  quo  petiit  hvi$  armiger  astra  volata: 
»  Die,  age,  quo!  Floreiy  quae  Ulia  vertit  Arator  ». 

Descrivesse  poscia  i  travagli  de' Padovani,  progenio  del  Frìgia 
Antenore,  lacerati,  quasi  timide  capre,  dal  dente  d'un  cane  Mo- 
losso. Yolea  dir  lo  Scaligero.  Ne  tacesse  de' Monti  di  Liguria  né 
dell'  annata  valorosa  di  Napoli  ;  memorabili  (alti  e  degni  del  canto 
d' un  Dante  Ali^ieri  : 

»  Die  PHftTGios  dama#  laceratos  dente  Molosso  : 
»  Die  Laomini  Montes  et  classes  J^AUBBNorBAs  I  ». 

L'^aver  parlato  d'Arrigo  VII  come  d'uomo*già  mancato  alla  Terra, 
9i  fatto  cenno  agli  altri,  senza  toccare  dell»  loc  morte,  ci  assicura, 
che  Ognccione  vivea  tuttora,  e  stava  intento  all'assedio  di  Padova, 
quando  Giovanni  di  Viigilio  componeva  que'verai.  Or  quaL  lode 
maggiora?  L'essersi  da  Uguecione  il  Grande  .preso  in  mano  il  go- 
verno della  parte  Ghibellina,  orba  dell* Imperatore.  Arrigo,  e  ca^ 
duta  neir abisso  della  sventura;  l'aver  il  Faggiolano  si  vigorosa- 
tnenle  fiaccate  le  forze  di  Firenze ,  fu  ella  forse  una  gloria ,  che 
poteva  dimenticarsi  per  la  sua  cacciata  da  Pisa  e  da  Lucca?  Non 


wa  stalo  caecuto  più  volte  d'Arcuo,  e  poi  VentonutDlE 
però  bene  il  Haeitro  congiaiigeva  fniieme  le  rìmeobiaiiu  U 
l'Imperatore  Arrigo  e  d'Ugo  Fa^ioUno  :  ma  certmiaite  i  Ci 
della  Scala  non  toccò  in  sorte  la  parte  b)  bella  de'doe  pnoM 
gneirierì,  tanto  di  lui  maggiori,  l'ano  perla  dìruti,  l'iUnpt 
la  vittoria.  Se  non  cbe  le  miserie  cagionate  a'PadomùdiCM 
Sealigero  divennero  assai  mt^gìoii,  qnindo  al  suo  Ùum^M 
Faggiolaoo.  I  gloriosi  combattimmti  dì  Genova,  dopo  l'unV 
Boberto  nel 30  Loglio  1318,  e  la  lode  conseguita  ddl'iraudÉ 
poli  fino  alia  partenza  di  quel  Re  nel  39  Aprile  1319  sili  la 
Avignone  feimano  la  data  de' versi  di  Giovanni  di  Vigilio  bm 
Ili  snccednti  all'Avignonese  viaggio,  Ira  il  5  Agosto,  qsmfl 
mineiò  l' assedio  di  Padova ,  ed  il  1  Novembre  ,  quoda  | 
done  mori  nell'aatnnno  del  1319.  4 

Ffon  picGol  lame  si  riflette  da  questa  data  salii  Stoni  dt^ 
mi  due  anni  della  vita  di  Dante  Ali^ierì,  e  sulla  CroDoloji  . 
Divina  Commedia  ;  il  perchè  abbiam  volato  affrettarci  a  ■ 
in  chiarezia  al  fatta  data ,  per  averla  bella  e  pronta  nel  p4 
cai  dovremo  trattar  di  tal  Gronolc^.  Godiamo  intulo  i 
btto  comprendere  quanto  grande  nella  Goetfa  Bolt^na  f<i«4 
miitiioae  delle  geste  d' Ugo  della  Fa^la.  ( 

4 
ft.XXIV.  CatlTiieoioMJ^riUtSaOiutaliteéiFkratt 
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altri  Storici  Guelfi  aeeusata  V  avessero  di  molti  delitti  e  tradi- 
menti y  de*  quali  non  fecero  no  simile  rimprovero  al  Faggiolano. 
Gan  della  Scala  non  combattè  mai  contro  Roberto ,  né  contro  Fh 
lenie.  I  Visconti  di  Milano  ed  altri  Principi  Ghibellini  corsero ,  è 
vero,  questo  doppio  arringo;  ma  o  non  vennero  delle  lor  persone 
contro  Firenze,  o  non  ottennero  contro  essa  mia  metà  della  vit^ 
toria,  che  toccò  in  premio  alla  scaltrezza  ed  all'ardire  sol  d'D» 
gaedene  della  Faggiola  e  poi  di  Castniccio  Castntcani. 

Ma  che  vale  paragonar  questi  dne  Capitani  con  Cane  Scalige- 
ro, al  qoale  in  tutta  la  soa  vita  non  venne  fatto  di  combattere 
in  eampo  aperto  giammai,  guidando  un  giusto  esercito  contro 
schiere  ben  disposte  di  nemici  ?  Era  guerriero ,  ma  sol  di  brao» 
eio ,  negli  scontri  ddle  parti  :  era  maestro  sovrano  nell'arte  del 
divìdere  gli  animi,  e  del  proteggere  i  fuorusciti  delle  molte  città, - 
code  videa  farsi  padrone.  Ma  neppur  questo  egli  consegui  giam- 
mai mentre  visse  Dante  Alighieri  :  solo  Vicenza  ^li  ebbe  per 
teadìraento ,  e  non  prese  a  viva  forza  Monselioe  con  altri  luoghi 
se  non  per  la  virtii  d' Ugucoione. 

Caatniccio  solamente,  dopo  la  morte  del  Faggiolano,  assali  nel 
mese  d'Aprile  13901  Fiorentini  ed  ano  sforzo  di  Lueca,e  tolse  loro 
Cappiano ,  Monte  Falcone  e  Santa  Maria  al  Monte:  indi  con  chi- 
Itteeento  cavalli  e  dodici  mila  fimti  cavalcò ,  scrive  Giovanni  Vil- 
lani *f  alla  volta  di  Genova,  e  s'impadronì  di  varie  Castella  della 
Uvien  di  Levante  in  Agosto  :  ma  i  Fiorenthii  uscirono  in  campo 
oalla  Yal  di  Nievole  contro  Lucca,  ponendo  tutto  a  ferro  ed  a  fuo- 
ìOf  quasi  abolir  volessoo  la  tormentosa  memoria  di  Montecatini. 
kllovm  Castncdo  si  tolse  dalle  rive  della  Liguria,  e  tornò  ad  osleg- 
Ilare  i  fiorentini ,  dando  principio  alla  lunga  guerra ,  la  quale 
erminossi  con  lal<»o  disfatta  d'Altopasoio.  Dante»  ne'principj 
lei  1890,  en  sqnragginnto  in  Ravenna;  e,  vivendo  presso  Guido 
no  Pùlmtaiio,  serivea  con  lieto  animo  *  a  Giovanni  di  Virgfllo, 
V  attender  quivi  ^11  alla  composizione  d^li  ultimi  dieci  Canti 
el  Paradiso  :  andava  intanto  ansiosamente  osservando  i  fatti  di 
'«struecio  e  di 
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i  GfOTAJfin  VitLAm,  Llb.  IX.  Gap.  i07. 
2  Tééé  il  seguente  Discorso  de>  Jhie  YeUri, 
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ini  dt  suo  marito  Artioo  per  rtflbnum  le  parti  dello  Scaligero  : 
3perto  il  trattato,  i Noaiesi furono  rotti  e  fogati  nel  IS llag* 
ì  ISSO  *:  indi  Gan  della  Scala  tentò  d'entrar  di  nottetempo  nel 
Stagno  1320  in  Padova,  e  ne  fa  respinto  ed  invano  ai  die  ad  ar- 
re i  campi  de' Padovani  e  ad  incendiarne  le  messi.  Erasi  egli 
ndimeno  impadronito  di  varie  Castella,  e  già  toglieva  Tacque 
a  città ,  circondata  d' nn  ampio  fosso  ;  minacciandola  con  la 
itruzione  d' una  forte  Bastia.  I  Padovani  allora ,  veggendosi 
etti,  ricorsero  ad  Arrigo,  Conte  di  Gorixia,  e  Vicario  di  Federi- 
d'Aostria;  uno  de' due  Imperatori  eletti,  e  rivale  di  Ludovico  il 
?aro.  Non  era  egli  cagione  d'una  gran  debolezza  fra'Ghibellini 
zar  la  bandiera  d'un  Imperatore  contro  l' altra  bandiera  pari- 
nte  d'un  Imperatore?  Can  della  Scala  fu  l'uno  de'piii  pos- 
.ti  operatori  di  tal  divisione. 

Venne  Arrigo  di  Gorizia  in  soccorso  di  Padova.  Mentre  un  di 
laluccava  in  compagnia  degli  assediati ,  una  freccia  giunse  a 
ir  neUa  coscia  Cane  Scaligero.  AUora  l' esercito  degli  assedienti 
«ompigliò,  e  si  pose  in  fuga,  lasciando  indietro  l'armi  e  le 
nerfe.  Vota  si  rimase  la  formidabil  Bastia;  e  Cane,  inseguito 
cavalli  nemici,  spronò  il  suo  per  alla  volta  di  Monselice,  ove 
ebbe  stato  raggiunto  e  morto,  se  aiutato  non  l'avesse  un  con- 
ino, dandogli  una  sua  giumenta.  Cosi  Cane  a  gran  fatica  si  ri- 
;se  in  Verona,  sanguinando  il  piano;  e  domandò  pace  al  Conte 
Gorizia  per  mezzo  del  Marchese  Spinetta  Malaspina,  l'amico 
Jguccione  della  Faggiola  e  di  Dante  Alighieri.  No,  in  quell'atto 
fuggitivo  e  poi  del  chieder  la  pace,  Gan  della  Scala  male  avrebbe 
to  l'oiBcio  del  Veltro  de' Ghibellini,  e  soprattutto  de' Bianchi, 
citi  di  Firenze.  Questi  è  quel  Cane,  a  cui  l'Autor  de'Ritmi  non 
bdorfensi,  onde  s'è  favellato  *,  attribuisce  stolidamente  d'essersi 
rigo  Vn  raccomandato ,  acciocché  difendesse  l'Imperio!  A  Ca- 
,  che  appena  toccava  l' anno  vigesimo  secondo  allorché  mori 
mperatore  nel  1313 1 1  E  questo  pressocché  imberbe  Cane  Sca- 
bro (  né  il  Verci  negò  di  credere  a  così  fatta  favola  *  )  sarebbesi 


i  ANomno  Foscaeikiaho  MS.  Vedi  Ynci,  Storia  della  Marca  Trivigia- 

.  VI.  150. 

:  Vedi  pree.  pag.  87. 

I  Vsaci,  Storia  della  Marca  Trivigiana,  YU.  68.  (A.  1787). 
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$.  XXV.  RvMÀgimeniù  di  Pua  in  fmtore  dé'poriij^ilJf 

data  Fagfiola  net  45i0. 

Un  notabile  avvenimento  mutò  nel  1  Maggio  di  quello  stesso» 
no  ISaO  le  sorti  di  Pisa;  e  fa  la  morte  di  GaddoddìaGbeniéh 
8ca  j  Conte  di  Donoratico ,  divenuto  Signore  di  qvelU  città  èip 
la  cacciata  d*Dgo  della  Faggiola.  Mancato  il  Conte  Gaddo,  gii  s8a^ 
dette  nella  Signoria  il  sno  Zio  Ranieri,  altro  Conte  di  Donontia. 
al  quale  venne  in  animo  di  mutar  lo  stato  di  Pisa,  e  dimetteritii 
balia  degli  amici  e  seguaci  dello  spento  Uguccione  della  f aggìoiit 
stati  fin  qui  depressi  da  Gaddo.  Non  diremo  altre  parole  intani 
eiò  se  non  quelle  di  Giovanni  Villani  ^  : 

»  Il  Conte  Gaddo  de*Gheraideschi ,  Signor  di  Pisa ,  mori  i^ 
il  detto  anno  1320,  e  fatto  fa  Signore  il  Conte  Nieri,  suo» 

» e  mutò  stato  in  Pisa ,  e  tutti  quelli  ch'erano  stili  e« 

»  Uguccione  da  Faggiola ,  fece  grandi.  Et  a  quelli  che  lo  ina 
»  cacciato ,  tolse  la  Signoria ,  et  alquanti  caporali  di  popolo  la 
»  morire ,  et  altri  fece  rubellt  e  chi  confinati ,  e  fece  lep  <* 
»  Castruccio  e  con  li  usciti  di  Genova ,  dando  loro  occnltaD^ 
»  ajuto  e  favore  contro  i  Fiorentini  e  que*dt  Genova  »:  ò^* 
contro  griiilrtfiMoì,  padroni  di  questa  città;  che  or  difendetti  à^ 
ramiate  del  Re  Roberto ,  Signor  di  Firenie.  Che  cosa  mai  &0 
Dante  in  Ravenna  delta  non  aspettata  esaltazione  degli  m 
Ugo  della  Faggiola  ?  I  quali ,  al  pari  del  Poeta ,  erano  stali  «k» 
diti  di  Pisa  od  afflitti  da  gravi  sciagure  per  la  cacctata  del  F^*^ 
lanoT 

S.XXVI.  DiifQttadiCaudMaSeala$(mUmuraiird^ 

nd  25  Ago9to  45»0. 

E  non  meno  grave  nel  1S90  riuscì  a  Can  della  Scala  dVerp^ 
duto  colui ,  che  i  Pisani  altra  volta  chiamavano  fl  M$s»  ^^ 

• 

Imperciocché  non  procedette  a  buon  fine  l'assedio  di  Pkdon;t 
terrotto  da  una  tregua  brevissima  e  da  una  pace  menzogfi^' 
indi  ripigliato  con  assai  maggior  farore.  Invano  Margherita  dlMor 
gano,  stando  in  Noale,  ordì  gì*  inganni  di  far  cadere  Mestre  odi 

i  GiovANM  VuxAm ,  Lib.  IX.  Gap.  119. 
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ete  KnwnK  -itrr:**^  '  mb>  vigenao  «eeoado  «Dorchè  Bori 
ly  I  limi  n»t  ir.ir.'  !  3  ifuip  pntMwcbè  imberbe  Cane  8e»> 
n    Ha*  .t  V.-ni  im><io  ti  cndcre  «  eoil  btta  IitoUi  '  )  urebbeii 


I  Xammm  FowAM^tn  A^  ftél  fma.  SIsrU  delli  Marca  Tritlft^ 
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lascialo  Tincere,  secondo  fl  RiliBo,  dalle  pqjUm  i('1hMi;e, 
laoa  essendo  mai  nella  sna  vita  tcsmIo  in  Tnafi^yen*- 
crebbe  nelle  Ticinanze di  Siena,  cbecoMedeicU»  km |nle 
sione  al  Vessillo  Impeliate  I 

Sed  Tictns  a  NobiUbos 
>lffisqne  spectabilibns 
Cnm  OeftibQs  admittit 
AMfusH  éeskUrimmìì 
Qij09  nomcR  bnonni 
Pro  ▼iribns,  novRirlll 

ci  fi  GkibMimi.  MarU  di  DamU  md  45  Settmàrt  im 

ORe,  Conte  di  Prorenxa  9  sjgnoreggiavafcaltanioiBygit^ 
ritalia,  foorì  del  suo  Reame  dì  Paglia.  Principale  miaBtio^ 
sna  forza  era  Q  Cardinal  di  Poggetto,  die  con  bandi  epwe^ 
fahninaTa  i  Principi  GbibdlinL  Capo  di  costoro,  per  anpìaa^ 
Signoria,  si  predicava  da  per  ogni  dorè  Matteo  Visconti,  I^ 
ne  di  Milano,  PiTia,  Piacenia,  NoTara*  Alessandria^  Tortu 
Como,  Lodi,  Bergamo  e  d' altre  Città  nel  1320.  Dopo  loi^ 
▼ano  i  Marchesi  Estensi  di  Penata,  i  Boonaccolsi  di  lliBl>in< 
Can  della  Scala,  di  coi  la  dominazione  in  qnell'anno  dsles'*' 
non  oltre  Verona  ,  Vicenza  e  Monselice  ;  né  ancora  Tk^  ' 
PadoTa  erano  Tenute  neOe  sne  mani,  e  non  Tennero  fivi^ 
Tisae  Dante  Alighieri.  Brescia  tenessi  GndEa  nel  13»,  e\ì«< 
•otto  la  protezione  del  Be  Roberto,  libera  omaidalTinsÉie^ 
Scaligero. 

Contro  essi  Visconti,  Estensi,  Bnonaccoki  e  ScaEgeri  i^ 
compilar  processi  d'eresia,  di  ncgromaiia  e  d'idolatria  il Ci^ 
nnl  di  Poggetto,  che  nelTanno  seguente  1321  sconnmiooOi,iFf 
nendo  loro  qnesti  delittL  Non  s^appartiene  a  noi  di  ^  oin»«'' 
mifi  arrenimenti;  ma  ben  parfanne  r AUg^eri  nel  V^gesiaM  Sefl>>* 

Canto  dd  Fvndiso,  quando  era  per  terminar  la  su  Tib;(^ 
tendo  pnr  consolarsi,  e  non  potendo  pia  spciarendsaopei^ 
amico  Cgnccione  deUa  Faggiote,  si  fece  a  aerare  ia  ano,  c^ 

tero  Kmnxs  cioè  w  GnUucdo.  Mi  Ml^ 
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idò,  che  la  piena  de*  pubblici  e  de*  pritatt  affanni  lo  tolse  di  vita 
ii  13  Settembre  1321.  Della  sua  novella  sperania  in  Castine» 
o  si  daranno  le  prove  in  altro  Discorso  :  qui  basta  premettere  » 
le  r ultima  sperania  di  Dante  non  si  scostò,  né  potea  scostarsi 
i  quella  universde  di  tutt'  i  Ghibellini  della  Toscana ,  e  sopiaW 
Ito  de' Bianchi  t  usciti  di  Firenze. 


XXVm.  Vittoria  di  iMdatiicoUBawom)^ 

nel  38  Settembre  4322.  Vittoria  diCatirueeio eopra i 

ad  AUofOieio  nel  2S  Settembre  4525. 


La  Germania ,  spettatrice  delle  gare  Imperiali  del  Bavaro  e  deV- 
Austriaco ,  vide  finalmente  disciogliersi  la  lite  nel  28  Settembre 
)22  ne'campi  Salisburghesi  di  HuUdorff.  Federigo  sconfitto  cadde 
ridonerò  di  Ludovico  :  ma  non  per  questo  finì  la  guerra  contro 
adovico;  ripresa  con  maggior  impeto  da  Leopoldo  d'Austria , 
atelio  del  vinto.  E  ben  poterono  a  loro  bell'agio  iGhibellini, 
I  i  Bianchi ,  usciti  di  Firenze ,  aspettar  per  altri  cinque  anni 

calata  d'un  Imperatore  in  Italia!  Ludovico  non  calowi  prima 
iì  1327  ;  solo  Castruccio  rianimò  in  quel  mezzo  gli  spiriti  dei- 
Imperio  contro  Boberto  e  contro  Firenze ,  senza  badare  a' pro- 
nai del  Cardinal  di  Poggetto. 

In  questa  città ,  che  che  ne  dicessero  gV Imperiali,  piik  che  in 
tra  d'Italia,  brillava  la  luce  dell'ingegno.  Qmabue,  Giotto,  Ar- 
>Ub  di  Lapo,  nobil  trionfo  dell' arti!  l'aveano  renduta  insigne 

mezzo  a'  furori  delle  parti  civili  :  Andrea  Orgagna  era  già  nato 
manzi  alla  morte  di  Dante,  il  quale  aveva  invano  sperato  di  co- 
rnarsi nel  suo  bel  San  GiovamU,  Ora  Dante  si  vendicava,  coprendo 
«  b  sua  gloria  la  patria.  E  questa  cominciava  invano  a  deside- 
r  le  ceneri  del  Poeta  :  e  Pino  della  Tosa,  il  condannatore  de' tre 
>ntanesi  Alighieri  di  Ferrara,  ebbe  il  merito  insigne  d'averle 
Ivate  dall'iracondia  del  Francese  Cardinal  di  Poggetto,  che  vo- 
va  spargerie  al  vento.  Sembra ,  che  la  posterità  non  avesse  de- 
lamente  pagato  a  Pino  della  Tosa  il  tributo  di  gratitudine  per 
lesto  suo  atto  gentile  :  ma  i  tanti  stucy  ed  i  si  numerosi  Cem- 
enti ,  che  oggi  si  fanno  in  Francia  sulla  Divina  Commedia , 
mbrano  essere  una  tarda  espiazione  di  quelle  improntitudini, 
uanto  a  Firenze ,  non  fu  egli  un  gran  danno  per  essa  d'aver 

12 
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perdalo  quelle  ceneri  T  Non  fa  gnu  danno  per  la ,  che  Gate 
Gabrielli  arease  dato  del  bmmttkré  al  aoo  naggior  eiltadiiio,coft- 
dannatolo  al  fooeo  e  condottolo  a  porre  le  speiaase  del  nreèerian 
IJgoccione  della  FaggMa  e  poi  anche  in  Gastniedirt  Noi  ripetìno 
di  non  volere  nel  preaenie  lavoro  giudicare  nèiGaélfiBèiGW* 
lini,  entrambi  furiosi  ed  il  pib  delle  volle  rei;  ora  didaiBoiMi 
voler  cercare  se  air  incivilimento  generale  d'Europa  e  Mobì- 
nità  intera  giovato  avesse  o  no  la  vittoria  d*QgBocioiie  io  V» 
lecatini  ;  ma  cerio  e* giovò  aU' afletto  dell* Ali^ieri,  che  m  Jfai 
di  Dio  pugnasse  contro  il  fiottato.  Signor  di  Hreme,  loeioeeU 
potesse  fl  Poeta  ritornarvi  senxa  la  mitera  in  testa  e  senn  ilea« 
fra  le  mani. 

Non  diaaimili  aperame,  s*^i  stato  fosse  fra*  viri,  wnMtbk 
toneepìte  a  Dante  la  rittoria  ottenuta  nel  93  Sottendile  IW^ 
Castracelo  ad  Altopasdo ,  fai  Val  di  Nievole,  non  hmgi  diGdai 
o  Gallona  e  da  Montecatini.  Giovanni  Vilbuu  *  a  questa  battasbà 
il  nome  di  fià  òMa  e  pti  fiCaiNifu  che  fame  staia  in  Tinmi^eta 
gii  ahiti  spediti  a  Castracelo  non  annovera  quelli  diCan  d^Seà 
ma  solo  di  Passerino  Buonaccolsi,  Signor  di  Mantova,  e  d'iffl^ 
Visconti,  cho  venne  con  ottocento  cavalli.  Azio  s<^iraslette  ìa  Ij^ 
ea,  aenza  uinollrarsi  alla  volta  di  Gal«ia  e  d'AltopMcìa,  se  pìn 
non  ricevesse  dieci  mila  fiorini  d'oro.  Castracelo  f^ktev» 
varar  noa  parte  di  qae' danari,  e  pregario,  aoggiunge  il  TiDÀ 
da  lutta  l#  kelU  domme  di  Lucca  di  sospingersi  contro  i  Fuko^ 
le  quali  molto  il  supplicarono  ;  e  finalmente  il  Viaeonti,  vak  éA 
preghiere  delle  donne,  cavalcò  verso  il  campo  di  Castniooa.  Oi 
aa  se  f ra  queste  fosse  stata  Gentocca,  superba  d'udire  il  s* 
noma  nel  Porgatoriot  Guido  Tarlati ,  Vescovo  ed  era  dhd* 
Signore  d*  Avezso ,  mandò  cavalim  e  danari  ;  poscia  fae  ^ 
sna  pace  o  tregua  oo'  Eiorentini ,  e  non  volle  romperii:  •  p^ 
i  Ghibellini  lo  vituperarono  d'aver  «tastato  il  frutto  i^Aìtofisò^ 
dove  Castruccìo  riportò  la  maggior  rittoria,  che  ai  fosse  naicoi- 
segoita  dopo  quella  di  Montecatini  sqnra  Firenze.  Castruccìo  <^ 
«acciò  fio  deatro  Feretola. 


I  GwTANjn  Ynum,  Ub.  IX.  Gap.  304. 
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;.  XXIK.  lMdo9ÌC9  a  Jknxaro  in  Italia.  Ranieri  Mia  Faggiòla 
Senatore  di  Roma.  Giudizio  di  Guido  Tarlati^  Veseoto  e  Signo» 
m  d'Anue  y  inÈomé  ad  Ufueeione  delle  FaggUda. 

Il  Btvaio  alh  fine  Tcniie  in  Italit ,  e  Gofìdo  TArM  era  stalo 
ino  de*  più  aidentf  a  chtunarveio.  Arrivato  che  fu  Ludovico  nel 
1897  In  Pisa  >  Qoido  e  Gastmcoio  si  fecero  al  colpetto  d*  esso 
laTaro  ;  e  proruppe  il  prtoM)  in  gravi  rimproveri  contro  l*altro, 
tpp€ÌI«ndolo  traditore  per  non  a^srio  soccorso  contro  Fireme, 
(he  sarabbe  certamente  oadnta.  s  II  Veeeoto^  sono  le  parole  di 
»  Giovanni  Villani  ^ ,  riepoee »  the  traditore  era  etti,  e^ Aeeete 
»  eeieeiato  di  Piea  et  di  Lutea  Uguieeione  da  FagUtola  et  tutti 
I  grandi  GUMUni  di  Lucea  »  eke  li  avevano  data  la  eignoria , 
>  eiceoa^  Hrmnno  feteheelU  non  doveva  rompere  la  paee  e^Fio* 
»  rontìai ,  ee  noti  te  romfeuero  a  lui^  come  aveva  puto  elli ,  e 
»  rem/rovenundogU  $e  non  foeéero  i  euoi  cavalieri  et  danari  »  che 
•  gli  maadif  non  poteva  eoetenere  fotte  contro  Fiorentini  ^  et  per 
»  III»  aoova  tinto  ».  Gastmccio  fa  p  a  senno  del  Vescovo,  il  sai- 
valor  di  Firenze  p  quando  e*  commise  U  tradimento  contro  Ugo 
della  Faggioia  t  e  solo  Ugo ,  credea  Gnido  Tarlati,  sarebbe  stato 
r  uomo  capace  di  eonqnistare  Firenze. 

I  maM  rimproveri  di  Guido  e  di  Gastmccio  bastano  a  far  ve- 
dere quale  fosse  stato  (San  ddla  Scala ,  mentre  visse  Dante  Ali^ 
ghierl  e  dopo  la  morte  di  lui,  a  prò  della  causa  in  generale  dei 
Ghibellini  ed  in  ispeziaHà  de^Kanehi^  usciti  di  Firenze  :  Cane,  di 
cui  tutte  le  glorie  e  tutte  rinfamie  si  ridussero  arsoli  fatti  di  Vi- 
cenza ,  di  Trevigi  e  di  Padova.  Di  qui  s' intende  il  giudizio,  che 
di  Cane  recar  dovevano  1  Ghibellini  di  Toscana  ed  1  Bianchi, 
e  quale  il  rielette  de*  principidissimi  Ghibellini  per  la  memoria 
d' Uguecione  il  Grande^*  D  Bavero  poscia  £è  a  Neri  ed  a  Paolozzo 
della  Faggioia  1  Diplomi  »  onde  s*  è  favellato ,.  del  15  Febbraio 
19t9  ;  ed  in  quel  tempo^  fino  a  che  durò  la  fortuna  del  Bavero, 
non  pih  llobeitoi  ma  Castrvecto,  e  pc^  Neri  della  Pigola  furono 
Senatori  di  Roma.  Ivi  Neri  fece  aader  vivi  (  ciò  non  si  legge  del 
padre  )  due,  che  dissero  valere  meno  d*  un  cece  l'Antipapa,  creato 
da  quel  Ludovico  di  Baviera  '• 

1  Giovanni  Villami  ,  Lib.  X.  Gap.  34. 

3  Antonio  Pocci ,  Gemnoquio,  Canto  LXXI.  Tom.  V.  pag.  292.  Delizie 
d*'gli  Eruditi  Toscani  del  P.  iLoeroirso  dm  Sjk  Lvict.  (A.  1774). 
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»  NoB  simili  fniiliir  tua  maglia  audacia  corsa 
%  Magme  Cahis  ,  qua  ta  PATAVomiui  miltia  paueis 

»  lUisli  meUg ? 

»  Asi  juvenit ,  sumte  aecam  feirentior  ab , 

»  DuucDS  coodensa  GàirsH  per  bella  requiril 

»  Ut  VsLTisa  »  fngiente  Lapo ,  latransqoe  foraisque 
»  Fbc  senlea  el  coim  ueal ,  Qemoramqae  receasos 
»  Aaibit ,  et  aneoto  aeqaitor  vestigia  naso  * » 

;2Q>  Can  della  Scala  è  paragonato  non  ad  un  cenro ,  ma  sì  ad 

KJi  lupo  insegoito  dal  Veliro  :  ciò  che  non  piacque  a  Niccolò  Vii- 

^mi  *,  Annotator  del  Massaio  nel  1636.  Avendo  esso  Villani  per 

^ertù  d'essere  stalo  Can  della  Scala  il  Veltro  deirAllghieri«  non 

SI  in  qneslo  Inogo  perdonare  ad  Albertino  d' aver  parlato  con  si 

KM90 rispetto  deOo  Scaligero:  ma  neppor  sa  comprendere,  per- 

hè  lodi  si  eccelse  di  sqMSfua,  f  amore  e  di  virMe  fossero  state 

ocicednte  a  quello  Scalcerò  da  Dante.  Gli  par  di  sciogliere  il 

ìckIo  9  aflarmando,  cbe  Albertino  Mussato  fu  Padovano,  e  Dante 

la  dienie  dello  Scaligero  I  (  Cueiis  unns,  Patavinus  a|tor  l  ).  Si 

e'nneCtano  a  Niccolò  Villani  queste  sue  spiegaaioni;  a  noi  per 

m 

ra»  giova  il  ripeterlo  spesso,  importa  solo  di  sapere  chi  fu  il  VMro 
cpn  di  DantCff  ma  si  de'  Ghibellini  e  de'  Bianchi  nel  1320. 

S*  XXXI.  n  Vdtro  di  Fazio  degU  VberU  nel  Dittamondo. 

Pi&  del  Mussato  ci  óixk  Fazio  degili  liberti  chi  fosse  veramente 
Vdtro  di  coloro  in  quell'anno ,  quando  Can  della  Scala  fuggiva 
ì  relocemente  innanzi  ad  Ulrico.  U  Diiiamondo  à  crede  compo- 
'o  reno  la  metà  del  secolo  decimo  quarto ,  sebbene  vi  si  trovino 
Sgionte  f  per  via,  certo,  di  ritocchi ,  non  pochi  avvenimenti  oc- 
)r«  di  poi  fino  al  1367.  Già  tutte  le  Signorie  d'Italia  s'erano 
Diate  dopo  la  vittoria  di  Montecatini ,  e  dopo  la  morte  cosi  del 
iggìolano  come  dell*  Alighieri  ;  né  Fazio  rivide  mai  più ,  per 
lanto  sia  noto ,  la  sua  Fiorenza ,  né  mai  piik  risorse  dal  bara- 
>  della  povertà ,  ov'era  caduta  la  temuta  e  possente  famiglia 


I  Alskbt.  MvssATvt,  IMem. 

t  Hieosjkijs  YnxAin,  Ad  (oc.  d(.  Nota  (5). 
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dì  Farinata.  Finge,  eheRoma  rammaeslri  e  gli  faveli  nelIKi- 
iamondo  ;  lavoro  non  oompinto ,  nel  quale  lira  1*  altn  Momt 
memorie  di  soa  gioventù  Fazio  parlò  con  tenero  afetto  ddb  morte 
d*Arrigo  VII  ^  ede* Ghibellini ,  ehe  aisnoeadere  presero  i riihv 
rAqnila  Imperiale  ;  additandoK  co'  loto  «lemmi  e  eoa  le  divise 
delle  loro  famiglie.  In  tal  gpisa  e^  ricorda  I  Cohmaesi  diSo- 
ma,  iAftri»  Duchi  dUrbtaio,  gUOiMafl  di  Forlì,  ^Etai 
di  Ferrura ,  i  Signori  di  Mantova  e4  i  Visconti  di  lElmo.  Di 
Mastino  e  di  Cane  Scaligero  dice  senza  eccesso  di  lodi,  ck 
r  Aquila 

»  Similmente  si  trovò  soccorsa 
»  Dal  Cane  e  dal  Mastin  contro  ogni  awerm 
a  Or  con  la  spada  od  ora  con  la  borsa  ».' 

Chi  non  ascolta  in  queste  parole  nn*eco  lontana  di  Dinte!  Qi 
non  conosce ,  che  Fazio  ripete  gli  elogj  alta  magnilicinsa  ed  il 
valore  di  Cane ,  secondo  lo  spirito  deir Alighieri?  Assai  miggùiQ 
sono  gli  encomj ,  che  si  leggono  d*  Ugucclone  della  Figgiois  t 
di  Guido  Tarlati  nel  DUUmumào.  Non  ftirooo  i  dae,  che  ^i 
qualunque  altro  levarono  la  bandiera  dell*  Imperio ,  e  soeconav 
TAquila  contro  Firenze^  Ninn  bogo  perciò  prossimo  ad  essi  i  e* 
ceduto  da  Fazio  a  Can  della  Scala,  colà  dove  si  fa  un  ceonoi 
Montecatini:  ma  il  seggio  più  alto  è  riserbato  air  uomo  di  Ks* 
Trabarim ,  cioè  della  parte  del  Montefeltro ,  che  plb  avrìdiB^ 
alla  Toscana  verso  Sostino  e  Vergareto;  verso  la  Badb  T^ 
da ,  ove  sorge  la  Marecchu ,  che  attraversa  il  Itfontefettro  e  «ette 
nell'Adriatico  a  Rimini.  Nella  Masia  Trabarta  erano  le  mot^ 
possessioni  d*Uguccione  il  Grande;  state  già  di  suo  zio  Ug»xk)tf 
da  Castel  d'Elei*  nel  1232: 

»  Di  verso  Maoia  (Teabamu)  di  pHi  oW  R/fgi 
M  UN  GRAN  GIGANTE  APPARVE,  Mi  qual  MaH* 
a  Grazia  gì*  infitte  con  suoi  forti  i«ggi  a. 

Novella  imitazione  delle  lodi  Scaligeriane  di  Dante  :  ma  (p^ 
presso  Fazio  è  maggior  di  Cane  della  Scala  il  gigante  di  }l(^ 

i  Fazio  degli  UBEan ,  Dittamondo ,  Lib.  II.  Cap.  M. 
2  Vlcdi  prcc.  pag. 


95 

feltro  e  di  JHiiia  Trabariaì  Poscia  si  paria  del  conquisto  di  Loc- 
ca fatto  da  DgQccione  con  le  forze  di  Pisa ,  e  del  felice  guer- 
leggiar  d' Ugaccione  in  Val  di  Nierole.  U  giganie  adnnqve  dei 
Fotgi 

n  Con  la  lepre  marina  (Pisa)  e  con  sua  àate 
»  Lungo  il  Serchio  [Lacca]  Tannìda  (rAqaila),  e  la  sostenne 
»  In  Val  di  Nievole  poi  dalF  altra  parte  »« 

Fin  qu  non  si  parla  speiialmeate  della  vittoria  di  Montecatini. 
Or  aopraggioiigono  ì  soldati  di  Guido  Tariati  di  Pietramala ,  che 
portava  sei  pietre  nell' insegna ,  ed  escoa  d*  Areizo ,  che  avea 
per  divisa  un  cavallo  sfrenato  : 

B  B  quatta  PnmA ,  ohe  ptti  tempo  tenne 
»  B  Cavai  eetaa  /Vea,  vista  sua  possa  (dUguccione,  Soccorritore 

deU*Aqoila) 
9  Non  ^i  lasciò  mancare  al  volar  penne  I 

Ed  e*  si  pare ,  che  piik  chiaramente  qui  si  parla  della  vittoria 
di  Mottteeatinf ,  alla  quale  giovarono  gli  aiuti  del  Pietramala.  Sem- 
bra exiaadfo  f  che  il  discorso  medesimo  continui  per 
quella  vittoria 


a  Goal  dal  VsLTao  ai  vide  riacoasa 
a  Che  partorito  fu  dalla  paniera  j 
»  Quando  il  Guelfo  o  Galera  (leggi  Gatmia)  lasciò  Tossa». 

Qui  si  dindono  Topinioni  fra  due  nomini  dotti  e  gentili.  L'uno 
ì  il  Sìg.  Carlo  Milanesi ,  Bibliotecario  in  Siena ,  dov*egli  trovò 
ile  doe  Codici  del  JNMamoada  leggono,  com'è  giusto  ed  evideiH 
e ,  tìélemm  e  non  Cobra  :  V  altro  il  Gav.  Pfeaserinl ,  noto  per 
lolti  lavori ,  e  non  ha  guari  venuto  in  rinomanra  magiare  per 
I  aoa  deaeriaione  degli  OrH  Orieelhrj.  Crede  il  prinm,  nn  tal 
^eltro  caaere  Castmcdo»  che  vinse  in  Altopascio  I  GuelB  vicino 
Galena  ;  eh*  ebbe  un  Cane  per  impresa  di  sua  famiglia ,  e  che 
irtorito  fu  in  Lacca;  città,  la  quale  ha  per  impresa  nna  paniera, 
indica  r  altro ,  che  il  Veliro  sia  Uguccioae  della  Faggiola,  se* 
utaiidoai  nel  IHUamondo  ta  perpetua  imitaxione  di  Dante.  Sog* 
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giuige,  ohe  tflkttó  lorbiiU  è  la sbnigiiMBn del  Com di Ca^bv* 
ciò  col  YekrOf  parola  venuta  ia  celebrità  per  Dute;  die  le 
Caslnwcio  Tinse  in  Altopascio  vicino  a  Galena ,  il  Fftg^oliBO 
eiiandfo  vinse  in  Galena  vicino  a  Montecatini  :  e  die  Q  futo 
della  paiUera  non  addita  la  patria  originaria  di  Casftnocìo,  ni 
al  la  patUera  conquistata  da  Uguccione  il  Grande  nd  14  Gìnpo 
1314  a  beneficio  deir Aquila  Imperiale  ;  cioè ,  Lucca ,  titta  a 
Ghibellina  di  Guelfissima  ch'ella  era  dianzi  :  Lucca ,  doie  UfK- 
done  radunò  tutte  le  sue  forse  per  uscire  contro  i  Fioresliii: 
Lucca  Bnalsiente ,  che  questi  minacciarono  prima  ddk  Uli* 
glia,  ma  Uguccione  più  svelto  indietr^giò,  e  fé* laaciar  a'Guii 
Tossa  in  Galena. 

Che  dirà  di  queste  due  contrarie  sentenze  l'Autor  del  Fcbrv* 
La  fralezza  dell'umanità  lo  Ura  verso  quella  del  Passeriai,  epa» 
egli  si  dee  mettere  in  guardia  ed  accettar  piuttosto  l' altn  ti 
Milanesi.  Ha  in  verità  le  due  sentenze  non  si  contraddboiMi 
perchè  si  vedrà  nel  s^^ente  XKscorso,  che  Uguccione  ddhAt* 
gioia  e  Gastruccio  Castracani  furono  entrambi ,  l'un  dopo  liìbt, 
i  Vetiri  di  Dante  Alighieri.  Si ,  risponderà  il  Milanesi,  naF^ 
rio  pariò  di  Gastruccio ,  e  come  avrebbe  potuto  e^  dimeolies^ 
un  nome  sì  grande  fra* Ghibellini?  È  vero ,  ma  di  doe  batt^ 
replicherà  il  Passerini  ^  vinte  nelle  vicinanze  di  Galena  wlf*' 
reQtini,  come  avrebbe  potuto  Fazio  degli  Uberti  omettere  b  ^ 
giore  di  Montecatini  e  rammentar  solamente  Passai  nunoied'A}* 
topaacio  ?  Qual  paragone  fra  l'una  e  l'altra  sì  pel  numero  e  slf^ 
la  d^tà  de' combattenti? 

%.  XXXn.  /Veltri  d'Andrea  Orgasna  nd  Campo  Smiio  «H^ 

A«hi  non  è  noto  il  nome  d'Andrea  Oigagna?  Del  famoso 9^ 
de^i  Archi  della  Loggiaì  Fiorentino  era  egli ,  e  d'animo  aifss* 
a' Pisani  ;  la  sua  fama  nondimeno  chiamoUo  in  Pisa  veno  V^ 
ISSO ,  quando  Fazio  scriveva  il  Dittanumdo.  Si  commise  ad  ^ 
drea  di  ritrarre  il  Trionfo  detta  Morie  nel  Campo  Santo;  edfl 
noto  i  fasti  principalissimi  della  città  in  quelle  si  celebiate  paret 
Ad  un  Fiorentino ,  che  nella  sua  infonzia  udito  avea  conuns^ 
versi  la  sua  patria  e  correre  all'armi  contro  Gastmccio,  il  qsaie  kcf 
correre  il  pallio  in  Peretola,  dovea  riuscir  grave  l'aver  a  dip» 
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ger»  le  semUune  dell'  autore  d' un  s)  grande  ollraggio  a  Firenze; 
più  grave  lì  rammentar  col  pennello  i  tratti  del  Feltrio  gnerrie- 
rop  che  ftt  cagione  di  maggior  pianto  a  quella  città ,  quantunque 
UgoecioM  della  Ffggióla  sospinto  non  si  fosse  fino  a  Peretola. 
In  Pisa  noadlniena  qu^ti  erano  i  due  rolti ,  che  bisoguaya  sopra 
ogni  ahro  dipingere  :  né  rOrgagnà  potè  liberarsene.  Andrea  dun« 
qne  dorè  a  soo  malgrado  effimere  t  due  Tincitori  di  Firenze, 
come  le  due  vittime ,  che  avrebbero  pih  illustrato  il  Trionfo  delia 
Mori0  da  un  lato;  dall'altro  renduta  più  sicura  Firenze  da* grandi 
pericoli  di  cader  nelle  mani  de*  guerrieri^  or  non  più  da  temersi. 

In  due  si  divide  quella  vasta  scena  pittorica.  Nell'una  si  vede 
an  nomo  coperto  di  ricchissime  vestii  col  falcone  in  mano,  e 
sedente  in  mezzo  a  molte  donne  d*alto  lignaggio  sopra  splendidi 
tappeti;  geniale  brigata,  che  la  morte,  svolazzando  in  alto,  mi« 
nacda  con  la  sua  ftdce.  Il  Vasari  afferma ,  che  quelle  furono 
,  donne  viventi  d  tempo  dell'Orgagna;  ed  il  Professor  Resini  s'ac-* 
eeftè  dalle  medaglie,  che  queir  uomo,  assiso  nel  mezzo,  altri  non 
era  se  non  Castmccio;  parente  del  quale  visse  nel  1314  un  Bemar* 
do  Morta  deg^  Antelminelli  AUucinghi,  marito  di  Gentueca.  La 
medesima  forse ,  per  cui  Lucca  piacque  a  Dante  Alighieri,  ed  una 
fra  le  loiils  bMo^  onde  Giovanni  Villani  fé* motto,  di  quella  città: 
ma  nel  ISSW  avea  dovuto  Gentueca  degli  Antelminelli  aver  passato 
i  termini  della  giovinezza. 

NelFaltra  parte  della  sua  scena ,  TOrgagna  dipinse  11  Solitario 
d*  Egitto  Sn  Macario ,  ed  una  seconda  brigata ,  che  ritornava 
dalla  eaccia.  Un  uomo  barbuto  con  l'arco  in  mano,  e  con  la  co- 
rona o  Begia  od  Imperiale  in  testa ,  credesi  dal  Vasari  essere 
Ludovico  il  Bavero  ;  altri  lo  tengono  per  Arrigo  VIL  Qualunque  si 
fosse  de' due,  si  fatta  figura  si  collocò  dairOrgagna  come  una  ban«« 
diera  Ghibellina,  e  non  altro ,  della  parte  Imperiale  di  Pisa,  dap* 
poiché  quel  barbuto  sta  in  seconda  linea ,  con  faccia  piuttosto  di 
scioperato  {wikil  feeii)  e  d*uno  che  valga  mmo  d'un  e$e$,  per  quanto 
diaaero  i  due  Romani ,  fatti  bruciare  da  Neri  della  Faggiola.  Tre 
cono  i  personaggi  equestri ,  che  fan  mostra  di  se  in  prima  linea; 
massimo  e  più  cospicuo  d*ogni  altro  è,  secondo  scrive  il  Vasari, 
Dgncdone  della  Faggiola;  Uguccione,  il  protagonista  con  la  Coro- 
na Ducale  in  testa ,  ma  senza  spada.  Gli  cavalca  an  altro  a  sini- 
stra, ed  è  Castruedo;  eOgiato  una  secondi  voHa,  ma  con  faccia  più 
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4e*diie  Cucitori  di  Witmm  ;  i  «rfi,  che  fatsem  sW  cimcMo 
potaU  «Meie  i  FeUrt  dB*GlHkelUiiiedt*BiaaciiL  Fit  (fieri  i»- 
cilori  «  Firaue  rOtsagna  «m  dipinse  Cw  detti  Scali:  e» 
Dante,  aUMtanaadosi  dai  gìodìBio  de^HaBchi ,  spenl»  ««m, 
che  Cane  lo  ricondomMie  in  Fireniep  non  saicUie  itala 4 
m  dappoco?  Ciò  aeri  dinoAito  nd  acgnenlelNaooiMtfte 
VelW  di  OamU  AUfkUri. 

S.XXX1IL  CIU  mrvèèfp  m  ttmmMU  F  Otgtitm  éìfkÈ^  mm 

Damle  Alighmi  nd  Campo  Samio? 

Qnanlo  più  ai  goard»  qoel  Gaddo  de^Gfaefajrdeaelu  col  sa»  1» 
co»  tanto  più  Taom  s'irjajhisoe  di  non  tanerio  per  Gaddo,  m 
per  Dante  Alighieri.  Or  èl«f  aarebbe  se  veramente  POfpgaa  é 
figiar  volle  il  Poeta ,  sebbene  seni^aknn  segno  di  poeni!  Km 
per  questo  cesserebbe  di  m|dender  chiara  rintenaona,  àiét 
il  Pittore,  d'efligiare,  togliendo  al  F^ggiolaoo  la  spada,  il  t* 
della  sna  cacciata  .da  Pisa  e  da  Lacca.  E  basta  la  prena»^ 
solo  Castraceio  sensa  il  concorso  di  Gadda  a  render  pioinafe 
sensibile  ifvel  fatto.  Ma  qnali  e  qiante  conaegnen»  non  da» 
derebbero  dall' aver  Tohito  TOigagna  collocare  anche  3  M 
nelU  Cavalcata  detU  de'Màì  Chi  non  vedrebbe  alien,  che  It^ 
gagna  rappresentò  ndla  sna  parete  la  cacciata  e«andis  di  IM 
Alighieri  t  A  chi ,  nella  mela  prima  éA  secolo  decima  qwit 
poteva  essere  ignoto,  che  fl  Poeta,  dopolanBorled'AnipA 
visse  con  gli  altri  Bianchi  cotto  la  protezione  del  Figgiali^^ 
Che  Dante,  riparandosi  presso  Cane  ScaKgerD  dopo  ii^ 
1316  non  fece  se  non  aqsnitar  la  forinna  del  ano  uìkot^ 
ginnlo  della  FaggiolaT  Questa  conghmrione»  ^e  ifpiff»^ 
chiara  nella  Storia ,  rilnce  viem<^  per  k  famsla  di  jgmn  d'ir 
drea ,  che  dipinse  la  donna  col  suo  cavallo  in  meno  al  M 
ed  al  Guerriero.  Chi  pia  di  tal  danna  davea  l^iimarr  i  cm^ 
the  awidnavansi  aU*nno  ed  all'aUroT  Chi  mffglìn,  ìntampi* 
r arcane ^?e  del  cnore,  prevederlit 

Ponendo  Dante  in  loogo  di  Gaddo  de'Ghenideadà,  ahi  qs» 
to  iù  grazia  della  donna  diviene  pili  polente  Q  pennello  d'Andrei* 
Ella  piange  pel  pericolo  non  piò  d'nn  solo,  ma  delTnao  < 
dell'altro  suo  congiunto  ;  ed  U  nome  de* Donati  lega ,  ansioi* 
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Mate  odia  neotiiim,  il  mmto  .dìlìenma  Omialì  4)1  jmdi»  «4 
i  snoceio  d' ou  cbe  ^  nacfue  •«  diventò  la  dowia  de']>0Batli 
Sd  or  cài  ai  wmiiieBta  ipmto  quel  AOBie  tonava  caro  a  fra*» 
^nte  ila  le  labfara  del  PoeU?  Gli  o^j  da  parte  cantra  Ifeasof 
ATM  vennero  a  morir  neU^anÌBO  di  Sante  Alighieri  j  bianda 
{li  visse  Ira  Abno  s  FéUrQ  ;  e  fero  nino  motto  contro  lui 
ascolta  neUa  Cantica  dell'  lalanio.  Solo  nel  Poi^gatorio  Eoreea 
«nati  predice  la  OAorle  del  £Batdlo  ;  l^iasknaiidQlo  j  va  cohip 
Langendolo  *. 

Nella  Cronologia  del  Poema  si  dimostrerà»  che  gli  aitimi  Canti 
el  Purgatorio  ed  i  primi  nove  del  Paradiso  si  composero  dal 
oeta  prima  della  cacciata  del  3  Aprile  1316 ,  e  però  nel  Nono 
ri  Paradiso  favellossi  del  giutto  pianio ,  fatto  spargere  sol  da 
gnccione  in  Montecatini.  Ora  in  questi  Canti  per  T  appunto , 
h  che  non  altrove  «  tornarono  in  mente  al  Poeta  i  giorni  di 
la  giovoità  ;  e  più  d*  una  volta  «gU  avrà  dovuto  leggere  ad  Ugo 
fila  Faggiola  in  Pisa  od  in  Lucca  i  versi ,  ne'  quali  si  toccava 

Forese  9  ddla  buona  vedova  NeUa  e  deU*«  angelica  Pitctrda; 
nembranae  dolcissime  di  troppo  care  virtiL 
D  pennello  d'Andrea  ci  metterebbe  sotto  gli  occhi  questi  neces- 
ij  fatti  e  questi  fidati  colioquj  dell'Alighieri  col  Messo  di  Dio', 
cendo  tornar  ambidue  insieme  con  la  donna,  che  stringeva  le  lor 
mig^e ,  dair  uccellare.  Tutto  parea  sorrìdere  poco  prima  del  3 
mie  1316  ad  eninmbi  :  ma  -già  la  fortuna  enKva  gP  inganni; 
già  IVhgigna  in  quella  ti  Keta  brigate  era  costvelta  ad  «Oglar 
atniccio^  antere  delle  pììi  grandi  a<^aguie  $i  Poeta  ed  al 
lerrìero. 

Ciò  che  maggiormente  farebbe  attribuire  a  Dante,  non  a  Gad- 
della  Gherardesca,  le  sembiante  del  Cavaliere  d'Andrea  Oiga- 
a  è  il  focoU  :  ossia  le  bende ,  pendenti  da  un  berretto ,  le 
ali  ai  rannodavano  sotto  al  mento.  A  questo  modo  si  veggono 
inte  alcune  immagini  di  Dante ,  di  Petrarca  e  di  Boccaccio; 

ne*  più  antichi  ritratti  le  bende  svolazzano  libere ,  né  costret* 
da  niun  nodo ,  sull'  orecchie ,  come  proprio  si  scorge  nella 
ira  equestre  del  Campo  Santo.  Altri  vegga ,  se  quel  volto  so- 
gli al  ritratto  non  ha  guari  scoperto  di  Dante  in  Firenze.  Mon« 

Da.%»,  Purgai.  XXIY.  83. 


ligiior  DioBisi  *  tcitet  u  ìm  lAro  nd /fac«b  di  Itali  AS^, 
dorè  niooo  aipetlerebbe  di  trorar  nna  lunga  IntlaiìoM  mtom 
9^  ani  d'Attica.  Non  impoita  ;  fti  troppo  pan  bearfe»  k 
lod  da  lui  r  aTer  pnbblìcata  la  Lettela  del  131T  di  Diate  ai 
ano  ritorno  in  Firenze.  L*antorità,  che  acquista  fl  Poeta  per  trae 
acritla  nna  tal  Lettera,  sembra  trasparire  nel  suo  tolto,  ijmk 
è* con  la  mano  mostra  le  tre  bare  alla  donna  ed  a  eohi,ckr 
Andrea  Orgagna  fa  ritornare  inerme  dalla  cacda. 

1  Hmnih  »  Antdiolo  Tin.-Del  focaia  di  Dsbu  CA^-iOOO). 


Il  VéUfù  do'GhibeUini  ai  pubblicò  nel  1838  ib  H^i 
aenia  nome  d* antere;  ferma,  che  non  s'è  mutata  vb 
presente  ristampa ,  quantunque  si  foese  in  gran  parte  si 
tato  il  laToro.  Di  poche  fra  le  molte  sciitture  poste  é 
luce  dopo  il  1832  s'è  fatto  parola,  e  s'è  taciato inb 
deiruomo»  rapitoci  ahi!  ooal  presto  dalla  morte , 3 f»'' 
acriase  la  VUa  dijkmu  nel  1839.  DeU' ingegno  e  deb  nr^ 
£  Ini  ai  parlerii  più  degnamente  in  altro  laogo. 
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DE'DIIE  VELTRI 

* 

DI  DANTE  ALIGHIERI 


DrSUOI  AFFETTI  YEISO  GU  SOOiGBII 

DI8COB80. 


JTil  dopo  a  8  Aprile  1816  UgaccioDe  della  Faggbla  t^ioam^ 
liotYi  per  aUt  toIU  di  Verona ,  e  già  sulla  stessa  Yia  diètro 
'  enne  di  Ini  si  metterà  Dante  Alighieri*  Quando  e\  che  si  oe- 
eano  si  prossimi  a  conquistare  Firenze,  scacciandone  il  Be  Ro- 
«rtOy  si  rividero  in  sì  mutata  fortona  solle  rive  dell'Adige,  dovi 
icorrere  il  loro  pensiero  a'  primi  giorni  della  loro  amicizia  in 
orezzo.  Ivi  Dino  Compagni  e  gli  altri  Bianchi,  usciti  di  Firenze, 
^resero  ad  odiare  aspramente  Ugo  della  Faggiola;  ivi  Dante  n  /tee 
<arU  (  son  le  sue  parole  *  )  j»sr  ss  itoiio  e  separossi  dalla  jcsm- 
im  e  m/doa/im  eomfogiria  di  coloro ,  i  quali  caduti  «rane  insieme 
on  lui  nella  valle  dell'esilio.  E  tosto ,  partitosi,  trovò  in  Verona 
^vesso  fl  Gran  Lombardo 

»  n  frimo  suo  rifugio  a  ti  primo  otUUo  ». 

goesti  detti  e  quelli,  che  seguono,  del  Purgatorio,  ci  Cui  chian- 
aeote  comprendere,  che  solo  il  Poeta  fra  gli  esuli  Fiorentini  eiH 
rò  ne' disegni  d'Ugo  della  Faggiola  di  accogliere  l'aura  piopidu 
i  Bonifazio  Vm  per  osteggiar  Filippo  il  Bello  di  Frsncia,  pnn 
Mot  di  Corso  Donati  e  deTieri  di  Firenze.  A  tale  uopo  Dante 
i  condusse  di  là  dal  Po,  nella  speranza  d*allettare  a  quell'  in^ 
resa  i  Signori  di  Verona  e  dell'altre  Otta  della  Matta  Trivi- 
iana ,  promettendo  a  ciascuno  i  favori  del  temuto  Pontefice.  I 
tenchi  frattanto  romoreggiavano ,  e  fra  essi  Dino  Compagni , 

1  Dmts,  Fsradlio,  XYU.  70. 
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menando  con  gran  bMoiia  h  gnm  ne).  Mugello.  Qod  nhi* 
giio  cessò  ben  presto ,  e  Dante  n*  ebbe  ragione  di  to^xm^n, 
che  non  a  lui ,  m»  s>  a  queUm  màhmgia  oomfopk ,  àib 
quale  s*era  egli  separato  fin  dal  principio,  toccò  taoeru  iw 
la  tempia  <. 

Non  a  miglior  fine  riuscì  1*  impresa  pi&  canta  e  pndeak 
d' Ugo  della  Taggiola  e  di  Dante ,  che  nndrirono  in  pettD  U  spe- 
ranza de* più  grandi  eventi,  mercè  il  aerriso  di  BooilanoMO 
Questo  sorrìso  mancò  dopo  gì*  insulti  d*Anagni ,  e  Dante  Bes- 
cevè  in  Verona  gV  infausti  ragguagli  *  che  non  lasciò  ani  £ 
ayer  presenti  alla  sua  memoria ,  cosi  quando  ^U  deplonn 

»  CAc  mt  Ykmio  «no  Giusto  §ra  eaUù  '  a  : 

< 

eme  qflanid<»  egli  scrivea  dresBer  Baule  Aligliierì  stalo  li  OF 
<K qodgr irnaM ;  eie  die  già  innanri  s'è  chiarito ^eqli8»s 
di  bel  nwvo  nanmentave  : 

»  Ma  poiché  gli  occhi  eupidi  e  vagatUi 
»  A  ME  RIVOLSE ,  quel  feroce  drado 
»  La  flagellò  dal  capo  in  sin  le  piante  ^  ». 

(km  io  cereo  sapem  qual  fosse  il  Vdtro  spento  sei  K^ 
Canto  d^Infeme.  A  Me  uopo ,  mi  sia  lecito  innanzi M»^ 
soffermarmi  alquanto  nel  luogo  dorè  l'Alighieri  ebbe  fl  saof^ 
rifugio;  dal  quale  non  mi  toglierò  se  non  per  seguitare  il  ^ 
in  alcuni  de*  miot  molti  Tiaggi,  e  per  menir  brereraenle  ma^ 
a  mano  a  mano  i  principalissimi  casi  de'  primi  sei  anni  U  ^ 
-ériSà  drf  i9(&  al  1308. Ha  non  tacerò  d'essere  stalo  gnodeOs» 
errore  nel  credere ,  che ,  a  ravrisar  in  Ugnccione  il  f  «^  '* 
O^nte,  fosse  necessario  il  dimostrare,  che  Tlnfemo  sipoft^ 
nellMB.  Se  l'Memo  si  fosse  pubblicato  pih  tardi,  ciò  cbesa^ 
rtrOj  non  per  questo  avrebbe  lasciato  Ugnccione  della  fiff^ 
tessere  il  Veltro  atteso  ne!  Primo  Canto. 

1  ITaktb  ,  parsdiso,  Xm.  66. 
•  thiav,  Ptaf0tÙNia,xr;87. 
•  Veéi  piee.  pag.  ». 

4  Danti»  Purgatorio,  XXXII.  154-156.  . 
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§.  I.  Prima  Umara  di  Dant$  im  Vmma. 

I  due  fitti  certissimi  dell'  aver  Dante  parteggiato  per  Bonifaiio 
Vili  e  d^ir  essere  stata  Verona  il  «no  primo  otiMo  non  possono 
stare  in  altro  modo  insieme  se  non  per  la  ragione  altrove  notata  *, 
«Ile  Dante  andowi  a  procacciarsi  aiuti  contro  Filippo  il  Bello  e 
contro  i  Neri  .di  Firenze,  incorsi  nello  sdegno  di  qnel  Pontefice. 
Vanre  ad  aitano,  volersi  anticipare  Terso  il  1300  la  gita  di  Dante 
0n  Verona  presso  Alberto  della  Scala,  come  il  Boccaccio  fece, 
tfdiiiienticando,  che  Dante  soprattenuto  era  in  Firenze  da*  pubblici 
Offig;  o  piuttosto  ignorando ,  che  lo  Scaligero  prima  dell'esilio  di 
Sante  mori  nel  3  Agosto  iSOi.  Ad  altri  piacque  diflerir  tal  gita  fino 
jdr  anno  1308  ;  quasi  avesse  il  Poeta  vivnfco  sotto  le  tende  o  sem- 
pte  in  locanda  per  sei  anni  continui.  Dante,  uopo  è  ripeterio^ 
«filando  e^segregosai  dalla  malwigim  e  seempim  ampagma^  si  con- 
dusse'presso  il  Gron  Lombardo  in  servigio  di  Bonifacio  Vili,  mo« 
•«>re  de' nuovi  disegni,  e  d*Ugi|ccione  Faggtolano ,  in  cui  si  confidò 
scevra  ogni  altro  il  Pontefice;  dopo  alquanti  anni  tornò  nel  1308  in 
"^^efona.  Tolto  Alberto  di  mezzo,  mi  sembra  inci:edibile ,  che  la  be- 
nevolenza e  profusione  de*beneficj  del  Gran  Lombardo  a  prò  del- 
l'* Alighieri  s'attribuiscano  dal  diligentissimo  Monsignor  Dionisi  non 
m  Barlohmao,  solo  Signor  di  Verona ,  ma  sì  al  suo  minor  fra- 
irilo*Can  della  Scala ,  il  quale  nacque  nel-  9  Marzo  1291 ,  e 
eh«  però  non  oltrepassava  l' anno  quattordicesimo  dell*  età  sua 
quando  quel  Signor  di  Verona  mori  nel  7  Marzo  1304;  ed  Alboino 
^li  succedette.  SI  :  Bartolomeo  fu  veramente  il  Gra$^  Lombare 
^o,  verso  la  memoria  del  quale  Dante  mostrossi  tanto  pietoso 
tiel  Canto  Diciasettesimo  del  Paradiso»  dopo  la  sua  cacciata  da  Pisa 
o  da  Lucca  in  Aprile  1316. 

Celta  invano  il  Dionisi  di  leggere  in  alcuni  Codici  della  Divina 
Gonnaedia: 

9  Colui  vedrai ,  colui  che  impresso  foe , 
a  Nascendo,  al  da  questa  stella  forte.  He.  ». 

quasi  non  avesse  il  Poeta  veduto  nel  juo  jiràiie  rifugio  se  non 


t  Vedi  une.  pag.  19. 
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il  solo  Can  della  Scala.  Ma  la  lezione  Tolgare  ia  quoto  luop  è 
la  sola  iPen* 

»  Con  lui  vedrai  eobU^  $ie. 

cioè  col  Gram  Lombardo  vedrai  Cane  Scaligero.  Dico  b  sdb  Ten, 
perchè  cento  e  mille  Codici  della  Divina  Commedia»  che  si  pos- 
sano trovare  in  favore  di  Monsignor  Dionisi ,  saranno  eirmà 
tatti ,  e  non  avran  fac<rftà  d*  abolire  la  verità  Storica,  esposta  di 
Dante ,  ch'egli  ebbe  il  suo  primo  attillo  presso  il  Gran  Lmih' 
do.  Alia  fine  di  Marzo  1304,  troviamo  in  Toscana  il  Poeta;  id 
mese  di  Giugno  egli  era  in  atto  di  gneire^ar  contro  i  Fn» 
tini:  e  però  troppa  violenza  sarebbe  il  volerci  far  credere,  oche 
Dante  atesse  vivnto  per  due  anni  co*  Bianchi,  da' quali  ékm 
essersi  egli  separato  subito  dopo  il  suo  sbandeggiamenlo  à  Fi- 
renze ,  o  che  un  fanciullo ,  e  non  Bartolomeo ,  avesse  donto 
ne' due  primi  anni  dopo  l'esilio  avere  si  bemigno  rigiurèà 
Dante ,  che  questi  se  ne  gloriasse  per  tutta  la  sua  vita ,  tv 
mergendo  neU'obbUo  il  nome  del  maggior  fratello,  doDirtbt 
di  Verona. 

Singolare  fu  certamente  la  sorte  dì  Can  deUa  Scahi  1W< 
fingendo  parlar  nel  1900,  gli  assegna  nove  anni  d'età,  dòeh'cfl 
verissimo ,  eziandio  secondo  F  antica  Cronica  Veronese  *;  pomi 
v'  ebbe  di  poi  Storico  di  Verona ,  fl  quale  non  gli  avesse  Mb 
conseguire  prima  del  1300  le  pia  splendide  vittorie  sopt  i 
nemici.  Anche  il  Verei ,  uomo  sì  ricco  di  Documenti  Storici, 
credè  a  questi  portenti  e  narrò  simili  favole ,  affermando, ebete 
grandezza  dell'imprese  di  Cane  gli  meritò  Q  nome  di  6f«^^ 
nelFatto  stesso ,  ch'egli  pubblicava  il  testamento  d'Alberto  deb 
Scala,  padre  di  lui ,  dove  questo  figliuolo  s'ascolta  noflaiotlo  ùf 
GfLAHDB  '  sin  dall'infanzia,  e  prima  ch'e'  potesse  dar  di  |#9*^ 
una  spada.  Finalmente  il  Verci  conobbe  l'etrore,  in  cui  lo  iTenif 
tratto  gli  Storici  Veronesi  Della  Corte,  Saraina,  Moscardi,  Ktf- 
c<riini  ed  altri ,  e  ne  fé'  ammenda  generosa ,  confessando  ìb^ 

t  CmomcoR  Vaacnairss,  Apiid  Hwaiori,  S.  R.  Ital.  vm.  617. 
S  Viaci,  Storia  deUa  Mirea  TririgiaM,  VI.  4.  (A.1787). 
3  IMM,  lèttffm,  VI.  96.  De'DocuBieolì. 
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«mamente  < ,  che  ayea  ragione  Dante  Alighieri  ;  che  Gan  della 
Scah  nacque  nel  9  Maiso  1S91  :  che  però  bisognava^  sepprimere 
la  menzione  de' trionfi  di  Cane  prima  del  1304,  quando  Bartolo- 
meo delia  Scala  mori.  Ha  stette  acMo  nel  pensare  (  ciò  veramente 
non  dee  lodarsi  ),  che  il  Gr^m  Lmbardo  fosse  Gan  della  Scala; 
e  che  Cane,  secondo  il  preteso  Ritmo  Rebdorfense,  giurò  al  mo- 
ribondo Arrigo  Vn  di  protegger  Tlmperio»  come  s^è  dianzi  nar- 
rato *•  Di  questo  Ritmo,  s*  è  trovato  un  compagno  sulla  morte  di 
Arrigo  vn  in  un  Codice  Parigino  (  Num.  6812  );  posto,  e'  non  ha 
guari,  alla  luce  dal  Gay.  Bonaini  K  Basta  leggerlo  da  un  capo  al- 
l'altro  per  conoscere,  che  fu  composto  in  odio  de' Fiorentini  e 
de*Fkati  Predicatori,  accusati  d* avere  spento  Arrigo  VII  col  veleno: 
ma  nion  motto  si  fa  ivi  di  Gan  della  Scala. 

$•  n.  Aff$iH  di  Omar  veno  gli  Sedigeri.  Origini  di  questa 

famigUa. 

Bella  è  la  pietà  di  Dante  verso  il  Gran  Lmbardo  ;  bello  il  ri- 
cordare i  molti  e  molti  beneficj  di  Bartolomeo  della  Scala.  Ma 
furono  beneficj  politici  e  non  personali  :  Dante  chiedeva  ed  ot- 
lenea  in  nome  della  sua  Parte  gli  aiuti  Veronesi.  Altra  fa  la  natura 
de*  soccorsi,  che  Dante  domandò  poscia  ed  ottenne  da  Gan  della 
Scaia,  non  per  la  sua  Parte  politica,  ma  per  la  sua  persona,  caduta 
nriia  povertà.  Fo  volentieri  questa  distinzione  della  diversa  qua- 
lità de*  due  ordfay  di  beneficj  ;  non  essendo  Dante  obbligato  ad 
«vere  una  gratitudine  personale  pe*  primi ,  com'egli  era  obbligato 
ad  averla  pe'secondi;  e  però  1*  Alighieri  sarebbe  stato  uomo  sco- 
nosceniissnno,  se  dopo  il  mese  d'Aprile  1316  avesse  aspreggiato 
le  sue  Scritture  co'  molti  motteggi  contro  ^  Scaligeri.  Quest'accr* 
biti  saranno  da  me  di  tratto  in  tratto  notate,,  fra  le  quali  pos- 
sono amoveracsi  alcuni  silenq ,  che  a  Gane  sembrarono  iaofli- 
ciosi  certamente,  s' e^  volse  gli  sguardi  alla  Divina  Gommcdia. 

Non  parie  de'  nobili  disdegni ,  co'  quali  Dante  domandò  i  soc- 
corsi a  Gan  della  Scala.  Ghi  sa,  che  i  vanti  del  Poeta  intoruo  alla 


i  Tnc»,  IMem,  VI.  t^S^.  (A.1787). 

2  Vedi  prcc.  pag.  37»  88. 

3  BoMAixi,  Appcodicc  all'Àrcliivso  Storico  dì  jriKOfc,  Num.  18.  (A. 1746). 
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nobiltà  di  sua  famiglia  »  pnicedeiite  da.  Caedmaèda,  mm  Ibi* 
aero  «tate  le  tea»  ed  oeenlte  nMlici  dett'arreniiMÙ,  the  mat^ 
dettero  alle  liberalità  dello  Scaligero  t  Nel  DediBO  Scalo  dd  Pai- 
di9o»  Fano  de*Canti,  ehe  il  Boccaccio  jianra  cneai  franUi 
da  Dante  a  Can  detta  Scah,  gjà  diceTa  il  Poeta: 


»  O  poca  nostra  nobiltà  di 
»  Se  gloriar  di  te  la  geote  lai 

»  Qqb^A 

9  Nel  Cielo  io  me  ne  gloriai  1  » 

Dubbiosa  fama  correva  interno  air<mgni  di  qua* della  Sdì;  i 
snoi  nemici  la  faceano  discendere  da  on  venditore  d'olio:  Femto 
di  Vicenxa,  che  di  tali  origini  scrisse  nn  Poema,  non  ne  idAi 
ninna,  salvo  eh* e*  fa  succedere  Mastino  I  della  Scala  ndbSipon 
Veronese  ad  Ezzelino  di  Romano  :  ciò  che  conforta  minldDe* 
l'opinioni  del  Verci,  al  quale  sembra  esservi  stete  due  {uni^tà 
Scala  in  Verona;  Tuna  de'nobili,  de' popolani  l'aRn.  DeDiadì? 
a*  hanno  documenti  fin  dall'anno  1053,  a*  quali  bisogna  wg^n^ 
quello  del  1067  additato  dal  Marchese  Maflei  d*un  Alberto  ddi 
Scala  di  stirpe  Rùmama:  famiglia,  che  lo  spietato' Boriino  dì  wm 
in  mano  tracidò,  innalzando  quella  de' popolani ,  cioè  di  Hntinl 
e  de' susseguenti  dominatori  di  Verona. 

In  mezzo  a  tanta  varietà  di  romori  sn*  cornine  imifsH  ed 
Scaligeri ,  un  uomo ,  il  quale  chiede  soccorsi  e  dice ,  cbe  b^ 
verta,  in  cui  egli  era  cacNite ,  non  diminuiva  i  pvegi  del  n^  * 
gli  orgogli  del  nome  Alighieri ,  può ,  anche  seuEa  voleiei  ^ 
offeso  alcune  intime  fibre  dell'essere  umano.  Dante  Hi  oNre  ** 
avrà  sempre  custoditi  gelosamente  nel  suo  scrittolo  gHaanriini' 
contro  la  nobiltà  d'Alboino  Scaligero,  posta  nel  Canmlo  ispi>- 
gone  con  la  nobfltà  di  Guido  di  Castello  da  Reggio.  BSiUt^ 

9  pi^  mmiHùte  fossero  UpiànoèiU AiboUt»  MUSeésit 

a  rMe  pia  nMU  di  GuUo  di  Coeletto  da  Reggio  «  b. 

In  questo  s)  amaro  tratto,  scoocato  alla  manien  da'Virtii  •* 
era  un  po'  compreso  nell'  animo  di  Dante  anche  il  fastello  di  li 
Can  della  Scala?  Il  protetto,  che  gloriavasi  della  sui  noWli;i' 

1  Danti,  GonvKo,  Trattato  IV.  Cap.  16. 
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;iTotettófe ,  intonio  alla  famiglia  del  quale  si  rtecontavano  laute 
loreHef 

%.  m.  ìhnie ,  panUoH  di  Venma  »  vUme  in  Mugello. 
Predizione  di  Farinata  degli  VòerH. 

Che  che  sia  di  eiò ,  le  pratiche  di  Dante  per  aver  aiuti  contro' 
^irense  dal  Gran  Lmbardo  cessarono  quando  gtuuse  in  Verona 
'ffonunzio  della  morie  di  Bonifacio  Vili ,  alla  quale  tosto  segai 
*aftra  dello  stesso  Bartolomeo  della  Scala.  L*elezione  di  Benedetto 
U  era  venuta  in  qnel  tempo  a  rallegrar  ^tutt'  i  cuori;  e  da  per  ogni 
love  fauste  notizie  si  dlvolgavano  delle  sue  sante  Intenzioni  di  met* 
er  pace  fra  le  Parti,  e  di  ricondurre  gli  esuli  a  casa  per  mezzo  del 
Cardinal  di  Prato*  Allora  Dante  aveva*,  o  poco  innanzi ,  lasciato 
I  suo  frimo  oekilo  di  Verona  per  accostarsi  alla  Toscana.  I  Bianr 
'M  si  radunarono  in  Gargonza  di  Val  d'Ambra  ne* confini  di  Siena 
}  d'Arezzo;  ivi  sopraggiunse  TAlighieri ,  non  più  sdegnato  contro 
a  malvagia  e  eeemfia  comfognioi  ivi  egli  fu  eletto  Tuno  de' dodici 
Consiglieri  della  Parte  de' Bianchi.  Alessandro,  Conte  di  Romena 
iscito  dalla  nobilissima  e  potentissima  famiglia  de' Conti  Guidi,  si 
icfl  salutare  lor  Capitano  di  guèrra ,  e  BAschiera  Tosinghi  altresì  : 
iaschiera,  confinato  altra  volta  dall'Alighieri  aSarzana,  ed  ora 
siile  insieme  con  esso  in  Gargonza  1  Obi  come  nelle  turbe  civili 
i  mutano  agevotaneate  gli  affettil  Dante  non  cercava  più  d'alien- 
amarai  dalia  compagnia  mtdwagia  e  eeempia:  buon  documento  per 
ax  credere  al  Professor  Gentcrfanti  di  non  aver  mai  potato  il  Poeta 
mn  ilnm  conto  d' Dgoccione  della  Faggiola ,  perchè  reo  d'opere 
0Date  par  eoepeite  dagli  Aretini,  al  dire  di  Dino  Compagni.  Ma  chi 
a  detto  mai  al  ProfessorCentofanti,  che  Dante  allo  stesso  modo  giu- 
icnsse  di  quell'opere?  O  se,  giudicandone  allo  stesso  modo,  non  gli 
i  fosse  poi  per  una  qualche  nuova  cagione  riaccostato?  Cosi  Dante 
ice  co'Bianchi;  ed  innanzi  ogni  cosa  egli  scrisse  una  Lettera  piena 
'  affetto  al  Cardinal  di  Prato ,  in  nome  del  Conte  Alessandro  di 
iomenat  ed  in  quello  del  Consiglio  e  dell'Università  degli  usciti  di 
irenze  :  Lettera  piena  così  di  sottomissione  a' voleri  del  Cardinale 
7me  di  carità  e  d' amore  verso  la  patria  perduta.  Questa  Lettera 
iviossi  per  mezzo  d'un  Beligioso  L.;  del  quale  non  ci  pervenne  il 
omc  :  ordine  di  persone ,  che  non  tralasciava  in  queU'ctà  d'esser 
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fhiaiiMit»  lempw  >  trattar  i  pwbMici  tBoi ,  e  anstancak  fKì 
delle  pactyde'segreti  accordi  e  deDe  none  iUastii  ViatLettni 
al  gran  pr^b  Siam  debitori  air  cgreg»  Phiféam  Cirio  W 
insieiiie  eoa  altre  deU'Al^Ueri  k  tram iid  IBSTèiiaCoiDe 
Vaticano  PalatiBo  ^ 

Ih  tuttofa  niente;  leaperanae  deHapaee  mBinBD;evl! 
Gt^pio  laot  a  Cardinal  di  PMo  l'incanuninò  wwlcnp, 
dov'era  la  Corte  di  Benedetto  XL  Dm  eoli  gioni  wmam, 
•  ai  sardriie  eompinto  nd  7  Gk^io  1301  fl  iMte  dafnntan 
dopo  la  Tióone  atnta  da  Dinle  nel  7  i^rile  1900.  Oifm 
mmmmmrmmomoni,  •  l»«|rai  fnoKMoaidoiiritfni» 

•  r  «nawMfiindMM  dflll«  i'ìafffft  ' 

»  Ha  non  cinqnanta  loHe  Ha  raeeeia 
»  La  faccia  della  donna,  die  ind  rcan* 
»  Che  1^  saprai  come  qoesf  arie  pesa*  a. 


Nd  5Gingnol9M  TAlighieri  credette,  che  teraaMSle te» 
mhifiato  fl  suo  esilio. 

S-IV.  DahUecrBiùmekimaCoroéiSamGcimmùM¥^ 

Il  CatuOo  di  MomU  Aeemko. 


Leonardo  Brani  Aretino  '  e  Giannono  Maiietti  *  aoìfvaoi  ^ 
non  prima  dell'eledone  d'Alessandro  di  Romena ,  Dante  tì^ 
s'accostò  a'Bianchi,  osciti  di  Firenae.  I  dodici  Gonsigiiep«<^ 
missaij,  eletta  sogli  a&ri  della  guerra  e  ddla  pace,  congitp^ 
con  akoni  altri  nel  Coro  di  San  Godenao  in  Mqgello ,  àmf 

1  Djjin,  Prose  e  Poesìe  liriehe,  Y.  1,  in  8.®  JLmno  (A.  IStt). 
Ei  God.  yau  Palai.  Non.  1729,  Scrilto  nel  laM  in  Pcn^it^'l'^ 
aeo  dì  Home  Palciaoo. 
S  Dahtk,  lofemo,  X.  7Mi. 

3  Bbum,  Vita  di  Dattb. 

4  Harstti  i  Tiu  DA3rns»  pag.  18.  Apud  HaBVS,  Specimen  kisà^ 
Icrariac  FLomsKTOiAK ,  in  8.^  (A. 1747). 

»  Poeta,  qmun  omnes  redcnndi  in  patrìam  aditns»  pose  tliqiK^ *^ 
»  interclusos  anìmadvcrteret,  eaeterù  mtMnu  kotnn  Jfaf«>f.lt*f<^^ 
»  esule»  Goa«oi»iJi  coogregati. ...  ». 
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lisero  con  islromenio  del  mese  di  Giugno  1301,  ed  obbligaronsi 
e*  loro  propij  averi  di  cavar  illeso  Ugolino  Ubaldini  da  tati'  i 
inni,  ch'egli  potesse  patire  a  cagione  della  guerra,  faUa  e  da 
irti  contro  Firenze  nel  Castello  di  Monte  Accinico  in  Mugello  <• 
Tale  istromento ,  stipulato  da  Giovanni  di  Buto  d'  Ampinana 
^ggeasi  (  non  so  se  passò  altrove  )  neirArchivio  Generale  di  Fi« 
snze  *.  Più  d'una  volta  mi  venne  fatto  di  studiarlo  in  compa* 
,nìa  del  mio  amico  Repetti  x  ma  la  data  dell'anno  è  svanita ,  ed 
nvano  egli  tentò  di  ravvivarla  con  non  so  quali  suoi  chimici  argo- 
nenti.  Ella  nondimeno,  chi  voglia  interrogare  la  Storia,  si  mann 
'està  chiarìssima  di  per  se  stessa  ;  perchè  non  in  altra  stagione, 
se  non  in  Giugno  1304 ,  Dante  s'adoprò  nel  Mugello  in  una  guer- 
ra contro  Firenze.  A  danno  della  quale  città  Baschiera  Tosinghi 
ondusse  i  Bianchi,  e  funne  respinto  nel  21  Luglio  1304. 

Dopo  questa  nuova  rotta  de'  Bianchi  di  Firenze,  divenuta  loro 

ùù  grave  per  la  morte  di  Benedetto  XI ,  che  mancò  nello  stesso 

nese ,  i  rettori  Fiorentini  combatterono  lungamente  contro  i 

bianchi  di  Pistoia,  co'quali  era  Tolosato  degli  Uberti.  Moroello  Mft- 

asplna.  Marchese  diGiovagallo,  fu  il  Capitano  di  Firenze  contro  Pi- 

(toia.  Vincitori  da  per  ogni  dove,  i  Fiorentini  comperarono  per  fio* 

ini  quindicimila  il  desiderato  Castello  di  Monte  Accinico,  sul  quale 

Bianchi  e  Dante  Alighieri  aveano  fatto  si  grande  assegnamento  di 

nerra  :  ed  in  Maggio  1306  lo  fecer  disfare  in  guisa ,  che  Giovanni 

'^illani  racconta  *,  non  esiervi  rinuuia  casa  topra  eoiOy  né  pUtra 

apra  piUra.  Malamente  adunque  il  Brocchi,  il  P.  Ddelfonfo  di 

»an  Luigi  ed  il  Pelli  con  altri  Scrittori  collocarono  sotto  V  anno 

307  l' istromento  di  Dante  nel  Coro  di  San  Godenzo  intorno  al 

itlo  di  Monte  Accinico. 

$.  V.  Se  Benedetio  XI  fu  a  Velfaro  di  Dante? 

Si  ;  fo ,  come  ho  detto  essere  stato  il  VeUro  anche  de^Ghibel- 
li  e  de'  Bianchi,  usciti  di  Firenze  *  :  ma  cosi  per  costoro  come 


1  P.  luiSFORSo  Bi  Sam  Linai,  X.  49.  (A.  1778). 
I  V0di  pire.  pag.  20. 
I  GioTAHm  Viujuii ,  Lib.  Vili.  Gap.  86* 
I  Vedi  pr«c.  pag.  63-M. 
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per  Dulie  ea&sò  d'essere,  quando  ^li  mori.  PferDute poi nssò 
fiao  dil  5  Giugno  1304,  allorché  finirooo  i  cuiqiiioli mesi,  pie- 
dettigli  da  Farinata.  In  virtù  di  lai  piediiione,  ordiaiU  UhA 
secondo  i  più  esalti  computi  Cronologici ,  si  conosce  U  ma 
dell'opiniooe  di  coloro,  i  quali  attribuiscono  alla fana  deDa Di- 
vina Commedia  Tessersi  da' Signori  di  Fueue  fatto  isnlirk 
scene  deU*  Inferno  sul  Ponte  «ila  Canaia  ;  il  quale  nùaòemili 
s'affogarono  in  Amo ,  il  1  Maggio  1301.  L' Inferao  dm  m 
era  pubblicato  ;  V  Ali^iieri  andava  esolando ,  ma  senn  creda! 
ad  una  lunga  durata  del  suo  esilio:  e  frequenti  a  qoe'di  ndlecifi 
d*  Italia  erano  le  rappresentazioni  ddV  Inferno  e  de^  altri  iVsm* 
SMM%  A  che  non  facea  mestieri  d' aspettar  rinferao  ddT Alì^ 
per  condurre  con  grandissima  pompt  e  con  immeosa  toiiii 
qpettatori  si  fatte  rappresentaxioni. 

Stolta  del  lotto  è  poi  Faltra  sentenza ,  che  Tesole  pigliaioi«- 
se  dalla  rappresentazione  del  Ponte  alla  Gamia  F  idea  deBiK* 
lina  Commedia.  Ma  che  dir  di  coloro ,  i  quali  credooo  (fmi 
A>eto  scrìtto  i  versi  del  VtUro  per  Benedetto  XI  nel  Maggio  UN. 
e  d*arer  pubblicato  allora  allora  il  Primo  Canto  ddl*  hfeiHi  ^ 
ohe  non  fosse  stalo  più  in  baKa  dell'Autore  il  caneellaili?  ^ 
provi  danno  essi  di  ci^,  e  nulla  v' ha  di  meno  verisimile, s£ 
di  meno  possibile.  Dunque  V  Inferno  si  pubblicò  a  brani  i  ^ 
carne  una  delle  nostre  presenti  Kfemeridì,  e  Dante  issri^ 
principio  si  chiuse  lotte  le  vie  a'  ritocchi  ed  a*  pentimeati?!*' 
que  gli  uomini  del  1304  conoscevano  qualche  cosa  di  vai  ^ 
nostra  periodica  slampa?  I  libri  non  si  poteano  allora  fàU^ 
se  non  depositandone  gli  Origioali  od  in  qualche  Umv«^«- 
in  casa  di  qualche  alto  e  potente  Signore ,  si  come  fece  Da^ 
pel  Paradiso  presso  Can  della  Scala  :  d*indi  solamente  si  tiae^^^ 
le  Copie.  Noi  sappiamo  essersi  fatto  il  deposilo  d*  una  porzìoe^^ 
Paradiso  presso  Can  della  Scala,  perchè  cel  narra  il  Boccaceio:^ 
ninno  ci  tramandò  intorno  alla  Cantica  deU^Inlemo,  che  1^^ 
avesse  depositato  solo  il  Primo  Canto  presso  un  qualcuno.  0^^ 
e*  noi  depositò  presso  gli  eredi  di  Benedetto  XI.  E  poi  cosi  po^^^ 
di  giudizio  era  Dante  Alighieri  da  pubblicar  riofemo  in  im  cor 
solo,  quale  ora  T  abbiamo,  senza  ponto  abolir  qnivi  le  spei»'' 
che  Y umile  Italia  sarebbe  sahraita  da  Benedetto  XI?  Mancato' 
tal  Veltro ,  mancavano  forse  al  Poeta  i  pia  ingegnosi  nodi  f 
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lire,  che  k  più  belle  spennze  s'ergo  ddeguate ,  ma  che  altre 
lon  meno  liete ,  sebbene  lontane ,  spuntavano  1  Stessero  Intti 
itteali,  e  ai  confidassero  in  nn  migliore  avvenire. 

$.  VI.  MarU  del  CmUe  Ale$9andro  di  Rimena.  Ai  $gli  uno 

ie'YéMdiDanU? 

n  Conte  Alessandro  di  Romena,  se  avesse  fatto  sperare^  eh*  egli 
i  sarebbe  impadronito  di  Firenze ,  sarebbe  stato  il  terzo  Veltro 
i  Dante  dopo  Bonifazio  Vili  e  Benedetto  XI.  Ma  né  il  Conte 
lessandro  giunse  ad  assalire  Firenze,  né  visse  lungamente  dopo 
ì  disfatta  de'Bianchi  del  21  Luglio  1304.  Tra  le  Lettere  di  Dante, 
coperte  dal  Professor  Witte  nel  1837 ,  una  ve  ne  ha ,  del  piti 
ran  valore ,  a'Conti  Guida  ed  Uberto  di  Romena ,  dove  deplorasi 
1  morte  del  Conte  Alessandro ,  loro  Zio,  e  si  lodano  le  sue  grandi 
irtù  *.  Ck$  idiro  ttg^preseniavano  l'eroiche  iue  ineegne  u  non  tf 
ageUo f  fitgaiore  de' wjì  Qnal  magnifieenxa  poti  paragonani  atta 
¥k?  Chi  pia  di  me  per  queeto  riepeUo  ebbelo  da  pia  antico  tempo 
ab  annosis  temporibus)  tfi  veneraxione?  Chi  pH  di  me  dee  rifu- 
mgerlo ,  esule  immeritevole .(  exul  immeritns  )ì  Di  me^  che 
file  mie  SDeniure  m'andata  in  Im  raeeomolando  di  cara  iperoi»- 
I?  Dopo  lodi  cosi  magnifiche,  in  prosa  e  non  inversi,  ove  il 
onte  Alessandro  fosse  nato  non  nel  Casentino  ma  nel  Montefel- 
0,  chi  non  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dire:  »  Questi  è  U  Veltro 
ia  Primo  dett' Inferno?  ». 

Cerio,  non  potea  T Alighieri  lodar  più  generosamente  un  de- 
nto :  né  le  sue  Jodi  sarebbero  state  minori  di  quelle ,  che  avreb* 
e  tributate  a  Benedetto  XI  ; 


»  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro , 
n  Ma  sapienza  e  amore  e  virtute  » 


ai  Can  della  Scala  non  fu  lodato  da  Dante  nel  Paradiso  per  la 
a  magnifieenza  congiunta  con  la  virtù ,  diecaeeiairiee  de'vixj.  E 
tò  Dante  invita  i  Toscani  a  piangere  la  perdita  del  Conte  Ales- 
Ddro  di  Romena ,  che  tanto  risplendeva  fra  essi  :  ma  e*  chie- 


1  Vedi  fri'DocumeDU  la  Lettera  sulla  morte  del  Conte  Alessandro. 
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A^Tl  lieMn  dt  Ma  assistere  alle  tarfMri  poHfe  e  ^  «Mmr 

do  Bè  arn  aè  earaOi  per  ioterreoìrrL  Impt^trtà^  "9^^ 

prodata  dM'émlio^  m*k&  fapn^ywa  /  Mesti  e  Ispiaeiole  co» 

fessiooe  I  Veder  Dante  Alighieri  condotto  a  tale  nsseria,  s^ 

eondo  la  predizione  dì  Farinata  I  Ka  da  tde  auBeris  sdfnv^ 

onta  si  deduce  ad  nn  bel  circa  Tanno ,  in  coi  maneò  fl  ùxk 

Alessandro  :  Terso  la  fine  del  1304  od  i  comincianienti  dei  1305. 

quando  il  Poeta  cominciò  ad  errare  in  Taij  luo^,  oitsdCi- 

sentino  presso  il  Conte  Guido  Sriratico  ,  ed  ora  ne' Monti  ITt- 

btno  tra  Feliro  e  FtUro ,  nel  Castello  dTgncdone  deBa  ìtgik 

Or  io  domando  :  questo  Conte  Alessandro  ifi  RoDena,  si  b> 

mentato  per  le  sue  Tìrtn ,  era  egli  quel  nedesimo  Coale  Ais- 

Sandro,  che  Maestro  Adamo  dì  Brescia ,  3  monetieie,  asputtn 

con  tanf  aridità  neir Inferno,  in  Aprile  1300?  Se  fosse  # 

il  medesimo,  chi  più  codardo,  cki  più  scellerato  di  Date?l 

Phrfcssor  Witte ,  che  non  ebbe  notkie  se  non  d*  bb  solo  O 

Alessandro ,  soppose  o  cercò  di  supporre ,  che  Bante  sdea* 

contro  i  Conti  Guidi ,  perchè  aTrersi  ad  Anqp>  VII ,  ToDe  p 

nirli ,  ponendo  quel  fiero  desiderio  nel  cuore  del  IfaestioMp 

da  Brescia.  Ha  Dante,  se  cosi  aresse  fatto,  avrdriie  lasdaft»  ^ 

d*essere  un  codardo  ed  un  inrerecondo,  a  volere  in  talgnai^ 

gellare  i  Conti  Gnidi  sugli  omeri  del  già  morto  Conte  t^esBi^ 

Si  rall^prino  ranime  oneste  :  il  Poet»  fa  alto  e  geaeio»"^ 

mo,  quantunque  il*acondo  e  trornmaoMe  ne*  suoi  gÌDdàj;<^ 

scrisse  nel  1317  di  non  voler  tornare  in  Firenze  con  h  0^"* 

in  capo  non  commise  né  potea  commettere  una  riHà.  A^^  ^ 

rono  i  Conti  Alessandri  di  Romena;  Funo,  amieo  drBaiÉ,wsD 

nel  1301  o  1305  ;  l'altro,  aspettato  AA  Ifaetro  Adamo  ia  hfc^ 

no,  viveva  nei  1317  ed  era  marito  di  Catalina  Fantolini,  fig^^ 

d'  Ugolino ,  molto  lodato  nel  Purgatorio  ^  Pubblicherò  'via» 

a  ciò  il  necessario  Documento  sotto  V  anno  1916.  Ebbi  gii  ^ 

ventura  d' additarlo  in  Napoli  a  quel  Cario  Witte,  che  a'p^ 

della  molta  dottrina  unisce  gli  altri  d'una  gran  gentilena,  ed«0 

tanto  gli  studj  d'Italia.  H  sangue  si  rinfresca  in  pensare,  eàel^ 

non  fu  reo  di  tanta  v%liaccherìa  I  E  V  uno  de' suoi  eoUofi  i^ 

insigni ,  Fono  di  que'  che  meglio  l' intendono ,  Don  Wà^' 

%  Dijrri ,  Purgatorio ,  XIV.  121-123. 
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elo  Caetani ,  Duca  di  SermooeU ,  mi  ringraziò  con  sua  Lettera 
eir  arar  io  difeto  i  marM  di  Danie. 
Non  Olinoli  hiasiflii  «d  anzi  assai  maggiori  avrebbe  Dante  me» 
itati  se  fosse  vero  ciò  che  scrive  Leonardo  Aretino ,  d*  essers'  i) 
oeta  ricovralo  in  Verona  dopo  la  disfatta  di  Bascltiera  Tosin- 
hi  e  de*  Bianchi  nel  21  Loglio  1304.  Il  Gran  lombardo  sarebbe 
tato  dsnqDe  il  debole  Alboino  della  Scala  ;  ed  i  molti  suoi  be- 
eficjy  nm  pih  politici  ma  persooali,  sarebbero  stati  degnamente 
agati,  come  s'è  già  vedoto,  nel  Contiio  !  No ,  qui  Dante  si  di- 
?nde  a  bastansa  da  se  stesso^  affermando»  che  il  suoirìmo  rt/u- 
io  ed  il  primo  otteUo  fu  in  Verona.  E  non  so  com'egli  avesse 
«>tQto  tri^gittarvisi  dopo  il  21  LagUo  1304,  quando  già  la  povertà 
iOU'  esilio  il  premeva  f  e  gli  mancavano  armi  e  cavalli  per  an- 
are  da  un  lucigo  in  un  altro  dd  Casentino  a'  funerali  d*  Ales- 
andrò  di  Romena.  Questa  povertà  non  era  cominciata  in  Giugno 
304 ,  ipando  ^li  obbligava  i  suoi  averi  pel  fatto  di  Monte 
Lccinico  in  Mi^geUo. 

%.  VO.  Dants  nd  CatUUo  della  Foggiala  sol  Confai 

Perdalo  il  Conte  Alessandro  ^  e  dato  l'addio  al  parente  di  lui 
iiaido  Salvatici  »  TAlighieri  trovò  nel  Castello  di  Faggiola ,  verso 
I  metà  del  1305^  Uguccione  y  il  suo  amico  d'  Arezzo.  A  quel- 
aano  ddla  dimora  di  Dante  in  Faggiola  si  vogliono  attribuire  i 
ominciamenti  deUe  pratiche  tra  il  Faggiolana  e  Corso  Donati^ 
»  quali  riuscirono  alle  nozze  della  Scuola  o  del  figUool  d' Uguc- 
loue  con  una  q  con. uno  de' Donati.  Chi  può  die  quanto  siano 
ivate  $1  fatte  pratiche?  Dante  y  marito  di  Gemma  Donati ,  non 
otè  non  esservi  chiamato  \  si  come  già  fu  a'  divisamenti  di  Boni- 
■zio  Vili  e  d' Uguccione.  Chi  sa  qual  Religioso  per  questi  ac- 
Drdi  si  tramutò  da  Firenze  alla  Faggiola ,  e  dal  Conca  in  sull'Ai - 
o  ?  Che  la  Faggiola  d' Uguccione  fusse  in  sul  Conca ,  e  non  suj 
onateUo,  apparisce  manifestamente  da'detti-  d'Albertino  Mussato, 
he  afferma  d'aver  appartenuto  alla  Contea  di  Rimini  quel  Ca- 
tello *  :  ciò  che  non  può  dirsi  della  Faggiola  Sonalellcso. 

Sul  Conca  dunque  Dante  dovè  continuare  i  suoi  poetici  studj; 


1  Vedi  prec.  pag.  41 ,  70. 
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«  forse  in  egli,  rilocctndo  i  Tersi  delPriiiidCnlo,aspRa 
questi  gli  altri  del  VtUro.  Gò  noa  toglie^  cbe  A  fAiftoAisi 
e*  gli  avesse  trasportati  nel  sao  pensiero  da  loo  il- 
»  in  Tarj  tempi  gli  sembrò  essere  od  possibBe  Sitar 
Italia:  Bonifazio  Vili  ed  Ugaccioiie  FaggMtno  a 
prima  ;  indi  Benedetto  XI;  poscia  il  Conte  Alessandro  di  te- 
na ,  e  da  ultimo  Io  stesso  Ugnccione  della  Faggioh,  trn^ 
antico  de*  suoi  politici  disegni  ed  ora  divenuto  sno  wofmk 


$.  Vm.  IMU  €<mdizimi  id  Yettro  H  AmDt. 

Queste  sono  le  condizioni  del  Ydtto  :  Amorv,  aopims  i tr 
fi  ;  $  non  ahar  terra  né  peltro.  S*  è  Teduto  in  qmd  modoaift 
qualità  risplendessero  nel  Conte  di  Romena,  con  tanto  è  pà; 
perchè  non  potevano  elle  risplendere  nel  congiunto  e  neil'o^ 
di  Dante?  Se  Dante  stava  in  casa  di  lui,  perdiè  non  éAe  i  iks 
di  lui  un  simil  giudizio  t  Percbè  dovè  giudicanie  in  male,  a» 
Dino  Compagni ,  e  non  in  bene  come  Albertino  Hinsilo?  ft 
già  nel  FeUrt»  de*  (rMM/tni  s' è  visto  in  che  guisa  poscia  v«- 
dicarono  gli  eventi,  ed  alle  semplici  e  nude  previsioni  Wf^ 
fero  i  fatti.  Le  previsioni  del  13(KS  non  furono  smeirtil^s^ 
mai  fino  a  che  visse  Uguccione  della  Faggiola;  si  prima  tiif 
pò  la  sua  cacciata  di  Pisa  nel  1316 ,  egli  fo  sempre  fam'i 
che  die  speranze  maggiori  di  salvar  Vwml$  ItaUa  pia  di  qulB> 
que  altro  Capitano.  E ,  ristringendomi  a  quelli ,  die  brillio 
a* primi  giorni  deiresiUo  di  Dante,  chi  non  conosce qo^P^ 
virtit  guerriera  e  per  antica  milizia  Baschiera  TosingU ,  SeupA 
degli  Ordelaffl  ed  il  Conte  Alessandro  di  Romena  fossero  sb^"^ 
nori  d*  Uguccione  T  Senza  la  Lettera  di  Dante ,  ninno  de'podB 
avrebbe  udito  favellar  non  dico  del  Conte  Alessandro ,  di  ^ 
aue  grandi  vìrtà:  senza  Dante,  Uguccione  8ard>be  da  pa< 
medesimo  un  nome  famoso  nella  Storia* 

Ma  una  principal  condizione  v*  èra ,  che  fl  VeUro  trese  < 
combatter  la  h^  e  aoIiMir  i'umUe  ItaUa^  ovvero  il  b*^' 
Firenze  a  Roma.  Or  come  salvarlo  se  prima  non  s'espiasse  1 
colpa  d*aver  dannato  ad  un  ingiusto  esilio  a  Poeta,  lìmetteiA 
dentro  Firraze?  Non  era  ^li  forse,  che  in  tutte  le  soe  U^f 
a  noi  pervenute  prendeva  il  titolo  d*  «info  immmlfvtkf  ^^ 
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tornar  dunqiw  a  casa  ;  e  chi  gli  boesse  operare  nna  tanta  feli- 
cità era  0  suo  Tetiro  y  il  vero  yincitor  della  lupa. 

m 

$.  IX.  n  Veltro  del  Marchete  Azzolino. 

No ,  sento  dirmi  ;  Dante  avea  lo  scopo  d'additar  chi  sfavasse 
caott  solamente  VumUe  Italia  ;  ma  tutta  1*  Europa,  ma  tutta  Tn- 
osanilà  e  tntta  la  Terra  :  laonde  il  Marchese  Azzolino  ^  tenne^ 
ebe  il  Veliro  fosse  lo  stesso  Dante  »  inchrilitore  delFumana  razza, 
per  mezzo  della  Diyina  Commedia  ;  Libro ,  il  qoale  sarebbe  an- 
dato di  fritta  im  villa  f  fngando  la  lupa.  Sta  benes  ma  qae8t*bpera 
di  civiltà  poteva  Dante  crederla  possibfle  senza  che  prima  il  suo 
LAro  lo  ricondocesse  a  casa ,  e  che  in  Firenze  si  facesse  qae- 
,  sta  per  fati  si  necessaria  ginstiziaT  Poteva  creder  possibile  nna  si 
gnade  opera  d*  incivilimento,  senza  che  la  vittoria  ed  U  braccio 
d'on  Capitano  le  desse  principio  ? 

L'opera  di  civiltà  universale ,  affermano  i  seguaci  del  Marchese 
Azzolino  f  ai  q)enva  da  Dante  per  mezzo  del  suo  Vriiróy  cioè 
del  suo  Libro ,  senza  niun  rispetto  a  niuna  sua  utilità  personale. 
KiqN>ndo  agevolmente  col  metodo  deirAlIegorie  Polieenee  ;  che 
ta  privata  potea  qui  bene  congiungersi  con-  l'universale  utilità; 
che  se  nn  Libro  è  Veltro,  anche  Veltro  è  un  Capitano,  simile 
ad  Alessandro  di  Romena  o  ad  Uguccione  della  Faggiola;  e  che 
ripugna  grandemente  alla  dottrina  PoHeenea  dell'Alighieri  l'esclu- 
dere fl  Capitano  per  solo  fermmi  al  Libro.  Non  è  più  bella , 
fecondo  fl  Poeta ,  un'Allegoria  che  dica  due,  tre ,  quattro  e  pih 
cote  ad  un  tratto?  Vada  perciò  il  Ubto.di  villa  in  viUa ,  e  renda 
dvfle  0  mondo:  ma  Tenga  uno  di  que' due  Capitani  «  o  qualun* 
qoe  àllro  per  costringer  Firenze  a  riabbracciare  il  suo  Dante 
Ali^iieri,  a  eoronarlo  nel  suo  bel  Giovanm ,  a  mettere  in  corso 
ed  in  onore  fl  Libro,  e  ad  iniziare  con  esso  l'incivilimento  mon- 
diale. Cerchi  dunque  fl  Marchese  Azzolino  di  narrare  i  portenti 
ddla  civiltà ,  prodotta  da  sì  latto  Ubto  ;  io  mi  starò  contento 
a  fcoprire  fl  Capitano. 


1  Aaoilao»  Del  f«ttro  di  Daoie,  Ffrenst ,  in  S.«  (A.  1637). 
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S.X.  il  V 


pociò  H 
i  ftUiù 
ìb 
eoH  ma  laaiao  di 
^kadidoCai  deOaSeab  rtke  le 

MT  A]«hHri  ad  a»  Fd»»  écT 
.  chei^oià 
ratfriwi  e  le  «enne  àA 


S.XL  iZ  Yétm  fJmérm  4i  rritom,  «  dtf 

dd<MO. 


Aadm  di  ToUein ,  «b)ìmI  di  GìKto,  ■«{«IlaficakRt» 
lemiaò  di  miieie  e  di  eopiae  mi  GoaeHle  Lriiar  aFk^ 
ed  al  Pauptorio ,  italiano  «I  fmSm  ;  Codice  La«CBD»> 
seritto  dal  Bandìni*  FtkneFeUn  agB  occhi  d'AairetW 
che  «lu  pafoh  Fnaeese ,  diaolale  tntdk  dei  Coqv  ■■>*' 

• 

e  però  B  Fedro  è  mi  Eroe,  che  «fià  «igvancoove  apetts' 
Io  BOB  so  fle  Mi  larOiFiaatesi  deaseio  inoMe  iijRAnA 
«celle  :  bm,  eetfo,  elb  è  queste  luut  mif^Of^Mapétnàmàti 
TocaMo,  che  non  l'alln  di  Ciiii.  Ad  ogni  modo  hCkiosi  <r^ 
diea  di  Voltem  è  ùiToievale  alTopnioiie  dd  CipilHO-f<^^ 

i  FnBjàBi,  L'Etroria,  Giornale,  ptg.  329-331.  Fireue  (A.i^l)- 
S  BJunNXi,  Caulog.  eie.  V.  19. 

3  AsiMBAS ,  efr.  Cod.  LjiVBErr.  Pfiit.  XL.  !fiaB«  2.  p^^.  3.  a  If r?o. 
»  Liugua  Gauica  FcUri  YOCMlBr  •• 
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non  mote  ad  Ugo  detta  Faggiola  :  còiiraona  poi  mirabilmeiite 
{>n  la  Chiosa  già  riferita  *  ^  la  quale  si  l^ge  nel  <}oniento  del 
340,  attribiulo  a  Pietro  Alig^iieri;  che  debba,  cioè,  il  Veliro 
ssere  in  Temp(MrMs  tirhtatmy  9  quale  sarà  ìnfiiso  da'Cieli  sulla 
erra  (in/MiMtii/iiiiilaliir). 

Dante  adnnqoe ,  stretto  dalle  sue  dottrine  snir Allegoria  Pali^ 
me ,  avrebbe  dovuto  accettar  tutte  qtieste  varie  iuterpetrazloni 
*lla  parola  FOiro  :  ma  come  sf  poi  egli  dimostrare ,  che  a- 
yss^  rigettata  propri»nente  h  sola ,  con  cni  si  dinotava  il  Ga* 
elio  t  dov'egK  visse  per  alenn  tempo  in  dolce  ospitalità  sni  Con- 
I  del  Uontefeltrof  Quella ,  che  veramente  additava  il  maggior 
ipitaso  y  che  vi  fosse  in  Italia  tra'GhibeHini ,  quando  egli  com« 
)neva  l' Inferno?  B  qui  non  sono  mui  i  /am';  qui  dica  il  Fei^ 
irt,  se  in  verità  ne' primi  quindici  anni  del  secolo  XIV,  e  prima 
^lla  vittoria  di  Montecatini,  ve  ne  fosse  stato  uno  maggior  d*  U« 
iccione  in  Toscana  ed  in  Romagna? 

%.  XH.  Se  U  Veltro  ^  Gesì^  Cbisto  ,  Sìjwìt  noHrOk 

Non  avrebbe  Dante  dovuto  rige^r  neppure  la  sentenza ,  che 
iribuisce  le  qualità  di  Tehro  a  Gbsu'  Cristo  ,  Signor  nostro  ; 
nettata  dal  Boccaccio  e  daHa  maggior  parte  de'  primi  Scrittori 
*po  Dante ,  ma  oggi  tenuta  da  molti  per  vera.  Scarsa  lode  per 
Ksif  Cristo  è  il  dirlo  fornito  di  iopienxa^  di  «irn^  a  #  mèore; 
dirlo  dispregiatore  della  terra  e  del  peltro  ;  il  dirlo  in  fine  cae- 
itor  deBa  tupa  di  tiOa  tu  viUa.  Gesù*  Criatto,  Sgnor  nostro, 
)n  vrrrà  tati  a  regnar  di  persona  sulla  terra  :  e'  verrà  wio  a 
udrearer  i  rivi  ed  i  morti.  Allora  la  lupa ,  considerata  come  un 
zfo  f  sarà  sommersa  nell'  Memo  ;  allora  Cristo  risplenderà  tra 
p/rro  e  Feltro ,  se  Fdtrò  significa  il  Cielo.  E  peri  il  concetto 
Dante  si  ridurrebbe  a  dire ,  die  H  vizio  dinotato  dalia  fojNi 
tira  col  Mondo  e  con  la  raz2a  umana.  Grande  scoperta  e  ma* 
tifica  rivelazione  di  sconosciuta  verità  I  Ma  com'ella  s'accorde- 
bbe  con  la  qieranza  di  salvar  solamente  V umile  Italiaì  Ed  anzi 
salvar  la  sola  Roma ,  ubi  fuk  Regnum  Mvtuiohum  ,  secondo 
Chiosa  inedita  d'Andrea  di  Volterra?  La  lupa  dunque^  ovvero 

1  Vedi  prec.  ptg.  78« 
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mo  deWiij  umani,  doTrebbe  diseendeie  ia  hfeno  e  «orir  A 
doglia  non  prima  della  fine  del  Mondo  T 

No ,  Dante ,  non  afurl  nna  così  gran  bocca  per  dir  fmtei»* 
ne ,  nel  bel  prìyicqiio  del  ano  Poema.  Qoanlo  pia  al  Fdtn  i 
Friiro  si  vedono  attriboir  qualità  ignote ,  atrag^andi,  lopnui' 
tarali,  astratte,  nebbiose,  chealconi  credono  esseie  k sde  d^ 
pie  della  contemplazione  d^  un  Alighieri ,  tanto  più  a  dìmigR 
e  ai  rappiccinisce  il  concetto  e  si  scolora  la  poesia ,  toglieodo 
l'uomo  vìto  di  meno  e  le  forse  dell'  nomo  viTe  per  soittiìni 
desideij  e  vaticiig  filosofici.  Gran  cosa  in  i^ro  da  mettak  iai» 
atra,  che  il  mio  della  h^  debba  finir  col  Mondo!  Bdia  spem* 
la  di  chi  doveva  esser  salvato  dal  Telirù  I  Ma  Dante  dee  fb 
tntlo ,  poiché  le  sue  Allegorie  son  PoIiMiife. 

$.  Xm.  ItonU  prmo  i  MalMfim.  MmroMo  Méa:qm. 

Dopo  alcun  tempo ,  Dante  partissi  dal  Castello  fn  Fitnt 
Féltro  sul  Conca.  Difficil  cosa  ò  il  dire  in  qual  modo  Gena 
Donati  od  altri  lo  avessero  sollevato  ààiV  ifu)pimaia  pMerA^  à 
V  incolse  alla  morte  del  Conte  Alessandro  di  Romena ,  elof^ 
ness^ro'  in  grado  di  peregrinar  per  ritalia.  E^li  era  in  F^ 
presente  nel  S6  Agosto  1906  ad  oa  contratto  de'  Pappa&Ti,  f^ 
Micato  dal  Lami  *;  poscia  in  Ottobre  dello  stesso  anno  ISMtio» 
accoglienze .  oqiitali  presso  Franceschiao  ìfadaspina,  Ibrchetf  i 
Mulazzo  in  Val  di  Magra,  e  concluse  la  pace  tra  lui  ed  3Tesotifv 
di  Loni  *  ;  anche  in  nome  di  Corredino  e  di  MoroellOi  bb^ 
Malaspina  e  figliuoli  d'Obicino,  Marchesi  di  ViUaf ranca,  fodbo 
MoroeUo  Malaspina,  Marchese  di  Giovagallo,  v'era  ndlSK: 
Capitano ,  ma  di  parte  Nera ,  ed  aspro  nenuco  de'Biincbi,  e 
lor  vincittwe  nel  1302  in  Campo  Picèno  :  uomo  ricordato  cose 
il  Voforo  di  Val  diMagra  K  Fu  marito  d'Alagia  del  Fiesco> 
data  nel  Purgatorio  dal  Poeta  K  Narra  il  Boccaccio  nella  Vìii^ 


1  LAiHr  Novelle  Letterarie  di  FIrcnie  del  1748,  peg.  961.. 
S  ìDMM,  ibidem,  Anno  1767.  mmeri  38. 39. 40.  RistampaU  del  «a<c^ 
n  e  da  moitt  altri. 

3  Daktb,  Inferno  XXIV.  145-130. 

4  iim,  Porgat.  XIX.  142. 


Dante ,  ch«  questi  yolea  dedicare  il  suo  Patgaiorio  al  Marchese 
tforoello  Halaspina  ;  senza  dire  se  dedicoUo  veramente. 

Or  chi  sarà  stato  qaesto  Moroello  T  II  Vapore  di  Ytd  di  MtH 
ra  y  o  il  Moroello  di  Villafranca ,  fratello  di  Corradino,  pe' quali 
>ante  trattò  la  pace  col  Vescovo  di  Luni  T  Od  un  Moroello ,  fi- 
;Iiaolo  di  Franceschino ,  l'ospite  di  Dante T  Fra  poco  dirò  la 
nia  opinione ,  longamente  incerta  e  vagante. 

|.  XIV.  Se  Dante  riprendeeee  a  eerivere  la  Cantica  dell'Inferno 
dopo  U  Settimo  Canto  preeeo  il  Marcheee  Moroello  Mata^pina. 

Dettando  fl  Boccaccio  nel  13S0  la  Vita  di  Dante ,  narrava  i 
portenti  riferitigli  da  Dino  Perini  dell'aver  Gemma  Donati  tnn 
yato  ne'forzieri  dell'esule  marito  i  primi  Sette  Ganti  dell'Inferno, 
e  d' esserglisi  questi  spediti  nella  Lunigiana  presso  il  Marchese 
Moroello.  Il  quale  molto  confortò  Dante  a  continuar  l'Opera  ;  e 
Dante  si  pose  al  lavoro ,  dando  principio  all'Ottavo  Gantò.  Ma 
[K>i  nel  Cemento  del  1375  cominciò  il  Boccaccio  a  dubitar  di 
lai!  portenti ,  dolendosi  d'avergli  Dino  Perini  mutato  il  fatto  in 
ona  parte  sustanziale  di  que'  racconti  '  :  »  Non  to  a  quale  io  mi 
debba  piA  fede  preetare^  soggiunge  il  Boccaccio  :  ma  qnalohe 
di  fiteeti  due  ti  dica  il  vero^  o  no^  mi  occorre  nelle  parole  loro 
wn  dubbio  f  U  fuale  io  non  poeto  in  maniera  alcuna  tolvere  » 
€he  mi  todditfaccia.  Introduce  nel  Setto  Canto  l'autore  Ciacco, 

€  fagli  predire ,  come  avanti ,  che  il  terzo  anno eoneieno 

che  eaggia  dallo  ttato  tuo  la  Parte  ^  della  quale  era  Dante;  il 

»  ehe  eoA  avvenne Certa  cota  è  che  Dante  non  atea  tpirito 

»  profetico Ora ,  comechi  quetta  cota  ti  tia  addivenuta  o 

»  potuta  addivenire ,  latcerò  nd  giudicio  de' lettori ,  eiatcuno  ne 

w  creda  quello ,  che  pia  vero  o  veritimUe  gli  pare ». 

Or  dunque  il  Boccaccio ,  meglio  informato ,  ci  lascia  liberi  di 
credere  o  non  credere ,  dopo  aver  creduto  egli  stesso  ;  inutil  cosa 
è  perciò  d'andare  almanaccando  su  quel  fatto ,  dal  quale  si  pò* 
trebberò,  se  fosse  vero,trarre  le  più  ardite,  ma  fallaci^conseguenze. 
Ben  Dante  avea  potuto  lasciar  in  Firenze  una  Copia ,  uno  schizzo 
de' primi  Sette  Canti;  ma  come  si  dimostra,  ch'egli  avesse  ab« 

1  Boccaccio,  Comcnto  sopra  Dante,  Capitolo  Ottavo,  in  principio. 
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iMndoiulo  qualimqDe  pensiero  di  conliRiiare  3  Poasa?  IKiiAViy 
rini ,  che  fu  si  vario  ne* suoi  detti  al  BoctaeciD»  am  aServ 
d'aver  saputo  ciò  dalFAlì^iieri.  Foron  qoesti  romMi  del  volp, 
ebe  nacqpiero  ia  Lnnigiaiu.  Vha  egli  pik  beitid  con  ddp 
Bopporre ,  senza  potersi  neppor  fondare  soll'aiitoiilà  dd  Boe» 
ciò  f  che  un  tanto  Poema ,  voto  sapremo  e  iiorso  d' ininli, 
un  Poema  tentato  prima  in  LatìnOt  si  sarebbe  dimentica,  qm 
vìi  cencio,  ne* forzieri  di  Firenze?  E  che  solo  il  caso  d'es- 
sersi spetti  qoe' forzieri  avesse  ridato  una  tanta  faiee  al  Mondi, 
sonza  che  Dante  non  avesse  mai  più ,  per  lettera  o  per  ife» 
gio  f  richiesto  le  sue  cade  T 

$.  XV.  Dante  riiarma  in  Verona ,  e  pomia  tu  Ltmifm^ 

del  Fioco ,  Marehuama  ii  GiovagàOo, 


Racconta  lo  stesso  Giovanni  Boccaccio  nella  Vita  di  IM, 
che  dopo  la  gita  in  Verona  e  snhitQ  dopo  TesiUo,  ìM 
ritoraowi  prima  di  partirsi  alla  volta  deUa  Brancis ,  nv« 
che  Arrigo  VII  scendesse  in  Italia,  m  stn^  di  Pietro  Alighr. 
SQO  (iglinolo,  in  Padova  dovettero  pili  d'una  vdta  chtin»» 
padre  sulle  rive  della  Brenta  e  dell'  Adige.  Qoi  dunque  per  li 
seconda  volta  verso  i  principj  del  1308  e'  rivide  Can  ddb  Sai; 
giovinetto  di  spiriti  pronti ,  appena  gfamto  al  suo  diciasaettefls* 
anno.  Allora  »  certo ,  ^i  scoccò  ad  Alboino  l'acuto  strale,  osie 
feste  favellai  ^  Di  Verona  tornò  in  Innigiana  presso  i  Ibbq*'' 
ov^erano  i  due  Moroelli ,  uno  cugino  e  l'altro  figliuolo  dlfiv^ 
ceschioo.  Ma  dov'era  il  Marchese  di  Giovagallo ,  cioè  l'altro  Vo- 
roello  f  al  quale  accennai?  Le  lodi  p  che  Dante  pochi  amù  ^ 
presso  tributò  ad  Alagia  del  Fiesco ,  mi  fan  credere,  che  3 Fk^ 
r  avesse  conosciuta  in  Lunigiana ,  e  eh*  ella  gli  avesse  reoAb 
benevolo  il  marito ,  sebbene  Capitano  di  Parte  Nera  •  e  tm^ 
de'Bianchi  a  Campo  Piceno,  e  Podestà  di  Pistoia  nel  1306  ftì 

nome  de' Guelfi. 

( 

Alàgia  ebbe  in  riverenza  l'Autore  di  tante  nobili  Canxooi;  l> 
tore  de*  Ganti  d*  Ugolino  e  di  Francesca  da  Rimini»  ehe  io  ^ 
altro  lavoro  da  me  promesso*  terminato  ohe  sarà  il  Codice  I^ 


1  Vidi  prec.  pag.  108. 
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ematico,  dimostrerò  essersi  composti  nel  1289,  quando  mori- 
no  Ugolino  e  Francesca ,  smaltati  ben  presto  da  Beatrice  Por- 
ari.  Queste  tre  morti  furono  le  cagioni  piik  antiche  del  Poema, 
s  Dino  Perini  dicea  con  sì  poco  fondamento  essere  stato  messo 
obbUo  dal  Poeta.  E  già  ona  donna  il  comprese  in  una  sua 
'ittura,  data  e' non  è  guari  alle  stampe,  concedendomi,  che  il 
fito  y  poscia  inserito  nel  Poema,  di  Francesca  di  Riminì  appar- 
se alla  gioventù  del  Poeta ,  quando  amar$  gpira  ! 
Che  non  possono  le  donne?  Alagia  condusse  il  marito  a  farsi 
eqnioso  Terso  fl  Biaoco  Dante  Alighieri;  verso  il  restitutor  della 
e  trai  Yescoro  di  Lata  ed  I  tre  Malaspina,  due  dì  Villafranca 
uno  di  Hulazzo.  Allerti  nacque^  se  piuttosto  non  si  rinfrescò, 
*  opera  di  lei  ramieizia  del  Poeta  e  del  Marchese  Moroello,  delle 
ili  s' ode  un*  eco  lontana,  ma  non  dubbiosa ,  neir  Opere  di  Gio- 
ani  Boccaccio.  Se  il  Marchese  fosse  andato  nel  1908  in  GioTa- 
lo,  ed  avesse  dato  quivi  ricetto  a  Dante  Alighieri ,  a  se  Alagia 
?vuto  l'avesse  nel  Castello  in  assenia  del  marito,. procacciando, 
ì  ramieizia  si  stringesse  o  si  rinnovasse  tia  lui  e  Tospite  illu- 
? ,  noi  so  :  ma  certissima  prova  delTamicizia  è  una  Lettera ,. 
▼ata  nel  Codice  Vaticano  dallinsigne  Professor  Witte>  indiritta 
Dante  a  Moroello  Marchese  Halaspina»  Giudica  il  Witte ,  che 
!sta  spettar  dovesse  al  marito  d*Alagia,  ovvero  al  Vapore  di  Val 
Magra.  Anche  a  me  cosi  pare  ;  ma  la  data ,  proposta  dal  Witte 
I3OT  in  circa,  mi  sembra  doversi  riferire  a' comiuciamenti 
1311 ,  sotto  il  quale  anno  tornerò  tosto  a  parlarne. 

• 
K.VI.  Traitaii  di  Messer  Corso  Donali  a  dUgo  delia  Foggiala. 

^oppiavano  intanto  gli  efleiti  de'  lunghi  e  secreti  accordi  fra 
iser  Corso  Donati  ed  Ugo  della  Faggiola  per  dividersi  la  To* 
la  intera ,  e  per  farsene  Principi  ^;  a*  quali  trattati^  iMo  mei 
Ioni ,  Dante  non  fu  straniero  de)  tutto.  Non  mancò  in  quelle 
icbe  un  qualche  Frate ,  secondo  il  costume.  Nel  24  Giugno 
9  stesso  anno  1908  fu  il  suggello  del  Comune  di  Firenze  pò- 
sotto  la  guardia  de'  Frati  Conversi  Vailorobrosani  di  Settimo: 
tiessi ,  che  già  prima ,  e  quando  TAIighipri  sedea  tra*Priori, 


Vedi  prcc.  pag.  21,  et  pasMÌm. 
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pia  dolorasi  «  Wti  la ToMM.  BeMDMtes^cniriiiiGe» 
«  Cd  iaSm  Godano  alto  i  iiwf  ijbii  wrinijii  é  acwyi>:>ag 
s'era  hot  sto  aceanfo  a  BMchkn  Tosìoglu  ;  koi  tfji  Mi^ 
Mito  Lettele  da  U  smite  ÌD  ospi  laiVo  picttim  a  tiB^ 
Mtawrifftiolr.  Or  perchè  3  tmo demo  anckbe  pali»»  « i^ 
coogiiiati  lo  avessero  posto  deatro  Foceae»  o  con  to  faiatfc" 
■lì,  o  per  effetto  d^anidieToli  accordi?  Non  area OHdeatf^ 
mano  in  San  Godenio  alto  gnena  contro  Fiiettie?  Di  ctoff*^ 
cwanel  ISOSdovntomaraTì^iartt?  Gdoro,  iqaaKfaawkitf 
di  dire,  die,  oibò,  nn  Foeta  come  Sante,  3ftelitf>^ 
tUmàùUy  fl  iirnlifwaio  petto  di  Sante  non  potea  Toler  to»^* 
ca^ ,  che  sol  per  le  mani  del  G»te  Alessandro  di  tat^  ^ 
di  Baschiera  Tosìnghi ,  non  mai  per  qneDe  di  Corso  V^y  ^ 
molto  meno  d'Ugo  delto  Faggida,  temo  non  TogManosfiA^ 
detto  soa  natura  e  persona  umana  Sante  Ali^neri ,  e  to*^  .^ 
ù  conceda  il  dirlo  }  nn  JhdzMome ,  nn  Amgelom ,  aa  5W^ 
Le  sventure  intaoto  di  Messer  Corso  raddoppiarono  to  lìooa*^ 
dd  Faggiotono  si  come  di  colui,  che  solo  tra^Mncqa  QiiéS^^ 
sUto  chiamato  a  parte  di  ipielF  ambizioni;  non  Feder^o  di  Ito' 
tefeltro,  non  Scarpetta  degli  Ordetoffi,  e  non  Cue  deDiS»^ 
Cono  Donati  avea  donqne  giudicato  del  senno  e  del  nior 


1  GiOYAMn  YiLLAXi,  Uh.  Vili.  Cap.  99. 
S  Dmo  GonrACKi ,  Lib.  III. 
3  Vféi  prec  pag.  28. 
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gnccfone,  tome  aveane  giadictto  già  Bonifazio  Vm  :  iUostrt  suf- 
fragi, qnantanqae  non  coronati  ancora  dalla  yittoria  :  ma  chion^ 
qne  Tolea  tentar  cose  grandi  e  diflkill  avea  bisogno  d'Ugaccione 
della  Faggiola  in  qaellVtà ,  non  eccettuato  un  Pontefice  Romano. 
La  Storia  del  Faggiolano  s' ò  ora  quasi  perduta  ;  ma  rimangono 
r  orme  de*  suoi  fatti ,  pe*  quali  ben  potea  Dante  Alighieri  sperar 
grandi  cose  da  lui  nel  1306,  anche  dopo  la  morte  di  Messer  Cor- 
so. E  poi  qual  manm^ia,  che  fin  da  quel  tempo  un*  Dante  AU- 
ghieri  precedesse  i  boriosi  destini  del  Faggiolano?  Lucio  Siila , 
per  gfaidìcare  di  Cesare,  nm  aspettò,  che  quel  giovinetto  arri- 
ìraase  alla  pienezza  dell'età  e  della  gloria. 

S.XyU.  Yianiù  di  DmUe  aOa  voUa  di  Parigi. 

Come  Dante  ascoltò  in  Lunigiana  le  funeste  notizie  del  15  Sei- 
tembre  1306 ,  ai  pose  in  assetto ,  pubblicò  (  si  come  si  dimo- 
strerà )  r  Inferno  e  partissi  Terso  la  metà  d' Ottobre  1308  per 
Parigi ,  ore  commciò  ad  architettare  il  Purgatorio.  Testimoni 
del  suo  recente  viaggio  sono  i  ricordi  fatti  di  Lerici ,  di  Noli  e 
di  Turbia. 

La  menzi<»ie  di  questi  Iuq^  ne'  primi  Quattro  Canti  del  Pur- 
gatimo  ci  assicura ,  che  di  tutte  le  vie  aperte  a  Dante  per  an« 
dare  in  Pluigì ,  e'  trascebe  quella  di  Lunigiana  e  deUa  Riviera 
di  Genova.  D  ricordo ,  chV  fa  di  San  Leo  e  di  Bismantova  ci 
attesta  parimente ,  d*  aver  egli  riveduto  le  cime  del  Hontefeltro 
dalla  Romagna ,  ove  fìi  Segretario  di  Scarpetta  degli  OrdelalB 
per  alcun  tempo  in  queir  anno  1306;  d*  essere  poscia  disceso  in 
liiinigiana  pel  tratto  di  Modena  e  di  Reggio,  all'ombra,  direi 
quasi ,  di  Bismantova. 

Nel  Veliro  Allegorico  di  Dante  io  m*  ingegnai  di  venir  notando 
i  luoghi  d'Italia,  descritti  dal  Poeta,  si  come  quelli  che  sovente, 
non  sempre ,  dovè  aver  sotto  gli  occhi ,  allorché  scriveva  un 
qualche  Canto  del  Poema.  Questa  mia  opinione ,  la  quale  avea 
pur  bisogno  d'un  qualche  studio  intomo  alle  circostanze  della  vita 
di  Dante,  incontrò  grosse  resistenze  nel  valoroso  Professor  Wit- 
te  *  :  pur  tuttavolta  io  non  posso  dimenticarla ,  e   la  difendo 


i  WniM,  Antologia  dì  Firense,  Nam.  69 ,  Scuembrc  iSiO. 


stavano ,  racconla  GioTanni  Villaiu  <,  lufla  CmunMImU 
Comttmt  nel  Palegto  tU' Priori.  E  scrive  Dino  Cai>pipi',è 
nel  precedente  anno  1307  Firenie  mandò  Ambudidoh  d  b 
dinal  degli  Orsini  Hesser  Betto  Branelleschi ,  Uetier  Gsi  Sp 
ed  nn  Frate  Ubertini.  Bastò  la  parentela  tnHesierCaweli 
Faggiolano  perchè  i  Fiorentini  stessero  in  orecchia  ;  e  lostg  to 
aero  addosso  a  Hesser  Corso ,  Irateinato  a  coda  ^«m  tait:  E 
guccione  intanto,  che  non  pur  anco  era  giunto  sotto  Firas.* 
d««i  costretto  ad  indielre^iare  alla  volta  d'Areno  nel  15  SM 
lire  1308.  Qui  ripelo  le  domande,  che  io  già  beerà  *;  esiliti 
ae  Dante  voleva  o  no  tornare  in  Firenie  coU'ainfo  diHessùi 
e  d'Ugo  Faggiolano,  snoi  congiuntiT  Si>  voleva  toniue,^ 
ancora  qne'  due  congiunti  fossero  stati  gU  nomini  piii  ilM' 
piti  dolorosi  di  tirtla  la  Toscana.  Ben  Dante,  s'era  nnilo  io  Ga» 
sa  ed  in  San  Godento  alla  compagina  wiaioagia  «  tumfia:  hi< 
s'era  trovalo  accanto  a  Bascbiera  Tosingbi  ;  ben  egli  611Ì0 
nelle  Lettere  da  lai  scrìtte  in  ogni  tempo  prendeva  il  tìtolti^'' 
immerittvoh.  Or  perchè  il  suo  decoro  avrriibe  patito,  Ri'' 
congiunti  lo  avessero  posto  dentro  Fireme ,  o  eoa  la  lòm  if '' 
mi,  o  per  effetto  d'amichevoli  accordi.'  Non  avea Dante i»^ 
mano  in  San  Godenio  alla  guerra  contro  Fiienzet  Di  chei*^ 
ora  nel  1308  dovuto  ntaravigliarai  ?  Coloro,  i  qualifiosol!^ 
di  dire ,  che ,  oibò ,  nn  Poeta  come  Dante  ,  il  Poeti  i^'* 
tUudime,  il  tatttimmo  fttto  di  Dante  non  potea  voler  tunR' 
casa,  che  sol  per  le  mani  del  Conte  Alessandro  di  BiV 
di  Baschìera  Tosinghi ,  non  mai  per  quelle  di  Corso  tWi  < 
molto  meno  d'Ugo  della  Faggiola,  temo  non  vogliaDOil'^ 
della  sua  natura  e  persona  umana  Dante  Alfieri ,  e  tim  !' 
si  conceda  il  dirlo  }  un  Pidzettone ,  un  AngeloM ,  no  SHi* 
Le  sventure  intanto  dì  Messer  Corso  laddontiarono  la  riK*" 
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senza  temere»  eh' allri  m* appongi  di  voler  DMlae  B  Poem ii 
VII  GiomaU  di  niaf§i.  Ma  è  mia  k  colpa  se  Dote  sonsò 
que'liio^  d* Italia?  E  se  nsauioUi,  sarà  doDqoB  piàMko, 
eh*  e*  non  gli  avesse  mai  veduti  »  o  vedati  da  laog^  laaiT  Slot 
guardare ,  che  Dante  avrebbe  domto  leggane  la  descrimoe  ii 
Stefano  di  Bisanzio ,  od  in  qMdehe  altra  compibiìMie  geopit 
et,  per  ischivar  la  taccia  di  compotre  nn  hUmtariai  Ih  potei  li 
fantasia  di  Dante  Alighieri  non  Issdaisi  colpir  giamnni  itihìé' 
lezsa  de*  siti  d*  Italia  »  e  schivar  sempre  di  ricoidarii  »  qmndoc'i 
vedeva  o  rivedeva  nelF  aftlo  «Taver  fra  le  mim  la  tela  s\  vsstideb 
Divina  Commedia?  Non  dovè  rioMser  e*  emiipsao  tfi  ìtastii^ 
quando  vide  o  rivide  Leiici  e  TuAia  ed  i  Monti  deHsspógp 
di  Liguria  ?  il  fervido  pensiero  comandogC  toat»  di  ceDoear  qoe& 
balze  nel  Purgatorio;  ciò  che  in  verità  non  le  pone'^sotto  gli  oeè 
di  chi  non  fu  mai  né  in  Lerìei  nò  in  TtarUa  :  ma  Dante  os 
potè  t  ncir  andare  a  Parigi  »  temperarsi  dai  ritraile* 

S.XVUL  Ami»  MI  PùrigL 

Jf entre  sospingevasi  egli  a  quella  vetta  »  rivolgendo  taim  • 
qualche  sguardo  indietro  verso  l' Italia,  UgoocioBe  della  FiggMfc 
sempre  pia  odioso  a  Dino  Compagni,  ficea  pailw  nnorameatei 
sé  in  Arezzo.  Ma  si  lasci  per  poco  la  Toscana^  ove  Ffieo»  m 
trionfava ,  e  si  ponga  mente  agli  studj  di  Dante  la  Parigi.  L'*^^ 
mutato  cielo  sembra  gli  avesse  infuso  nel  petto  ta  seresid  ^ 
primi  Gnque  Canti  del  Purgatorio  ;  melodfa  dolcissima  d'oi^ 
mo  stanco ,  il  quale  si  va  riconfortando  con  la  memoria  de'friv 
anni  suoi  e  del  cantar  di  Casella*  Quante  bellezze  in  qoe*GnF 
Canti  f  e  quale  soavità  I  Né  la  Grecia  né  Aoma  possono  r»^ 
nulla  di  simile.  Chi  non  implora  da  Dio ,  in  grazia  del  Mi> 
il  perdono  degli  orribili  peccati  ,  oa^te  quesG  credea  eolp^ 
vele  il  Re  Manfredi  ?  Chi  non  cerea  di  consolar  ta  belU  Co^ 
za^  sua  figliuola ,  e  madre  del  Re  giovinetto  ?  Chi  nel  p^ 
i  suoi  cari  non  si  conforta  con  la  celeste  speranza  di  poterli  aio- 
tare  y  secondo  la  preghiera  di  Manfredi , 

»  Che  qui  per  que^  di  là  molto  si  avanza  I  ». 
Chi  uou  vorrebbe  guarire  le  ferite  di  Buonconto  di  MootefeJt»>' 
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[do  ntc^  costai  ira  FHiro  e  EeUro^  ih  neirospitale  paese,  do- 
>  «j  riduoeva  sovente,  in  estranea  tem,  il  pensiero  del  Poeta? 
OD  eiatto  egli  e  Boonoonle,  V  nno  affine,  l' altro  parente  d*  d- 
iiceione  della  FaggMa? 

Qoesti  ed  i  due  s^aenti  Canti  del  Purgatorio ,  credo ,  com- 
086  Dante  in  Parigi ,  aspersi  tf  una  qualche  rimembranza  dei 
tti  di  Francia,  Ma  la  fikMoiia  fa  il  principale  suo  stadio  e  la 
toIogia«  Dispaiò  mlentierì  nell'  UniTersità ,  del  che  si  fa  solenne 
stìmooianza  da  Giovanni  Boecaecio ,  il  qaale  piii  d' ogni  altro 
)tè  averne  le  netUte  da  sao  padre,  dimorante  in  Parigi,  quando 
^1  k  condanna  ed  il  sapplisio  de*Templaij  *•  E  furono  appunto 
i  anni  del  aoggiomo  ivi  fatto  da  Dante,  dopo  l'elezione  d*Ai^ 
go  VII.  Non  sia  grave  1*  udire  ciò  che  il  Boccaccio  ne,  disse 
1  Latino': 

»  Fuit  enim  D^iims  egregia  nobiliM0  vtrendm 

Et  adhnc  Iulu  faieiitr  Pabisiiis  in  eadem  civitate  saspissimb, 

adtermu  quoieumque  circa  qaamcumque  faeuUatem  voUnia  re* 

MfommimSbm  ami  po$Uiombu$  mi$  cbjktrc ,  disputans  intravil 

Gynmasium  ». . 

E  però  attesta  Benvenuto  da  Imola  \  che  Dante ,  gid  enie , 
lessi  alla  Teologia  in  Parigi  nella  tnolum  $ià  ;  si  che  ora  lo  chia- 
lavano  fl  Poeta ,  ora  il  Filosofò  ed  ora  il  Teologo.  In  altro  luo- 
)  Benvenuto  ^  ripetè,  che  Dania  andò  in  Parigi  dopo  Pindegna 
la  cacciata  daFirenie«  Giovanni  Villani  '  avea  già  detto:  »  Con 


1  Boccaccio,  De  Casibus  Viroran  Ulastrinm ,  cum  Seholiis  ysneriai , 
e.  pag.  260 ,  Aagustae  Tiodeliconim  (A.1544). 

»  lAcomut  HouLY. . .  .ad  sapplicfam  deduclus.  •  •  .quod»  ipteU/mU  tv* 
ff  faitreplde  ae  coosuntcr  subiit. ...  Sic  ajebat  Bocativs  gf  nicor  neos , 
fai  Ione  ferie  Pauiiiu  aegoUtlor  honasto  cim  labore  ma  corébat  augere 
lemeaUeam»  el  bis  lettabatnr  se  iMerfUsee  rebus  ». 
I  Boccaccio,  Geneatagta  Deoran  »  Iib«  XY.  Gif  .a.  pag.  180.  BesQcae , 
fel.  (A«1S8S). 

I  Bxvwf.  IMOL.,  Apnd  Muratori,  Antiq.  Medi!  Aevi,  1. 1086.  »  In  taa- 
wra  aetau  jam  $sid,  dedit  se  Saerae  Tbeologiae  Paeisius.  Ubi  adeo  alte 
Bicuit  f  quod  eb  eliis  vocabetnr  Pocu ,  ab  aliis  Philoeopbus  »  ab  eliìs 
lieologas  •. 
MD«n,/M.  1.1068. 
I  GiovAimi  VnJLAm,  Llb.  IX.  Gap.  184. 
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>  la  Parte  Bianca  fo  scacciato  senza  altra  colpa  e  ibiiifilo  £?h 
»  renze,  e  andossone  allo  studio  di  Bologna,  etpoiaForifi, 
»  et  in  più  parti  del  Mondo  ».  A  queste  milfonni  teslimoQuos 
non  contraddicono  i  racconti  di  Fra  Giovanni  di  SerrniUe,!! 
qoale  nel  sno  Cómento  inedito  del  1416  solla  Divina  ONDneii 
ebbe  per  fermo  d'essere  stato  Dante  in  Parigi  fin  daibnig»' 
Tentù,  e  d'aTcrvi  aTnto  ancora  fl  grado  di  BacoeUìere. Bene  il 
Poeta  potè  andar  piil  Tolte  in  Fuìgi,  prima  dell' eaffio  edoyo^si 
come  più  volte  andò  in  Verona  in  tempo  di  Birtoloiiieo  e  pa 
d'Alboino  della  Scala.  Ma  io  non  iscrivo  la  YHa  di  Jkxk,  k 
ardirei  scriverla  dopo  quella  dettata  dalINnomo,  che  pih  i^^ 
Irò  piango  ed  onoro.  Il  giorno  della  soa  morte  saia  aempep 
me  di  trista  ricordanza  I 

a Qaem  semper  ac^bom    . 

»  Semper  honoratnm,  sic  Sii  vdnistis,  habebol  i. 


Non  debbo  perciò  innoltrarmi  nella  ricerea  de'giomiUTÌ^p^ 
Dante  in  Francia,  né  del  tempo,  in  coi  e^  potè  eoofltf^ 
Sigieri  di  Brabante ,  nel  Vicolo  dej^  Strami  ^. 

Così  egli  traeva  confortata  sol  dagli  stndj  la  vita  ia  Bb9< 
qnando  improvvisa  fama  venne  a  commuover  le  mentii  ti^ 
soprattutto  de' Bianchi,  asciti  di  Firenze.  Si  sparse,  dieAinE» 
di  Lncembuigo ,  eletto  Imperatore  fin  dal  37  NovembieiWr 
paravasi  a  venire  in  Italia.  Nnove  fiamme  a  tale  annuosoife^ 
ronsi  nel  seno  dell' Alighieri ,  e  tosto  e' compose  i  dueisv"^ 
Canti  di  Sordello ,  che  sono  0  Sesto  ed  il  Settimo  dd  tvs^ 
dove  sotto  il  nome  d'Alberto  si  prega  il  Settimo  Anigo<fii^ 
tar  la  calata  in  Italia,  e.verso  Rama,  che  piange.  U  Boociedos^ 
Vita  di  Dante  aflferma ,  che  allora  per  l'appunto  il  PoeU  ìf^ 
dagli  6tu4j  di  Parigi ,  e  venne  a  eonghmgersi  co'riMi  A'*^ 
rentinif  ovvero  co' Bianchi,  esuli  di  Firaize. 


1  Danti,  Farad.  X.  136-138. 
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$,  XIX.  Lettera  di  Dante  al  Marchese  Moroello  Mala$pina 

ne' eominciamenti  del  451 L  , 

Arrigo  VII  discese  Terso  la  Gne  deirOttobre  1310.  Già  Dan- 
te IR  qoella  stagione  medesima  era  tornato  di  Francia,  ed  aveva 
ricalcato  alla  fine  i  cari  sentieri  della  Lnnigiana.  Qui  certamente, 
circa  raotonno  del  1310  e  pe' gentili  olBcj  d'Alagia  del  Fiesco, 
Bante  conobbe  della  persona  il  Marchese  Moroello  Malaspina  » 
^M  già  dianzi  non  Tavea  conosciuto.  Di  queiramicizia,  o  fresca  o 
^innovata ,  con  Moroello  hawi  la  pruova  d*nna  Lettera  nel  Co*-  * 
^ice  Palatino-Vaticano  * ,  della  qnale  ho  toccato  ^ ,  e  che  suole 
attribuirsi  all'anno  1307 ,  sulla  falsa  credenza  d' essersi  tenuto 
in  Giugno  1907  il  Congresso  nel  Coro  di  San  Godenzo.  Ma  già 
8i  vide  \  che  tennesi  nel  1304.  L'Alighieri  si  professa  tenero  e 
devoto  a  Moroello  :  e  tosto  gli  parla  della  Serie  ef  «n  oracolo 
preeemte;  d'alcune  voci  non  vere,  che  poteano  generar  una  qnal- 
che  trisa  opinione  de'  latti  del  Poeta  ;  di  non  so  quali  tuoni  e 
di  (pali  tempeste;  d'un  suo  amore  per  una  donna  bellissima, 
incontrata  sulle  rive  dell'Arno:  amor  feroce  ;  amor  distruggitore 
di'  ogni  altro  affetto  di  Dante  dopo  un  lungo  esilio  dalla  patria^ 
«  dopo  i  Innglù  stndj  sulle  cose  terrestri  e  celesti.  Soggiunge ,  che 
<]ueslo  amore  legò  empiamente  il  suo  libero  arbitrio  :  essere  ces-  ^ 
sata  in  Ini  ogni  virtù  per  resistere  a  si  vorace  incendio;  regni 
dunque  l'amore  :  intanto  legga  il  Marchese  le  cose  scritte  in 
«n' altra  Carta,  che  Dante  gli  trasmette,  sulla  prepotenza  di  que* 
sto  amore. 

Che  vorrà  mai  dir  tutto  ciò ,  e  si  debbono  que'  tuoni  e  quelle 
lenpeste  prendere  secondo  la  lor  lettera  suona?  Veramente  non 
panni,  che  il  marito  di  Gemma  Donati  ed  il  padre  di  sette  fi- 
gtiooli  avesse  potuto  amar  una  donna  sull'Amo  in  modo  si  ac- 
ceso e  giovanile;  né  credo,  che  Dante  Alighieri,  scrivendo  ad 
alto  e  magnifico  Signore ,  fosse  uomo  a  dar  di  se  quel  cantilo 
speiUseolOf  di  cui  favellava  U  Parini.  Diceva  Dante  in  principio 
della  Lettera,  che  ben  egli  Moroello  avea  visto  con  ammirazione 


t  Dautb,  Prose  e  Poesie  Liriche,  V.  i2,  Livorno  (A.1842). 
9  Vedi  pree.  pag.  110. 
3  FWfó  pree.  pag.  ili. 
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ì  liberi  ofllcj  della  Signoria  di  Firenze ,  quando  il  Poeti  eriM- 
«eduto  d'esercitarti.  Qui  chiaramente  si  parla  del  saoPnonto^e 
Dante  afferma  senza  pia,  che  fino  da  quel  tempo  il  Mndieseltih 
roello  veniva  in  Firenze.  Non  era  dunque  un  imbeik  qaeà 
Moroello;  e  però  crescerebbe  la  maraviglia,  se  Dante,  qmku 
Celadone  od  un  Titiro ,  avesse  nelP  anno  qnarantacinqflesiDo 
della  sua  età,  parlato  daddovero,  e  con  tanti  spasimi,  (fia 
donna  in  una  Lettera  privata.  Così  certamente  poscia  non  it 
vello  di  Gentucca  nel  Poema. 

lo  non  dirò,  che  la  donna  deirAmo  fosse  un  ente  allegom>;ii 

ben  ella  mi  sembra  essere  stete  Taigomento  d'un  lingaaggiopitta' 

to  fra  Moroello  e  Dante,  per  non  essere  intesi  da  ninno:  e  poi 

qui  ravviso  ciò  che  oggi  s'  appellerebbe  una  Lettera  ts  àftì 

Chi  sa  quali  consigli  s'agitaron  fra  loro,  e  quali  furono  ito 

disegni?  Un  tal  segreto  s'è  oggi  perduto:  può  nondìmeDO spi* 

rarsi  di  sollevare  un  lembo  del  vero  nascosto.  In  genenk,s 

trattò  di  politici  accordi  e  di  cittadine  speranze  alla  venuti  èé' 

l'Imperatore,  quando  si  credeva  possilnle  una  riconcibDii 

degli  animi ,  e  che  Firenze  facesse  buon  viso  al  Settimo  io» 

In  que'coUoquj,  Dante  Alighieri  non  erasi  ancora  condotto,» 

me  fece  ben  presto,  a' confini  estremi  del  Gfaibellinesimo,(^ 

il  Marchese  Moroello  non  era  più  forse  tanto  Gudfo  nel  liti 

quanto  egli  era  stato  in  Campo  Piceno  ed  in  Pistoia,  dal  IIK  i^ 

1306.  U altro  punto,  di  cui  si  trattò  in  particolare,  fii  ili' 

tomo  di  Dante  nella  sua  Firenze;  al  quale  potea  cooperar  é» 

cernente  il  Marchese  di  Giovagallo.  Nel  separarsi ,  provnif»^ 

modo,  che  non  si  scoprissero  i  loro  trattati.  Ed  il  ripete,  cka^ 

vorrà  credere,  che  Dante  dall'Arno  e  dal  Casentino  avesse fshb 

scriver  Lettere  su'  suoi  maturi,  se  non  senili,  amori  a  HoroA 

in  Lunigiana  od  in  altro  luogo,  lontano  dall'Arno  ?  E  che  vi  ii*^ 

stato  bisogno  d' un'  altra  Carta  sul  medesimo  sobbielte  1 

$.  XX.  Continuazione.  l'Alpigiana  id  ISIi. 

Vera  il  bisogno,  rispondesi  :  ed  a  Moroello  si  dovea  mandirii 
Canzone,  detta  dell'^jn^iatia.  SI  fatta  Canzone ,  stampata  fn  ^ 
Rime  di  Dante ,  si  legge  nel  Codice  Vaticano^Palatìno  immediifr 
mente  dopo  la  Lettera  al  Marchese  Moroello  Malaspina;  indizio  oob 
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m,  che  il  Gopiator  del  Codice  credette  (ael  18M)  dover  queTersi 
ingiungersi  eoa  quella  Prosa.  Ma  i  versi ,  co'  quali  termina  la 
inzone ,  ci  svelano  una  parte  del  pensiero  principalissimo,  e  ci 
«ducono  a  fermar  la  data  della  Canzone  ad  un'  ora  e  della 
ettera: 

»  0  montanina  mia  canzon ,  tu  vai  ; 
»  Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra > 
»  Che  fuor  di  sé  mi  serra 
»  Vota  d'amore  e  nuda  di  pietate. 
»  Se  dentro  v*  entri ,  va  dicendo  omai , 
»  iVbfi  vi  può  far  il  mio  Signor  fii  guerra: 
»  Là  onde  io  vegno ,  una  catena  il  serra 
»  Tal  y  che  se  piega  vostra  crudeltatc , 
a  Non  ha  di  ritornar  più  libertate  I 

Son  pur  belle  »  son  pur  aflUtuose  queste  parole  !  Sta  in  esse 
nerbo  ddla  Canzone ,  in  cui  ben  era  lecito  ad  ogni  uomo  di 
libivoglia  età  finger,  poetando,  un  innamoramento  immagina- 
0  f  Qoa  Fittide  in  aria ,  come  avreU>e  detto  Boileau ,  per  ve» 
^  a  toccar  il  vero  punto  del  rientrare  dopo  un  lungo  esilio  in 
rauee.Questo  intendimento  non  rimase  ignoto  alla  gentile  Alagia 
^1  Fieseo.  Arrivato  Dante  nel  Casentino ,  scrisse  quella  e  forse 
olte  pih  Lettere  alla  maniera  di  chi  cerca  velare  i  suoi  politici 
visamenti,  e  spera  intanto  si  mutino  i  cuori  de' Fiorentini  e 
i  s' aprano  le  Porte  della  sua  città. 

Beco  ciò  che  scrive  Leonardo  Bruni  d'Arczzp  (  mori  nel  1443) 
dia  Vita  di  Dante  :  »  Essendo  (FAlighieri)  in  qtusia  iperanza 
^^  riiarnaro  per  via  di  PBRDomo^  sopravvenne  l'elezione  d'Ar- 
rigo di  Lnzinborgo  Imperatore  ;  per  la  cui  elezione  prima ,  e 
poi  ptr  la  poMHUa  sua ,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in  spe- 
ranza di  grandissime  novità ,  Dante  non  potò  tenere  il  propo- 
sito suo  éelVa$peitare  grazia;  ma,  levatosi  coH'animo  altiero, 
cominciò  a  dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  «ippel- 

Isndoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vcn- 
<«etU ,. 

I>i  qui  si  scorge,  che  la  Lettera  è  de'cominciamcuH  del  1311, 
lorchè  Dante  dopo  la  passala  d'Arrigo ,  ancor  contoncvasi  ed 
lattava  la  grazia.  U  suo  lungo  soggiorno  fuori  d'Italia,  e  Tes- 
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seni  dedicato  agli  studj  della  teologia  e  della  filosofia  ^\  dmno 
il  dritto  od  il  prelesto  d*aflerniare  Della  Canzone ,  ch'egU  «oiip»* 
tea  pia  far  guerra  a  Firenze  :  il  Marchese  MoroeUo  arraUeopili» 
il  resto,  ed  ottenoto  il  compimento  d^ona  sì  giusta  speiaiin,qai- 
tunque  allora  vi  fossero  alcone  private  contese  tra  Ini  ed  i  Goei 
per  le  terre  delfAmmannato  in  Pistoia.  Riuscì  vana  ed  mot 
questa  pratica  ;  e  però  Dante  nel  Sesto  del  Purgatorio  pionifipe 
(  forse  per  via  di  ritocco  )  in  quella  ^  eh*  e*  chiama  digremm  eoa- 
tro  r  inferma  ^  la  quale  non  poiea  trovar  pota  in  sulle  piume  :  ia- 
mortale  digressione  y  delizia  di  tutte  Fetà  e  di  tutte  le  gentil 

»  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno I  ». 

§.  XXI.  Lettera  di  Dante  eantro  i  Fiorentini^  del  34  Marsom 
La  Conteesa  di  BattifoUe  de'  Conti  Guidi, 


Né  contentossi  TAIighierì;  ma  inviò  a*  Fiorentini  una  Leltn, 
della  quale  il  solo  titolo  dimostra  i  nuovi  disdegni  e  le  nuofeff^ 
bitì,  che  gli  divamparono  In  petto  e  lo  sospinsero  al  piàia» 
Ghibellinesimo.  Il  titolo  è  :  »  Dahtbs  Allàghbuus  Fuoidi^ 
»  Kus,  et  BXUL  iHflKaiTUS,  scelestissimis  FLOSKRTnns  intòtt- 
»  cos  ».  G>me  ridire  tutte  le  rampogne  di  questa  LettentE 
noverar  le  ragioni,  con  le  quali  egli  pretende  persuadere  aTtofl* 
tini  d*  obbedire  ad  Arrigo  e  dì  temere  le  sue  vendettetQK^ 
è  la  Lettera  principalmente,  a  cui  si  fé* un  breve  cenno  da  Lioia^ 
Aretino.  Ella  porta  la  data  del  31  Marzo,  da^confhU  di  Tomen^ 
la  fonte  d'Amo  ;  -e  si  crede  con  fondamento,  che  Dante Tif^ 
scritta  presso  la  Contessa  diBattlfolle  de*  Conti  Gnidi  oelCi»** 
Urfo.Fu  trovata  dal  Professor  Witte  nel  Codice  VatieanolMifi^ 
insieme  con  tre  altre,  scritte  neir estate  del  1311  da  DanteaHir 
gherita  di  Brabante,  moglie  d'Arrigo  VII,  in  nome  della  medesìBi 
Contessa  di  BattifoUe;  d'una  donna  devota  perciò  alla  eaosxM- 
r  Imperio,  e  lieta  di  ricevere  ne*  suoi  Castelli  o  di  BattifoUe  opìi^ 
tosto  di  Poppi  quel  Dante  Alighieri ,  che  tutto  di  si  veniva  semp^ 
più  rinfocolando  tra'GhibelliniiEd  ora  è  chiaro,  mercè  il  Professe^ 
Witte,  che  anche  presso  la  Contessa  di  Battifolle  Dante  scrìsse  ^ 
16  AprilelSil  in  Toscana  e  sotto  la  fonte  d'Amo  la  famosa  Letteci 
ad  Arrigo  VII ,  nella  quale  il  prega  di  muover  tosto  cootro  P 
renze ,  secondo  i  desideij  di  Clemente  V ,  padre  de^peèriy  e  * 
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bhandonar  la  Lombardia  e  le  vicinanze  di  Brescia,  città  sitiiala  tu 
n^  aia  Ur$iiiirima  Mta  Terra  ^  e  qaasi  nel  finimondo.  Ma  io  non 
li  porrò  tra  coloro,  !  qnali  sarebbero  tentati  di  dire,  che  la 
tonleasa  di  Batlifidle  dee  tenersi  per  V  Alpigiana  ddla  Canzone. 

i.  XXn.  n  Marehne  di  GiofMigaUo,  wuiriio  étAlagia^  fu  il  Mo* 
roMo ,  €i  quale  eeriwmo  CriofMnni  Boeeaeeio  e  Filippo  FJUant, 
che  DatUe  votea  deéieare  il  Purgatorio^ 

Mon  oziose  né  inutili  sono  state  fin  qui  le  cose  da  me  narrate 
atomo  eìY  Alpigiana  ed  alla  Contessa  di  BattifoUe,  poiché  rie* 
cono  a  toglier  di  mezzo  il  dubbio  proposto  sul  Moroello,  a  cui 
tante  Tolle ,  secondo  il  Boccaccio  e  Filippo  Villani,  dedicare  il 
iirgatorio  :  ciò  che  riesce  in  ultimo  a  chiarire  il  Veliro  del* 
'  Inferno.  Moroello  di  Giovagallo,  stato  già  il  flagello  de'Bìan- 
;hl,  ed  odiato  dall'Alighieri,  gli  si  accostò,  come  s'è  detto,  nel 
30S  per  la  benevolenza  d'Alagia,  quando  le  sventure  de' primi 
ei  anni  dopo  l'esilio  aveano  insegnato  a  Dante,  sebbene  per 
»reve  ora,  più  miti  precetti  di  civil  temperanza.  E' tosto  li  dimeu* 
icò  alla  vennta  d'Arrigo  VII.  In  quel  mezzo  tempo,  e  prima 
l'andarne  a  Parigi»  volle  il  Poeta  far  menzione  onorata  d'  un 
no  nemico ,  fingendo,  che  Vanni  Pucci  predicesse  la  vittoria  di 
lampo  Pfceno,  lodasse  il  valore  del  Capitano  e  denomtnasselo 
Sapore  di  Val  di  Magra.  Lode  tanto  più  bella  quanto  più  Vanni 
^ucci  dicea,  che  Dante  si  sarebbe  doluto  della  vittoria  di  Mo* 
cello.  Chi  sa  se  questi  versi  sul  Vapore  di  Val  di  Magra  non 
àfono  soggiunti  da  Dante  al  suo  Vigesimoquarto  Cauto  delFIn* 
emo  in  Lunlgiana,  e  fatti  leggere  ad  Alagia?  Or  qual  maravi- 
;laB ,  eh'  e'  volgesse  fin  d' allora  in  mente  d' intitolare  ad  un  gè- 
leroso  nemico  il  Purgatorio ,  nell'atto  d'abbandonar  V  Italia ,  e 
li  segregarsi  dalle  Parti  cittadinesche?  Qual  maraviglia,  che  al 
no  ritomo  di  Francia,  Moroello  gli  si  stringesse  vieppiù  in  amistà, 
he  già  per  avventura  non  eragli  stretto  prima  del  1308? 

Queste  cose  mi  sembrano  discendere  naturalmente  dalla  Let* 
era ,  di  cui  s'ebbe  il  caro  dono  dal  Professor  Wittc;  indiritta  da 
>ante  al  Marchese  Moroello  Malaspina  di  Giovagallo.  Intanto  l'altro 
Marchese  Moroello  di  Villafranca  [lotc  agevolmente  confondersi 
la  Giovanni  Boccaccio  col  Vapore  di  Val  di  Magra  in  que'  ne* 
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rbHen»  dopo  h  Morte  di  Qi  ■ili  Y,  mq  s 
^  «ni  1314  e  1315  mi  qwfli  ptopmwBle,  ae'^ ^^ 
pia  hgjomcbpnwrfi  d^l^MedBPC  ddfa  Fs^ìoIl  Ed 
YcalD  per  k  tem  Tolta,  dopo  i  coi  di  Bovimo  ¥1D  ari  t> 
e  dì  Cono  Donali  nei  1308,  il  VtUrm^  e  qoaJ  auì  fii  il  F 
e  gagliardo  fraTclCri  di  Itele?  Se  Tiideno  ioee  stato  pas- 
calo Bel  1314  o  1315  ,  du  TeraBente  sarebbe  slaio  aa  tii  ^ 
$ro  nel  Prìmo  Canto  se  bob  il  cnerriero  naio  irm  Feùr»  4  /^ 
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1  GiaDa,  Mmorìc  di  LBu.iaaa.  n.  40.  ^A.  ifif). 
S  FìL&TKSUj ,  Cki  fM«6«ro  i  <tae  Habspias,  «spili  ed  Mìo  *  di  11*^ 
LctKia  ;  KegU  sladj  iaediù  sa  Djuna,  pi^- 1»-».  (A.  vm\ 
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chi  lo  negi  non  rimane  se  non  0  diie,  che  Tlnferao  si  pub- 
icò  dopo  il  1316  y  e  però  dopo  la  cacciata  del  Faggiolano  e 
II*Ab'ghieri  da  Pisa  e  da  Lucca. 

XXIV.  AffetH  di  Jkmie  verso  Cane  Sealigero  na4S14e45i5. 

Ha  chi  lo  nega 9  dee  rammentare,  che  già  il  Sesto  ed  il  Set- 
IO  Canto  del  Pargatorio  erano  composti  nel  1310 ,  qoando  il 
sta  stimohva  sì  caldamente  il  Settimo  Arrigo  alla  calata  in  It»- 
.  I  Canti  adunque  del  Purgatorio ,  i  quali  vanno  dall'  Ottavo 
}  al  Decimo  Primo,  furon  composti  da  Dante  poco  dopo  il  1310, 
più  tardi;  e  però  si  risentono  ancora  del  suo  recente  viaggio 
Francia  là  nel  luc^o  dove  il  Poeta ,  in  onor  d*  Oderigi  da 
bbio»  ricorda  Parte, 

»  Che  alluminare  i  ekiamata  in  Parisi  '  ». 

Vell'anno  seguente  1311  cominciava  intanto  Cane  Scaligero  a 
*  contezza  di  se  coiroccupar  proditoriamente  Vicenza  in  Apri- 
saccheggiandola,  e  comperando ,  se  credi  al  Mussato  ',  il  ti- 
>  di  Vicario  Imperiale.  Qui  cominciano  contro  Cane  l' awep* 
li  e  r  ire  dell'  Alighieri ,  vagendo  che  niun  soccorso  erasi 
idato  ad  Arrigo  VII  da  Cane,  impigliato  sol  del  fatto  suo  di 
servare  Vicenza. 

!  però  nel  Decimo  Sesto  del  Purgatorio  ,  Dante  ritolse  gli 
irdi  ' 

»  Al  paese  ch'Adige  e  Po  riga  *  ». 

egli  dice,  che  solca  fxiore  e  eorieeia  trovarsi,  ed  ora?  Ora 
finge  parlar  del  1300,  ma  parla  de*  tempi  dopo  il  suo 
o:  ne'qiuali 

»  Or  può  sicuramente  indi  passarsi  »  ; 


Dante,  Purgai.  XI.  81. 

Vedi  prec.  pag.  40.  Balla  prina  Nola. 

Dahts»  Purgai.  XYI.  119. 


iamiini^dln  kmm.  se  mi  sri»  GàfciCMkhèi 
ftfiqno ,  Cofrado  di  P^Ibo  di  ftRsca  •  Glnrii  &  Caiv 
dsi  Trcrid.  E  Teratt  e  Cm  dela  Scabt  Ca  UiSah,» 
«Qpator  ^orìoso  di  ^IreoaT  Per  hu,  mam  Tè  bo^D  tn^taft 
detrAdise,  cioè  dpi  fiuw  qui  iwaitn  mh  sena hsM ini» 

■e  da  Dante:  non  hard  alcima  profgria  faforerofe  a  i|id&iKS:' 
di  Bore  aaiiiy  e  Bìon  Bollo  inloao  ad  Alberto  SeaBsera^siD  pik 

■a  T'ha  ben  luogo  per  Guido  di  Catello  aHa  Tolb  ddh.  a* 
per  qad  Guido,  a  coi  F  Alighieri  nel  Coartiò  coBBCtte  £  ^t^ 
m  iscena  per  deridere  la  nobittà  d'Alboino  deDaScab,ef<r 
no  poco  ancbe  di  Cane ,  Inllocfaè  si  tenesse  eosim  d^tpopeià* 
■inio  acquistato  in  Vìcenia*  E  ^  s*  è  ndilo  *  in  quii  tot: 
«esse  pariato  della  slragp,  cbe  Cane*  accompagnato  4i  p><- 
fece  de' molti  PadoTani,  diqiersi  ne'eontonii  d*cssa  TkflD. 
17  Settembre  1314:  strage  sema  combattimento,  cbe  hbs^ 
gior  Titlorìa  di  Ini  «  mentre  Tìsse  Q  Poeta. 

Chi  dal  Decimo  Sesto  passi  al  Dieciottesìmo  àà  Pop^ 
IroTeia  in  questo  la  famosa  inTcttiTa  contro  fl  lor  padiel)^ 
Scaligero,  della  quale  or  ora  darò  la  spiegazione,  dopoi«^ 
calo  del  Vigesimo  Canio,  nel  quale  riparlasi  della  faya,  i^' 
Gapctta  è  panilo  fra  gli  arari.  L'Al^hìeri  pone  sotto  di^ 
di  queB*!^  Faoerba  e  braga  inTellÌTa  contro  Filippo  il" 
di  VnodMf  e  contro  i  anoi  discendentL 

S^XXV.  I* lupa  arfaVdlio  nel  y^eimio  Conio dc(N}«r 

9  Maledetta  sie  In,  anfica  Aqm, 
a  Che  più  die  tutte  TaHre  bestie  hai  predi, 


a  Quando  Terre  per  eui  questa 


^- ^  _  I  ^ 


Ecco  un*alln IiqNi »  ed  ecco  un  diro  V^Uro^  ìnwsì^ 
chV  debba  cacciarla.  Io  non  islarò  ool  P.  Marchese  a  i«i^^^ 
la  lupa  dell'Inferno  e  del  Purgatelo  sia  Filippo  i  Mb.  >^ 
aottoaUva  h  Curia  d'ATÌgnone.  Ore  il  P.  Maichese  aUtt  ng^ 
Firenze  nell'Allegorìa  Mk  ire  fiere  sari  dinotata  eoo  bsB^ 


1  Vedi  prec.  pag.  47. 
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iresa  del  ttoné ,  Locca  col  too  stemiaa  della  paniera  ossia  della 
omta;  dell'animale,  cioè,  alla  gaUtiapeiU  per  la  fìrodolenxade*siioi 
^rmuierif  per  le  piaggerie  de*  saoi  Alessii  Interminei  »  e  per 
ft  bdleoa  ddle  sue  donne,  implorala  da  Castroccio  Castracani  *. 
Iffa  io  non  yo*  cadere  né  in  qoesta  né  in  altr*  Allegoria;  né  scri- 
ro  Comenti  solla  Diyina  Commedia ,  nella  qnale  altro  non  cerco 
«  non  alcnni  aTrenimenti  spettanti  alla  Storia  :  nmOe  nflteio , 
ma  necessario. 

Ecco  Q  VMro  del  Pnrgatorio,  ecco  V  nccisor  di  questa  nnova 
ftipa  ed  ecco  Can  della  Scala  ;  cosi  dicono  e  debbono  dire  tatti 
coloro,  i  qoali  raTrisano  in  esso  il  Veliro  del  Primo  dell'Inferno. 
Ma  ehi  non  intende,  che  Arrigo  VII  era  già  morto  qoando  TAIh 
ghieri  scriyera  il  Vigesimo  del  Paigatorìo ,  sperando  un  nuovo 
fugatore,  un  nuovo  uccisor  della  ftipoT  Ne* suoi  odj  politici  contro 
Filippo  il  Bello  era  certamente  conq>reso  Roberto ,  Signor  di  Fi- 
renze, dopo  la  morte  dell'  Imperatore.  Qui  contro  Roberto  comin- 
eia  un  nuovo  solco  nella  vita  di  Dante;  un  nuovo  solco,  pel  quale 
s'accrebbero  i  disdegni  del  Poeta  verso  Can  della  Scala.  Chi  dei 
Principi  Ghibellini  dlkalia  non  cercava  di  resìstere  a  Roberto,  Capo 
de' Guelfi,  e  massimamente  i  Visconti  di  Milano?  In  quanto  a 
Can  della  Scala ,  già  si  videro  i  grandi  aiuti ,  che  una  volta  sola 
e'  mandò  ad  Arrigo  VII  di  dugeuto  cavalli ,  sconfitti. a  Massa  di 
Carrara  ':  ed  ora  quali  aiuti  manderà  Cane  Scaligero  ad  UgQO- 
cione  della  Faggiola  T  Questi  solo  era  in  armi  contro  Roberto , 
traendo  seco  gli  usciti  di  Firenze,  fra'  quali  Dante  Alighieri  e 
Fazio  degli  Dberti,  per  non  parlare  di  Lapo  Salterello,  di  Dino 
Compagni  e  molto  meno  di  Quo  da  Pistoia. 

$.  XXVI.  L'Abate  di  San  Zeno  di  Verona.  InteMva  contro 
Alberto  della  Scala ,  padre  di  Cane. 

1  difensori  e  gli  ammiratori  di  Can  della  Scala  tornino  un 
momento  indietro  dal  Vigesimo  al  Diciottesimo  Canto  del  Purga- 
torio  :  e  troveranno  quanto  sia  grande  il  rispetto  deU'  Alighieri 
per  questo  Veltro ,  di  cui  essi  attribuiscono  il  titolo  a  Can  della 


i  Vedi  prec.  pag.  90. 
S  Vedi  prcc.  psg.  S7. 
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ScnÌM  ne)  Pargatorio.  Eh  lienel  Dante  n  tran  fh*pipì  ci  ir- 

cidiost  nel  Cinto  Decim'ottayo  ;  e  ^ì  Tiene  il  aomn  ;  e  qKita 

801  sonnolenza  gli  è  tolta  da  nna  torba  di  pigri  ed  ledilin, 

diyenoti  ora  dtligentìssimi,  che  a*  aflrettano  e  fuao  calete  a)^ 

rono  per  oscire  dal  Pugatorìo  nna  volta.  Uno  di  queitì  pigri 

dice  a  Dante  nel  7  Aprile  1300  diesane  stato  egli  Akale  di  Sa 

Zeno  sotto  Federigo  Baiinroasa  in  YeroBa;  e  però  aiea  seoali» 

per  circa  un  cento  Tenti  anni  la  sua  negg^enza  in  Pogiloiw. 

BaataTa  dir  ciò,  se  Dante  aresse  Toloto  pailar  solo  de*pìgri,B 

come  aTrebbe  doTOto:  ma  egli  altro  Tolea,  e  però  metteva  iaboca 

dell'Abate  di  San  Zeno  la  predizione  della  morte,  die  saéàt 

prossimamente  aTTennta,  d' Alberto  delk  Scala ,  il  qaale  anan 

nel  3  Agosto  1301  ;  nn  qnindici  mesi  dopo  la  Visieoe  av* 

da  Dante: 

»  E  tale  ha  già  Fon  pie  dentro  la  fossa, 
ji  Che  tosto  piangerà  qnel  Monastero  (  di  S.  Zeno  ), 
w  E  tristo  fia  d^averri  aToto  possa. 

a  Perchè  suo  Gglio ,  mal  del  corpo  intero 
»  E  della  mente  peggio ,  e  che  mal  nacque, 
»  Ra  posto  in  luogo  di  suo  Pastor  Tero  !  ». 

n  fatto  d^Alberto  non  è  d*  accidia,  ma  si  di  Tiolenza  contro  i 
Monaci  Veronesi  di  San  Zeno  ;  e  la  Tiolensa  d'imporre  loro  per 
Abate  on  figlittol  zoppo  ed  insensato  ed  illegittimo  era  un  casooM 
politico^ma  priTato,il  quale  rìstringeasi  tracimiti  d'una  Badia.  Sf- 
piamo  in  oltre ,  che  Alberto  della  Scala  fé'  ricche  donaow  < 
quel  Monastero.  La  predizione  del  pigro  Abate  non  ha  dnfK 
nulla  da  fare  con  l'argomento  letterale  del  Canto  Diciottesiow; 
né  il  Oastigo  d'Alberto  può  eradùe  i  pigri.  Eppure  1* Alienai 
comanda,  che  si  cerchi  di  comprendere  i  deUi  dell'Abate ,  p^ 
che  notabUi: 

}^  Io  non  se  più  disse  (  U  pigro  ) ,  o  se  si  tacque 
»  Tanto  era  già  lungi  da  noi  trascorso  ; 
»  Sol  questo  intesi  ,  e  ritenee  hi  piacque  *  ». 

Or  chi  non  conosce ,  che  qui  Dante  non  s'adira  contro  Alberto 
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Blla  Scala,  né  l' accasa  putito  di  pigriiia,  ma  che  s*  infiamma  di 
legno  per  b  pigrizia  di  Caa  della  Scala  nelf  inviare  aiuti  ad 
gucciòne  defla  Figgiola  contro  il  Re  Roberto?  E  vuole,  che  si 
tenga  da  tntli,  com'è'  h»  riitnevaf  un  detto^  il  quale  non  avea 
gami  con  le  cose,  onde  si  parla  nel  Canto  Decimottavo.  In  tal 
lodo  l'Alighieri  aguzzava  l' ingegno  per  mettere  in  mostra  non 
violenze  del  padre  Alberto  »  ma  V  accidia  di  Cane ,  suo  fi- 
iuolo,  e  ad  un  tratto  spargeva  infiniti  dispregi  sopra  un  altro 
{liuolo  f  chiamato  Gmseppe  :  il  tutto  per  pungere  vie  meglio 
solo  Cane  Scaligero.  A  Cane  adunque  »  Dante  lo  vuole ,  noi 
abbiamo  rivolgere  unicamente  il  pensiero  in  questo  luogo.  Ne 
trarremo  anche  il  vantaggio  di  notare  con  maggior  certezza 
tempi  f  ne'  quali  egli  compose  i  Canti  della  Seconda  metà  del 
irgatorìo 

114  Aprile  23.  Uguccione  salutato  Jfesfo  di  Dio  da' Pisani.  Qua- 
le non  fu  ivi  la  gioia,  quando  si  gridò,  che« 
per  effetto  della  pace  conclusa,  Pisa  dovea 
riavere  i  Castelli  ceduti  già  dal  Conte  Ugo- 
lino a' Lucchesi  1 
)14  Giugno  14.  Conquista  di  Lucca;  e  però  Dante  nella  famosa 

invettiva  contro  Filippo  il  Bello  del  Vigesimo 
Canto,  fingendo  parlar  nel  1900,  dice: 
»  Quando  verrà  per  cui  la  lupa  disceda?  ». 
Era  già  venuto  chi  dovea  combattere  contro  Fi- 
lippo il  Bello,  ancor  vivo  nel*14  Giugno  1314: 
era  già  venuto,  e  già  signoreggiava  in  Lucca , 
e  chiamavasi  non  Cane  della  Scala,  ma  Uguc* 
clone  deUa  F«ggiola. 
15  Aprile  ?      Canto  Vigesimo  quarto ,  nel  quale  favellasi  del 

soggioino  di  Dante  in  Lucca,  e  8*afferma  d'es- 
sergli questa  città  piaciuta  per  Gentucca,  dopo 
r  esilio  da  Firenze. 
15  Agosto  aO.  Vittoria  di  Montecatini. 
15  Settembre  1.  Arrivano,  tre  giorni  dopo,  gli  scarsi  aiuti  di 

Can  della  Scala,  secondo  i  due  Cortosii  *. 
Rimproveri  amari,  per  via  di  ritocchi,  nel  De- 


1  yeiiiprcc.pcg.  48. 
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1315  SeUentee.  Cmlo  Trisesno  leeosd»,  kI  fok  ik»ÌB 

iTarar  Dmle  imlittuio  ptr  ■wliiiii  W 
come  s*è  pie  Tolte  tvMd. 
1315  Settembre.  PKdettt  nel  Casto  TrigsaoTenDkTteii, 

già  npoHala ,  di  Houli  i  rimi;  m^pue  ft 
ogni  altra,  die  si  fome  eomWtila  a  kÉ 
ne'  primi  amii  del  secolo  dfcimiM|iirti.  li* 
cordilo  etuanmenle  fl  JInm  di  JN» MS 
Aprile  1314. 
1315  Settembre.  Pcbbucahorb  ml  Pobcatouo. 

Gli  «citi  di  Fìreoze  intanto,  rigoglio&i  per  ia^MOSCSBta**' 
toria,  cantiTano  da  per  ogni  dorè  i  veisi  dd  Ptagatom,  enfi^ 
tolto  del  Vigesimo  contro  FOippo  fl  Beilo,  già  motto,  e  mH 
Boberto,  Signor  di  Firenze.  Chi  non  «di  parlare  de^mahigiei^ 
mi,  co* quali  s'infoUavano  a  Tioenda  in  gnerra  le  tmoaicà 
nel  1300?  Si  roanganaTano  gli  asini  morti  ed  altre  carosneri 
forteize  assediate  dagli  assedianti:  e  piò  leggiadro  sembrine 
pia  sapera  inrentar  di  simili  brntterié ,  dalle  qoali  non  s  a- 
ramo  temperali  forse  né  Lapo  Salterello  né  Fazio  d^  0^ 
E  per6 

1315  Ottawe.     MesserRanieriZaccttiad'Onrieto,  Ticw^ 

Be  Boberto  in  Firenze,  condanna  On^^ 
eonfino;  ed,  occorrendo,  al  fiiooo:Di^ 
che  rom<H^giam  tra  gli  usciti  di  Flres*'*' 
tro  flSignore  della  città,  mercè  la  p^M»' 
zione  arrenota  del  Porgatorio ,  e  sopni»* 
dd  Canto  V^esimo. 
Dante  beflossi  della  sentenza  di  Hesser  Banieri  e  die  priocìr 
al  sno  Paradiso,  cominciando: 

»  Venir  redraimi  al  too  diletto  legno  [Ulamro]; 
n  E  coronarmi  allor  di  qneste  foglie, 
>  Che  la  materia  o  tn  mi  farai  degno  *  ». 


1  Daktz,  Paradiso,  I.  25-27. 


$.  XXVn.  PMUeasìùm  M  Pwrgaioriù  in  StUembré  43i5. 
Se  Cam  della  Seda  fk  U  Mgsso  diDio^  qmvi  aepetiaio  ? 

Cod  Dante  seatiTt  del  sao  layoro  e  di  se ,  quantunque  sia  pa- 
ltò ad  alcuno,  che  qui  si  tocchi  delia  Corona  eterna  del  Para- 
iso»  di  che  fra  poco  riparierò:  cosi  egli  sentiva  del  suo  la- 
>ro,  che  non  gii  atrebbe  dato  le  speranze  di  vedersi  coronare  ^ 
re  già  non  fosse  andato  il  Purgatorio  per  le  bocche  degli  uo- 
tini  f  ed  ove  T  Alighieri  sentito  non  avesse  alla  coscienza  perso- 
ale  della  sua  gloria  congiungersi  la  pubblica  coscienza. 

Qui  si  domanda  ;  se  o  la  pubblica  o  la  privata  coscienza  per^ 
ietta  di  credere ,  che  €an  della  Scala  fosse  il  Messo  di  Dio  , 
el  quale  si  speravano  così  grandi  cose  o  pel  ritorno  di  Dante  in 
iTenze,  o  per  1*  incivilimento  e  la  felicità  di  tutta  la  Terra?  Can 
ella  Scala ,  figKuolo  di  quelFAlberto ,  sulla  guancia  del  quale  il 
^oeta  volle  applicare  un  sì  durevol  ricordo  per  la  pigrizia  di  lui 
laoe  Scalìgero: 

»  Sol  questo  intesi ,  e  Movim  n  pucqvb  ^  »• 

!an  della  Scala  dunque  fu  il  Meseo  di  Dio ,  che  vinse  in  Monie^ 
aiini?  O  la  strage  fatta  nel  17  Settembre  1314  de' Padovani  da 
lan  della  Scala  sotto  Vicenza  fu  vittoria  maggiore  della  vittoria 
i  Montecatini? 

Poiché  il  Purgatorio  pubblicossi  nel  mese  di  Settembre  i3iS, 
ne  seguì  tosto  l' efletto  dell'essersi  ricondannato  Dante  in  Fireu- 
e ,  il  Poeta  rimane  assoluto  da  un  grave  delitto  dMngratitudine, 
f  cui  bisognerebbe  necessariamente  accusarlo ,  s'egli  avesse  pub- 
licato  il  Purgatorio  dopo  aver  chiesti  ed  ottenuti  da  Can  della 
cala  i  soceoni  per  la  povertà ,  in  cui  era  caduto.  Già  ho  detto 
ualche  cosa  intomo  a  ciò  *  :  qui  soggiungo  ,  che  niun  uomo 
'  onore  avrebbe  dovuto  più  ricevere  in  casa  Dante  Alighieri  , 
egli  avesse  voluto  percuotere  con  sì  aspro  flagello  il  germano  ed 
padre  d*un  presente  suo  soccorritore.  Si  può  egli ,  si  dev'egli 
redere,  che  Dante  avesse  composti  simili  versi  nella  Corte  Vero- 

1  Vidi  prec.  pag.  138. 

2  Vsdi  prec.  pag.  W. 
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nese? No:  0  Purgatorio  (coti  comanda  roMr  deMAii^] si 
pubblicò  prima  dell'asilo  trovato  in  Vcraoa  premo  Gaa  Mb  Sda, 
per  la  cacciata  del  3  Aprile  1316;  si  pobUicò  in  oa  tenpo,  kì 
quale  a  Dante  mancaTa  la  iacoltà  di  aq^mner  qjneWcrsi  o  i 
ritoccarli ,  quando  e|^  ebbe  ricevuti  da  Cane  i  bencfig  :  eCm 
dovè  od  ignorare  o  dissimular  1*  ingiurie  recate  aUa  m  fut- 
glia,  ed  anzi  a  lui  solo,  nel  Purgatorio.  In  tal  guisa  cade  opì 
accusa  contro  il  Poeta,  come  già  cadde  Taltra  intomo  il  Goii 
Alessandro  di  Romena. 

$.  XXVffl.  lprmiNo90  CamH  dd  Pmiùo.  Il  Jb  Cario  Jblé 

e  Cumxza  di  Bamtmo. 

Uaura  della  vittoria  durava,  e  già  Dante  si  teneva  ad  Friar 
del  Paradiso  per  uomo ,  che  in  breve  si  8arri>be  cofrmtìù  wik 
sua  patria.  Tomogli  allora  in  mente  Fangelicn  Piccarda,  sona 
di  Messer  Corso  Donati ,  nel  Terzo  del  Paradiso.  I  suoi  i^ 
politici  contro  il  Signor  di  Firenze  s'  erano  frattanto  accrescsfe 
egli  perciò  introdusse  nell'Ottevo  e  nel  Nono  il  Re  Cario  ]l«^ 
d'Ungheria*,  e  gli  pose  acerbissime  parole  in  bocca  contro  smìA' 
tello  Roberto.  Chi  dava  mai  al  Poeta  questi  ardimenti  se  nonP^ 
clone ,  vincitor  di  Montecatini  ?  Chi  ^  Iacea  nel  1300  ptifeti* 
che  dopo  molti  amU  sarebbesi  da  Roberto  sparso  il  pait»^' 
Avrebbe  pototo  ciò  profetarsi  di  Can  della  Scala  «  con  h  ^ 
data  del  1300 ,  come  sotto  quella  medesima  data  ai  fnU^ 
d'Ugo  della  Faggiola?  I  Nove  primi  Canti  del  Paradiso  ff^ 
composti  dopo  la  pubblicazione  del  Puigatorio,  awenoUii^ 
tembre  1315;  furono  composti  prima  della  cacciata  à'Vff^^ 
Dante  stesso  nel  3  AprSe  1316.  E  qui  nel  Nono  dd  hnS» 
ascoltansi  altresì  le  querele  di  Cunizza  contro  gli  abitetori  ^ 
tèrra  prava ,  ov'  è  collocate  Verona. 

Che  non  possono  sulle  menti  d^li  uomini  ^i  ardori  delle  h^ 
civili,  ed  i  fumi  della  vittoria?  Cunizza  era  la  sorella  diqv^^ 
rooso  Ezzelino  di  Romano ,  il  cui  nome  spavento  l'uraaoe  ff^ 
zioni  tuttora  ;  di  quelllizzelino ,  che  Dante  avea  posto  oel  b^ 
di  sangue  in  Inferno.  Qui,  nel  Nono  del  Paradiso,  Cmioi  v' 
viene  un  beato  spirto  del  Terzo  Cielo ,  e  suo  fratello  Enelioo  » 
trova  non  esser  più  se  non 
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1^  ma  faeella^ 
»  Che  féee  alla  contrada  grande  assalto  *  ». 


;li  non  fece  altro  che  questo ,  possiamo  in  gran  parte  assol** 
lo  deirinef&bill  sne  crudeltà  :  e  Dante  potea  toglierlo  dal  La« 
di  sangue.  Ma  come  toglierlo  »  se  ¥  Inferno  era  già  pubbli** 
>  ?  La  nuova  benignità  del  Poeta  Terso  Ezzelino  procede  sol 
a  gran  fama  d'aver  quel  crudele  uomo  grandemente  giovato , 
itre  visse,  alla  causa  deirimperio  e  della  Parte  GhibelKnesca 
suocero,  1*  Imperator  Federico  II. 

Cunizza  poi,  che  soccorreva  i  tormentati  ed  i  mutilati  dal 
ellOy  meritava  una  ricompensa ,  e  Vottenne  da  Dante,  a  cui 

neir  infanzia  di  lui  si  mostrò  forse  benevola  in  Firenze  *. 

non  vi  furono  donne  piii  vereconde  assai  di  Cunizza?  Non 
vi  la  buona  vedova  di  Forese  Donati  T  Cunizza  non  pertanto 
«na  si  contenta  di  star  nel  Terzo  Cielo  ;  sol  vi  s'acconcia  per 
I  ragione , 

»  Che  forse  parrfa  forte  al  vostro  vulgo  *  ». 

HmI  aarà  questa  ragione?  Io  confesso  di  non  intenderla,  ma 
ini  scorgere  in  tutte  le  parole  di  Cunizza  i  rancori  del  Poeta 
la  pigrizia  di  Cane  Scaligero  nelF  inviar  soccorsi  contro  il  Si* 
r  di  Firenze.  Cunizza  parla  de' Padovani,  vinti  da  Cane;  quel 
i  sono  degni  della  lor  sorte  per  é$$er  tempre  baituH  (  fin  dal 
pò  d'Ezzelino)  e  per  nonpenitrsi  giammai^;  geiUi  erude  al 
re  !  Ha  mun  motto  ella  fa  di  Cane ,  che  li  vinse.  Qual  dif- 
lua  tra  le  lodi  al  Vapore  di  Val  di  Magra  ^  e  alto  silenzio 
mo  alla  persona  di  Can  della  Scala?  Impariamo  da  ciò  quanto 
>eta  facesse  più  conto  d'un  aperto  inimico,  simile  a  Moroello 
ispina,  che  non  d*un  tiepido  ed  inutile  amico,  il  quale  avesse  le 
bianze  del  giovine  Signor  di  Verona.  E  questo  si  tepido  amico, 
»lto  in  un  silenzio  sì  ostile,  sarebbe  stato  il  Veltro ,  che  dovea 

Dakts,  Paradiso,  IX.  29-90. 

Vedi  un  Istroroento  d^essa  Cunizza  nel  1265  fra' Documenti. 

Daiuts,  Paradiso,  IX.  36. 

^Vdt  prec.  pag.  47. 
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fàgar  la  lupa  del  Poigatorio,  ^  il  JlinaiilKo,  teù  micr' 
iMto  di  Tincere  il  giganU^  Sigaor  di  FiremeT  U  noneiolo  diO 
nizza  è  aa  coperto  rìmproTero  agli  Scaligeri ,  qoasi  h  f«cdii, 
ossia  il  più  forte  propqgoator  dell*  Imperio ,  non  «tesse  cs» 
nicata  niuoa  particella  di  zelo  ad  una  famiglia  »  posta  in  allo  b 
esso  Ezzelino.  Si  goardino  F  opere,  Tolea  dire  in  certo  modo  Ce- 
nizza, del  dappoco  Alboino  e  del  Talcwoso  e  pqgDsee  sooh- 
leUo  Cane ,  il  quale  non  vite  d*  altra  beatitadine  se  non  di  posie 
i  Padoyani ,  senza  prendere  alcuna  cura  della  cioa  fseà 
deir  Imperio  Romano  inltalial 

S.XXIX.  FoUo,  a  Trovatore.  Se  Con  dMa Scola  fomH^*» 
sperano  mei  Nono  Canto  del  Paradito* 

Ma  nulla  dimostra  tanto  le  speranze,  che  ayea  TAliglUeritdi^ 
eiar  da  Firenze  il  gigante,  quanto  le  parole  di  Folco,  Tmib^ 
iella  lucule$Ua  e  cara  gioia ,  che  Cunizza  di  Romano  hcam^ 
a  Dante  nel  Terzo  Cielo.  In  quel  tempo,  che  trascoise  fnii^ 
toria  di  HontecaUni  del  29  Agosto  1315  e  U  cacciata  Uk 
giolano  e  deirAlìghieri  del  3  Aprile  1316,  quando  si  coBfaf 
vano  i  primi  Nove  Canti  del  Paradiso ,  vacava  la  Sedia  MSi^ 
ma  il  Signor  di  Firenze  Roberto  era  parimente  Signore  ddhti^ 
venza,  e  la  Corte  d'Avignone,  mentre  s'aspettava  mktudif- 
pendea  da*  suoi  cenni  ;  ciò  che  metteva  in  furore  i  GU^ 
d'Italia.  E  però  Dante,  lietissimo  del  trionfo  di  MoBtoeiÉi« 
del  giuito  pianto  di  Roberto ,  nello  stesso  Nono  del  Psisfissi  ^ 
dire  a  Folco,  il  Trovatore,  che  Boma  earà  tosto  Ukni^^ 
éeUìro  *•  Quanta  fiducia  in  una  seconda  e  prossima  ed  ^ 
Tittoria  !  Quanta  certezza  di  presto  doversi  debellare  ii  ff^ 
che  dominava  in  Roma  ed  in  Firenze ,  cioè  nell*  mh  M 

»  Per  cui  mori  la  Vergine  Camilla , 
*  Eurialo  e  Niso  e  Turno  di  ferutel  ». 

Or  chi  vorrà  mai  credere  col  Canonico  Rmnone  Bianchi  nei  (^ 
mento  al  Nono  del  Paradiso ,  che  il  vincitor  del  gigante  noo  ' 

1  Dantb«  Paradiso ,  IX.  142. 
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li  esser  eòhii ,  dal  quale  fa  Teramente  vinto  egli  a  MontecaKnì, 
da  s)  Cane  Scaligero,  il  quale  non  mandò  ivi  se  non  i  tenui  ed 
latili  aioli  ad  Uguccione  della  Faggìola  T  E  che  dopo  la  vittoria 
B  ne  stette  sempie  in  mtfAdige  ad  insidiare  le  città  vicine  di 
^erona  ì 

s  XXX.  V§i»eeioM  ieUa  Foggiala  era  uomo  Latino  ^  a  giudiziù 
diltAUghmi:  ed  il  fem  tia  Feltro  e  Feltro,  doè  il  Monte  fritto, 
era  lem  Latina. 

Qui  panni  dover  toccare  d*nn'altia  qualità  del  Veltro ,  sperato 
el  Primo  dell*  Inferno  ;  d*una  qualità ,  che  Dante  cominciò  ad 
rer  cara  cosi  per  gli  altri  come  spezialmente  per  se  medesimo 
ella  Cantica  dell'Inferno  e  prima  del  1306.  Era  la  qualità  d*iio* 
io  JLalino,  cioè^  diaoendente  dagli  antichi  Romani  dell'  Imperio  , 
tft  coi  mori  la  doniélla  de'  Volsci  ;  non  pier  aver  favorita  la  fon- 
izione  di  quello ,  ma  per  averia  osteggiata,  ed  esseme  stati  pu- 
tti e  Turno  e  Camilla.  Qui  un  vasto  campo  s'apre  agli  stucQ 
»lle  doUrikio  Storiche  del  Poeta  sulla  natura  dell'  Imperio  Roma* 
I  ;  ma  chi  potrebbe  fornirli  più  degnamente  del  Duca  di  Ser- 
loneta ,  che  seppe  si  bene  ravvisar  Enea  in  colui ,  dal  quale 
tpre  la  città  di  Dite  nell'  Inferno ,  ed  ha  i  lontani  principj  la 
ìscita  dell'Imperio? 

In  quanto  a  me ,  sono  lieto  di  ravvisar  sempre  maggiori  te 
ipondenze  degli  studj  sull'Alighieri  con  quelli  del  Codice  Di<* 
ocnatico  e  del  Discorso  inforno  alla  condizione  de'Romanl,  vinti 
C  Lmigobaidi.  Ora  mi  gode  l'animo  nel  vedere  si  fatti  studj  aiu- 
ni  ddl'  autorità  di  Dante,  che  pretendeva  uscir  di  sangue  Ro* 
MIO  ed  esier  parente  de'  Fkangipani ,  quando  alle  beetie  Fino* 
hm  o  FioreaiÉiM  faeaa  divièti  di  toccar  la  tua  famiglia , 

»  In  cui  rivive  la  semenza  eanta 

9  Di  qué*  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
»  Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  ^  ». 

poi  nella  sua  Lettera  del  SI  Mano  ISIl  di'Fwrentini  ecelle^ 
iseient  diana: 


OjkKTK ,  lofemo,  XY.  76-78. 
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Barbarie»  I  ». 


La  stella  f  rymf  lat ,  alla  qsaie  anrea  dato  3  Bone  di  Loagolfr 
da  e  di  SeandioaTica  nella  precedente  sna  Lettera  dd  ISIO  l'b 
d*Itelia  ed  a*8enatori  di  Roma ,  dioendo,  che  re&  cn  len- 
te y  nella  quale  il  sangue  de*Longobardi  dovea  eetoe  fl  hagi 
a  quello  de*  Troiani  d'Enea  e  de'Latuu,  e  depone  li  natia  te* 
bario:  >  PONE,  saDgnisLoif6onAU»OMni,  GOADBDCIAMBU' 
m  BARIEM  ;  el  si  quid  de  Taounonm  LàmoiinQa  «■* 

»  superesit  ilus  anni ». 

Queste  è,  in  Tersi  ed  in  prosa.,  r  opinione  di  Buie  atea 
ali*  eceeUensa  ddla  rasa  Latina  sirila  Longobarda;  qaeslo  ìttf^ 
mento  prineipaUssimo  del  asio  Discorso  intorno  s'Hoami,  vii 
da*Longobanii,  nel  quale  si  narrano  i  danni  e  la  diitnizMneM 
Romana  cittadinanaa  ;  posck  il  trionfo  del  Romano  ioMkttii' 
Regno  Longobardo.  Sa  fatte  cose  Dante  particolareggiò  cmé 
CaiwUo ,  dando  a  Guido  di  Monteieltro  fl  titolo  di  wàUm 
Laiitio,  come  nel  Vigesimo  Settimo  dell* Inferno,  qaaadoci» 
nato  quel  Guido  in  terra  Laiùia^  e  quando  Vùrgilie  uetm^ 
rAlighien  di  bvelbr  con  lui: 

»  Paria  to,  qneAi  è  lalMoI  ». 

Otti  non  fanno  liuona  prora  i  Gomentetori  di  Dante,  atean- 
do ,  cbe  Imtno  inde  o  nato  nel  Latio ,  dò  che  non  c«n*  * 
Guido ,  od  Italiano;  qumi  la  terra  InUìiie  di  Guido  noe  iaK  * 
Italia ,  o  quasi  Virgilio ,  che  ben  era  Laiino ,  si  riMitm^  ^ 
pariar  solo  cotkeci,  e  lasciasse  parlar  Dante  sol  eo*lMàmL  Qi^ 
sto  apparenae  cessano ,  rileggendo  f additate  parole  del  Cm* 
sul  mobUimmo  Latino ,  e  rammentandosi ,  che  la  sot  Un^^ 
Hna  era  il  paese  Ira  Feltro  e  Feliro;  cessano  col  richiafflif*  ^ 
memoria  ciò  che  ho  detto  ^,  d*  essere  stato  il  Hoatrfdir»  ■ 
paese  mai  sempre  Latino,  perchè  compreso  neU*Essres(o<b> 
Tenna.  li  Montefelteo  non  obbedì  a' Longobardi  giammai,  v/ff 
sotto  i  Re  Laitprando  ed  Astolfo ,  che  signor^giarono  ia  ù0 


i  VM  prce.  pif .  80. 
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Titta  di  qarii'  EBaicttb.  E  però  in  bocea  di  Virgilio^  che  visse 
^rinia  della  venmta  de*  Longobardi  »  LoHmo  significa  un  uomo,  ft 
fonle  nacque  di  sangue  Romano  iaualuogo  d'Italia^ non  con- 
Ittislal»  dft'LongolMrdi  giammak 

Tal  era  Guido  di  Montefeltro  ^  tale  Uguccione  dellr  Faggio , 
«fento  di  Guido ,  e  noMiimno  al  pari  di  lui ,  che  che  atesse 
ietto  DinaConapagni  suir oscurità  ddla  sua  origine,,  o  piuttosto* 
olla  pieook.  estensione  de'suoi  doniinj»originai>  Dante  noa  era 
>^mHmo^  che  per  metày  essendo  egli  natio  di  Sirenie,  città  divenuta 
longobarda.  Or  ecco;  nel  Primo  dell?  Inferno  qud  Yriiroj  nato 
"^a  FeUro  e  F$Urù ,  lisplende  altresì  nellai  qualità  d*  nomo  tutto 
^^atkiù  y  il  quale  dovea  salvar  1*  wmiU  halia  ,  per  cm  morì  Ut 
'^trgSm  Cmmlh.  Era  questa  una  poetica  spenni»  aeb  1908 , 
«rvolta  ìa  miUenubi  d*ineerteixa  e  di  dubbj;  ma  sovente  1» 
'oeata  ai  nmla  in  Istoria,,  e  chi  pih  del  LaHrn  Uguccione  delbe 
'aggiol»  saputo  avrebbe,,  alla  morie  di  Arrigo/Vn,  riduire  ai 
loria  la  Poesia.?.  Chi  pia  vicino  ad  ottener,  co«ittistando  Fi- 
aiiie,  una  al  fatta  mutarionet  VMea,  nel  senso  di  Dante ,  chia- 
lafri  larm  IoInio  tutta  la  parte  del<  regno  Longobardo,  iater* 
osta  tra  FeUre  non  pih  Latina  della  Veneria  ed  il  Montefeltro 
iOlìao?  Gas  della  Scala  fa  egli  Latìml  Certo  ,.no;  e  non  Fer- 
ito di  Vieenaa,  come  già  dissi  *,  uè  altrì.seppe  giammai,.  ch*ei 
ffooetese  dalla  famiglia  di  queU' Alberto  della  Scab,  del  1087 , 
Ile  odinuio  *  appartenere  al  g9n$r$  de'RmanU 

.  ILXXI.  Dmii$  eaecim  MlSÀfriU  43t6  da  Pi$a  o  da  iMeca 
a  muptaio  im  Vmnma  frmo»  Ctm  delia  Scala. 

Im  panda  dLCuninae  di  Folco  fiurono  l*  ultimo  imo  di  Dante 
Un  Tittoria  di  Montecatini ,- e  l' ultima  gbia  del  suo  cuore  in 
«unto  alle  sparania  politiche  di  riaver  la  sua.  patria  :  il.  Nono 
^1  Paiadiao*  accolse  ^  ultimi  versi  da  lui  composti  ipiando  gli 
orridea  la  speransa ,  e  spirava  piopisio  il  vento  della-  fortuna. 
la  r  improvvisa  cacciata  d*  Uguccione  deUa  Faggiola  nel  S  Aprile 
31«  di^erdè  i  lieti  sogni,  e  sommerse  Dante  nella  miseria  d*un 

1  Fedi  pree*  pag.  tee. 
a  ra^prcc.  psf.ioa. 
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d»«daT< 

•  oU  qiMl»  ad  13M 

i,  dhrena  <h  4|adb«  tkt  atmVt^t  ^tiÉt  wàlM 
e  ad  13a8  tolto  Birtoioito  ed  Aftoiw  1  fina  iHb*  e  ?■ 
rÌMMma  di  Talofo  aefoóWa  ofM  Cm  «rihSohdiptin 

pCffCflMO  !■  oBUtmWC  I  l'MUfUly  €■  OTHflHUI  MCHIBffB^ 

de'lor  dritti  aoMt  Vicena  ia  Ottohm  1314:  di  per  i|àé« 
■dk  Mnci  TrirjftiMi  ti  pftdicin  il  paSfieii  aecoipMÉto  èi 
r«v?eBtamM  pawB  Seai^no:  gimii  iIhAiih  istalli^ 
egli  potuto  cMgfCfv  eo*Mtebcggi  M*Plid0«ui  •  w^Yk/aM 
e4apiirleBii«irificheMleMnoMnmycTCBM.  hicM 
rvtano  a  gpn  liÉtM  ftwivKitf  MteCiMà*  mdeBfiiporèf» 
fon  ben  ébegao  4*iiiipMkonni,  ad  craao  lMlHwrt»a»i^ 
e  fateffiiili.  hv,  quie  de'Priacipi  di  qvdTcIà  bm  factt  ■« 
trattUMnti  agli  oapitiT  CU  Ira*  rft  aoiemù  piiiiiiii  MT* 
Mttanaa,  BcSt  guerre  mi!  del  decino  quarto  wotki^ 
dÌKlunde?a  le  pìk  aptoodide  aale  per  eelebnrvi  sodImì  con^ 
e  Bon  inUnaifa  strepìtoae  fiere,  a  goder  deDe  qoai  iTJfcHW» 
i  popoli?  NoB  arrieeUto  da*saeelieggi,  potè  Romeo  étYeptU^^ 
de*  Gonaditti,  fw  roavar^lioae  ffeito  qoaado  fl  fi^iwle  TM»f 
se  la  laurea  doitorale  iti  Bologne.  CSò  ehe  maiieò  a  qacrf  Pref 
fa  la  qualità  d^i  oapili ,  ehe  fendeHere  ilhielre  il  aoiae  é  f^ 
della  Scala;  maneò  loro  nm  Dento  Alighieri ,  marmò  «Of^f^ 
giolaao,  le  due  maggiori  sommità  del  secolo;  mmid  ed  Ar< 
balestrati  entrambi  da  m  colpo  comane  ddh  sveitfnM  ìaFeN' 
Guido  di  CastoUo  da  Seggio  e Spiwtta  Malaipiiie ,  é^ì^ 
de,  nobilitarono  altresì  di  mano  in  mano  fl  Pìalaiio  di  Venoi 
e  BOB  dee  tacersi  del  CroBtitaSagaao  Gazata,  Ae  Ami  Ftf<*(^ 
rieeYBto  e  bo  lasciò  la  deseriiione  alla  poateriti  ^ 

Coloro  i  qnair  dicono,  cheCan  delta  Scala  to  il  FcOrs  4(< 
tato  da  BaBto  sei  Piano  dell' Inferno^debboB  colere,  cheiiAp 
le  1316,  quando  già  TAlig^ieri  avre  composto  i  pvtei  NowU 
del  Paradiso,  non  si  fesse  ancor  pubblicata  ta  Cantica  dei Fb? 
torio.  Ma  che  monta?  Si  finga  pure,  che  il  Purgatorio  w» i^ 
ancor  veduta  la  luce ,  dedicato  o  no  a  Moroello  Malaqù^r  ' 

I  Gazata,  Apud  Muratori,  S.  R.  Ital.  XYIII,  in  Praefetoat. 
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ettembie  1315:  ti  finga ,  che  non  ti  Cosse  m  parlalo  del  gimiò 
ionio  e  deìVadultiro  del  gigmii  :  si  finga  finalmente»  che  V  Iih 
sino  stesse  in  balia  dell' Aliii^iieriy  e  pronto  sempre  a  riceTere 
I  aieiiEione  del  Yekro^  fUnro  sahator  éM'umiU  Itdial  Tutto 
i  finga  e  tatto  s'ardìspa ,  in  servigio  di  Can  della  Scala. 
Che  cosa  egli  faceva  in  messo  a  tanti  conviti  ed  a  tante  feste 
el  1316T  Non  tralasciava  giammai  d'insidiare  i  vicini»  e  di  sten^ 
er  le  mani  sopra  Padova  e  sopra  Trevigi.  La  recentissima  pace 
o*Padovani  l'oSendeva»  e  perciò  egli  cercava  sempre  nuove  ar-* 
omentasioni  a  recarti  sotto  la  sua  Signoila.  De'  tentativi  contro 
troscia  basta  leggere  T  Odosici.  Qui  ben  si  dee  permetlere  agli 
Morici  Veronesi  di  slemperarsi  nell'ammirasione  de' fatti  di  Cane 
Mia  Beala  »  e  d'ingannate»  come  ho  già  detto  *»  il  Verci  con  la 
eiasione  di  strepitose  vittorie»  quando  egU  era  tuttoca  funcinUo: 
na  lo  stesso  Verci»  che  confessa  ^* inganni  suoi,  n'ebbe  cara 
ma  putB»  né  mai  lasciò  di  prestare  i  più  benigoi  colori  ali* ìph 
rese  del  suo  Eroe,  lo  dunque  non  crederò  essere  ingfaisto  Terso 
lane  della  Scala  f  laaunentando  a  mano  a  mano  i  giudiq  del 
i^erci  *  sulle  oose  avvenute  in  Verona  dal  1316  al  1319.  »  Do- 
po la  gnena  di  Parma  »  Cane  avea  fatto  ritomo  in  Verona  : 
e  quivi  tutfi  suoi  pensieri  si  rivolgevano  sopra  Padova  e  so* 

pia  Tktvigi ma  senmi  tortissimi  appoggi  e' non  pelea 

tentano  la  difikile  •  pericolosa  intrapresa Che  fece 

egli  adunque  e  che  si  pensò?  Pubblicò  per  tatto  le  vicine 
Città  un  torneo  da  tesi  solennemente  in  Vicensa  »  colà  in- 
vitawfe  la  piik  ragguardamde  n^illà  della  firovineia.  Ecco 
un  plausibile  pretesto  ;  ecco  muoversi  da  tutte  le  parti  nobili 
e  plebei  per  intervenire  a  quello  spettacolo*  Non  furono  degli 

utttay  Idne  Principi  di  Goriaia  e  di  Cammo Ciò  non 

si  fece  »  senza  che  i  Trivigiani  ed  i  Padovani  non  s'accorges- 
sero, dova  andava  a  parar  la  faccenda e  non  mancarono 

di  provvedere  alla  propria  sicurezza e  diedero  gli  ordini 

opportani  per  le  fortificazioni  e  pel  rinforzo  delle  guarnigioni 
in  tatt'i  Castelli  del  loro  Territorio  ».  Soggnmge»  che  il  tor- 
co si  fece  con  piccol  concorso  fn  Vicenza  ';  che  Padovani  e 

1  Vedi  prt e.  psg.  lea. 

2  Vbrci»  Storia  della  Marca  Trìvigiana,  VI.  4,  5. 
2  l9MM,  Ibidem,  yi.S. 
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TrMgianl  sVmirono  in  una  lega,  di  coi  egli  pablìGet  a  Tntti> 
lo,  soltowritto  nel  1  Gennaio  1817  «. 

Questo  lonieo  e  queste  nagnifioense  troTÒ  Dante  ia  Temi, 
in  meno  a* sospetti  ed  alle  paore  ddl'intera  Marea  di  Vcrooie 
di  Trevigi.  Era  egli  si  stolto  da  non  compiendere  tfuà  che  tsfi 
Tedeano,  di  ridoni  per  ora  latte  Tambiiioni  dello  Scatigeioah' 
dova  ed  a  TievigiT  E  che  mai  non  avrebbe  Can  della  SetUp» 
«alo  né  potalo  pensare  asfalti  della  Toscana?  In  quanto  a'tona, 
ben  l'Aligiiierì  area  visto  le  giostre  di  Firenze;  ben  qodie  diT^ 
rona  e  d'Areno,  da  lai  descritte  nella  Cantica  dell' Infem'. 
Gran  danno  ,  eh'  e'  non  avesse  in  vece  dell* Aretino  desaittoi 
torneo  Vicentino  del  1316,  giacché  si  pretende ,  che  non  si  Ione 
ancora  pubblicato  l' Inferno  in  qoell'  anno ,  e  che  Dante,  •Mf 
natosi  dal  concetto  de'  Bianchi ,  sperasse  di  vedersi  ricondol» 
nella  sua  patria  da  Cane  Scaligero  1 

A  que'  giorni.  Vescovo  di  Padova  era  Pagano  della  Torre,  che 
nell'anno  1818  fu  creato  Patriarca  d'Aqaileia  da  Giovanni  TSi 
poscia ,  nel  1319 ,  accolse  Dante  in  generoso  ed  amidievae 
ospiiio.  A  Pagano ,  ancor  Vescovo  Padovano ,  AlbertìBo  Is- 
sato dedicò  il  Quinto  libro  delle  Gesto  Italiche  dopo  la  nato 
d'Arrigo  VII  :  e  volendo  insegnare  a  guardarsi  da' tnditori,  §1 
scrive  '  :  »  Non  era  nostro  amico  ,  ed  an^  fratello  Cin  deh 
»  Scala  ?  Pur  chi  pih  di  lui  circonvenne ,  spog^  ed  ucok  m 
»  Padovani?  ».  Parlava  dell'indegna  e  repentiBa  oeetftèm 
fatto  di  Vicenu  *  da  questo,  a  cui  le  susseguenti  prospeiitt^ 
veano  partorir  la  bu^arda Ìmm  d'esserestato  il  FaftrodeniK 
ghieri  1 


$.  XXXU*  LBii0rm  di  Dame  a  Cam  détta  Scala  oAtìfl^ 
Or  viene  la  famosa  Lettera  dell'Allegorie  Pdi$eat$ ,  eoe i> 


1  VsÉci,  Ibidem,  vm*  43.  De'DocameDU  (A.  1788). 

2  Dartb»  Inferno,  XXII.  1-13. 

3  Albset.  MvtSATUS,  Apud  Mnrttor.,  S.  R.  lUl.  X.  S23. 

•  Fraier  enl  hic  Gaiqs»  cnm  nos  itnprùtUot  eirennvenit,  »pobit* 
»  oceidii  !  ». 

4  Vidi  prec.  pag.  33. 
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lale  il  solo  Paradiso,  e  non  il  Purgatorio  né  l'Inferno ,  è  de- 
icato  a  Gan  della  Scala.  Molto  si  disputò  se  fosse  autentica:  ma 
ante  yi  comparisce  intero  in  ogni  parola ,  e  la  Lettera  si  trova 
{ni  giorno  in  qualche  Codice  fin  qni  sconosciuto ,  sì  come  non 
a  guari  s*è  trovata  fra  le  Scritture  del  Borghini.  TaefiRs  e  Witte 
retendono ,  ch*ella  fu  scritte  »  non  inviate  dall*  AligUeri  :  opi» 
ione,  alla  quale  vorrei  di  buon  grado  sottoscrìvere;  ma  non  per 
aesto  doveva  il  Witte  astenersi  da  qualunque  investigazione  sol- 
i  sua  date ,  sussistendo  sempre  il  bisogno  di  sapersi  quando  la 
attera  fu  scritte.  Io  dico,  verso  la  fine  del  1316  o  ne* principi 
et  1317  ;  pochi  mesi  dopo  Farrivo  di  Dante  in  Verona ,  allorché 
oté  0  Poeta  sperare ,  che  o  per  la  sua  celebrità  o  per  le  racco- 
landazioni  d*  Ugo  della  Faggtola ,  Cane  potesse  dimenticare  o 
ìgsimnlar  gli  oltraggi  recati  nel  Purgatorio  ad  Alberto  ed  a  6in> 
»ppe  della  Scala.  Potè  anche  sperare  il  Poeta,  che  Cane  igno» 
IBM  quegli  oltraggi,  ed  il  «occorresse  nelPonorata  povertà,  on* 
e*  Iacea  motto  nella  Lettera. 

die  fosse  passato  alcun  tempo  prima  d'ottener  aiuti  dallo  Bea* 
fewOf  lo  stesso  Danto  il  dice,  aflermando,  ch'e*  volle  Teder  coi 
popi]  sooi  occhi  le  magnificenze  di  Cane  (magnolia);  che  a  questa 
la  prima  indagine  seguirono  i  beneficj  ;  che,  in  principio ,  egli 
Indicava  eccedente  la  fama  di  sì  fatte  magnificenze ,  ma  che  lo- 
to e'  le  conobbe  maggiori  della  rinomanza.  E  però  V  Aligeri 
oggfauge  d'essergli  stato  prima  benevolo ,  per  averle  inteso  ce- 
ebrare  (  4X  audiiu  toh ,  cum  quadam  animi  subiectione ,  bene- 
rolus  prius  eztiterim  )  ;  poscia  per  le  cose  vedute ,  detditiimo 
*4  amico. 

MobflI  spiriti  son  questi ,  che  un  uomo  povero  si  chiami  ami» 
•  di  ricco  e  temuto  ed  avventato  Signore.  Non  era  già  ,  che 
Nate  verso  Tanno  1308  non  avesse  veduto  nel  Pìilauo  Vero- 
ese  del  Gram  Lombardo  Bartolomeo  il  fanciullo  Gan  deUa  Scak, 

che  poi  non  lo  avesse  riveduto  giovinetto  nel  1808:  ma  non 
irvi  eertamente  nell'una  e  neiraltra  gite  né  amicizia  né  fami- 
arilà  :  novelli  aflfetti,  e  non  pih  antichi  del  1316.  AHora  Dante 
ompose  la  Lettera,  che  il  Witte  nega  essersi  spedita,  per  de- 
Icare  a  Cane  il  Paradiso ,  non  compiuto ,  e  presentargliene  in* 
iato  alcuni  Canti  :  lo  Scaligero  indi  avrebbe  di  tratto  in  tratto 
icerato  i  rimanenti.  Di  qui  si  scorge  qual  sarebbe  stata  Tigno- 
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Mfciia  di  Danir,  •*egli  at. 

Vwsta  Lettera  eonpott*  i  t< 
^  Cmcppedrik  Scaht  j 

^  ■ilwirie  delk  tu  atanta  e  _  _ 

•  tori»  en  già  paMieato  prim« 

•  ^  >«  pedate  o  gl'inviU  dtJga 

y  S.  XXXIU.  lodi  a  Cam 

'  eommdo  /' 


> 


Era  l'anno  1317.  Il  Faggiolano 

gii  il  Tedenmo  >,  pagava  eoa 
Scaligero,  guerreggiando  aeik..  pvn 
!•  Vicensa.  Qal  divengono  comiuij  T™ 
wml  le  lodi  pel  loro  eonggio;  eommif  i5 
Irò  i  loro  nemici.  Angosto  per  altro  erm  a  tea 
•i  condusse  ad  assediar  Cremona:  a.  fy  cJi 
4lopo  ventott'otto  giorni.  »  Allora  Jl  fercee  Sa 
»  del  Vercl  «,  rlpjgHd  i  pe„,jeri  d|  ^4,^  ^^^ 

»  non  pe„«i  «,  .,u^  che  alla  g«err«;gw^  ^ 
Uguccione  intanto  discendeva,  neU'A«rto  I3i 
ote  non  trasse  dal  fodero  la  ,p«ia:  ^^^ 

TT  ^"W""  "*•'  *^«'«»«  Spinetta  JMdasp;; 
BcaUgero  in  Verona,  e  fece  per  ini  ,.co„,J, 

Niuna  parte  si  sa  clie  D«,te  prende«.^T«  ^ 
«  ;  intento  com'egli  era  nel  13l7"?o^„     J 

fc>M^  v«»M«««»«         .    .      *T'w  «I  escasi  J  aaiBU  « 
waso  veramente  posata  in  CMn  .»    ^         ^^ 

««ara      Ai  a.»  n  ®  '  ^•"*»  «  ParilU  d/i 

«esco ,  di  San  Domenico,  di  San  Toiiim«„  WT^  . 
-««>»«•  e  del  .«,  titolo  (S?/^; 

1  ftfrf*  pree.  pag.  «7.^^ 
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Qmìj  nel  INciaseHesimo  ,  si  leggono  altresì  le  lodi  profetiche  <B 
Cacciagoida  stesso  a  Cane  Scaligero ,  in  virtù  delle  quali  ndìrn^ 
tno  *  VÀTVoeato  Terrari  Ventr  nelFopinione ,  che  Cane  fosse  di- 
venato  H  Veltro  noTelIo  di  Dante ,  diverso  dal  Vdtro  del  Primo 
detrinfemo,  mercè  le  ifùconiafat  Allegorie  del  Poema. 

L'aotiea  fama  di  queste  lodi  sedusse  il  Ferrari ,  uomo  giudi- 
Eioso  e  aagace  :  io  lo  prego  di  leggerle  da  capo ,  e  dire  se  non 
Simo  di  gran  lunga  inferiori  agli  elogj  *  del  Conte  Alessandro  dt 
Romena  y  ed  anche  a  quelli  del  Gran  Dmbario^  Bartolomeo  della 
Scala.  Impresso  dalla  stella  di  Marte  ,  perchè  valoroso,  è  chia^ 
mato  lo  Scaligero;  Notabili  perciò  (  altri  legge  mirabili  )  saran^ 
no  l'opere  sue.  Appariranno  prima  del  1313  '  Le  faville  di  sua 
tirtiUe  In  non  twrect  t  argento  ni  (f  affanni.  E  veramente  chi 
più  ricco  di  Cane  Scaligero  e  più  infaticabile?  Ma  non  per  que- 
sto egli  era  un  Capitano,  ed  un  guidatore  d*  eserciti  contro  pos- 
sente inimico  in  campo  aperto.  Le  sue  magnificenze,  soggiunge 
Cacetaguida ,  saranno  predicate  ancora  da*  suoi  nemici  : 

»  A  lui  t^  aspetta  ed  a*  suoi  beneflci  ; 
»  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , 
»  Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici  ». 

Se  qvesti  due  ultimi  versi  abblansi  a  tenere  per  lodi,  è  incerto: 
ma  sono  essi  cagione,  che  tosto  ricorrano  al  pensiero  i  due  sac- 
cheggi di  Vicenza  del  15  Aprile  1311  *  e  del  17  Settembre  1314  •. 
Da  questi  e  da  molti  altri  simili  saccheggi  soglion  procedere  gran 
fama  e  grandi  ricchezze  a* fortunati  depredatori;  ma  i  cuori  one- 
sti non  tralasceranno  mai  di  dubitare  se  questi  versi  delFAllghieri 
contengano  una  lode  o  non  phittosto  un  biasimo  di  Cane  Scali- 
gero: ambiguo  tener  di  parole,  col  quale  da  un  lato  cerca  il  Poeta 
di  schivar  la  nota  d*  ingratitudine ,  dairaltro  il  titolo  d*adulatore, 
mentre  dal  fondo  estremo  dell* anima,  nel  bel  mezzo  delFanci- 


1  Kedt  prec.  pag.  118. 

2  Vedi  prec.  pag.  113. 

3  Vedi  prec.  pag.  35. 

4  Vedi  prec.  pag.  17-33. 
9  Vedi  prac.  pag.  47. 
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piti  lodi,  prorompe  il  grido  sulla  miseria  éi  mmjimUfMi 
trmi  0  di  MoUr  per  l'altrui  9emleì 

A  Cacciagvida  perciò  chiede  il  Poeta,  scegli  dee  ad Tow 
tacer  quello  che  ascoltò  della  malvi^ità  d^akonì  Miei  della  tem 
nella  Visione;  se  il  ridirlo  deUia  cagionar^  imoYi  ed),  dop* 
quel  da  Firenie ,  per  effetto  de'  tuoi  earwii;  se  FesMr  tinìiQ 
amico  del  vero  gli  debba  togliere  la  buona  Cuna  pieso  ì  porid 
E  Cacciaguida  risponde ,  che ,  riwMua  ogni  flaeaxogaa,  si n* 
niCestasse  tatta  la  Visione  del  bisnqK>te,  assicoraiidolo,  ekek 
sua  viia  s'infuimreràf  e  che 

a  Questo  tuo  grido  farà  come  Tento , 
m  Che  le  pia  alte  cime. pia  percuote; 
»  E  ciò  non  fia  d*  onor  poco  aigomentol  ». 

Chi  non  crederebbe  »  che  Dante ,  pieno  la  mente  delh  mtt 
di  questo  suo  poetico  proposito,  avesse  voluto  dir  aCan  delkSoiii 
non  essere  stato  in  sua  baUa  0  trasandare  gli  acerbi  motti  ii' 
r  Abate  di  San  Zeno  di  Verona  per  le  violenze  d'Alberto  èb 
Scaia  f  e  l'astenersi  dallo  sviUaueggiar  per  la  sua  insensitigiB 
il  figliuolo  Giuseppe,  indegnò  Abate  di  quel  Monastero? 

I  benefiej  e  le  magmfkenze  di  Cane  sono  la  parte  pia  ìofà 
e  schietta  del  discorso  di  Cacciaguida  :  tutto  il  resto  deOe  Mi 
è  oscuro  e  circondato  da  grandi  precauzioni,  pili  non  potodìs 
cancellare  nel  Purgatorio  ,  già  pubblicato ,  i  deui  dell'AMG- ^ 
un'altra  parte  Dante  sapea,  non  doversi  mai  poter  guaiirekpffi^ 
zia  di  Cane  Scaligero  nel  soccorrerb  contro  il  gigamU  R(Mo  ^ 
contro  Firenze  fino  a  che  sarebber  durate  le  guerre  contro  Fl^ 
e  Trevigi ,  delle  quali  or  s' Uivogliava  per  necessità  lo  iles» 
Ugttccione  della  Faggiola.  Qual  termine  avrebbero  avuto  qoeslp. 
che  a  Dante  doveano  sembrar  le  guerre  più  miserabili?  £  ^ 
volte  il  Poeta  non  dovè  ridire  a  se  stesso  ed  agli  altri  le  eose. 
che  scrisse  nel  16  Aprile  1311  ad  Arrigo  VII  per  distorio  dal  s«r 
giorno  di  Lombardia?  Firenze  voleva  essere  per  Dante,  TvfS» 
quella,  che  assalir  si  doveva:  Firenze,  la  città  de' Guelfi  e  li 
vera  lor  forza  in  tutta  Italia.  Che  cosa  mai  air  uopo  delFAliglùen. 
che  cosa  mai  sembravano  Verona,  Padova,  Trevigi  e  tutta  la  Xu^ 
Trivigiana?  Un  aia  streUissima  tra  il  Tagliamento  e  Fid^ 
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me  già  «gli  nel  cuor  suo  dfcea  di  Brescia:  di  Brescift ,  che* pel 
n  tardò  f  nel  29  Gennaio  1319,  ayenire  in  balta  del  gigani9  K 
I  V^Unrfer  Dante  qnel  Gàn  deHa  Scala ,  che,  anche  volendo, 
n  potna  togliersi  da  «{neiraìa  I  Né  impedire ,  che  Brescia,  tanto 

Ini  desiderata ,  cadesse  in  potestà  dèi  Re  Roberto  I 
Io  propongo  qnesf  Osservazioni  alFAvvocato  Ferrari ,  e  son  si*- 
ro ,  che  non  gli  avrò  parlato  invano  strila  natora  drile  lodi  r 
n  della  Scala  nel  INciassettasimo  del  Paradiso.  Egli  ed  il  Si^ 
or  Pietro  Faniani  *,  che  segno  le  sue  opinioni  ed  è  ano  dei 
I  colti  ed  eleganti  Scrittori  di  Toscana,  saranno  i  primi  a  con- 
sare ,  che  in*  qnel  Canto  non  barri  alcnn  sospetto  d'àttendbrsi 

Veliro  novello  dal  Poeta  ;  né  Gan  della  Scala ,  né  qualanqne* 
ro  ;-  né  si  pone  speranza  di  ninna  sorta  ih^  alcuno.  Solo  il 
ircheae  Azzolino  potrebbe  ravvisare  nn  Veltro  nel  poetico  ar- 
re d*  aversi  a  manifestar  intara  la  Visione,  per  V  insegnamento 
tolta  la  Terra. 

r.  XXXIV.  AM/a  kueia  Yèranttf  r  tive  in  Gubbio  net  4548, 

L'anno  1817,  in  cai  Dante  attribaiva  sì  dabbiose  lòdi  alloSca-^ 
ero«  era  il  medesimo  in  coi  egli  scriveva  la  famosa  Lettera  di 
n  voter  torosre  ignominiosamente  in  Firenze  dopo  V  eeUio  /rì- 
iro.  Non  so,  che  siavi  un  Cemento  più  lucido  e  schietto  al  Dt- 
issettesimo  Canto  dbl  Paradiso  quanto  una  s)  fatta  Lettera.  E 
rò,  dopo  averla  inviata  in  Firenze,  hingo  dovè  sembrare  quel- 
mno  a  Dante  Alighieri  nella  Corte  di  Verona ,  fra*  giullari  e 
istrioni  di  Cane.  Il  Re  Roberto  intanto  mostravasi  più  mite 
nso  i  fuorusciti  di  Toscana,  e  molte  paci  s'erano  fatte,  delle 
ali  non  posso  dar  in  questo  luogo  i  minuti  ragguagli. 
Dute  allora  pensò  d'awichiarsi  alla  sna  patria,  verso  la  fine  del 
17  od  i  cominciamenti  del  1818  ;  e  si  condusse  alla  volta  di 
bbio,  doive  prese  ad  erudir  nelle  Lettere  i  figliuoli  del  suo  amico 
sone ,  Autor  deiriiveenluroso  Cieiliano^  e  di  Bastiano ,  Autore 
i  TeUutelogio ,  che  leggesi  Manoscritto  nella  Biblioteca  Lauren- 


[  Yeéiffte.  pag.  67. 

ì  Farfami,  OsMnruiom  salto  Diriat  Commedia,  neirEtnuia,  GMfQtk , 

;.  457.  (A.  1851). 
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ibH di FiMan  <. Qhìtì SebaatUao o BmIùm àiximV4 
llbaMe  '.  chs  Dute  fu  hiw  a  fnwrù  mmw  aMoMtwf* 
piar.  Non  dice  in  qaal  teap«  :  ma  nsk,  «tto,  fHib  <^ 
Priore  in  Firenze,  nèqucdo  I  nrj  «si  di  »  nti b Mfik 
di  luogo  io  luogo  pe'  bisogmì  della  Parte  o  £  SmìIud  f 
d'Ugoocione  della  Faggiola  in  Verosa,  o  drUkPnte  tffc 
nel  Coro  di  San  Godcjso  in  IfngeUo,  o  inno  il  Ce* 
Salvatieo ,  o  nel  CasteHo  di  Faggiola  lat  dna,  »  inU 
presso  iMalaspua,  od  in  Parigi,  o  dacaj^  ialimip» 
Horoello  ed  Alagia ,  e  nel  Caawtino  in  Peppi  [pnMitk 
di  Brttifolle ,  o  Suakneate  in  Locea  pfcsia  Gcnbaca  r 
fioo  al  a  Aprile  1310. 

E  però  pumi ,  che  il  soggiorao  di  Daata  in  GaU 
riferire  al  1318,  del  che  tispeadiMM  gliADM^ÀTalUw 
per  l'appuot»  ia  quell'ani»  si  pofte  l'anire  deU'Ali^ 
nastero  di  Fante  Avetlana  sul  Catrìa,  esseadooe  Utfi 
re^i  cioè  sul  Monte,  che  sovrasta  quasi  a  Goblno 
Dante  coatempUm  Firenze ,  quantunque  sema  vedi 
chi;  e  godeva  dire  tn  uno  degli  aitimi  Canti  del  F 
i  sassi  di  quella  BeaniU 

■  SwgpB Noa  malto  lootSBi  ^a  tM  pa> 

E  però  l'Alfieri,  a^tettanda  che  ai  conpene*" 
modo  le  cose  di  Fircnse ,  ev'ef^i  ora  sperava  df  rie- 
d'amichev(rii  e  giasti  actordi,  lasciò  la  niriiìl  Vera 
addio ,  che  io  non  creda  enere  stato  l'ultimo,  ad  L 
giolano.  Le  parole  testò  rifciit*  del  TiimMbgio  pò 
pensare,  che  il  Poeta  pnmdeaee  ad  era^an  atcam  è 
ricche  ed  onorate  fomig^  di  Gnfaèio ,  per  s<^t 
tura,  del  itMMjiar  àtmpn  Vaitndpam».  Qi  om  I 


Mbì  a  cii  lo  legivaBo  k  parila  degK  stadj  edaoche  le  siaipi* 
I  Minella  connine  lor  Parte  Ghibellinesca.  In  quanto  a  Bastiano^ 
QM^flUOle  dal  TUMiabfJo,  egli  eia  un  Guelfo  spacciato,  ed  ou 
isiiice  del  le  RdierlOt  ai  odok  eofaii  cèe  proCessaTa  nella  soa 
tffcfi*  *  d'aaseie  ù  Pwlefiee  GiayMini  2LXII  Vicario  Imperialo 
016.4  vafiania  ddrimpario  ;  del  che  già  tivellat  '.  Ad  agni  modo 
np^Mtama  delle  eoe  teiagute  aveva  insegnato  a  Dante  di  con- 
Cucirsi  de'Gnelfi  di  Gobbio,  aancchè  degl'istrioni  di  Caa  della 

^#\XXy.  Buffoni  e  giocolieri  di  Can  della  Scala  in  Verona. 

inno  snpeiava  eestni  nell*  industrie  dei  metter  tarola ,  e  di 
^i^at  Corte  bandita  e  di  radnnar  baffoni  e  giullari  d'ogni  sorta; 
li-fuii  perariee,  che  fosse  insaltato  Dante  Alighieri,  dopo  averlo 
y^,^  stesso  inanltato.  Di  tàò  si  legga  Francesco  Petrarca  t  il  quale 
.^^^eonti^:  a  che  uno  di  quegl* istrioni  era  frocaciesimo  e  oos 
^^  )scenl  detti  e  gesti  nwlto  piaceva ,  ma  lo  Scaligero  pensò,  che 
^ dovesse  costui  riuscir  grave  al  Poeta;  e  però  trattolo  nel  me^ 
to  del  convito ,  grmniemenU  ladottof  chiedendo  a  Dante,  per- 
sie un  pano  piacesse  a  tatti  ed  un  sapiente  come  TAlighieri 
iovesse  increscere  drunìvesBale  ?  ferehi  eiaeeuno  ama  il  mu 
/imil0^  nobihBente  rispose  il  Poeta  a. 
Un^aMra  vetta  Cane ,  già  preso  dal  vino  in  un  banchetto,  par- 
^'n  e  sudava  molto  e  non  metteva  fine  alle  vanità,  ch*egU  di- 
.a  ;  e  testo,  eioscendo  ìt  vino ,  con  mmide  manij  afierrò  Dante, 
rive  il  Fstmca  ^f  e  domandogli  :  »  Che  ne  tenti?  Non  eono  fan 

I  TnnrriLosiuH,  fol.219.  »  Vacante  hnperio,  e jns  adminislratio  spcctat 
sd  fecelesiam  RoHAiiAn  ». 
9  Fedf  piee.  psg.  W^. 

3  FaAMcisci  VanuacsAn,  Ken  Msnoiaodannn  r  lib.  II.  Gap.  lY.  la  Ope- 
ima,  L  480,  IMIeas  (JLi564).  ■  Erani  in  aodnn  conviclu  hisinonee  et 
neònIoMM»  ut  moa  est»  quorum  luins  procaeimmus  obtccienis  verhis  ae 
^sfftòia  mn«Tu»  apui»  onms  I4m:i  ac  osatiab  tbnbbat.  Qood  moliate 
forre  DAmnw  «ii#pieo(ttf  Canis,  produeto  ilio  In  medlam  ae  magnù  low- 
dtèifa  eene§itèrato ,  vera»  in  Daiitbw  :  Hiror ,  inquic ,  tic 

4  ìvam,  IMem:  »  Idem  CAiua jam  vino  bilarior  et  cibo  gravis  rum 

mh^riimeuiurei,  vieisainque  laqueretor  frivola  molla  ci  falea  el  iuaota , 
tic humentihu  paimii ,  etc 


»  eondoio,  ch$  dito  il  twroT  »  D  Poeta   rispOK  à'àei-.ìM 
»  parchi  itiii? 

Farri  chi  setinc  d' ener  qsoU  iBia  tvotwAf»  ii  Ita. 
percbè  Dante  non  avi^be  potato^  w  oltrmggjato  MoS^ 
lodarlo  a)  magoiAcnDeiite  od  DiciassetteainQ  del  Andiu.  K' 
Dante  are*  già  pretentato  a  Cane  qnel  Canto,  quaiecoM: 
pndè  i  rispetti.  Dante  per  altro  non  aolea  mos&n'  <ks^ 
ne'  conviti,  né  fuori  de'  conviti:  laonde  incrd>lK  toA>  i  ului. 
ai  teuea  per  padrone  di  tatti ,  e  cercava  di  sonvttie  i  m- 
con  arrogaoie,  invano  celate  sotto  gentili  wmbiiDb'.  Til'^ 
dizio  recato  di  Dante  dal  Petrarca  '  ;  il  qiule  DOodimeD' 
bnw  di  troppo  moibido ,  al  eome  l'Aligiuoi  di'  (toppo  .^ 
ritroso.  Ed  wa  ti  vegga,  se  diatnno  potevi  e«n  A  ao^. 
Dante  nella  Corte  ddlo  Scaligero!  Abcìw  t^nccicne  u- 
fa  intnltato  da  Pietro  Ntvo,  al  dir  dello  itew  Petorcr^ 
Scaligero  non  divenne  reo  di  tal  coatomelit,  e' che  crei! 
bisogno  d'un  ilhutre  gnemero ,  si ,  oon  d'un  Poeti  ;  e 
Dante  Aiighìeri. 

Si  vegga  parimente ,  te  in  tetto  il  amo  del  1318 . 
Poeta  era  fuggilo  da'bancfaetti  Veronesi  e  Tiven  io  G>  ' 

Scaligero  poteva  mai  far  concepire  di  lai  le  spenme  :; 
nn  Veltro  T  E  quali  furono,  doranle  il  1318,  le  impi 
di  Cane,  che  noB  fossero  state  divise  fra  Ini  ed  V 
F^ola  ,  dopo  la  presa  di  Uenselice  nel  ai  Dii 
Entrambi  nel  25  Gennaio  131S  slmaroiiQ  il  pa.< 
e  ruppero  lo  stuolo  de'Pado>-aai,  ed  in  pochi  di  s 
della  fertile  r^one,  detta  il  Plevato  del  Sacco.  N 
Cane  (  son  parole  del  Verci  ■)  »  entrò  per  tmdh 

»  na È  cosa  incredibile  ^aato  abbia  solTe  ' 

>  sione  la  miserabile  citti  ».  Cane  poscia  tentò,  n 
padronirai  di  Modena.  Tutto  il  resto  dell'anno . 
si  consamò  in  infidi  maneggi  di  bugiarde  paci 
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CaM  Scaligero  eoi  Ke  Roberto.  Ma  siano  itili  nA  ed  mgtA 
qne'iospelti;  e  li  finga,  che  Uguecioiie  della  Figpiti  aoa  ime 
mai  parlalo  io  Solicino  a  prò  diCan  della  Scala.  HnatoBroi 
polrri»be  creder  più  acconcio  alla  pvUlicaaoae  deff  Ucns 
quanto  il  1S19  »  non  ayeiido  Dania  in  qoeH*  anno  k  n|^  i 
soppriflMre  rinTettiva  contro  Pisa  per  la  morte  del  Genie  Vgoba 
invettìTa,  che  non  aTrebbe  potuto  pvbblicaisi  aieiilre(|ielfaa 
la  eiltà  Capitole  del  GUbelUneiimo  lotto  Arrigo  VD  e  S)tt»  ( 
goccione  della  Fagglola,  dd  1310  al  1316.  Che  bel  fatto  tati 
atato  t  se  si  fosse  Ttdnto'  Dante  Alighieri  aaltar  foori  Mlb  l> 
figo  e  sotto  Uguccione  a  dire 

»  O  Pisa ,  Titoperio  delle  genti  I  a 

ed  a  desiderare  pietosameote ,  che  l*Anio  straripasse  ti  tftp 
ogni  piTiona  I  Cacciato  Ugnocione  di  Pisa ,  e  signoieg^ 
iGaddo  della  Gherardesca ,  poteano  questi  fieri  sdegni  del  M 
prorompere  con  maggiore  ^portonità  ed  impnnemeBle  od  0 
in  alto  di  pubblicarsi  l' Inferno. 

Spero  d*a?er  detto  in  niodo,  che  men  debbano  sqier  gnfcc^ 
applaudirmi  gli  ammiratori  di  Cane  Scaii^ro  :  ma  bastami 
consideratione  per  mettere  in  fondo  questa  fatela,  tà^-^ 
Mrebbe  rinscito  impossibile  neir inreltiTa  contro  Pisa,  U^< 
paria  de*  tradimenti  del  Conte  Ugolino  per  U  oaMk,  df* 
aoggiungere  per  vìa  di  profezia  nella  bocca  d' un  qoikket^ 
Vanni  Fuoci,  che  tM  c^ttella  sperano  da  Uguocione  licipen^' 
Pisa,  mercè  la  pace  di  San  Iacopo  del  Poggio,  eonchm^^ 
Aprile  1314:  sì  come  già  narrai  *•  Non  sarebbe  stati  piò  9^ 
la  vendetta,  che  dovea  far  TAmo  contro  Pisa,  per  xmt^^ 
ciato  il  restitutore  di  tali  «nitaSo?  Pelea  Dante  nd'occtn^ 
del  maledire  a  Pisa  non  favellar  di  quella  cacciata ^  cheli ai^ 
la  sua?  Lo  stesso  Giovanni  Villani,  Fiorentino  e  Guelfo. i^ 
potè  passarla  sotto  silenzio,  e  noi  Tascoltammo  *  rimpm*^' 
Jisani  la  loro  ingratitudine  verso  colui ,  che  fK  avea  veaék^ 
iHlta  Uigo$f^^  e  raefuiétato  u>n  Castblu  e  kr  dipùi! 

1  Vedi  prec.  pig.  41. 
S  Vedi  prec.  pag.  56. 
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LXXXVH.  A  eimfrmù  ti  foue  pMlieaia  nd43t9,  Ugìieeiam 
detlm  FmgfUa^  non  Cam  Mia  Scala,  mtrMe  ttaio  U  Veltro 

Sl^coflMieiile;  le  Ad  1319  Daste,  lontano  da  Vertma  e  dopo 
ale  sTonlnre,  apennra  tntlora  in  ut  qualche  Vriiro^  Ugncciom 
3lia  FaggieU»  non  Cane  della  Scala,  sarebbe  stato  ijoel  deaao. 
ascio  alar  la  slolfa  Ueegrafia  di  f;ellre  Teoela  e  del  Hontefeltrot 
eUa  qoaie  sarebbero  stati  compresi  entrambi  con  cento  altri  ( 
la  come  potevano  i  recenti  e  vani  onori  di  Cofiian  GtMraU 
pprestase  a  Dante  nel  1819  i  prelesti  di  dar  del  TcUro  ad  «i 
levane  orgoglioso ,  che  dopo  alquanti  favori  lo  aveva  ofieso ,  e 
Mtrettoio  da  pib  d'un  anno  a  cercare  nn  nnovo  asilo  In  Cub- 
ie T  Quale  speransa  in  Dante  nel  1319  ^  che  Cane  laseiasse  le 
ne  guerre  di  Trevigi  e  di  Padova ,  per  discendere  in  Toscana  e 
imetterlo  in  Firenze?  Dopo  il  quale  atto  di  giustizia,  già  s*  è  con* 
eduto  ^,  sarebbe  incominciato  P  incivilimettto  della  Terra.  Sopra 
kn  della  Scala  non  era  forse  neiropinione  degli  uomini  collocato 
isai  più  In  alto  il  vecchio  vincitor  di  Montecatini,  e  Fautore  del 
taUo  fionlo  al  giganiét  Pi  chi  avrebbe  temuto  più  questo  gigante^ 
e  fossero  entrunbl,  Ugucdone  della  Faggiola  e  Gan  della  Scala, 
ilata  nella  Toscana  ?  Chi  potea  dirsi  fornito  più  di  mi^fienxa , 
'amara  e  di  virMe ,  Il  giovine  od  il  vecchio,  i  qudi  ora  cera* 
allevano  insieme  T  Chi  sapea  vincer  m^Iio,  col  consiglio  soltanto 
1  anche  unx'armif  come  in  TagUaeozxo  *  time  il  vceeUo  Alariàf 
.  però  grande  ti  il  mio  stupore,  leggendo  in  non  so  qua!  libro, 
ie  Uguccione  morì  spregiato  ed  invalido  nel  Palazzo  dello  Sca* 
gero  I  Cgnccione ,  che  mori  di  febbre ,  ma  in  alto  di  combal<ii 
ire  sotto  le  mora  di  Pàdova ,  e  che  mai  non  depose  la  spadai 
h  stette  in  riposo  dopo  Montecatini  I 

\.  XXXVm.  Egloga  Laiiaa  di  Dante .  teritia  nel  4520  iniarna 
alla  paNdieazione  dell'Inferno  e  del  Purgatoria.  Coronazione 
d'AUìenina  Mueeato  in  Padova. 

Ma  egli  è  tempo  d*abbandonar  rinutili  finzioni ,  e  dt  ridursi 

1  Vedi  prec.  pag.  117. 

2  DaRT*.  iDfenio  XWIII.  17,  18. 
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•Ha  flMnoria,  eht  atiai  prima  del  1S19  llafemo  emi  poMi* 
4fllo ,  uè  polea  |iiìi  accogliere  le  tpeniae  dì  Feltro  adaofdb 
CqnlMi  Gét^mraU  del  16  Decembre  1318.  Docmiiento  catini» 
di  dò  è  la  Lettera ,  che  raccontai  essersi  scritto  ìnBolopii  dil 
Maestro  GioTanni  di  Viigilio,  neD^aatoimo  del  1S19,  podi  guni 
prima  defla  morte  d*Dg«ccione.  GioTamii  epndannafa  eoa  t* 
le  facoltà  del  suo  animo  Pessersi  dal  Poeta  composto  la  GoDDrfi 
in  lingnaggio  Imeah^  cioè  tolgale.  Ninno  pili  di  hd  iminni 
le  cose  conteMde  nella  Commedia:  ma  chi  mai,  egji  diwn,  e» 
lo  si  grandi  maraviglie  neUa  Ungoa  ddla  piaoaT  Non  akmoè 
feeti»  fra^^pmli  ui  tu  U  SeUo;  né  Stazio,  che  tn  segai  aelCidi: 

•  Praeterea  nidlns ,  qm$  inimr  u  nomina  SiaOm^ 

•  Nec  qmm  wmmfiuriM  Codo ,  sermone  /brvan 
»  Descripail  ». 

Qfà  iionqne  0  Maestro  ricorda  i  versi  di  Dante  nell'Infensi 

a  E  più  d*  onore  ancora  assai  mi  fenno , 
»  Ch*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 
a  SI  che  io  fai  sesto  tra  cotanto  senno  *  a. 


X  ^  altri  del  Pnigatorio ,  verso  la  fine  *,  là  dove  scoaipiriiK 
Viigilio ,  e  Dante  si  trova  solo  con  Beatrice  Portinari  ecolPwb 
Stollo»  in  atto  d'incamminarsi  verso  il  Cielo. 

J#*infemo  ed  il  Pnigatorio  erano  dunque  già  pubblicati  (<* 
vwmti  celebri  neirautunno  del  1319  ;  già  il  Maestro  li  dimtt 
Mine  Opere,,  per  le  quali  pregava  Dante  di  venirsi  a  wnv 
nella  Guelfa  pologna  ;  città  piena  d'ammirazione  verso  9  AA 
ed  avidissima  di  largii  onore ,  non  ostante  la  differena  ^ 
Parti  politiche.  Si  profferiva  il  Maestro  di  servire  da  baaditaie, 
che  precorresse  giulivo  al  trionfo  dell'Alighieri  sul  pteooUtas^ 


a  Promere  gymnasiis  le  delectabor 

a  Ineljta  Panna  redolentem  tempora  sertu  : 


%  DaMTa^Infena,  IV.  100-103. 


-»  Ut  pnefeetet  Hpo  tiK  pliodtt  praeeo  Mnonis 
»  F§Um  tnpka$m  Du€i$  ptfàU  pnelendert  laUo  I 

il  CmIi  ?I  ttiebbe  tlita  fai  Botogna ,  e  qntle  allegria  del  pò* 
>  I  Qnal  gioia  in  talf  t  cuori  per  la  Goroaasioiie  del  Poeta  nel 
9T  Ed  or  si  Tnde  i  che  non  prima  di  qaeU*  anno  si  fosse 
biieato  V  Inferno ,  sol  per  lenerio  apparecchialo  in  beneficio 
o  Scaligero ,  allom  allora  divenulo  C^pUtm  fisnsreis  / 
Hjdèb  rispose  alla  Lettera  dd  Maestro  Giotanni  con  nna  prima 
oga  Latfaia,  da  Ratenna,  ov*egli  era  yenulb  ne' comincia- 
Iti  deliaiO  pressoGtsido  suo  di  Polenta.  Non  tacque  d'ater 
ra  de'reggilori  di  Bologna,  ove  dimorava  sotente  il  Cisdinal 
>0ggettO|  e  dove  il  Re  Roberto  avea  grandi  amistà  : 

w  8ed  ttmeam  saltna,  et  mra  ignara  deoraml  »« 

osto  il  Poeta  sogghmgeTay  che  non  si  sarebbe  mai  gsreweO 
«Te,  se  non  soli* Amo,  se  por  ffi  fosse  dato  di  ritomanri:. 

»  Nonne  triwmpkal$9  melina  penra  et^Ulag 

»  Br  VATuo,  wumàM  si  quahdo,  abscondere  canoe 

»  Frauda  mb  vmcwta^  solitnm  flaTOscere,  SaiiioI  », 

hian  poacia,  ch'egli  non  Torrà  ecrtman  fai  ninn  Inogo  i  suoi 
%fali  eapMi^  se  non  quando  t  C&rfi  ic^rrénH  d'intorno  ol 
ìdo^  cioè  i  irianeti ,  e  gli  abitatori  de'pfauieti  saranno  sì  noli 
le  i  regni  sottoposti  a  tptXorfi. 

»  Qnnm  mundi  arcnm/ftia  eorfour^  cantn 

»  Ajincobsfiis  meo,  tblot  iimnA  bmrà,  patuuiit, 

»  Bevincire  caput  haedera  lauroque  jnvabit  I  ». 

In  antico  Scoliaste  dell*  Egloghe  di  Bante  notò ,.  che  i  munii 
^ww^wa  eorpora^  non  dfaiotavano  se  non  ilPucgatorìo.  Havvi  un 
ve  piii  enorme  di  questo  del  credere ,  che  dovesse  ti  Purgato» 
nreatifmir»  d' intomo  al  Mondo  7  Eppur  questo  errore  piacque 
Miti,  che  ne  dedussero,  a  malgrado  della  contraria  testimo- 
lua  del  Maestro  GioTanni,  di  non  essersi  ancora  pubblicato 


a  Paig^orio  ari  inei  E  perà  Unte  Amehbe  pM»  ii  fMlT» 
no  soppriBiie  i  deW  ddl'AMe  di  8m  Zeno  m*»  àlbotoc 
Giuseppe  delU  Seda.  Mano;  aDuite  giofò di fiUMr fK^èetti, 
e  di  salmenim  0  fMrilo  del  eiw  bcMftMMd  Cì&  nnbbe  stti 
OB  malTagfo  eeeBqiio  dTingvititodiM,  dieflPbdalndperit- 
■ino  i  ftvlori  dd  prelBto  Febro  CiD  ddh  8cili)  nondièibp 
alerilà.  B  io  pur  Dente  Ytuftmt  dato  qnel  mahesb  wnpt  ni 
Pnrgetoife ,  qoal  prò  per  eoetoio?  L'Inferao  en ^  poWìt* 
od  andarm  in  tei  f/nm,  por  lo  boeeho  dm)i  noviM,  chenta 
tartte  Bologna  del  duiderio  di  Tedome  coienaftì  F Antera. Ciò M 
per  togliere  gU  onori  di  ViUro  al  Cqriten  GmmàU  U 16  Ke» 
kiolStS.  Chi  sa  con  quante  diOeoltàeiecvieaBerooeidaMi» 
sero  i  libri  prima  d' teventefii  là  etempa»  di  leggieri  compoà 
che  molti  anni  arean  domto  paeeare  innanzi^  cho  la  Cntki  ie^ 
rinfemo  Tonieio  in  celebrità,  o  cho i Bologneti perdoomeni 
Dante  di  aver  ivi  punito  le  sonare  di  Yenedico  Cacdanenio  t 
condannati  (  forse  non  sema  molta  inginstiste)  LodefiagQ i^ 
Andalò  e  Catolano  Malavotti  ;  loro  poleirtisaimi  .od  annt* 
citteduii.  Tatto  ciò  sarebbesi  dimenticato  volentieri  da'Mopf^ 
ed  il  Maestro  potè  aicnramente  rispondere  a  Dante*  con  wH^ 
I^gloga Latina ,  di  non  temete  il  soggiorno  di  Bologai: 

»  Hoc  ades  i  et  nostros  timeas  neqne,  Trmx,  sàd^ 

Perciocché  giovani  e  vecchi  l^aspettevano ,  ammiratori  àt'^ 
carmi ,  e  smaniosi  di  conoscerio 

»  Hoc  ades  ;  hoc  venient ,  qui  te  perotjsrs  gliictti 
»  PAaaHAsn  JuvsirESQVB  sbhbs  ,  et  «orailM  heti 
»  Qui  nova  mirari ,  capiontque  (uUijua  docoril  s. 

Ma  della  fama  di  Dante  per  la  pobblieazione  dell' iofeniOili^ 
nel  1908,  si  parierà  in  on' altro  Discorso.  Qai  solo  Ai* 
che  pochi  anni  prima,  nel  giorno  di  Natele  ( credesi  del  131^)' 
Albertino  Mussato,  Storico  e  Poeta  Padovano,  fu  soIeooeflMi^ 
coronato  nella  sua  patria,  in  presenza  di  tette  lUniversilà  e  fi» 
mensa  folja  di  popolo ,  al  suono  delle  trombe.  91  stansiò  c^ 
pubblico  decreto  del  Senato ,  che  T  Universi  A  si  dolesse  op 
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anno  eoiidorv»  te  eoipo  mila  Gisa  d*  Albertino  Maulo  nel  SS 
DeeenbM  tm  ticchi  doni,  e  piweiilaraeb/  e  pobMieunenlB 
leggerai  FOpeie  da  M  oomposle.  Qoanto  pia  d'Albertiiio  Mas- 
MÈO  non  eit  maggiope  0anto  AS^ril 

$•  XXXDL  FMmCmo  imUerio  M  IhmU  deW^mr  coroBalo 
»  Se  mai  conttega  che  il  Poema  sacro 


»  llBca  la  oradelti ,  che  ftior  mi  «erra 
»'  IM  bello  oTHe  »  in  cui  dormii  agnello  ; 


»  Con  altra  Toce  ormai ,  con  altro  Tello 
»  Bitomerò  poeta ,  ed  in  tul  fonte 
n  Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello!  ». 

Cori  eomineia  fl  VentUdnqaeBimo  Canto  del  Paradiso ,  che  fa 
l\mo  de^  dieci  postomi ,  oome  or  ora  si  dimostrerà  nel  segnenle 
Diacono  intomo  •  alla  Cronelegfa  delPbema.  F  però  tal  Canto  si 
compose  nd  1880  o  nel  18St:  e  questi  Tersi  non  furono'  se  non 
1  Toìgarinamento  di  qne*  dell*  Bgloga  Latina ,  inviata  da  Dante 
I  Maestro  Giovanni ,  e  la  ripetixione  di  ciò  eh*  egli  avea  detto 
mi  SQo  desiderio  di  eoronarti  d*  alloro  nel  Primo  Canto  aneho 
kl  Paradiso  ^*  B ,  come  avrebbe  pelato  sorgere  a  Dante  nn  tak 
lesiderto  nel  petto,  se  già  non  fosse  consapevole  del  gran  ro- 
nore,  che  menava  fra*  suoi  contemporanei  la  pubblicazione  dd- 
'  Inferno  e  del  Purgatorio  ? 

Por  a'ò  trovato  chi  aflbrma»  che  Dante  dopo  le  scii^are  del  3 
prile  1316  pih  non  desideraTa  di  tornare  in  Firentel  Seci&si 
«se  scritto  da  chi  crede ,  che  l' Inferno  pnbblioossi  nel  1308, 

die  però  il  YeUr^  non  fa  Can  della  Scala  »  potrebbe  condo* 
arsi  :  ma  questa  è  Topinione  di  chi  lo  tiene  per  Ffbro ,  e  df 
hi  giodica  non  pubblicato  Tlnlemo  prioM  del  1319.  Qnal  mai  bi- 
9gno  T'era  d*un  Y0Uro  per  uno,  il  quale  non  bramava  più  in  quel- 
anno  di  tornare  a  casa ,  potrebbe  dire  il  Marchese  Anelino?  II 


I  Vtdi  prec.  p«s.  140. 
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r«/iro  doMqae là TtaiciTilinittilii aiiiv«i»ale«  h^wlmmiàm 
tMÌ  fmpo&UD  col  Maidwte;  liè  ocrlo  0^  fRleaèinhbt,  chi 
▼i  fosM  stelo  vn  Bob  miiiiito  drik  vite  di  Itele»  ift  c«  m 
«▼ene  il  Poete  spatimalo  per  tanmn  iiiKreBie,€w*cg|ifi 
diee  nel  95.^  del  Piiidiso. 

Un'alln  eentegoeuu  t*  è  tntta  dalla  niipoiitioiie,  die  Me 
non  penaara  pik  a  Firenie  ;  chet  cioè»  la  cartmm  falloio,  deh 
qnale  paria  e^i  nell'Egloga  Latina  e  nel  Pteadìso  più  d'antTok^ 
non  fosse  altra  se  non  quella  da  cona^guiai  dopo  la  noiteiMl 
gloria  del  Cielo.  Rispondo  seu*  afbnnami ,  con  le  dollriK  i 
Dante  soli* Allegorie  J^oKimmì  ,  che  a  Pdete  desideitrt  u'm 
Tersi,  nella  soa  egloga  e  nella  Lettera  dal  1317  cod hai ew 
l'altra  cotoimi;  la  prima  soU'Amo  e  In  seconda  in  Cebi  cri 
■HiggioKe  inlenrallo  poasibile  tra  le  dna.  PUmu  ékrwml 

Ma  non  risponderò  al  Vitiani  ed  a'snoi  s^gnad,  ^bidAbcs 
pretendono,  che  Dante  diietlafasi  motto  d^glà  acrostici»  ifìp 
cU  delle  parole,  di  nonao  qoali  freddure  nelle simìgliaiue è 
nomi  :  donde  condiidono,  che  la  parate  Faftns  non  cooTìaeri 
àttri  ae  non  «I  Cona  della  Scala*  In  mal-  ponto  nondisMo  i^ 
Tianlatrisòdi  citerò  ad  esempio  di  taU  freddnre  il  Dednons 
dairinfemo,  là  do?e  gii  Oisini  soa  chiamati /^Kaoii MA» 
Tak^ateri'aposta,As  firn  Urri^  era  a  cognome  di «lA. 
che  poi ,  rollatolo  in  Italiano^  appellaionai  g^ Onìai:  Mcki 
ilVhiani  trorerà  mille  Documenti  nelRainaUi,  nelCoolefo' 
tessi  e  da  per  ogni  dorè,  anche  negli  AlmanacrJij  e  ne'Ln^* 

$.  XL.  Coiiruecio  Coiiracam  fu  U  ieeando  Yeltro  ii  1^* 
ostia  U  Prossimo  Soccorritore  da  lui  sperato. 

tJgnecione  della  Faggiola  era  morto  in  NoTembt«  1319;  intd'f 
il  Cardinal  di  Paggetto  aempre  più  ringagliardiva  «ne' ìom  P 
cessi  e  ndle  soe  gride  contro  i  Visconti ,  gli  Estensi,  gHSo^ 
geri  e  gli  altri  Principi  Ghibellini.  Qfleso  Dante  da  sìodipr^l 
dimenti  scrisse  in  Ravenna  tra'  Guelfi  l'ultima  sua  e  fMse  piàk« 
mosa  invettiva  ;  eh' e*  pose  in  bocca  di  San  Pietio  conlio 

»  I  privilegi  venduti  e  mendaci , 
»  Onde  io  tutto  arrosso  e  disfavillo  <  ». 


1  Dantb,  Paradiso,  XXYU.  ^354. 
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i  non  tt  qunita  ira  sia  ui  qoel  Canto  Vigerina  flellimo,  dm 
I  l*aiio  de*poftaiiii  e  de*più  viemi  «Ut  morte  del  Poeta?  In  pio» 
ade ,  che  non  iseoppiaya  per  le  dottrine  in  generale  detSneUl 
de*GliibeIlinÌ9  ma  per  le  eentenze,  che  dava  il  Cardinale  Fnnoeaa 
il  laai,  r  ultimo  delia  vite  di  Dante.  Guido  V  di  Polenta,  Famieo 
r  ospite  dei  Poeta,  segoira  le  parti  del  Cardinale:  ciò  non  Tabe 
temperare  gli  adegni  deirAUgUeii,  ed  e'  prorappe  in  qnelloy  che 
▼era  esaere  il  grido  supremo  del  suo  cuore,  ki  mezso  a  al 
in  tempesta  delFanimo ,  una  speranza  gli  balenava,  tanto  pia 
noterai  quanto  e*  ta  diceva  più  prossima  e  pressocchè  certa: 

»  Ma  r  alta  provvidenza ,  che  con  Scipio 
»  Soccorse  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
»  Soccorra  tosto  ,  al  come  io  concipio  '  ». 

Favoleggia  il  Poeta ,  che  qneste  parole  si  profferiscano  anche 

San  Pietro:  ma  chi  sarà  il  nuovo  e  cosi  vicino  SoecorritaraT 

in  Cane  della  Scala  certamente  per  le  sue  condizioni  di  non 

er  mai  combattuto  grandi  battaglie  in  campo  aperto,  ed  anche 

rchè  ridotto  in  mfaior  fortona  dopo  la  rotta  delSS  Agosto  13SM>  *: 

n  Lodovico  di  Baviera,  che  se  ne  alette  sempre  in  Germania, 

nacctato  da  Federigo  d'Austria,  fino  a  che  visse  il  Poeta  ;  e*  fa 

nqae  Castrucdo  Castracani,  che  già  da  molti  anni ,  e  pie  nel 

W,  romoreggiava  contro  Firenze  e  contro  B  gigamUt  Castrnc- 

,  «acceduto  alta  possanza  dTgucdone  della  Faggtota  8a*Gfai- 

lini  9  e  su*  Bianchi ,  usciti  di  Firenze.  Non  eMe  Castracelo 

od|  contro  TAlighieri,  che  già  ebbe  contro  Ugnatone  delta 

Biota  :  e  però  agevolmente  Dante  potè  perdonare  a  Caatroe- 

d*easere  stato  0  principale  autore  delta  cacciata  dd  S  irrito 

69  or  ch*e^  era  solo  in  armi  contro  i  Fiorentini  e  preteg* 

I  I  BianchL  Gastraecto  dunque  fii  fl  secondo  Ftftre  di  Santo 

Herl  9  ovvero  D  Avessimo  Soccofritore  da  lui  sperato  dopo  te 

ke  d'Uguccione;  dipinti  entrambi  perciò  Tuno  e  Feltra  nel 

^  Sunto  dairOrgagna. 

CniMMiico  Brunmie  Bianchi  si  conleata  in  generate,  che  questi 

IlAMra»  Paradiso,  XXflI*  ai-lt. 

r#di  prcc.  psg.  aa,  a?» 
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roti  uè  6gliaoli  air  moglie;  laénde  lasciò  i  tuoi  Slati  a  Paolo 
uinigi.  Gran  ventura  fàrono  s)  fatte  inTeoaoiii  per  la  memo- 
a  ai  Castruccio,  poiché  molti  credettero  piik  alla  favola  che 
on  al  Secondo  libro  delle  Storie  Fiorentine  del  Hachiatelli , 
ove  non  si  parla  punto  dell' infermità,  e  lasciasi  adUgoccione 
onore  intero  della  giornata.  Né  altro  frutto  s*ebbe  dal  Romanio 
^  non  il  far  vie  m^Iio  conoscere  di  quanta  e  quale  utilità 
e'GhibeUini  fosse  stata  la  vittoria  di  Montecatini. 
Già  noi  ascoltammo  *  Tesclamazione  de'  due  Cortusii  »  che  il 
ome  deir  Imperio  sarebbe  perito  in  Italia ,  se  non  si  fosse  vinto 
conflitto  in  Val  di  Nievole.  Altra,  senza  di  quello,  sarebbe  stata 
i  condizione  di  tutta  Italia  ;  né  io  cerco  in  questo  luogo  se  più 
meno  lieta  fosse  stata  per  riuscire  una  s)  fatta  condizione.  Tutto 
ella  nostra  Penisola  si  mutò  per  quel  trionfo  de*  Ghibellini;  leggi, 
rti,  studj  e  reggimenti  politici:  gli  Stati  franchi  vennero  nelle  mani 
le'Sgnori ,  né  più  s'udirono  risonare  se  non  i  nomi  de'Visconti, 
e'  Gonzaga ,  degli  Estensi ,  degli  Scaligeri ,  de*  Carraresi.  Firen- 
e  sola  stette  immota  contro  Arrigo  VII,  contro  Uguccione  della 
'aggioia  e  contro  Castruccio  Castracani  ;  ma  i  suoi  pericoli  creb* 
ero  d*età  in  età,  daUa  morte  d*Arrigo  VII  sino  alla  vittoria  di 
arlo  y.  Montecatini  perciò  segna  i  principj  d'un  Periodo  Stori- 
>,  il  quale  va  dal  1313  al  1537,  per  dugento  quattordici  anm# 
arante  il  quale  non  mai  cessò  d*  operare  né  di  produrre  epnse- 
aeaze  pubbliche  l'essersi  ristorata  la  parte  Imperiale  da  Dgue* 
one  della  Faggiola. 

Ma  fatto  assai  maggiore  della  stessa  vittoria  di  Montecatini 'fu 
sao  ardire ,  quando  mori  Arrigo  VU.  Qui  Machiavelli  non  •• 
*ebbe  tentato  di  corrompere  la  Storia,  negando,  che  tntf  i  Ghi* 
filini  fuggirono  in  udir  1*  infausta  noveUa;  che  i  Conti  di  Fiandra 
di  Savoia  si  dilegnarono;  che  Federigo  d*Aragona,  Re  di  Sicilia, 
mosiene  alla  sua  isola;  che  ninno  in  fine  osò  di  rialiar  la  ban» 
era  giacente  dell'  Imperio*  Solo  Uguccione  osò  :  e  quell'atto , 
le  il  chiari  erede  ddl'ÀfuUa^  fu  trionfo  maggiore  anche  di  quel- 
conseguito  in  Montecatini. 

Qui  la  rinomanza  di  Castruccio  si  scolora;  qui  diviene  impos- 
bile  di  non  levar  Uguccione  sopra  tutt'i  Capitani  della  sua  sta- 


1  Ftfif^  prec.  pig.  49. 

22 


170 

gione  in  Italia  :  qui  Can  della  Scala,  dinanzi  airrnio  ed  iiralko,  si 
risolve  in  un*  ombra  pallida  e  fn^asca.  Padova  e  Treri^,  nobìH 
Città  certamente!  Ma  Firenze,  che  durò  col  suo  reggimento  fino 
a  Cario  V,  sarebbe  stata  ben  altra  preda  che  non  Trerigi  eP»* 
dova,  e  ben  altre  glorie  partorì  a  chi  la  vinse  in  Montecatini  e 
ad  Altopascio  *  senza  poterla  soggiogare.  Poiché  a  MonsigiMNf 
Scarampi  sembrava  essere  stata  un*  ocfutonone  tUisiknaYifn 
Dante  atteso  in  Can  della  Scala  un  Soceorriiore  nel  Yigesimo  Set- 
timo del  Paradiso,  assai  piii  gli  sarebbe  parota  vìlìntma,  se  avesse 
posto  mente,  che  Castruccio  signoreggiava  in  una  paite  dì  To- 
scana, quando  T  Alighieri  attendeva  quel  Soccorritore  nel  13^  o 
1321.  Ma  lo  Scaraijipl  non  facea  ricerche  Storiche,  né  pee&' 
punto  a  Castruccio;  se  v'avesse  pensato,  e' sarebbe  rimasto  et»- 
tento ,  ed  avrebbe  assoluto  volontieri  da  qualsivc^lia  tacek  l 
Poeta. 

E  come  la  vittoria  d'Altopascio  non  s^  ottenne  se  non  dopob 
morte  di  Dante ,  così  non  si  può  alFAIighieri  negar  la  lodeb^t 
rara  d*  essersi  egli  ottimamente  apposto  nel  suo  giudizio  snlfi^* 
venire ,  collocando  in  Castruccio ,  non  ancor  vittorioso  io  «^ 
grande  battaglia  ,  le  speranze  d' un  Prosdtno  Soceorriiore.  i^^ 
stesso  modo  e  con  ugual  successo  e' giudicò  d'Uguccione,  qun^ 
egli  pose  in  lui  la  fiducia,  prima  della  vittoria  di  MontecaHiiii 
ciregli  sarebbe  riuscito  un  Vdiro ,  cioè  un  certissimo  vìDeibv? 
de' Neri  di  Firenze.  Ma  il  giudizio  sopra  Castruccio  fu  tutto  (S 
Dante:  in  quello  intorno  ad  Uguccione  della  Faggiola  erastala^ 
Poeta  preceduto  da  Bonifazio  Vili  e  da  Messer  Corso  Doniti.  I^ 
loro  morti  vietarono  ad  Uguccione  di  cogliere  Q  fratto  delle  kro 
amistà:  ma  non  per  questo  a  Dante  mancò  il  senso  d'una  feiic' 
divinazione  sulle  sorti  future  del  suo  amico. 

Lo  stesso  Castruccio,  che  odiava  Uguccione  della  Faggioli  ifl 
vita,  riputoUo  dopo  morto  il  maggior  Capitano  de' suoi  tenji. 
Diceva  perciò,  come  narra  l'Autor  del  Romanxoj  di  non  poter» 
persuadere ,  che  tiii  tale  uomo  foue  andato  aW Inferno:  speraiui 
non  riprovata  dalla  nostra  Cattolica  Religione,  qualunque  fos^ 
stato  Jo  spirito  ,  che   spinse  Castruccio  Castracani ,  o  1*  Aottff 


1  Vtdi  prec.  pag.  SO. 
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el  suo  Romanzo  Islorico  ,  a  concepire  sì  fatta  speme.  Di  Cane 
^alìgero  avrebbero  sperato  essi  allo  stesso  modo?  Lo  avreb- 
ero ,  per  le  sne  grandi  vittorie ,  creduto  degno  di  gloria  im- 
lortaie  nel  Paradiso? 

§.  XLIL  Conclusione» 

Questo  è  ciò  che  io  m'ingegnai  d'investigar  nella  Storia.  In 
uanto  air  Allegorie  9  che  non  di  rado  sembrano  diaeordanii  al 
*crrari,  è  questo  un  campo  larghissimo ,  nel  quale  non  vo*  tra* 
iarilli.  Permetto  a  ciascuno  di  scorgere  in  ogni  parola  della 
divina  G>mmedia  nn  venti  e  pii!i  sensi  :  ma  fra'  tanti ,  spero , 
~i  sarà  il  letterale,  cioè  lo  Storico;  il  solo,  che  io  cerco.  Sa- 
*à  una  stoltezza ,  una  ignoranza  il  cercarlo  ;  ma  che  posso  io 
arvi  ?  Questo  mi  piace ,  questo  a  me  giova  sopra  tutti  gli  al« 
ri.  Si  rifrastino  pure  i  significati  più  riposti  ed  arcani  del  Poe- 
ila  :  io  non  dispregio  sì  fatti  lavori ,  e  lodo  simili  studj  ;  ma 
ni  si  permetta  il  mio.  Dante  Alighieri  e  Torquato  Tassò  (  tal 
i  la  natura  dell'  uomo ,  e  tanto  riesce  sottile  il  nostro  amor 
proprio  )  sarebbersi  lasciati  anch'essi  allettar  dalle  loro  AUego- 
ic,  quando  elle  vennero  in  fama;  e  più  d'una  volta  con  tutta 
s  buona  fede  avranno  creduto  d'aver  detto  più  cose  ch'e'non 
isserò  nel  principio  ,  ed  alle  quali  per  avventura  non  pensai 
ono  quando  scrissero.  Il  Tasso  spezialmente  non  sarebbe  stato 
lieno  dall' immaginarsi,  che  nel  suo  giardino  d'Armida  e'  volle 
dombrare  una  selva  di  vizj  e  d' inganni ,  si  ;  ma  un  luogo  an« 
ora  d'orazione  o  di  penitenza  «  per  mettere  in  fuga  que'vizj. 

10  Dante  avrebbe  tralasciato  di  consentire  a  chi  gli  fosse  ve« 
iBto  dopo  molti  anni  dicendo ,  che  il«oo  Veltro  accennava  solo 
1  grande  argomento  d'incivilire  e  di  rigenerare  il  mondo,  non 
ìmì  al  piccolo  tema  personale  di  volere.  Dio  ne  lo  guardi,  trovar 

11  Capitano  da  poterlo  ricondurre  in  Firenze  I 

Del  rimanente,  se  Dante  non  seppe  o  non  volle  dire  qual  fosse 
suo  Vellroy  tal  sia  di  lui:  a  me  basta  Taver  compreso,  che  prima 

[guccione  della  Faggiola  e  poi  Castruccio  Castracani  furono  dopo 
esilio  di  Danto  i  Veltri  de' Ghibellini  e  massimamente  di  Fazio 

{«"gli  liberti,  e  degli  altri  Bianchi,  usciti  dì  Firenze:  a  me  basta 
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poter  fra  poco  d'ora  *  dimostrare,  che  il  Castello  di Figgiobsd 
Conca  era  toltora  forte  nel  1296.  L'altra  cosa,  la  quale  m*ÌB- 
porta  t  è  il  far  sapere ,  che  nulla  perde  Verona ,  se  Cu  dei 
Scala  non  ebbe  le  qualità  ne  meritò  il  titolo  di  Ydtro.  Qoal  citi 
più  ricca  dMnsigni  uomini,  di  donne  illostrì  e  di  glorie  d*o^ 
maniera,  in  qualsivoglia  età?  Noi  non  siamo  più  ne' tempi qui- 
do  uno  Scrittore  si  vedeva  citare  innanzi  al  Parlamento  di  hsé 
per  le  dispute  sulF  Autore*  dell' /milanoiie  dìGBsh  CaiSTo;^ 
quando  chi  dubitò,  se  il  Rubicone  fosse  un  Gumicel  di  Ceses 
o  di  Bimini,  ebbe  a  risponderne  innanzi  la  Rota  Romana.  T^ 
rena  è  tale  città,  che  non  teme  il  paragone  con  qualontpefe- 
tra,  sebbene  il  Fe//ro  de' Ghibellini,  de' Bianchi  e  di  Dante  noi 
fosse  nato  fra  le  sue  mura. 


1  Y«di  ses.  pag.  305. 
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IN  COI  PDBBUCOSSI  LA  CANTICA  DELL  INFERNO 

B 
DELLA  CRONOLOGIA  IN  GENERALE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


DISCORSO 


Hi  giunta  r  ora ,  in  cai  bisogna  finalmente  porre  in  disparte 
lualunque  memoria  del  Veltro  ^  e  volgere  il  pensiero  ali*  inchie- 
sta dell*  anno,  in  cui  dairAlighieri  pnbblicossi  la  Cantica  deirin- 
crno.  Ciò  avvenne  in  Ottobre  1308  «  come  ho  presupposto  fin 
|ui.  Le  cose  già  dette  ne*  due  precedenti  Discorsi  conduceano 
tal  conclusione  :  ma  ora  convien  riordinarle  ne*  propij  lor 
ioghi  9  acciocché  più  sereno  e  limpido  n*  esca  il  concetto.  A 
il  data  del  1308  contraddisse  con  tutte  le  sue  forze  il  Profes- 
or  Witte,  collocando  negli  anni  o  1314  o  1315  la  pubblicazione 
leirinfemoy  dopo  la  morte  di  Qemente  V;  negli  anni,  cioè, 
élla  maggior  gloria  e  della  maggior  fortuna  d*  Uguccione  della 
^aggiola.  I  fautori  di  Cane  Scaligero  dovettero  per  lo  contrario 
mer  in  serbo  la  Cantica  dell'Inferno  fino  al  16  INcembre  1318, 
naodo  egli  s'udì  salutare  Capitan  G$n$rale.  Io  penso ,  che  dalla 
fonologia  del  Poema  gran  lume  si  debba  diffondere  sullo  stu- 
io  de*  fatti  e  dell*  opinioni  di  Dante  Alighieri;  questa  perciò  da 
idi  in  qua  sarà  il  solo  mio  scopo,  non  turbato  né  impedito  da 
ana  preoccupazione  sulla  ricerca  del  Veltro.  Ma ,  nelle  mie 
iTestigazioni  su*  punti  principalissimi  di  tal  Cronologia ,  non 
renderò  ad  esaminare  in  qual  tempo  TAIighieri  si  fece  a  seri* 
>re  per  la  prima  volta  il  Poema. 
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%.  II.  Pr€disian$  di  FarituOa  àsfU  Okrfi.  JI  CmiU  iMfjim 

di  ih^aéola. 

Uno  stesso  disegno  ed  ano  stesso  latoio  congimige  OSesto  >1 
Decimo  Canto  dell*  Inferno,  mettendo  in  opera  le  profene  diCiK- 
co  e  di  Farinata  degli  liberti  a  dolorar  la  durezza  delVinginsb)  » 
lio  ed  a  biasimare  i  vizj  di  Firenze.  Se  questa  fa  ootaato  iogfiti 
Terso  la  famiglia  di  chi  la  difue  a  vi$o  aperto  ^  perchè  non  àm 
rioBcir  parimente  ingrata  verso  lui  Bante  Aligeri,  che  taoto  y 
molla  ed  onoroUa?  Della  predizione  di  Farinata  ho  pà  toccato  * 
qui  debbo  soggiungere,  che  il  Decimo  Canto  si  può  avere  per  » 
posto  da  Dante  verso  i  pjincipj  del  1305 ,  quando  egli  eia  titfoii 
nel  Casentino  presso  il  Conte  Guido  Salvatico  ,  padre  di  fap- 
gieri  y  Conte  di  Dovadola  ,  e  cugino  del  Conte  Akssandn^ 
Romena.  L'amicizia  di  Dante  co* Conti  Guido  ed  Obeiio,  oip^ 
del  Conte  Alessandro  di  Romena  *,  e  le  sue  scuse  di  noa  pik^ 
intervenire  alle  funebri  pompe  di  quel  Captiate  Get^eraU  deVs* 
chi^  mostrano  in  quanta  estimazione  fosse  da  que*  possenti  > 
gnori  tenuto  in  Casentino  il  già  Conunissario  degli  stessi!*' 
ohi  ed  il  promettitore  nel  Coro  di  San  Godenzo  a  pie  d^  ^ 
pennini,  che  quivi  chiamavansi,  come  tuttora  chiamansi,  i^ 

A  pie  di  tali  Alpi,  Dante  contrasse  amicizia  col  giovine  Rop" 
ri  di  Dovadola.  Fra  le  più  liete  rimembranze  della  mia  viti  v$f 
annoverar  quelle  de*  giorni ,  quando  io  s^^tava ,  libero  di  ^ 
oora  pungente,  le  tracce  delPAUghieri  fra*  gioghi  e  le  sdre  ^ 
Appennini,  e  respirava  Tauro  medesime,  chV  respirò:  e^^ 
tmisuratamente  maggior  di  me  per  ogni  Terso,  quanto  io  {<1P 
altro  uomo  per  la  pace  dell'animo,  e  per  rineffabfl  diletto', 
veder  l'impronta  del  suo  piede  in  que' boschi,  e  di  poteri' 
a  me  stesso  ,  che  quivi  era  stato  Dante  Alighieri  I  9  fitt<  ^| 
membranze  mi  consolano  ancora,  e  sempre  mi  conforti  ilp 
sare,  che  un  dì  mi  trassi  là  in  Meldola,  bagnata  dalBoocs* 


poi  sull'alture  di  Polenta ,  donde  appellossi  la  famì^ia  di  fJ^ 
eesca,  detta  di  Rimini  :  poscia ,  ritornato  in  Fori) ,  m  A 
per  Castrocaro  e  Terra  del  Sole  in  Toscana  e  pervenni  s  l** 


1  Vedi  pree.  pag.  110. 

2  Vidi  prec.  pag.  113. 
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radola.  Vidi  l«  rovine  di  Calboli,  or«  signoreggiò  la  famiglia , 
celebrata  da  Dante  ',  della  quale  Ranieri  fu  l'onore*^  ma  il  suo 
pietato  nipote  Fulcieri  *  percosse  aspramente  i  Bianchi,  e  fa  et* 
;ione  di  molte  lagrime  agli  usciti  di  Firenze. 

Seguitando  il  cammino  de*  Monti,  pervenni  a  San  Benedetto 
n  Alpe ,  ove  rilessi  la  maravigliosa  descrizione  fatta  dall*  Ali- 
;hieri'  delle  .sorgenti  del  fiume,  ad  ingrossare  il  quale  con- 
orrono  TAcquacheta  od  Acquabella  de* Romiti,  non  che  il  Rio- 
lestro  ed  il  Troncalosso;  torrenti,  che  perdono  la  lor  propria 
lenominazione  innanzi  d'arrivare  in  Fori),  e  prendono  la  sola  di 
ifontone. 

L*Acquacheta  di  Bante,  in  prima  placido  e  cheto,  giunto  al 
ialto  di  San  Benedetto,  precipita  in  una  gola  profonda  fra  ripide 
lalze  sopra  Y  antica  Badia  dello  stesso  nome.  Prossimo  a  quella 
'  un  villaggio,  il  quale  appartenne  a  Ruggicfrì  di  Dovadola;  cioè 
ili*  amico  ed  ali*  ospite  di  Dante.  »  Dantbs  erat  amicus  istios 
I  nobilis  viri  ».  Così  narra  Giovanni  di  Serravalle  ,  nel  suo 
lomento  inedito  alla  Divina  Commedia ,  del  1416.  Da  San  Be- 
ledetto  si  travalica  1* aspro  Appennino,  e  si  discende  in  San 
rodenzò,  dov'  io  m' assisi  nel  Coro;  e  parevami  udire  i  con- 
igli di  Dante  Alighieri  e  degli  altri  undici  Commisaaij  contro  Fi- 
enze.  La  descrizione  A  viva  e  sì  vera  de*  luoghi  ricordati  nellaDi* 
ina  Commedia  mi  fece  dire  ^,  che  il  Poeta,  eùtÈnUo  a  icrtiarla 
%  atto  aberrare  da  eiflA  in  città ,  quel  che  eolfwa  i  iuoi  eetm  $4 
gli  ritra$a  nel  Poemas  ciò  che  increbbe  al  Professor  Witle  a 
d  altri ,  ne*  quali  surse  il  timore ,  non  io  volessi ,  come  già 
sposi  ^  mutar  la  Divina  Commedia  in  un  GiffmaU  di  viaggiot 

Se  avessi  potato  preveder  questi  rimproveri ,  avrei  pregato  ia« 
anzi  tratto  il  Prof.  Witte  d*accompagnarsi  meco  ne*  miei  viaggi 
iirorme  di  Dante.  Qnest*  orme ,  chi  voglia  farsi  a  cercarle , 

ravvisano  agevolmente,  riscontrandole  ne* versi  della  Divina 
oinmedia,  ove  parlasi  de* luoghi,  pe* quali  affannosamente  s*ag« 


i  Danti,  Purgatorio,  XIV. 89. 
2lDBM,i6fVi.XlV.  tt84». 

3  Idem  ,  Infemo ,  XVl.  97-102. 

4  Del  Veltro  Allegorico  di  Dante ,  pag.  75.  (A.lMe). 
«  Vedi  prec.  pag.  125, 115. 
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girata  il  Poeta ,  leeondo  la  predizione  di  Farinata.  Né  Vm 
bisogno»  eh'  e*  registrasse  i  suoi  ricordi,  sera  per  sen,  in  va'Efle- 
meride.  Le  memorie  della  buona  Gnaldrada,  e  del  roo  nipote 
Guido  Guerra,  nel  Decimo  Sesto  dell'Inferno,  si  coDgroogooo 
con  quelle  di  S.  Benedetto  ;  e  però  chi  potrebbe  resistere  iIV 
stimolo  di  credere,  che  avendo  il  Poeta,  dopo  la  motte  del  Cn- 
le  Alessandro  di  Romena,  avuto  stanza  presso  il  Conte  Goide 
Sai vatico  ed  0  sno  figliuolo  Ruggieri  di  Dovadola,  ivi  ficrìvesse  nel 
ISOS  que*  Canti  dell'Inferno ,  i  quali  vanno  dal  Sesto  al  De» 
no  Sesto? 

Qui  una  grave  difficoltà  mi  si  para  dinanzi;  edè,  dieGil^ 
Guerra,  il  Settimo  di  questo  nome  fra' Conti  Guidi,  hm& 
Tospitale  Guido  Salvatico  %  e  parente  del  Conte  Alessandro  I 
Romena;  come  dunque  a  quel  Guido  Guerra  s'assegna  dal  PìM 
un  infame  luogo  in  Inferno?  E  perchè,  io  rispondo,  s'asst^ 
io  stesso  luogo  a  Ser  Brunetto  Latini ,  cotanto  venerato  da  D» 
le  ?  Ampio  argomento  è  questo  della  diversiti  de' nostri  cos^ 
da.que'  del  1300;  ma  in  simil  pelago  non  vo' tuffimi,  peidi 
ciò  non  appartiene  alla  Cronologia  del  Poema.  In  qualunque  taf 
ai  fossero  e  Guido  Guerra  e  Ser  Brunetto  cacciati  da  Dante  it* 

« 

poetico  Intimo ,  la  difficoltà  sussiste  sempre ,  né  àpAés» 
glieria  senza  ricorrere  all'additata  diversità  de' costumi,  per  Uqolf 
i  più  famosi  uomini  si  veggono  trattati  allo  stesso  modo,  senta  (^ 
l'Alighieri  temesse  di  recar  onta  o  noia  in  ninn  modo  alle  ltf> 
famiglie.  Tale  il  padre  dell'amico  suo  Guido  Cavalcanti,  e  tikh 
rinata  degli  Uberti ,  salvator  di  Firenze;  il  cui  nipote  Fisffo^ 
si  dolse  giammai,  di  vederlo  condannato  alParea  di  faoeo  sAi 
Divina  Commedia. 

$.  III.  Regione  di  Clemente  VnaSS  Lu^io  4905. 

L^eiezione  di  Qemente  V  è  suggello»  che  riferma  le  cose  if^ 
fin  qui  ;  mostrando ,  essere  già  i  primi  dieciotto  Canti  del  i^ 
ma  belli  e  composti ,  quando  l'Alighieri  si  fece  a  dettare  i> 
Decimonono,  dove  si  favella  dell'elezione  di  Clemente  V,  <^' 
venuta  nel  23  Luglio  1305.  Poco  importa  il  sapere,  se  quel  O 

■■         I  ■      I   ■        I  I  ■  I    I    -  ■  ■     n  ■■■■■■■  ,  m 

i  Vedi  r  Àlbero  de' Comi  di  Romena  fra*  Docmnend. 
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lo  era  gii  scritto  prima  di  quel  giorno,  e  se  Dante  v^agginnsr 
adi  la  menzione  deiressersi  alzato  Clemente  sul  Trono  Ponlifr-* 
:ale  per  opera  di  Filippo  il  Bello.  Qoali  e  quanti  sdegni  non  doYè- 
^gionar  neiranimo  del  Poeta  la  fama,  vera  o  falsa,  di  queli*avve^ 
limento  ?  Dante  la  tenne  per  vera,  e  s' indegnò  particolarmente' 
oatro  il  Re  di  Francia  :  laonde  non  crederò  mai,  che  un  lungo 
pazio  di  tempo  fosse  interceduto  fra  quel  dì  23  Luglio  e  la  eom- 
•osinone  del  Canto  XIX.  Recenti  affatto  sono  ivi  l'ire  contro  la 
tida  opra ,  e  contro  il  reggitor  detta  Francia  :  ciò  che  dimostra 
empre  più  vani  ed  assnrdM  racconti  di  Dino  Perini  presso  il 
boccaccio ,  non  dej)*essersi  trovati  o  no  i  primi  Sette  Canti  nei 
)rzierì  di  Gemma  Donati ,  ma  delFaver  Dante  rinunziato  al  di« 
%oo  di  scrivere  il  Poema ,  e  dt  non  averto  ripigliato  se  non 
resse  il  Marchese  Moroèllo,  mettendo  roano  all^Ottavo,  quasi 
*  si  fosse  destato  da  nn  sonno  profondo  ed  antico  I  Io  credei  nel 
826,  che  questo  Canto  Decimonono  avesse  potuto  scriversi  da 
)aate  in  Lunigiana:  ora  mi  sembra  piii  naturale,  che  già  lo  avesse 
crìtto  dianzi ,  e  forse  nel  Castello  di  Faggiola  sul  Conca.  Che  che 
ia  di  ciò,  Dante  per  avventura  si  tolse  da  quel  Castello,  dando 
n  addio  ad  Ugnccione ,  col  fine  di  condurre  allo  studio  di  Padova 

so»  figUaolo  Pietro  Alighieri.  Nel  6  Ottobre  1306  già  il  Poeta 
ra  presso  Francescano  Malaspina,  Marchese  di  Mulazzo,  e 
resse  i  cugini  di  lui,  Corradino  e  Moroello  di  Villafranca.  Ivi 
otè  comporre  i  sei  Canti  dal  Yigesimo  al  Vigesimosésto. 

La  Divina  Commedia  fino  al  Sedicesimo  ricorda  sovente  con 
mera  cura  i  luoghi  veduti  dal  Poeta  di  là  dal  Po,  quando  V  AK- 
hieii  ebbe  il  suo  primo  rifugio  presso  il  Gran  Lombardo  nel 
303;  ricorda  l'Alpi  di  Chiarentana  S  il  corso  dell'Adige  •  e  delia 
^enta  ^ ,  uno  sconscendimento  sull'Adige  *  di  qua  da  Trento,  i 
iaochi  ed  i  premj  del  Drappo  verde  in  Verona  ^.  Dai  Decimo 
attimo  ai  prohingano  le  ric<»daiize  di  Lombardia.  Nel  solo  Vi- 
esimo  il  territorio  di  Brescia,  i  confini  del  Veronese,  la  for- 


1  D/kK-wm,  Inferoe,  XV.  9. 
2lDBJf,iàt4Ì«m,XII.  5. 
3lDBV,l6id.,  XV.  7. 

4  Inais,  ibid.,  XII.  5. 

5  iBMM,  Ibid.,   XV.  Ì23ri2\. 
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Ima  ai  fcseUert,  fl  Ugo  di  Gatdi,  3  IGw»  Aeoleii 
r^^  le  Pìdodi  MaotoTuie,  la  ^Tir^^-^^^^^n*  Mk  tflm»- 
cobia*S«iiori  di  Casalodi,  moo  atgomortì  di  mi  bdìeìÉ, 
che  ricoodiieoiio  fl  pensieio  di  Dante  al  frimm  MliOt  pn» 
Baitoloaeo  delU  Scala.  E  tosto  slncoDtn  k  belh  deMriù^ 
ranenale ,  da  Ini  ocservato  in  Yenena  *.  La  I—ipaea,  «T*qi 
a*agginnra  nd  1306  presso  i  Maleapina  ,  foniui^  laà  boi 
■leno  belli,  nd  foo  contemplar  l'Alpi  Apnane,  wmàuAi 
Carrara  ed  a  Loni;  là  dorè  rstrasco  Aronle  abitò  hsfàm 
fra'  Barmi  •.  Cosi  fino  al  Vagesinosesto  si  rintracdi  Ihak  ■ 
Lombardia  ed  in  Toscana,  dal  1303  al  1306  ed  a'cowmfnnett 
dd  1307.  Vi  si  scorgono  in  olftie  scolpiti  gii  sdegoi  coain»  Boi^ 
gna,  che  nd  1307  scacciò  i  Bianchi  dd  soo  seno,  perda» 
avnti  da'Fiorentmi;  de'qnaU  arrenimenti  fardlai  nd  im.ti 
ora  sarebbe  Tana  cnra  0  ripeterli.  A  qoeste  cagioni  to^ìoos  é 
triboire  le  rampogne  amare  d'aTarizia  e  dissoìntrwa  costivi 
Bolopiesi: 

a  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno  '  »: 

lampogoe  generali ,  a  cui  tengono  dietro  le  particdiri  cMtit 
Venedico  Caccianemici  e  contro  i  Frati  Ciodenti  Catahno  Ur 
▼olti  e  Loderingo  de(^  Anddò. 

$.  IV*  IkmU  tu  Fora  jpresio  Scarpetta  degli  Oridaf^ 

terio  la  metàiellSO?. 

I  bisogni  della  sna  parte  chiamarono  Dante  in  RomagMi  •" 
fl  Cardind  degli  Orsini,  L^to  di  Clemente  V,  feTorin  iC^ 
beUini  ,che  nd  1307  elessero  Scaipetta  degli  OrdeiafB  lor  Of» 
€hn§raU.  Dante  direnne  il  Spretano  di  Scarpetta  in  Forlì,  b 
Storico  Flavio  Biondo,  il  qoale  nacqne  in  quella  dttà  e  mori  oel 
1463 ,  attesta ,  che  a*  sooi  di  leggevansl  tuttora  le  lettere  i 
Pdlegrino  Cdvi,  Cancelliere  di  Scarpette.  In  esse  facessi  fi** 
qoente  menzione  di  Daiite ,  che  le  dettava  K  Laonde  dod  ^I** 


1  Danti,  Inferao,  XXI.  7-15. 

S  iDin,  Ihid.,  XX.  46^1. 

a  IDBM,  ihid.,  XYin.  63. 

4  FLàvn  Blomdi,  Hist.  Dteaa  n.«  pag.  338.  Banleie,  in  fd.  (A.  ìV») 
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•ito  Giorgio  Manhesi  ^  di  scrifere ,  che  Dante  fu  Tertmente 
^retano  di  Scarpetta ,  e  dovea  soggiungere  y  che  ciò  era  sotto 
i  disposizione  del  Calvi,  Capo  della  Cancelleria  Forlivese.  Molto 
1  queste  Lettere  di  Dante  si  parlava  de*  disastri  Mngellani  del 
303  y  non  che  degli  aiuti  di  fanti  e  di  cavalli ,  che  Dante  ot- 
tone dal  Signor  di  Verona  *  :  ma  errò  il  Biondo  nel  dire ,  che 
Desto  Signore  fu  Cane,  il  quale  appena  giungeva  nel  1303  al 
10  duodecimo  anno.  U  tempo,  in  cui  Dante  Alighieri  esercitò 
officio  di  Segreterio  dell' Ordelaffi  è  ottimamente  additato  nel 
108  dallo  Storico  Forlivese  Paolo  Bonoli  *.  Ciò  non  toglie,  che 
ante  non  si  fosse  condotto  in  Forlì  fin  dal  1307  :  e  che  nelle 
le  Lettere  del  1307  e  del  1308  avesse  parlato  de'fatti  occorsi  nel 
M)3:  non  toglie,  che  altre  n'avesse  vedute  il  Biondo ,  scritte  nel 
(03  da  Verona  cosi  a  Scarpetta  degli  OrdelafB,  come  ad  Uguc- 
one,  il  quale  dello  stesso  Biondo  è  chiamato  pentimmo  cofi- 
ìttiero  d' eserciti  f  epo$$e$$ore  di  molti  Castelli  y  vicini  a  Forlì. 
Sì  fatte  narrazioni  di  chi  aiiea  tenti  Documenti^  oggi  perduti, 
le  mani,  ci  fanno  comprendere,  d'essere  steto  Dante  spedito 
Verona  da' Bianchi  per  una  guerra,  eh' e' biasimava;  ma  che 
immediati  disastri  del  Mugello  ne  fecero  avere  ad  essi  Biau- 
li,  non  al  Poete ,  rossa  la  tempia.  Ed  il  Poete ,  separatosi  già 
inzi  dall'  opinione,  poscia  dal  consorzio  della  malvagia  e  scem^ 
I  compagnia,  si  fece  parte  a  se  stesso ,  e  si  die  a  favorire  in 

onaunt  autem  nobis  Piescriiii  Càlui,  Fcaolivuensis,  ScAmTAB  Kpt- 
\olaryim  Magistri  EXTANTES  llterae,  crebram  Dantis  mentùmem  ha« 
cnlea»  A  QUO  DIGTABANTUR  ». 

l  QBoaaiiViviAinllAacnsu,  Yitae  Illnstriam  FomoLiviBifiiOM,  pag.  384» 
l  io  8.^  (A.  1795).»  Damtbm  Poeta  ftiit  ScARranAB  a  Secretis  ». 
I  Flatu  BLomMi  toc.  eit.  »  ^ud  Flombitiav,  pnlsis  Albaram  partiom 
Tibos»  molla  soot  seeuUi  qoae  Dantis  ALDaeiau ,  Poetae  FLomsNTUf i , 
E&BIS  DIGTATA  cerUoris  noUtiae  sani  quam  a  Yillamo  PTOLBmoQirB 

SCENSI  refeni  videamus Acceptos  io  belli  ducem  Scabpbtta  Obdb- 

iWTivB Aceessit  Hcgutio  Fagìolanus,  molta  tunc  io  Apbnnivo,  qui 

moLivio  est  proiimior  Castella  possidens ,  pibitissimus  ba  abtatb 

iBRCiTcux  ductob.  Gahis  Gbandis ab  omnìbos  Fobolivii  a- 

Qlibas  per  Dantis  Ugationem  oratus  aoiilia  eqoitom  peditumqoe  con- 
ssit  ». 

Paolo  Boholi,  Storia  di  Forìi,  pag.  123, 121.  in  4.®  (A.  1661).  »  A. 
06.  Scarpetta  degli  Ordelaffi  ebbe  Dante  per  Segretario  ». 


dirf>  Carte  Tedafe  dal 
fcnttore  à^ì  Ordefafli  «  nel 
saieottp  presto  voa  Monaca  di 
sov^rchn  paora,  o  per  loiijui 
giou  le  die  latte  alle  fiaaune. 

$.V.  Fra  Doldmo^ 

Dal  130t,  qioaDdo  i  Biandii 
fino  al  mete  di  dagoo  1307 
appreMa^asi  ad  andare  in  Roaiagna  ,  FltaJia  tm  tBri-^ 
letale  fazioni  di  Fra  Dolcmo.  Egli  è  inaile  il  A^^ 
quel  che  riOnstie  Anfore  della  Storia  dé'Mlmmirij: .  i 
tanU  bendkj  va  debitore  3  Codice  IMplomaiica  Loar  I 
ferisse  COSI  nella  Storia  di  If oTara  ^  sua 


soe  preziose  Osserrazioni  ralla  Dirìna  Cuaian  ifii  '  ^' 
prendono,. che  io  parlo  dd Conte  Motìmo,  i  cvK>p 
batterono  Talorosamente  contro  Fra  Doldoo.  A  ^^' 
e  della  bella  Maigherita,  compagna  iodiriBbile  de'sa^' 
della  sua  morte,  occorse  ne'primi  giorni  di  Gèa^»  ^'' 
ritalia  restò  eommossa  nell*aiBr  ^  atenei  tmcoo^A  f^^ì 
rorì  e  delle  crodeltà  di  IVa  Dolcino,  poi  de'tofaMi^  ^\ 
de*  quali  spirarono  egli  e  Mar^Mrita. 

Dante  ne  fa  tocco  al  pari  degli  altri ,  e  nella  VisioB^^ 
si  fé'  predire  i  tristi  casi  di  Fra  Dolcino  da  Maontftb^'  « 
si  legge  nel  Canto  Vigesim'Ottavo  del  Paradiso.  Che  o^^'^ 
il  Poeta  per  non  meritare  i  biasimi  di  tener  aperto  «^ 
Effemeride  il  Poema?  Egli  arrebbe  dovuto,  seconda  i  np^ 

»^— ^^^— W— — ■■ ■    ■■<  Il  — —■ ■     I    I        ■     ■  I 

t  MosBio ,  storia  di  Novara  (fra  quelle  dell anicipj) ,  V.  ^^^^ 
2  li»sM,  Proporla  d'un  nuovissimo  Commento  sulla  WiaiC"^*^ 
Panie,  pug.  10-20.  Vigevano,  in  8.^  (A.  1833). 
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^<9  nif  tf  m  Doldno,  ciò  eh'  e*  non  fece  ;  o  parlarne  un  lungo 

la  morie  di  loil  Ha  perchè  non  credere,  cli^e'  ne  avesse 

•^  .      .   li  allora?  Non  era  questo  il  bisogno  d'una  fantasia  si 

^'?  la  sua?  Ed  in  che  sì  sarebbe  scemata,  col  parlarne 

,  ^       dignità  del  Poema?  Tutto  per  Topposito  c'induce  a 

^*'«  ch*e'  non  vi  pose  alcun  tempo  in  mezzo;  e  che  però 

(C]  pg  ^.  la  Divina  Commedia  nell'estate  del  1307  fin  verso  la 

i  tra»  iki  P^^  ^P^  veramente  in  qu^I  giorno  Dante  scrisse  t 

^y^^Dolcino?  Forse  T Inferno  er^già  terminato,  allor* 

I  (^'^sf^  P^^  ^  ^  fiamme;  forse  jque' versi  vi  furono  aggiunti 

Lo  stesso  Dante ,  dopo  alcun  tempo ,  avrà  dimentìi- 

)mo  f  in  cui  li  scrisse  :  ma  né  Dante  potè  uè  noi  pos- 

sjrt  »  Menliearey  che  il  fatto  di  Fra  Dolcino  sia  Y  ultimo ,  di 

usia  pah)la  nella  Cantica  dell'Inferno.  Laonde  il  Copte 

.^  Marchetti  ebbe  ragione  di  dire ,  che  per  non  lontana 

^^^     irte  di  Fra  Dolcino  si  dee  tenere  la  pubblicazione  de)<- 

^;  ^     ly  e  che  in  quella  tela  vastissima ,  ove  ritraggonsi  tutti 

^"^^.d  e  tutte  le  passioni  dell' Alighieri ,  non  vedesi- effigiato 

"^^^  wenimento  né  pubblico  né  familiare  dopo  il  1307.  La 

^;^'li  Clemente  y  è  tenuta  nell'Inferno  per  prossima,  non 

^ ^Venuta;  ed  in  breve  si  chiariranno  i  pochi  fatti,  cheso* 

°^  '^  addurre  si  come  occorsi  dopo  il  1907  da  ehi  non  patisoe 

^'  >  pubblicato  fin  dal  1306  l'Inferno. 

'  '^  1  fatto  maggiore  dell'elezione  d'Arrigo  VII,  avrebbe  occur 

''^'liù  tntl'i  sensi  di  Dante?  Di  questfelezione  tnttavolta,  che 

^  '  ^e  in  Novembre  1308 ,  niun  motto ,  niun'  allusione  la  pit 

^^'la  odesi  nell'  Inferno  ;  e  solo  nel  Purgatorio  si  paria  dei 

^^ij  cocenti,  ch'egli  discenda  in  Italia ,  sotto  U  mentito  nome 

lerto ,  vivo  nel  1300.  Coloro,  i  quali  assegnarono  ad  Arrigo  VII 

'zìo  d'aprire  la  Città^di  Dite  in  Inferno,  posero  in  obblfo,  che 

^'HSOO  Arrigo  non  era  stato  eletto:  e  buona  giustizia  di  que^ 

>  'pinioni  farà  il  Duca  di  Sermoneta,  che  riconobbe  in  Enea 

:  ritore  dell'  infernale  città,  e  nella  bacchetta  di  lui  fece  rivivere 

^iii  care  memorie  di  Virgilio.  Fuvvi  chi  ravvisò  Arrigo  VII  nel 

irò  ;  ma  quel  medesimo  autor  di  tale  proposta  si  ritrasse  indie- 

,  non  sapendo  poi  dire  perché  avrebbe  dovuto  Arrigo  nascere 

:  Feltro  e  Feltro, 
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$.  Vt.  Deterixiém  JèUm  Romafmm.  Pier  Ja  JMmìm,  «» 
Latiiio.  LmUro  Comi»  Alettàmdrm  iT»  Aimmb,  mtMÌI508. 


Tetto  daiM|ae  cMnsinu ,  ema^wnmneiilehMortediFnP»- 
ctno»  che  già  rinferao  era  Ticino  «1  suo  tennioe  m  tnietm 
tiare  del  1306,  allorcliè  Dante  Yive?a  in  Foili  pie»  ^Oi^ 
lafli.  Né  d'altro  ai  paria  piii  se  non  della  Romagna  ne'Qui^r 
Canti  dal  Vigesimo  Settimo  al  Trigesimo  deli'Ittfeiiio.  Iti,  c> 
Tepisodio  pertinente  a  Guido  di  Montefeltio,  s'odoao  le  pi- 
rioni  di  Pier  da  Medicina  della  terra  LoHna ,  oV  egli  ireamv 
Dante  prima  del  1300  ^  della  terra  Latina  perdiè  MediciDa^: 
territorio  di  Bologna  non  furono  che  per  breve  ora  possedot:  : 
Iia%>rando,  Astolfo  e  Desiderio ,  Re  de'  Longobardi  ;  e  tosto  I^-• 
taiti  a  Roma  col  resto  dell' Esarcato,  mercè  Tanni  di  KpiDoU 
si  leggono  le  lodi  degli  Ordelaffi  e  de*  Polentani  ;  si  prereg^ 
tradimenti  di  Malatestino,  cognato  di  Francesca  da  Rimini;  et 
prima  dell'esilio  a  Dante,  ma  ora  nel  1307  fieramente  egis^* 
niente  da  Ini  odiato.  Ivi  anche  si  trora  TammìrabDe  desem^' 
dello  stato  politico  di  Romagna»  qnal  ella  era  nel  1300, er 
il  ferocissimo  desiderio  del  Maestro  Adamo  di  veder  gìnK^'' 
Inferno  i  Conti  Guido  ed  Alessandro  di  Romena. 

Guido  era  il  padre  del  Conte  Alessandro,  l'amieo  A*  Ae» 
morto  nel  130S  ^:  l'altro  e  pih  vecchio  Alessandro,  die  vireiB^ 
1306e  nell316,  fu  fratello  di  Guido.  Questo  Alessandro  ccHisec^ 
dovè  oflendere  in  alcuna  guisa  i  Rianchi ,  e  contribuir  lU^  '^ 
cacciata  da  Rologna  nel  1307:  semplice  congettura,  nu  fo^ ^ 
lontana  dal  vero.  Allora,  od  in  qualche  shnfle  occorreinii'^ 
favorevole  aUa  sua  Parte  de' Rianchi,  proruppe  0  PoeU<^ 
i  fratelli  di  Romena,  senza  por  mente,  che  l'uno  di  qnest  en^ 
genitore  del  Conte  Alessandro,  già  trapassato.  E  se  pensonì.»^ 
per  questo  frenossi,  come  non  s'^ra  frenato  nel  porre  isb*^ 
noRronetto  Latini,  ed  il  padre  di  Guido  suo  Cavalcanti,  ed ao:^ 
Ceri  del  Rello,  parente  di  Dante:  «no  Spirto  dd  smoms^  ^^ 

1  Darti  ,  Inferno ,  XXVUI.  71.  i 

%  Vedi  il  aegaenU  I>iscorso  iulorno  ad  alcune  preunsioiii  «Tasrir*:^  | 

razza  Latina ,  etc. 

S  Vedi  prec.  pig.  113. 

4  Dàhtb,  luferoo,  XXIX.  20. 
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«pparisee  il  penoso  argomeDto ,  che  paò  chiarirsi ,  come  già 
issi ,  con  lo  stadio  d'alquanti  costami  pariicotari  del  1300  in  To- 
fana. Buono  per  Alessandro  di  Romena ,  vivo  nel  1308 ,  che 
delitto  d*aver  falsalo  il  fiorino  di  Firenze  appartiene  airordine 
i  que*  provvedimenti  politici ,  pe*  quali  Filippo  il  Bello  fu  dagli 
torici  e  da  Dante  Alighieri  accusato  d'aver  corrotta  la  moneta. 

S.  VU.  PMlieaxione  ddl' Inferno  in  (Htobre  4308. 

I  tre  ultimi  Canti  dell*  Inferno  contengono  un'altra  rimembrane 
a  di  Romagna  ;  il  delitto ,  cioè ,  di  Frate  Alberigo  Manfredi  di 
«'aenza.  E  già  la  prima  Cantica  è  presso  al  suo  fine  con  le  due 
amose  invettive  contro  i  Pisani  e  contro  i  Genovesi.  Della  prima, 
ìhe  è  tatta  Guelfa,  non  della  seconda,  si  conoscono  da  me  le  ra- 
^oni,  delle  quali  non  amo  favellare  in  questo  luogo  :  ma,  ristrin* 
gendomi  solamente  agli  eflettl,  dico  di  non  essersi  potata  uè  Tuna 
oè  r  altra  invettiva  mettere  alla  luce  del  giorno  senza  un  qualche 
perìcolo  di  quelli  y  onde  T  Alighieri  finse  di  ragionare  con  Cae* 
ctagoida  nel  1300,  A  schivar  questi  danni,  a  non  perdere  contro 
ma  voglia  i  btogkiper  iwn  Carmij  bisognava  essere  in  atto  d'ab- 
bandonar volontariamente  l'Atalia,  e  di  cercare  un  asilo  in  Fran- 
cia, dove  gì' Italiani,  e  soprattatto  i -Fiorentini,  aveano  la  mag- 
gioramsa  nelle  lettere,  nelle  scienze.  Bell'arti  ed  in  qualsivoglia 
opera  ed  industria,  sì  che  ogni  donna 

»  Era  per  Francia  nel  letto  diserta  *  ». 

Già  stava  per  compiersi  l'Inferno,  quando  cessò  l'oQicio  di  Scar- 
petta degli  OrdelaflB.  Dante  prese  licenza  da  hii  per  andare  in 
Padova,  ov'era  il  figlinolo  Pietro,  e  rivide  Verona,  ove  Albohio 
•vea  ehianiata  il  giovinetto  suo  fratello  Cane  a  parte  del  reggi- 
mento *.  Rapidamente  ritornò  in  Toscana.  Quivi  grandi  novità 
^'aspettavano  per  gM  accordi  fra  Corso  Donati  ed  Uguccione  della 
Faggiola.  Benvenuto  da  Imola  scrive,  che  Dante  fu  amorevolmen- 
te ricevuto  da  Giddo  di  Castello  in  Reggio;  ciò  avvenne  senza 
dubbio  nell'occorrenza  del  ritomo  da  questo  secondo  viaggio  in 


1  Danti,  Paradiso ,  XY.  120. 
S  fidi  prcc.  pag.  32. 
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Padora  ed  ia  Yerau.  Bea  presto  Cona  Domi  Mri HlUSdln- 

bre  1306,  e  tatù  fai  Toscana ,  ccreflo  Pi» ,  rìieccB  GidiL  liBk 

afiora,  che  s^era  tratto  ia  LaaigiaBa  per  litfaiiiri  {B  iniaìaiiti. 

riride  Alagia  del  Fieaco  e  contrase  o  naaovà  eolMackseX*- 

roeHo  Halaspiaa  Taaiista,  della  «nle  ko  fivdbto;  €\tM» 

nel  Vìgesiaio  Qaarto  dell*  Uerno  pel  ano  calore  wék  pan 

contro  ì  Bianchi  di  Pistoia.  Sciolto  allora  da  opi  lÌMre  èé 

odj  attrai  per  «ver  dette  quelle  <,  che  cradea  Terì&,  bi^mì 

lasdaTaao  d*  essere  paaigentissiBe  contro  baon  aoMUo  é  Ù> 

là  «  di  posicati  aomini  d'Italia,  s^lncaauninò  aDa  ToMtih* 

rigi.  Terso  la  aieft  d^Ottobre  1906,  aa  qaaiaata  pani  pHn 

deir elezione  d^Arrìgo  VII  in  Gemnnìa.  Bea  e^  salditeli  att* 

noto  dal  partirsi  e  forse  dal  polMieare  in  qadTanno  rhfcr». 

to  avesse  potalo  sperare  non  diro  F etedone  d*Arr%o,  laa ha 

calata  in  Italia.  Quale  Imperatore  s*era  Tedato  aiai  peas»  A 

nostra  Penisola  dopo  la  morie  di  Feder%o  D  nel  13Si?  te 

credere ,  che  1*  animo  di  quello  da  eleggersi  nd  1308  aaàiv 

i  desi^eij  di  -spegner  le  Parti  cìtQì  d*  Itriia,  e  di  riumémi 

casa  tatti  ^i  esuli  delle  Tarie  Gttà  ?  Qaesti  nondioMno,  eoo  pa 

maraTìglia  di  tatto  le  genti,  furono  i  primi  éeaèet},  qaakk 

prime  promesse  d'Arrigo  di  Lncenfaargo  :  raa  non  si  muàk* 

rono  al  Mondo  prima  del  1310:  r iJ|||ueri  frattanto  strfmc 

dispntara  m  Fuìgl;  e,  poiché  avea  pahMitata  la  Caaiia  éel* 

riofemo,  componera  i  prtaù  Gaati  dd  Angatorìo,  eotantopa 

delle  noove  speranze^  che  sorgevano. 

$.  VnL  Celebrità  di  Dante  fer  la  fMUeaxùme  idnnf<m. 

Ooondo  sì  fatte  speranze  furoao  an  poco  |hù  adalte,  TàS^ 
non  potè  piii  star  fermo  in  Parigi ,  e  tomo  la  Italia  neB*atai* 
del  1310  ad  un  bel  circa.  Prima  si  lieondosse  in  T^oyana  presB» 
Alagia  del  Fiesco  ed  il  Marchese  Moroello  Malaspina,  poscia  pt 
so  nel  Caseotitto  in  Poppi  presso  laGmIessa  di  BattiioUe-Kl^ 
njgiana,  credo,  «gli  scrìsse  la  sua  fitmosa Lettera....  i/>^' 
jtfi^*  Regi  d'Italia,  aSenalan  dell'alma  Ciitade,  a' Dada d 
a'Marehen ,  alle  gbsti  zd  S  rorou  ,  F  umUe  liaikae  ilatf 
Alighieri  Fiorentino  ed  imdegnamenie  AandUo  prega  pace  '. 


I  Daxtm,  Pros«  e  Pi^eiiic  Uriche,  ptg.  28-33.  Ùtoido.  in  8.«(A.iW2 
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Chi  era  questo  iMitle  IuMmo,  che  icfivea  non  in  nome  della 
ma  Parte  de^Bianchis  s)  come  avea  fatto  nel  1304  al  Cardinal 
li  Prato  S  ma  nd  ano  nome  privato?  Era  l'Autore  deUlafemo, 
;ia  Tenuto  alla  luce  fin  dall'Ottobre  1306;  lavoro  lungamente  aspei- 
ato  dagli  uomini,  alcuni  per  odio,  come  i  Neri  ed  i  Guelfi;  alcuni 
«r  amore ,  come  i  Bianchi  ed  i  GhibeUini-.  Or  questi  contrari 
fletti  potevano  appagarsi;  e  già  1*  Inferno  in  tutto  U  1309  e  nella 
^ìh  gran  parte  del  1810  avev'avuto  un  poco  di  spazio  per  salire  in 
ama  e  per  andare  Ira  le  bocche  degli  uomini;  già  T  Alighieri  avea 
lovuto  raccogliere  i  primi  soflj  del  vento  della  rinomanza ,    e 
rearsi  nel  suo  semrquella  riflessa  coscienza,  per  la  quale  acquisto 
*nomo  le  forze  interiori  deU' anima,  e  l'estimativa  di  se  stesso. 
aie  sarebbe  valuto  a  Danteraver  nella  sua  valigia  la  Cantica  deU 
'Inferno,  se  non  avesse  ascoltato  i  giudiij  deUe  persone?  Se  non 
gU  avesser  sorriso  le  dònne  oome  Alagia  del  Fiesco?  Se  ninno  gli 
avesw  pariato  del  suo  lavoro  ?  Ben^egli  Yesule  immuritevol^  avea 
coscienza  della  sua  fama  futora  :  tatt'  i  condannati  al  poetioo  In^ 
femo  aspettavano,  che  il  lor  nome  fosse  ricordato  da  lui,  seb* 
bene  oon^malvagia  celebrità,  sulla  Terra;  ed  egli  questa  scellerata 
mercede  la  promettea  volentieri  anche  a'  pia  empj  traditori ,  an* 
:bo  ad  nn  Bocca  degli  Abati  : 

»  Malvagio  traditor ,  alla  tua  onta-, 
»  Io  porterò  di  to  vsere  novelle  '  »: 

■idM  a!  Conte 

»'8e  qneOa,  eon  ch'io  parie,  non  si  secca t  ». 

Ed  or  si  dica, .80  una  posi  vivida  brama  di  ^oria  potea  peri» 
mtftten  airesttto  Fiotentino  dixustodiF  per  anni  ed  anni  celata  la 
Cantica  deil'Jnfemo  al.Mondo,  e  di  viaggiar  per  mezzo  all'Euro- 
pa ,  tenendo  gib  le  sue  Carte  premute  in  indegna  prigione?  Si 

«  Univenis  el  singalis  Ir  alias  Regibtu  et  Senatoribus  almae  Urbis,  oec  non 
»  GenUbns  tmue  Popul»»  **"»""«»  ^^*^^»  DASTEsAixAftBEaiiFfcuRiuMiM'* 
V  ti  Cini  immerHus  —  orat  pacem!  >». 

i  VeM  pf«e.  pag.  109. 

t  Dawsm,  Iiiftrao»  XXXIL  110-ill. 
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dica,  M  qiDeslD  rfono  Mrehbc  stelo  pooibito  ai  ^if^wMtot 
Adamo  T  Se  non  dovea  Dante  ai&cltefsi  a  Tolefe ,  <be  ìi  n 
nnomania  meltesie  in  Firenie  alcvn  desiderio  di  ridùnirio! 
Da  on  altro  lato,  chi  pik  stolto  epìiiTano  dLDntSyWpn- 
na  d^acqoistar  k  cosciensa  d'essersi  ledalo  in  alto  per  h  p«k- 
blìcazioae  dell'  Inferno ,  aresse  ardito  scrìrere  a'Re  dTltalia  ci 
a  tuUé  U  genti  nel  privato  sno  nome?  Chi  non  si  ssiabbe  pto* 
befle  di  lai?  Bastavano  forse  le  soe  giovanili  Caniooi  d'anat 
a  dargli  si  grande  aniorita  soBa  Terra? 

S.  IX.  Uuerm  di  DamU  ad  Anigi  Vii,  dd  it  Jfrilé  m 

Ma  ninna  stoltezza  maggiore ,  ninna  presnniione  pio  iasefp 
labile  vi  sarebbe  stete  se  Dante ,  prima  di  pidiblicar  Vhkm. 
avesse  osato  di  scrìvere  nel  16  Aprile  1311  ad  Arrigo  VII  e  eh 
gli  consigli  di  goerra ,  prima  nel  soo  privato  nome,  FV^ 
dosi  a  qualunque  altro ,  poi  dell'  nniversalilà  de'  Bìaachi,  wA 
di  Firaize.  Tal'  è  in  fatti  la  soprascritta  della  Lettela: 

»  Devotissimi  sui  DAims  ALUOBBaios  Fumnarmis  et  td 
»  immeriiui ,  ac  univerHiiter  omnes  Tosa ,  qui  picesi  iffit 
»  rani  Teme  ». 

Egli  solo  il  Poete  sta  sopra  lotti  ;  e  ne  ha  ben  donde  :  n 
sol  per  la  pubblicazione  dell'  Inferno ,  che  avea  posto  fl  «S^^ 
alla  riputazione  giovanile  di  Dante.  Per  ottener  al  gnade  ad»* 
rità  non  bastava  ,  eh'  e'  fosse  T  Autore  dd  nuovo  UiU ,  né  ck 
avesse  già  composto  fin  dal  1289  ì  versi  a  spilluzzico  d'I^ 
e  di  Francesca.  Per  questi  soli  versi  non  potevano  i  conteft* 
poranei  giudicar  come  noi  »  che  siamo  la  poslorità;  né  i^ 
ancora  il  senso  pratico  della  grandezza  dì  quel  giovine.  Li  V^ 
blicazione  dell'  Inferno  era  la  sola  via  per  vincer  l'iavidia;  < 
neppur  tutto  l'invidia  s'era  vinto  nel  1310  e  nel  1311;  wà* 
fine  gli  emuli  cominciavano  a  tocere  ;  i  Bianchi  confessi^ 
di  non  esservì  niuno  maggior  di  Danto  nella  lor  Pule;  w  ^ 
il  nome  del  Poeto  rimaneva  occulto  al  Re  Roberto ,  al  Be  F^ 
derigo ,  a'  Senatori  di  Roma  ed  all'  Imperatore  Arrigo  VD.  Oi 
non  avrebbe  additoto  ad  Arrigo  quel  soprannaturale  ingegli^^ 
gli  esuli  Fiorentini  ?  Ma  innanzi  ogni  cosa ,  egli  era  sttto  ^ 
stieri,  che  si  pubblicasse  l'Inferno. 
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S.  X.  iMUra  ajkmie  a  Can  dOla  Scala  4$HSH  ^  in  «om 

di  nm'  f  Bianchi. 

Dopo  la  Contessa  di  Battifolle,  Dante,  secondo  nn^anfica  tradi- 
ìùe,  pati  oltraggi  da*Conti  di  Porciano;  altro  ramo  de*Conti  GnidL 
1  io  non  iscrivo  la  Vita  di  Dante;  laonde  mi  limilo  a  dire,  el^e 
1 1311 ,  rAlighicvi  tramolossi  dal  Casentino  in  Komagna,  e  pn>- 
iamente  in  Fori! ,  dorè  più  non  si  trovava  Scarpetta  de|^  Ordap 
B ,  perchè  prigioniero  del  Re  Roberto.  Testimonio  di  tale  arrivio 
II' Alighieri  è  nna  Lettera  di  Dante  a  Can  della  Scak,  ma  in  no- 
i  di  tutt*  ì  fiianchi,  nella  qnale  gli  sa  dava  contezza  dell*  impron- 
Udini  de*  Fiorentini  contro  il  Settimo  Arrigo ,  e  della  lor  cecità 
ir  offhnderio.  Pellegrino  Calvi ,  stato  Cancelliere  di  Scarpetta, 
Bse  di  propria  mano  nna  Copia  di  questa  Lettera,  sì  come  attesta 
Biondo,  la  qnale  a  molti  servi  d\ubergo  per  predicare  le  grandi 
imiraooni  di  Dante  Alighieri  verso  Cane  Scaligero ,  giovinetto 
inni  Tenti  nd  1311 ,  e  già  sacoheggiator  di  Vicenza.  Ma  che 
ro  si  isce  da  Dante  se  non  serrire  all'utilità  della  sua  Parte, 
ivendo  in  nome  di  lei  a  Can  della  Scala  ed  a  tutti  gli  altri  Prin^ 
i  GhihelKlti ,  devoti  all'Imperatore?  Dov'è  mai  che  Dante 
»86  avuto  ammirazione  od  amicizia  per  Can  della  Scala  nel  1311? 
contrario  per  l'appunto  è  vero,  perchè  Dante  beo  goardoesì 
scrirere  nel  suo  proprio  nome  allo  Scaligero,  sebbene  la  ia-' 
deir  Inferno  già  pubblicato  gli  avesse  dopo  il  1308  infuso 
spiriti  di  volgersi  a' più  grandi  Monarchi  e  Signori  d'Italia. 

$.  XI.  Lmera  di  JkmU  ù'CarMfudi  f  Italia  del  431*. 

E  che  altro  se  non  questa  pubblicazione  potè  infondete  a  Dante 
uovi  e  più  straordinaij  spiriti  di  scrivere  a'CanUnali  d' lidia, 
eleggessero  un  Pipa- Italiano  dopo  la  morte  di  Clemente  V?  Di 
li  e  quante  acerbità  non  s' arma  la  sua  Lettera?  Certo ,  non 
ra  causa  più  giusta  di  ridare  II  suo  Pontefice  a  Roma ,  e  df 
•ndurlo  sul  Tevere  :  ma  chi  mai ,  se  non  Dante  Alighieri  ,  a« 
l>be  osato  di  trattare  una  s)  grsn  causa  ,  e  con  qoe'  modi  più 
virili  ?  Ninno,  al  certo  ;  né  Dino  Compagni ,  né  Fazio  degli 
.^rti ,  né  Lapo  Salterello ,  né  Cino  da  Pistoia ,  divenuto  un  fa- 
;o  Professor  di  Dritto  Gvile;  né  alcun  altro  degli  esuli  Toscani. 


IM 

E  né  Albertino  Mussato  in  Padova,  né  in  Rraue  Gkmjmi  VM 
né  alcnn  altro  de' famosi  Dottori  solleTarono  uà  dito  per  coosesè 
la  giustizia ,  che  Y  Italia  riacquistasse  il  Pontefice  Rommo  :  ■ 
«olo  Dante  fu  Tardito,  solo  Dante  il  generoso,  che  disse  li  n 
dovere  i  Cardinali  di  Guascogna  oflendere  il  dritto dellt Sciai 
colei  t  ch*era  la  Sposa  di  Gusto  Signor  Nostro ,  e  di  dob  A^ 
Ter  tollerarsi  più  la  vergogna  Guascona,  i  cui  seguaci  min 
cupidigia  si  travagliavano  ad  usurpar  la  gloria  de'Ioltm,  lod» 
do  il  suo  Pontefice  a  Roma.  Or  chi  vorrà  credere,  che  W 
Alighieri  tenesse  in  serbo  la  Cantica  deir Inferno,  quiuloe^ 
scrivea  s)  dure  parole  a'  Cardinali  d' Italia  ?  Che  già  non  M 
persuaso  d*aver  quella  Cantica  sortito  il  pieno  ed  intero  snoé^ 
tOy  dandogli  la  riputazione,  a  xm  egli  fin  dalla  gìoTCstài^ 
rava  tra  gli  uomini  ?  La  Lettera  non  fa  che  chiosar  le  fiere  fP^ 
indiritte  a  Clemente  V  nel  Decimonono  dell*  Inferno. 

Qui  è  necessario,  che  mi  si  permetta  di  soggiungere  ilhsi 
causa  difesa  da  Dante  poche  parole  intomo  ad  una  mia  jkói» 
ma  cansa  particolare.  Parlo  del  rimprovero  fattomi  dagli  «ii 
Cario  Witte  e  Francesco  Fraticelli,  che  avendo  io  atuto  blu» 
na  di  scoprir  nella  Laurenziana  la  Lettera  di  Dante  Alighien,^ 
Canto  lodaU  da  Giovanni  Villani,  a  Cardinali  d'Ualit,  mf^ 
poi  voluto  che  pubblicarne  un  brano,  miUilo  e  $eùmttOfXiàVf^ 
Gih  il  mio  amico  Repetti  *  prese  a  difendermi ,  dicendo  t  ^ 
niuno  ignorava  in  Firenze  i  miei  casi  de* primi  giorni  delibi 
dopo  essersi  terminata  la  stampa  del  Feftro.  Era  buio  OG^i 
e  piovoso  V aere,  quando  io  m'accorsi  d*aver  (nkvi^ 
la  Lettera  di  Dante  a' Cardinali.  Volli  ad  un  tratto  eofi^y^ 
vidi  che  a  tale  uopo  non  bastava  l'attenzione  d*oa  soWi^ 
uscii  dalla  Laurenziana  per  implorar  V  opera  d'un  vùf^^* 
quale  avrei  dettato  io  le  parole  della  Lettera ,  ed  eMe  ^^^ 
rebbe.  Cosi  facemmo  ;  e  noù  si  potè  in  quel  giorno  di  ^ 
luce  dettame  se  non  poche ,  senza  né  rivederie,  né  correg^ 
Air  insolito  atto  d'uno,  che  dettava,  e  d'un  insigne  persoo^^ 
che  scrivea,  s'affoltarono  intorno  a  noi  aknni  stndiosit^ 
scinti  da  noi  ;  e  noi  non  tacemmo  loro  d'essersi  trovati  b^ 
fera  di  Dante. 

i  RcPBTTi,  Antologia  di  Fireiue,  Hum.  74,  Nola  (3).  Feb.  1627. 
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Qual  felicitìi  d' averla  sotto  gli  occhi  I  Firenze  stette  in  orèc- 
io,  p^ena  di  gioia.  Ritornammo  dopo  alquanti  d)  al  caro  lavoro: 
indo  9  ecco ,  nel  giungere ,  ci  vien  significato ,  che  il  Codice 
1  si  sarebbe  riavuto  da  me  »  perchè  non  provvisto  delle  neces- 
ie  permissioni.  Compresi,  che  quel  Codice,  da  me  tante  volte 
Dzt  studiato ,  non  m^  avrebbe  mai  pih  fatto  lieto  ;  e  però . 
giunsi  al  VeUro  un'Appendice,  nella  quale  stampai  le  poche 
ole  del  brano  infelice,  scorretto  o  no,  ma  che  io  non  potei  ri» 
lere  per  corr^gerle.  Pochi  mesi  appresso,  il  Professor  Witte 
io  intera  la  Lettera ,  e  pubblicolla  per  le  stampe  ;  né  tacque 
loroe  di  chi  T  aveva  trovata. 

Xn#  OKezùmi  eotUro  la  daia  del  4308  per  la  pMlteazione 

ieW  Inferno. 

V  è  già  risposto  di  mano  in  mano  a  quasi  tutte  le  difficoltà  di 
giudica  essersi  la  Cantica  delF  Inferno  pubblicate  dopo  la  mor- 
ii Clemente,  il  quale  mancò  nel  20  Aprile  1314.  Qui  basterà 
iplicemente  ricordarle,  toccando  brevemente  di  qualcuna,  della 
le  non  ancora  s*  è  fatto  parola. 

1  .*  La  mor(e  di  Clemente  V  è  in  apparenza  la  maggiore , 
nel  fondo  riesce  piii  vana  deiraltre.  Alle  cose  già  dette  per 
iere  sì  Catta  difficoltà  di  mezzo  %  soggiungerò  FOsservazione 
mio  Repetti;  che  Clemente  Y,  cioè,  sedette  circa  dieci  an- 
e  che  perciò  a  chi  sapeva  4*  esser  egli  morto  nel  20  Aprile 
I  tornava  impossibile  il  dire,  che  quel  Pontefice  non  avrebbe 
ito  venti  anni  dopo  fl  suo  innalzamento  del  23  Luglio  1305. 
ite  contennesi  ne*  termini  piti  larghi,  e  pose  dieci  anni  dippiìk 
non  errare  nel  vaticmio  della  morte ,  che  tutti  credevano 
sinu ,  d*  un  uomo  cotanto  infermo  quanto  elemento  V.  E 
he  mori  di  Uvfulo ,  cosi  mi  piacque  d*  interrogare  intomo  a 
lakttfa  mio  de*  nostri  pia  dotti  Medici ,  il  Cavalier  Salvatore 
lenze  9  il  quale  gentilmente  mi  rispose  con  una  Lettera , 
*  mi  permette  di  pubblicare  fra*  Documenti.  Era  il  lufulo  una 
ìe  di  cancro;  malattia,  che  non  fu  la  sola,  onde  tatta  l'Eu* 

sapeva  esser  travagliato  il  Pontefice. 


Vedi  prcc.  pag.  23. 
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E  né  Albertino  Mussato  in  Padova,  né  ìnFiteDieGioTan!. 
né  alcun  altro  de*  famosi  Dottori  solleTarono  qd  dito  per 
la  giustizia ,  che  V  Itelia  riacquistasse  il  Pontefice  R< 
«olo  Dante  fu  Tardito,  solo  Dante  il  generoso,  che  <' 
dovere  i  Cardinali  di  Guascogna  offendere  il  dritto 
colei  t  cVera  la  Sposa  di  Ckisto  Signor  Nostro , 
ver  tollerarsi  più  la  vergogna  Gaascona,  i  cqì  ^ 
cupidigia  si  travagliavano  ad  nsnrpar  la  gloria  <!' 
do  il  suo  Pontefice  a  Roma.  Or  chi  von^  r 
Alighieri  tenesse  in  serbo  la  Cantica  delPIir 
scrivea  si  dure  parole  a' Cardinali  d'Italia 
persuaso  d'aver  quella  Cantica  sortito  il  pi» 
to ,  dandogli  la  riputazione ,  a  tni  egli  f 
rava  tra  gli  uomini T  La  Lettera  non  fa  et 
indirìtte  a  Clemente  V  nel  I>ecimonon« 
Qui  è  necessario,  che  mi  si  permett.' 
causa  difesa  da  Dante  poche  parole  ini 
ma  causa  particolare.  Parlo  del  ri'ii  "  • 

Carlo  Witte  e  Francesco  Fraticelli , 
na  df  scoprir  nella  Laurenziana  la 
tanto  lodata  da  Giovanni  Villani, 
poi  voluto  che  pubblicarne  un  t>  "*  ' 

Gii  il  mio  amico  Repetti  ^  p' 
ninno  ignorava  in  Firenze  i  r 
dopo  essersi  terminata  la  s' 
e  piovoso  Taere,  quando  • 
la  Lettera  di  Dante  a'  Cai 

vidi  che  a  tale  uopo  ne  «  .      ' 

uscii  dalla  Laurenzian  • 

quale  avrei  dettato  u^ 

rebbe.  Cosi  facemrii. 

luce  dettame  se  n< 

All'insolito  atto  d'  ; 

che  scrivea  ,   s' i^ 

sciuti  da  noi  ;  « 

tera  di  Danto. 

^— ^— — ^^— ■         . 

I  R£P£irf ,  , 
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>l  feliciti  d'nohi*^  ^-^^^^  danno  assai  piccolo 

)fem  iti  gim,  |^^^  ^.mm  .^mx  ''  ^°^  ">"■>  <^l  1306 
',  ecM,  nelpap». --^^^  ^^  <;be  Dante  atesse  di- 
"reliteim^ii^^j^^..^^^^^^  e  dismesso  l'intendi- 
'wnmiioni.  Cn^n.  ^  g^  -^   .  Ma  sia  stato  par  cosi: 

ttndialo ,  acu  m'w^m  mwM  '^^  ''  '^*'*^^^  Moroel- 

»i  «1  Vtlkt  at'ipp^^  _i.  '      '  di  continuarli.  Quando 

«iti  bii^  li^fcT  —^ ,     _  '  dunque  avvenire  dopo 

pw  «mgprit  Itafc  ^  ^^^^  "-""•  e  dopo  la  dimora 
ilen  hLcOcn,  cp^l^'  '^  ">  gita  in  Luoigiana  p'resso 
'  *  di  rnm  fei^  *  ==^-«-.  .itelli  Corradino  e  Moroello 
I  1306:  potè  ritornarvi  nel- 
OUtàmti  a*«  fa  ^  la  sua  gita  in  Padova,  dove 

^.  *'**^ijva  '.  Poterono  perciò  bastare 
*^  r  iscrivere  i  venti  sette ,  che 

[Briiporto  *^„_^  ■  6'à  piena  e  perfeUa  da  lunga 

fa  tìttxà  h  r.»^»^^^**  '"'^^"'^  dell' Autore.  La  profezia  fa- 
(aeg|.  I  ^.  "^^^^  ri'ovine,  di  non  doversi  giongere 
— .^  ricMiLL  w*  ^^  ""^  '"■"  *'''■'*»'<»*«'.  che  Dante 
«  acan  l'i  ^T**'^"''''^  *^^'  Malaspina,  può  ben  riferirsi 

[(«kiHaee  -^^  -4  «-rattiere ,  tradì  Lucca  nellSlS;  duo- 
li mi,  jM,„^ *»-•■'  <lopo  quell'anno.  Ma  Dante  non  parlò 
jj^g^™"***  atea  da  Bonturo;  parlò  dell'abituale  sua 
*  Peniè  .fc^*'  '"'"  '^""'P'*"^'*  perciò  dove  sia  la  punta 
,— ■  *'*^'H  l'Alighieri  parlato  avesse  de' tradimenti  di 
(^  ^??*'*  '^""^*''  *™'''^«  nel  1315  ed  una  o  più  voli* 

». ~^^' secondo  la  sua  natura  di  bamttienì 

,  ^         "^^  difficolti  :  ed  è  stato  anche  troppo. 

^  .  i^*'"  ^  I'"''''  ''"•'•  Canti  del  Purgatorio. 

^  Ji-lato  de'  primi  Sette ,  composti  mentre  upettarasi 

j  1^*"™  ***!**  nell'autuono  del  1310  ;  a'  quali  si  vuol  con- 

Bti:       

ijv        M.ptf.  121,122, 
rpc.  |Mg.  «0. 
K.Pargit.  Vili.  ISO,  1». 
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9.*  Impossibile,  «Ifri  replica,  cHeDuteatcsie piinaKsi- 
malo  C3emeiite  V  nell*  Inferno ,  e  poi  lodatolo  oda  Lettemi 
ArrigoVn  del  16  Aprile  1311.  DnqueriiirenioupQbUicòàp 
la  Lettera.  Ho  già  risposto  S  che  la  cagione  d^  sd^t  caài 
il  Ponteice  svrse  nel  giorno  della  sua  elezione  :  Dule  4mf» 
a  noa  ebbe  mai  noftìTi  (fioTeir  contro  Ini,  o  gfi  ebbe  io  daifi 
Loglio  ia05.  Laonde  potè  bteimario  fino  dal  1308;  poikM 
nel  1311:  indi  caceìwlo  naoramente  nel  poetico  kfcno: 

»  E  farà  quel  d*  Alagna  esser  più  ginsot  •. 


3.*  Inespugnabile  credevasi  dal  Professor  Witte,  Vofm 
lazione,  chV  deduceva  dall'iracondia  del  Maestro  Adamo  ii^ 
scia  contro  il  Conte  Alessandro  di  Romena;  non  sapendo  A" 
bnlr  quegli  sdegni  se  non  a  eagiomi  snrte  dopo  la  morte  d'i» 
VII  in  Italia.  Ma  quando  io  gli  ebbi  dato  una  Copia  M!k 
di  faella  lanaiglia,  .dal  quale  appariscono  dne  Conti  Akstf 
di  Sanaena ,  a* inclinò  dignitosamente ,  come  suole,  il  Tst. 

»  E  quasi  contentato  si  tacette  ». 

4.*  Non  so  dove  ho  letto  la  quarta  difficoltà.  Neirnfea 
deRf  lafenio  fl  Foeta  iuggétta  del  ngno  di  Soddùma  e  Cmmv 
de' suoi  gironi  minori:  dì  Ctonia,  cioè,  che  Tale,  ascolto ^^ 
i  Caorsini  ;  ossfa  Papa  Criovanai  XXII ,  nato  fra  essi  ed  ei# 
nel  1316.  I  Caorsini  adunque  non  piomberebbero  inqd0C 
gSvone  finiamo  perchè  nri  del  delitto  d\i8iira,  come  s*èei«^ 
fin  qui ,.  aaa  perchè  concittadini  di  Papa  GloTannl?  Otilà^ 
d*  falerno  avrebbe  dorutoi  essere  abitato  da  Papa  G^nm^ 
tra^Gaonini?  Pazzo  poeta  sarebbe  stato  neirnna  e  nell'i&ni» 
potidone  F Alighieri  :  avrebbe  ia  oltre  violalo  le  1^  da  la  P<^ 
9^  Poema  di  non  asc&^  giammai  da'Iermini  M  f 300,  e  disi» 
fiear  le  cose  di  poi  av vennte  sol  per  via  di  |«ediziDBÌ  edi^^ 
itnze ,  delle  qaali  non  si  trova  niuno  indialo  nel  girone  i^^ 
il  segno  di  (7aof*a  ;  e  aia  stato  por  qnalun^e,  se  non  io  f^ 
ìt  delitto  de' Caorsini.  Belle  chiose  davvero  I  ITn  girone  infeit*' 
pasto  a  punir  due  vìzj  umani  ;  ma  di  questi  due  vizf  ano  w^ 
o  Tesser  Giovanni  divemito  Papa  ad  il  nascere  nel  paese  é  ^ 
Giavanoil  O  dir  queste  cose  in  odio  sol  di  Papa  GiovaaBill 

1  r$di  prec.  pa«.  7B. 
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5.'  I  racconti  di  Dino  Perini,  si  oppone,  danno  assai  piccolo 
lazio  a  Dante  per  comporre  l'Inferno  in  soli  due  anni,  dal  1306 
1308.  Già  s'è  notata  ^  rinverlsimiglianza,  che  Dante  avesse  di- 
enticato  il  Poema  ne'forzieri  di  sua  casa,  e  dismesso  Tintendi- 
ento  di  continuare  il  Poema  dopo  l'esilio.  JMa  sia  stato  pur  così: 
siano  mandati  al  Poeta  i  Sette  Canti  presso  il  Marchese  MoroeN 
,  ed  abbia  Dante  nel  vederli  deliberato  di  continuarli.  Quando 
)  avvenne  ?  Dino  Perini  noi  dice.  Potè  dunque  avvenire  dopo 
morte  del  Conte  Alessandro  di  Romena ,  e  dopo  la  dimora 
esso  Guido  Salvatico,  in  una  prima  sua  gita  in  Lunigiana  p*res80 
Ualaspina  di  Mulazzo  ,  ed  i  due  fratelli  Corradino  e  Moroello 
Villafranca;  il  tutto  ne'  principj  del  1306:  potè  ritornarvi  nel- 
lutunno  dello  stesso  anno,  dopo  la  sua  gita  in  Padova,  dove 
presente  al  contratto  de'  Pappafava  ^.  Poterono  perciò  bastare 
Dante  tre  anni  fino  al  1308  per  iscrivere  i  venti  sette ,  che 
mcavano  all'  Inferno  ,  del  quale  già  piena  e  perfetta  da  lunga 
i  doveva  esser  l' idea  nella  mente  deli'  Autore.  La  profezia  fa- 
>$a  di  Corrado  Malaspina  il  giovine,  di  non  doversi  giungere 
coricare  il  Sole  sette  volte  nel  letto  del  Uontone  ',  che  Dante 
D  avesse  a  gustar  l' ospitalità  de'  Malaspina,  può  ben  riferirsi 
cominciamento  del  1306. 

6.*  Bontnro  Dati ,  il  barattiere ,  tradì  Lucca  nel  1315  :  dnn* 
3  l'Inferno  pubblicossi  dopo  quell'anno.  Ma  Dante  non  parlò 
tradimenti  fatti  a  Lucca  da  Bonturo  ;  parlò  dell'  abituale  sua 
ilità  di  barattiere  :  non  comprendo  perciò  dove  sia  la  punta 
la  difficoltà.  Se  pur  l'Alighieri  parlato  avesse  de'  tradimenti  di 
Qturo ,  non  potè  questi  tradirla  nel  1315  ed  una  o  più  volte 
ma  del  1300 ,  secondo  la  sua  natura  di  barattiere  ? 
}iù  basti  delle  difficoltà  :  ed  è  stato  anche  troppo. 

$•  XIII.  /  pnmi  Venti  Canti  del  Purgatorio. 

lo  già  parlato  de'  primi  Sette ,  composti  mentre  aspettatasi 
igo  VII  in  Italia  nell'autunno  del  1310  ;  a'  quali  si  vuol  con- 


Vedi  pree.  pag.  121, 122. 

Vedi  prec.  p«g.  120. 

Daktk  ,  Purgat.  Vili.  135, 136. 
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giungere  POlUvo ,  dove  s*  odono  le  rimembranze  si  teacR  àé- 
1'  ospitalità  trovata  da  Dante  presso  Fnnceschino  Halaspini  £ 
Mulazzo ,  e  Moroello  e  Corradino  di  Yillafranea.  DisceodeTaiK 
questi  da  Corrado  TAntico.  Non  Io  stesso  gniderdone  s'ebbetv 
que'  di  Porciano ,  flagellati  aspramente  per  cagione  incerta  c^ 
Quattordicesimo  del  Purgatorio.  Tutt*  i  Toscani ,  amici  e  mà^ 
furono  in  quel  Cauto  percossi;  la  vanità  de*  Sanesì,  Ti 
arroganza  degli  Aretini ,  la  fraudolenza  volpina  de'  Pisani 
forse  allora  non  faceano»  a  senno  del  Poeta,  il  colmo  della  iff 
possa  in  favore  d'Arrigo  VII:  ciò  che  per  altro  è  bealongi^ 
desiderare,  che  ciascun  Pisano  s' affogasse  in  mare  o  oell'Am 
L* Alighieri  poi  si  rivolse  nello  stesso  luogo  a  sferzare  iì^ 
gnuoli,  ricordando  loro  gli  esempj  antichi  delle  ornai  spente tìis 
degli  abitatori  di  quella  Provincia. 

Gli  altri  Canti  del  Purgatorio ,  dal  Quindicesimo  al  Dec^ 
nono,  sembrano  scritti  durante  la  vita  delllmperatore.  Loìik> 
to ,  e  succedutogli  nel  reggimento  universale  de^Ghibellioi  di  To- 
scana Uguccione  della  Faggiola,  Dante  compose  il  Vigeso»^. 
dove  aspettava  il  nuovo  fugator  della  lupa^  cioè  Uguccione  sle$^ 
già  venuto.  Qui  non  è  uopo  ripetere  ciò  che  scrissi  di  Gentif* 
ca,  e  de' rimanenti  Canti  del  Purgatorio  fino  alla  sua  pnbUi^ 
zione  in  Settembre  1315  *:  ma  mentre  il  Poema  progredisce  $ 
maravigliosamente,  segnando  i  vaij  punti  del  suo  corso,  tn^ 
ardua  cosa  è  il  volere,  che  la  Cantica  dell* Inferno  gemesse &t- 
tora  nel  carcere  domestico  di  Dantel  Quando  Ser  Bnmetto,  sei 
Quindicesimo  di  quella  Cantica ,  gli  dicea  ; 

« 

»  La  tua  fortima  tant'  onor  ti  serba , 

»  Che  r  una  Parte  e  V  altra  avranno  fame 
»  Di  te 

bene  il  Poeta  sperava  di  conseguir  gran  fama  per  vincere  le  cn»- 
deità  de' Neri  di  Firenze  ;  ma  non  si  comprende  in  qoalgv^ 
egli  avrebbe  potuto  conseguire  questi  vivissimi  desideq  del  sm 
cuore,  tenendo  sempre  nascosto,  prima  e  dopo  dell'arrìvo  fl/- 


i  Vedi  prec.  pag.  130, 131. 
t  Vedi  pree.  pag.  139«  140. 
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4go  VD  In  Ilalia ,  quella  Cantica.  Qui  non  è  necessario  di  tra«> 
fagliani  per  sapere  se  fuv¥i  un  tempo  veramente ,  nel  quale  i 
Bianchi  ed  i  Neri  ebbero  fame  di  Dante.  Questo  tempo  non 
fenne  mai  durante  la  vita  dell* Alighieri;  ma  o  Ser  Brunetto  fu 
attivo  profeta,  o  parlò  della  gloria  ,  che  il  suo  discepolo  avrebbe 
inseguita  presso  la  posterità. 

%.  XIV.  Cronologia,  ékl  Paradiso.  I  dieci  ultimi  Canti. 

S*è  mdutOy  che  ì  primi  Nove  Canti  erano  già  scritti  prima 
lei  3  Aprile  1316,  e  che  furono  inviati  di  mano  in  mano  cogli  altri 

Can  della  Scala  fino  al  Vigesimo.  Poiché  narra  Giovanni  Boc- 
accio  nella  Vita  di  Dante ,  che  i  tredici  ultimi  del  Paradiso  fu- 
ono  postumi  9  e  mandati  a  Can  della  Scala  dopo  la  morte  del 
*oeta«  Tre  di  que*  postumi  erano  stati  composti  »  e  rimaneano 
»oli  dieci  a  doversi  comporre,  quando  T Alighieri  dettò  la  sua 
»rima  Egloga  al  Maestro  Giovanni  di  Virgilio  ,  chiamandolo 
fopsOy  nella  quale ,  disperando  convertirlo  ali*  opinione,  che  la 
lommedia  si  potesse  e  dovesse  dettar  in  volgare,  gli  scrive  : 

»  Quid  faciemus ,  ait ,  Mopsum  revocare  volentes? 
»  Est  mecum,  quam  noscif,  ovis  gratissima,  dixit: 
»  Rape  sub  ingenti  modo  carptas;  tumnial  herbas, 
»  NìMi  juneta  gregi 

»  Hanc  ego  praestolor ,  et  manibus  mnlgere  paratis , 
»  Hàc  implebo  dbcbm  mssuaus  vascula  ìfopso  ! 

Qui  tutti  veggono,  che  la  pecorella  solitaria  e  non  congiunta 
9n  altro  gregge  non  b  se  non  il  Paradiso ,  così  per  la  natura 
el  suo  argomento^  come  perchè  restava  solo  a  dov'ersi  compire  : 
ui  tutti  veggono,  che  i  dieci  vaeeUi  di  latte  non  sono-  se  non 
li  ultimi  dieci  Canti  del  Paradiso;  terminaci  quali ,  sperava  il 
^oeta  di  coronarsi.  Di  qui  si  deduce,  che  Dante  «  sapendo  esser 
ebitore  di  questi  ultuni  Canti  del  Paradiso  a  Cane  Scaligero,  non 
otea,  se  sano  di  mente,  pubblicare  il  Purgatorio,  asperso  dei 
\  pnngenii  motti  dell'Abate  di  San  Zeno  contro  Alberto  e  Giu- 
?ppe  della  Scala.  E  però  il  Purgatorio  era  già  pubblicato ,  e 
lotto  più  r  Inferno  allorché  Dante  lavorava  la  sua  Prima  Egloga 
atina  verso  i  principj  del  1320.  Da  sì  fatta  pubblicazione,  giova 
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dirlo  per  l^alUma  Tolta ,  procedea  U  fama ,  dia  finite  t^  b 
saWa,  non  rientrando  ignoroiniosaineole  in  Rrenie,  come  ifier* 
mara  nella  sua  Lettera  del  1 317,  dopo  Y  etUio  frikUn.  Non  s  p» 
sono  mai  lodare  a  bastanza  la  nobiltà  e  T  altezza  delTanìno,  eonk 
qnalì  negò  il  Poeta  di  tornare  a  tal  modo  fn Firenze:  >  Nimt^hm 
»  via  redeundi  ad  Patriam,  Pater  mi;  sed  si  alia  per  TO$,aDt  deink 
»  per  alios  inTenietnr,  qnae  FAMAE  DAims,  «piae  HONOBIIiO!i 
»  DEROGET;  illam  non  lentis  passibns  acceptabol  ». 

E  sopra  che  stabilita  si  sarebbe  ta  fama  di  Dahtb,  se  gft&izi 
non  si  fossero  pnblilicate  le  Cantiche  del  Porgatorìo  e  del^Infe^ 
no?  Questa  Lettera  sola,  fornita  di  certissima  data  perchè  neoà 
i  qaindici  anni  non  compiuti  del  suo  esilio  [  per  trilostriam  Itn 
perpessus  eiiliam  ),  contiene  in  se  tntta  la  CroDologia  delPoeioi 
e  rende  inutile  qualunque  altra  investigazione.  Perchè  poi  sé 
mente  il  Paradiso  fn  dal  Poeta  dedicato  a  Can  della  Scah?Pfl^ 
non  potea  pih  disporre  delle  due  precedenti  Cantiche.  Che  uk  i 
rispondere,  che  tutto  il  Poema  si  pubblicò  sotto  gli  anspìejdiC» 
Scaligero?  Sarebbe  questa  un'  inutile  petizion  £  principio,  sen^ 
fosse  un*  apertissima  contraddizione  a  ciò  che  il  Poeta  gliscrés?. 
di  soler  egli  molto  riguardar  nelle  nature  di  coloro,  a*qiali<b^ 
sMutitotavano  le  sue  Scritture,  per  non  errar  nella  scelta  de  F^ 
degni:  »  Mnnuscula  mea  multi»  bt  saxpb  coicspeh,  iigern^ 
»  cujusque  vobis  inquirens  ». 

Già  dianzi  erano  dunque  dedicale  ad  altri  le  due  Canick'^ 
r  Inferno  e  del  Purgatorio  :  T  Alighieri  stesso  fu  che  attestoOo  ^ 
1317,  quando  il  Can  della  Scala  non  era  divenuto  Cafitnt«^ 
vale.  Dicasi  ora,  se  basta  Tessersi  egli  chiamato  Cona  perà^ 
il  Veltro  di  Dante;  se  la  puerilità  de* giuochi  di  parole  fa  Bai>^ 
continua  ed  insanabile  del  Poeta;  s'egli  è  lecito,  col  pretesto  à^ 
Dante  cadde  qualche  Tolta  in  questa  puerilità ,  di  credere  diV- 
▼i  cadde  sempre;  se,  nel  caso  presente,  l'esservi  caduto noa  ^ 
berebbe  tutte  le  ragioni  della  Storia,  e  smentirebbe  tatto  dò  à 
Dante  scrivea  intorno  all'acquisto  della  sua  fama,  e  peri  al  sa 
desiderio  di  eoronarn  Poeta  suirAmo.  Può  venir  questo  desi^ 
quest*  ambizione  in  petto  di  chi  nulla  mai  avesse  pubblietlo  ^ 
suo?  In  chi  già  non  era,  e  da  lunga  stagione,  eonsaperoie  de^ 
sua  rinomanza  ? 


DELLA    LETTERA 

VI 

FRATE  ILARIO  DEL  CORVO 


DISCORSO 


o  non  so  come  siasi  generata  V  opinione ,  che  la  famosa  Let- 
era  di  Frale  Dario  del  Corvo  sia  Vanico  argomento  per  dimo» 
trare  d*  essersi  pubblicato  V  Inferno  dall'  Alighieri  nel  1308.  Il 
'lonte  litta,  nella  sua  Tavola  Genealogica  de*Faggiolani,  ha  dato 
*  non  ha  guari  un  risalto  maggiore  a  sì  fatta  credenza  ,  della- 
naie  s'erano  impadroniti  avidamente  gli  ammiratori  di  Can  della 
cala.  Ma  tatti  ora  posson  vedere,  che  la  data  del  1308  si  di- 
lostra  Yen  di  per  se  stessa,  e  che  finora  io  non  ho  nominalo 
eppure  il  Frate  del  Corvo  nel  dar  le  pruove  d*  esseni  pubblicalo 
Inferno  in  queir  anno.  Vana  è  dunque  la  cura  di  chiunque  prese 
u  qui  ad  accusar  di  falso  la  Lettera  Ilariana  per  toglier  di  mezzo 
abboirito  millesimo  del  1308,  e  sostituir  V  altro  del  1319  alla 
abblicazione  deirinfemo.  A  me  non  importa,  che  sia  falsa  tal 
.ettera.  Grande  nondimeno  sarebbe  0  danno  di  concedere,  che 
ia  Cdsa  :  grande  per  P  economia  generale  degli  stud]  Storici  e 
e-r  la  particolare  degli  stndj  sulla  Divina  Commedia. 

L*  Abate  Mehus  fu  il  primo  a  pubblicar  sì  fatta  Lettera  nel 
rS9;  Toltala  poscia  in  volgare  dal  Perticari ,  ed  avuta  in  esti- 
tazione  di  vera  e  schietta  da  tutti.  Ad  Emmannele  Repetti  *  nao- 
lero  nel  1820  le  prime  dubitazioni  :  poscia  i  Professori  Wil- 

*  e  Centofanti  '  si  fecero  a  derider  la  Lettera,  ed  a  volerla  di- 

i  BxrsTTi,  Outti  tolPAIpe  Apuana,  hi  8.^  Firenze,  (A.  1890). 

2  WiTTB  •  Nell'Antologit  di  Flrenie»  Nani.  80.  Seilembre  1898. 

3  CsiTTorAirri»  ihid.  Noni.  i36.  Mano  1889,  pag.  8  e  u$$. 
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Chi  saranno  mai ,  Domine  tiataci  !  ,  chi  saranno  mai  questi 
si  colpeyoli  érudiiiaimi^  Saranno  on  Lorenzo  Mehus,  un 
ulio  Perticari ,  un  Paolo  Costa ,  un  Dionigi  Strocchl ,  un  Gio^ 
ani  Marchetti,  che  credettero  vera  ed  autentica  la  Lettera  di 
ate  Dario.  Non  fu  egli  una  gran  miseria  «  che  il  Professor  Gen* 
anti  avesse  dovuto  spender  contro  essi  qualcuna  delle  sue  ore? 
I  vengasi  alle  sue  prove  della  falsità,  che  io  cercherò  di  coni* 
idiare.  Dante  Alighieri  non  era  egli ,  dice  il  Professor  Cen- 
intty  amico  de*  gentili  Marchesi  Malaspina?  Che  bisogno  avea 
indar  al  Corvo  in  sulle  foci  della  Magra  per  trovare  un  Frate, 
1  conosciuto  da  lui  y  e  commettergli  di  mandar  la  copia  o  fon- 
rafo  dell'Inferno  adUguccione  della  Faggiola ,  per  quanto  si 
e  nella  Lettera  ?  Come  credere ,  che  un  Dante  Alighieri  com- 
ttesse  a  queir  incognito  Frate  di  far  alcune  brevi  Note  (9/0»- 
f)  air  Inferno?  Perchè  Dante  non  accompagnò  con  una  sua 
itera  la  spedizione  del  Manoscritto? 
jiostissime  Osservazioni  sarebbero  queste,  se  noi  avessimo  In* 
1  la  Lettera  di  Frate  Ilario.  Ma  poiché  non  ne  abbiamo  che 
i  parte,  o  forse  un  semplice  frammento ,  non  possiamo  sapere 
h  fine  di  questa  si  diceva  o  no,  che  Dante  avesse  dato  eziandio 
?rate  una  lettera  per  Uguccione  della  Faggiola.  In  tempo  delle 
rre  civili  del  1308  i  Frati ,  V  ho  più  volte  detto  *,  entravano 
>gni  faccenda  ;  neirambasccrie,  nelle  paci,  nelle  nozze,  nelle 
dizioni  delle  Carte.  S' è  detto  come  nel  1307  fu  dato  a*Con- 
si  di  Vallombrosa  il  Suggello  del  Comune  di  Firenze  ;  agli 
si,  che  aveano  una  stanza  per  tutti  gli  affari  nel  Palazzo  dei 
lori.  £  8*  è  veduto  *,  che  Dante  nel  1304  consegnò  al  Frate 
■ma  sua  Lettera,  scritta  in  nome  d'Alessandro  di  Romena  e 
Bianchi  al  Cardinale  di  Prato.  Perchè  Dante  non  avrebbe  do- 
»  far  lo  stesso  nel  1308  ?  Bella  cosa  daddovero  1  In  Ottobre 
3  trionfava  Firenze  da  per  ogni  dove  in  Toscana ,  odiando 
imente  Ugnccione  Faggiolano ,  dopo  la  morte  di  Messer  Corso 
ati  :  Dante  stava  in  Lunigiana,  Uguccione  in  Arezzo;  biso* 
ra  dunque  mandar  il  Manoscritto  dell'Inferno  dall'uno  all'ai- 
di  questi  due  punti,  e  lo  spazio  di  mezzo  era  tenuto  da'Fio- 


Vedi  prec.  pig.  109,  115,  123, 12«. 
Vedi  prec.  pag.  90. 


iflini  kpA  grai  p«te;  fari  am  ORkhe  rtiiir 
di  eoitofo,  te  mrewtao  avvi»  ia  inna  qpd  UmmcBÈo^  ^ 
m  faTeUarade'CMiqiie  UM.  delle  JfertirjnMiMf  e «tattel li- 
lle ìnmidie,  cke  DÌaMÌ«Min,coiilioRRue?Sea')laàB 
ll«l«|Mna  Ione  piadiilo  di  lemere  ad  Cfaeckwe  defla  Fnpi* 
taaa,  che  altro  ariebbeto  età  poteiDae  mam  €tmmàlatdm 
IMe  di  recaie  o  far  recare  la  loro  Lettcn?  Fcom  fané  An 
i  nostri  OIBcj  ddle  Poste? 

OÉnte  adooqoe  fece  coni'q^  atea  bUo  nd  1301;  tèce  a» 
Firenze  lacera  nel  1307;  face,  come  afrAbeio  fatto  ìHàm 
Seppe,  che  Frate  Dario  non  era  in^^^fn^Ht^  ad  Cgocckne;  o«k 
incognito,  arerà  i  modi  a  far^  perrenire  on  Manoscritto,  t** 
farebbe  stalo  braciaio  senza  fallo perouno  del  caiadwe,c^ 
Fiorentini  re  ne  fossero  impadroniti  nd  nme  d*  (Mukn  lA 
achiro  e  sdegnoso  com'egli  era,  neD'atlo  d'andare  ìaFnaL 
direitì  per  brere  interrallo  aDa  Punta  del  Corro,  tdm(^ 
die  da  per  ogni  doTe  in  lanigiana  risonava  fl  nooM  ààlfsr 
Priore  di  Firenze,  deU'amico  de'Mafaqnna,  delT Anfana 
nnowjlifa  ndle  Canzoni,  deU' Astore  finalmente  ddUCniio 
di  cni  parecchi  brani  areano  dorato  copiarsi,  e  genomp»-' 
simpatie  Terso  il  Poeta ,  né  forse  ancora  grandi  odj,  ^ff^ 
la  misare  di  dò  die  copialo  s'era  o  no  di  qoefla  Cialìca. 

E  cosi  aYTenne.  H  Frate  non  q»pena  ebbe  odilo  il  saar  ^ 
Tiiiggìatore,  si  prostrò  rispettoso;  l'amor  proprio  iìJ^^ 
Icgrossi,  e  ben  presto  la  familiarità  e  la  benevolenza  reo«<^ 
Ira  essi.  Quante  ore ,  o  quanti  giorni  Banle  dimorò  wAl^ 
stero  di  Santa  Croce  dd  Corro?  Frate  Dario  noi  dice,  »^ 
Tieta  di  credere,  ch'e'yi  si  fosre  fermato  per  ongnaicket^ 
Non  so  se  il  Phifessor  Cenlofanti  avesse  viaggialo  per  gB^ 
nini  di  Toscana,  sofa  e  ienxa  ccmfagfda^  n  come  a  me  peiiki^ 
nnni  venne  fatto:  in  td  caso,  quanti  esenqpj  avrà  egli  veérti^ 
pih  franca  e  ddce  oqiitalità,  de'pih  cari  ed  ingenui  afeBi^ 
persone ,  che  non  si  conosceano  pur  diana ,  e  che  sap^ 
non  doversi  md  pia  rivedere?  Se  U  Professor  Ceolofiati  ^ 
imitarmi,  quanto  e'  certamente  oggi  n'è  lietot  Ed  io,  addottno^^ 
dall'esperienza,  ricusava  md  sempre  di  prender  l«te«  wi»b^' 
daUzie.  Una  sola  n'accettu,  partendomi  di  Roma  per  iHi  ^^^  ' 
atria,  ove  sedeva  Q  P.  Abate  Ciampè.  Fnmmi  data  io  San  <^ 
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lOfio  al  Monte  Celio  da  tale ,  che  aveva  quivi  recata  una  graa 
«rte  deUa  Kblloteca  di  San  Michele  di  Murano  da  Veoeiia,  e 
ne  ne  apriva  con  paterno  afletto  i  tesori ,  e  m' onorava  della 
uà  amicizia ,  e  poi  sedè ,  Pontefice  iUostre ,  sulla  Cattedra  di 
àn  Pietro!  Chi  non  ravvisa  il  P.  Abate  Don  Mauro  Cappelfau^i, 
ivenuto  indi  Gregorio  XVI T 

Eccetto  questa ,  che  non  presagiva  le  sorti  future  di  chi  la 
crìsse ,  io  ricusai  tutte  Taltre  Lettere;  né  alcuno  di  si  fatti  oificj, 
he  sogliono  si  agevolmente  oflerirsi,  mi  fé*  conoscere  in  Cani- 
troia  il  Marchese  Giuseppe  Malaspina ,  che  mi  dischiuse  i  suoi 
omestici  Archivj  senza  conoscermi ,  e  mi  fu  laigo  di  generoso 
1  amabile  ospizio  per  alquanti  dì.  Cosi  egli  che  i  suoi  figlioletti, 
ra  miei  amici,  mi  faceano  sempre  intoppo  alla  partenza.  Come 
9SS0  io  rammentar  senza  dolore  le  gentilezze  della  Marchesa , 
tie  poi  a  mezzo  U  suo  corso  lasciò  la  Terra  f  Stando  m  lor 
Isa,  trovai  nella  vicina  Sarzana  le  Carte  (già  ne  feci  altrove  ^ 
D  breve  cenno  )  della  Legazione  di  Dante  al  Vescovo  Lnnense 
f  Malaspina ,  e  mi  s*  imbandirono  dal  Capitolo  di  quella  città 
^lendidi  desinari  a  S.Xroce  del  Corvo,  sulle  rovine  del  Mona- 
ero  di  Frate  Ilario.  Se  tutte  volessi  narrare  le  cortesie,  che 
>  ricevute  da  chi  non  mi  conosceva,  né  aveva  udito  il  mio 
ime  giammai ,  ne  avrei  stucca  la  lingua  :  ma  non  vo*  tacer  di 
ielle  de* Signori  Soldani  di  Poppi,  allorché  io  seguitava  il  corso 
iìYArehian  tubetto ^  esplorando  il  luogo  dove  morì  Buonconte 

Montefeltro,  e  conducevami  alVErmo.  Qual  pace  tra*silenzj 

Camaldoli?  E  qual  vita  novella  non  s'infonde  in  seno  a  chi 
rea  que'riposi  graditi  su  quelle  vette?  Nel  discendere  da  Carnai- 
(li,  tomai  aspettato  in  Poppi,  dove  i  Soldani  mi  riaccolsero  e 
i  fecero  sedere  ad  un  geniale  banchetto  d*un  paio  di  nozze, 
e  celebravansi  nella  loro  famiglia.  Erano  essi  nipoti  del  Geo- 
;o  Camaldolese  D.  Ambrogio  Soldani ,  e   del  Vallombrosauo 

Fedele ,  autore  notissimo  della  Storia  di  Passignano  e  di  non 
che  altre  Opere  stimate. 

Or  perché  non  potè  Dante  Alighieri  aver  molte  di  simili  ven- 
e  ,  durante  il  suo  esilio  ?  Perché ,  risponde  il  Centofanti  :  »  Noi 
lappiamo  chi  si  fu  rAlighieriI  L'uomo  buono^  così  nel  Proemio 


Codice  Diploro.  Longobardo,  I.  XXin,  XXIV.  Prefac. 
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évJb,  aè  al  Cooie  AkMMdro  di  Bflwn,  k^Oi^Ghi 
Sdfilico,  aè  al  CoMle  K^gicri  di  Un  I  liili,  agallMiit* 
aHri  Mardioi  lUaipìu,  aè  ad  Afa^»  *>  Roca,  k  dhO 
Ima  di  Balliiblle.  Gwdale  «■  po%  se  TA^lìai  mt  U» 
■d  1306  di  far  rarrogaBle  o  bicMBloH»C8a«pi«f»Fi& 
^e  iolo  potea  icndeigU  ■■  gna  aenlBby  la  qae^dttoi» 
Ed  ilFocAiCfa  ilo  a  bcDa  paata  per fiiytik;  afla^sBH» 
la,  C4NBe akaao dìw,  sa  di  bd  aMt^gioI  Roa  b  coam 
i  vcfo;an  gft  tapea boHo dilai;  edc^co*faaiBiCinci* 

fl  iaodesidafio  di^aadar  le  Carte,  tmmfaàki 
naile  occmeaxa  i  Phifener  Cratnfaafi,  cfeBaik^ 

di  cmoacere  deih  poioaa,  M  a  caaoieo  per  i» 
e  flo  qaaala  e^  naeotfcae  egealiley  taUodiè  aawntaRà 
€ìp%li  di  Diate  ael  Pnwaiia  del  Coanlo.  Se  D  Pnfesac» 
dase  o  toraaHe  alla  Poata  dd  Corto,  dii  di  coloro,!^» 
TÌdergiaiMai,aoB  a'aiirelteRUeafaisli  onori  1  CU  pi  «T 
tete  de*  Luigiaocd? 

$.  n.  CoaBaBarimie.  U  gioande  ii  Frmu  Hm. 

Saate  aapeta,  die  Frate  Dario  bob  era  oa  idiota,  ehk^ 
aeroleoia  reciproca,  la  quale  oasce  qMHilanea  per  eoafoito''' 
raaiaaa  vite  in  mdli  casi,  gli  fece  balenar  neDa  BMote  a^ 
TO  pensiero  di  pregare  il  Frate,  che  fosse  contento  di  rtp^ 
alcune  jjbtSMk  o  Note  brerissinie  a  qoakbe  hiogo  defTbfeDt 
Perchè  qaeste  non  arrebbero  doìnto  essere  simili  a  qadk.t* 
nd  Codice  Lanrenziano,  si  leggono  d*mi  ignoto  Autore,  dett^ 
in  poche  parole  ad  illustrar  1*  Egloghe  di  Gioranni  del  Firpb^ 
di  Dantet  Sotte  H  terso  già  riferito  ^  di  Giovanni: 

a  Die,  age,  qooi  iRbref ,  qoae  LUia  yeriit  Jrwlort: 

si  Tede  nototo  in  margine:  HcGVcao.  E  però  sisoppoi^*^ 
Dante  avesse  voluto  far  sapere  ad  Dgaccione  della  Fi$g»la 

i  Fedi  prec.  pag.  83. 
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>ine  del  Vdiro  aspettato  nel  Primo  delFIofenio,  qnal  sarebbe 
Ita  la  gloimla  di  Frate  BaiioT  Seconde  gli  amisi  diCao  della 
ala,  sarebbe  stata  :  Gams  Sgaugbi  :  secondo  que'  d'Arrigo  VII, 
BWAKus  Impuatoi:  secondo  gli  altri  di  Batirone  o  di  Passerino 
'  Baonaccolsi  di  Mantova  :  Buttbo  vel  Passuikus. 
Se  U  Vdir^  dell'Inferno  era  Ugoccione ,  qoal  atto  più  degno 
tin  gentiluomo  cosi  del  decimo  qp^ito  come  del  decimo  nono 
colo  d*  astenersi  Y  Autore  dallo  scrivere ,  ma  si  di  pregare  il 
-ate,  che  scrivesse  ;  HuGUCio  7 

Lo  stesso  VQot  dirsi  di  molti  altri  nomi ,  cbe  sono  taciuti  nel- 
Infemo  ^  e  di  cui  potea  l'Alighieri  voler  trasmettere  la  chiare 
L  Uguceiene  per  mezzo  del  Frate.  Od  era  colui,  Che  fé'  gM-^ 
dio  a  M  iM$  9u$  ea$e?  Chi  l'altro,  che  G(mU$  piang$al  Così 

mano  in  mano  :.  e  però  simili  gfoinUt  non  doveano  ad  ogni 
odo  riuscir  Topera  di  colui ,  che  U  gran  Camenio  feo  I 

Queste  ghinde  nondimeno  sono  il.  gran  motivo  ,  per  cui  ver- 
bbe  il  Professore ,  si  fosse  finta  sotto  il  nome  di  Frale  Ilario 
Lettera  da  un  falsario ,  il  quale  avesse  voluto  far  erodere  dfes- 
f^li  state  quelle  dettate  da  Dante.  Ma  dove  sono  le  gloaule  pec 
eterne  gfaidicare  in  bene  od  in  male?  Dov'è  la  cosa,  intomo^ 
la  quale  dovrebbe  giudicarsi  ?  Dov'  è  il  corpo  di  quello  ,  cbe 
Professore  opina  essere  stato  un  delitto  d' impostura  t  Certa» 
BDte  le  gUeiuU ,  se  vi  fossero ,  chiarirebbero  l' intenzione  della 
attera  :  ma  ^  poiché  non.  vi  sono ,  come  s'ardisce  invocarle  per 
ore  d'una  rea  intenzione  T  D'una  rea  intenzione^  s) ,  replica  il 
ofessore,  perchè  dalle  parole  del  Convito  sappiamo  chi  si  fosse 
alighieri,  quasi  tutti  gli  uomini  dovesser  sempre  operare  secon- 

alcune  massime  da  essi  predicate  nelle  loro  scritture  I  Che  ha 

far  l'indole  sdegnosa  del  Poeta  col  bisogno,  ch'egli  avea  d'ot» 
lere  un  gran  favore  dal  Frate^  trasmettendo  un  Libro  da  Lu* 
pana  i»  Arezzo  f 

Dante  avea  già  cominciato ,  e  forse  da  lungo  tempo ,  a  far 
gere  i  Canti ,  or  l'uno  ed  or  l'altro,  dell'  Inferno  a'suoi  amici, 
jhibellini  ed  a' Bianchi,,  usciti  di  Firenze:  non  era  questo  un 
(reto  ,  anzi  l'Autore  desiderava  con  tutte  le  facolA  dell'anima 
I  di  render  nota ,  quando  non  v'  era  stampa  ,  la  sua  Prima. 
Dtica ,  e  mandarne  ad  Uguccione  una  Copia ,  che  tenesse  le 
ti  d'Originale.  Ogni  messo  a  tale  uopo  bastava  ;.  ma  il  messo 
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«nebbe  potato  esser  sorpreso  da*  Guelfi  è  da*  FioKotiaì.  L'U- 
ghieri  andò  dunque  a  bella  posta  presso  Dario:  infnDaMr 
dubbioso  d'aprirsi  o  no  al  Frate  :  come  lo  vide  benevolo ,  ^ 
scoprì  r  intendimento  suo ,  ed  il  Frate  accettò  l*incanco  ài  mu- 
dar la  Cantica  dell*  Inferno  ad  Dguccione. 

Cresciuta  la  reciproca  benoTolenza  per  la  dimoia  d'  ak[ciiDe 
ore  o  d'alquanti  giorni  al  Corro,  Dante  pr^ò  Frate  Dario  disl» 
der  le  glaaule  :  ossta  gli  die  la  chiave  d' alquanti  nomi ,  ch'ed 
^olea  significare  ad  Uguccione,  per  rendei^i  piii  piana  U  lettila 
deirinfemo;  cose  non  segrete,  ma  pubbliche,  delle  quali  fà^é 
potè  il  Poeta  parlare  a'Halaspina  ed  agli  altri  suoi  amici  ^  qm^ 
é*  leggeva  loro  alcun  Canto  dell'  Inferno ,  da  pubblicarsi.  Qf 
t' ha  egli  dunque  di  maraviglioso  neir  aver  Dante  dichimto  i 
fatti  nomi  o  si  fatte  cose  al  Frate?  Ha  perchè  non  le  scriveust 
atesso,  continua  il  Centofanti,  ad  Uguccione?  Per  noia,  risp0B^> 
per  pigrizia,  per  fretta,  e  per  cento  altre  ragioni,  cbe  potere 
esservi  nel  mese  d'Ottobre  1308;  ragioni,  che  debbonsi  amp? 
oneste  fino  à  che  non  si  dimostri  eh'  elle  foron  malvage.  & 
senno,  senza  por  mente  alle  diversità  de' costumi  e  degli n< 
vorrebbe  che  Dante  avesse  fatto  o  pensato  alla  Punta  del  Con<i' 
come  oggi  pare  a  ciascuno  clie  avrebbe  fatto  ^li  o  pensato,  k 
i  Documenti  Storici  ne' Codici  <5ontemporanei  di  Dante  staai^' 
staranno  da  se  medesimi  e  per  propria  loro  virtù ,  se  pv  v* 
siano  convinti  di  contener  cose  impossibili  o  contrarie  il  1"" 
senso  degli  uomini.  Che  giova  perciò  al  Professore  il  <iii''' 
»  eh$  Dante  avrebbe  ordinate  le  cote  con  pia  eonti^iOf  if^ 
»  non  avene  voluto  ee  non  mandar  la  CanHea  ddtlnfir^^ 
3  Vg^ecione  !  ».  Non  veggo  per  verità  che  cosa  dovesse  rifu* 
dorsi  nel  consiglio  di  Dante  d'andarne  alla  Punta  delCoi^ 

$.  III.  DeUe  dediche  di  Dante ,  ucondo  U  frofemft- 

Dante  non  disse  a  Frate  Ilario  in  Ottobre  1306  d'aver  dedé* 
ma  di  voler  dedicare,  quando  che  fosse,  il  Purgatorio  t  Tt(^ 
Halaspina  ed  il  Paradiso  a  Federigo,  Re  di  Sicilia.  K  lb«^ 
morto  nel  1815,  è  incerto  s'esK  tuttora  vivesse  in  Setteoliic  ^ 


I  CanTorAirTi ,  he,  ctr.  psf .  8. 
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neiranno  :  e  però  non  Ban>itmo  se  Dante  potè»  «o  te  contmnè 

»mpre  a  volere  dedkargr  il  Purgatorio.  Di  Federigo  sappiami 

he  Dante  cessò  d*  essergli  ossequioso  ;  laonde ,  in  sua  vece , 

Paradiso  dedieossi  a  Can  della  Scala.  Non  comprendo  perciò 

he  voglia  dire  il  Professor  Centofanti ,  allorché  scrive  ^  :  Cer§0 

$gli  (Dante)  è  sommamemie  diigraxiaio  in  queste  dediche^  che, 

suo  MÀLGJLiDo  F  SENZA  SUA  SAPUTA^  gli  SÌ  fanno  fare  ». 

Inali  dediche  ?  Del  Purgatorio ,  non  si  sa  nulla  e  nulla  s'affer- 

la  da  niuno  ;  di  Federigo  Re  si  confessa ,  che-  il  Paradiso  fu 

iviato  a  Can  della  Scala.  Se  dunque  una  dedica  fuwi  a  Cane, 

erchè  non  poteva  esservene  ad  Uguccione  un'altra?  Ignoro  sa 

Professore ,  stimando  per  avventura  essere  indino  di  Dante 

far  dediche  a  chiunque ,  tenga  per  falsa  quella  del  Paradiso  « 

ane ,  contenuta  nella  Lettera ,  in  cui  Dante  confessa  d'aver  ad 

Itrì  dedicato  le  sue  precedenti  scritture:  »  Munuseula  meu  muù^ 

TUM  ET  SAEPE  diUgenter  conspexi ,  dignum  quod  cujusque  vobia 

inquirens  ».  Non  crocio ,  che  il  Professore  dia  per  falsa  ed  an- 

^r  questa  Lettera  »  della  quale  si  legge  ',  aver  egli  trovata  una 

Ufiè,  nel  Codice  1670  deirArchivio  Mediceo  in  Firenie. 

§.  IV.  Nwne  indnixitmi  del  CeniofanH* 

Ma  non  forse  Giovanni  Boccaccio  tramandò  alla  posterità  i 
mori ,  che  correano ,  d*  essersi  fatte  le  tre  dediche  al  Fag- 
liano I  a  Moroello  ed  a  Federigo  7  SI  »  risponde  il  Professor 
ntofanti  ;  e  però  nulla  perdono,  al  suo  giudizio,  gli  studj  Sto« 
i ,  ritenendosi  per  falsa  la  Lettera  Ilariana  ;  poiché  tutte  le 
liue  in  essa  contenute ,  si  trovano  altrove  :  massimamente  nel 
mvito  e  neìVEloquio  Volgare  deU'ÀlighierL  Da  tal  confessione» 
e  avrebbe  dovuto  placare  il  Professore ,  mostrandogli  essere  i 
tti  del  Frate  uniformi  alla  Storia,  egli  trae  per  lo  contrario  nuo« 
indozioni  di  biasimo  e  di  condanna.  Laonde  conclude  '  »  Che 
ci  diede  duttque  di  nuovo  l'autor  della  Lettera  ad  Ugueeione? 
IVbfs  aliro  che  questa  eoa  Lettera  :  ordinata^  come  vedete  ^  con  ' 

CasrrovAHTi  »  (oe.  eit,  ptg.  f . 
t  FmK  PMta  e  FMsla  Urieba  di  DAim,  Piefttt.  pa^.XVI.  Uverao,  io«* 

tsaa). 

CanTOVAfai,  ÌM.  pag .  15. 
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i  Mia  fuMa  tiritimigUansa^  che  poiea  ipermtièdtmfep»éA 

»  noUro  FraU per  dar  credito  a  queUe  me  «otereOe  i. 

Or  non  più  di  tali  Ossenraziotii  :  qualche  altro  detto  dd  Proies- 
sore  intorno  al  Erate  alleggerà  nelle  Note  alla  Lettera  di  eosta 
fn*  Docamenti. 

S.  y.  Dubbi  del  JbpeM. 

Assai  più  poderosi ,  perchè  meno  avventati ,  fiirono  gli  iniiii 
dubhj  del  Repetti  :  gli  stessi ,  cioè ,  presi  di  poi  a  stolgere  ài 
Centofanti  :  di  non  volersi  presupporre,  che  im  Manosciittodi^ 
to  rilievo  si  confidasse  ad  un  incognito ,  qnal'era  Frate  M 
Incognito  a  noi ,  si  ;  ma  il  Priore  d' un  Monastero ,  praù 
alle  terre  de'  Malaspina,  potev^i  essere  ottimamente  noto  a  I^ 
per  Taltrui  relazioni.  Ancora  si  duole  0  Repetti  di  non  aver p 
tato  trovare  alcuna  memoria  o  Documento  di  quel  soppresek' 
Basterò,  almeno  per  attestare,  che  ivi  un  Frate  per  nome  Dot 
vivesse  al  tempo  di  Dante.  Ma  quel  Monastero  dovè  tramoin^ 
Maralonga  per  liberarsi  dalle  correrie  de'  Barbareschi ,  e  ^ 
non  è  da  maravigliare  se  V  Archivio  di  que*  Rondtani  di  Sat) 
Agostino  fa  saccheggiato  da* Corsari,  o  se  andò  infiaW 
ai  perde  per  qualunque  d^  cagione. 

J.  VL  Nuovo  e  non  aspettato  lume  recato  nella  contrtntm 

dal  Profetiore  Sebastiani  Ciampi, 

Lo  strepito  delle  controversie,  che  dopo  la  pubblìcazioi^^ 
Veltro  nel  1896,  s'agitarono  in  Firenze  intomo  a  Frate  hi»- 
indusse  il  dottissimo  Professor  Sebastiani  Ciampi  ad  esxèsi^' 
più  attentamente  nella  Laurenziana  il  Codice  (  Banco  XSC 
Num.  9  } ,  dove  si  contiene  la  Lettera  ad  Uguccione  della  f^ 
gioia.  In  alcuni  fogli  di  questo  Codice  si  trova  sovente  nsài^ 
il  nome  di  /oAafin^t ,  e  rescrittovì  lohannee  de  Certdio,  ò» 
di  Boccaccio  ;  del  quale  il  Ciampi  trovò  un  intero  Codice  ^  ^' 
baldone ,  scritto  di  pugno  d'esso  Boccaccio  nella  ìh^is^^ 
E  però  il  Ciampi  dettò  una  sua  Opera  per  illustrar  questi  ^ 

cumenti  ^  Or  che  fece  il  Repetti?  Con  rara  ìngeBUÌlid'^ 

_  « -^ 

1  Ciampi,  Monumenti  d'oo  Manosorilto  autografo  dtìBoctecWff^ 
in  8.«  (A.1827). 
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parlar  di  tale  Opera ,  scrisse  le  segoenti  parole  * ,  quando 
i  dabitava  tottora  intomo  alla  sincerità  della  Lettera  Ilariana  : 
>  Alcnne  frasi  [d'essa  Lettera  JRariana)  ripetute  dal  Boccaccio 
iella  Vita  di  Dante ,  mi  mossero  in  sospetto  sulla  yerità  dei 
atti  ivi  narrati ,  e  conseguentemente  suir  originalità  della  Lei- 
era  medesima ,  per  quanto  scrìtta  in  caratteri  del  XIV  seco* 

0  ;  in  guisa  che  io  mi  inostraya  poco  inchinevole  a  credere, 
ihe  il  Boccaccio  avesse  voluto  trascrivere  interi  squarci  della 
nedesima  senza  citarne  l'autore.  A  far  svanire  però  un  tal 
otpetto  mirano  le  nuove  indagini  del  Prof.  Ciampi,  mercè  le 
[uali  nnsTA  conFBavATO  non  tanto  l'autenticità  della  Lettera 
Ilariana  m  vagcia  al  BoccAcao,  quanto  l'essersi  trovato  Dante 
in  Lunigiana  nel  1308 ,  secondo  l'Autore  del  Veltro  Allegoria 
60.  Che  il  Codice  Laurenziano  avesse ,  almeno  in  parte ,  al 
Boccaccio  appartenuto,  è  il  secondo  punto,  che  fl  nostro  Prof, 
Ciampi  imprende  a  sostenere »• 

E  però ,  prima  della  Qampiana  scoperta ,  io  aveva  scritto  nel 
Uro  >  ;  »  Se  il  Boccaccio  trasse  i  suoi  racconti  dalla  Lettera 
di  Frate  Ilario,  egli  dunque  la  tenne  per  vera;  se  d'altro  luo- 
go ,  ed  e'  le  accrebbe  la  fede  con  notizie  da  lui  altrove  rao« 
colte  ».  In  questo  dilemma  parvenu  e  mi  par  tuttora,  che  stia 
Itera  questione. 

$•  yn.  Grande  aatorità  del  Codice  Laarennano. 

Che  Codici  ?  replica  il  Professor  Centofanti  :  V  occhio  della 
i&te  vuol  essere  il  solo  Maestro,  che  insegni  a  logore  i  Codici 
ticbii  U  Lettera  di  Frate  Ilario  è  falsai 
Ma  il  Codice  Laurenziano,  che  poi  mi  fu  tolto,  è  scritto  con 
j  caratteri,  e  però  da  varj  Copisti,  tutti  del  XIV  secolo.  Con- 
ile quaranta  due  brani  d'Autori  diversi  ;  tutti  gravi  e  non  bur* 
chi  né  faceti.  Vi  si  leggono  le  due  Egloghe  Latine  di  Giovanni 

1  Virgilio  all'Alighieri  e  le  due  dell'Alighieri  a  Giovanni  del 
rgilio  con  le  glossuh  ;  vi  si  leggono  la  Lettera  a'Cardinali  d'I- 
la,  e  l'altra  del  1317  ad  un  Amico  sul  rimpatriar  del  Poeta. 

l  Rbpstti,  Nell'Antologia  di  Pirenie,  Nom.  83,84»  Noy.  e  Dee.  1827. 
I  Udi  il  Veltro  di  Danle,  pag.  104.  (A.Ì828). 


QmÉiù  Codte ,  the  ec  piocacck  tanti  ptaetii ,  iggi  W 
temmo  Amtdopm  o  Craifowiig,  orrefo  ani  ddle  tmelicMk. 
che  noi  tuttodi  fNCitmo  delle  scritture  de^  Autori  ccceUcÉ: 
•  ti  le  facciamo  per  Tabboiidaiiia  delibri,  come  ^  noaìu ed 
XIY  aecolo,  e  aopnttntto  il  Boccaccio,  le  bcerano periti» 
aena  di  quelli  e  pel  caro  della  pergamena.  Ignoto  Copìstift 
qoel  lecoio  adimqoe  copiò  fl  lungo  brano  ddiaLettenDann 
ponendolo  Ira*  nioi  domestici  ricordi  ed  in  compagnia  di  \m 
altre  preuose  scrittore;  copioUo  perchè  lo  credè  vero  ed  ari» 
tico,  sema  brigarsi  delle  ffloimde  :  copioUo  non  per  deàdcÀé 
^ria,  non  per  opportunità  d'alcuna  lite  ne'tribooali,  opere» 
digia  d*  inradere  l' altrui  ppascsaioni  o  per  raertar  titoli  edev 
ninna  marariglia  che  Sante  nel  1306  avesse  fatto  disegaoCii- 
telare  a*  Ire  le  tre  Cantiche:  la  sostanza  delle  cose  eooteootevi 
Lettera  Ilariana  contiensi  ancora  nelle  quattro  additate  E^ 
Latine:  le  note  paUo^rafcke  son  veramente  del  XIV  sedo.  Ci 
quel  coraggio  adunque  si  potrebbe  voler  accettare  per  vm  *- 
quaranta  e  piik  scrittore  contenute  nel  GMlice  Lavrenxine,( 
scartar  solamente  la  Lettera  di  Frate  Dario  senz'altro  notiTt' 
non  4' alcune  inutili  argomentazioni  contro  le  f{aim(e>chev( 
aoBio  ivi  registrate? 

Ma  se  r  ignoto  Copista  fosse  stato  lo  stesso  BoocaGdo!(A 
pretende  un  uomo  assai  benemerito  *  :  il  quale  prometterci 
dò  si  dimostrerà  mercè  la  simiglianza  perfetta  del  emt^ 
delta  Lettera  di  Frate  Ilario  nel  Codice  Laurenziano ,  e  i  »'' 
fm/b  della  Teseide  d' esso  Boccaccio,  posseduta  dal  Sisnori*^ 
Mon  avendo  io  veduto  una  tal  dimostrazione  in  istampa,  n  i^ 
go  per  ora  dalF  affermare,  che  veramente  l'Autore  della Teséir 
avesse  copiata  di  suo  pugno  la  Lettera  di  Frate  Ilario,  e  ^ 
al  mio  proposito  principale. 

Che  si  risponderebbe  a  chi  non  vuol  tenere  per  anteo^ 
l'Egloghe  di  Giovanni  di  VirgUio  e  di  Dante?  Un  ifflpo^ 
potrebbe  dirsi,  foggiò  que' versi,  dove  si  ripetono  ìttm^ 
neUa  Lettara  del  Frate.  Cosi  di  mano  crescerebbero  i  doU^j  ^ 
i  fervori  di  n^ar  tutto  ;  e  le  tenebre  dello  scettidsmo  ietto»* 

1  Pivno  PaATiccLU,  Prose  e  Poesie  Lirkbe  di  Da»t«,V.IW^* 
Ptatroduzione ,  Livomo  (A.  1842). 
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j  diflbnderebbero  eziandio  solla  Lettera  di  Dante  a'Cardinalì  d'I- 
tila del  1314,  ed  a  quella  non  meno  conforterole  del  1817  ad 
m  Amico  dell'Alighieri.  Ecco  turbata,  come  io  diceva  In  prìnci- 
MOy  non  solamente  reconomia  particolare  degli  stndj  Danteschi, 
na  la  generale  degli  Storici.  Né  saprei  più  in  qual  modo  si  pò» 
essero  mai  riprovare  gli  argomenti  del  P.  Arduino,  il  quale  pre- 
radeva  esser  la  Divina  Commedia  1* opera  d*on  Frate,  non  di 
hmte  Alighieri  I  Era  forse  uno  Scrittore  imbecille  il  P.  Arduino? 
'^r  fermo,  egli  non  era;  e  sovente  cagionò  meriti  aflhnni  a*  suoi 
wersaij.  Ma  T ingegno  e  rocchio  acuto  senza  un  retto  sentire 
algono  poco  ;  e  contro  il  P.  Arduino  più  d*  ogni  altro  può  non 
li  rado  un  nomo  giudizioso,  il  quale  sorrida  lievemente  in  ascoW 
ir  simili  piacevolezze. 

S.  Vin.  DificcUà  del  Profeuor  Pietro  Veniuri.  Buona  fede 
di  Fraie  Bario.  La  lingua  Latina  e  la  Volgare. 

Che  dirò  del  Venturi  ?  Fu  mfelice  fin  dal  primo  suo  passo , 
oichè  pose  il  Colloquio  di  Dante  col  Frate  nel  1310.  Allora 
itto  si  trova  fiior  di  luogo  ;  Dante  non  va  più  in  Francia  ed 
Ile  Pani  OUramontane  :  Arrigo  VII  s'aspetta  in  Italia  ;  Firenze 
dombra,  e  preparasi  a  respingerlo  quando  che  sia;  cessa  osi 
iminuisce  la  difficoltà  d'alcuni  commercj  tra  Lunigiana  ed  Arez- 
o;  Dante  ha  molti  modi  più  facili  per  ùur  pervenire  l'Inferno  ad 
^goccione.  Con  la  nuova  sua  data  del  1310  (  su^eritagli  dall'Ai^ 
ivabene  )  il  Venturi  crea  mille  difficoltà  e  mille  mostri ,  che  a 
li  è  agevole  di  far  trionfare  :  ma  il  trionfo  è  breve ,  chi  voglia 
immentarsi  della  vera  data  di  quel  Colloquio  in  Ottobre  1308, 

Con  lo  stesso  animo  il  Venturi  non  vuol  credere  al  Frate ,  il 
naie  interrogò  due  volte  Dante  che  coea  mai  toleeeei  Nega  indi 
lesialmente  d'aver  Dante  risposto  Pjcs  alla  seconda  intenog»- 
one.  a  Non  era  Dante,  scrive  il  Venturi  ^  quell'uom  terribile^ 

UiiallaranUf  adiro,  che  tutti  sanno?  E  questo  Dante  a  quella 
imperiimamie  ed  intieienie  domanda  non  avrà  risposto  fireddo  e 

tramifmUùf  che:  Pjcmì  A  me  pare  qui  tradUo  e  falsato  il  ca- 

raitere  e  la  natura  dell'Alighieri Eppure  ad  onta  di  cosi 


rf^ 


1  Vniximi»  lac.  eit.  psg.  10. 
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>  fatta  ritiposla ,  «ccompagHtB  di  cotantt  indifièRiui,  fa  ■» 
p  dir  non  cnranu ,  Fnte  Duio  qnui  pib  Iùtd  cbe  uimiA, 
a  TI ,  lo  tra^e  da  parte ,  e  vnol  seco  Ini  ad  ogni  patto  ivA- 
»  lare.  A  me  par  miracolo ,  che  a  coUl  atto  Dante  si  rimuw 

*   por  Mldo  I    a. 

Io  Doo  SO  M  il  buon  giorno,  ebe  l'Àli^uerì  dii  al  Fnl«  Dm 
tia  stato  ttadotto  da  costai  con  qualche  frase  Latina  BUb  ti 
soo  Monastero  :  ma  fiera  cosa  panni,  che  per  qnesb  tradnàw 
ai  debba  dar  del  falso  all'intero  Colloquio  ,  ed  alla  pia  di  Daik 
in  Santa  Croce  del  Corro.  Dante,  nel  salntar  Frate  Dario,  m 
risposto,  Àvt;  avrà  risposto ,  Solve  ;  avrà  risposto  incentoi^ 
gnìse;  il  Frate ,  scriTendo  ad  Cgaccione,  avrà  cercato  di  tnct- 
gliere  nna  qualche  parola,  che  a  Ini  sembrava  piò  belli  f<i  ^ 
esce  per  metterla  in  bocca  del  Poeta,  come  si  fa  nelle  «ww 
Storiche  dì  Sallustio ,  di  Livio  e  di  Tacito ,  ì  quali  non  ettitm 
di  mentire  quando  bcean  parlare  a  lor  posta  no  .Eroe.  ^ 
esser  né  Livio  né  Tacilo,  Frate  Ilario  nondimeno  si  mostrò  pi» 
di  spiriti  etatiici  nella  sna  Lettera:  ma  le  sue  forze  non  taw 
pari  al  volere.  Qualche  frase  impropria ,  qualche  amplifieiiii* 
da  Betore  poterono  detarpare  il  soo  stile;  ma  non  debbono B^ 
aomargli  la  fede.  Quanto  piii  imperito  de'modi  eleganti  6^ 
vere,  tanto  pib  e' sembra  ingenuo,  tanto  ^li  è  piii  dotto  ^3i 
cose  di  Dante.  Quale  impostore  avrebbe  saputo  fiogere  megli'' 
Ili?  Chi  trovar  una  scena  e  di  tempo  e  di  luogo  pib  cookhW 
all'atto  di  muover  Dante  per  Parigi  e  di  pubblicare  Vb^ 
Questa  sola  circostanta  d'andar  alle  Parti  ^Oltrmantiu^ 
Frale  Ilario,  e  qtarge  vivissima  hice  sopra  tutta  la  viti  tf^ 
Ughieri. 

I  tre  veni  Latini,  co' quali  narra  Giovuini  Boccaccio  esK< 
cominciato  il  Poema  Latino  (  VUima  R»gna  gonom,  eie.  )  ■"* 
brano  sì  bratti  al  Professor  Venturi  e  cotanto  indegni  ddF^ 
ghierì,  che  questa  e^i  ha  per  la  massima  prova  dell'input*^ 
Si  sd^na  quindi  fieramente  contro  il  Boccaccio ,  che  piw  ' 
da  Frate  Ilario  si  fatti  veni ,  e  si  lasciò  in  à  misero  vi^^ 
gannare.  Si  risponde  agevolmente,  che  potenm  pater  biHi* 
che  a  Dante ,  il  quale  perciò  gli  avrabbe  coodanaati ,  "^ 
senz'aver  l'altre  ragioni  ch'egli  ebbe  di  scrivere  in  v^fft-t' 
rimanente,  i  versi  Latini  dell'  Egloghe  di  Dante  non  l'iDOtli»" 

irabilmente  su'  Ire  riferiti  da  Frate  Dario  e  dal  BtccKciii. 


su 

La  lingua  Latina  era  il  solo  idioma  deMotti  nel  1308  ;  Gi^i* 
DQÌ  di  Virgilio  s'accordava  in  ciò  con  Frate  Ilario  «  e  tutti  cfaia* 
ivano  taieaU  il  linguaggio  volgare.  I  brani ,  che  si  conosce* 
no  deir  Inferno ,  erano  impotenti  a  svellere  una  sì  radicata 
inìone  ;  la  Cantica  intera  non  pubblicossi  che  alla  partenza 
Dante  per  Parigi ,  ma  dopo  il  Colloquio  col  Frate.  Bante 
ea  seguitato  sì  fatta  opinione ,  tentando  il  Poema  in  Latino; 
stesso  indi  fece  Francesco  Petrarca ,  il  quale  sperò  di  vivere 
Ila  posterità  in  grazia  de-  suoi  versi  Latini.  Dante  stesso  igno- 
▼a  quali  sarebbero  staPi  successi  della  Commedia;  e  se  la  fa* 
a  e  r  immortalità  «  ch'egli  ne  sperava,  potessero  vincere  ogni 
tacok),  e  condurre  ad  un  certissimo  trionfo  la  bella  lingua 
i  li ,  collocandola  vincitrice  a  canto  alla  madre.  Tutto  ciò  noi 
ggiamo  essersi  compiuto  cinque  secoli  dopo  Dante  Alìghierit 
ir  effetto  soprattutto  della  Commedia;  ma  Dante  dovea  piik 
alidamente  prevedere  il  futuro ,  sebbene  l' interna  voce  non 
isciasse  mai  di  gridargli ,  che  $'  infuiurerdfbe  la  ma  vita  ,  e 
ie  nato  era  forse  chi  caccerebbe  i  precedenti  Poeti  volgari  dal 
iào.  E ,  poiché  avea  già  gustato  le  lusinghe  della  gloria  per  la 
nbblicazione  dell' Inferno ,  dicea  nel  Purgatorio,  che  il  nom€ 
M  anear  non  fmolio  ionava  nel  1300;  ma  egli  volea  parlare  del 
315 ,  quando  quel  nome  sonava  moltissimo ,  e  la  Seconda  Can« 
ca  era  per  terminarsi. 

Queste  cose  contengonsi  tutte  virtualmente  nella  Lettera  Ila» 
laaa  ;  il  dubitare  del  Frate  intorno  a'  destini  dell'  idioma  vot- 
are ;  le  ragioni  date  dall'Alighieri  per  discolparsi  deiraver  pò- 
^  da  parte  il  Latino ,  le  quali  nel  1308  non  erano  così  buone 
ome  ora,  sua  mercede,  son  divenute  nel  1855  dopo  la  vittoria. 
'  potè  anche  il  Frate ,  per  la  sua  smania  di  Latina  eleganza , 
ierir  meno  accuratamente  le  parole  proprie  di  Dante:  ma  come 
pQò  accusar  d' impostura  chi  narra  le  particolarità  d'un  Collo- 
Bio ,  il  quale  se  non  si  tenne  alla  Punta  del  Corvo ,  dovè  tenersi 
>1  Poeta  necessariamente  in  molti  altri  luoghi,  perchè  quello  era 
dubbio  e  lo  studio  del  secolo  e  l' efletto  immediato  dell'essersi 
saputo ,  che  un  lungo  Poema  s'andava  scrivendo  in  volgare? 
ia  pur  falso  il  Colloquio  ;  ma ,  poiché  le  cose  narrate  nella 
attera  dovettero  necessariamente  dirsi  da  Dante  Alighieri ,  la 
rekesa  finzione  cadde  sul  vero,  e  T impostore  altro  non  fece 


tlt 


ÌBCMÌpaiiq«Ti 
àA  wm  taBw:  e  lirtti 

Frale  Ibrio, 

J'iriiMH.  i  piKlcffì  ik 
àà^UmfmédéL  Or  Me  è  cgpi 
^tman  édfti  1  ^cn  e 
fi»?  A  ToVf]^  far  4ìre  9  firiM , 
latto  pih  ìIb4  e  cctcala  # 

la 
da  Sante  per 
Ha  DMle  Alighieri  fao  al  P.  FiMcn»  Fi 
de^pA  beDi  Scrittori  fta*Toacau  d*i«gi4i,  la 

di  faawai  e  d*  eccellenti  dìcilori;BiO*^ 
anggior  delT  AK^iieri,  Ae  dovea  si  aorcnte  scasasi*  cr  0 
odorB^ddravereacriltoiaTolgare.  Ai  Professor  Tcatv  ^ 
in  «B  btto  incredibae ,  che  Frate  Dario  nairi  d'am  test* 
Poeta  ioo  dalla  paheifa  dir  coae  non  inai  diami  afite.^ 
éitm  lofàiUmimni].  Soggiunge ,  >  efte  di  fai  eoaa  (mmmf^ 
»  tr0fpo)  mm  aiiiaain  nariria  da  niiian<i  d^ariPe,  ekl«l^ 
»  Ut0éiDmmU  ».  VhaegU  bisogno  di  testìnM»  e  « sits^ 
per  credere  eii  che  sì  Tokntieri  credè  il FMe ,  per  s^**^ 
leso  dapih  d*nno  inLonigiana  (seenMhnnfvadacc^i^^- 
Tcn  o  idsa  che  foase  quest'opinione  intorno  a SMlCy  à  v 
MJècoiperole  H Frate?  Ma  e* bisogna  daigli  ddaestito^' 
ogni  prttolldanni  del  aomtJuodnbiiara  sono  in  g»^ 
giori  forse  di  qnelli  del  creder  sorerdno  :  ina  qai,  to^KS*' 
FMe  di  meno ,  le  stesse  cose  che  questi  dicea  s'odono^ 
Imnate  da  due  insigni  testimoni,  Giotanni  di  YògOio  e  b^ 
AU^iieri  nelle  loro  Eglogliel  Né  rimane  altro  coafnrto  i  ^ 
dnbita  se  non  Q  negare ,  che  Dante  sia  ito  al  Cons^  ■»  ^ 
di  condorsi  dopo  Pesilio  a  Puigi»  sì  come  fra  gli  diri  ntc^^ 
tafano  Gioranni  Vflhni  e  BenTenpto  da  Imola.  Cte  ^  ' 
taraT  Non  è  certamente  in  mia  potesti  di  costo^^  'l^' 


213 

i>ii  difpngiire  V  ntorilà  de*  Codici  conlesyonner  del  PoeU ., 
IO  de*  quali  ci  eonsda,  iMendo  solenne  testimoniulza  di  tal  glia. 
Ln  Lettera  di  Frate  Dario  non  è  nn  capo  lavoro  d'eleganza; 
la  qnel  ano  stile ,  gioya  ripeterio^  non  può  far  mettere  in  dub- 
io  il  Colloqaio  di  Dante  col  Frate  alla  Punta  del  Conro.  N^ 
ile  il  dire,  per  accrescere  li  novero  delle  inTerisimiglianze,  che 
Libriccino  dell*  Inferno  fu  donato  ad  Ilario  dal  Poeta  {  UUrm^ 
\er  ihihi  ifbiuKi  ) ,  perchè  dichiara  ben  presto  doversi  quel  Li- 
icclno  mandare  ad  Uguccione  con  le  glo$$tUe  del  Frate.  In  tal 
lisa  divisava  l'Alighieri  di  mettere  in  salvo  il  testo  deU'Infer* 
»  9  collocandolo  in  luogo  illustre  presso  Uguccione  ;  acciocché 
poletse  agevolmente  trovare  quel  Monumento.  »  Taua  vo- 

BIS  ■OVUBBIITA  ULINQUO ,  UT  nUlOaiAH  mi  VnUUUS  TBHSA- 

TI8  a  :  atTettuoso  bicordo,  che  lasciava  FAlighieri  non  al  solo 
mie ,  non  a*  soli  Romitani  del  Corvo ,  ma  sì  a  tutt*  i  Toscani , 
1  ami  a  tutti  gli  abitatori  della  nostra  Penisola  nell'  avviarsi  alla 
au  di  Parigi. 

IX«  Età  im$na  e  Umiana  delU  Glossale  di  Frate  Ilario ,  jwr- 
vemmU  aUa  Faggiola  del  Conca ,  donde  ne  panò  una  Copia 
mila  proeiima  Terra  di  Monte 


Se  noi  avessimo  intera  la  Lettera  del  Frate,  ohi  quante  cose 
I  noi  si  saprebbero ,  atte  a  diradar  agevolmente  qualunque 
ù  leggiera  nube  de'dubbjl  Si  saprebbero  soprattutto  le  cose, 
le  Dante  volle  si  dichiarassero  ad  Uguccione  con  le  glounU 
il  Frate*  Or  chi  crederobbe ,  che  di  queste ,  tenute  per  opera 
ìUo  stesso  Dante,  fosse  rimasta  fino  al  1617  un'eco  lontana  ed 
certa  in  Rimini  ed  fai  Monte  Cerignone ,  cento  quaranta  due 
ini  prima  che  l'Abate  Mehus  ponesse  in  luce  i  brani  della  Let- 
ra  di  Frate  Dario  t 

Ecco  ciò  che  nel  1617  scriveva  il  Qementini  * ,  Io  Storico 
Rimini  :  libro  divenuto  in  oggi  assai  raro  : 
»  L' unione  che  si  vede  passar  fra'  Conti  di  Montefeltro ,  e 
quelli  di  Carpegna,  m'induce  talhora  a  prestar  fede  ad  un  co- 
mento  antico  »  MANOSCRITTO  DI  DANTE  SOPRA  IL  POE- 

I  CunDmmn,  liccello  Slerka  di  Riaioi,  I.  390.  (4.1617). 


>  MA  SUO  nomo,  AMVBKO  AIBOU.iqidefi 
»  Innn  appresso  a  SHMlSiiO  DA  HMVIS  CEIKIKM  J^ 
9  tmo^  al  TeolottesÌBN»  (jir)CaalD  ddrinfena 

»  Ch*  io  fu  de*Mofiti  là  vcain  (sit)  Criàs,  ilr.  i  Mra* 

»  dolo  a  dar  eooto  della  proyaie  dniinii  ,  d  «rigÌBe  »  i 

»  Leggesi  dmqoe  ìd detto CoBorto,  che  ml6amak^ 

9  due  Fame^ie  fossero  mam  sola ,  ni  At  mA  Afone  ia 

»  da  Ire  FralelU ,   eascndo  ad  om  toccato  McOk  Copoi* 

>  s*  ìnlilolaase  da  detto  tvogo^  fl  cmFi^àKÀ^hMmàomi 
»  tre  Giiirìdittioiii ,  aggnmlD  aDo  slato  pateflo,  h  Già  Fi» 
»  Irena ,  ò  MoolefeieraDa  (  detta  di  Sak  L»  )  capa  4Ah 
»  Tìncia ,  come  anco  poi  i  dÉKcndcnli ,  fli  rhiam^  Coti 
9  Monlefdtro.  A  qnesto  pare,  ch'in  parte  accoBBealiB» 
9  sotìdo,  eie.  ». 

lo  non  concedere,  nello  stato  presente  delle  nostre  cooi» 
ni,  che  Dante  AHgiiieri  avesse  bito  nnComento  a  tidaH 
Gmniedia.  Ih  le  gUmitU  di  Frate  Dario  non  fnrono  le  m^ 
enne  bren  diciiiaraEioni  al  solo  Infenio  ,  che  fl  Vttk  aetk 
dalla  bocca  di  Dante.  Qnale  nnofa  ed  arcana  rispoadan  i| 
si  arda  Ira  fl  Comento  posscdoto  nel  1617  In  ]looteC00« 
dal  Notare  Dionisio  e  la  Lettere  di  Fnte  Dario  del  Corro?!» 
deO' Inferno,  se  non  le  ffannls  dd  Frate,  andar  dofet  ia  Ar9 
doT'en  Ugoccìone:  fl  Faggiolano  dovè  ripone  almeno  fl  N»* 
suo  Castello  sol  Conca;  ed  ere  qnesto,  sì  comehogftc^a^* 
solo  modo  a  pobblicare  nn  libro  nd  19M.La  bona  diciòsP' 
se  intomo  Intorno  nel  MonteCdlre,  ed  tri  senza  doUiios^ 
pia  Copie  ddl*lnfemOy  una  delle  quali  fn  possedab  <U'''^ 
Dante  arra  certamente  voluto,  die  ndte  ^lossnlt  si  éa»^ 
qualche  cosa  di  Guido:  avrà  Tirioto  dichiarare  perchè  lo  o^ 
un  «oòiltsimio  Inftno;  avrk  Toluto  tesi  perdonare  d'afcrio  f^ 
m  inferno  da  Cguccione,  parente  di  luì,  e  dà  Federigo  A*  1^ 
feltro,  fidinolo  di  Guido  ed  amico  ddlo  slesso  Ugocdooe.  (^ 
cose  per  cento  ragioni  o  per  cento  capricci  potè  Duile  voi^'^ 
altri,  non  egli,  le  scrìvesse,  quantunque  dettate  in  sostiondi^ 

Un  girano  la  Reina  di  Francia ,  mo^  di  Luigi  11^,  ^^ 
do  una  delle  sue  Dame  in  atto  di  scrivere  al  Fnàif^  >^ 
nanlt ,  soggiunse  di  sua  mano  :  ImdotmaU  eki  et  J^i'^  ' 
»Noaiil?  Rispose  UPtesidente:  Ètrefpomtikre,  mi9Ì»^ 
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)iovÌHa  :  ma  il  non  indovimwr€  non  iorelée  fono  un'  ingrutitn^ 
M  ?  Io  non  pretendo  paragonave  Dante  Alighieri  con  la  Reina 
aria  Lesckinski ,  e  molto  meno  con  Galatea,  quae  fugit'Od  $a^ 
:e$!  ma  il  cuore  nmano  ama  sovente  coprirsi  d*alcnm  Teli,  seb- 
me  assai  trasparenti  »  ed  armarsi  d'alcune  reticenie,  che  rend- 
ine mille  Tolte  più  eloquente  il  silenzio  e  dipingono  con  mag- 
or  efficacia  il  pensiero.  Dopo  aver  posto  Guido  in  Inferno,  quaL 
lategno  dovea  serbar  Dante  così  verso  il  suo  congiunto  Ugno» 
)De  y  come  verso  Federigo  di  M ontefeltro?  0  Poeta  ebbe  ricorso 
velo  propizio  delle  ^/oMn/e,  facendo  parlare  il  Frale,  al  quale 
brevi  accenti  comunicò  le  sue  ragioni  di  quel  poetico  supplizio. 
>ii  védore  o  non  veder  H  fé*!  La  ^oàivla  probabUmente  finiva  : 

wtri  del  Bello^  mio  parente f  trotaei  anche  in  Inferno  con  GuidoÌB, 

Non  erano  trascorsi  trecento  anni  dal  1308 ,  che  il  Notaio 
ionisio  ed  il  Clementini  credevano  d' avere  sol  Conca  in  Monte» 
frignone ,  dirimpetto  alla  Faggiola ,  una  Copia  d'un  Comenlo 
steso  da  Dante  all'  Inferno.  I  Filosofi ,  gli  Estetici  ed  altre  in- 
intentabili  genti  diranno ,  che  tutto  ciò  è  favola  ;  che  il  Co* 
ento  fu  con  male  arti  attribuito  a  Dante  da'  Conti  e  poi  Duchi 
Urbino  di  Casa  FeltrìarCarpignese  per  celebrare  la  lor  nobiltii. 
nesta  per  verità  non  parve  antica  molto  al  Conte  Ljtta  :  ma  non 
ndicavane  cosi  rAlighieri,  quando  egli  dava  del  nobiiimmo  La^ 
%o  a  Guido  di  Montefeltro  nel  Convito^e  però  ad  Uguccione  della 
iggiola.  Fu  questo  del  Convito  un  bel  Diploma,  che  dovè  libe- 
re i  Conti  di  Montefeltro  da  qualsivoglia  proponimento  d*  ascri^ 
re  airAlighierì  quel  Cemento  di  Monte  Cerignone. 
Afa  sia  quel  che  pia  si  vuole  della  verità  o  falsità  del  Coment 
:  io  son  lieto  d'un  riscontro  si  poco  aspettato  fra  la  Copia 
1  Notaio  Dionisio  e  la  Lettera  di  Frate  Ilario.  Ben  io  sapeva; 
iVandare  in  Monte  Cerignone  ^  che  ivi  era  stato  un  ricco  Ar* 
ivio ,  dal  quale  avea  tolto  le  più  preziose  Notizie  il  Cardinal 
irampi  :  sapeva ,  che  v'era  nel  1617  un  Cemento  airintèmo^' 
a  non  avea  posto  mente ,  che  U  Clementini  avealo  tenuto  pop 
;tura  di  Dante.  Cercai  del  Cemento  ;  cercai  delFArchivio  ;  ma 
m  trovai  altro  in  Monte  Cerignone  se  non  la  piò  cara  e  dolce  espi* 
lità.  Il  Pliggetti  poi  meco  si  doleva  della  dispersione  di  queU*Ar- 
livio  e  detia  vanità  delle  sue  cure  per  trovarne  una  qualche 
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reliquia.  Ignorala  parimenle  dove  Cossoo  gM  spogli  Mostaaì* 
giuHiesi  del  Garampì.  Bisogoa  guardare  nella  Gmbiliiii^l^ 
Rinini. 

A  qoesta  presiede  un  Bibliotecario  d*alti  spiriti^  e  g^» 
malore  della  sua  città ,  delia  quale  va  scrìyeDdo  le  Storie  ; 
]>ottore  Signor  Luigi  Tonini.  Qii  più  di  lui  potrebbe  br 
que' lavori  del  dottissimo  Cardinale?  Né  solamente  gli  spogli 
Monte  Gerignone»  ma  eziandio  gli  altri  della  Badia  del  Mi 
compresa  nello  Stato  de'  Carpignesi  Poltrii ,  la  qoale  nel 
fti  da  essi  posta  insieme  con  la  Favola  del  Conca  e  eoa 
Cerignone  sotto  la  difesa  e  protezione  di  Rimini  *.  Quel 
popseduto  nel  1617  dal  Notare  Dionisio  non  ardisco  spenR 
possa  giacere  obbliato  nella  Gambalunga:  ma  non  farri  ài 
facesse  ivi  ricerca:  e  qual  pon  sarebbero  il  merito  e  la  rìnoi* 
dd  Tonini,  se  gli  venisse  fatto  di  trovario  neUa  Bibliotecari* 
eiiffata«  od  in  altro  luogo  7  Qual  nuova  luce  non  si  spaiuien^ 
anila  Lettera  e  sulle  glouuU  di  Frate  Dario?  Non  ho  pàs^^ 
gli  occhi  rOpera  di  Pietro  Antonio  Guerrieri  %  pubblicati  i 
1697»  dove  si  parla  del  Cemento  di  Monte  Cerignone  ;  m 
m*è  ben  chiaro  se  il  Guerrieri  parlò  di  suo  e  de* suoi  teopi^^^ 
stette,  s)  come  io  vo'  pensando,  alla  fede  soltanto  del  Ck 

Qui  bisogna  notare  quanto  poco  importassero  gli  st»$ 
teschi  al  Qementini,  e  quanto  superficiale  credenza  si  pre^ 
da  lui  alla  testimonianza  di  Dante  intomo  alla  famiglia  di  l^ 
feltro  (m' imduee  talhora  a  prestar  fede  ad  un  Coment»,  eic^!-^ 
tttttavolta,  nò  il  Notaio  Dionisio  nò  il  Clementini,  uomoi-^ 
incorrotta»  od  alcuno  decloro  contemporanei  aveano  Tosbci^ 
dttbbio,  che  il  Cemento  non  fosse  opera  di  Dante. 

Raro  accordo  fra  le  cose  avvenute  alla  Punta  del  Cor^^ 
1806»  e  le  tradizioni  prevalenti  nel  1617  sulle  rive  del  Co^ 
nella  Faggiola  ed  in  Monte  Cerignone»  fra  genti  o  non  Mb^ 
o  poco  letterate  »  quando  ninno  conosceva  i  racconti  di  ^ 
Dario  1  No:  questo  sì  mirabile  accordo  non  dee  volersi  poter  <^ 
éero  Teffistto  solo  del  caso. 


t  Tèdi  il  Documento,  Num.  2. 

S  Gviaaiiai^  Genealogia  di  Carpegna ,  Bona  »  in  6.^  (A.IÌI7}. 


D'ALCUNE  PRETENSIONI 
D'ESSERE  DEL   SANGUE   LATINO 

MCOKOATR 

DA    DANTE 


DISCORSO. 


ni  Tiatelletlo  Loiino  avea  trioafato  da  per  ogni  doTe  nella  no- 
nrt  Penisola,  in  su* principj  del  secolo  decimo  quarto.  S'erano 
lutate  le  Leg^ì  e  l'usanze;  poche  reliquie  soprayriveano  della 
atura  Longobarda;  poche ,  ma  di  quelle  che  sono  indeslratlibtli, 
Duuido  un  popolo  ha  regnato  lungamente  in  una  regione.  Al* 
ine  di  sì  fatte  reliquie  durano  ancora  nelf  età  nostra.  Dante 
iighieri  fu  Tono  di  quelli,  che  maggiormente,  per  quanto  si 
ide  *,  odiò  la  baibarie  Longobarda ,  e  gloriossi  d' appartenere 
ila  razza  Romana ,  così  per  la  linea  paterna  come  per  la  ma- 
^ma,  essendo  la  donna  di  Caceiaguida  venuta  da  F<ri  di  PaiOp 
ioè  da  Ferrara  ;  città  dell'  Esarcato  di  Ravenna. 
Queste  cose  avrei  dovuto  serbarle  per  la  Scrittura  da  me  pr<^ 
lessa  intomo  dia  cessazione  del  guidrigildo  al  tempo  di  Dante: 
ut  piaeqnemi  di  staccarle  dalla  lor  sede  propria ,  perchè  la  ne- 
nsità  mi  condusse  a  parlare  del  Latinismo  d'Uguccione  della 
•ggiola ,  colà  dove  io  riprovai  l'interpetrazioni  de' Cementatori 
i  Dante ,  i  quali  vogliono,  che  nel  Poema  la  voce  Latino  valga 
alice  in  generale.  No,  dissi,  e  ripeto:  no,  la  voce  loltfio  significa 
li  uomini  della  Penisola  non  usciti  dal  sangue  Longobardo ,  ma 
1  dal  Romano,  al  pari  deirAlighieri,  che  traeva  l' origini  sue  da 
liseo  Frangipani  di  Roma  :  e  terra  Latina  vuol  dire  una  terra 
iddita  dell'Imperio  Romano,  che  non  fu  mai  conquistata  dai 


i  Vtdi  prec.  pag.  146. 
2  Ytdi  prec.  pag.  \k^,  146. 
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Longobardi  y  %\  come  il  Montefeltio  ed  il  Bolognese,  ote  nx- 
que  Pietro  da  Medicina  ;  e  come  V  Isola  di  Sardegna ,  un  cilr 
tadino  della  quale,  Frate  Gomita,  è  additalo  a  Dante  in  qoiU 
di  Latino  *. 

Ha  nella  Divina  Commedia  s*  incontrano  tre  peifione,  et 
pretendono  esser  Lati$u:  Capocchio  di  Siena,  conosciuto  in  tììi 
dal  Poeta,  e  Griffolino  d'Arezzo;  entrambi  Alchimisti;  ed  il 
famoso  Conte  Umberto  degli  Aldobrandeschi,  ammanato  a 
Campagnatico  di  Maremma,  e  figliuolo  di  Guglielmo,  àx^JM 
chiama  un  ^ran  Ta$eano  *. 

Tornando  al  proposito  della  mia  nuora  interpetrazione  ji^ 
sta  voce  Latino  in  bocca  di  Dante,  con  qual  dritto onAreiM 
ed  un  Sanese  ardiscono  chiamarsi  LaHnil  Siena  ed  Arezzo i»* 
roso  conquistate  da*Longobardi;  ma  non  per  questo  e  GiìIUh 
e  Capocchio  doveano  cessare  di  credersi  usciti  dal  sangue  W 
mano,  se  veramente  uscivano.  Laonde  niun  danno  proeé 
alla  Storia  di  Slena  e  d*Arezzo,  nel  caso  che  alcuni  abitaton  i 
quelle  Città  si  credessero,  bene  o  male ,  fomiti  di  sangue  h 
màsko.  Dante  domanda  (  così  fa  due  volte  nelFInferno  ^  ed  osi' 
tra  nel  Pùrgalorie  ^),  se  fra  Tombre,  ond'egli  è  circondato, iiÀ 
im  qualdieJLatffioT  E  tosto  rispondono  in  tal  qualità  Gn&iò^' 
Capocchio.  La  curiosità  del  Poeta  non  si  risveglia  in  generale  F 
qualunque  uomo  nato  nella  Frenisela ,  di  stirpe  o  Longobu^^ 
Bavara  o  Salica  od  Alemanna  ;  ma  sol  per  gli  uomiai  di  ^ 
veramente  Latino^  dovunque  si  trovino,  ed  anche  nett'b^^ 
Sardegna:  ciò  che  chiarisce  il  suo  giudizio  intomo  airecccl^ 
della  razza  Romana ,  miseramenie  in  altri  tempi  vinta  ài\^ 
gobardi ,  ed  ora  vincitrice  alla  sua  volta- 
Fermato  ben  questo  punto,  si  vegga  se  Dante  jnestòi^' 
quelle  due  prime  ombre. 


1  Dante,  Inferno,  XXII.  65,  81. 
3  DAHn,  Pnrgat.  XI.  tfS,  59. 
3  Dam»,  Inferno  ,XXU.  65:  XXIX.  88. 
4 IDM,  Purgatorio,  XUl.  03. 


21» 
$•  L  /  du0  Alchimisti  Griffolino  e  Capocchio. 

L'Alchimista  e  TAslroIogo  non  erano  scevri  né  di  fama  né  di 
olta  dignità  nel  decimo  quarto  secolo  ed  ansi  le  scienze  occulte 
(otenevano  un  gran  mncchio  di  timori  e  di  speranze^  che  sono  il 
odamento  dell*  ammirazioni  e  ddle  jfWU9  de*  popoli.  E  però  non 
evo  dalle  parole  di  Dante,  ch*egli  non  avesse  a  GriBblino  d*Arez* 
mandata  boona  la  sua  pretensione,  vera  o  falsa^  del  sangue  £*• 
IO.  Ma  ne  dubito  in  quanto  a  Capocchio^  perché  Sanese;  popolo 
casato  di  vanità  dall'Alighieri  ;  di  tale  vanità,  che  la  Francesca 
D  era  da  tanto.  £  qui  lo  stesso  Capocchio  ricorda  le  vanità 
Ila  famosa  Brigata,  detta  la  Godersecia  o  la  Spenderteeia^  nella 
ale  s'unirono  alcuni  giovani  Sanesi  ed  in  poco  d'ora  spesero 
i  dogento  mila  fiorini  d*  oro  in  cene ,  in  desinari  ed  in  be* 
«lità  d' ogni  sorta. 

§.  n.  Di  Sofia  à«f  Saraeini. 

Sanese,  al  pari  di  Capocchio ,  fu  ( Damma  )  Sapfa ,  la  quale 
fece  a  parlar  con  Dante,  allorché  questi  chiedeva  se  intomo  a* 
vi  fosse  una  qualche  anima  Latina  fra  quelle  punite  in  Purga- 
lo per  la  loro  invidia.  Né  tralasciò  Sapia  di  rammentare  la  vani» 
de'suoi  concittadini,  che  speravano  in  Talamone:  Porto  da  essi 
luistato  nella  loro  Maremma ,  pel  quale  già  ai  teneano  dappiù, 
asi  uomini  possenti  sul  mare,  né  meno  de'Pisani  e  de'Genovesi 
leTenetiani.  LMra  costante  dell* Alighieri  contro  Siena,  si  ne^ 
flfemo  e  si  nel  Purgatorio,  fu  forse  T  efletto  de' danni  gravissi- 
,  che  i  Banesi,  collegatisi  co' Fiorentini ,  recarono  a'Ghibel- 
i  ed  a*  Bianchi  nell'estate  del  1307,  devastando  il  paese  in-» 
no  ad  Arezzo  in  Val  di  Chiana  ed  in  Val  d' Ambra. 
l}uanto  a  Sapfa,  ella  fu  moglie  di  Ghinibaldo  de'Saraeini,  e 
idò  con  suo  marito  un  Ospizio  pe'  viandanti  nel  1265,  secon- 
un  Documento,  scoperto  da  Emmanuele  Repetti  *.  Sapia  non 
pose  all'  interrogazione  di  Dante  coll'aiK»mare  d' esser  anima 
lina;  ma,  volendo  pur  sciogliere  la  lingua  sol  per  motteggiare  i 
H  Sanesi ,  cercò  d' allargar  queir  interrogazione  a  tutti  gli  abi- 
uri della  Penisola^  dicendo  ; 

aarsTTi,  Dizionar.  Gcograf.  SUirico,  etc.  1.  91H. 
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»  O,  fnte 


»  D^  ona  Yen  otta  ; 
»  Ole  TiTesse  m  Italia 


Bìspofe  dooqve  m'anina  Saocsc ,  bob  cohk  l^àim^mew 

Italica  ;  due  cose ,  le  quali  al  teftipo  di  Onte  mb  s*cnwbs 

coofose  tra  loro  ,  per  la  dìrersìtà  TÌTa  taltora  ddfe  nn  ^ 

popoli  e  per  quella  delle  lor  Lifp  ftrmmdL  Fra*Doc»Mi:. 

che  qui  sozsioogo,  ti  Tedrà  TAttOy  eoa  cniCBaiiii  ikV» 

no,  sorella  d'Ezzelino  ,  maDonetle  in  Firenze  alcM  smì  ^ 

nel  1265,  secondo  Q  rito  dell*  Editto  di  Botari,  vnm^ 

QmaUro  Vie  ,  coogionto  col  rito  Ecclesiastico  àA  ctcìf  l^^ 

MU.   Nel  Reame  dì  Napoli  snssisleano  ad  un*  ora  le  Ba^ 

Leggi  e  le  LoDgoinrde  fin  oUre  la  nM*tà  /M dedaw  sotos» 

lo.  Il  passo  qui  recato  dì  Sapk  è  rileTantissiBio  ;  e"  ti  P"*  ^ 

guardar  quasi  on  Gnnento  a^pensieiì  della  Lettna  di  Onìr  ^ 

1310  intorno  air  eccellenza  della  razza  laiima  sa  lotte  ra::^ 

atirpì  Btotaridie,  abitatrici  d'Italia  nel  1900.  Sccoad«ìi^ 

derj  del  Poeta ,  divenuti  assai  pia  ardenti  dopo  la  caliti  f  ^ 

rigo  yn,  queir  Imperatore  dorea  tu  trionlare  la  stirpe  Is^ 

aopra  ogni  altra  e  dar  principio  ad  un  nnoTo  popolo ,  dr  * 

perdoase  in  qnello  de' discendenti  da*Troiani  d*Eoea:i'^ 

»  sangnis  I/mgobardorum^  coadduclam  Barbaiiem:  et  si  (fai ^ 
»  sanguine  TaoiAifoarMLATiiioacnQcssuperesty^ILUS  CEDE* 

Grandi  odj  contro  Dante  Alighieri  dorranno  concepirsi  oni^ 
Panimo»  non  dico  degli  Scrittmi  di  Gennania,  che  soaoc^ 
studiosi  di  hu,  da'Re  fino  a' contadini,  ma  in  quello  àà^ 
sore  llerkel^  che  si  sforza  di  mettere  0  senno  Longobardo  sop 
qualunque  altro  senno:  del  che  riparlasi  nel  Codice  JDipk*^ 
Longobardo  sotto  Tanno  760. 

$.nL  ir  Umberto  degli  Aldobrattdeeehi,  Coté  H  So^ 

e  di  Santafiora. 


L'Alighieri,  fermo  in  questo  suo  concetto,  YoUe  kom^ 
modi  ad  inculcarlo  nelle  menti ,  quando  il  Conte  Umberto  ^ 


I  Damti,  Purgai.  XUI.  M-M. 
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oana  t  di  SantaBora  (^  eompanre  nd  Pnrgitorio,  e,  tenta  piuH 
f  essere  interrogato  se  fosse  o  no  LaiUio ,  gli  disse  : 

»  Latino  fili ,  e  figlio  d*  an  gran  Tatco; 
»  Gogiielmo  Aldobrandesclii  fii  mio  padre  *  ». 

I ,  Umberto  nacqae  in  Toscana  ;  ma  la  sna  famiglia  efm  Saliea» 
Salico  a  Dritto  con  cai  ella  risse,  quando  Carlonagno  la  eo»» 
ssse  in  Italia;  e  però  tal  famiglia,  secondo  T indole  delle lej}» 
^Bonalij  disdegnsTa  d'essere  creduta  o  Romana  o  Longobarda» 
di  qualunque  altra  Natione.  Dopo  Cariomagno,  la  patria  non 
riputò  essere  se  non  la  Profesrione  iella  Legge^  con  la  quale 
ÌTea  ciascuno  de*  yaij  popoli  della  nostra  Penisola.  Or ,  ecco 
I  quanti  modi  si  rannoda  lo  studio  della  Divina  Commedia  con 
nello  del  guidrigildo  e  della  condizione  de*  Romani  vinti  dai 
ongobardi  I  Emmanuele  Repetti  *  additò  i  Documenti ,  donde 
i  dimostra  esser  Salica  T  origine  degli  AMobrandeachi,  la  quale 
I  GioTanni  Villani  credeasi  Longobarda. 
Umberto  y  dicendo  esser  figliuolo  di  Toscano ,  area  già  detto 
esser  nato  in  Italia  ;  laonde  il  JLon'nifmo,  di  cui  egli  si  vain 
,  sembra  in  sulle  prime  una  ridondanza  di  stile  od  un  falso 
msamento  deirAlighieri  :  pur,  e' non  Vha  nulla  di  sì  eonfor- 
le  alla  Storia  de* suoi  tempi.  Carlomagno  in  quelle,  che  s)  ma- 
mente  chiamansi  donazioni  da  lui  fatte  alla  Chiesa  Romana ,  a 
le  non  fivono  se  non  restituzioni  parziali  d*  alcune  ProTincie 
legittimo  padrone,  cioè,  a  Roma,  di  cui  egli  con  suo  gran  pro- 
to goderà  chiamarsi  Patrizio,  tì  comprese  lo  Stalo  di  Rosolie, 
Populonia,  di  Soana  e  di  tutta  quasi  la  Maremma  Sanese.  Ciò 
ttOy  chiamò  in  Siena  e  nelle  Sanesi  regioni  molti  Franchi  Sa> 
i  e  Ripuaij,  e  tra  gli  altri  coloro,  i  quali  si  dissero  poi  Aldo- 
uideschi;  generazioni,  che  s'affrettarono  d'aver  dal  Romano 
^nlefice  l'investitura  di  Rosolie,  Populonia  e  Soana;  dichiaran- 
si  ligia  di  lui,  e  gfairandogli  fedeltà.  Sussistono  ancora  nel  fa» 
>so  Codice  Colonnese  Vaticano  di  Cencio  Camerario,  e  furono 
impati  dal  Muratori  (  ma  sopra  un  Codice  di  minor  pregio  ) 


I  DAirrm,  Purgai.  XI.  M, 
t  Kbpstti  ,  Diz.  Geogr.  Slorieo»  «fé.  V.  144.  (A.1843). 
—  Appendice  al  Tomo  YI,  fsg.  95.  (A.tMe). 
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»  0  f  frate  mio  «  eiascona  {aninì 
»  D*  una  vera  città  ;  ma  ta  ^ 
»  Che  vivesse  in  Italia  pere 

Rispose  dunque  un'anima  Sanese ,  r 

Italica  ;  due  cose ,  le  quali  al  ietnj 

confase  tra  loro  ,  per  la  diversit- 

popoli  e  per  quella  delle  lor  Le 

che  qui  soggiungo,  si  vedrà  V.^ 

no,  sorella  d'EzzeUno  ,  manon 

nel  1265,  secondo  il  rito  del 

QiMttro  Yi$ ,  congiunto  co* 

ftttf.   Nel  Reame  di  Napoli 

Leggi  e  le  Longobarde  fin  ^ 

lo.  Il  passo  qui  recato  d  ^ 

giuardar  quasi  un  Cornei  ^ 

1310  intomo  air  eccel 

stirpi  Barbariche ,  ab'  ^ 

deij  del  Poeta ,  dive  j^, 

rigo  Vn,  queir  Im 

■opra  ogni  altra  e 

perdesse  in  qoell 

»  saugttis  Limgi 

j»  sanguine  Tar 

Grandi  o4j  co 

Panimo,  nor 

studiosi  di  1 

sore  Merke' 

qualunque 

Longobar 
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due  Atti  di  questo  ligia  omc^yio  *:  Pono,  cddinloilSlbi^ 
1207  dal  Conte  Ddebrandino,  il  quale  promise  in  HoatefiaseoDe 
a  Papa  Innocenzo  DI  fedeltà  e  ligio  omaggio,  e  nfirieerèV» 
vestitara  di  Roselle ,  Montalto  ed  altre  Tene ,  mercè  una  eop]N 
d'argento  f  in  segno  delfalto  donùnio  del  PonteGce:  Vaitroà 
suo  Qgliuolo,  il  Conte  Bonifacio,  che  fece  g^  stessi  gimuiiegil 
di  fedeltà  e  di  ligio  omaggio  ad  Onorio  IO  p^  Roselk,  Grosse^ 
e  le  Terre  vicine.  Bonifacio,  anche  mediante  una  eefpa  Ì9^ 
genio  ,  n'ebbe  rinvestitura,  il  d\  7  Agosto  1235.  QodilM^ 
brandino  del  1207  ùi  padre  altresì  di  Guglielmo  ed  avo  d^b 
berlo,  il  Latino. 

SI  fatte  investiture  del  secolo ,  nel  quale  nacque  Sante  A^ 
ghieri ,  dimostrano  in  qual  modo  un  uomo  Salico  diveninvi 
Lalino;  e  la  Divtaia  Commedia  fa  testimonianza ,  che  questi» 
liei  Aldobrandeschi  pigliavano  con  orgoglio  un  tal  nome,  qopi 
gii  8*  era  chiarita  la  vittoria  dell'  intelletto*  Bomano  salk  ma 
Longobarda  e  sopra  ogni  altra  stirpe  dominatrice  d'Italia. 

N<m  ho  potuto  in  questo  luogo  accennar  se  ^on  di  volo  H 
grandi  ed  a  sì  complessi  avvenimenti  :  ma  tutti  gli  iHHaini  s^ 
ceri  vedranno,  spero,  Taffinità  dello  studio  di  Dante  coa<pi 
del  Codice  Diplomatico  Longobardo ,  e  della  cessazione  del  fi 
drigildo  nelF  età  del  Poeta.  Due  sono ,  Guido  di  Mratddb? 
Pietro  da  Medicina,  i  veri  LoHni  da  lui  ricordati ,  e  per  p* 
e  per  nascimento  ;  due ,  GriiTolina  e  GqK)Cchio  ,  pretende^ 
essere  di  eangue  Latino:  Sapfa  non  pretendeva  nulla,  na,^ 
poter  parlare  a  suo  modo ,  finse  di  credere,  che  nella  boctil 
Dante  Latino  valesse  Italico  in  generale  :  il  Conte  Umberto  f 
si  gloriava  esser  divenuto  di  Salico  un  Latino. 

»  PONE,  sanguis  Lormbabiioeuk,  GOADDDGTAH  BABfi 
»  RIEH ,  giova  recitar  di  nuovo  le  parole  dell'Alighieri  :  ^ 
»  quid  de  TaouivoiiDH  Latutoruuoiib  sanguine  superest,  lU^ 
»  CEDEI  j».  Massimo  propagatore  del  concetto  Latino  fu  doaf 
il  Poeta ,  prinia  del  suo  esilio  e  dopo:  ma  il  suo  Poema  li* 
la  massima  incarnazione  di  tal  concetto;  nel  qual  senso J 
ragione  il  Marchese  Azzolino,  la  Divina  Commedia  difeiiB^ 
Veltro^  e  rendette  illustre  Tidioma  Volgare^  ossia  la  Lingua  t^^ 

i  Muratori,  Aut.  M.  A£vi>  1.  613416.  (A.Ì736). 
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NUMERO  U. 

*rani  d'un  liiromenio ,  la  cui  mercè  BuoneaiUe  di  Carpegna  o  di 
Moniefeliro ,  ifi  nome  «no  e  di  tuo  fnUMo  Taddeo  f  non  che  di 
i  di  Carpegna  ^  ascrive  nella  cittadinanza  di  Rimini ,  • 
quali  sono  i  Castelli  della  famiglia. 

Amo  1228.  Settembre  27. 

(  Dal  aementini  (1)  )• 

Chiisti  nominb.  Amen. 
Ahho  HCCXXVIII.  Indictione  prima  y  in  Palatio  Gommila  A- 
■IKI ,  ÌQ  Consilio  j  sonato  per  Campanam ,  die  tertio  exeunte 
^ptembris,  praesentibns  Bominis  (  H  tralasciano  i  nomi  de^testi^ 
ani) 

Habg  snnt  pacta ,  et  concordiae ,  et  conrentiones ,  facta ,  et 
ctae  inter  Dominnm  Bonumgomitbh  prò  se ,  et  Tadbo»  Fratre 
IO,  et  Dominnm  Raihbbium  (2)  db  GAiraoiio  (3)  ex  una  parte, 

Xt  Comnne  Givitatis  Aiiinia  ex  altera. 

In  Piuiis  infrascripti  Domini  BoiaJscoiiB8y  et  Tadbvs,  et  Rai- 
BBius  bene  esse  Gives  Givitatis  Aanmii ,  eo  salvo ,  et  hoc  mo- 
>  I  et  pacto  f  quia  non  debent  cogi ,  nec  esse  obstricti  habita- 

(1)  GLBmmin,  Raccolto  Storico  di  Rimini ,  L  393-399.  (A. 
J17). 

E'  lo  tr  4se  dal  Libro  degli  Statuti  di  Rimini ,  conservato  nella 
sgreteria  iella  città.  Ristampato  dal  Fantuzzi  ';  e  molto  lodato, 
ime  aute.itico  e  sincero  Documento»  dal  Delfico  *. 

(2)  Niuno  di  questi  tre  prende  per  ora  e  per  un  buon  tratto 
titolo  di  Genti  neir  Istromento. 

(3)  De  Carpegna.  Questo  Ranieri  usciva  da' Gàrpignesi  pro- 
iamente  detti  ;  cioè  dal  ceppo  principalissimo  della  famiglia, 
te  riteneva  il  nome  di  Garpigna:  linea  primogeniale ,  ma  su- 
irata  dallo  splendore  de'rami  di  ììohte  Gopiolo  e  di  Pibtba« 
JBBIA ,  perchè  queste  due  linee  si  fecero  Signore  d'Urbino. 

1  PAirruui,  Uon.  Bar.  VI.  80-85. 
B  DBLnco.  Storia  di  San  Mirino,  pag.  4144.  (A.  1804). 
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su 

re  f  nec  yenire  ad  habiUndam  in  Gvitite  AinmiB  Um/m  podi, 
sed  tempore  gaerrae  debeant  teneri ,  et  esse  obstiidi  hibiUre 
cam  ma  propriis  personis 

Itbh  debeant  omnes  amicos  Anima  prò  amìets  et  ininìeos 

prò  inimicls  tenere et  servire  Gomnni  Aruhhi sdvo 

eo»  qnod  non  teneantnr  praedicta  obsenrare  coatra  Impentoran 
aire  Impsucm  Romanum  ,  «t  ejus  Vicarios ,  nec  contri  Term, 
Gvìtates  »  et  homines ,  in  qnibus  habent  dictos  Boinisc(»i5 ,  et 
Frater ,  et  Raihbaius  jwritdietumem  per  Imperimi^  sìte  ab  la* 
peno  (4)  y  et  salvia  pactis ,  et  conventionibus  inter  dictom  B. 
BoNiwcoMmH  et  Fratrem  ex  una  parte  ,  factis ,  et  Qritatefl 
Unuifi  ex  altera  (5) 

Itmm  qnod  teneantnr  infrascrìpti  Bonus  Cobbs  «  et  Fnter  (6i 
•ligere ,  et  habere  snis  expensis ,  scilicet  ipnnrwm  CoomIh»  fi). 

onnm  Indicem ad  Pstiam  AGimjLA]i(8} ^ 

teneantnr  dieti  Comii$$  sententiam  definitivam 

Itbh  qnod  Gommnne  Auma  non  debeat  recipeie  ìa  Ci^ 
aliqnem  hominem  de  infirascriptis  Terrìs  (9) ,  nec  de  aliqaitw 

alijs  Terris ,  qnas  acqnirerent  in  fntnram  ad (P^^ 

lacuna pretio  U  Clemeniini  )• 


(4)  Sive  ab  Imperio.  Queste  Imperiali  concessioni»  pi^  ^ 
che  del  1228,  sembrano  essere  state  non  molto  recenti;  se  e» 
è  vero,  elle  furono  d*  Imperatori ,  che  precedettero  a  Federigo  0 

(5)  Già  i  due  fratelli  Buonconte  e  Taddeo  avevano  io  f^ 
occupato  la  Signoria  d'  Urbino  :  città ,  che  ben  presto  y^ 
irrevocabilmente  nelle  lor  mani,  e  poi  rimase  in  balia  deib  lio^ 
di  Buonconte,  detta  propriamente  di  Montefelbt). 

(6)  Et  Frater.  Fin  qui  tutto  era  comune  tra' due  fratelli  BqoB' 
conte  e  Taddeo;  cioè  tra  le  linee  di  Montbcopiolo  e  ta^' 

RUBBIA. 

(7)  R  CamUìm.  Ecco  dato  per  la  prima  volta  nell'htroo^ 
il  titolo  di  CofUi  a'  due  fratelli:  titolo,  che  pi&  innanzi  si  ripe^ 

(8}  Pétram  Acututam.  È  Pietracuia  fra  Som  Leo  e  SoMMeri^fi- 

(9)  De  infraeeriptie  Terris.  Non  poteano  gli  uomini  delie  & 

Terre,  da  nominarsi,  aspirare  alia  cittadinanza  di  Rimini,  perc"^ 

ciò  sarebbe  stato  un  voler  sottrarsi  alla  Signoria  de*  lor  Gonb 


S3S 

Tbamas  aniem  timi  htet  (10)  : 

(i.®)  Catirum  Cjrfignì  eum  $ua  Curia ,  et  Disirietu , 

(3.^)  Catirum  Armjni  (  Ignoto,  ma  nel  Garpignese,  P.  )\ 
(3.^)  BimUUer  Casirum  Pibris  CAhPiQifjB  cum  Èua  eurie  « 

(4.^)  Catirum  Pbhticje  eum  tua  eurit  (  la  Ptrtieara  presso 
S.  Agaia  Felina,  P.  ), 

(5.^)  Catirum  ScJUUNt  eum  tua  curU  (  Scaoolma;  Terra  no-^ 
ssima  nella  Contea  di  Carpigna  ), 

(6.^)  Catirum  MttutTORij  eum  tua  eurie  ei  ditirieiu  (  Idem^  ). 

(7.^)  Catirum  Gjtmjs  eum  tua  eurie  ei  ditirieiu  (Idem  ), 

(8.*)  Catirum  Suahius  eum  eiut  ditirieiu  (  Comunità  di  Saar 

(9.^)  Catirum Montis  Gotou  eum  eiut  ditirieiu  [Wè  ir 
nolo  ). 

(10.^)  Catirum  Romm  eum  tua  eurie  (  Rama  de'  Cerbi?  O 
ionie  Ramano  fra  Carpegna  e  Sesiino  ?  P.  ); 

(11.®)  Catirum  Flobbntìih  eum  eiut  eurit  (  Monte  Fioret^ 
Ino  y  tra  SetHno  e  San  Sitio ,  dove  sono  le  magnifiche  tombe  dei 
onti  Oliva  di  Piagnano.  Così  Paggetti  :  ma  non  sarebbe  piuttosto 
fiorentino  della  Pieve  di  San  Marino  ?  )« 

(12.®)  Catirum  TvBtcBtus  eum  eiut  eurit. 

(13.®)  liem  Moifs  Coriou  eum  tua  eurie  (  Manie  Copialo , 
fama  Ctrignone,  Foggiala  o  Torre  Foggiala:  tre-  luoghi  vicini, 
he  si  veggono  Tuno  dall'altro  ), 

(14.®)  Catirum  Montis  Cbuàgnonì  eum  tua  eurie^ 

(15.®)  Catirum  Fjzoub  eum  tua  eurit  (  quella  sul  ConeO', 
Vedi  Nom.  SS  ), 

(16.®)  Catirum  Rìpjs  eum  tua  eurie  (  Jltpa  Alia,  non  lungi 
la  UbreaUno  in  Conca?  P.  —  Credo,  sia  Ripa  Mattana  in  eomu<» 
lità  di  Tatchio  )^ 

(17.®)  Carirum  Petuàb  Rubeab  eum  tua  eurie  (  Pieirarub» 
iOf  vicina  di  Macerala  Feliria  ]. 

(18.®y  Catirum  Gijocn  eum  tua  eurie  (  Monte  detto  Loccia , 
M>n  lungi  di  Galfata?P.}, 


(10)  Aggiungevòy.  fra  parentesi ,  brevi  dichiarazioni  sui  nome 
>diemo  de*  luoghi  meno  conosciuti  :  alcune  delle  quali  si  deb* 
bone  ali*  egregio  Paggetti ,  contrassegnate  coli*  iniziale  P. 
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(19.*)  HiHcurM  VseufM  emn  tua  eitrie  { Comaaità  diSm 
«A,  faori  del  ManUfriiro?  ). 

(90.^)  Ctuirwn  Sjucti  Arduiiti  eum  ma  emU  (  ?rbo  d 
fiaaiicello  Apta ,  incontro  a  Pietra  JM6ùi  ). 

(81.®)  Cattrum  Montis  Sjnctjb  Mjrijb  enei  in  ctrfi 
[MornU  Santa  Mariay  Ticino  a  Pietrarubhia  ed  a  JMofenrfflFettna], 

(SS.®]  Cosfruf»  Leovàni  ctim  nM  curie  (  JLoMao,  tìói» 
alla  Badia  di  Jfua'no  ), 

(S3.®)  Caflriimi:ir^^o£/«tiiiair«r(GomimitàdiJHM£lb- 

(S4.®)  Monoiteriim  Mutivi  (  Famosa  Badia ,  sul  fiume  dei- 
Io  stesso  nome ,  che  mette  nel  Foglia  ). 

(35.®)  Castrum  Spronjmbkti  (  M'è  ignoto.  Il  Faatnai^  le 
dice»  in  generale  y  sitaato  nel  Montefdtro  ), 

(S6.®)  Caitrum  Sanctae  Agatbjb  (  5.  Agaia  Fdtm], 

(S7.®)  Ca$trum  Mjijni  (  Comunità  di  S.  Agata  FOm  ), 

(S8.®)  Castrum  Ugbini  (Idem), 

(S9.®)  Jlfo/irr/j  Fjlci  (Idem  ?  ). 

(30.®)  Moifs  Frasconi  sùniliter  (  Sopra  Sant'Agate  FM$. 
Ticino  all'antica  Badia  di  Mont' Ercole ,  P.  ), 

(31.®)  Caetrum  Coldazi  (  Comunità  d'Urbino  ), 

(3S.®)  Villa  Beati  Petri  Homines ,  quoe  habet  in  Mem- 
IO  (  5.  Pietro  in  Maeea  sotto  Penna  di  BiUi?  S.  PietroieC^ 
sotto  Jafameffo  ?P.)  (11). 


Ego  OnoifBixuSy  Imperialis  Aulae,  et  nunc  Domini  Qcs^ 
m  Amati,  PoteetaHe  AjRumn  Not.  hanc  cartam  sciipsi' 


(11)  Se  la  Topografia  non  segue  nella  presente  Scritton  r<^ 
dine  più  rigoroso ,  neppure  può  dirsi  eh'  egli  ti  sia  knfào  i» 
non  cale. 


i  Pantcui»  Mod.  Rsy.  vi.  405.  (A.  1804). 
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pteeiane ,  fidimi  di  Taddeo ,  per  rimedio  deU*«niiika ,  offeritee 
fuituHci  $i§ai  CoiiMi  e  posietriotU  aUa  Chiua  Jlomoiia. 

Aimo  1232.  Ottobre  24  (1). 
(  Del  Codice  Golonnese  di  Cencio  Gamenurio  e  dai  Marttori  (S)). 

lastrumentom  quo  Uomcao  Dìjdbi  Deo  et  Ecclesiae  Roman ▲■ 

»tlllit  OmiIA  BOHA  SUA  QUAB  HABBBAT  VEL  HABERE  DEBE* 

ÌT  (3)  in  dioecesi  gastbllana,  FERBirriAirA  et  bobibnsi. 
Ih  nomine  Chbisti.  Anni  eius  sunt  MCGXXXII.  Indictione  V. 
e  VII.  txeumte  mense  Octobri  tempore  GBBGOBiiPapae,  et  Fai- 
ma  Imperatoria.  Ego  qoidem  in  Dei  nomine  Uguitio  Dadbi 


(1)  La  data  di  questo  Atto  è  del  24  Ottobre  ;  cioè  del  Selli- 
lo d),  éxemUB  il  detto  mese. 

(2)  n  Moratori  *  stampò  questo  importantissimo  Documento 
Bcoodo  una  Copia ,  ch*egli  d>be  del  Libro  de*  Censi  di  Cencio 
amerario,  cioè  d'Onorio  DI,  contemporaneo. 

Io  tomo  a  pnbblicario  con  qualche  leggiera  irarietà ,  secondo 
Codice  Colonnese,  or  Vaticano ,  di  Cencio,  dorè  T offerta  dTJ- 
Bccione  si  Ieg;ge  a  foL  164. 

(3)  Fai  habere  debebai.  Da  queste  parole  si  vede  chiaramente, 
he  Ugnccione  qui  nominato  non  solo  sottopose  alla  Qiiesa  Ro- 
lana  le  Terre  da  lui  possedute  ma  quelle  parimente,  sulle  quali 
vera  pretensioni.  Parlo  delle  personali  e  delle  sue  proprie:  non 
eir  ereditarie  di  sua  famiglia.  E  però  egli  nel  1232  non  possedè* 
K  né  Castel  d*  Elei ,  né  il  Castello  di  Faggiola  Sonatellese ,  nel 
nritorio  di  Castel  d'Elei;  luoghi  non  annoverati  fra*  quindici , 
ode  qui  si  fayella.  Ma,  in  queir  anno,  v'era  egli  sul  Sonatello 
a  sì  fatto  Castello  di  Faggiola  presso  qualche  altro  padrone  ? 
e  prove  debbono  additarsi  da  chi  afferma,  non  da  chi  nega 
'  essersi  già  fabbricata  sì  latta  Faggiola  Sonatellese  nel  12^. 

Non  altre  prove  trovai  nelle  Lettere  del  valoroso  Paggetti , 
e  non  i  presenti  brani  dello  Statuto  di  Castel  d*EIci  t  dove  si  fa 


i  MoaAToai,  A.  M.  AEri,  II.  t».  (A.1739}. 
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de  CA8T10  ALDiGK  (4)  pro  me  ei  prò  fUm  meis  propu  H  s^lir 
nea  voluntate  liberoqne  arbitrio ,  pro  redemptiau  omku  mu 
et  parenium  meorum  do  et  oflero  Deo  et  Ecclesìae  Rousa  é 
tibi  Domino  Ratk aldo  domini  Papae  Sabdiacono  Oppdkno  ii»' 
SAHoauM  rectorì  et  apostolicae  sedis  legato  recipieiiti  dodìk 
ipsius  ecclesiae  Roha5ab  concedo  et  trado  omnia  mea  bona  pne- 
sentia  et  futura  (5)  quae  habeo  et  teneo  Tel  aliqois  proinehaliel 
Yel  tenet ,  vel  mìhi  pertìnet  in  diocesi  castellaiià  msmi» 
et  BOBiBNSi ,  scilicet  castnim  Alfabi  et  eìos  cmtem ,  cista 
GoaifBTi  et  eiua  cnrtem,  castnim  nasuti  et  eins  cmtem,  casta 

menzione  d'un  Istromento  del  16  Marzo  1258  ;  brani,  che  sei 
seg.  Nam.  5  si  stamperanno;  ma  furono  scrìtti  ?ersor»itt 
1669.  Può  ella  una  sì  recente  leggenda  far  fede  iaien  di  ^ 
appartenenti  al  1252  T 

(4)  UguUio  Dadei  de  Cagiro  Aldiee.  Qui  Dadu  è  chianDeilf 
quel  Tabbo,  di  cui  s' è  ragionato  nel  precedente  Nom«  %  tnki» 
di  Buonconte.  U  dotto  Marini  *  credè ,  che  Dabbi  fosse  stata  o» 
famiglia  padrona  di  Gastd  d'Elei  ;  ma  il  non  meno  dotto  F>r 
getti  mi  scrivea  di  non  aver  potato  nulla  trovare  intono  a  til  b* 
miglia  negU  Arcbivj  del  Montefdtro.  Ciò  che  toglie  tutte  le  <^ 
bitazioni  è  il  vedere ,  che  alcuni  de*  quindici  Castelli  oomiottìiKi 
presente  Atto  furono  poscia  posseduti  da*Fa^olani»  comesiD' 
drà  di  mano  in  mano  dimostrando  co'Documentiy  ehesegnov- 
Laonde  in  questo  non  si  parlò  d'maa  famiglia  Dadb. 

—  Dadei,  cioè  Taddeo  ,  ch'era  vivo  nel  1233,  e  ^ 
molti  anni  di  poi.  E  come  vivo  si  nofluna  dal  suo  ^^ 
Uguccione* 

—  De  Cataro  Aldiee.  Abitava  in  Gastd  d' Elei ,  seo»  «^ 
seme  il  Signore,  che  mi  sembra  essere  stato  un  qnalcbeu^ 
di  sua  famiglia  ;  del  che  ragionerò  nel  seg.  Num.  5. 

(5)  Omnia  mea  bona  prei€9ent%a  et  f^Owra.  Sempre  pA»^^ 
ma  il  punto ,  che  Uguccione  di  Taddeo  volle  porre  tott'i  ^ 
averi  sotto  l'alto  dominio  delia  Chiesa  Romana;  e  die  P^  '^' 
possedeva  Castel  d' Elei;  Terra,  la  quale  s'avrebbe  dovfto  efc«i' 
tuare ,  se  fosse  stata  sua. 


1  Mabini,  Ragioni  di  Sin  Leo,  ptg.  144.  Pesaro  (A.I798)< 
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ms  Aiimn  el  eios  cortem  et  partem  meam  castri  fkagbti  et 
;  cortem  et  ea  quae  habeo  in  villis  KOirris  rotuhdi  et  in  villis 
:ALAifCB  y  et  ROOCHBTTAV ,  et  castram  de  silva  plana  et  ca- 
ia II0NTI8  PORTiuLAjs  et  castrum  de  fonte  clvsi  et  castrl- 
I  YìMXLi«  ,  et  castroni  montis  bbtouni  ,  et  villam  de  rufbi^ 
,  et  castroni  de  frisoana  et  eios  cortem. 
[abc  omnia  praedicta  com  omnibos  sois  pertinentiis  et  com 
li  jore  et  actione  mihi  in  dictis  rebos  competenti  et  competi- 
I  do  et  trado  tabi  dicto  domino  Ratnauk)  legato  recipienti  si- 
dictom  est  nomine  dictae  Romanab  ecclesiae  :  qoae  omnia 
Bteor  me  possidere  nomine  ipsios  ecclesiae  rohanab  et  ad 
litatem  et  servitiom  eios ,  et  omni  secondo  anno  in  testo 
Ili  Pancratu  domino  Papae  onom  aostorem ,  et  onom  ce- 
ni onios  librae  cerae  plebi  xistini  db  Massa  (6)  nomine  cen« 
vel  pensionis  solvere  promitto. 

!t  boc  ideo  dictom  est  in  secondo  anno  solvere  pensionem 
Hlictam ,  qoia  frater  fneui  Raynbrius  (7)  de  parte  $ua  debet 

ì]  Plebi  Xiitìni  de  Maeea.  Cioè  F  odierna  Sestine  di  Toscana, 

fa  la  Città  Capitale  della  Massa  Trabaria;  breve  Provincia» 
sedata  dalla  Chiesa  Romana.  Leone  X  poi  nel  1520  cedette 
tino  ed  ona  parte  della  Massa  Trabaria  alla  Toscana ,  che 

tuttora  in  possesso. 

r)  Frater  meue  Rayneriue.  Qoesti  è  Ranieri,  che  poi  si  disse 
a  Faggiola.  Vedi  la  Nota  (5)  al  prec.  Doc.  Nom.  1. 
hiesto  Ranieri  divenne  padrone  del  Castello  di  Faggiola ,  senza 

Ugoccione  soo  fratello  dicesse  d' esseme  compadrone  ;  si 
le  certamente  fo  Boonconte  ;  on  terzo  loro  fratello ,  cioè , 
>to  al  Litta,  padre  di  Malatesta  ed  avo  di  qoel  Taddeo,  Conte 
Pietrarobbia ,  che  nel  1353  vendè  il  Caetellare  della  Fag^ 
a  Conchese  a  Macerata  Feltria  (Vedi  seg.  Nom.  22). 
I  dritti  di  Ranieri  e^  d' Ugoccione ,  soo  fratello ,  e  gli  ob- 
hi  loro  del  censo  devoto  alla  Chiesa  Romana  furono  stabi- 
neirbtromento  del  Notaio  Maestro  Stefano,  di  coi  qoi  non 
ice  altro  se  non  il  nome.  Gran  danno,  che  nolla  si  sappia  fii| 

di  si  fatto  Istromento,  nel  qoale  dovè  dirsi  perchè  Dgoccio- 
dl  Taddeo  cessò  d*aver  dritti  solla  Faggiola  Conchese;  dritti 
Aitai)  nella  loro  famiglia,  come  si  scorge  dairAtlo  del  1228. 
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liQtandem  aohreie,  siait  cooliiietair  ia  paUfeo  intanto  i>to 

per  mmom  magistrì  SnvHAin  notarii  (8). 

QoàM  éomaiiatum  oblationeiii  conoessioiieoi  et  InfiliBMnp 
me  meosqoe  libero»  el  heredes  in  perpetoom  fimam  tesoe  é 
noa  Gontnveoire  sed  ad  omni  penona  leptùoe  àdaàat  d 
aaclorizare  cam  meis  expensis  tibi  domino  legalo  tDisfie  sace» 
soribos  nomine  ecclesiae  bohahab  promitto  et  oblilo  sobpos 
miDe  marcaram  argenti  pori  el  obtimi.  SoUempoi  itàpi^ 
inlerposita  et  poena  soluta.  Haec  omnia  praedkla  sai  ìa  p 
pelnam  firma  et  rata. 

Péabdictus  Dominoa  Hui»imo  hanc  pagìnim  TeriNim  ii 
scribendi. 

Hoc  actam  ad  plebem  nsTim  db  massa.  In  praeseotia  tiIsQ 
testiom  scilicet  Arcbipresbyteri  plebis  Sisma  aAiHBBn ,  Ams> 
Gallbti  nepotis  domini  legati,  Boimi  db  tallb  tatcu,  Bff' 

SALTB  DB  COBNAHOy  DbCSALTI  DB  PLAHO,  GuiDOllU  SI  Cl^ 

Ego  loHAifNBS  sacri  Palatii  latbbaiq  ,  et  comnnis  Massa» 
B1M  notarìns  hiis  praedictis  interfnt,  scripsi,  completi  et  la  P 
blicam  red^ ,  et  signnm  meum  posai. 

(8)  Magiari  Stephani  Notani.  Chi  sa,  se  Baonconte,  il  Gk"^ 
ne,  terzo  loro  fratello ,  intervenne  in  qaeU*  Istromento  di  ^ 
stro  Stefano? 

OSSERVAZIONE  SiPOUINDia  GASTELU,  SOTTOPOSn  AL  CE^ 

VEBSO  LA  CHIESA  ROMAICA. 

Dodici  di  questi,  che  saranno  sanati  con  asterischi,  offf' 
partengono  alla  Toscana  ;  e  la  loro  Storia  si  può  leggere  ftf^ 
il  Repetti  : 

*1.«  Coafnim  A//bi7  el  e/Nt  CiiftMi.  In  Val  di  Strio,  Co^ 

nità  di  Yeigbereto  (  Rbpbtti  ,  I.  66  ). 

*  2.<^  Catirum  Coutrti  et  eju$  Cmtem.  Ciommiità  di  Ve# 
reto  (  Id.  I.  801  ). 

*  3.»  Coitrum  Masseti  H  ejnt  Curiem  (  Marat.  Ufp  ^ 
SBTt  per  errore  di  chi  mandagli  le  Copie  )•  Gomunilà  di  Ve# 
telo  { Id.  DI.  637  ). 

*  4.»  Coiirum  Montìs  Ajostì  et  ejn»  Curtem.  Comoa*  « 
Verghereto  ;  vicino  a  Cella  S.  Alberigo  (  Id.  DI.  400  ). 

5.«  Partem  meam  Frjgbni  (  Comunità  di  S.  Aphf** 
nel  Montefeltro  PonUficio  ). 


\ 
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%6.^  Pariem  YìOqì  MoHTKmrvNDt.  Fra  la  Marecchfa  ed  il 
onatello ,  vicino  a  S.  Sofia  di  Marecchia  (  Rspetti,  III.  516  ]. 

*  7.^  Pariem  YiUae  Calaiìcìe*  Nella  Comunità  di  Pieve  San 
tefano  :  detta  ora  Là  Cahambccìj  o  Causeccia  (  Id.  I.  401  ). 

*  8.®  RoccHBTTAM.  In  Val  di  Savio ,  Comunità  di  Vergherei 
>  ;  detta  Rocchetta  del  Pkiobb  o  Rocchetta  della  Cella 
I.  Albsrioo  (  Id.  IV.  805  ). 

*  9.^  Castrum  de  Sìlfaplana.  In  Val  di  Savio,  Comunità  di 
rerghereto  (  Id.  V.  240  ). 

10.^  Castrum  Montìs  Portìulae  (  Luogo  a  me  ignoto  }• 

*  11.*^  CoiMm  de  Foittb  Clusi.  In  Val  di  Savio:  Comunità 
i  Bagno  (  Repbtti  ,  IL  322  ). 

12.^  Castellum  Yecclum.  Sembra  essere  il  Casteum  Yetvs 
ella  Badia  del  Trìvio  ;  del  qual  luogo  parlano  sotto  il  1392  gli 
Lnnali  Camaldolesi  *. 

*  18.®  Coitrum  Montis  REroList.  Commiità  di  Badia  Tedal» 
a  in  Toscana  (  Id.  ID.  328  ]. 

*  14.<»  YiOam  de  Rupello.  Comunità  di  Badia  Tedalda  (  Id. 
V.  807). 

*  15.®  Cashvm  de  Feìscìaha  et  ejus  Curtem.  Comunità  di 
tadla  Tedalda  (  Id.  U.  346  ). 

L'ordine  geografico  è  qui  seguitato  nel  nominare  i  luoghi 
elle  tre  Comunità  di  Vergherete,  di  Bagno  e  di  Badia  Tedalda. 

iSSERYAZIOXE  INTORNO  AL  DOMINIO,  CH'EBBERO  I  DUE  FRATELLI 
RANIERI  ED  CGUCaONE  DI  TADDEO  SITQUINDia  CASTBLU. 

Nessuno  di  questi  quindici  Castelli,  sottoposti  al  censo  in  favor 
ella  Chiesa  Romana ,  è  nominato  fra*  trenta  due,  che  nel  1228 
irono  (  Yedi  Num.  2  )  assoggettati  a  Rimini.  B  però  i  quindici 
on  pouedeansi  da*  due  fratelli  per  titolo  ereditario  della  lor  fa- 
lìglia  Carpignese  Feltrìa  di  Pietrarubbia.  Ignota  m*è  Porfgine  del 
>ro  personale  dominio  :  ma  non  sarebbe  proceduto  ad  essi  dalla 
>r  madre?  Così  parmi  essere  certamente  avvenuto:  ed  ecco  perchè 
el  seg.  Num.  4  si  vedrà  Uguccione  di  Taddeo ,  imitando  il  suo 
enitore,  farsi  Cittadino  di  Rimini ,  mentre  questi  vivea ,  ed  n- 


1  MiTTAMLLi,  Annal.  Camsld.  VI.  i73.  (A.17ei). 
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ut 

sonettaie  tati*!  noi  Ciildli  a  tal  <sittà,  fra^qoK 
TaBsi  tanto  qndli  che  ^  spettavano  in  gmciale  eone  a  ut 
pìgnese  figUàol  di  Taddeo ,  quanto  i  suoi  proprj  e  prtKobii, 
da  Ini  posseduti  con  suo  fratello  Ranieri.  Ma  peidiè  Bnonna- 
ie  »  il  teno  loro  fratello  »  non  ebbe  dritti  so^quiiidid  Casteffi, 
soggetti  al  censo  verso  la  Oiiesa  Romana  ed  annofcistÌBeU'Istao- 
mento  del  Maestro  Stebno  T  Perchè ,  rìspcHido ,  k  mukt  i 
Boonconte  dovè  non  esser  la  stessa,  che  partorito  avei  Baoiai 
ed  Ugnccione  a  Taddeo. 

OSfiBRVAZIONE  INTmtNO  A^DRITTI  DELLà  BAMA  DEL  W^ 
SOrB'ALCCra  DE'QDOIDia  CASTBLU. 

Se  il  Repetti  avesse  badato  al  presente  Atto  dd  US,  me* 
be  «vnto  nna  maggior  luce  nel  tesser  la  Storia  de*  dodici  (t- 
■talli ,  or  posseduti  dalla  Toscana ,  e  posti  da  UguocioBe  di  W 
deo  sotto  la  protezione  della  Chiesa  Romana.  V  pensa  S  cbe  »& 
di  questi^  Alfero,  Cananecda,  Cometo,  Mongiusto ,  Nest^ 
Rocchetta  e  Selvapiana  fossero  proprietà  della  Radia  CiDal^ 
lese  di  Santa  Maria  del  Trìvio,  sì  ricca  di  Carte  antiche,  \t(f^ 
stamparonsi  dagli  Annalisti  Camaldolesi,  e  ri^gnardanoo  j^ 
palmento  la  famiglia  de'Faggiolani.  Giudica  perciò  il  Repetti,  cb 
Uguccione  della  Faggiola  ed  i  fratelli  avessero  prima  teBotoà 
territorio  de* sette  Castelli  come  Vicaij  della  Radia;  cliepoi  l»»* 
vesserò  violentemente  usurpi^.  Può  egli  mai  presupponi,  ebe  b 
Romana  Chiesa  ed  il  suo  Suddiacono  Rinaldo  nel  1S3S  s'^ 
nassero,  credendo  i  due  fratelli  Ranieri  ed  Cgnccione  di  Taddts* 
non  la  Radia  del  Trivio,  padroni  de' sette  Castelli,  coU'inp*^ 
sopra  il  censo  del  cero  e  dello  sparviero?  Io  non  hovo,  ebes- 
euB  dritto  si  vantasse  dalla  Radia  sopra  ninno  d*esa  Osldi* 
se  non  dopo  il  1232. 

Né,  per  quanto  cercassi,  trovai,  che  la  Radia  esercilito  v& 
se  dritti  civili  sopra  Mongiusto  e  Rocchetta  del  Priore.  Nd  ^^ 
..d- »!.  «  p-™*,  «U.  CLi- di  S.  A-»  Tl.-^ 
nel  1306  su  quella  di  San  Matteo  in  Nasseto  \  Non  pniu  ^ 

1  Bsmn ,  tot.  cit  I.  30. 

2  MiTTiBnu,  Annal.  Camald.  Y.  S42.  (A.1760). 
9  bw,  IM.  Append.  V.  9M. 
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0  Maggio  1296,  Giaiita,  Abate  di  S.  Mafia  del  TrKio^  acquistò 
a  Mambilia ,  figliaola  d*im  Udebrandioo  ^  una  porzione  di  Ca«. 
aneccia  *  :  la  ponione,  cioè,  non  posseduta  nel  li32  da' due 
*aleUi  Ranim  (della  Favola)  ed  Ugucciene ,  figliuoli  di  Tad-^ 
&o.  Nelle  vicinanze  di  Cometo  della  Gomooità  di  Vergbeieto  in 
oscana  /  la  Badia  potè  aver  molte  possessioni  ;  ma  non  si  legge,. 
de  avesse  avnto  dominio  e  gim'isdizione,  sì  come  T  avevano  i  dna 
atelli  del  1232,  fendataij  della  Chiesa  Romana.  Un'altro  Cometo,. 
la  nella  Flaminia,,  possedeasi  nel  118&  dalla  Badia  Camaldolese 
i  San  Bartolomeo  di  Caldo  K 

Rimane  de*  sette  Castelli  sol  quello  diSelvaplana^,  posseduta 
PI  comune  da  Uguccione  (il  Grande)  e  da  Ribaldo  della  Faggiola 
on  la  Badia  del  Trivio  nel  1298  ;  del  che  ho  promesso  di  fa<v 
rellare  nel  seg.  Num.  9.  Non  so  dunque  perchè  piacque  al  Rop 
«Iti  d'addebitare  ad  Uguccione  ^  che  avesse  spogliata,  la  Badia 
bel  Trivio. 

OSSEBYAZIOflE  HTTORNa  A'DRrTTI  DEL  VESCOTO  DF  SàBSOlX 

sopR'^ALCcra  DE^Qroma  castblu. 


lite  si  mosse  dal  Repetti ,  ricordando  i  Diplomi  pub* 
licati'presso  ni^elli^  e- soprattutto  uno  col  quk  Federigo  ILIm- 
eratore  dicesi  aver  donato  nel  1220  moltissimi  feudi,,  e  tra  gH 
Itrì  Cometo ,  Moagiusto,  Nasseto  e  Rocchetta  (  forse  del  PrUh 
ì  )  al  Vescovo  di  Sarsina^  Fa  taLDiploma.ristampato  dall'Az*» 
illi  ^  ;  ed  impugnata  sì  come  false  da  un  uomo  dottissimo  * ,. 
cui  non  piacque  in  prima  svelarsi,,  ma  che  poi  combattè  a 
iso  iqierto  nelle  sue  celebrate  Memorie  di  Gradare  del  Pesare- 
i  ^.  Ciò  die  luogo  a  molte  liti  Diplomatiche ,  delle  quali  si  tessè 
1  Storia  dal  Fumagulli  ^» 

1  MiTTAasui,  Vnd.  Y.  21B. 

2  Idem,  Ihid.  IV.  125.  (A.17S9). 

3  RiriTTi,  (oe.  ctf.  I.  90. 

4  AzzALu ,  Appendiee  (alta  Sarsloa)  delinÉnittmiDi ,  pag.  m^SM.  Facma^ 
A.1769]. 

t  Quvnna,  Opuscoli  diealogesà-MandellU  Tem.  XU.  (A.  i77i). 
t  lom.  Memorie  di  Grada» »  pag.  13.  Pesaro ,  in  4.^  (A.i37^.. 
1  FiniUfiAt4Jr  IstiW  Piplom»  1. 400.  (A.ft809). 
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L'AvIore  de'  dabbj  fo  il  Signor  Annitiale  degli  AM  QKràn, 
che  nano  i  casi  d*  nn  Dunoso  impostore  f  per  nome  Ser  Toir 
maio  da  Ripatransona.  Costui  fabbricò  false  BoDe  di  Pipe 
falsi  Diplomi  d'Imperatori.  Fumé  ponito  nella  testa ,  comnài 
Fanno  1407.  Ma  non  T'era  bisogno  di  si  fitti  laccoali;  eéi 
Signor  Annibale  degli  Olivieri  notò  nralte  particolarità  per  br 
credere,  che  il  Diploma  del  ISSO  fabbricossi  o  da  colili  o  da  q» 
lonqne  altro  falsario.  Sogginnse,  che  Federigo  II  nulla  txmct& 
di  sno  al  VescoTO  di  Sarsina ,  ma  consenfl  alle  piegfileie  bt^ 
gli  di  confermare  i  molti  e  molti  fendi ,  che  gli  s'espoaen  pos* 
sedersi  da  qoel  Vescovado. 

n  censo  cosUhiito  da'  dne  Bglinoli  di  Taddeo  nel  iffi  ib 
Oiiesa  Romana  è  la  pih  chiara  dimostranone,  se  io  nonm'ìB- 
gannoy  della  falsità  od  almeno  dell' interpolarione  ;  poìcbèBa 
si  poterà  dodici  anni  dopo  il  ISSO  ignorare  se  dal  \fs^ 
di  Sarsina,  o  da'  dne  figlinoli  di  Taddeo  Carpignese  di  Pietni^ 
bia  si  possedessero  in  fendo  gli  anzidetti  quattro  Castelli. 

OSSERVAZIONE  CrrORIfO  AD  inPOPOnONB  DEL  REPETTI 
SUL  PADRE  D*  CGUCQONE  IL  GRAKDE. 

Avendo  il  Repetti  concepito  il  pensiero  ,  che  Dgacdone  i 
Grande  avea  nsnrpato  i  Castelli  di  Santa  Maria  del  Trino,  p0^ 
ad  nn  secondo  concetto^  cioè,  che  Ranieri,  padre  d'Dgoccioaei 
fosse  stato  il  ladrone ,  posto  da  Dante  in  Inferno  >  col  oooie  i 
Rinieri  da  Cometo.  E  negò  che  si  fosse  mai  vednta  nn'aitn  Rf* 
gioia  se  non  in  Cometo,  Castello  dianzi  ricordato  nella  Cobh»^ 
di  Yerghereto  *.  Qualunque  altra  Faggiola,  eziandio  fnori  defla  ^ 
Toscana,  era  da  lui,  già  il  dissi  ^  riputata  come  l' Jmte/M^^ 
del  che  si  sdegnava  meco  il  Paggetti  nelle  sue  Lettere:  io  se  so^ 
rideva  piacevolmente,  conoscendo  gli  umori  del  mio  anuco.  V«^ 
ebbe  più  di  me  in  pregio  la  sua  gran  dottrina  e  l'eccdleon^i^ 
suo  cuore.  Amava  di  contraddirmi,  prima  per  celia  e  poi  da  seo^- 


i  Danti,  Inferno,  XII.  137. 
2  Rkpbtti  ,  loc.  eii.  I.  801. 
J  Vedi  prec.  pag.  76. 
4  Rbpbtti,  Io€.  di.  il.  85. 


aonde  ramicizìa  nostra  non  venne  meno  giammai  fino  a  che  noi 
lerdei;  né  io  lascerò  mai  d*onorare  la  sua  cara  memoria.— Gorue- 
o.  Castello  antico  de*  due  figliuoli  di  Taddeo  nel  1232 ,  avea  la 
na  Chiesa  di  San  Martino  ed  una  Torre ,  detta  Foggiala,  Chi 
nai  pensò  di  negarlo?  E  perchè  non  potea  da'Faggiolani,  suoi 
pignori ,  chiamarsi  Faggiola  una  Torre  presso  a  San  Martino  di 
^ornetoT.Ciò  non  toglieva,  che  i  figliuoli Carpignesi  di  Taddeo 
ioa  possedessero  il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  ^  nominato 
lei  1228  immediatamente  dopo  Monte  Copiob  e  Monte  Cerigno- 
le  ;  ciò  non  toglieva,  che  Taddeo  di  Pietrarubbia  ne  vendesse 
I  Castellare  a  Macerata  Feltria  nel  1353.  In  cento  luoghi  de*  loro 
Itri  dominj,  non  solamente  in  Corneto,  poterono  ed  anche  do-, 
erono  i  Signori  del  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  imporre  ad 
ma  Torre,  ad  un  Campanile,  ad  una  Villa  di  delizie,  ad  una 
Chiesa  ed  a  qualunque  altro  edificio  il  nome  di  Faggiola. 

Ha  perchè  Ranieri ,  Signor  di  Comete  ad  un  tempo  e  di  Fag- 
liela sul  Conca,  perchè  Ranieri,  padre  d* Uguccione  il  Grande, 
a  r  uno  de*  gran  ladroni , 

»  Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra?  ». 

k>me  può  dimostrare  il  Repetti,  che  Comete  fu  il  titolo  principale 
li  Signoria  preso  dal  Faggiolano,  padre  d'Uguccione  il  Grande?  Nel 
eg.  Num.  7.  vedremo  il  nobilis  vir  Kìtnerivs  db  Fagiola^  non 
ÌAYHERivs  DE  CoRNETO,  Gli  Scrittori  pib  prossimi  al  Poeta  ricorda- 
10  Rinieri,  come  un  ladrone  di  Corneto  nella  Maremma  Pontificia; 
lon  di  Corneto  fra' pia  alti  gioghi  dell*  Appennino.  Valga  per 
ntti  un  Cemento  del  1343 ,  che  ora  8*è  cominciato  a  stampare 
n  Firenze ,  tratto  dal  Num.  1016  della  Riceardiana ,  dove  si 
lice  (pag.  53)  :  »  Messer  Rinieri  da  Comete  di  Hambuiu  -  fu 
»  grandissimo  rabatore ,  tanto  che  mentre  visse  tenea  in  paura 
»  tdttà  MAinuA,  ed  in  fino  In  sulle  porte  di  Roma,  però  ch*elli 

•  per  sé  medesimo  facea  rubare  in  sulle  strade.  Ed  ancora  chiun- 
que volea  rabare  era  da  lui  ricevuto  nelle  fortezze  sue  e  da» 

•  togli  ajuto  e  favore  ». 

Se  Uguccione  della  Faggiola  non  fu  il  Veltro  di  Dante,  fu, 
erto,  r  amico  e  1*  ospite;  poscia  il  congiunto.  Degna  opera  sa- 
ebbe  stata  di  lasciar  suo  padre  in  Inferno  fra* ladroni,  dopo  la 
[ìortc  di  Fra  Dolcino,  avvenuta  in  Giugno  1307!  In  quel  mese 
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non  s'era  tenninata  dal  Poeta  la  Prima  Cantica;  e  beo  €|^  nré* 
be  dovuto  cancellarvi  ciò  che  avesse  ivi  detto  intono  a  Ki- 
nierì  di  G>rnetOy  se  veramente  avesse  inteso  parlar  del  paÉt 
d' Uguccione. 

NUMERO  IV. 

ffotizia  JTun  istromento^  eoi  quale  Uguccione  di  TocUfo 
MtofOie  i  suoi  Castelli  alla  città  di  Rimm. 

AifNO  1234.  Novembre  30. 

(  Dal  Glemeatioi  (1)  ]. 

»  Anooichì  fossero  cessati  i  sospetti  della  gaenra  In  l» 
»  minesi,  et  Urbinati,  non  per  questo  restarono  altri  Signori <ii 
»  procurare  d*  esser  connumerati  fra  i  Cittadini  di  Rimìao,? 
»  fra  questi  alli  trenta  di  Novembre  [1234]  UGUixzoìfi  di  Tìi* 
»  nao  (2)  co'Figliuoli  vi  fìi  ascritto ,  et  egli  sottoposi  i  I^ 
»  LANDÒ  Rossi ,  nuovo  Podestà  »  et  al  Comune ,  u  Tsui  ù- 

»   STELLI,  B  LB  YlLLB  CHB  POSSBDBVA  ;   acciocche  M  disponOH^ 

»  suopiaeere^  eo' sudditi  né  gli  eserciti  Riminesi,  à  loro  fnfnif 
»  se  cantra  qualsivoglia  potenza  (3) ,  e  persona ,  eeeetto  l'Imfin- 
»  tore ,  con  risèrva  però  di  non  essere  astretto  ad  abitar  la  Cìi^i 
»  se  non  in  tempo  di  guerra ,  e  senza  condurvi  le  Doooe. 
»  Si  ubbligò  anco  à  molt'altre  cose,  per  sicurezza  delle (p)^ 
)>  entrarono  sigortà  Ugo  dà  Càrpbgna  (4) ,  Rambbito  di  ^ 

»   TANNI  DB'HaLATBSTI  y   E  RINALDO  RaJEBBRTI. 

(1)  Clbmbntini  ,  Raccolto  Storico  di  Rimini,  L  4S3, 451^ 
mini  (A.1617). 

(8)  Uguixzone  di  Taddeo.  Ecco  la  vera  traduzione  in  ro)^ 
della  parola  Dadei^  che  fin  qui  s'era  preso  come  un  cogos^ 
d'una  famiglia  di  Castel  d'Elei. 

(3)  Contro  quaUivogliik  poietiza.  Qui  Qementini  acoenoi^*^ 
Io  alle  solite  clausole  ,  adoperate  nel  1228  da  Taddeo ,  f^ 
d'Ugnccione.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  2.  dalle  quali  si  ssa?- 
che  questo  medesimo  Uguccione  di  Taddeo  era  uomo  di  v^ 
perchè  possessore  di  molte  Castella^  ed  obbligato  a  far  la  g"^ 
o  la  pace ,  secondo  il  piacere  de'  Riminosi. 

(4)  Ugo  di  Carpegna.  Questi  era  de'  Conti  propiiaiae&la  i^ 
di  Carpegna ,  cioè  della  linea  primogeniale. 
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»  Aix'  iiiGoimo  la  Città  per  mostrare  particolar  gratiludine, 
Sofferse  alla  dife$a  laroj  e  delle  Ghiridittìonl^  e  più  di  eonse- 
gnai^li  dentro  k  &  essa  una  caia  da  par  suo ,  con  tatto  le  co- 
modità 9  e  giardino  per  lo  valore  di  cento  lire,  et  altrettanti 
in  contanti ,  come  apparisce  ne*  rogiti  di  Nicolò  dblla  Ri« 
coRDAifZA  f  essendo  testimoni  Ugolino  Grotto  ,  soldato  del 
Podetfà,  ÀBMAifNOy  et  Egipdio  Grasso  y  Giudice  del  Comune^ 
e  GiOTAmfi  DA  HoRTKFiORB ,  Piozzaro  (5)  ». 

(5)  Se  Ugnccione  di  Taddeo  avea  promesso  di  pagar  il  censo 
la  Chiesa  Romana  (  Fetftprec.  Nnm.S)  per  tutt'i  suoi  Castelli^ 
»me  ora  egli  li  viene  assoggettando  a  Rimini?  E  com'essoU- 
iccione  fa  Tono  e  l'altro  trattato  con  Roma  e  con  Rimini  senza 
ntervento  di  suo  padre  Taddeo ,  che  tuttora  vivea  nel  1334  ? 
ciò  si  risponde  facilmente  ; 

1.*  Che  il  Patrimonio  d' esso  Uguccione  apparteneva  sol* 
nto  a  lui  ed  a  suo  fratello  Ranieri  (  della  Faggiola  )  per  ra- 
oni  della  lor  madre,  le  quali  non  procedevano  da  nessuna  delle 
e  linee  della  famiglia  de*  Carpignesi  ;  cioè  di  Carpigna  propria» 
[  Monte  Copiolo  e  di  Pietrarubbia. 

2.®  Che  questo  era  il  costume  de*  tempi ,  navigar  con  ogni 
ento  ;  mettersi  ora  sotto  la  protezione  della  Chiesa  Romana  ed 
ra  dell'Imperio ,  e  sovente  dell'una  e  dell'altro  per  essere  pronti 
empre  a  tutti  gli  avvenimenti  ed  a  parteggiar  pel  più  forte. 

OSSEEVAZIOME  SITFIGUUOU  D' UGUCCIONE  DI  TADDEO. 

La  menzione,  che  nel  presente  Atto  si  fa  de' figliuoli  d'Ugno- 
ione  di  Taddeo  potrebbe  far  credere ,  che  costoro  fossero  stati 
i  provetta  età  nel  1234  ,  quando  essi  ottennero  la  cittadinanza 
i  Rimiui.  L*  avo  Taddeo ,  in  tal  caso,  avrebbe  dovuto  morire 
iù  che  OMiienario,  verso  il  1250.  E  però  l'altro  figliuolo  d'esso 
addeo ,  cioè  Ranieri  della  Faggiola ,  il  quale  vivea  nel  1274 
Tedi  seg.  Nam.  7  ),  sarebbe  pervenuto  anch'  egli  forse  ad  uà 
iQorme  vecchiezza.  Ecco  perchè  il  Litta  opinò,  che  non  un  solo, 
uà  due  fossero  stat'  i  Ranieri  Faggiolani;  l'uno  avo,  padre  l'altro 
r  Uguccione  il  Grande. 

Ma  non  essendovi  più  i'  istromento  del  1234 ,  e  dovendosi 
>erciò  stare  alla  relazione  del  Glementini,  che  non  afferma  d*ea- 
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sere  i  figliuoli  d*  UgQCcioiie  inaoltratì  nel  caMnia  ddb  vib  in 
quelPanno  1234 ,  nulla  Tieta  dì  credere»  cbe  fo§sero  iancnlti  9 
teneri  giovinetti;  e  che  il  padre  contrattasse  per  essi  neU'ktooDeB* 
tOy  facendoli  ascrìvere  alla  cittadinanza  di  Rimini.  E  noe  dke  il 
Clementinit  che  que' figliuoli  fossero  venuti  nella  eittà  perp» 
rare  alcun  patto  di  tal  cittadinanza.  E  già  s*  è  vedalo  (prec.  Snt 
S  ),  che  senza  il  consenso  e  la  sottoscrizione  de'figlnioìi,  Ugoceìo' 
ne,  lor  padre,  assoggettò  i  quindici  CastelU  alla  Romana  Qiieti 

Ciò  posto,  potè  benissimo  il  Taddeo  del  1228  aver  generato  KJ 
principi  del  secolo  decimo  terzo  i  due  figliuoli Ranierì  della?» 
gioia  ed  Ugnccione  :  potè  benissimo  questo  Ugaecione  aver  fc 
gliuoli  0  fanciulli  o  poco  men  che  fanciulli  nel  1234:  ed  ilCfliii 
Litta  non  ha  bisogno  di  colmare  lunghi  spazj  di  tempo  conbsti 
bilire  due  generazioni  di  due  Ranieri  della  Faggiob;  Fiuio  a^ 
r  altro  padre  d*Uguccione  il  Grande. 

Né  Taddeo  del  1228  morì  nella  più  decrepita  età ,  veiso  i 
1250 1  perchè  si  vede  sempre  impegnato  in  tutti  gli  aEbn  i 
quel  tempo  :  ed  avrebbe  potuto  vivere  piii  lungamente  se  la  pi 
stilenza  non  lo  avesse  tolto  dal  mondo. 

NUMERO  V. 

Brani  eavaii  dal  fot.  405  degli  Statuti  di  Castd  d' Etti  ^  dota 
pretende  trarre  la  dimoetroxiane  d"  esservi  staUi  une  Fegfi 
sul  Sonatello ,  ueondo  un  Istramento  délV 

Amo  1252.  Marzo  16. 

(  Copia  donatami  dal  Signor  flarìo  Fabbri  della  ng^bl^' 
OSSERVAZIONE  PBBLIMDNÀMB. 

Prima  di  recitare  quesfampollosa  ed  enfatica  Serittnra,  gh"^ 
dir  qualche  cosa  intorno  alla  pretensione  Sonatellese.  Nìoa 
per  più  secoli  avea  dubitato ,  che  la  Gttà  Feretrana  fosse  diifl 

(1)  Il  Signor  flario  Fabbri ,  come  già  dissi  nel  VeUrc  à 
1826,  vive  in  Mortane  sul  Ronco,  incontro  a  Santa  Sofia ,  à 
prende  il  nome  da  quel  fiume.  Fu  il  presente  brano  fatto  cop^ 
da  Ini  con  ogni  diligenza  in  Castel  d*Elci. 
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a  da  quella  di  San  Leo,  e  che  il  Vescovato  Feretraoo  fosse 
ncor  quello  di  San  Leo.  Né  Pio  V  ne  dabitò ,  quando  egli  nel 
572  trasferillo  da  San  Leo  in  Penna  de*  Billi ,  per  le  necessità 
ella  guerra,  che  si  temeva.  Fu  ciò.cagione  d'inestinguibili  odj 
'a  San  Leo  e  Penna  di  Billi  ;  o^  rinfrescatisi,  allorché  la  Città 
eretrana  tentò  di  riacquistare  i  perduti  suoi  dritti,  ricorrendo 
'Tribunali  di  Roma. 

Il  Clementini,  che  già  udimmo  *,  teneva  per  certo  non  esser 
an  Leo  se  non  la  città  Feretrana.  Ciò  dispiacque  al  Causidico 
^aolo  Danieli  ',  che  scrisse  nel  1729  pe*snoi  Pennesi.  Nel  1733 
li  si  fece  incontro ,  e  non  senz'  acerbità  ,  1*  egregio  Arciprete 
i  San  Leo  Gio.  Batista  Marini  eoìVÀ^og$tieo  Feretrano  K  Ma 
att*  i  termini  della  contumelia  e  della  cieca  passione  s*oltrepa»« 
arono  dal  Calvi  \  cittadino  di  Penna  de*  Billi,  quando  egli  re- 
ilicò  nel  1739  al  Marini.  Assai  più  padrone  di  se  stesso,  nell'an* 
IO  1758,  venne  in  soccorso  del  Calvi  un  uomo  illustre  pel  suo 
asato;  Fra  Vincenzo  Contarini  ^j  elegante  Scrittore  Latino,  al 
[uale  solamente,  non  al  Calvi,  rispose  nel  1758  0  Marini  ^  col 
Qo  Saggio  di  Ragioni  per  San  Leo.  Parve  all'  insane  uomo  Si- 
nor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  '',  che  tal  risposta  fosse  stata 
rionfanie  ;  ma  ella  non  conteneva  intero  il  Documento  migliore, 
he  p«>i  fu  stampato  alla  distesa  dal  nostro  Melchiorre  Delfico  * 
iella  dua  Storia  di  San  Marino.  Apparisce  da  tale  Scrittura,  tro« 
ata  negli  Archi^  di  San  Marino ,  che  nel  17  Maggio  1300  D- 
lerto  intitolavasi  Vescovo  di  San  Leo  H  MoniefeUro.  In  ciò  per 
'appunto  stava  tutta  la  questione;  poiché  pretendevano  i  Pennesi 
l'essere  stato  Montefeltro  il  nome  d*  una  Provincia ,  e  non  mai 
Iella  particolare  Città  o  Castello  di  San  Leo  :  e  che  perciò  Fa- 
eow)  Feretrano  significasse  fl  Vescovo  d' una  regione  intera,  ce- 
ne il  Vescovo  di  Sabina. 

1  V€di  prec.  pag.  S14. 

2  DAinxu ,  Allegatìones  varlae  (A.1729). 

3  MAam ,  Apolog.  FaasTaAiiuii  (A.1732). 

4  Calti,  Ad  Psendo  FiasTRANUM ILuicn  Responsa  (A.1739). 

5  GoMTAanii,  De  Eptocopatu  FBairaARO  (A.1753). 

6  IfAami,  Ragioni  di  San  Leo  (A.176e). 

7  Ouviaai ,  Memorie  di  S.  Tommaso  in  Foglia ,  pag.  0.  (A.1779). 

8  DBLnco,  Storia  di  S.  Marino,  Doc.  pag.  XVIII.  (A.1804). 
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Im  MlC0aca: 


Vùfmmé^ 
MGìHfid  Dottor  Snlb» 


tnlei 
cn  i 


Ma.  1  Ciwfci 


ir*» 

«  OiBle  AlighiefL 

Ob  commciò  b  na  dsp^a  cai  «otto  e  gcaiik  AtakUr 
getti,  di  Barolo  m  qoel  di  Soof  Agliai  Fcllm:  «b  f^^ 
^■lagafecip«rok>.  Pretadra  cgM,  cìm  màMOTÌtoR 
OMO  in  nd  Conca  n  Castello ,  an  solo  «n  Tom  detti  F» 
g^ ,  perchè  cinta  di  iiegi  :  die  fl  Teto  Castello  di  Ficpctf 
mne  in  sol  Sonatdlo ,  e  che  delSonalelleseparlossiBdliK^ 
Taddeo  e  Bdoncottte  di  llontefeltro:  lo  stesso  Cstello,  £«' 
nel  1252  ndl*IstnNDento,cbe  nonT'è,  (fiNoltf  lisw^'- 


i  ttABon,  U^gioBi  di  Sai  Leo,  f^g.  i44. 
1  Calti,  loe.  cil.  peg.  3L. 

a  r#rfi'frcc,  p^.  80. 
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liotti.  Varie  furono  le  mie  risposte  nelle  mie  Lettere  al  Paggetti; 
arie  le  comoni  dubitazioni  ed  indagini,  or  sopra  un  punto  ed 
r  sopra  un  altro.  Ma  queste  dubitazioni  debbon  cessare,  or  che 
>  stampo  ristromento,  che  allor  non  avea,  del  1353 ,  dove  si 
ende  a  Macerata  Feltria  il  CaUMart  del  Castello  di  Faggiola  sul 
lonca  e  sulla  via  di  Monte  Gerignone. 

Un  Prete  di  Sant'Agata ,  del  quale  non  ricordo  il  nome,  tentò 
r  intromettersi  nella  stessa  controversia ,  e  scrisse  in  un  Giorw 
tal  Bolognese  del  92  Settembre  1840,  che  io  m*era  lasciato  in- 
annare  dal  P.  Giorgi  nel  credere  d' esservi  stata  una  Faggiola 
lonchese,  ove  fosse  nato  Uguccione;  che  perciò  io  tenni  Ugnc- 
ione  pel  Ffftro  di  Dante  :  ma  che  il  Calvi  ebbe  ragione  d*  as» 
ignare  la  Faggiola  del  Sonatello  ad  esso  Uguccione.  Sì  fatta  sen- 
mza  Sonatellese  fu  abbrucciala  dal  litta;  né  altri  forse  gli  die 
ontezza  di  tali  opinioni  se  non  quel  Prete  di  Sant'Agata. 

Quando  presi  a  visitar  le  rive  del  Conca ,  io  er»  già  certo  nella 
aia  mente ,  che  ivi  fosse  venuto  la  luce,  od  almeno  signoreg- 
fato  avesse  Uguccione.  Allora  io  ignorava  il  nome  del  P.  Giorgi; 
è  le  bontà  del  Nastasini  verso  di  me  s' eran  mostrate.  Né  giam- 
nal  mi  surse  un  dubbio  al  mondo,  che  si  dovesse  disgiungere  il 
rappo  deir  btromento  del  12S8,  là  dove  si  ricordano  insieme 
luoghi  tutti  del  Conca ,  ovvero  Monte  Cerignone,  Monte  Copiolo 

Faggiola,  per  trasportar  Faggiola  da  questo  gruppo  in  sul  Sonar 
»llo.  Veggasi  ora  nelle  Note,  che  seguono,  in  qual  modo  svanì* 
cano  le  prove ,  che  il  Calvi  additò ,  quasi  elle  procedessero  dal* 
ignoto  Istromento  del  1S52  di  Notar  FigUotti,  dell'esservi  allora 
tata  una  Faggiola  Sonatellese.  Pur  tuttavolta  sì  fatte  ombratili 
rove  dovetter  d  forte  piacere  ad  un  Autore  sì  ragguardevole  co- 
te il  Litta ,  che  sol  da  questa  oscura  CorograGa  si  fece  a  voler 
indicare  anclie  intomo  al  YeUro  di  Dante  ^  quasi  Uguccione  fosse 
ato  fuori  del  Montefeltro.  Sì  fatta  proposizione  deve  increscere 
rincipalmente  al  Paggetti^  che  riteneva  Uguccione  pel  YeUro\ 
oichè  gli  sembrava  d*  essere  stati  sempre  compresi  nel  Monte^ 
;Itro  e  Sonalello  e  Castel  d'Elei;  ciò  che  in  verità  fu  soggetto  a 
reqoenti  mutazioni^  secondo  i  varj  tempi. 

OSSERVAZIONE  SULL'AUTORE  DrBRANI  QUI  PUBBUGATI. 

Molto  avea  sudato  nella  sua  vita  il  Signor  Antonio  Zucchi  Tu- 
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Tagli  di  Poma  de'BOIi  per  resistere  al  Marini,  e  tenenìnwte 
un  gran  niunero  di  Documenti ,  su^qotli  disegnava  scmeie  « 
Storta  del  Montefeltro.  E*  ne  fece  ,  come  già  dissi  S  ammoiar 
la  pnbblicazione  da  Giovanni  Lami  nelle  Novèlle  Utteraiw  £ 
Firenze  del  1761  :  ma  non  appena  si  stampò  il  primo  Voline, 
elisegli  moriy  senz*  averlo  pubblicato.  Rimasero  le  sueRiccste 
a  guardia  de* suoi  eredi;  fra* .quali  fu  l'ultima  una  veodùt  è» 
na.  Questa  non  permise,  che  alcuno  vedesse  giammai  uè  le  Coft 
delle  Carte  né  U  Volume  già  stampato. 

Per  quanto  io  1*  avessi  fatta  pregare ,  non  ebbi  la  tacobi  a 
lei  d*  andare  in  Penna  de'Billi  per  consultare  taM  Manosciii; 
né  altri  1* ottenne  già,  neppure  il  Paggetti.  Ella  mori  DelfÀ»* 
sto  1844 ,  lasciando  trenta  e  pia  Volumi  al  Pubblico  kiàff» 
di  Penna;  de* quali  altro  non  so  dire  se  non  ciò  che  ne  afiii 
stesso  Paggetti,  d'esser,  cioè,  una  rudk  indigetiaqì»e  mdu.  Tal  0 
la  fama,  secondo  ^li  narrava  in  una  sua  Lettera  del  6  Dìcenfat 
1844.  Da  questi  trenta  Volumi  per  fermo  nulla  uscirà,  che  poa 
contraddire  a'  Documenti  da  me  recati  del  1229 ,  del  1329  e  U 
1353  in  favor  d*una  Fabiola  Gonchese:  ma  quando  pure  lo  Jatà 
avesse  avuto  la  fortuna  di  rinvem'r  Tlstromento  del  12SS  dìNobr 
Figliotti,  ed  ivi  si  trovasser  le  pruove  d*  esservi  allora  stata  tf 
Faggiola  sul  Sonatello,  sarà  cura  del  Paggetti  o  di  qnahmqoe ito 
di  dare  un  tal  Documento  alle  stampe.  Allora  io  nulla  perdo^? 
essendomi  già  protestato  ' ,  che  non  cerco  veramente  sqwr^ 
delle  due  Faggiole  fosse  piii  antica,  purché  la  primitiva  Sigitf* 
delia  famiglia  d*  Uguccione  il  Grande  fosse  stata  sulla  Fagp>^ 
DEL  DISTRETTO  E  DELLA  DIOCESI  DI  MONTEFELTH, 
secondo  il  Diploma  di  Ludovico  il  Bavaro  del  1329  (  F«A's^ 
Num.  19). 

Ha  chi  fu  colui  che  ricordò  1*  Istromento  del  1252  ne'ì» 
che  or  si  vengono  da  me  pubblicando  ?  Non  so ,  e  peiò  a» 
parleronne ,  se  non  recando  ciò  che  U  Paggetti  mi  scrisse  ti 
16  Aprile  1843  : 

»  A  pag.  103  degli  Statuti  di  Castel  d*£lci  leggesi  comeiT; 
»  presso  :  —  »  Copia  trascritta  nel  1693  per  mano  dì  Gio^i^ 

■■     '  ■    ■        '  ■  '  '        ■  —————    »     I         I       ■    — — — — ^IM 

i  Vedi  prec.  pag.  13. 
3  Vedi  prec.  pag.  80,  81. 
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Maria  Campana  Gittadino  di  Macerata  Feltria  Notaro  Feretrano, 
ed  in  allora  Vicario  di  Castel  d' Elei  ;  Copia  unica  di  quegli 
Statati,  che  or  possegga  il  Comune,  vista  dal  Calvi,  dallo  Zuer 
chi  e  dal  Canonico  Lorenzo  Maffei.  Non  avvi  data  d' anno  ; 
ma  essendocchè  in  esso  si  racconti  ancora  come  per  V  ucci- 
sione del  Potestà  Francesco  Maria  Cenni  di  Mondavio  fatta  da 
Santino  Ercolani ,  e  Giovanni  Fracassa ,  Castel  d' Elei  fosse 
privato  del  Potestà ,  il  che  avvenne  a  1  Gennaio  1657 ,  e  fu 
assoggettato  a  spese  insolite,  onde  fu  d'uopo  congedare  il  pub- 
blico Maestro,  e  soggiungendosi  ivi  (pag.105)  essere  quasi 
corsi  dodici  anni ,  dacché  la  scuola  era  cessata  in  Castel  d'El- 
ei ,  sembra  chiaro ,  che  l'articolo  fosse  dettato  circa  1*  anno 
1669  ». 

Ascoltisi  ora  T  ignoto  Scrittore  del  1669, 


^B  pregiavasi  il  Castello  della  Faoiolà  di  esser  fondato  alle 
falde  di  quell'Appennino ,  che  comparte  al  Tebbo  famoso  il 
principio  (2)  ed  altri  ($ie)  di  avere  conferito  a  Nobile,  e  Bellicosa 
famiglia  il  Cognome ,  e  la  Cuna  :  potè  non  meno  gloriarsi  Ca- 
STBLDBLa  l'Antieo  (3)  di  aver  sortito  fin  che  visse  il  Castello, 
e  per  lungo  spazio  sottoposto  alla  Giurisdizione ,  e  gli  Eroi 
della  Fagioia  per  suoi  Signori,  e  Padroni,  e  se  U  spiriti  Guer- 
rieri delli  Ugocciohi  ,  Neri  ,  Lodotisi  ,  e  Pavolozh  dalla 


(2)  n  Tevere  nasce  alle  Balze,  un  mezzo  miglio  in  circa  dalle 
rgenti  del  Sonatello,  che  mette  nella  Marecchia,  né  lungi 
Ila  Terra ,  già  Castello ,  di  Sonatello.  È  manifesta  dunque 
intenzione  di  chi  scrisse  nel  1669  questi  ricordi ,  ch'egli  volea 
rlare  della  Faggiola  Sonatellese ,  non  della  Conchese. 

(3)  Castel  d^Elei  l'aniieo.  Dunque  lo  Scrittor  del  1669  avea 
tto  gli  occhi  un  antico  ed  un  nuovo  Castel  d'Elei.  Cosi  fu  an- 
te del  Castello  di  Faggiola  :  uno  fu  V  antico  del  1228,  e  Faltro 
nuoto  delle  susseguenti  età.  Entrambi  ora,  ed  anche  un  altro 
Kmuimo  sono  distrutti  ;  e  si  disputa  per  sapere  quai  fosse 
initco. 


Alile  ^oiioM  voci  del  m^ae^n»,» 
a  Xm ,  «1  a  FAOUnai  CAStaLMia ,  Fiu^ 
altri ,  ed  ■  MoRn  Fkltm  ,  e  Pniùi 
CHteDi.  e  Tene  BeU'lstnnKBlc. ditti 
rtai  li  FeWw*  1316.  e  del  no  tapn»  I'ium  D* 

dasaa  <p»  Imai ,  loca ,  et  Cariia  aatecessom  nstri  la» 
iHt.  Ili  iiiMiiàliiMl.  et  Voa  teoelis .  et  posndettiVtbé.t 
Gc^av  mbr»  ■  leodaa  hoDorifioai ,  elperpetnol^ 
■ali  actKitaie ,  et  cne  certa  Scientia  coocediBni ,  K^' 

AoMUnùu  C«M  di  ■Itrtsiofi^ 
succidi  favori  oprali  nel  precitato  faaaei' 
di  ■••  36  e  Tene,  e  Castella  «mi! 
1  Kbu  di  Ceocaon  il  Nobile,  t  (fs- 
per  lolemM  d^rioma  dato  in  Pisa  d.'  anno  13i6  -« 
a  A  aS.  del  citirio  FeWani. 

>  SiiKAMMW  tanto  lìSig.  deUaFafiiOLaCasTSLD'Eui.  3 
ftr  (M9oJarù=«Ha ,  alla~.GiBrisdizìoae  di  questo ,  e  li  ^'^ 
Clou  lor  Patria ,  eu  aMri  luoghi ,  e  Castelli  circoamn:  i 
ciao  fecsen  soggetti ,  ed  il  Pretore  resideute  in  CisruI'^ 
a  aresse  la  cogninone  di  tutte  le  Cause  p&  istniiiefl>i>  "^ 
gato  per  Bnoii  %lia  di  BBok  Ficuono  di  Cism.  p'Eu'  '' 
Mano  1252  [4]. 

>  Pn  tatto  il  dominio  de'  Nobilissimi  daixa  Faciou.I^'' 
che  in  Greggi ,  o  come  sono  ombra  le  amane  gTwda^'  ' 
con  pregiala  bmiglia  perseverò  la  Carica  Pretorii  in  tu™ 
n'  Elq  tuUa  eomfon^Uà  Meautata. 

»  Gu  altri  tale  la  conservano  li  SSg.  della  RotbuCu»^ 
MoKTi  FKLTao,  e  di  per  l'altezza  de  Merito  SerenissioM  ■1'  ^' 
chi  di  DaaDio ,  a  quali  per  la  lunga  serie  d^Ii  AdbìI"''' 
CjlSTBU»blci  redelissimo  Vasalaggìo  ,  e  Gntautoche  per  »'' 
Serenissinia  Prosapia  si  è  devoluto  Oi>i^' 


o  del  1252  Vedi  la  seguenle  Oaf^-'^ 
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»  GiOYA  il  persuadersi  sia  stato  ragione  distato,  epmdente 
lalitica  di  creare  in  Casteldulci  un'ordinario,  con  la  cogni- 
ione  delle  Cause  Civili ,  e  Criminali ,  e  tale  sempre  cont> 
loare ,  s)  per  non  aggravare  la  detta  Università  a  contribuirli 
tipendi  si  per  Tadiacenti  Giurisdizioni  aliene  »  si  per  Timpe- 
iimenti  dei  fiumi  violenti ,  e  Rapaci  Sonatbllo  ,  e  Mab»- 
HiA  y  si  per  le  quattro  fiere  quivi  solite  farsi  da  che  non  è 
nemoria  in  contrario ,  e  oltre  queste  per  alcuni  Mercati,  ac- 
locchè  con  Tassistenza  del  Barigello  di  S.  Lbo  (5)  possa  esso 
>rdinario  con  l' autorità  sua  dar  congruo ,  ed  opportuno  ri- 
nedio  alli  disordini  delle  Fiere ,  e  Mercati  ben  spesso  emer- 
genti j». 

5)  Del  Bargello  di  San  Leo.  Il  Bargello  di  San  Leo  ,  città 
1  lontana  dalla  Faggiola  del  Conca ,  dovea  dunque  venire  in 
itel  d' Elei  per  le  fiere.  Lo  Scrittore  del  1669  non  s'accorse, 
e  ciò  era  contro  il  suo  intendimento  di  provare,  che  fin  dal 

52  sorgesse  una  Faggiola  sul  Sonatello  ;  e'  fu  rispinto ,  a  suo 
ilgrado  e  senza  saperlo,  verso  quella  del  Conca  e  di  San  Leo. 

OSSERVAZIONE  SULL'  LNimUT A'  DELL'  ISTROMENTO  DEL  1S52. 

Che  pretende  sì  fatto  Scrittore?  Pretende,  che  Notar  Kaone  Fi« 
otti  di  Castel  d'Elei  avesse  detto  d'essere  la  Faggiola  del  Sona- 
lo  sotto  la  giurisdizione  civile  e  criminale  di  Castel  d' Elei  nel 
Marzo  1253.  Ha  seppe  uno  Scrittore  cotanto  imperito  dìscifrare 
iratteri  Figliottiani  di  quell'anno,  così  lontano  da  lui?  S*e'  seppe 
(gerii ,  non  per  questo  e'  ne  comprese  il  significato ,  poiché 
1  1252  o  ancor  viveva ,  o  da  piccol  tempo  era  mancato  il 
nte  Taddeo ,  Carpignese  di  Pietra  Rubbia ,  che  nel  1228  pos- 
leva  il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  ;  del  Castello,  cioè,  di 
i  un  suo  pronipote  dello  stesso  nome  vendè  il  CatUUare  nel 

53  a  Macerata  Feltria  (  Tedi  seg.  Num.  22  ).  Figliotti  dunque, 
pur  parlò,  parlò  di  questo  Conchese,  non  d'un  altro  SonateUe* 
,  che  surse  assai  più  tardi.  Ad  ogni  modo,  noi  non  abbiamo  pie 
stromento  del  Figliotti;  e  però  il  ricordarlo  riesce  inutile  af« 
to  a  risolver  la  lite  d'anteriorità  tra  le  due  Faggiole  del 
»nca  e  del  ^natello. 


OSSEETAZIOSIE  SOL  TEMPO.  CI  CQ  S^EDUMV U  FlfiCSMi 

ocL  SQeanujO. 

Yolaido  presopporre ,  die  Baoierì,  piAre  fVgKÓmì 

Gnnde,  possedette  Castel  iTEki  nel  fS»,  ciò  die  m  ci* 

Mortnlo  per  k  maneania  ddT  htroneirto  del  r#otti  e  ir<^ 

akro  meoQtro  delb  Slom;  non  tì  saiebke  deuBaBiiririi. 

ch*<^  «resse  Tolnto  assoggettar  ^  uomini  eoa  della  ssiFigi^ 

la  0>acliese  eome  d*  ogni  altro  suo  Castello  alla  gJBinSiwif  i 

Castel  d*Elei,  nel  caso  d*a¥er  egli  feimato  qorrìhssidaai 

Non  dorea  forse  yenlre ,  secondo  lo  Scrittore  dd  IfiB,  31^ 

geDo  di  San  Leo  in  Castel  d*Elci?  Ma  se  Terameole  Bnìsii 

possedea  ed  abitsTa Castel  d*Slcl  nel  1253,  o  se  afla pèà 

alone  di  questo  egli  assoggettò  ^  nomini  di  Fag^Ma,  s  tf 

ordinamenti  non  mutarono  la  natura  deQe  cose,  poiché tnlii^ 

Diploma  di  Lodoyico  fl  Bararo  quanto  netta  pace  di  Sttusai^*' 

seg.  Num.  Si]  il  Catirmm  Faxolae  si  nomina  sempre  coaie  Ala? 

principalissimo  dello  Stato  Faggiolano  ;  e  sempre  dopo  b  ftff^ 

n  nomina  Castel  d*  Elei.  Or  qoal  era  questo  Coitnm  M0* 

Capo  dello  Stato,  se  non  n  medesimo  del  12S8,del  13S9  e  sop* 

tutto  del  1S53  NEL  DISTRETTO  E  NELLA  DIOCESI  M1M>^ 

TEFELTRO,  Ticino  a  Monte  Cerinone?  Che  altro  era  se  noi  i 

Castetto  col  CastMare  e  con  la  Torre  posseduto  da  Noi  '  ^ 

Faolozzo  della  Faggiola,  non  che  da  Taddeo  di  PietraiQUàr  ^ 

strettissimo  parente  ?  Ore  nel  1353  tì  fosse  stata  una  f^ 

nel  Tetritorìo  di  Castel  d' Elei,  aTrebbe  domto  questa  eaaf^ 

Il  Castello ,  che  ne'  tempi  trascorsi  area  dato  U  noane  ab^ 

mune  loro  famiglia,  ma  una  senqiliee  lor  Villa  o  loogo  &  ^ 

eia  f  circondato  di  fiaggi,  con  alquante  abitasioni  imsli, die  f 

di  mano  in  mano  si  Tennero  ampliando. 

La  Faggiola  del  Sonatdlo  (  cosi  dee  concludersi  ài'w^ 
contenuti  nella  Scrittura  del  1669  )  surse  dopo  0  1353  ia  li^ 
di  Castello ,  qualunque  fosse  stato  U  Faggiolano ,  che  Io  edii^ 
lo  lo  credo  Iattura  di  Ranieri  II,  che  Tisse  lungaoneote  ìd<> 
atei  d*£lci.  Nell'ArchÌTio  delle  Qarisse  di  Mercatello,  inlbss 
Trabaria,  mi  scriTera  0  Paggetti,  haTTi  una  Pergameoa  del  1^ 
coir:  »  Aerini  im  girùM  C^aru  luas  in  Batetme  nte  scibi 
»  nMlii  tiri  Nnan  un  Faoiola  ,  praesente  ipso  Nsaio  •. 
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La  pace  di  Sarzana  si  conclase  perciò  mentre  Ranieri  II  a« 
aitava  stabilmente  in  Castel  d'Elei.  Allora  panni  avesse  dovuto 
gli  levarsi  da  ogni  pensiero  della  Faggiola  ereditaria  snl  Conca, 
laando  il  CatteUare  passò  con  la  Torre  e  con  gli  abitanti  nella 
lotestà  di  Macerata  Feltria.  Un  tal  vicino  dovè  increscere  a 
lanieri  II.  Pochi  Castelli  gli  rimasero  nel  Montefeltro  ;  il  mag- 
;ior  numero  di  quelli,  eh*  egli  ebbe  confermati  con  la  pace  di 
buriana ,  spettavano  alla  Massa  Trabarìa  ed  alla  Toscana.  Ma 
lon  per  questo  s*  abbandonò  da  Ranieri  II  ¥  antico  e  nativo  suo 
itolo  Signorile  ;  il  titolo  suo  ereditario,  tratto  dalla  Faggiola  Con- 
ihese  del  1S28. 

Questa  Conchese  frattanto,  dopo  il  1353,  fìi  derelitta  e  cadde  » 
ì  che  il  Cardinale  Anglico  nel  1371  non  ne  fé*  motto  nella  sua 
annosa  Descrizione  del  Montefeltro^  stampata  dal  Calvi,  dal  Marini 
i  più  ampiamente  dal  Fantnzzi.  Poscia,  si  mutarono  i  confini  del 
Montefeltro  e  della  vicina  Massa  Trabaria,  per  quanto  scrive  lo 
(tesso  Calvi  *,  allegando  i  Registri  Vaticani  d*  una  Descrizione  del 
1464,  secondo  la  quale  s*  unirono  al  Montefeltro  alcune  Terre 
Iella  Massa  Trabaria.  Il  Calvi  le  vien  ricordando  con  1*  ordine  s^ 
^ente:  »  Casirum  Pbnme  Bulohujh:  Ciutrum  Maccahi:  C(k^ 
»  strum  CoBNBTt:  Cagtrwn  Fmììolms:  Ctutrum  lucis:  Cattrum 
»  SonATSLU  ».  Questa,  il  confesso,  questa  è  la  Faggiola  Sonatel- 
ese,  di  cui  si  parla  nelle  Storie  Urbinati  sotto  gli  anni  1438  e 
L444;  la  Sonatellese,  che  nel  1464  s*  innalzava  su  quel  fiume 
n  vece  della  distrutta  sul  Conca.  Lo  Scrittore  del  1669  credè, 
;he  la  meno  antica ,  oss(a  Faggiola  del  Sonatello ,  fosse  stata  la 
tola  »  sulla  quale  signoreggiato  avessero  i  FaggiolanI ,  essendo 
gnota  del  tutto  a  lui  1*  altra  del  1228,  del  1329,  del  1SS3. 

Poiché  il  vero  o  non  vero  Notaro  Figliotti  scrivea ,  secondo 
'Autor  della  leggenda ,  che  la  Faggiola  Sonatellese  sottoposta  si 
osse  nel  12BS  a  Castel  d'Elei ,  egli  è  chiaro,  che  tal  Faggiola, 
ye  veramente  allora  vi  fosse  stata,  non  aveva  ninna  importane 
:a  ;  e  che  non  potea  divenire  il  titolo  principale  della  famiglia 
•"aggiolana.  Bella  ed  arguta  supposizione  I  II  Signor  di  Faggiola 
lei  Sonatello,  fer  darle  un  argomento  del  iuo  bnon  volere^  as- 
soggettata r  avrebbe  alla  giurisdizione  di  Castel  d*  Elei  I  Or  dov*  è 


1  Calvi»  IO0.  eit.  pag.  179. 
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pia  ^CoMTfsCulriFjzot^BàAiiUS^tMùÌQag^fnàsuft 
disabitato  e  privo  di  Carie  j  ossia  d^uii  proprio  sud  tantoiio9i> 
risdiiioiialey  giusta  il  linguaggio  kgak  del  seeolo  dedno  tcn. 
Sol  quando  eoocorsefo  alquante  famiglie  ad  abitario,  meq»  h 
necessità  d*  assoggettarle  ad  on  reggimento  elTÌfe  per  h  pnn 
▼olta.  Di  ciò  s*  afiérma  essersi  parlato  nell'  btromeato  F^ììbIIì. 
la  coi  dati  del  1S52  non  riposa,  che  sol  detto  inoefio  SmjO' 
son^gìo  tanto  dappoco  quanto  era  certamente  V  ignoto  AiliR 
della  Serìttnra  del  1669.  Qnatonqoe  fosse  stato  fl  Fagpoteo, 
che»  a  senno  di  costai ,  volle  singoUurixzar  la  Faggioli,  soto* 
ponendola  f  quasi  on  gran  dono,  a  Castel  d*Elci ,  non  ttùs» 
egli  giammai  d*  appellarsi  della  Faggiola ,  cioè  ddla  vm  Ff 
gioia  del  iS98,  fornita  della  sua  CùrU.  Allo  stesso  modoilnt 
funiglie,  poche  o  molte,  viveano  sotto  la  giarisdiricHie  enfile  e 
criminale  del  Ca$iMare  delia  Faggiola^  posseduto  dal  Conte  W 
deo  di  Pìetrarabbia  nel  1353  sotto  al  Castello  ddlo  stesso  noat* 

Qui  non  si  tratta  di  sapere  se  Ugaccione  venne  o  no  aDake 
nella  Faggiola  Conchese ,  avendo  e^  potato  nascere  in  Beai, 
in  Firenie ,  in  Arezzo  ed  in  Parigi  ;  si  tratta  sohmenle  di  » 
pere  se  la  Fiiggìola  Conchese  od  un'altra  die  il  titolo  perakai 
secoli  alla  famiglia  de*  Faggiolani.  E  però  bisogna  ò'mosfa»/ 
che  prima  di  Taddeo  di  Pietrarabbia  vi  fosse  stato  nel  iSI  ( 
nel  1353  un  Castello  di  Faggiola  non  solo  conanCa<lattare,]Biea 
una  Corte  sul  Sonatello,  come  si  dimostra  che  uno  ve  n*en  dilli 
fatta  sul  Conca,  vicino  a  Macerata  Feltria  ed  a  Monte  Gerìgnoie. 

Anche  la  nuopa  Faggiola  del  Sonatello  invecchiò  nd  f^os» 
de*  tempi.  Allora,  in  ignota  età,  edificossene  una  fH  fhtu,^ 
mezzo  miglio  più  in  là:  entrambe  delineate  col  nome  Htte^^ 
di  MOVO  inàna Carta  d^ Urbino  del  1600  in  ciica.  Li sMidktf  fi 
Pìsggetti  è  la  vera  culla  d'Ugnccione;  la  nuova  contenne  3i> 
stello ,  che  cadde  al  pari  delia  vecchia  Faggiola  del  Sonaldlo.  tt 
io  soggiungo,  della  «otto /mi  onliea  del  Conca.  Balla  naoosiiv^ 
nn  poco  in  giìi  Castel  d*  Elei,  e  pia  in  alto  Q  Sonatello.  Ut  (f^ 
vestigio  della  o0««Aia  spari  nelle  vicinanze  di  quel  fiume;  alla  q»^ 
soigea  d'appresso  in  un  Monticello  una  Torre ,  le  coi  bel^ 
menta ,  rifmva  il  Paggetti ,  furono  e*  non  ha  guari  distnitteÀ 
non  so  quali  cercatori,  d*  un  Tesoro.  Nella  imoeo  SonateUese  i^ 
Cora  scor^nsi  gli  avanzi  d' un  fabbricato  né  vasto  aè  antico 
e  nulla  più. 
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inixza  di  Ramano,  Morella  d'Ezzelino^  siando  in  Firenze  nel^ 
f  anno^  in  cui  naeqne  Dante  Alighieri  j  numomette  alcuni  no- 
vnini  di  Masnada  ed  alcuni  eervi  coA  col  rito  Longobardico  dette 
Quattro  vie  come  coU*Bccleeiattico  dH  CUis  Romanus. 

Anno  1265.  Aprile  1. 

(  Dal  Verei  (1)  ). 

Hoc  eiemplam  nnios  exempU  ciyiisdani  inslromenU  hujos  te- 
tris. 

Hoc  eil  exemplimi  enjiisdam  instramenti ,  lenor  quaimn  {me) 
hz  est. 

Ahho  doBuni  MCGLXV.  Ind.  VIB.  die  merGorii  primo  imran-^ 

Aprili ,  in  Funnrru  in  domo  domini  Chatalcàhti  de  Gha* 
Ujchahtb  ,  lestibas  ab  bec  jrogatis,  et  specialiter  conTocatis, 
sQicet  dominos  Nùi  Picmmjs  de  Faiihatm  de  Flors^u,  dc- 
linos  Euifua,  et  dominns  Lipus  ejus  fraler  filila  q.  domini  Fa- 
DCATi  de  Faunatu  de  FLOUtimA ,  Pucius  de  eodem  loco ,. 
omini»  Gumjs,  et  dominns  Bektaldus  de  Gologha  de  Alzt 
AHU  f  JAGomrvs  q.  Gaetilu  de  YnaoRA ,  PsTaiia  Azalus  de 
sìa  ,  Phujppus  de  Iikxxa  ,  et  alila» 

Imqus  domina  CimizA  filia  q.  domini  E naci  (2)  deRo»^ 

AMO  pco  amore  omoipotentis  Dei,  et  prò  remietione  anime  patrie 

(1)  Vmzocì,  Storia  degli  EceUnr,  m.  496496.  (A.  ITW). 

E*  trasse  questo  Oocmnento  rilerantissimo  dalla  pag.  275  del 
omo  X  degli  Opuscoli,  raggranellati  dalle  schede  del  Canonico 
vogaro»  Nella  mia  Dissertazione  intomo  al  ^Mrì^iMa  cessato  nei 
mpi  di  Dante»  parlerò  pi&  et  lungo  del  presente  Atto  di  Cnnizza 

d*mi' altro,  con  cui  una  Badessa  di  SanU  Cristina  di  Settefonli 
el  Bolognese  manomise  nel  1241  un  servo,  e  b  fé*  Cittadina 
ìomano^  come  si  legge  negli  Annali  Camaldolesi  '. 

(3)  JB naei,  cioè  Eecelini  Monaci,  cbe  fd  it  padre  di 

iunizu. 

1  MOTAaniJ»  Amiril.  GsauU»  lY .  Appendics^  Gol»  663,.  564,  (A.178Ì). 
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• ,  •  •Pàjfradicii^  et  frairum  fuorum  domiuamin Eoum  ei  Àuir 
KKi  de  Romano*  et  matris  sue  q.  donine  Adblbits,  snmiiDqQe 
aiumaraiii')>arentainy  atque  sae,  et  intaitn  pìetatis,  dimìsii,  alqpe 
rehxavit  omnes  homìnes ,  atqae  nmlìefes  ,  que  quondam  fc- 
nint  domìni  Ecnxi  ejos  predkti  patres  predicti  (fìe),  ei  fr^ne 
saonim  dominoram  Egcbluni  ,  et  AuBua  predicti  de  Mum^o. 
secondum  qnod  ad  eam  pertinet  de  ratione  patria ,  iUos  qoi  sse- 
terant  coni  dicto  Auauco  in  Castro  et  Tnrrim  Sancti 
(  qui  de  eo  fecerant  feUonia  in  dicto  Castro  et  Tarrim  illoa 
sit  com  diabolis  de  inferno  in  anima  et  corpore  (3)yet  omnes  abe^ 
cnm  omnibos  sois  heredibns ,  qnos  modo  habent ,  et  de  eeien 
exeisexi^nt,  exient)  liberans,  et  liberatoa,  et  ab  omni^ 
colo ,  et  conditìone  servitatis  absolntos  eos  dimisit ,  sievl  ii 
qui  in  quadrivio^  inquarta  marni  traditi ,  faeti  nmt  Uberiy  sk^ 
illiy  qui  per  mannm  R^s,  vel  Sacerdotis  earam  waeratum  ik- 
etum  AUare  ducti^  et  faeti  sunt  liberi^  yel  sicat  de  libero  htr- 
et  de  libera  matre  nati ,  vel  geniti  fnìssent ,  sicnt  qoiiibet  Cns 
RoMAHi  apertis  portìs,  in  qaaconqne  parte  babitaie,  senanba- 
lareyoltterìnt,  permissapotestate^liabeanty  eivitam  senqwrs- 
tegram ,  et  incorraptam  dedn.  • .  .liberas  personas,  liberos  tr^ 
trìos  vendendi ,  emendi  ;^  testandi ,  testificandi ,  jodiciain  esa^ 
tendi  possideant,  et  perpetua  libertate  consistant,  et  nnlliiBse^ 
vitioejas  servitatis  decelero  ei,  neqne  sois  beredibos  faciut, 
nisi  soli  Deo ,  cui  omnia  snbjecta  sunt. 

PccuLiuM  quoque  quod  nunc  babent,  et  de  cetero  acquot . 
inviolabiliter  eis  donavit,  et  cedit,  et  omne  jus  patrt>iiÉb*cè 
remisity  et  relaxavit,  ita  ut  ab  bac  die  in  antea  tam  ipsi 
beredeSy  qui  de  celerò  ex  eis  exfent  tam  de  peculio  suo, 
de  pecunia  quidquid  volueriut  faciant  sine  omni  sua , 
beredum  contradictìone  vel  requisitione,  vel  alterìus  persone,  ci 
non  iiceat  ei  aliquo  teiiq>ore  noUe,  quod  modo  vult,  sed  q^ 
prò  ipsa  semel  factum  est,  vel  scriptum  semper  inviolatnm  ser- 
vetur. 

(3)  In  anima  et  corpore.  Ancbe  In  un  Atto  di  Cristiana  beo^ 
volenza,  Conizza,  sebbene  misericordiosa  verso  i  tormentati  ài 
fratello,  ritiene  una  qualcbe  cosa  d'Ezzelinesco.  Ytdi  do  cfae  > 
disse  di  lei  nella  prec.  pag.  142-1  i4. 
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QuAii  libeiiatem  prò  se,  et  saia  heredibus. . .  .concesso  sem- 
ler  ab  omni  jiarte  Intime  varentare,  et  defendere,  et  aactori- 
mre  promisit  sois  expensts  sob  pena  G.  libiaram  denar.  Vb* 

«BT,  (4). 

Qui  si  facere  nolaeritt-  irei  neqoìerit,  vel  aliqoid  sabtili  inge- 
nio subtrahere  Tolnerit,  tuoi  G.  libias,  ut  dictam  est,  eis  dare 
teneatar,  et  omnia  suprascripta  pacta  firma ,  et  observare  conve- 
nit,  et  promisit,  et  obligayit  omnia sna bona  pignori,  mobilia, 
et  immobilia,  presentia,  et  fhtora,  qnod  sic  guarenUsre  et  de- 
fendere,  et  attendere,  ut  dictam  est,  et  dedit  verbum  mihi  No- 
tano, qnod  ponere  deberent  controversia  (ìege  y  conscieniia]  sa- 
plentis  id  qnod  necesse  esset  ad  ntilitatem  diete  libertatis,  secun- 
dam  instantias,  et  sententias,  et  materie  motus  istius  contracti  in 
uno  instmmento ,  et  plnribos. 

Et  si  aliquis  eomm  de  dieta  nuunata  ab  aliqoo  malo  ingenio 
spomeret  dictam  llbertatem ,  gratlam ,  meritam  prò  remedio  ani* 
marumpredictorum,  et  predietarum^  postqnam  eis  dennnciatum 
fuisset,  vel.  • .  .omnes  illos  demisit  Domai  Sancii  Lazaki  de  altra 
M. .  • .  et  mUitibut  mausanU  (S)  de  ea  domo  cum  omnibns  suis 
indibns  (  heredUme  ) ,  qae  none  habent ,  vel  de  cetero  ex  eis 
exient  ;  et  cnm  toto  suo  peculio ,  et  peconiam  que  none  habent, 
Tel  de  cetero  acqnirent.  ' 

Et  dieta  Domina  precepit  mihi  Notarlo ,  qnod  ponere  sive  seri* 
bere  deberem  in  nnoqnoqne  instmmento  ejos  nomine  dictum  in- 
strnmentam  erit  factum  taliter,  qnod  dicti  mUiies  motiMiio ,  vel 
ejusNontii  valeant,  et  possint  cognoscere  illos,  qni  dictam  li- 
bertatem  ,  gratiam . . .  .prò  rimedio  ànimarum  predieiorum ,  sive 
predieiarum  accepta  haberent,  et  dominus  BomFACivs  filius  q. 
domini  Suooifis  de  Liudolo  accepit  dictam  gratiam,  lìbertatem, 
gratiam (fip)..  .prò  anima  predieUnum,  nec  aliquod  instrumentum, 
neque  exemplum  valere  debeat  »  nisi  factum  per  me  Notarium. 


(4)  Venet.  Cioè,  Vet^tieorum. 

(5)  MUUibui  Mausanii,  Gioè  MoUaii  di  Masnada^  onde  parlerò 
nella  Storia.  Quasi  Maxet^ie  o  Maxanie. 
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NUMERO  Vn. 

GU  «omini  di  Trivio  o  di  Montdcoronaro  ,  in  fmn»  H  la- 
nieri detta  Foggiala f  t*aeeordano  eon  Giunta^  Abate  USank 
Maria  dd  Tritio  ^  intarmo  a  tarj  dritti  eierdlali  ia  fwtti 
jBoAa  mM  anndeUo  Comime. 

Aimo  1274.  Maggio  6. 

(  Dagli  AimaU  GimaUoM  (1)  ). 

Ir  nomine  Domini ,  amen. 

Anno  Domini  millesimo  CC.  LXXim.  indictione  seeimda  iai- 
pore  domini  Gebgoru  pape  et  nuUioi  imperatorie  y  die  VI.  1119 
iniraniie. 

Cini  inter  yen.  patrem  domnom  Iuntam  abbatem  Monisleró 

Sancte  Màrib  in  Tritio  et monachos  dictino- 

nasterii ex  parte  mia , 

Et  homines  communis  et  nniversitatis  de  Tutio  »  scflieet  ia 
MoNTB  CoRNARio ,  castro  Celle  ,  et  tìIIìs  Teitu  fideles  ipàe 
monasterii  ex  parte  altera ,  lis  et  qaestio  ac  discordia  rerteretir 

super  temporali  jurisdiciione .et  saper  dominio  et k' 

minio ,  quod  ipsmn  monasteriam  habet  in  ìpsis  terris 

(  Segnano  i  paUi  e  gli  accordi  )  (2) 

ACTUH  in  Ecclesia  dicti  monasterii  eoram  NOBILIBDS  YDE 
UouTio  comite  de  Monte  Dulbo.  RAINERIO  DE  FAìGIOU  i^li 


(1)  I  dottissimi  AnnansU  Camaldolesi^  pnbblicaitmo  (p^ 
Carta  Originale ,  tratta  dairArchivio  di  Santa  Maria  dd  Trìr^ 
e  passata  dipoi ,  si  come  credo ,  neB'  ArdiiTio  Diptematico  « 
Firenze. 

(3)  Sono  molto  da  lecere  questi  patti ,  e  la  preseoie  ù^ 
dee  b'ovare  il  suo  luogo  nelle  Raccolte ,  cbe  or  si  nnoo  a- 
cendo  con  tanfo  stadio,  degli  Statati  Municipali  del  Medio-£i^ 

(3)  Rayneriue  de  Fagiola.  Questi  è  il  figliuot  di  Taddeo  <ei 

1  ViTTAEiixi ,  Aimal.  damai.  Append.  V ,  CM.  S3i*»k  (A.iW). 
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SniiAftDiiio  de  Momn  Acuto  »  eie tesHbas  praesentibns 

d  hec  vocatis  habitis  et  rogatis. 

Ego  ÀRiHOSBnjs  de  Coiliaho  imperiali  auctorìtate  notarins. . . . 
iterfni«  • .  .et  pubblicavi,  signomqae  meam  apposai  consaetum. 

228  (  Vedi  prec.  Nwn.  3  ) ,  che  alla  morte  del  padre  prese  il 
itolo  solamente  di  Signore  della  Faggiola ,  non  di  Ck>meto  né 
li  Castel  d*  Elei ,  annoverandosi  Mnobili  uomini  ;  anzi  tra'so- 
lliiiimi.  Tali  erano  senza  dubbio  i  Conti  di  Hontedoglio  e  di 
[ontaoto ,  assiso  in  mezzo  a'  quali  sottoscrisse  Ranieri  della 
aggiola  nel  1271.  Si  noti ,  che  anche  in  Bernardino  s*  omise  il 
U»Io  di  Conie  di  Montanto* 

NUMERO  Vm. 

(aUUesia^  figKuoh  diBuoneoniBy  nato  dal  fu  Taddeo,  concorro 
in  Mimini  ad  un  Comprome$$o  di  pace  della  Romagna  in  pcnona 
dell' Arciveecovo  di  Ravenna. 

Ahho  1S76.  Gennaio  14. 

(  Dal  Clementini  (1)  e  dal  Fantimi  (S). 

m  [  GinDO  DA  PoLBHTA  ) diede  Fkahcbsca  ,  sua  figlinola 


(1)  Clbuntini  ,  Raccolto  Storico  di  Rimini,  1. 485.  (A.16Ì7}* 
lagli  Atti  della  S^eteria  di  Rimini. 
{2)  Fautuizi,  Honum.  Ravennati,  U}.  120-12S.  (A«180S) , 
Ile  rìcavollo  :  »  Ex  Gapsa  N.  Archivii  ArchiepiscopaUs  Ratim- 
HAB  f  Num.  6421. 

Il  Fantozzi  die  Tatto  intero  ia  Latino;  ma  non  Y*è  segnato 
mese ,  né  il  giorno ,  che  trovansi  nel  Sunto  Cattone  dal  Cle- 
lenftinL  La  pubblicazione  Fantuzziana  dimostra  di  quanta  fede 
a  degno  il  Clementini.' Quanto  poi  a  Malatesta,  egli  è  detto  so- 
unente  »  Dni  Malatbstab  de  Gomitata  FnnaàNO  »  :  senza  più- 
Questa  del  Fantuzzi  fu  la  Copia  del  Compromesso,  recata  in  Ra* 
enna  per  la  pace  ;  ma  il  Clementini,  che  vide  gli  Originali  nella 
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bellissima  in  matrimonio  al  detto  GlOTAinn ,  die  U  condose 
a  RiHiTii  (  Anno  1275  )  : 

»  DoYB  Tanno  seguente  Hiuiuinio  da  SAsaofnmATO,  Pvk- 
sia  y  e  Capitano  del  Popolo ,  Biagio  Noiaio ,  GiOTum  kl 
Poggio,  e  Fuscolo  Mamazzani  di  Tolontà  del  CcHiseglio  « 
quattordici  di  Genaio  crearono  Sindico ,  e  Procnraiore  dà 
Cornane  di  Rnaifo  BiauirGino  dbgu  Amobosi,  loro  Qb- 
dino  à  comparire  innanzi  a  BoinFAao,  ArcivescoTO  di  Ratd- 
NA,  et  a  compromettere  nella  persona  di  Ini  in  nome  delde^ 
to  Comune ,  e  di  Malatbsta  da  Vervcchio,  di  Paolo  ;3>, 
e  di  llALATBsniTO,  snoi  figlinoli,  de'faorasciti  diSiirMAfl- 
HO,  de* Signori  di  Piboa,  di  Sarta  Agata,  e  di  Maiateti 
di  MoKTEFBLTRO ,  fylmolo  di  BuoHCORTB ,  già  di  Taobo  'V 

e  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna 

acciocché  il  detto  Arcivescovo  come  Arbitre ,  et  amicafò 
compositore  disponesse  quanto  à  lui  fosse  pamto  opportoo 
intomo  alle  guerre  ,  e  mali  seguiti  per  essi  à  stabilioiesD 
d'una  perpetua  pace  alla  presenza  di  Rigo  di  Ahgslo,  Si- 
tato del  Podestà^  e  di  Donato  Notaio , 
•  Rogato  da  Patrini ano.  Notaio  del  Comune  di  Rrmin^ir 
»  gliuolo  di  Bernauo  a. 


^ 


Segreteria  di  Rimini,  aggiunge  le  notabili  parole.  • .  »ì(alati^ìt 
»  figliuolo  di  Buoif CONTE,  già  di  Tadbo  v. 

Il  Conte  Litta  fé*  un  cenno  al  Compromesso  del  1S76,  lo^ 
presente  la  sola  Carta  Fantnzziana  ;  e  però  non  gli  riuscì  poss^ 
bile  di  sapere  ,  che  Malatesta  fosse  figliuolo  di  Buonconte  |  * 
Gio9ime)  ài  Montefeltro.  Nel  Clementini  si  riconduce  a  totta  la  ^ 
luce  il  vero.  Se  fosse  rimasto  ignoto  il  padre  del  Conte  M^ 
lesta  di  Montefeltro,  sarebbe  altresì  rimasto  non  esplinrato  ner^ 
Tàvola  del  Litta  un  grande  intervallo  di  tempo  fra  ranno  i^ 
ed  il  1353,  quando  Taddeo  del  fu  Malatesta  vendè  a  Maeo^ 
Feltria  il  Caetellare  dì  Faggìola  Conchese. 

(3]  Paow.  Ecco  il  cognato  di  Francesca  da  Rimiai,  ucf^ 
insieme  con  lei. 

(4)  Bvoncoutb  del  già  Tadbo,  Si  vegga  la  prec.  Nota  (3) 
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NUMERO  IX. 

Brani  di  Sentenza  arbUrale  tra  l'Abate  di  Santa  Maria  del  Tru 
isio  9  ed  i  Nobili  della  Faggiola ,  cioè  i  fratelli  Uguccùme  (  il 
Grande],  Fondazza  e  Ribaldo,  intomo  al  Castello  diSelvt^na. 

AfrifO  1298.  Decembre  9. 

(  Dagli  Annalisti  Camaldolesi  (1)). 

III  Dei  nomine,  amen. 

Amo  Domini  mille  CC.  LXXXXVIII.  indictione  XI.  tempora 
domini  BoHiFAcn  pape  die  IX.  mensis  Decembris  in  castro  Cor* 
nrri  in  domo  eeeleeie  dieti  castri  (2) ,  presentibns  presbytero 
Bbncbtehb  rectore  diete  ecclesìe,  Riccobono  notario  de  Corhbto, 
Laxbbito  de  Alfabo  ete.  tesUbas. 

DoMPHUs  luNCTA  Abbas  monasterii  sancte  Mabib  de  Tbivio  no* 
mine  ipsius  monasterii ex  parte  una  , 

Et  nobiles  viri  Ugucgio  et  Ribaldus  filii  quondam  Ratnbui 
DB  Fazola  (3J  per  se  et  snos  fillos  heredes ,  promittentes  facere 

(1)  MiTTABBLLi,  Ann.  Camald.  Append.  V.Col.  332-396.  Carta 
ricaTata  dalla  pag.  132  de'  Registri  di  Notaio  Buldrone ,  che 
Tanno  dal  1296  al  1330  (  Id.  V.  242  ). 

(2)  In  Castro  Corneti  in  domo  ecclesie  dicti  Castri.  Nelle  Chiese 
celebraTansi  allora  tatti  gli  atti  solenni ,  politici  e  cirilf ,  come 
fece  Dante  nel  Coro  di  San  Godenzo. 

Se  per  altro  l'Abate  Ginnta  fosse  stato  il  padrone  del  Castello 
di  Comete ,  come  pretese  il  Repetti  (  Vedi  prec.  pag.  242  )  e 
poscia  il  Litta,  la  Chiesa  e  la  casa  bene  avrebbero  dovuto  essera 
dello  stesso  Abate,  nella  sua  qualità  di  Signore  temporale  e  spi-^ 
rituale;  ciò  che  qui  non  si  dice.  Ma  si  parla  In  vece  della  casa 
del  Prete  Bencevene;  dove  le  parti  amarono  d'andare  piuttosto 
che  non  al  Palazzo  del  feudatario.  Il  Documento  del  1426  (  Vedi 
seg.  Num.  23  ),  del  quale  ho  toccato  altrove  S  dimostra,  che  Cor- 
neto  fu  edificata  da'  Maggiori  di  Uguccione  della  Faggiola. 

(3)  Quondam  Raynerii  de  Fazola,  Ecco  il  fu  nobile  Ranieri;  vi* 
vo  nel  1274  (  Vedi  prec.  Num.  7  )  ;  vivo  nel  1232  (  Yedipxec» 

1  Vedi  pree.  pag.  19. 
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qnod  FoHDAXiA  eomm  fraler  consenliet  et  ratm  \Mà  ei  ir- 
te altera,  de  lite,  discordia  et  controTersìa,  qae  iDterìpQsiB- 
tebator ,  et  erat ,  siTe  esse  videbator  namime  e^nmnmf^ 
ram  prò  custodia  ^  et  in  costodibns  castri  deSiLTA-fusiitii 

formimeniit  ti  guamii^iUis  prò  dieio  cattro '^ 

generaliter  de  omiii  discordia  et  questìoDe ,  qoe  iatereos  os 
Tìdebator  nomine  et  occasione  PODERIS  EORUMCOXHS 
de  SiLTA-PLANA  (4) ,  Tcl  alia  qoacnmqae  occasione,  ptomisaiii 

Nnm.  3  );  ecco  Ranieri,  che  sao  fratello  Ugocdone  di  Taddeo  6- 
cera  esser  compadrone  de' quindici  Castelli ,  fra' quii  qo^^ 
SeWapiana;  ecco  Ranieri  debitore,  al  pari  di  loi,  dello  sfirvei 
e  del  cero  alla  Chiesa  Romana.  Se  qoesto  Ranieri  fosse  natola 
1210,  sarebbe  stato  madore  d'età  nel  123S;  né  saiehbegB^ 
al  soo  settantesimo  anno,  s' e*  fosse  morto  nel  1280.  E  peri  v» 
▼*  è  bisog;no,  come  già  si  disse,  di  mettere  col  fitta  od  altro  b* 
sieri  fra  lui  e  qnel  Taddeo  di  Montefeltro,  che  possederà  hFv- 
gioia  del  Conca  nel  1228  (  Vedi  prec.  Nmn.  1,2). 

(4)  Poderis  earum  eommum$  de  SUv^-j^ama.  Qui  la  parola  f 
dn9  dinota  la  Signoria  del  Castello ,  non  on  particolare  podat 
•  fondo  :  Signoria  posseduta  per  dritti  ereditar)  da*  tre  ^t^ 
del  fo  Ranieri  I  della  Faggiob,  ed  im  eammtke  coU' Abate  Od" 
érie$e  del  Tririo.  Gli  Annalisti  di  qaelTOfdine  '  presapposflo. 
e  cosi  fece  il  Repetti,  che  tatto  il  CasteDo  si  possedesse  daqvl 
solo  Monastero  :  al  che  s*  oppongono  le  riferite  parole  ii^ 
al  podere  comune.  A  chi  non  è  noto ,  che  0  LSber  Pora^' 
preziosa  Raccolte  di  Documenti  della  Gttà  di  Rieseia,  sigaii 
un  Libro  pertinente  alle  cose  di  quella  cotanto  nobil  città  ^^ 
Castello  di  SeWapiana  fu  posseduto  sempre ,  salTO  i  iM  ^ 
Monastero  compadrone ,  da  Ranieri  D  della  Fa^ggiola  cosi  od 
1329^  come  nel  1353,  secondo  il  Diploma  dato  dai  Banroe 
la  pace  di  Sarzana.  Ha  soprattutto  ciò  apparisce  dal  K^ 
dd  1426  (  Tedi  seg.  Num.  23  ) ,  dove  s' afferma,  che  Sd^ 
piana  fu  edificata  da' Maggiori  d*  Dgoccione  della  Faggiob;  ^ 
giungendosi,  eh*  ella  si  possedeva  da  Paolozzo  II  di  quel  casato* 

1  MiTTAaiLU,  Annal.  Canuld.  ¥«229. 

2  Opoaici,  5ior.  bresciane,  n.  320,  io  NoU  (A.  18S4]. 
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<;oiDpromÌ8eniat  in  nobUe$  viros  Lanckah  de  MoirrB-RoTvifDO^ 
XGUM  de  MoHTAiioLV ,  Rainbtolum  de  Alfaro  presentes  et 
^  ìpìeotes  f  et  in  ARDuaNUM  de  Mohts-giusti  licet  absentem^ 

Kiqiiam  arbitros,  arbitratores  et  conununes  amicos.... 

Itbh  eodem  die  et  hco 

;No9  LAMCBAy  Chigus,  Arducinus.,  et  Ràinbtulus  arbitri  electi 
dompno  Iuivcta  abbate  etc.  ex  una  parte ,  et  a  nobUibui  viris 
i  vcciONB  et  Ribaldo  db  Fazola  pio  se  et  eoram  fratre  Fon- 
rzzA  ex  altera  ^  visis ,  audìtis  >  etc.  prò  bono  pacis  ete.  deGni-»> 
US  iater  eos ,  qiiod  dictos  domnus  abbas  et  monasterium  det 

solvat  dictis  nobilibui  virii  db  Fazola  prò  satisbctione  expeu» 
rum  Cactoram  in  custodia  dicti  castri  de  Silta-plan a  et  in  /òr- 
'wnentis  et  guarnimentis  dicti  castri  nongentas  libras  denariorum. 
lìautomm. 

£t  ego  Buldronb  notarios  età,. 


che  lasciossi  da  lai  con  T  altre  sue  Terce  nel  suo  testamento 
lei  1  Ottobre  13M  allk  Signorfa  di  Firenze.  Un  testamento  si 
alto  leggesi  nelle  Riformagioni  di  Firenze^  Clas».  XI,  Dist.  IL. 
lam.  90. 

Poiché  gli  Annalisti  Camaldolesi,  cotanto  dotti  e  diligenti,  noa 
;iansero  a  scoprire  negli  Archivj  dell'Ordine  loro  il  titolo ,.  per- 
lai teBadfa  del  Trivio  conseguì  non  Tintero  dominio,  commessi 
credettero ,.  ma  una  parte  del  dominio  di  Selvapiana ,  rimane 
èrma  la  congettura  da  me  proposta  (  Vedi  Nota  (5)  al  prec.  Num. 
l  )  ,  che  ciò  fosse  avvenuto  per  vendita  o  per  donazione  de' due 
ratein  del  1232,  cioè  dTguccione  di  Taddeo  e  dì  Ranieri.  For- 
(G  i  Ggltuoli  premorirono  ad  Uguccione  di  Taddeo ,  possente  sti» 
moto  per  largheggiar  di  doni  a'  Camaldolesi;  e  forse  Uguccione 
rii  Taddeo  fu  il  solo  venditore  od  il  solo  donatore» 
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NUMERO  X. 

ConqrtMto  di  Dante  con  altri  Commitmrj  de*Biamdu  nd  Cm  è 
Sam  Godenzo  in  MngMo^  date  $i promise  Ofii  VhdUm  £  ry 
ttorarti  dt^  danni ,  the  avrebber  patito  net  loro  CoMeUe  éi  Moik 
Accinicoy  per  la  gnerra  fatta  e  da  fan!  eoniro  Pinnzi. 

knfo  1304.  Giogno 

(  M  P.  Ildelfoiuo  di  Su  tugi^l  ' 

Iiv  Dei  nomine  Amen  etc. 

Actvm  in  Choro  Abbazie  S.  Gaubbrtii  de  Pana  ALPin  fm- 
sentibus  Oaco  q.  GHBaAui  Gutoalotti  de  FLoaaimA,  Lm 
BaaTALDi  de  Floibntia  ,  et  Dayizino  de  Coaiizis  de  Fuai'' 
TiA  9  testibus  etc. 

Dom.  TOKMIGIAHUS  ,       \ 

Garbonb  et        >  de  Gbbchis 

ViBBi  ; 

Dom.  Glillbuunus  de  RiCASOLit 
Domini  Nsai, 

BbTTIN US  GbOSSUS  «  I   j      rr 

*  \  de  DaBaTmis 

Bbttiiius  f  et  i 

Nuccnjs  Dom.  AcaBBiri     ) 

Dom.  Andbbas  de  GHBBABDiifis  , 

Bbanca,  et      ì^    „ 

^ [  de  ScoLABUUS , 

Chblbi  ) 

DANTE  ALLEGHERÒ  » 

MllfDS  DB  RaDDA, 

(1]  n  P.  Ildelfonso  <  pubblicò  ,  più  accuratamente  cbe  o^ 
avea  fatto  il  Brocchi  \  questo  nolabib'ssimo  Documento,  c^^ 
ristampato  dal  Pelli  ».  Cavato  dal  Protocollo  3,  fol.  120  Dfl^A^ 
chivio  Generale  di  Firenze.  Non  occorre  farvi  alcuna  dicb**" 
zione,  bastando  ciò  che  se  ne  disse  nelle  prec.  pag.  110>  ^"' 

1  P.  iLDBLPONSo ,  Delizie  degli  Eruditi  Toscani ,  X.  235, 236.  (A^?'^ 
2 Brocchi,  Descrizione  del  Mugello,  pag.  Kg.  (A.174g}. 
3  Pelli,  pag.  117,  118.  2.  fedi».  (A.ig23). 
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fiuTiKua  de  PlZUlS  , 

Lahis  ,  \ 

Cbmiis,  (deCmniiw; 

Tabdids,  et    ( 

Anouirus  / 
Isti  omnes ,  qnllibet  eoram  prò  se  omni  delJbenliotie  pen* 
sta  pTomiserant,-  et  convenerunt  Lapo  Butaldi  de  Flouhtia 
ecipienti  prò  rtro  tubiti  Ugolino  de  FBLUCaon ,  et  prò  eiiu 
ìIììb  ,  et  prò  omnibus  tliis  de  Domo  UiAUiiKOBinf ,  et  prò  quo- 
ibet  eortnn  omnii duina,  interesse,  eteipeosu  restìtoere fa- 
ere,  et  emenàtn  d»  eorum  proprii*  bonii ,  qaae,  vel  qnas  prae* 
lieti  UeoLiNus,  Tel  eius  consortes  incnrrerent ,  sen  reciperent,  . 
am  in  bonii  temporilibni,  qnam  etiam  in  beneficiit EccImìmIì- 
^w,  .occasione  novitatis  ,  sen  Giurrae  facto» ,  eeJ  facittidat  per 
r^astram  MoNTis  Accunighi  ,  Te]  per  aliquatn  aliam  eoniinden 
'itrtUinam ,  ve!  fideles ,  vel  per  ipsosmet  ad  arbitrinm  eonun , 
volti  poena  2000.  marcamm  argenti , 

P*o  qaibns  omnibus  obserrandii  obl^venut  dicb>  Laro  re* 
:ipienti  at  saprà  omnia  eoram  bona  praesentia ,  et  futura ,  qnae 
ex  Dime  eonstat  se  prò  eia  habere ,  et  possidere. 
Pno  UUs  de  Uuuniru.  Ser  Gio,  di  Binro  d' AMniuiia. 

NUUERO  XI. 

letttrm  ài  Dania  a'CciUi  Giudo  ad  Obtrto  wUa  morte  iri  loro  Zia 
àUmBnéro  di  Momtna. 

Aimo  1905. 

(  DaU'Epislote  di  Danie  (1)  ). 

n^!tc  triSTOiAM  scàirsiT  Djntes  AiuaaKUi  Oiksto  bt  Gvi- 

aoyi  COMITIMVS  DM  RoMBlTJ,  rOST  MOimM  AlMXJUDIU   CoMlTti 
WJS  ROMBSA  PaTIOII  BOMM,  CoKDOLENS  lUJS  DB  0»f—  '•'" 

1 .  Pativub  vester  ALBXARnia ,  coma»  iU*itrit 
iroximis  caelestem ,  uode  veneiat ,  secundam  spe 

(1)  Da^tts  ,  Prose  e  Poesie,  V.  8.  Livorno ,  in  ( 
Di  questa  Lettera  s' i:  parlalo  a  bastaoia  nelle  proe.  p 
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ad  patriim*  dominus  wums  trai  ;  eC  maBorìam  ejos,  «ifne  fia 
gub  tewKport  rtrom,  domì^jbìtum  mìbi^  quando  WÈafmifcemlia  iw, 
quae  saper  astra  nane  aifluentiiis  digoìs  pnem»  nniieniar,  ik 
sibi  ab  amiofu  temporibus  spcHite  sua  feeii  eoe  luUitaaa.  Bve 
quidem  cumetis  aliU  vùiuiiims  eomUata  in  ilio  sanai  noown  pne 
titolis  IfAixmìM  aereum  illuslnbat.  Et  quid  aUnd  beroka  soa^- 
gna  dicebantt  nisi  »  icuiieam  viiiormm  fugairieem  otteudimmt*.»^ 
Ar^nitmi  eternim  $eMiica$  in  poipureo  deCerebat  extrànecìb. 
€i  imtrim$ecùs  memiem  im  amore  rtrlvlofli  rifui  repeUeniewi.lh' 
kat  ei^ ,  doleat  progenìes  mauma  Tuscahoucm  t  f*«  f*^« 
rtro  fidgebai  ;  et  doleant  omnes  mnki  ejue  ci  embdiii^  qnona 
spem  mors  erwddiUr  vwberwoU  :  inter  qoos  ultimos  me  mt^ 
rum  dolere  oportet  f  qui  eifatriAfiideueetexuiimm/erituiMfcf' 
tmma  «ea  repenieme ,  eoatinnò  cari  spe  memet  consoUar  a 
Alo. 

2.  Smd  quamqukn ,  sensualibus  amissb*  doknis  amafte 
incumbat,  si  coosiderentur  intellectaalia  quae  supersont,  sai^ 
menlis  oculis  lux  dnlcis  consolationis  exorìtur.  Nam  qui  Tirtoti^ 
iKHionbat  ia  terrìSt  nniic  m  vòrMibue  komorMnr  m  eueiU  [f*  ^ 
qui  Rohànab  aulae  PALAirm»  erat  in  TusaA,  nunc  regiae  y^ 
pìternae  aulicus  pioeiectns  in  nipanimii  Jenuaiem  am  èeafinB 
frime^ibue  ghrùaur,  Quapropter,  earìssimi  Domini  mei,  saplic* 
exbortatione  vos  deprecor ,  qnatenns  modicè  dolere  Teiitb ,  ^ 
sensualia  postergare ,  nisi  prout  vobis  exemplarìa  esse  possut 
et  quemadmodum  ip$e  Iustìssimos  bonorum  $ibi  vo$  conttiimi  à 
haeredeg  ;  sic  ipsi  vos  ^  tamfuam  proeemiares  ad  UUtm  ^  nv^ 
ejus  ^regios  induatis  (3). 

3.  Ego  autem ,  praeter  haec,  me  ▼estrwn  vestrae  dbcrrtioa 

(2)  Nune  a  virtutibue  hanoratur  in  eaelis.  Vi  sarebbe  sfato  à 
mondo  un  pi&  inverecondo  e  stapido  scellerato  di  Dante,  se  qo^ 
sto  Conte  Alessandro,  eh'  egli  spera  Cristianaraente  d^essere  nelU 
gloria  de*  giusti  dopo  morto,  lo  avesse  fatto  aspettare  con  tanta 
bramosia  da  Maestro  Adamo  in  Infèrno?  L* esame  della  prr><Q^ 
Lettera  si  trova  già  fatto  nella  prec.  pag.  113:  ne  occonv  di  s^'*-*- 
giungervi  altro. 

(3)  Mores  eju$  egregios  induatis.  Ecco  i  sensi  ed  i  coos^li  d<- 
giii  d'  un  si  aito  uomo ,  qual'  era  Dante  Alighieri  I 
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coso  de  absentià  lacrfmosis  exeqtiiis  ;  qnia  nec  negligen- 
t  y  neve  ingratìtado  me  tenuit,  ttà  inopi$ui  pauperias  quam 
7it  exUium.  Haec  etiam ,  velut  effera  persecatrix ,  equU  oT" 
Isgue  vaeantem  y  jam  suae  captivitatis  me  detrosit  io  aatrum, 
nitentem  cunctis  exiirgere  viribus,  bue  usque  praevalenst  im- 
a  retinere  mojitur. 

NUMERO  XII. 

gueeiane  [il  Chrande)  e  Fondazza^  figlinoli  dì  Ranieri,  ed  U  lar 
nipote  Paolozzo ,  nato  dall'altro  lor  fratello  Ribaldo  della  Fag^ 
gioia  j  prendono  in  enfiteuH  fino  alla  terza  generazione  i  Castelli 
di  M aiolo  e  di  Maioletto,  vicini  a  San  Leo ,  dal  Monastero  di 
S.  Donato  a  Pulpiano. 

Anno  1308.  Settembre  6. 
(  Dalla  Storia  US.  di  Sant'AgaU  Feltrìa  del  P.  Giorgi  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Amen. 

Flokehtius  Lucsoli  de  Rocca  Contrada. 

Ad  refirmandam  in  emphyteusim  in  filiis  et  nepotibns  legi- 

nis  f  dictus  FLOiBNTiua ,  Prior  Monasteri!  San  Donati  e  Pul- 

àifo    refirmavit  in  emphyteusim  Nobili  viro  Mamutio  Ma- 

BAK  Procuratori  Nobilium  virorwn  Uguccioni  et  Fondazzab 

LTifSBii  et  Paulotio  Ribaldi  eorum  nepoti  db  Fagiola.  cmn 

is  et  nepotibus  legitimis  maseulis  et  foeminis  ex  eia  descen- 

itibos  usgue   in  tertiam  generationem  Castram  Maioli   to* 

(1)  Il  P.  Giorgi,  vivo  nel  1807,  inseri  queste  Notizie  nella 

I  Storia  MS.  di  Sant*  Agata  Feltria  ;  ricavate  dalle  Carte  del 

\into  Signore  Antonio  Zncchi  Travagli.  L'Istromento  si  tro- 

neirArchivio  Armanni  di  Gubbio,  tra' Manoscritti  Cantalmag- 

E  già  prima  il  Marini  '  avea  dato  i  ragguagli  di  tale  Istro- 
^nto  ,  dicendo,  che  sì  fatti  Manoscritti  Cantalmaggi  conteneano 

numero  di  notizie  date  ad  Urbano  VID  ;  e  che  San  Donato 
Pulpiano  fa  incorporato  alla  Chiesa  di  S.  Secondo  di  Gubbio. 

1  3iABiNl|  Ragioni  di  San  Leo,  pag.  184,  io  NoU  (A.175S}. 
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Inm  el  M ajolstti  cum  hominibiis  et  pertmeoKis  eonn  ^éf& 
Corte  com  lenìs  eie. 

Situata  in  territorio  Feutiano  sive  MoKTBfuiTU  mi  fUt 
Sancii  Lbohis  (2)  ad  habendum,  eie. 

QcjAB  res  foerant  cUm  refirmatae  in  efflphyfheosim  Coun* 
zoFTì  prò  se  et  fratrìbns 


(2)  Situata. . .  .in  plebe  Sancii  Leùme.  Polche  Haìolo  e  li» 
letto  erano  situati  nella  Pieve  di  San  Leo ,  tatti  compreoto. 
che  que'due  Castelli  sorgeano  vicino  a  Pietrarabbia  ed  albe- 
rata Feltria  ed  alla  Faggiola  del  Conca;  luoghi  bagaati  dalFo^ 
od  baoro,  dal  Conca  e  dalla  Harecchia.  In  qualunque  silo  si  tic- 
Tasse  Ugoccione  il  Grande  nel  6  Settembre  1308;  i  maschi  i  !•' 
donne  di'sna  famiglia ,  che  ottennero  Tenfiteosi ,  riveano  àa^ 
sol  Conca  9  non  sul  Sonatello,  secondo  la  piii  ragioneTole  fi^ 
snnzione  :  cioè ,  nel  Castello  piik  vicino  e  non  nel  più  loo^; 

Nella  Tavola  de*  Faggiolani  del  Conte  LitU  odesi  rìcoitlà  ^ 
presente  Atto  del  6  Settembre  1308;  ma  invece  di  BìbakIo,p 
dre  di  Paolozzo ,  si  pone  un  Zio  d*Uguccione  il  Grande,  f 
nome  Arrigo»  dal  quale  s' afferma  d*  esser  nato  Paok»»^  ^ 
▼o*  cercare  se  il  Litta  ebbe  o  no  altri  Documenti  per  d*^ 
ad  un  Paolozzo ,  prole  d*  Arrigo  :  questo  solo  m*  è  aolo»(^ 
nell'  Atto  del  1308,  Paolozzo  è  chiamato  figliuol  di  M^^  ^ 
che  vie  meglio  apparirà  dal  Diploma  del  Bavaro  (  Fati^' 
Nom.  19  ). 

NUMERO  Xm. 
Leltera  di  Dante  a  MaraéUo  Marchese  Mak^iMe, 

Aimo  1310  0  1311. 

(  DtU' Epistole  di  Daoie  il' 

ScRiBiT  Djhtbs  Domino  Mohoeujo  MAncnioift  Mjusfi^^- 
Ne  Uueant  dominum  tincula  servi  sui ,  quàm  aflèctas  0^ 

(1)  Daktb  ,  Prose  e  Poesie  Liriche,  V,  12.  Livorno,  «»^ 
(A.18Ì2). 
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talis  domlnantifl ,  et  ne  alia  telata  prò  aliis ,  qnae  fahanim  opi« 
nionum  seminaria  freqoentiàs  esse  solent,  negligenter  praediceiit 
car'eeratum ,  ad  conspectam  magnificentiae  Testrae  fraesMii  o- 
raeuli  seriem  placuit  destinare. 

iGiTim  mihi  a  limine  snspiratae  posteà  Cnriae  separato ,  in 
qoà  (  velili  ioepè  tuo  admiraiione  iridiitis  (8) }  fas  foit  segni  liber» 
taii$  offeia ,  ehm  prjmilm  pedes  jnxtà  Sxaia  (3)  flnenta  secuma 
et  incantns  deBgerem ,  subito  ben  I  mnlier  ceu  fvigur  deicew* 
den$  appamity  nescio  qnomodo ,  meis  anspitiis  nndiqnè  moribns 
et  fortnnae  conformis.  Oh  qnàm  in  ejns  admiratione  obstopnil 
Sed  stnpor  tubiequentis  tonitrui  terrore  cessavit.  Nam  sicnt  dinr* 
nis  Gormscationibns  illieo  snccednnt  tonitrua ,  sic  inspectà  flam- 
ma  pnlchritudinis  ejns  Amor  UrribiHs  et  imperiotus  me  tmirii. 
Atqae  hic  fercx^  tanqnam  dominns  pnlsns  a  patria  post  longoni 
exilium  sola  in  sua  (  9olo  in  suót  )  repatrians,  qnidqnid  eidem  con* 
trarium  fnerat,  intra  me  vel  occiditi  Tel  expnlsit,  Tel  ligiwii.  Occi- 
dit  ergo  propositom  illud  laudabile,  quo  a  mutMnrSnu  wtf  eaniibu$ 
obUinAamf  ac  medUationei  asMuasy  quOnu  tam  eoéle^ia  quàm 
lerrestria  intuebar  (1),  qnasi  sospectans,  impiè  rdigatUi  et  denl» 
què,  ne  centra  se  ampliùs  anima  rebellaret,  libernm  menm  ligafni 
arbttriimi ,  nt  non  quo  ego ,  sed  quo  ille  Tult ,  me  Torti  opop» 
leat.  Regnet  itaqnè  Amor  in  me,  nulla  refragrante  Tirtnte;  qna- 
literque  me  regat ,  inferiùs  extra  sinum  praesentiom  requiratia. 


i  ciò  che  8*  ò  detto  di  questa  Lettera  nelle  pree.  pag.  189* 
132. 

(2)  Sub  admiratione  vidisiis.  Horoello  era  dunque  in  Firense 
al  tempo  del  Priorato  di  Dante. 

(3)  Cum  primum  pedes  juxta  Sarm.  •  •  .defigerem.  Sempre  ooil 
Dante  chiama  il  suo  Gume  natìTo,  quando  egli  scriTe  in  Latino. 
Ma ,  poiché  afferma  d*  aTer  per  la  prima  Tolta  [primium  )  posto  il 
piede  in  sull'Amo,  Tuol  dir  chiaramente ,  ch*e*  tonuTa  su  qnet 
le  rive ,  dopo  non  broTe  assensa.  E  però  e'  tomaTa  da  Parigi. 
Di  qui  s*  ottiene  la  certezsa  della  data  di  questa  Lettera,  acritta 
Tcrso  r  autunno  del  1310  od  i  principj  del  1811. 

(4)  Mediiationee  ostidiMM,  quUme  tam  coeleeiia  quam  terrutria 
incubar.  Phrla  qui  ccfHameDte  de*  suoi  ultimi  studj  teologici  e 
rilosoOci  di  Parigi,  dal  1808  al  1810. 

35 
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HoiiEio  xnr. 


imFinmxtt  terimm'MbUtriMDùmUtFimmàiuimmn 

Ano  1311. 


Cnnus  de  FOiis  Uin  deCrbe(2)  Kiks^lIcgpiiSiaLUifr 
CMer  luslitìwÌBt ,  Vkarios,  -  Priores  Aitìnin  et  TenUfa  h- 
ntatb  tummnuM  probis  Yiris ,  Sindicis,  Bfidoitai 
,  MoCariìt  Aliisqiie  Oflkialib»,  Gonalus,  Hmsstit 
lìoibas,  etpeniHittoiiiiuomy  eismgidonnipUHbiB* 
fiiiiiniiiiii ,  popalorain  atqne  locomm  Comìtat»,  et  dii^ 
FuoBBimn  »  Sbstis  Ultbaihi  salnlem  et  amoRm  siKeiii< 
PMnBB  novìtates  et  «pptntnm  hodinB  POAioinif  ^^ 
BwaomÈ  de  tÀOùLx  confn  SAMsmoATSiisB  Fratics  noititf i 
«i  propler  lòriificatiottem  et  securitatem  Cnrìtatis  et  Ma» 

'  (1)  n  Caneftriiii ,  che  di  giorno  mgiflsiio  mioMaceip' 
rioriMimi  PocuMeati  h  Storia  tfllalia,  eoa  k  sot  aotti Mk* 
aia ,  t*  afiettò  a  eommiìcaniii  questo ,  eh'  e*  trasse  ia  ob  |0 
4al  B^istro  Originale  delle  Lettere ,  scritte  nd  1314 àb^ 
gDOifa  di  Rraiie^  iieU*Ai€liirio  ddle  Rifoniygioiii,  Oftl- 
INsLL  Ifanu«. 

(S)  GttuaU ié FaS$  Urriie  Urie.  Beeo  «i  GentikOtiei^ 
UmoMf  che  potrà,  qperOt  edificare  ediwo  i  quali  seginsoorf- 
nioiie  ddYiriaBi;  d'essersi,  eioè.  Itele  dilettato  de'gìBocki^ 
parole ,  cobm  qndlo  del  chianiar  f^moK  deffOna  gli  Oisìi- 
IMto  ciò  per  ritrame,  di  non  essere  stato  il  Vdtnwtvfi^^ 
Carne  ddh  Scala.  Si  giudichi  ora,  se  TeFamenle  qudlo  Sdfi' 
fosse  stato  il  YOtro^  io  coi  speravano  i  Gliibelliiii,  e  «V^ 
i  Bianchi ,  nel  1314;  e  non  1* altro ,  che  i  Pisani  MffÀt^^ 
Meno  di  JKe  in  Aprile  quell'anno:  si  giodichi,  se  rinpi'^ 
e  riarmarsi  de'Neri  Fiorentini  e  di  Gentile  Orsini  pioeedrr» 
dalla  posseosa  del  gioyane ,  che  sigoor^giara  in  Yeit»tl 
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Fix>iBifTnn  ctafte  pioTiduonis  qaod  Comimla ,  plebatas  et  loca 
restrt  d$  notis  rieetU  GMelfis  pedUibu$  refonnentur  ,  et  qaod 
id  dictas  parfes  yestras  nobiles  infrascripti  OiBciales  Bostri  ÌMn 
tores  presentiiim  yeniant  occasioDe  predicta. 

QuAUi  Tolunnis  et  mandamoa  Tobia  et  vestrom  cuilibet  sub 
ena  natiro  orbUrio^  aMftr$niaj  qaodeas  qoantitates  peditam  qoas 
m  oiBeialea  in  ecriplia  adociiiit  in  ycstria.  plebatibna  et  Comu- 
iboa  inTeniatia  et  ellgatis  ad  mandatnm  eonun  incontinenti  pie- 
mtfbna  intelkctia,  qoi  eligendi  sint  €fpareni$$  d$  pinomi ,  et 
pobiy  Viri  Grilli  et  armati  egregie,  qoi  etiam  aint  prò  maiori 
arie  cun  jfioMii.  etrelifoi  cam  manariia  arcnbas  et  balistis.  Et 
■od  eoa  paratoa  teneatis  et  state  iiciatis  ita  qaod  qaandocam- 
ne  reqairentor  a  nobia  aiAito  yeniani  qoando  faerit  opporto- 
om ,  et  qaod  ipsoram  electonun  peditam  nomina  et  prenomi- 
a  y  el  loca ,  et  popoloa  et  com  armia  qae  faabeie  debent  in 
sriptia  dictia  nostris  QfBcialibaa  aasignetia  et  detia  ,  eiaqoe  in 
ita  et  circa  ea  tanqoam  nobia  fideliter  pareatb,  hec  mandata 
oatra  aie  fideKler  impletori  qaod  contra  yos  paocedere  non  co» 
mar 

Fòiiuiiua  dni  Lormotom  ) 

TjJMiBiia  de  Anaouma  y 

Roaava  de  BAfiimauua  >     ^ _ 

LAFca  ÀHGiLom  J>S-  PmrSciADr 
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BOIGI 


loHAHiaa  ?  dni  BoimiLHOima 

Cahtb  dni  AcoAioua 

SAimaua-  Bohaldi  de  Pieua  V 

ALuanmLnniia  J ■"  '^««ATir 

Paoli»  dni  Nm  \ 

AaaiGua  de  MxDiaa  j  Poitb  novua 

Capsstius  dni  Albbkti  \ 

BsUOTTVa  ÀLf  AHI  1  POlTB  8.  PSTai^ 
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gravem  ÙMUgnataonis  nostre  offensam,  se  noTerinl 

Io  cuios  rei  lestimoiihini  piesentes  Uteras  exinde  conscdis  et 

maiestatis  nostre  sigillo ,  iussimiis  commimirj. 

Datijm  in  VuraiA  ^  septimo  Kalendas  Aprìlis. 

Amfo  domini  Millesimo  Trecentesimo  qointodecìiiio ,  I9Ì 
nostri  Anno  frimo. 


i^os  vero ,  tnis  supplicttionibos  inclinati  Iute  ipsis  Imnbjfer 
innnentes ,  prelactum  pririlegiimi  et  omnia  in  ipso  GOotai|ib. 
libi  tnisqae  heredibns  imperpetaram  Imperiali  antoritate ,  et  fi 
oeiia  scientia  conOrmamus  innovamns  et  presentis  scrìpki  piii^ 
cinio  oommonimns.  Concessione  aliqoa  etìam  p»nosfidi,(i^ 
dieta  castris ,  et  terris  non  obstante  ,  Qoam  ex  certo  ¥ò^ 
lerocamos,  eadem  castra  et  tenras  earmnqoe  jnrisditioBes  ^ 
riloria  et  districtns  ab  omni  collegio  nnirerBitafe  et  pecsooi^ 
boa  per  noa  sea  nostros  predecessores  apparereniadeoBs  e» 
cessa  sea  qoomodolibet  innoyata,  Totaliter  liberantes.  Beeq^ 
a  te  ob  predicta  Fidelitatis  debito  jnrameuto.  Halli  ago  odbìn 
hominom  liceat  bas  nostras  confirmationes  concessiones  ctgO' 
tias  infrii^ere  ycI  eis  ansa  temerario  in  aliqao  eontraire.  ^^ 
antem  hoc  atemptare  presompserit  penam  oentam  librannn  is 
pari  incorrat  ipso  facto  coios  pene  medietas  nostre  obkRi 
Et  alia  medietas  tibi  tnisqpe  heiedibas  apUcetor.  In  csia  (^ 
testimoniam  presens  privU^am  conscribj  ac  maiestatis  ^ 
sigillo  iassimos  commaniij. 

Dati«  FI8I8 ,  Anno  Domini  Millesimo  TrecenlesiiDO  Tì^ 
mo  nono ,  Inditione  dnodecima  y  die  quinto  decimo  fàx^ 
Regni  nostri  Anno  QimUo  Ì€eimo ,  Imperij  Tere  [ne]  ttoab- 


1  Yimpina.  È  Wìnpfen  sol  Neker. 
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'sTRJTTA  ìa  j¥tuni€  Copia  dot  mo  Originale  etislenie  mi  Volume 
IX  epettanie  alla  Oaue  XI.  Disiinxione  III  segnata  H  Nmn.ii 
it-Stf  che  ei  eoneerva  in  qnesio  infraeeriUo  ArehiìnOf  e  eoUazuh 
nata  eoneoria  etc.  salva  etc. 

In  Quorum  eie. 

OBHZB  ;  Dair  I.  e  R.  Archivio  delle  Riformagioni  Questo  di 

sedici  Settembre  184sei 

'è  U  ugno  Luigi  Bolgi  Archivista 


ii;K'4;(i 
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ìUera  eiredare  d'un  condannaiare  di  Dante  ad  un  altro  eondaii- 
natore  di  Dante,  non  che  a  diversi  feudatarj  e  raccomandati, 
chiamandoli  con  fanti  e  cavaUi  ad  aiutar  la  Signoria  di  Firen- 
ze  contro  Uguceione  della  Foggiala^  che  tusediava  U  Castello 

di  dolo. 

i 

Aimo  1315.  Aprile  96  e  S8. 

(  Dalle  Biformagìoni  di  Firenze  :  Copia  donaiami  dal 

Signor  Canestrini  (1)  ). 

ExGBLLBiiTi  MQiti  Domino  Càhti  db  Gabribllibus  (2)  amico 
rissimo. 

Ràhbrius  domini  Zacharib  Vicarius  (3).   Priores  Artinm  et 

■^^^»^— ^■^—^^■— ^■^^■^— ^— — ^■■^■■^^■■^■^— '^^^—       I  ■■^^— 

(1)  Noovo  dono  e  nnova  bontà  di  lui,  che  trasse  questa  ezian- 
»  dal  Registro  Originale  delle  Lettere ,  scritte  dalla  Signorìa 
il  1315,  e  si  legge  nelle  Riformagioni,  Qas.X.  Dist.I.  Num.38. 
(S)  Canti  de  GabrieUibus.  Qual  nome  ?  Non  è  il  nome  di  co- 
i ,  che  condannò  Dante  Alighieri  al  fuoco  ?  E  quegli  che  seri- 
ad  un  Gante  Gabrielli  è  Ranieri  d'Orvieto ,  altro  condanna- 
re deir  Alighieri.  Gante  Gabrielli  nel  1315  era  vivo  e  tuttora 
ssente  fra'  Guelfi;  e'  fé  la  numerazione  de'  Ghibellini  di  Gub* 
> ,  come  rilevasi  da  una  Pergamena  ricordata  dal  Reposati  ^ 
(3)  Ranerius  domini  Zacharie  Vicarius.  Questi  è  il  Vicario  del 
i  Roberto ,  il  quale  diede  poco  appresso  la  condanna  contro 
inte.  Questa  si  ristamperà  nell'Appendice  a'  Documenti. 

i  RBrosATi ,  Zecca  di  Gubbio,  1. 60.  vA.1772). 


VeMjmttflmime  wamlà  HCammmTiMmMnmiàÉmd^ 


daliìi  fiMik  mBiip  GAdUmk'mw^»mH^ 

4.  fi 


praenlìi  (isfrwaealf?),  ctbouoanMUi*^ 
■ostrofOB  ▼Ktitaii  tmffoaai^  ddepenonfCiRii 
cC  coosiliis  fpecialìler confidHHB,  nqmmménf 
iwiritimi  Tfiinm,  flHAeaK  cbììI''^ 
TÌrOiter  nosparam,  icfilif  elpteeeilToiéc* 
teisti  qotnqae  mOìtiim  conulifa  in mbsidii^  timeemm^ 
stnuB  accedere  sine  dOatioiie  alìqwipreseiitilNBÌÉMkdBil^ 
rmm  mobùcmm  mùame  pMJxwm  kAmti  iii  rtfmmfÈm  df" 
iMiM  (5),  qood  finniter  in  proxbno  eipedamas  {ko  statava 
•errando  ,  nostraqoe  giaHa  qwdaii ,  et  quanto  dlìB  ^^ 
tanto  adrentns  Tester  finctnoaior  et  gratior  nd»  crit. 

M  (6) ,  et  maiimom  in  onmi  modica  mon  pericalm  ^' 
et  Tobif  et  Testrìa  prondebitnr  pront  lioiiori  tcsIio  nUi^ 
conrenire. 
Data  VLomrnn  die  XXYL  ApriBs.  Xm  Ind. 


(4)  FoftiMMio  òrti^iUo  «ernit  nof  «dEvroftiatt^ 
ammiratori  di  Can  della  Scala  non  debbono  forse  dire,  che  f^ 
fortisrimo  braccio  del  1315  fosse  stato  quello  del  loroSciSg^ 
E  che  in  Ini  si  confidavano  i  Bianchi,  per  ricondoili  <  f^ 

(5)  Haimerimui  regium  potens  exfartium.  Con  questa  spei>^ 
i  Neri  di  Firenze  tentavano  di  riconfortarsi.  Ha  vilse  ptf  ^' 
ventura  lo  sforzo  di  Roberto  in  Montecatini? 

(6)  Sucewrrite  igitur ,  nobis  enm  magne  necntUatitct^* 
eumbii.  Questo  è  proprio  il  grido ,  che  si  mette  in  un  gr»  F^ 
ricolo.  Ben  disse  Albertino  Mussato  ',  che  il  timor  dV^fcòf^ 
fu  ne'  Fiorentini  assai  maggiore  che  non  quello  d*  Airigo  ^ 
»  Major  metus  FLORfiinriiroRiiM  quam  HBiraico  Imperatore  ib^^ 
»  niis  instaale  ». 

m 

1  V9di  prcc.  pag.  45. 
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EoDBM  modo  scriptom  est 

Domino  Corniti  Rogbrio  de  Doadola  (7],  qaod  veniat  cum 
\XV  milites  et  CC  pedites 

Domino  GuiDOici  Marchtoni  Moirris  S.  Marie  qaod  Tcniat 
Cam  XXY  milites 

Domino  Nello  de  Petra  (8)  qaod  veniat  cam  XXY  milites 

(7)  Rogerio  de  Doadola.  Questi  è  Tamico  e  l'ospite  Guelfo  di 
Dante  :  figliuolo  dell'altro  Guelfo,  il  Conte  Guido  Salvatico.  Non 
dovrebbe  il  Professor  Centofanti  dire ,  che  la  natura  sdegnosa 
]i  Dante  non  gli  consentiva  nel  1305  cercare  un  asilo  tra*  Guelfi? 

(8)  Nello  de  Petra.  Domanda  il  Signor  Canestrini ,  se  questo 
fa  il  marito  della  Pia  ?  Non  ardisco  rispondere  ,  perchè  molti 
urono  i  Nelli  di  Pietra  in  questa  età.  II  Conte  Mangiante  Pan- 
locchiesco  ebbe  due  figlinoli ,  Nello  ed  Inghiramo.  Dal  Conte 
Inghiramo  (  ma  non  dairinghiramo  del  Repetti  *  )  nacque  nn  altro 
SellOyChe  morì  dopo  il  1315,  e  che  io  credo  essere  stato  marito  della 
Pia.  Si  disse  averla  egli  accisa  per  isposare  Margherita  di  Santa 
Fiora.  Questa  Margherita,  secondo  il  Benvoglienti  presso  il  Gigli  \ 
?bbe  cinque  mariti:  1.®  Guido  di  Monforte  :  2.®  Orso  degli  Orsini: 
S.*"  GoATredo  Gaetani,  nipote  di  Bonifazio  Vili:  4.<*  Nello  di  Pietra: 
S.^  Guido  degli  Aldobrandeschi  di  Santa  Fiora.  Soggiunge  il  Ben- 
voglienti, che  Nello  di  Pietra  mori  circa  il  1299,  come  dal  Libro 
le*  Consigli  della  Campana  di  Siena. 

Io  non  sono  persuado  di  tali  opinioni  del  Benvoglienti;  ma  deb- 
i>o  non  discuterle  in  questo  luogo.  A  me  sembra,  marito  della  Pia 
•ssere  stato  colui,  che  qui  si  chiama  in  aiuto  di  Firenze,  cioè, 
I  figliuol  d* Inghiramo:  lo  stesso  Nello,  il  quale  non  mancò  alla 
chiamata ,  e  venne  con  Rullerò  di  Dovadola  e  con  Carlo  di 
Sattifolle  in  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola ,  sì  co- 
lie si  legge  in  Albertino  Mussato  K  Dante  perciò  ,  per  via  di 
'Hocchi  f  risvegliò  le  memorie  della  Pia  nel  Quinto  del  Purga- 

4  BiFXTTi,  DizioD.  Geogr.  Istor.  III.  147.  (A.1839):  yi.Append.pag.74. 
A.  1846). 

2  Gigli,  Diario  Sanese,  I.  333.  (A.  1723). 

3  Albbrt.  Mvssatus,  Apud  Morat.  S.  R.  lial.  X.  635. 

Nel  Moratori  è  scritto:  »  Rvomius  de  Odola  od  Udola  ».  Bisogna  c^r- 
egger  questo  nome  col  fero  di  Dovadola. 

36 
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Domiao  Aumo  ComiU  de  Misceli  qnod  t«ii»  «■»> 

mililw  et  ce  pediU» 
F.x'iasco  DE  Ma^fm»»  qnod  mitut  CC  ped.  c«  tei* 

CapiUnois 
D0.I50  autem  Carolo  de  Battifoixk  (9)  iU  «»  senftMm 

torio  :  Canto  da  lui  composto  in  Parigi  dopo  b  pnbbBcai> 

dell'Inferno.  ,  . 

Kello  d'Inghiramo  sarebbe  sUto ,  al  mio  pan» ,  u  «F- 
non  il  (putto  marito  dell*  Contessa  MargariU  di  SmU  Fion 
innanzi  U  Visione  del  1300. 

Salti  eatui  !  dice  la  Pia  i  dunque  l'uccisore  Titea  Mi  "^ 
durante  il  tempo  della  Visione  :  arni  per  vivo  lo  di  nel  pw 
Eiomo  di  Maggio  l' bcrizioue  del  suo  Ggliuolo  Binduecio,  mv 
Francesco  di  Massa  MaritUma:  Iscririone.  ^^*^^^^ 
dal  BenvoglienU  per  una  pruova  d"  essere  nel  125»  «nwo-  - 
morte  di  Sello.  Eppur  dimostra  U  contr»rio: 

Hie  iaeet  Birovcits  filùu  Dominae  XjnejniTJS  Cmttufoirf 
latinat,  et  Domini  Nblu  PBTiuPjy^foccatEystBMJmlh^' 
M  ecc.  Indietùme  XJIL  die  KaUndat  Maij. 

Ottimamente  notò  il  Canonico  Bianchi  al  verso  delk  Pi»:  • 
•  Poeta. . .  .«•  bene  tirwe  alla  luce  del  giorno  le  tenebro»  f 

»  quità  de' potenti  ».  ,  , 

(9)  Carolo  de  Batti folU.  QuesU  ,  se  non  m' inganno,  i» 
marito  della  Contessa  Caterina ,  in  nome  della  quale  scn« 't' 
tthieri  tre  Lettere  all' Imperatrice  Margherita  di  Brabante  '.0^' 
In  o  amava  esser  creduta  di  spiriti  Ghibellini,  qM"*»  J^^ 
Arrigo  VH  ia  Italia ,  e  tutt'  I  cuori  si  voltavano  a  Im  » 
per  breve  ora.  In  qne' primi  giorni  dopo  la  calata.  ì>^ 
Caterina  di  BatUfolle  concepir  molte  «perMize  neirimpe» 
Carlo  di  Battifolle  avrìi  fatto  lo  stesso  ne'  principi  del  131^ 
non  imHiva.  eh'  egli  si  facesse  o  piuttosto  si  riface«eG«^^ 
«uando  sì  mutò  ta  fortuna  d'Arrigo.  Quindi  avvenne,  ch^ofl 
se  richiesto  in  tal  qualità  di  Gwlfo  dal  Regio  Vicano  Rin«n 
Orvieto  d'accorrere  alla  difesa  di  Firenze  contro  Dg"««f|.  ; 
Faggiola  ,  e  però  contro  Dino  Compagni,  contro  L»po^ 

1  Vedi  prec.  pag.  132.  133. 
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CuH  de  persona  vesira  io  codsìUo  et  armis ,  et  de  vestris  gen» 
bus  in  annis  speclalìter  coDfidainus,  providinous  vos  habere  ad 
opoli  el  Gomunis  florentu  servitia  et  oegotia  cum  XXY  nri* 
tes  et  ce  pediteSy  inter  guo$  non  $it  aliquis  FiORSsnifus  exban" 
iiuM  Comunis  floh.  et  imo  vos  rogamus  quatenus  milites  et 
edites  suprascriptos  quam  citios  poteritis  habeotts  nostri  gratia 
i  amore  sciendo  quod  prò  persona  vestra  et  ipsis  geotibus  pro- 
idebitori  nobis  sicnt  videbitur  convenire. 

ScEiPTA  die  XXVUI  Aprilis 

),  contro  Fazio  degli  liberti,  Autore  del  IHttamondo^  e  contro,  se 
•ur  mi  si  concede  il  dirlo ,  contro  Dante  Alighieri  I  Voleano  essi 

no  ricondursi  nella  tanto  impaurita  loro  Firenze  ?  Volea  Dante 
ientrarvit  »  Fbrox^  tanqnam  Dominns  pulsus  a  patria,  post  lon- 
»  gum  exiliam  solo  in  suo  repatrians  I  ».  Così  egli  scrivea  nei 
.311  (  Vedi  prec.  Num.  13  ).  Nel  mese  d'Aprile  1315  s'erano 
nutate  forse  le  voglie  ? 

Carlo  di  BattifoUe  mori  alla  battaglia  di  Montecatini. 

NUMERO  XVII. 

Ordinamenti  di  yiustiziay  fatti  stanziare  da  Ugueeiotu 

della  Fagliela  in  Vicenza, 

Aiiifo  1317.  Luglio  7. 

(  Dagli  •niichi  Statuii  di  Viceiua;  Carla  inedila,  donalami* 

dal  Signor  FraDcesco  Testa  (1)  ). 

h  Christi  nomine  Amen 

AiTNO  a  Nativitate  ejusdem  millesimo  trecentesimo  decimo  se- 
)timo,  ind.*  quartadecima  7.  lulii,  VicEirriAB,  in  comuni  Pa- 


ti) Il  Signor  Testa,  fin  dal  7  Aprile  1826,  copiollo  da  un  e- 
emplare  in  Pergamena,  Manoscritto  del  Secolo  XIV,  degli  an- 
ichi  Statuti  di  Vicenza  nella  Biblioteca  Municipale  di  detta  città. 
iViceva  egli  di  nuovo  i  mici  più  vivi  ringraziamenti.  Fu  il  primo, 
•he  al  comparire  del  mio  Veltro  di  Dante  ,  roucepisse  Y  amar 
}il  disegno  di  volermi  aiutare  ne' mìei  studj. 


&i^«       ^Hk!  l'jm  ,>ifr   K'^vftt»    ^tii* 


^Mt:    Jl^  Hà.iolkla     ^M-i%ai\M:ki«     m|««%n«l^ 

C\>ni«iiii»  YKtvnvìftx  v^  .Hi»ti-»M  h^i^  \),yMJ^è^  \ì^  Vivi»  >» 
ritatem  do  partmdo  Mau^IaIo  Uhi  IS^h*l^l^*  ^  ^\  (W^'^'*^ 

CKNTIAR, 

tenero  lu  «uli  VIIIU  nIì(|Momi  UmiimUimm  |ihi  iMimHitlttn  ^*''' 


(2)  Subpnena  nrhUrmln,  C,\\M\m  s^^\U^  U  /*#ii^«»^W/i<*'*'"*'" 


4'MMIHK  A^.^Vtov 

N'^'.»    >..M    A.M»    >..M<«.^    ».„! ,.       ,..    „,>,,,,>,»   ^_,^^^ 

>>    .XV   ♦;».VV»SSV„V  »».SVNNV\^H*V    >>.    v\N  ►,,♦,.    V,.     ,*.    s  ,^ 

»">v**  \f*MWW  y*.^'  ^^»^^  ^^A»^v  K>Sv*»w 

0>  Itti»  A  \m\\u  m  t|t««>.M  |M,.«„  ,|i|M,i«„  ,1  II,  „,,\(.l.  \\\\ 
»'"<Mmm  «Il  «|m««ttt  tittt<Hm..i«i.t ,  th«>  Il  »(,„.»,.»  |«.u  »H..t.  liti 
»>"»»»».,  (intlf  M  jtAiU  Hvl  |ii«H'  ^lml  |( 
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latio;  praesentibas  Bonomo  PiBLLi ,  etVnicDmoGiAiuiiSc 
SigiUi 

DiscRBTUS  y  et  Sapiens  vir  D.  Petrus  de  Imola,  Jnies  d> 
earius  Nobili»^  oc  Poteniis  Viri  Dni  UG€Cio?ns  de  la  Fajqu'^ 
CBifTiin  Potestatis,  simal  cum  infrascrìptis  elecUs  adprof^ 
dum  utilitates  Coxnunis  yicBivTiAB  :  ridelìcet  DD.  Gmunir 
de  LuscHis ,  GuiLBLMO  de  Bixariis,  jud.  et  YiciimD  te 
Nat.  :  et  praedicti  Sapientes  simul  cum  diete  B.  Pmo  p- 
derant  prò  utilitate  Comanis ,  et  Homiaam  VicsimAK;  eìf 
hoc  ne  maleGtia  remaneant  impunita. 

PftiMOy  quod  omnes  contuHtaces  perpetratls  maieficnsb^ 
tur  prò  confessis  :  et  hoc  locum  habeat  in  processitHis  peÉ» 
tibus,  et  futuris. 

Itbm  9  quod  juvari ,  et  homines  contraetarum  teneantar  csp: 
malefactores ,  et  conducere  in  fortiam  D.  PoUsMkj  etCoan 
VlCBiiTlAB  ,  sub  paena  arbitraria, 

Itbm  ,  quod  Decani  teneantur  denuntiare  Partes  reas ,  iè 
tertium  diem  D.  Potestati ,  yeìjwlici  nuUefiiiormn  tuAfmmf 
biiraria, 

Itbm,  quod  Decani  praedicti ,  et  Heraines  Yillaram  teseaiK 
capere  Malefactores,  et  eos  ducere  in  fortia  D.  PoM^^^ 
Gomuiiìs  Vicbutiab  ,  et  stratas  tenere  securas  in  Bstneti  ^ 
rum  Villarum ,  sub  paena  restitutionis  denarìorum,  etsèf^ 
arbitraria 

Itbm  ,  quod  omnes  Decani  VUlarum  teneantur  in  eosiìii^ 
perpetrato  malefitio  sequestrare  Bona  mobilia,  et  immobiiùFis!- 
dictorum  malefactorum ,  et  prò  ordine  adnotare,  et  etiaa^ 
Tare ,  donec  ea  produxerint  in  fortia  D.  PoUstatis^  etCoses 
ViCBNTiAB  y  sub  paena  arbitraria  (2). 

Itbm  «  quod  omnes  Decani  teneantur  praestare  idonetinseci 
ritatem  de  parendo  Mandato  Dni  Potestatis ,   et  Coiems  ^r 

CENTIAS. 

Itbm  ,  quod  omnes  Decani ,  et  hommes  Villarum  non  à<^' 
tenere  in  suis  Yillis  aliquem  Bannitum  prò  homicidio,  Tel  lii^ 


(2)  Sub  paena  arbitraria.  Gnque  volte  lappila  airhkrsm^^ 
sì  breve  Documento;  vasto  campo  agli  studj  de^Giurecoasolti- 
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Cam  sanguine  9  vel  aliqaem  condamaatum  qnacuinqae  de 
;  sed  eo8  capere ,  et  ducere  in  fortiam  D.  PotestatU ,  et 

inis   VlCSHTUB. 

uc ,  quod  haec  firmata  per  D.  Potestatem ,  et  ejos  officiales, 
Icoy  seu  Decano  VUlarum  intimentor /ut  praedicta  serven- 

ei  executioni  mandentar,   atfft  paena  arbitrio  Dni  iPoft- 
r. 

p  Vicsnnva  filins  Mag.  Ghatiavi  Noi.  Sigilli  ex  Libro 
rDOiai  Bohayenturab  ita  scripsi,  et  ad  praedictam  for- 
perduxi 

r  ego  GnAifDOiaus  Bonatsiituba  Noi,  existens  ad  o/feium 
li  praedictas  Provisiones  scrìpsi  in  libro,  ac  de  mandato  scri- 
y  et  exemplatae  sont  :  et  eas  poblicavi  in  praesentia  Dì- 
À ,  et  Sapientis  Viri  Dni  Pbtbi  de  Imola  judieis ,  et  Vicarii 
iis  et  Poteniit  Viri  Dni  UouaoNis  db  Paiola  honorabilis  jPo- 
itif  YiCBKTLax  infrascriptis  millesimo ,  inditione ,  et  die. 
go  Galtaitus  q.  LAOtBiiTn  Blanchi  Not.  pub.  ad  offitium 
efitii  existens  infrascrìptasProvisiones  secnndum  qaod  scriptae 
t  legi ,  et  pablicavi  in  pMiea  eontùme  coram  praesentia  Dai 
(TUHAB  de  FBAGANO.Socjt»  et  Viearii  Dm  Dni  Ugucionu  db 
OLA  honorabilis  Potettatit  Yicbntub  y  et  Sapientis  Viri  Dni 
Il AMDDfi  DB  Pabva  Judicii  per  praedictam  Dnm  Potettatem 
ofjUium  Malefiiiorwn.  An.  millesimo  trecentesimo  XVIII.  in- 
)ne  prima  die  Sabati  qiìnto  Angosti. 


NUMERO  XVin. 

Igìiecume  della  Faggiola  abolitee  il  guidrigildo  in  Vicefixa. 

Ahko  1319.  Luglio  4. 

(  GafU  inediu»  donatami  dal  Signor  TesU  (1)  ). 

J«  Cbbisti  nomine  Amen. 

ìnho  a  Nativitate  ejosdem  millesimo  tercentesimo  decimo  no- 
Inditione  seconda  die  Mercnrii ,  qaarto  lulii,  Vicbrtiab  in 
noni  Palatio. 

1)  Egli  è  inutile  in  questo  luogo  di  parlare  della  grande  im- 
rtanza  di  questo  Documento ,  che  il  Signor  Testa  trasse  dal 
dice,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  17. 


286 

Protidbbus  NobiliSy  et  Potem  Vir  DnasDccno  n  FajouW 
norabilis  Potesiat  Vicbhtiab  ,  et  Sapientes  infnscnpli  là  k 
speciallter  electi ,  et  Sapientes  ad  uttlìa  Coramiis  VicnmEt' 
putati ,  de  eonseneu ,  et  tnandato  MagniBci  Dni  Dui  Cahis  oj»- 
ms  DB  Scala  per  Saerum  Imperium  Cititaium  Viooiiii,  <i  V»- 
CKifTiAB  Viearium ,  qood  Statata ,  qnae  loqoantar  («te];  quodb'* 
micida  poesit  habere  pacem  ab  heredibue  defuncti^  et  rre^'ùi^ 
yua  y  solvendo  trecentas  libras  denarìonini  »  in  Comime  Vkp* 
TiAB  f  9it  eubtatum  et  ctueum ,  ita  quod  homieida  capite  fmiiù: 
non  costante  aliqua  pace. 

Et  hoc  yindicet  sibi  locam  in  bomicidios ,  qnae  de  ask: 
committentur  ;  Salvia  semper  Statatis  et  Ordinatìoiiibiis  lo^'^ 
tibus  de  homicidiis  factis  ad  defensionem ,  et  factis  caso  fena- 
to f  et  sine  dolo ,  et  de  bis  ,  qui  inter&cerent  aliqnem  ìàBut: 
prò  homicidio ,  quae  Statota  firma  remaneant ,  et  obsems^ 
non  obttante  praesenti  Provisione. 

Et  quod  haec  Provisio  ponatar ,  et  Scribatur  in  VoIoiDÌBt^ 
tutoram  Comunis  Vicbhtiab. 
6AF1BNTB8  ad  hoc  electi  fuenint  bii. 

Dnns  SiNGOFBBDUS  DB  Gavzbba  jnde^. 

Dnos  LAUBBimcs  db  Ybixo  judex. 

Dnus  Gbrardatius  db  Lvschis  judex. 
Sapiehtbs  ad  utilia  Comnnis  Depotati. 

D.    GUILIELHUS  DB  BiXABIIS  judcx 

D.  Tbbaldus  db  Maxohb 
D.  Pajbllus  db  Pajellis. 

D.   BUGAMICACS  DB  VALVAmAflA 

DiB  loTis ,  duodecimo  lulii ,  Vicentiab  ,  saper  Fodùiòf  ^ 
larum  lapidearum  Palatii  Comunis  Yicetitiab;  praeseotibosl^ 
Pbtro  db  Manfrbdis,  HiBROifiMO  DBSpnrELUS  etFirco^ 
Dni  Bardi  judicibus  ;  Francisco  db  Botbsblus  de  Vno9^  ^^ 
tarlo ,  Pbtro  db  Bbllblla  Notarlo  Sigilli  »  Hagistris  Bm^ 
annb,  et  Flordbhontb  C^rifoftiòti^,  tubatorUme  Cotanws^^ 
TI  ab,  et  Amico  a  Matcona  praecone  Comunis  ViCBirrui»^**^^ 
multis ,  in  piena ,  ei  publica  contione  Auctoritatum  Vva^ 
letta  »  et  publicata  fuit  Provisio  suprascripta  coram  pracsrtfc 
et  audientia  discreti  Viri  Dni  Pbtri  db  Imola  iWtw,  etUi^ 
NobUiSy  elpotentis  Viri  Dni  Ugutioms  dz  Fajou -ft/f^fl'^ 
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riAB ,  Dni  BoTB  db  Castello  dieti  Dni  Potestaiig  Militis  » 
Hearii ,  et  Sapieiitìs  Viri  Dni  Bbrnabdini  db  Pabma  judicis 
e/itiorum  ,  per  me  Notarium  ìnfrascriptum. 
;t  ego  Charsbndinus  Faxolus  Notarius  Sigilli  lexi ,  publi- 
I  et  excrìpsi. 

NUMERO  XIX. 

udovico  il  Bavaro  Imperatore  riconeede  tenti  cinque  feudi 
a  Ranieri  ed  a  Paolozzo  delta  Faggiola, 

Anno  1329.  Febbraio  15. 

(Dalle  Riformagioni  di  Firenze;  Carta  inedita 
donatami  dal  Signor  Canestrini  (1)  ). 

.tDOYicus  dei  gratia  Romanoruv  imperator  semper  augustas 
ilU>ui  ì>iris  Nekio  Nato  quondam  tgiiuccionis  et  paulozzo  db 
GiuoLA  suis.  et  Inperij  [sic)  fidelibus ,  dilectìs ,  gratiam  suam 
)nmem  [omne]  bonum, 

Btsi  inperiali  celsitudinis  maiestatem ,  decet  omnes  snos 
e  meritos  et  fideles  gratis  (gratiis)  et  beneficils  prosequi  in- 
>anter,  ad  illos  tamen  precipue,  decet  benignitatis  greminm 
iindere ,  liberale ,  Qui  prò  defensione  et  exaltatione ,  sacri 
(ANj  inperij  non  defecerunt,  nec  deficiunt,  exponere  iura  sua, 
ImcvMSPECTB  itaquod  (ilaque)  discretionis  oculo  fidelitatem  ac 
nuitatem  vestram  PROGBNrroRUM  quod  [quoque)  TESTRORtH  fa- 
abiliter  actendentes,  qui  ferventiori,  ceteris  affectu  prò  nobis  et 
>erio  diutius  laborastis,  nobis  quod  multa  et  utilia  gratia  ^  et 
pia  seruitia  inpendistis,  tanto  honorj  et  promoUonj  uestre  accu- 
as  intendere  rolumus,  quanto  nobis  datum  est  de  senceritate 
)>  uestre  deuotionis  et  fidei ,  perfectiorem  fiduciam  obtinerc 
'3APR0PTBR  uolentes  prò  vestris  laboribus  et  sumptibus  in  prò-* 
isonim  recompensara,  vobis  premium  reddere  gratiosum,  omnes 
singulas  infrascrìptas  terras  et  castra  videlicet. 

})  Riform.  Class.  XI.  Dìst.  II.  Num.  20.  Colui,  che  vi  regi- 
ò  questo  Diploma,  non  sempre  usò  la  stessa  ortografia  nelle 
role,  né  la  miglior  punteggiatura. 
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Si  seyneranno  con  asterisco  i  luogìii  qui  n/mé. 
che  possedeansi  nel  1232  da  Uguccùme  di  ìatìe} 
(Vedi  prec.  Num.  3). 


(I.) 

(l.«)  FAGGIVOIAM {ÌM  1228.  Km^»  pree.  Nuil  2), 

{%.•)  Cjstrvm  Ilcis  (2) 

(3.®)  Ljncisam 

(4.®)  ScaiAnuM  (  ScaiGNo  frm  ìiMmusccmìj  ed  fl  Sonimi 

(5.*)  Sjsctam  Soffi jm  (  di  iLnasccBij,  non  del  Xoìr», 

(6.®j  PoifLALS 

(7.®)  LìPetbsiu^ 

(8.®)  poggjuolum. 

(9.<»)  Mjtuolum  (Del  1308.  Feifa*  prec.  Nom.  12). 

(10.®}  RocHAM  Mjjuou  (  /«tem:  forse  MLaoLErro],  et 

(11.®)  SkNJTBUUMj 

SiTJS  ME  DISTRICTV  ET  DIOCESI  MONTIS  FEBEW 


(II.) 

•(12.«)    CORHETUM, 
(13.®)   DoMtCELUM^ 

(14.®)  Sanctum  StepsamuMj 

(15.®)  Chasalocbwm  (  forse  Casaibccmìo  ). 

(16.®)  Lucmerannj. 

*  (17.®)   SlLVAM  PIAHAM^  et 

(18.®)  CovonwM 


(2)  Cttfrum  //cw.  S' è  veduto  (  pr.  Nnm.  3  ),  che  nel  i2£ 
Castel  d'Elei  non  si  possedeva  da  Uguccioae  di  Taddeo.  L& 
qaistò  egli  di  poi  per  retaggio  d*  un  qualche  suo  congioJi^  ^ 
Carpìgnesi?  Così  mi  sembra  essere  avvenuto:  Terra  die .7^^'' 

fu  perduta  e  riconquistata  con  Y  anni  da'  Fitggiolaiu. 
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rn  DIOCESI  SABSINE  (3)  sirs  in  PLEBATD  B ANGUI. 

(in.) 

;t9.«)  Pmjtiégum. 

[20.^)    HoNTBM  BSTBIOUUUM 

(2i.^)  Mansijsuh 

(22.^)  Sanctum  AndrbjMj  et 

(23.®)  Partem  de  SBNTicuJNOf  et 

(24«®)  CoLDiyico  [Colle  rsccBioin  Val  TiMEntUdì)^  et 

(25.®)  DeMonTAiTOy 

Sita  in  DISTRICTV  et  DIOCESI  CASTBLl  (4). 

TMro  et  mieto  inperio  et  omni  Ittrisdictione,  per  uos  et 
;  exercendis. 

T  cum  omnibus  eorum  et  cuinslibet  eoram ,  tenotis ,  terri- 
s  y  districtibus  aqais ,  pasquis  siluis  et  omnibus  bomagiis  , 
alis  fidelibus  pedagiis  et  aliis  luribus,  et  pertinentiis  snis. 

CAS   TBRRAS  BT  CASTRA  AlfTBCBSSORSS  TBSTU  TEmiBEVHT  et 

siderant  tos  nunc  tenetis  et  possidetis ,  uobis  et  heredibns 
;rìs  y  in  feudum  honorifieum  etperpetuum  inperiali  autoritate 
^erta  scientia  de  nouo  eoneedimue  et  daintu  (5).  Non  obstantibus 
cessione  y  alienatione,  uel  liberatione,  aliquibus  etiam  per 
factis  nel  alium  quecumqae ,  quas  prorsus  et  ex  certa  scien- 
reuocannis ,  toUimus  et  cassamus ,  Eas  terras  et  castra  ea- 
ique  lurisdictione ,  teritoria  et  districtus ,  a  dictìs  personis  , 
is  et  uniuersitatibus  quibus  actenus  concessa  innouata  uel  con- 
nata per  nos  seu  nostros  predecessores ,  quomodolibet  appa- 
ent  ex  certa  scientia  liberantes. 


3)  Sartine.  Questa  chiamavasi  eziandio  la  Diocesi  Bolnetue; 
rero  di  Bobbio  del  Sarsinate,  non  dell'Alpi  Gozie. 

[4)  Coiteli.  Qoè  dell*  odierna  Città  di  Castello,  ossia  dell'antico 
etrum  Fdieitaiie» 

(5)  De  novo  eoneedimue  et  damue.  La  prima  concessione  del 
Taro  dev'esser  contenuta  in  un  Diploma  del  i316y  che  ho  sem- 
e  saputo  esservi  alle  Riformagioni  di  Firenze  «  ma  non  ho  po- 
to vederlo  giammai  :  simile  al  Diploma ,  di  cui  si  parla  nel 

^*  Non  15« 

37 
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Non  enim  otpredicitarobslare  aolunms  adiqott  wffaòm 
alìcnationes  nel  liberatìones  etiam  per  Nos  ùicias  nel  alto  tp» 
cumqae ,  de  dictis  terris  et  castris  alicuj  persone  nnheisih^  « 
loco  quas  presenti  nostre  gratie  noinmus  obsistere  ulte  né. 
set  illas  ut  premictitur  ex  certa  scientia ,  et  de  plentefine  r 
stre  inperatorìe  Maiestatis  renocamns  toUinras  et  cassunus,  li^ 
quoque  vobis ,  et  vestris  heredibus  et  snccessoribus  t»  /«*» 
perpetuum  et  honorificum  inperìali  anctoritate  de  wm  tm» 
mu»  aupu  damus  onmes  et  singulas  terras  castra  et  ics  qoasi^ 
qoas  contra  inimicos  et  rebelles  sacri  inperìj ,  reeiiferm  «► 
pere  et  habere  uo$  uel  alter  uestrum  poteritU  psa  totih  nuui 
IN  PARTIBU8  QUiBUSCUMQUE  cum  omuibus  eomm  et  cmuslitófe* 
rum  tcrritorijs  et  districtibns ,  homagiis  et  vasalUs  et  fidel^ 
montibus  aquis  pedagiis  ,  mero  et  misto  imperio ,  et  mmkv^ 
dictione  et  alijs  qnìbuscnmque  ad  predictas  terras  et  castnf^ 
tìnentibus  quoqno  modo. 

QuAK  concessionem  proinde  robur  nolumns  obtinere  ac  à  s 
ipsis  castris  et  terris  etiam  presenti  nostro  rescripto,  fiere!  1» 
ilo  et  expressio  spetialis ,  Non  obstante  concessione  aliqu^*^ 
persone  collegio  nel  vniuersitati  de  dictis  Castris  et  tenis,  f^ 
per  nos  facta  quam  ex  nunc  ex  certa  scientia  reuocanuiseai0 
castra  terras  et  teritoria  ab  omni  coU^io  nniuersiUte  etpfi^ 
na  quibus  actenus  apparerent  per  nos  seu  nostros  piedecessoa 
concessa  innouata  uel  confirmata ,  ex  certa  scientia  libers^ 
Reecpto  ob  predicta,  a  te  Nerio  supradicto  nomine  tooi!t<^''- 
PADLOzi  fidelitatis  debite  luraanento, 

Irsuper  quoque  uolentea  vos  uberioris  gratie  dono  ft^ 
uObis  et  vestris  heredibus  et  snccessoribus  in  peipetaun  à^ 
et  concedimus  preseniis  autorìtate  rescripti  Inrisdictionem  9^ 
ritatem  et  potestatem  faciendi  et  creandi  noUmosfidtìt6ii^^ 
òellioneg  et  ludices  ordinarios^  et  dandi  ipsis  notarìjs  etUM 
nibus  lurisdidionìbus  et  potestatem  rogita  et  protocolia  et  qs^ 
libet  scripturam  condendì  et  publicandi ,  in  ter  quasemo^)^ 
sonas  et  autoritatem  et  decretum  interponendi  In  tntelis  0^ 
et  emancipationibus  venditionibus  minorum  et  omnesifi^^ 
legales  et  ciuiles  faciendi ,  damus  etiam  et  concedimus  boi'*^'' 
dictis  vestris  heredibus  autorìtate  et  libere  potestatem  le^f^ 
4i  et  legittimos  faciendj  filios  naturales,  spureos  et  Jf>^^' 
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lìbet  alios  ex  darmpnafo  '  coitu  procreatos  et  cam  eis  super 
ctu  qaolibet  dispensandi  et  eos  redncendj  ad  legiptima  lura 
latalium  non  obstante  defecta  tam  parentibus  suis  quam  alìis 
luscumque  personis  ex  testamento  et  ab  intestato ,  succedere 
ani  et  ad  eios  honores  et  dignitates  admictj  et  adsummi  et 
>iiines  alios  actus  legales  et  ciuiles  et  omnia  facere  et  cxer* 
i  ac  si  faissent  ab  initio  de  legitimo  matrimonio  procreati.  Ac 
m  etatis  et  veniam  tam  maribus  quam  feminis  indulgeiidi , 
i  obstantibus  in  premissis  nel  aliquo  premissomm  1.  e.  C. 
latu.  libo,  et  aut.  I.  posita  in  eodem  titu.  et  §  nlt.  in  ant. 
bus  modis  nato.  elfi,  sue  et  §.  si  quis  ergo  eo.  te.  et  in  aut. 
>us  mod.  ne.  eff.  le.  autem.  alias  sequis  ergo  et  non  obstaute 
[ttibns  alijs  legibns  de  quibus  mentionem  fieri  oporteat  spetia- 
i ,  Quas  in  premissis  seu  aliquo  premissomm  uolumus  non 
tare  ,  set  ex  certa  scientia  prò  Inde  baberj  ac  si  in  presenti 
tre  rescrìpto  forent  nominatim  posite  et  expresse ,  Et  non 
itantibns  aliqoibus  statutis  uel  consuetudinibus  facicntibus  in 
itrarium  quibus  legibus  luribus  et  statutis  seu  consuetudinibus, 
BJitum  ad  permissam  {He)  gratias  de  plenitudine  maiestatis  no- 
0  el  potestatis  ex  certa  scentia  derogamus. 
NuLLj  ergo  omnino  hominum  liceat  has  nostras  concessiones, 
gratias  infrangere ,  seu  eis  ausu  temerario  in  aliquo  contrai- 
9  Siquis  autem  hoc  atemptare  presupserit ,  penam  centuro  li- 
iirum  auij  puri  incurat  ipso  facto  cuius  medietas  'nostre  ca- 
.^re  f  et  alia  medietas  uobis  uestris  quod  {qw)que)  heredes  {sic) 
successoribus  applicetur. 

In   cuìus  rei  testimonum   presens  priuilegium  conscribi ,  ac 
aìcstatis  nostre  sigillo  lusimus  commuuiri. 
Datl'ii  pmis  anno  domini  MCCC  XX  nono  Indictione  duode- 
ma  die  quintodecimo  febmarij  regni  nostri  Anno  quinto  decimo 
perj  nero  $4cundo, 

OSSERVAZIONE^ 

Questi  erano  Ranieri  II  e  Paolozzo  I  della  Faggiola,  do'  quali 
ceva  Dino  Compagni  essere  Tavo  ed  il  padre  rilevalo  di  ba^so 
alo!  EFerrcto  Vicentino  scrivea,  che  Uguccionc  il  Grande  fosse 
duramente  nato  1  Non  cosi  diceva  il  Bavaro  nel  1315  prima 
'Ha  vittoria  di  Montceatini  [Vedi prec.  Num.  15] :  nò  dicea  così 
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Del  presente  Diploma ,  ove  si  parla  de'feudt  possedrti  b^lh^ 
glori  d'essi  Ranieri  e  Paolozzo. 

NUMERO  XX. 

Pjjrfoma,  con  cui  Imìovìco  U  Bavaro  rieoneeée  ta  fida  trép 
aUHCaUeUi  e  Terre  al  solo  ManieH  IldelUFas^ndh 
ritorto  di  Sanf  Agaia  Feliria. 

Aimo  1329.  Febbraio  15. 

(  Copia  inediU ,  daUmi  dal  Signor  ISvio  Ftt> 

della  Faggiohd)). 

LuDoncus  Dei  grafia  Roxahoii»  Imperator  semper  Aof^ 
Nxaio  nato  quondam  Ugucciohb  db  Fagiolà  suo  et  hnf^  ^ 
deli  dilecto  gratiam  suam  et  omne  bonnm. 

Tua  probitas ,  merita ,  ac  etiam  sincerae  derotionis,  kSIi 
poritas  f  qnam  semper  ad  nos ,  et  sanctam  lODAHtH  inp^ 
habaisti ,  mnltaqae  et  accepta  servitia  j  qoae  nobis  et  iapov 
Irìbuisti  favorabiliter  nos  indacit  te  perseqai  prerogativìsgri^ 
specialis.  Interim  Igitar  praemlssìs  omnesterras  etctstnói^ 
scripta  vtdelicet 

(  Si  noteranno  ira  parentesi  gli  anni,  quando  aha»  ^^ 
fatti  Castelli  si  possedeva  da' Maggiori  cT  Vguccmi^ 
FaggioUij  non  che  i  nomi  odierni,  se  noti). 

[i.^)  Sahctaii  Agatam  (A.  1228 ,  prec.  Nam.2]» 
(2.®)  Pbibtuh  (  Conserva  questo  nome  anche  oggkfi)* 
(3.®)  Chiaboluii  (  M*è  ignoto  ) , 

(1)  n  mentovato  Signor  Fabbri  mi  die  questa  Copii,  àcfl^ 
tratU  dal  suo  Originale ^  munito  dell*  Imperiale  SigiDo»  ti» 
seduto  da  un  discendente  d'Uguccione  della  FaggiotaiB(^ 
Delia  verità  di  tal  Diploma  non  può  dubitarsi,  perchè  i  1^ 
da  esso  ricordati  veggonsi  confermare  a  Neri  della  Figgiob>^ 
pace  di  Sarzana.  Vedi  seg.  Num.  21. 
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1.^]  lfoinnsina»iGnjM  (  Consenra  Io  stesso  nome,  A.  1232, 

prec.  N.  3  ] , 
S.^)  PAsm  et  ejas  roeeam  (È  l'odierna  Rocca Pkativti ) , 
6.^)  Lbbiahum  (  Conserva  lo  stesso  nome  ) , 
7  .^)  ToRUcuLAM  (  Conserva  il  nome  di  ToRUGBUJk  (2)  ), 
8.^)  SARTiÀinn  (  Idem  ) , 
9."»)  PAMTicuuni  (  ir  è  ignoto  (3)  ), 
10.®)  .  •  •  .miAS  (  Forse  Riyolparias,  cioè  Ritolvaia  in  quel 

di  Sant'Agata  Feltria }, 
11.®)  UoAGimnn  (  Ugiigiio  ,  A.  1228,  prec.  Nnm.  2  ) , 
[12.®)  Sarcti»  Dohatuk  (4) ,  et 
13.®)  MAJAHm  (5)  (  A.  1228 ,  prec.  Nnm.  2  ) 
Di    omnibos   eosom   et  cninslibet  eomm  joribns ,  et  jaris* 
tionibns ,  tenotis ,  territoriis ,  et  districtibos ,  et  cum  me- 
et  mudo  imperio ,  et  cnm  omni  jurisdictione ,  et  omnibus 
i8  juribus  et  pertioentiis  sols  tibi  toisqne  heredibns  imperiali 
ctoritate  inperpetuum  et  nobile  fendum  de  novo  concbdimus 
ntrs  DJMUS,  Quoi  terrai  et  castra  recuperata  de  manm  et  for^ 

I et  imperii  iumicomm ,  et  ad  fidelitatem  et  sobie- 

Lonem  nostram ,  et  imperii ipsas  tenes  et  possides  paci- 
se  et  quiete. 

))oR  obstante  cessione,  et  innovatione,  vel  confirmatione  aliqoa 
)  ipsis  castris ,  et  tota  sen  aliqoa  eomm  etiam  per  nos,  sen 
iqnorom  nostrorum  {eie)  predecessores  facta  alieni  personae,  col- 

(2)  Torrieulam.  Diverso ,  per  quanto  poò  giudicarsi ,  dal  Coh 
rum  TuMCBLLJB  del  1228. 

(3)  Porlicirfiim.  Fosse  per  avventura  il  CattrumMoitTis  Pob^ 
\ULJE  del  1232  nel  prec.  Num.  3  ? 

(4)  Sanotmn  Donatum.  S.  Donato  tra  Maiano  ed  Ugrigno;  di- 
2rso  da  molti  altri  luoghi  dello  stesso  nome  in  quella  regione 
egli  Appennini. 

(5)  JKs/amim.  Conserva  lo  stesso  nome.  Questi  tredici  Ca- 
telli del  Territorio  di  Sant'Agata  Feltria,  donati  al  solo  Neri, 
1  i  venticinque  del  prec.  Nnm.  19  donati  a  lui  ed  a  Paolozzo 
ella  Fagglola  formano  i  trewtaeei  Castetli,  che  l'Autor  del  1669 
kevi  essere  stati  conferiti  nel  1316  aTaggiolani.  Vedi  prec. 
(um.  5. 
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legio  vel  uniTenitate  sub  quacnmqiie  forma  Terbomm  eonpota 
vel  concepta  :  qnas  concessìones ,  innovationes  ,  Tel  oodk» 
liones  si  qnae  apparerent ,  de  actenus  pet  nos  vel  nostros  pne^ 
cessores  factas,  ex  nostra  recenti  scientia  reTocamos  ipsas  tene 
et  castra ,  eorOmque  jarisdictiones  ,  lerritoria  et  destrìcta  a  è- 
ctis  personis ,  universitatibns  et  oollegiis  totaiitar 

NcLU  ergo  hominam  hanc  nostrani  concesdonem  et  gnlìii 
infrigere  valeat  ac  aosn  temerario  in  aliqao  contiaire. 

Si  quis  autem  hoc  attentare  praesmnerit  paena  centom  Qn* 
rom  anri  pori  incnrrat  ipso  facto ,  cnins  modìetas  ad  nosta 
cameram,  et  aliam  medietatem  tibi  toisque  heredibos  applicete. 

In  cnins  rei  testimoninm  presentem  priTileginmconscnbi,!: 
mqestatis  nostrae  sigillo  jnssimns  commnniri. 

Datvh  Pisu  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  lip» 
nono  f  Indictione  duodecima  die  quintodecimo  febmaii  ìes. 
nostri  ofifio  quiniodeeimOf  Imperii  vero  ueundo, 

NUMERO  XXI. 

Brmmi  id  Trattato  di  pace  pMlieato  in  Sarzamm  tra  Gmm 
Viseoati ,  Àrciveteovo  €  Signor  H  SKano  ^  e  la  Sifoark  ^ 
Firenze  amjdtre  eittà^  per  fuanto  risgnarda  i  Faggklam.  s= 
fMofi  ti  eonfermò  U  poitesso  di  settantuno  Ca$tMi, 

Anko  1353.  Marzo  31  {aWuio  Fiorentino  (1)  ). 

(  Dalle  RiformigiODi  di  Firenie ,  p«s« 
rUglieUi(2)). 

Itbb  qnod  Nbeics  db  Faggiuola,  sequaces,  et  adbaerote. 
et  conctae  terrae  si  et  in  quantum  ab  ipso  infradictae  tarr 
possidentur  comprehendantur  in  praesenti  pace.  Terrae  aot  l^'- 
sunt  ista  videlicet 

(1)  La  pace  si  trattò  e  concluse  nel  corso  del  1351,  vi^  ^ 
quale  anno  è  riferita  dal  Muratori  :  ma  V  atto  finale,  dopo  tatk^ 
ratifiche  de*  contraenti,  si  celebrò  nel  31  Marzo  1354  ìd  Saixaiu^ 
L'anno  Fiorentino  cominciava  nei  25  Marzo.  Alcune  latifick  v 
quel  Trattato  non  si  veggono,  come  per  V  appunto  quella  ^  ^ 
nieri  II  della  Faggiola,  r^istrate  nelle  Riformagioni. 

(2)  Cghelu.  Ital.  Sac.  IV.  317-356.  (A.  1652). 
Ciò  che  riguarda  i  Faggiolani  si  legge  a  Gol.  331 ,  335>  P^ 

ristaoipata  dal  Luuig  e  dal  Dumont. 
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ìe'seUanlmo  Castelli  qui  confermati  a  Ranieri  II  della 
Foggiala  si  noteranno  fra  parentesi  quelli  solamente ,  che 
ia*  Documenti  fin  qui  riferiti  appariscono  essere  stali 
ìosseduti  da* suoi  Maggiori.  Gli  altri  furono  acquistali 
ì  con  Tarmi  o  per  altri  titoli  da  lui). 

Ceutrum  de  Fagwola  (  A.  1228,  prec.  Nam.  2  ). 
Castrum  lucis. 

Castrum  de  Sbrnatello  [Sbnatellum^  A.1329,  pr.Num.l9]. 
Castrum  Scmcuci  (  Sembra  essere  Schianum  o  Scbignum 
1029,  prec.  Num.  19.  Di  Sghigno  si  vegga  il  Centanni  «  ). 
Castrum  de  Sancta  Sofia  (  A.  1329  ,  prec.  Num.  19  ). 
Castrum  de  Monte  Rotondo  (  A.  1232  ,  prec.  Num.  3  )• 
Castrum  Fraghetx  (  A.  1232 ,  prec.  Num.  3  ). 
Castrum  de  Monte  Iusti  (  A.  1232 ,  prec.  Num.  3  ). 
Castrum  de  Corneto  (  A.  1232,  1329,  prec.  Num.  3. 19  ). 
Castrum  Petrbllae  (  A.  1329 ,  prec.  Num.  19  ). 
Castrum  Paggwou  [Poggiuolo,  A.  1329,  prec.  Num.  19  ). 

^rTcT  *•  i^'^^"  (^-  *^^8»  *3^^  P«^-  Num.  12. 19). 

Castrum  S.  Agatbas  (  A.  1228,  1329,  prec.  Num.  2. 19  ). 

Castrum  Pertei  (  Sembra  senza  più  essere  Pereto  in  quel 
Sant*Agata  Feltria ,  nominato  nel  1329 ,  prec.  Num.  20  ). 

Rocca  de  Pratesi  (  È  chiaramente  Rocca  Pratiffi  ,  non 
ante  da  Pereto,  nello  stesso  Territorio  di  S.  Agata  ;  luogo  an- 

nominato  nel  1329 ,  prec.  Num.  20  ). 

MoNs  Rbnedictus  (  A.  1329  ,  prec.  Num.  20  ). 

Castrum  de  Libiano  (  A.  1329 ,  prec.  Num.  20  ). 

Castrum  Nonciui  [Doniciuo^  a  poca  distanza  dalle  sorgenti 
TErsRSf  ossia  (  Domigeuim  A.  1329,  prec.  Num.  19  )  ]. 

Castrum  Casaleccbu  (  A.  1329 ,  prec.  Num.  19  ). 

Castrum  Torricellae  (  A.  1228  ,  prec.  Num.  2  ). 

Castrum  Sartianó  (  A.  1329 ,  prec.  Num.  20  ). 

Castrum  Perticariae  (  Sembra  esser  Pertica  del  1228  , 
e.  Num.  2  ). 

Castrum  Maiani  (  A.  1228,  1329 ,  prec.  Num.  2.  20  ). 

C05TARINI  t  De  Episcopatu  Feretrano,  pag.  Ì78.  (A. 1763). 
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CaUrmn  5.  Donjm  (  A.  1S29 ,  pree.  Nam.  9B]. 

CoffriMii  DuGAGMi  (  Sembra  esser  Ugmìomo^  A.  liS  ltt« 
Nam.  2  20:  ma  nelle  Riformagioiiì  si  l^ge  Fjojèbmi  ). 

tioccA  Priomis  (  A.  1232,  prec.  Nam.  3  ). 

Coitrwm  CjOjitjcijs  (  A.  1232,  prec.  Nam.  3  }• 

Cattrum  ScunuAU  (  No  :  aDe  Riformagioni  lessi  Sifrmr 
jr/;  e  questo  è  laogo  nomiiiato  nel  1329,  prec.  Nom.  19  ). 

Casirum  Montìs  mrectouhi  (  A.  1232,  prec.  Nam.  3  ). 

Coiirum  RdSTBLLJS  (  Sembra  esser  Ra fello  dd  12S,p%. 
Num.  3  ). 

Coitrwn  Prjticuljb  (  Sembra  esser  PtanMca  del  m 
prec.  Nom.  19  ]• 

OSSERVAZIONE. 

In  Marzo  1825  riscontrai  nelle  lUformagioni  di  Fiieoie  ii 
pace  di  Sarzana ,  per  quanto  rìsgoardaya  i  Faggichni,  atà»^ 
che  scorrettissima  fosse  la  stampa  dell*  Ughelli.  Con  ma  g» 
marsTiglia  non  trovai  se  non  poche  Yarianii;  due  deile  f» 
si  sono  qui  segnate.  I  Castelli,  che  or  si  ricorderanno,  coofatf 
nel  1353  a  Neri  della  Faggiola,  dovettero  da  lai  o  coiupi!^ 
od  ereditarsi  dopo  i  due  Diplomi  di  Ludovico  fl  Bavaro ,  i* 
trovandosi  nominati  ne*  Docnmenti  del  1228,  del  12S2  eàtàt 
del  1329.  Io  perciò  di  sì  fatti  Castelli  non  feci  motto  in  (f^ 
luogo  :  ma  vuoki  notare,  che  nel  1353  si  tacque  di  sedici T^ 
possedute  altra  volta  da*Faggiolani ,  secondo  qae'qualln)  1^ 
menti  :  si  tacque ,  cioè,  di 

Alpjkf  od  Alpbro  (  A.  1232 }. 

Njsskto  (  A.  1232  ). 

FoNTB  Ciusi  (  A.  1232  ). 

MoNTALTO  (  A.  1228, 1329  ). 

MONTB  PoRTiUU  (  A.  1232  ). 

Fmisciana  (  A.  1232  ). 
Castbllum  Ybcclum  (  A.  1232  ). 
Lancisa  (  A.  1329  ). 
Ponzale  (  A.  1329  ). 
S.  Stefano  (  A.  132^  ). 
tvCHBBANNJ  (  A«  1329  ]. 
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CoioRso  (  A.  1329  )• 

Mjìssuno  (  A.  1329  ). 

S^NJ^ Andrej  (  A.  1329  ) . 

Parie  di  Coldivico  (  A.  1329  ). 

SBirjhPiAHj  (A.  1232, 1329  ). 
Il  silenzio  intorno  a  Selva  piana  è  U  pib  notabile  :  poiché  si 
drà  nel  seg.  Num.  23,  che  nn  tal  Castello ,  il  quale  possedeasi 
fi  1232  da  Ugaccione  Dadei  (Vedi  prec.  Num.  3),  restò  sempre 
Ila  famiglia  de*  Faggiolani  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo 
fcimo  quarto. 

NUMERO  XXn. 

tromeniOf  dal  qitaU  si  eeorge^  che  Taddeo  di MonU feltro^  Conia 
di  PietranMnaf  figlindo  del  fu  Conte  Malaieetaj  e  cugino  in 
terzo  grado  d' Ugueeione  il  Grande ,  vendè  il  Castellare  eoitopo- 
sto  al  Castello  di  Faggiola  eul  Conca  per  dugento  eeseanta  cin* 
que  lire  d'argento  ad  alcuni  uomini  di  Macerata  Feltria,  che  lo 
rivendono  toeto  al  Sindaco  dello  tteeso  Comune  di  Macerata. 

Ahho  1353 27.  {prima  di  Settembre). 

(  Dall' ArehiYlo  del  Conia  di  Gaipegna  in  Eoma  (1)  ). 

> 

MuxB  trecentesimo  quinquagesimo  tertio  indi- 

tione  VI.*  tempore  Domini  bniocBKTU  P.  P«  VI  die  vigesima 
eptima. •  • 

Ih  platea  nujori  dicti  Castri  [Mjceràtjb)  vie  Domue  comunie 
ìi  Yie  Becalxue  geronie  dicti  castri  posita 

AhIiOaidi  EnoAini  quondam  Muzouia 

(1)  Fu  tratta  la  presente  scrittura  da  un  Libro  »  intitolato  : 
)»  Della  Nobiltà ,  Antichità  e  Privilegi  di  Casa  Carpegna  ;  Par- 
to te  I ,  Num.  18  ]i  :  ed  inviatami  gentilmente  nel  27  Giugno 
1816  dal  Duca  Riario  Sforza,  la  cui  morte  immatura  cagionò 
molti  dolori  a'suoi  amici  ed  airuniversale.  Il  Copista  non  seppe 
venir  sempre  a  capo  del  testo,  che  avea  sotto  gli  occhi;  monco 
e  guasto  in  alcuni  luoghi. 

88 
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AcviTuno  quondam  Domini  Euhi  et 

EaiDUcaou  Tiatallo 

NoU  (  NotiBcatis  )  omnibus  predktù  impmMiomkm  (!)  tt 
eattri  Mackkat.  Tbstibus  ad  haec  toc.  et  rag. 

Et  Bbicbkcasà  quondam  Pamotou  de  castro  Gnuui  |I  : 
none  Gnator  [Gubemator)  castri  Hacbkat.  predicti 

Niivus  quondam  Ioahkis  Stok.  de  dicto  castr*  KiciuT.  Il 

RirFOLUS  quondam  ZAKinsPBU  (  Giampietro  ) 

Et  GuiDUAN  [ne)  quondam  Guizzolub 

Omhss  predicti  habitatores  dictì  castri  Hacbkat.  perseftì^ 
rum  eredes  juris  vel  rei  succedentes  non  vi  non  dolo  ncqae  ent 
{errore)  ducti,  neque  convent  [eircumvenH)  sed  delfiietatedfi 
eonim  certa  scientia,et  spontanea  voluntate  jore  in  peipeium,''' 
jur  (jurie)  nomine  et  direeti  dominii  et  piene  proprieiaiis  dedenr 
yendiderunt^et  tradiderunt  et  cesserunt  per  LahcilottqGiws 
de  dicto  castro  Hacbeat.  Noi.  Seindieo  et  Seindieariofiom,  ecftt 
et  omnium  castri  Hacev^t.  ementì  el  recipienti  Ca^tbluii  i. 

(3)  Omnibui  predietis  imptOaiionibue.  Credo»  si  parii  ddk^ 
liberazioni  e  proposte  del  Comune  di  Macerata;  ignote  a  Boi«p 
che  o  contenute  in  altra  Scrittura,  o  sommerse  neOa  laav* 
che  divorò  molte  parole  al  principio  deiristromento. 

(3)  CertaUi.  Non  è  la  patria  del  Boccaccio,  ma  un  Inoso  rr 
cino  a  Macerata  Feltria. 

(4)  Castellare.  Nella  lingua  Italiana ,  secondo  il  Tocibolc» 
della  Crusca,  significa  un  fastello  distrutto,  e  tale  sarebbe^ 
il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  fino  dal  1353,  se  lermakf 
si  dovesse  interpetrare  a  tal  modo  la  parola  CasteUan. 

Ma  neir  idioma  della  bassa  Latinità  CasuUare  significai  " 
villaggio ,  un  pague  d'alcune  famiglie,  sparse  dianzi  per  Ue>* 
pagna ,  le  quali  si  tiamutavano  in  altro  luogo ,  sotto  la  f^ 
zione'd*nn  prossimo  Castello.  II  Ducange  dichiara  la  T<)ce(^ 
stellare  con  quella  di  Distretto  ;  e  ne  adduce  in  esefflp^  ' 
Precetto  dell'  Imperator  Carlo  III  per  la  Chiesa  di  Giroitt*  ^ 
Tanno  887  ;  Precetto  pubblicato  ne'Capitolari  Balaziaai  ^  *  ^ 
n  Castellum  Yeujoso  cum  Castellare  suo  ».  NelFaniio  il4i  f^ 
so  Ruggieri  di  Béziers  si  leggono  le  seguenti  parole,  riff^ 

I  Capìtvlaau  BaocM  Fbautgortm,  H.  1513,  Appcnd.Doe.«l{*  <*^ 
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TRI  FACCIOLE  am  tukii  in  ipso  (  Castellari)  existenti  el 

possesiianilms  prediti  et  rebus  (terris)  labùratiùs  et  sandis 

linandis)  silvarum  et  stirpatis  etpaseonibus  et  cum  omni  jure 

mSDICnONB  nJSDICBHDI  IN  HOmiBS  BT  PROmSTATBS  HABI- 

riUM  IH  DICTO  I.OCO  (5]  y   BT  DBUKQUBimUK  StC.  TaM  IN  CA- 

QUAM  IN  MBIIBBIS  CBUONALIBUS  SBU  OTIUBUS  ATQUB  MIXTIS 

{eum)  omnibus  eiensionibus  iminunlUtibas  exempUonibus 
legiis  eidem  loco  etc.  de  eotìsuetudine  vel  jure  et  ipsis  ven- 
ibu8  competentibns  ex  yenditióne  et  cessione  eisdem  facta  a 
Difico  Viro  Tadbo  (6)  Canute  filio  quondam  Comitis  Mala- 
te de  Pbtba  Rubba  ex  Comitibus  Montis  Fbbbtbi. 
T  de  dieta  yenditióne  et  cessione  constare  (constai]  etc.  In- 
.mento  scripto  manus  Ser  (  Dini  ,  ut  infra  )  Bbuti  de  Pb- 

LLA  ete.  an Nat 

It'OD  Cautbllabb  cum  rebus  predictis  ete.  in  pbbsbntia  Ro- 

DIOI^B  BT  Dice.   FbBBTBANB  BT  PLBBATUS  PlTINI  (7)  CUJUS  tO- 

Carpentier  :  »  Dono. .  •  .ipsum  Caslellum  et  Castellare ,  quod 
lim  antiqaitas  ^ocatum  est  Vbrdun  ,  et  hodie  yocatur  Bbu- 
ICHBLUS  ».  Ecco  perciò  dae  cose  affatto  distinte  fra  loro  e 
irate,  le  quali  sussisteano  ad  un* ora  cosi  nell'  887  e  nel  1141 
)nie  nel  1353:  cioè,  Castello  e  Castellare.  »  Molti  Castelli,  disse 
ttimamente  l'Antonini  ^,  si  riducono  in  Castellari j  e  di  Ce^ 
tellari  in  ViUe  ».  Ma  gli  esempj  recati  di  Giovanni  Villani 
i  Vincenzo  Borghini  dal  Vocabolario  intomo  à^Castellari  di 
)NA  e  di  Montale  non  fanno  al  caso  nostro  ;  perchè  Tuno  e 
tro  di  questi  Scrittori  parlarono  sol  de'  due  Castellari ,  non 
Castelli  e  de*  Castellari  di  Quona  e  di  Montalb  ,  come  si 
\  nel  13S3  in  quanto  al  Castello  ,  tuttora  forte  nel  1296  <  , 
l'aggiok  sul  Conca,  e  del  suo  Castellare. 
S)  In  dieta  loco.  In  tal  modo,  e  piti  yolte,  si  dh  un  tal  nome 
crico  al  Castellare  yenduto,  per  non  confonderlo  col  sopra- 
ite  Casirum  Fjggiole. 

[>]  Tadeo.  Di  lui  Vedi  T  Albero  dòTa^ioIani,  e  le  soguonti 
ertazioni.  Si  noti  Dadeo  per  Taddeo,  come  s* ascolta  solente 
o  il  1232  ne* Documenti.  Qui  si  dà  per  vivo  questo  Taddi*o. 
7)  Plebalus  Pitini,  Ecco  il  Castrum  Faygwlc  ai  il  suo  Ca- 

AKTnNi?n,  Amichila  dt  Sarbina,  Gap.  Vili.  t\.  1607). 
'<  Vetli  prcc.  pag.  3U^. 
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▼enditos  ipsi  el  rdnis  pi^ifis  a  Mifs 

itor  ad  Poz ad  CAsnin  Mortis  ZàMxwm  (8)  uqBe  d 

foneniem;  a  $iraia  ad  Sanctum  Dokatcm  di  Stbllb  (S)  ^ 
ad  tevatUem  cmn  alib  $ui$  lateribuB  ad  dictnm  castnm  eiéitc. 

Qdomodo  apparet  in  istramento  Tendidkuiis  piedide  kt 
late  continetnr  Tel  alie  siqaidem  foie  vendietkmes  ad  babai 
lenendi  et  possìdendi  ntendi  et  tenendi  (sic)  et  qaklqnd  9A 
Seif^dieo  dìcto  nomine  et  G>mani  et  UniTersitati  didi  ostri  b 
CBaAT.  et  hominibos  ejasdem  deinceps  placnerit  eto. 

Cdh  omnibos  et  singalis  qae  in  predieto$  amfbui  coitiDato 
et  pertinent  ad  dictas  res  yenditas  et  qoe  diete  m  hibeott^ 
intra  se  integnim  in  omni  usu  sea  reqmsiUone  ejosdeiii  itb 
aat  dictis  yendictionibus  modo  aliquo  pertinent  et  ditte  nki 
coerent  et  coerere  debent. 

ÀDSBaBifTBS  dicti  yenditores  dictamm  renun  yendibram  b^ 
yeros  Dominos  et  possessores  et-intra  dieiitm  loewn  etiam  (xm 
liberam  et  exentam  et  nemini  etc. 

CaDBifTES  dicto  Scindico  dicto  nomine  omnia  jara  etadioae 
atque  privilegia  et  consuetudines  et  nsns  quos  ipsi  TendikoK»  i 
earum  autor  et  autores  habent  et  baboenmt  in  dictis  lebs^ 
predictis  rebus  [ite]  eundemqae  Sdndieum  dieto  nomine  ^ 
ratorem  et  eomm  Seindieum  agere  eq)letare  excipeie  etR^- 
seqae  et  se  tneri  qaemadmodum  dicti  yenditorea  et  eoxm^ 
et  anctores. 

AnsBBBifTBa  dictas  rea  et  jora  nnlli  alii  yendidisse  cesasse*^ 
concessisse  et  si  qnid  appareret  pmse  [promisiste]  dicto  Seis^ 
Seindieario  nomine  dieti  Camums  solemnis  stipetidii{iO\ieiit^ 

stellare  compresi  nella  Pieve  di  Pitino,  in  quanto  allo  sfM^ 
le.  Balle  roine  deli'  antica  Pitino  sarse  la  presente  ìlx^ 
Feltrìa.  Fe<itCimarelIi  >.  Dov'è  ita  ora  la  Faggiola  del  Sonna^ 

(8)  Montis  Zaragonis.  Ecco  Monte  Cerignone ,  che  si  p^- 
qual  egli  è,  per  confine  del  Castello  della  Faggiola  sol  Coa» 

(9)  S.  Donatwn  in  Stellis.  Era  ed  è  la  Parrocchia  <fi  S.  1^ 
di  Monte  Cerignone.  Vedi  Contarinì  >. 

(10)  Stipendii.  Intende   forse  le  spese    Catte  da*eofii[H3i^ 

1  Gimjuielli,  storie  d'Urbino  e  de' Galli  Senori,  Brescia,  in  I .•(tH? 

2  Contarinì,  De  Episcopalu  Ferbtrano  ,  p«g,  177.  (A.  1753). 
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liete  prò  pretio  due$ntatum  iexaginta  quitique  librarum  argenti 
n  eos  dicto  »  et  prédieio  Comune  utriasque  partis  concordia  et 
onsensu  et  pretiom  totnm  in  integram  diete  yendictionis  fue- 
int  confessi  et  contenti  babuisse  et  recepisse  ab  eis  traditum 
dlatom  et  numeratum  ete.  a  dicto  Seindieo  Scindieario  eie.  dicti 
lomunis  solventi  exceptioni  dicti  pretii  eisdem  non  dati  non  so- 
iti  et  non  numerati  ete^  legum  anctoritate  eisdem  competentif 
t  competitaro  dicti  renditores  renontiaveront  modo  ete, 

QuA8  res  Tenditas  dicti  venditores  nomine  dicU  Scindici  et 
ieii  Comunis  et  homines  ejusdem  constitnerunt  possidere  et  qoi 
olentes  in  dictum  emptorem  dicto  nomine  etc,  et  qui  dictarum 
eram  transferre  ac  ejusdem  dicto  nomine  que  quidem  ei  dieta 
lomine  vacuas  ete.  et  ipsis  dicto  nomine  potiores  in  ea  et  de- 
lenint  licentiam  eidem  dicto  nomine;  dictarum  rerum  possidere 
il  quasi  ei  pròpria  anctoritate  ingredi  et  nancisci  quecumque 
lidem  dicto  nomine  libuerit  et  placebit  et  eadem  de  cetero  te- 
leat  et  possideat  dicto  nomine  sicut  verus  Dominus  spontaneus 
it  possessor. 

Pnoncnims  dicti  venditores  per  se  et  eorum  eredis  {rie) 
lieto  Scindieo^  Scindieario  nomine  quo  supra  Hipendium  vice  et 
lomine  dieii  Ccmmri»  et  bonùnum  dicti  Castri  Macbrat  :  pre- 
lictas  res  venditas  et  jura  tam  in  presenti,  quam  in  posterum 
»dem  dicto  nomine  legitime  defendere  autorizare  et  disbricare 

ib  omni colegio  et  Universitate  cui  vel  quibus  diete  rea 

ibligate  censeantur  ex  aliquo  contractn  vel  obbligatione  inita  et 
n  casibus  predictis  conveneiunt  ad  invicem  uipendii  eoiepni 
nterveniione  ut  de  emtione  dictarum  rerum  diete  vendictionis 
eneator  dicto  Cornimi  nec  non  ad  prontam  restitutionem  eie. 
kgere  possit  per  defensionem  et  edictionem  dictarum  rerum  in 

liis  casibus predictis  per  defensionem  et  edictionem  di- 

ttaram  rerum  ete,  diete  venditiones  per  et  eorum  eredes  ces» 
erunt  concesserunt  transtulerunt,  mandaverunt  perpetuo  nian« 
bto  ipsi  SeindicOf  Scindieario  nomine  quo  supra  stip.  et  rect- 
Menti  vice  et  nomine  dicti  Comume  et  hominum  eomndem 

lei  Caetettaref  oltre  il  prezzo  pagatone  al  Conte  Taddeo?  Intende 
m  premio,  sborsato  per  la  rivendita?  Piti  innanzi  si  parh  di  ^se 
ìeti  e  ffiaiijme  :  indi  si  tocca  di  ratiGcar  la  vendita  stipendii 
'ornine. 
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omnia  jQra  et  actiones  reales  et  personale^  ntfles  et  dindis 
aimales  et  perpetuas  eie,  quas  habent  et  habeUnt  et  baben 

possent quam  advereus  dìctam  C<nnitem  Taiadi  nltm 

jmMi  et  ejtts  eredes  et  in  impeniii  Umbui  et  maxmù  jpolea& 
et  obligatis  instramento  emptioais  ab  eia  facto  ab  eodem  Coai- 
cte  {eie)  Tadbo  nt  dixerant  constare  mano  dici»  Ser  Dm  e» 
atitnentea  dictom  Scindiewm  dicto  nomine  procniatorem  otite 
suam  ponentes  impensam  in  locum  sanm  ita  quemadmodnmn 
nomine  actionibos  atilibos  et  directis  possit  rescindere  dktooò* 
mine  et  iietum  Cammme  acUonibns  ntiiibns  et  directis  possit  li- 
Tersns  dieium  Comiiem  Tadbuk  (11)  ejosqoe  eredes  ete.  quonnfc 
libet  ete.  predictomm  occasione  agere  excepire  replicare  itr.  se 
taeri  et  omnia  et  singola  facta  qaemadmodom  ipsi  potinL 

Quas  qnidem  yendictiones^cessiones  Pretii  solati  etonmìKi 
aingoia  sopradieto  promisenmt  dicti  venditores  dicto  emptori  é' 
pendii  nomine  qoo  sopra  perpetuo  firma  et  rata  babere  tesat 
observare  adimplere  et  non  centra  f acero  vel  yenire  aliqun* 
tiene  yel  etiam  ingenio  de  jore  vel  de  facto. 

Sub  pena  duplici  [dupìi)  dieti  pretU  sHpendii  promtssa  kbn 
comictenda  et  exìgenda  quoties  contraire  fuerit  in  piedktìs  ^ 
aliqoo  predictomm  et  dieta  pena  soluta  vel  non  esteta  fdan 
▼oloerint  dictom  instrumentom  et  contenta  adeo  in  robore]K^ 
maneieete.  refBcere  et  restitoere  omnia  singola  dapnaeteip 
aas  ac  tempore  ut  ex  premissis,  prò  quibus  omnibus  et  sios^ 
eie.  oblìgaverunt  dicti  venditores  dicto  Seindico  dicto  noai^^ 
omnia  eorum  bona  presentia  et  futura. 

R^HUVTiAiiTBS  dicti  venditores  beneficio  de  ploiibos  res^ 
tuendi  nomine  constitutioni  De  Fidejuxorum  *  einstole  diii  ^ 
nauHiy  beneficio  cedendarum  actionum,  fori  privilegio,  es<^ 

ptioni  doli  mali tam  condictioni  tam  in  facto  adkmìf  ^ 

feriis  et  diebus  feriatis  et  omni  alio  legum  juris  aoiilioeis^ 
vel  alteri  eorum  competente  et  competituro. 

Ego  IoAHNBS  quondam  l'imi  de  Castro  MACUtATi  hof^ 
auctoritate  notatine  et  judex  ordinariue  predictis  onmibos  f^ 
sens  fui  et  predicta  rogatus  ete.  ete. 

(11)  Tadeum.  Questa  ò  la  quarta  o  quinta  volta,  che  il  C^^^ 
Taddeo  s'  addita  come  tuttora  vivente  dopo  la  vcadit*  i^  ■* 
fatta  del  CnsteUarc  ,  che  ora  si  rivende. 
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.  OSSERVAZIONE  SUL  VENDITORE  TADDEO  E  SUGLI  ALTRI  CONTI 

DI  PIETRARUBBIA. 


Già  neir  Albero  deTaggiolani  si  vide  chi  fosse  il  Conte  Tad-< 
o  del  1232.  Qui  giova  risvegliar  le  memorie  d*  un  altro  Taddeo, 
e  fa  suo  zio ,  se  io  m*  appongo  al  vero.  Trovo  in  Pietro  Can- 
lelli  *  j  uomo  grave  né  privo  di  lettere ,  il  quale  scrivea  nel 
07,  che  nel  20  Maggio  1298  fu  posto  a  morte  il  Conte  Cer- 
io di  Montefeltro ,  figliuolo  del  fu  Conte  Dadbo  di  Pietrarub- 
I.  »  Comes  CoBADUS  de  Montbfbltro  filium  Mm  Comitis  Da*- 
DEI  de  Monte-feltro  occisus  fuit ,  et  frustatus  a  Fideliims 
iuis^  in  castro  suo ,  quod  vocatnr  Petra  rubpta  (  Pietramlh' 
!fia)  et  cum  eo  occisi  sunt  frater  ipsius  Corabi  D.  Philippus, 
et  unas  Glius ,  et  una  soror  ipsius  Cor  adi  occisi  sunt  ». 
Per  qaesti  racconti,  si  può  e  si  deve  ampliar  nel  modo,  che  or 
fedrhf  l'Albero  Faggiolano  :  giova  intanto  notare ,  che  presso 
^onte  Dtta  si  trova  un  Corrado,  fratello  del  Conte  Malatesta; 
mmhi  f  secondo  il  Litta,  figliuoli  di  Taddeo  del  1228  (  prec. 
m.  2).  Ma  l'attestazione  del  Clementini  (Vedi prec.  Num. 8), 
ita  per  isvelar  Terrore,  in  cui  la  mancanza  d'alcuni  riscontri 
^è  necessariamente  far  cadere  l'Autore  celebratissimo  delle 
miglie  Celebri  nella  sua  Tavola  de'  Feltrii  e  de'  Faggiolani  Car- 
nesi.  Restituito  Corrado  al  vero  suo  grado  genealogico,  bea 
je  il  Litta,  quantunque  senza  por  mente  a' detti  del  Canti- 
li ,  che  il  medesimo  Corrado  di  Pietrarubbia  fu  Ghibellino  : 
ntano  del  popolo  in  Pistoia  nel  1786,  e  guerreggiante  nel 
^5  contro  Malatesta  di  Rimini.  Non  so  se  il  Clementini  errò*, 
[vendo,  che  il  Conte  Corrado  ebbe  un  Taddeo  per  fratello  *• 
*se  il  confuse  col  padre  d' esso  Corrado ,  che  certamente  ap- 
lossi  Taddeo,  secondo  ilCantinelli,  testimone  fedele  de'fatti 
]neiretà,  né  soggetto  ad  alcuna  eccezione.  Del  resto ,  ninna 
rayiglia,  che  il  figliuolo  ed  il  padre  avessero  potuto  entrambi 
amarsi  Taddei. 


CAXTiimxi,  Apud  MiTTARUXi»  Ad  Script.  Ber.  Ital.  Acccssiooes  Fa- 
nif  ar,  Col.  a06.  (A.  1771). 
CLSUEHTun,  Btccolto  storico  di  Bimini,  I.  812.  (A.  1617). 
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II.  OSSERVAZIONE  SUL  GRAN  NUMERO  DE' COMPADRONI 

DELLA  FACCIOLA  CONCHESE. 

Tutte  le  numerose  dlsceadenze  di  Ranieri  I  della  Faggiola  e 
del  suo  fratello  Buonconte  avevano  un  ugual  dritto  sul  Castello 
di  Faggiola  Conchesey  non  essendovi  notizia,  che  in  quelle  due 
prosapie  si  fosse  fatto  alcuna  divisione.  Se  questa  si  fece,  sem- 
bra; che  il  Castello  di  Faggiola  fosse  rimasto  alla  linea  di  Ra- 
nieri I  e  del  suo  Figliuolo  Uguccione  il  Grande;  il  Castellare 
a  quella  di  Buonconte  di  Pietrarubbia.  In  quanto  ad  Uguccione 
di  Taddeo  del  1232  (  prec.  Num.  3  ) ,  ripeto  ciò  che  dissi  *  , 
d'essergli  per  avventura  i  suoi  flgliuoli  premorti.  Pur  quanti  non 
rimasero  i  Compadroni  spettanti  a*  due  Rami  de*Faggiolani  pro- 
priamente detti  e  de'Pletrarubbiesi?  La  gran  fecondità  delle  don- 
ne in  alcune  famiglie  ridusse  non  di  rado  al  niente  i  pih  illustri 
casati.  Esempio  insigne  di  ciò  furono  i  Halaspina  di  Lunigiana 
ed  i  Gherardeschi  del  Conte  Ugolino.  Anche  i  Pannocchieschi 
si  divisero  air  infinito  :  e  nel  16  Decembre  1298  il  marito  della 
Pia ,  Nello  del  Conte  Inghiramo ,  Tende  al  Comune  di  Massa 
la  sua  duodecima  parte  del  Castello  e  del  Distretto  della  Roc- 
chetta. 

m.  OSSERVAZIONE  RILEVANTISSIMA  SULLA  DIFESA  DELLA 
FAGGIOLA  CONCHESE  NELL'  ANNO  1296. 

Ho  promesso  di  far  vedere ,  che  il  Castello  di  Ft^iola  sul 

-Conca  era  tuttora  forte  nel  1296  *,  e  sempre  desiderato  da  molti 

rivali.  Ecco  ciò  che  narra  il  Clementini  sotto  quell'anno:  »  Cor- 

»  ftADO  de*  Conti  di  Montbfblteo  e  d*  Uriino spesso 

»  non  solo  danneggiava  le  Castella de'Confini;  ma  anco 

»  le  giuridittioni  di  Tadbo  suo  fratello  (  Vedi  VOuervasUme  I) , 

»  benché  di  suo  consenso ;  onde  Malatesta  più  volte 

p  a  bocca  ne  trattò  con  Tadbo,  che  per  lo  più  risedeva  anco 
»  in  RiMiifo,  e  l'avvertì  che  facesse  con  maggior  diligenza  cu- 
»  stodire  le  Tbrix,  b  Fobtbizb  del  MoiiTBFBLTBOy  e  cambiasse 
»  le  guardie»  ed  i  Capitani,  particolarmente  al  Castbllo  di  Faq« 

1  Vedi  prec.  pag.  247,  248. 

2  Vedi  prec.  pag.  76. 171. 
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Mi 

•  umA,  cu  dferti i  ani  ■  aito  Iojbrbo, u^L^ 

$  bit  a  Man,  df  fife  n^pviaidiiio  Xahi»,  àfomn. 

•  d  ssjconrw  am  podie  piroSe,  acciocché  non  temesse.  >(: 

•  eri'  «Htf  kttporfmn  i  CrUdlo  deU'aBón. ée'^^r 

•  f  ér*-:(  jfin  é'  MàUtESfA die  aivci  deszute. .. 

»  ^  «vrotff  P^^  ^  '^  l>0^9  *BttD  finto  cokiR 

»  t^ffrc^  ^"^^  CauAM.  Ma  Tàmma ,   aErmìmà<&  ì  . 

0  »•t^   J  jar"^^  sì  lerò  da  Rib^d^  e  ai  amàast  z  n 

^  ^«0ijr>.  f  iliDTtiiHii)  poi  di  peniere  il  soo  poénr  t  >:' 

p  «ì  :  iffv^  Br  il  nZIi  dr  Siim  GfcrrvF^  ptr  .-Noirj-  j 

^  ^  M^TisTà  •-  afc-»  A'  Febraio  (1396)  Io  veafir>  ?i 

I  [«rt>>  v  te^flM^  a  SàSCOBAAKO  per  prexzo  li  nuil 

f^*  «  '.-«  B  ^t  iCi  di  HuoKO  di  Ser  Bàtti  l  ei 


ifc^-  ir*»  '»~««  ^-^  i  Qcmeliliiii  marò  «laiìr  vi 
rirrn:  .  ^  "•  "-  umiRCriBo,  essere  sMd  m  pj-r  d 
^  vne-'L    GJ-  :::iiu  ia  MaJatesla  il  CastEilu  ii  rq 


,  ^    .      -I*  •   fvcine  òk  SiscoriMirOy  da  Ifecwi^j 


..  aw--n  M      ^  li'inif  OrìgnoDe. 
^,   ^^    .•«.:■  i.^    a  luudeLitta,   s'e'fosse  tn ' 
,  .^j?.  j  ft".  <ù«ca  e  del  li9C  si  ic_-  ^ 


A     ^   -1.^  I  tiquiof  «  Fodestà  d*  Arezzo  e  zì^r' 
^.~  -:»    <^-!r*n9  cao  1297  il  C^ptla»  fiei^nl  :  i 
w^x   >>.'«  a  'iSM  CasteUo  <fi  Fa^ok  sai  C- 
•iin/it.  «Btiti  eo'lora  |««iiti  di  N*^ 
.  .«.«    .    SS3    ciò  da^a  aofCBie  BuOe  eK>.c  ' 
*  —tf  ij^ismsioai  fra'naohì  Conipadroii!  v 
^•«»  rtue^)  (esoeparti  adoB^aaklieBA' 
....   «yitu^  sorgeyaoo  sempre  anori  nioti^  • 
>&  1^-^  Taddeo  dì  Mootefeltro,  mhk.: 
ìv^  Il  dispetto  dt  Malatesta. 


>i:i,  :»1X 
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NUMERO  XXin. 

sultaxioiM  d'un  Anonimo  ad  Alamanno  di  Metser  Iacopo  Sol" 
iaiif  eoi  iiiolo:  1»  Ricordo  come  le  infraicritte  terre  e  luoghi  sono 
dell' Ittusirimma  Signoria  di  Firenze  ». 

Anno  iiSlò.  circa. 
(  Carta  inediu,  donatami  dal  Signor  Canestrini  (1)  ). 

er  la  retta  intelligenza  del  presente  Ricordo,  premetterò 

VAÌberetto^  che  ne  discende  ). 

2. 1274.  Rahibu  Ifi  della  Paooiola 

! 

1306.  UouccioifB  il  Grande,         1308.  Ribaldo 
1329.  Rahibei  U  1329.  Paoloim  I 

I 


Rigo  ad  Aaeigo  Gnuabimo 

1304.  Paoloizo  II,  legittimo,  1394.  Paolozzo, 

lascia  erede  la  illegittimo 
Signoria  di  Fireue 


1420.  Fbancssco, 
[ribelle  a  Firenze 

»  Il  Cutello  di  Sblvapiaha  nella  Valle  dì  Ragho  ,  il  quale 
confina  con  le  terre  che  furono  de*  Conti  di  Ragho  ,  fu  si- 
gnoreggiato da  due  fratelli  carnali  Rigo  [Arrigo)  e  Cionaiiho 
figli  di  Pai7ix>zzo  vecchio  della  casa  di  Faggiuola  ,  e  lo  tene' 
va$u>  giuttamenie  e  per  pii  ragioni;  prima  perchè  i  loro  ante^ 
'  ceesori  (  anche  per  parte  di  donne  )  edificarono  le  infrascritte 
Castella j cioè  SBiyjruNJy  S.  SvBPJNOy  Combto^  el  C votolo^ 
CoioRio,  il  CaeteUuecio  di  5.  Agnolo  e  molti  altri  luoghi  ec. 

(i)  È  annessa  questa  Consultazione  al  testamento  di  Paolozzo 
'Arrigo  deHa  Faggiola  ;  in  data  del  1  Ottobre  1394,  alle  Riforma- 
ioni  di  Firenze ,  nella  già  mentovata  Classe  XI.  Dist.  U.  Num*90» 
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1»  De'  detti  luoghi  Rigo  e  Cioharik o  furono  da  più  inpenton 

>  privilegiati  /e  possono  mostrarne  i  privilegi ,  per  coi  noa  a 

>  possono  dire  terre  della  Chiesa,  per  le  molte  concessioDi btti! 
»  per  pili  imperatori. 

»  Rigo  e  Cionamho  vennero  in  divisione  e  partirono  ;  aBifiA 
»  toccò  in  parte  CoBiiirro  (2) ,  e  la  metà  d'ogni  altra  forteiza,  ce- 
»  me  da  carta  in  mano  di  Paulozzo  figlio  bastardo  di  ùosaiki 
»  da  Sbltapiah A.  L*altra  parte  con  Seltapiana  toccò  aCioiiAUSLX 
»  tetello  d*ÀRBiGO.  Morti  i  sudeUi  rimasero  due  figli,  unolt- 
»  gitHmo  f  Y  altro  basiardo;  il  legittimo  si  chiama  Paulooo  à 

>  Rigo  ,  il  battardo  Paulozzo  di  Ciokahiko.  E  dopo  la  moHr 
»  de* loro  padri  possedettero  le  sopradette  terre.  Poi  ai  dettili 
»  usurpato  e  tolto  ogni  fortezza  e  luc^hi  da  più  tiranni  di  i^ 
»  MAGNA ,  cioè  dagli  Ordblaffi  I  dai  Conti  di  Bagko  [e  da  din. 
»  A  Paulozzo  di  CiONABmo  rimase  Sbltapiana;  a  Paclooo  à 
»  Rigo  rimase  S«  Stefano.  Poi  Paulozzo  legittimo  léce  test^ 
»  mento  (3):  lasciò  a  sua  moglie  fiorini  norecento,  all'ÀLViMi 
B  fiorini  ducento,  e  d'ogni  altra  cosa  erede  universale  la  Sigaorà 

(S)  Comelo.  Questo  è  il  Castello ,  che  V  Anonimo  del  i^ 
diceva  edificato  da'  predecessori  di  Rigo  e  di  Cionarino  ;  fl  cb? 
dee  condurci  ad  un  tempo  assai  più  antico  del  i23i,  qaan^ 
Uguccione  di  Taddeo  e  suo  fratello  Ranieri  I  della  Faggiolié- 
cevano  di  possederlo ,  e  ne  pagavano  il  censo  alla  Chiesa  h- 
mana,  per  ragioni  ereditate  dalla  Madre  (  Vedi  prec.  pag.Mlj 

Qual  maraviglia,  che  fin  dal  1232  si  fosse  da  quel  Raniai  i 
edificata  vicino  alla  Chiesa  di  San  Martino  la  Torte ,  per  ici 
detta  Faggiola?  E  4{ui ,  nell*  atto  d' inviarmi  la  Copia  del  DipktB» 
dato  da  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329  a  Neri  ed  a  Paoloao  desia 
Faggiola  «  mi  scrivea  (  /.  Settembre  4847  )  il  gentile  S^ 
Canestrini  di  non  saper  comprendere  in  qual  modo  un  wì» 
quale  il  Repetti  avesse  potuto  negare  d* esservi  mai  stato» 
Castello  della  Faggiola,  ma  solo  una  Torre  con  questo  ooaieiB 
Corneto.  Non  una,  ma  più  di  venti  volte  il  Repetti  cita  nel  s&' 
Dizionario  la  Pace  di  Sarzana  del  1353 ,  dove  il  CaUrvm  Fs> 
lae  si  nomina  in  primo  luogo. 

(3)  Fece  testamento.  Quello,  cioè,  del  1  Ottobre  1391,  acfo- 
nato  nella  precedente  Nola  (1). 
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di  Firenze.  Dico  poteva  testare  perchè  era  UgUlimo  e  che  Pau- 
Lozzo  di  CiONABlNO  il  boitordo  non  debba  ereditare. 
1»  IiiOLTBB  le  dette  terre  sono  del  Comune  (  di  Firenze  )  "per 
altra  ragione,  perchè  al  tempo  del  Duca  vecchio  di  Milaho, 
il  detto  Paulozzo  e  i  Conti  di  bagno  erano  raccomandati  della 
Signoria  ,  e  ribellaronsi  al  Comune ,  e  si  dettero  al  detto  Duca 
di  M11.AKO  vecchio.  Dopo  la  morte  del  Duca  di  Milano  vec- 
chio y  la  Signoria  avendo  a  memoria  la  ingiuria  e  ribellione 
di  Paulozzo  di  Cionabino  di  Ssltapiana,  dei  Conti  di  Bagno, 
degli  Ubbrtini  ,  deliberò  mandare  loro  adosso  Y  esercito ,  e 
così  fu  fatto.  Commissario  del  detto  campo  (era)  il  Cavalier 
Messere  Jacopo  db'Salviati  vostro  padre  (4),  e  ebbe  vittoria  e 
fece  acquisto  di  tutte  le  dette  terre  de'  Paitlozzi.  Fu  però  per- 
donato e  renduto  a  Paulozzo  di  CiONAinro  Sbltapiana  (5)  e  S. 

(4)  Vostro  padre.  Questo  Iacopo  ,  che  scrisse  le  Cronache 
al  1396  al  1411 ,  ricordowi  Y  imprese  da  lui  fatte  contro  i 
aggiolani.  Furono  si  fatte  Cronache  pubblicate  per  la  prima  volta 
al  P.  Ddefonso  di  San  Luigi  *. 

(5)  Qui  tornano  le  mie  maraviglie  o  piuttosto  le  mie  igno- 
anze  intomo  a  Selvapiana ,  delle  quali  non  ha  guari  toccai  '. 
fn  gran  tratto  di  luce  balena  per  altro  dalle  parole  del  nostro  A- 
onimoy  che  gli  antichi  Signori  della  Faggiola  edificarono  Selvapia- 
ia.  Senza  le  quali,  non  si  saprebbe  per  qual  titolo  fosse  da  loro  e 
aMor  discendenti  posseduto  quel  Castello  nel  1232  (  Vedi  prec. 
lum.S).  Tentai  di  spiegare  perchè  nel  1298  la  Badfa  diTrìvio  pos- 
edesse  nel  1298  Selvapiana  tfi  comune  co'  Signori  della  Faggiola 
Vedi  prec.  Num.  9):  ma  non  comprendo  in  qual  modo  fosse  ces- 
ato qualunque  dritto  della  Badia,  quando  Ludovico  il  Bavaro  a' soli 
ieri  e  Paolozzo  della  Faggiola  concedeva  il  Castello  di  Selvapiana. 
*oi  dissi  <  di  non  percepire  perchè  nella  Pace  del  1353  si  fosse 
aciuto  di  Selvapiana.  Ed  or  nel  1426  lo  trovo  in  mano  d*una  linea 
legittima  de' Faggiolani ,  senza  che  s'ascolti  nessun  lamento 
Iella  Badia  del  Trivio  dopo  il  1298  presso  gli  Annalisti  Camaldo- 

i  P.  iLDiroNSo,  Deliiie  degli  Eruditi  Toscani,  XVIIÌ. 221,232.  (A.1784). 

2  Vedi  prec:  pag.  266. 

3  KfAprec.  pag.  297. 
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Stbvaho  ,  e  rimase  acooonodafto  della  Signoria  e 
zione  alla  Signorìa.  Ha  al  tenpo  di  LàrnsLà»  sì  nM»4 
naoTo ,  e  si  dette  al  re  LADnukO ,  e  non  eonfinsvi  al  4A. 
re  a  più  di  400  miglia. 

»  Dopo  la  morte  del  re  ^  fii  dì  nuoto  perdonalo ,  e  a  fe 

di  QUOTO  ncoomandato.  Ma  al  cominciale  di  questa  gnem 

il  primo  che  sì  ribellò ,  tolse  d  Comune  Gounro  eke  k 

Pacloiso  figlio  Ugiuinm  di  Rica  che  lasciò  erede  il  Co». 

e  in  questa  guerra  fa  il  primo  tradimento  qodlo  di  fàM^i 

E  il  primo  Castello  ehe  perde  fu  Couirro  ;  poi  tolse  fe 

PATiHA  e  HoirrnoBiuoLO ,  e  mandò  il  suo  figUoolo  Fbam* 

DA  Fagoiola  ad  A01101.0  della  Pebgola  qoando  era  a  «. 

a  Rnmn  con  Tesercito  Ducale,  e  trasse  dal  detto  campo 

fanti ,  de*  quali  fu  capo  GioTAinn  da  Napou  e  il  BnMt 

e  il  detto  Francesco  li  condusse  a  un  Castello  della  Sifx 

HoirrBPJiTiioso  nella  Potesteria  di  VBKGHsaBTO ,  lo  ni 

saccomano  e  arse ,  e  con  sue  mani  tagliò  a  pezzi  il  Ctflil 

fiorentino. 

»  Poi  nell'estate  passata  1426,  fece  Francbsoo  ragoaiÉ 

n  fanti  y  e  venne  al  Castello  di  Moirr»<CjuufAiOy  Io  toke  e 

ji  cheggiò  e  con  sue  mani  arse. 
»  (  Dopoaver  narrati  i  tradimenH  di  Pjolozxo  e  H  Fàjsm 

>  iuofiglioy  Vaaiare  di  quetta  scrittura  conclude  ).* 
»  Non  potere  [Paolozzo  di  Cùmarino)  ereditare  perchè  o« 

»  legittimo  p  e  la  Signoria  può  ereditare  in  vigore  del 
»  to  (  deW altro  Paolozzo^  cioè  dd  nato  da  Rigo  )  tutte  le 
n  luoghi,  Sbltapuna  ,  S.  Stefano  ,  Coensto  ,  IfoirrsFKM 
»  la  Capanna  ,  la  Rocchetta  ,  il  Cuotolo,  Goixoeio  ,  0  ( 

>  sTEiiLUCCio  di  S.  AoNOiiO ,  la  Hassbtta  e  MoETEoannaé 
»  vero  è  che  alcuni  di  detti  Castelli  sono  disfatti^  ma  pure  le  It 
»  ville  si  abitano. 

»  RiGOEDO  ancora  a  voi,  Ai*abianno,  che  quando  PAfiuu^ 
]»  di  Rigo  fu  morto.  Madonna  Maeibtta  sua  donna,  si  liteA 
7»  a  questa  Signoria  per  la  sua  dote  in  possessioni  e  case  ]«k 
)»  nella  Corte  e  Castello  di  Corneto,  per  istima  di  fiorini  WL 

lesi ,  che  tutto  videro  e  tutto  seppero  il  centennio  ddle  CMe 

antiche  de'lor  Monasteri. 
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»  OiA  quando  Pavlobo  e  FkANCBSCO  ribellò  »  Cobivbto  cac- 
ciò via  la  MARiBtTA  e  li  tolse  ogni  cosa ,  e  dico  che  se  Goi- 
iiBTO  pe'  Capìtoli  rimanesse  a  Pauloizo  od  altri,  la  detta  Ma- 
donna avrebbe  ragione  di  ridursi  alla  Signorb  per  la  sua  dote. 
La  detta  Mjjubtta  ha  tutte  le  earte  teetamemii  e  privilegi. 
»  8b  Paulozeo  dicesse  di  essere  legiiHmo  non  può  mostrare 
alcuna  carta  in  buona  fornm,  ma  falsa. 
»  Ss  alcuno  allegasse  come  li  antecessori  del  detto  Pauloczo 
di  Riso,  cioè  dico  i  Nobili  di  Fagcivola  fossero  stati  ribelli 
di  8aata  Chiesa  ^  e  da  essa  scomunicati ,  e  per  questo  non 
potessero  testare  né  ereditare  j  dico  che  già  fa  moltissimo 
tempo  i  detti  Nebili  di  Faggiuola  Corono  ribelli  di  fi.  Chiesa 
e  MeaeeùUi  e  teomimieaii^  ma  poi  da  Papa  Bonifazio  ricomu- 
idcati  e  ribenedetti,  come  si  vede  nel  loro  privilegio  di  Papa 
BonFAiio  Ottavo  ». 

>$SfiRVAZIOIfE  SULL'ESSERSI  RICOMUNICATO  E  RIBBNEDETTO 
U6UCCI0NE  DELLA  FAGQIOLA  DA  BONIFACIO  VOI. 

Splendida  testimonianza  è  questa  de'politici  accordi  fra  Boni- 
ciò  Vin  ed  Uguccione  della  Faggioky  Capitan  Generale  an^ 
:o  de*Ghibellini  ;  e  però  della  parte ,  che  in  tali  accordi  ebbe 
mie  Alighieri  contro  Filippo  il  Bello.  Il  nostro  Anonimo  del 
t26  dice  aver  veduto  le  Carte  di  Madonna  Manetta  della  Fag- 
c>la  (  io  la  credo  nata  dagli  libertini  )  ;  e  tra  esse  la  Bolla  di 
mlfacio  Vili.  E  TAnonimo  dovè  studiarle  in  servigio  della  Si- 
loria  di  Firenze.  *  Or  si  dica ,  se  fin  dal  tempo  di  B(H)tfacio 
DI  Uguccione  della  Faggiola  non  diventò  il  Veltro  di  Dante? 
Qaesta  Bolla ,  ricordata  dall*  Anonimo  del  1426 ,  mi  sembra 
rersa  da  un'altra ,  onde  io  feci  motto  nel  1826  ^ ,  della 
>sle  si  trovane  i  Ricordi  nello  Spoglio  de^  Registri  Vaticani  ^ 
tto  fare  a  prò  della  sua  Bologna  dall*  immortale  Pontefice 
ìoedetto  XIV  (  Tom.  I.  pag.  407).  La  Bolla  è  in  data  del  12 
ìbbraio  1302.  Il  Conte  Giovanni  Fantuzzi  *  pubblicò  brevi 
>tizie  dì  Ul  Bolla  : 


1  Del  VeUro  ,  pag.  51.  (A.1826). 

2  Fantuzzi,  Scrìuori  Bolognesi,  VII.  296.  (A.1789;. 
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»  BoNiVACii  Vni.  PP.  Epistola  Fr.  RATimio  de  SAiAUiiffi 
»  de  BoifONiA  Ord.  Fr.  Mmoram. 

»  Ad  hoc  at  solìdins  firmaretor  Pax ,  et  Concordia  inita  ifltff 
»  FuDBRicuH  Co.  MoifTis  Fbutti  [iU) ,  UGoaoim,  ìm 
»  BUM  y  et  HuGomui  de  Faiola  Fratte» ,  et  Cafitovi  (kt 
»  BBETis  y  et  saos  ex  parte  una ,  et  Halatbstam  de  yuxsm^ 
»  et  filios  suos  y  et  GuiDomai  de  PouEirrA  (  nipote  di  ir» 
»  sca  )  ex  altera  ete. 

»  Maghi  G>nsilii  yìr  Fr.  Ratnbiivs  de  Sahaittaiiis  ì^ 
»  NiAB  depntatur ,  et  eidem  importi tar  facnltas  absolTendi  èi 
»  censaris ,  qoatenos  anqoam  tales  incnrrerint  eie, 

»  Datux  Latbrahi  11.  Idns  Febr.  Pontif.  an.  Vm  >. 

Ciascun  vede  agevolmente,  che  questa  Bolla  facoltatirae» 
iizianaia  è  diversa  da  quella,  che  il  nostro  Anonimo  vide  se^ 
mani  di  Madonna  Manetta  già  Signora  di  Corneto,  ed  oiavi 
1426  Vedova  di  Paolozzo  d'Arrigo  della  Favola.  NeDa  ìà 
posseduta  da  Madonna  Manetta  si  toglieva  T ostacolo,  gno^ 
Simo  in  quella  e  nelle  precedenti  età ,  che  la  Signoria  di  Tstm 
acquistar  potesse  per  eredità  i  Castelli  e  le  Terre  d*  uno  set» 
nicato.  La  parola  uaedaH^  che  il  nostro  Anonimo  adopenp' 
descrivere  le  condizioni  de'Faggiolani  teomumieoH  fino  lBoftil^ 
zìo  WHy  pone  in  chiarezza ,  che  costoro  nelle  Bolle  blsùBiit 
contro  essi  dichiaravansi  decaduti  dal  possesso  d'ogni  lorTao^ 
•Castello;  acquali  rigori  si  die  termine  da  Bonifazio  VID  q0^ 
egli  chiamò  a  parte  de*  suoi  divisamenti  contro  Filfpo  il  ^ 
il  solo  Uguccione  della  Faggiola  con  Dante  AUghieriy  Y^  ^ 
Priore  di  Firenze. 


APPENDICE  A' DOCUMENTI. 
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1180:  GuiDORiaria  di  PietraBtta  (1).  De'cinqne  loro  figliuoli,  che 
»  dkc.  :  Guido  ebbe  la  Contea  di  Poppi  e  di  BatiifoUe  ; 
T^Jbe  a' fratelli.  Nel  presente  Albero  si  descrìvono  le 
solcante. 


1225.  AGHiif(t5.  Marcovaldo  di  Dotabola  divide  confratelli  (12) 

! 

1275.  GviDoJS.  Ruggieri  I.^Mari-  1278.  Guido  Guerra  (VII.<^) 

to  d' A  lena  od  A-  f  14) ,  cacciato*in  In- 

leria  (13)  remo  da  Dante  con 

Ser  Brunetto 
j 

1281.  Guido )l.GuiDoSALVATico,aini- 
seco  co  di  Dante.  Fa  co- 
piare un  suo  libro 
di  Lettere  da  Pietro 
di  San  Godenzo  , 
Camaldolese  (15) 

I 

1338.  Novemi9.  Ruggieri  II.^  ,  amico 
test  di  Dante*;  Vicario 

gliu*         della  Romana  Chie- 
mor         sa  (16) 

1 338.  GuiDoO.  Agnese,  moglie  di  Rug- 
de*c         giero  di  Romena  , 
ti,  p         bandito d'ArrìgoVII 
men  (17) 

(1)  Anhaus  ^fa  judice  et  Notano. 

(2)  [aslrumen  (Ex  Archivio  AzzcRniio>  Saccolo  YI.^) 
lisie.ete.  WlVp  181. 

(3)  Vedi  la  plS.  Paulini ,  fol.  95. 

(4)  Annal.  G 

(5)  Paoliko  B2. 
t  Franchi), 

»  Nel  mille  à 
»  che  si  appre809»  172, 173. 
»  de'Gonti  di  Ri  138, 145, 175. 

(6)  MiTTA^d246. 
no  1316.  VI.  nMt 
HvGOLiNi  olim  I 

DRi  de  Roi»MA,ao  gn  ^p^gy  ^  Borgbini.  So,  che  altri  fiumo  in  altro  modo 
ouBio,  elamici     »      «-^  » 

indiviso  cumsoÉineiato  riodii.  XV  eomone.  Qui  dunque  li  tratta  deli'  lodi- 
quod  rettdiwm  Settembre,  come  si  disse  oelleNote  al  Nora.  351  del  Codice 

BOJIONIIMSIUII. 


Albero  de^ 

1180:  Guido  Gubrìu  (VI.<*  '  )  e  sua  moglie,  la  bnona  Gualdrada  di  Da 

si  divisero  nel  1225  (2),  Aghinolfo  divenne  Conte  di  Romena 

Tegrino  quella  di  Hodigliana  e  Porciano.  11  quinto,  cioè  Rugg 

sole  linee  di  Romena  e  di  Dovadola,  e  si  notano  solo  i  p 

1180. 


1 

1225.  Aghinolfo  l."*  di  Romena  divide  co'  fratelli  (3) 

I 
1275.  GviDO  I.« ,  si  dichiara  protettor  di  Camaldoli  (4) 


1281.  Guido  1I.«  falsiOca  il  Cerino  (5),  1281.  Albssaicdro  L^,  altro  falsi 

secondo  Dante.  Vivo  nel  1300  nel  1316.  Marito  di  Cai 

I Fantolini  di  Faenza  (6] 


1338.  Novembre  15.  AoHiHOLFoII.<^  fa  1305?  Albssahdro  li.®  amico  dell 
testamento  (8),  e  parla  de'  fi-  ri  e  da  lui  rimpianto:  è  < 
gliuoli  Guido  ed  Oberto,  pre-  Patruus  Obbrti  U  Gul 
mortigli          I 


1338.  Guido  ed  Ubbrto, 
de'qualiy  già  mor- 
ti, parla  il  testa* 
mento  del  padre. 


1311.  RuGGiBBi,  bandito 
dair  Imperatore 
Arrigo  VII  (10) 


I 


(1)  Annaus  Gamalpvlensis,  m.  235.  (A.  1758). 

(2)  [nslrumentain  divisioois  auniMCCXXV,  Ei  Ub.  29  Refonnat.  »  Apnd  P.  lu 
lizie,  9te.  Vili.  167.  (A.  1777). 

(3)  Vedi  la  precedente  Nou  (2). 

(4)  AiiNAL.  Camald.  Y.  131.  (A.  1760). 

(5)  Paolino  Pibbi,  In  SupplemcnU)  AJ  S.  R.  Ital.  Muratori,  II.  Gol.  36.  (A.  1^ 
e  Franchi). 

•  Nel  mille  da^ento  ottantuno si  tronra  Fiorini  d'oro  fUsi  in  quantitade  | 

»  che  si  apprese  in  Borgo  San  Lorenzo  in  casa  degli  Anchioni,  e  dissesi,  che  li  fac 
»  de' Conti  di  Romena,  e  funne  preso  nn  loro  spenditore,  e  per  cose,  che  confessò, 

(6)  MiTT AFILLI,  Ad  Scriptores  Rer.  Ital.  Accessiooes  FATSNTncAi,  Col.  541.  (A.  1 
no  1316.  VI.  memii  septembrù  indictione  XiV.  **  Domina  Cathaein a  eomitùta  filia 
HcGOUNi  oHm  Domni  Fantuli!!!  de  CsmnioifAifOi  et  nune  uxor  illnstris  viri  D.  comi 
DM  de  RoMKNA  TB0SCIAB  Dei  gratia  Palatini  Tcodit  magistro  Corobsco  Medico,  qu 
«tmio,  et  nane  moratnr  Fatsntiab,  dimidinm  uimim  rciedii  cum  domibus  in  eo  con 
indiviso  cumsorore  siu  Aokbsira  more  magnifici  viri  D.  eotniiii  Thaddabi  de  Mon: 
qnod  reicdiwm  est  io  civiute  Favbntui  in  capella  S.  TBaBNiii ,  prctio  quiaqoagiii 

BONOlflBHSlUli. 
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OSSEAVÀZIONE  SOPRA  UN  ORRIDO  FATTO  D'ALESSANDRO  I.<> 

CONTE  DI  ROMENA.    ' 


£c€o  ciò ,  che  di  costai  racconta  Pietro  Cantinelli  ;  abitatore 

Faenza y  dove  occorse  il  caso,  che  questo  Alessandro  fe'pren- 

?re  un  infelice  da* suoi  scherani ,  acciocché  lo  impiccassero  per 

gola.  E  r  avrebbero  fatto ,  se  il  popolo  non  si  fosse  levato 

romore ,  togliendo  lor  dalle  mani  la  preda.  »  Iteii  eo  anno 

(1291)  D.  Haghinaedus  de  Sosenana  (  Che  muta  parte  dalla 

staie  al  verno  )  et  eamUes  de  Cimio  emerant  a  Domina  Aghe- 

xiA  Qxore  eomUie  Dadbi  (  sempre  Dadei  per  Taddeo  )  de  Hon- 

TBrraLTBO  totam  partem  sibi  contingentem  in  bonis  et  heredi- 

late  patris  sui  D.  Dgouni  Fantulini  ,  et  fratnim  suorum  Fan- 

TuuHi  et  Tna,  propter  qnod  cornee  Alexander  de  Romena 

est  plorimnm  dedjgnatus  ». 

»  Onde  contigit ,  qnod  ipse  cornee  Alexandei  ,  qui  erat  Jfari- 
sehaleue  D.  Gomitis  Romandiolae,  misit  Faybntiam  quemdam 

•  nomine  Botaterium  qui  gerebat  vicee  euae  in  ipea  fnariechalc€H 
»  ria  f  cnm  equitibos  et  peditibos ,  qoadam  die  Sabbati  secando 
»  iniramie  Ionio ,  et  fiiit  ad  domum  Iacobi  de  Castbo  Britto- 
»  KUM  de  BoNONiA.  Qoi  Iacobus  erat  castaldos  et  factor  diete 
»  D.  AMNESIE  eomitieu,  et  per  vim  cepenmt  enm,  et  posuenint 
»  saper  uno  equo  ligantes,  portantes  enm  extra  civitatem  Fatsit- 
»  TiB  f  et  dicebator,  qnod  ipsi  debebant  enm  cum  equo  snspen- 
»  dere  in  primo  arbore  quem  invenirent;  et  occasio  erat,  quia 
ì  ipee  traetaverat  illam  vendiiionem.  —  supradicti  poderie  *,  pro- 

•  pler  quod  dictns  cornee  Alexander  yolebat  facere  vindictam 
>  in  enm  ». 

»  Ifsb  enim  cornee  Alexander  habebat  in  uxorem  D.  Cate- 

*  Poderie.  Qui  sta  per  latte  le  sostarne  d'an'  ereditA.  Vedi  prec.  pag.266. 
Chi  non  sa ,  che  eoo  pubblico  decreto  la  Signorìa  di  Firenze  comandò  chia- 
marsi Podere  Fiorentino  la  non  breve  regione,  ove  signoreggiarono  gK  Ubal- 
dini?  Che  Podere  s'è  chiamato  fino  a' di  nostri  una  parte  degli  Appennioi  di 
Cesena,  ove  sorgono  Linaro,  Morcato  Saraceno  ed  altri  Castelli,  posseduti 
altra  volta  dalP Arcivescovo  di  Ravenna?  E  quando  i  NoUri  del  decimo  terzo 
e  decimo  quarto  secolo  volcano  parlare  d'un  particolar  podere ,  ossìa  d' uu 
fondo  speciale,  solevano  dire  unum  podere,  utwnt  resedium,  di  cui  dino* 
tavano  il  nome  (  Vedi  la  r<(0ta  (ti)  all'Albero  de'Romcna  }. 


320 

»  LmAM  qae  eral  similiter  Glia  dtcU  D.  Ugoìihi  Fiimun,  et 
»  habebat  aliam  medietatem  dicti  poderù  ». 

»  lUii  vero  de  Fatbrtia  Yidentes  taniam  imqmtakm  et  » 
»  juttUiam  fieri ,  traxenint  post  Olos ,  et  yiolenker  eis  éMh 
»  runt  Iàcobum  snpradictom ,  ita  qaod  nnllam  injuriani  de 
»  tane  recepit  in  sua  persona  ^  ». 

Il  romore  di  questo  fatto  del  Conte  Alessandro  e  de^tomÉi, 
che  ne  seguirono ,  giunse  tosto  in  Firenze ,  ore  nel  Giana 
de'dmiigli^f  si  notò:  »  Anno  MCGXCI.  Comes  ALKXAHmè 
Rombica,  et  Doni.  Uaghihabdus,  disco^antes  inter  se  >. 

Nel  seguente  anno  scoppiò  apertamente  la  guerra  tralfa^ 
nardo ,  ed  Alessandro  di  Romena  per  V  onesta  cagione,  été 
esposta  dal  Cantinelli,  d*essersi  venduto  il  podere  di  Cafialìm  k 
Fantolini,  moglie  di  quel  Primo  Alessandro.  Il  Conte  fu  assedila 
continua  il  Cantinelli  ',  nel  Castello  di  S.  Cassiano,  appaiteneae 
a  Catalina  in  Val  di  Lamone,  che  fu  preso  e  dbblloil 
Maggio  1292  da'  Faentini. 

Tali  erano  le  geste  di  questo  Alessandro ,  al  quale  s*  qp* 
nea  d'aver  falsato  nel  1281  il  Fiorino.  Ben  egli  era  d^o  dea 
sna  fama  !  Ciò  che  rendeva  più  odioso  il  fatto  d'aver  cobudoei 
nel  1291  a' suoi  fanti  d'impiccare  il  Castaldo  d'Agnesina,  C» 
tessa  di  Montefeltro,  per  cagione  d'una  privata  eredità,  fa  r& 
sersi  ciò  comandato  dal  Conte  Alessandro  con  abuso  esìàe^ 
della  sua  Carica  pubblica  di  Maresciallo  del  Conte  di  Boniaflk> 
Or  questo  Conte  di  Romagna  era  in  quell'anno  il  suo  fnte^^ 
germano  ,  come  si  legge  nel  Cantinelli  *  :  cioè  Ildebrandiiii»  i 
Romena,  Vescovo  d'Arezzo.  Entrambi  questi  fratelli  erano t* 
nistri  allora  della  Chiesa  Romana  ;  entrambi  teneano  il  priai 
seggio  tra' Guelfi,  acquali  appartenea  nel  1291  Dante  Alighieri. 
Ma  quando  il  Poeta  ebbe  mutato  parte  dopo  il  1302,  segè- 
tando  le  bandiere  Ghibelline  dell'  altro  e  più  giovine  Conte  Ir 
lessandro  n  di  Romena,  morto  nel  1305  in  circa,  nuove  csgi& 
sopravvenute  rendettero  sommamente  odioso  a  Dante  l'Alessa^ 
dro ,  marito  di  Catalina  Fantolini  ;  e  queste  furono  l' aTer  «i 

i  Cart»bixi,  Apud  Mittarblu,  Àccessiones  Favbntinab,  GoI.SSS. 

2  P.  IiABTONSO,  vili.  181.  Dal  Giomak  de'ConHglialU  etlA,  La'* 

3  Gaxtinbixi»  ioe,  eii.  Col.  289.  290. 

4  Ipn,  Ibid.  Gol.  284. 288. 
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nita  la  mano  in  qualcnno  de* soprusi,  che  patironsi  da'Bian- 
li  nel  1306  e  1307 ,  quando  i  Fiorentini  ottennero  per  forza 
'  oro  y  che  i  Bianchi  fossero ,  come  già  narrai  * ,  cacciati  di 
DÌogna.  Il  Guelfo  Conte  Alessandro  di  Romena,  marito  di  Ca- 
h'na ,  il  quale  per  lo  più  visse  in  Romagna ,  fu  quegli ,  Dia 
el  perdoni,  che  condusse  per  avrentura  sì  fatti  maneggi  dei 
iorentini. 

lifa  sia  stata  qualunque  T  offesa  fatta  da  questo  Alessandro 

Bianchi  od  all' Alighieri ,  egli  è  certo,  che  Dante  non  avea 

sogno  d'aspettare  Tanno  1311  per  prorompere  nell*  invettiva 

>ntro  i  tre  Conti  di  Romena ,  s)  come  'in  questo  luogo  del  suo 

omento  air  Inferno  afferma  il  Canonico  Bianchi.   »  Fino  al 

1311 ,  egli  scrive ,  si  trova,  che  Dante  ospitava  di  frequente 

presso  i  Conti  di  Romena.  Questo  tratto  velenoso  adunque  i 

da  supponi  scritto  posteriormente  a  queir  epoca  ». 

11  Bianchi  avrà  per  avventura  confuso  i  Conti  di  Romena  del 

311  cogli  ospitali  Conti  di  BattifoUe.  Ha,  se  veramente  nel  1311 

li  ospiti  di  Dante  furono  que'di  Romena,  io  domando,  se  per 

latitudine  delle  cortesie  usategli  si  scoccò  il  velenoso  tratto  dal 

oeta?  Ed  innanzi  ogni  cosa  domando ,  se  il  vdenoso  tratto  si 

?bba  mettere  come  uno  de*  fondamenti  della  Cronologia  del 

oema? 

Chi  scrive  delle  cose  di  Dante  farebbe  assai  bene  a  mostrarsi  piik 
npratichito  de'Documenti  Storici  di  quell'età.  Io  non  favello  del 
lanchi  ;  ma  non  voglio  tacere  del  P.  Cesari  dell*  Oratorio  :  uomo 
ustamente  lodato  da  tutti  ed  a  tutti  caro,  e  recatore  d*  insigni 
,'neficj  alla  nostra  Penisola;  il  quale,  come  comparve  il  Veltro 
ìì  1826 ,  scrisse  a  Monsignor  D.  Pellegrino  Farini ,  che  il  vero 
1  unico  punto  nello  studio  di  Dante  consiste  neirammirar  le  sue 
eUezze.  SI ,  certo:  ma  quante  più  bellezze  non  avrebbe  saputo 
i  ravvisare  il  P.  Cesari ,  se  più  versato  nella  Stma?  I  Grama- 
;i  non  hanno  lapolizxa^  cosi  egli  direbbe ,  per  dispregiare  ogni 
sciplina  Storica  ;  nella  stessa  guisa  gli  Storici  non  hanno  il 
ìtto  d*  ignorar  le  leggi  della  Gramatica.  Alteriue  eie  »  AUerek 
seit  opeta  ree,  et  eonjurat  amiee  ! 


1  Vedi  prce.  pt^.  180. 

il 
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NUMERO  XXV. 

Lettera  di  Frate  Ilario  del  Corvo  ad  Uguceion^  ddla  FajjùU. 

Anno  1308.  verso  la  fine. 

(  Dal  Ifebns  (1)  ). 

« 

Egregio,  et  magnifico  viro  Domino  Uguiccioni  dbFagiouìi- 
ter  Itaucos  peocbrbs  quamplueimvm  pbabbvihsiiti,  Fr.Hiu 
Eius  humilis  Monachus  de  G)rvo  in  fiancibos  Maceas  sateles 
in  co  f  qui  est  omnium  vera  salus* 

SicuT  Salvator  noster  evangelizat:  bomu  homo  de  bono  tk&v^ 
eordii  iui  froftrt  bonum  ,  in  quo  duo  inserta  videntur ,  itf  ^ 
licei  per  ea  quae  foras  eveniunt ,  intrinseca  cognoscamos  in  aLs 
et  ut  per  verba,  quae  ob  hoc  data  sunt  nobis,  nostra  nuoi:* 
stemus  intema*  A  fructu  enim  eorum ,  ut  scriptum  est ,  co^^ 
icelii  €0$  «  quod  licet  de  peccatoribus  hoc  dicatur  y  multo  ls^ 
versalius  de  justis  intelligere  possumus ,  qunm  isti  semper  p 
ferendiy  et  illi  semper  abscondendi  persuasionem  quodanusou 
recipiant.  Nec  solum  ^loriae  desiderium  persuadete  ut  bona,  qec 
intus  habemus ,  fructificent  de  foris ,  quin  ipsum  Dei  deterrà 
imperìum«  ne  si  qua  nobis  de  gratia  sunt  concessa,  maneant  otbi 
Nam  Deus^et  natura  otiosa  despiciunt.Propter  quod  arbor  illayfe»' 
in  aetaie  sua  fmctnm  denegat ,  igni  damnatur.  Vere  igitor  iste  b 

(1)  Laubbntii  Mbhijs  ,  VitaAjwBOSuTEAYBEEAEny  pag.  Sl^ 
321 ,  Fior,  in  fol.  (A.1759). 

E'  la  trasse  dal  celebratissimo  Codice  Laurenziano,  PfaiLX]ì& 
Cod.  6.  pag.  131.  U  Professor  Muzzi ,  come  già  dissi  S  1*^ 
riscontrata  nel  Codice,  notandovi  una  qualche  VariamU,  Kè  w 
la  stessa  punteggiaèura  del  Mehus ,  al  quale  io  m' attengo  bit 
camente,  perchè  più  antica  e  più  conosciuta  d'ogni  altra  è  k<« 
Edizione ,  sulla  quale  si  ragionò  fin  ora  dagli  uomini  dotti,  l 
me  forse  non  sarebbe  conceduto ,  se  pur  tornassi  e  Firemt-. 
di  riavere  quel  prezioso  Codice  per  fare  il  parsigone  fra  le  àa 
stampe  del  Mehus  e  del  Muzzi. 

I  Vedi  prec.  pag.  198. 
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,  CUiyS  Ol^VS  CUH  suis  bxpositiouibus  a  hk  factis  desti- 
iB  iNTKMuOy  interalios  Italos  hoc,  qaod  dicitur  de  prolatìone 
srni  thesanri,  a  piieritia  reservasse  { reserasse?  )  videtur,  quum 
:uia>uv  QUOB  accepi  ab  aliis  (2) ,  quod  mirabile  est ,  ante 
jertatem  inauditm  lofni  Untami  f  et  mirabilius  ,  quae  vix  ipso 
Tiifo  possunt  per  viros  excellentissimos  explicarì ,  conatus  est 
gari  aperire  sermone.  Volgari  dico ,  non  simplici ,  sed  firn- 
o.  Et  ut  laudes  ipsius  in  suis  operibus  esse  sinantar ,  abi  sine 
bio  apud  sapiente»  elarios  eliicescunt ,  breviter  ad  propositum 
Diam. 

Ecce  igitor,  quod  quam  iste  homo  AD  PÀRTES  ULTRAMON^ 
iNAS  iRB  iiiTBifBBBBT,  et  per  LuNENSBM  Dioecesim  tbansitum 
iCBBBT  ,  8ive  loci  devotìone ,  sive  alia  causa  motus  (3)  ad  locum 
onasterii  supradicti  se  transtulit,  quem  ego  quum  viderem  ad- 
ic  et  mihi  et  aliis  fratribus  meis  ignotum  ,  interrogavi  quid 
ìterel.  Et  quum  ipse  verbum  non  redderet,  sed  loci  tantum 
mstnictionem  inspiceret,  iterum  interrogavi  ^  quid  peteret  aut 
laereret  (4). 

(2)  Seeundum  quoi  accepi  ab  aliie.  Che  Frate  Uario  conosces- 
e  Dante  per  fama ,  prima  di  vederlo ,  è  certo:  ma  i  suoi  con- 
etti magnifici  sulle  maraviglie  della  puerizia  di  lui  gli  vennero 
n  mente  dopo  averlo  veduto  e  conosciuto  al  Monastero;  dopo 
ver  letto  l' Inferno  ;  dopo  aver  favellato  con  moUi  del  passaggio 
l*un  tanto  uomo  per  la  Punta  del  Corvo.  Non  sapete  niente  t 
uno  airaltro  dicea  :  di  qui  è  passato  pochi  giorni  fa  un  Priore, 
candito  da  Firenze,  un  Gran  Poeta,  un  Grande  Autore,  un  uomo 
traordinario ,  un  uomo  sopra  Y  umanità  I  E  tutti  traevano ,  uo- 
nini  e  donne ,  ad  ascoltar  que'  discorsi ,  e  tutti  avrebbero  voluto 
idir  favellare  Dante  Alighieri  I        , 

Quando  già  s'era  ingrandito  cotanto  il  remore  del  fatta,  Frate 
Ilario  scrisse  ad  Uguccione  la  Lettera. 

(3)  Sive  loci  devotione ,  sive  alia  causa  motus.  Per  quanto  de- 
siderio Dante  n'  avesse  d*  esser  favorito  dal  Frate  nella  spedi- 
eioue  del  Libro  al  Faggiolano ,  potò  nondimeno  voler  tacere  di 
()ucsto  suo  proposito  a  Frate  Ilario  :  ma  il  Frate  V  indoviuò  di 
l<'ggieri:  sive  alia  causa  motus. 

(4)  Quid  peteret  y  aut  qucreret.  Così  noi  lesto  del  Mehus  :  ma 
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Timc  ille  circumspectis  mecnin  Cralrilms  mur  pacu(S|.Bìk 
magìs,  ac  magis  exarsi  ad  cognoscendam  de  ilio ,  aq»  coi& 
tionis  homo  hic  essel,  traxique  illmn  seorsmn  ab  aiiis,  cthab* 
secum  deinde  colloquio  ipsum  cognoTi ,  qoem  qoaiims  ifia 
ante  diem  minime  vidissem ,  fama  ejns  ad  me  per  tonp  fw 
tempora  venerat. 

PosTQUAM  Tero  vidit  me  totaliter  sibi  attentnm,  Amcmes 
HBUH  AD  SUA  VBRBA  coGNOTiT,  libellnm  quemdam  de  snn  p 
prio  satis  familiariter  reseravit,  et  liberaliter  mihi  obtiilik.£c« 
dixit,  mea  (una)  pars  operis  mei ,  quod  forte  nonquam  TÌdisti>i 


il  Professor  Mazzi  crede,  che  Yaut  del  Mehns  debba  leggem  i^ 
ter  quereret  :  e  cancella  nel  suo  testo  queste  due  parole,  dicesfe 
eh*  elle  furono  intruse  dal  CopisU  nel  Codice  Laurenziano.  h' 
stare  ;  ma  io  non  ho  il  Codice  sotto  gli  occhi  per  giudicare  ^^^ 
due  lezioni  diverse  del  Mehus  e  del  Huzzi.  Secondo  qaeìlaò^^ 
Mehus,  vi  sarebbe  in  queste  parole  uno  di  que'  pleonasmi.^ 
piii  frequenti  che  non  si  crede  ne'  nostri  discorsi  familiari, q«a»^ 
r  animo  è  concitato.  Chi  non  dice,  che  cerchiy  che  òromì,  che  n» 
Chi  non  adopera  simili  e  più  che  abbondanti  e  superflue  locooo^ 

(5)  Dixit  pacem.  Il  CentofanU  ed  il  Venturi  deridono  qw* 
risposta,  dicendola  indegna  di  Dante  :  ma  si  legga  con  mag^ 
attenzione  il  luogo  presente  di  Frate  Hario,  e  si  vedrà,  che  qui  ** 
si  riferisce  né  si  ripete  la  parola  propria,  dettadaDaote;inis 
riferisce  d*  essersi  detta  la  pace  dallo  straniero;  ciò  che  s^ifK>' 
secondo  Fuso  Monastico,  Taver  egli  salutato  i  Frati,  de*  quali  P»^ 
non  si  curasse  in  principio.  Se  non  fosse  cosi,  Frate  Ilario  xm^ 

scritto dixit:  Pjcbm  !  o  piuttosto:  Pjx! E  però  il  Mjb» 

segrega  queste  due  parole  con  una  linea.  Si  trova  ella  si  '^ 
linea  nel  Codice  Laurenzianp? 

(6)  Una  pars  operU  mei  ,  quod  nunquam  forte  tidistl  Se  ^ 
lecito  di  correggere  a  libito  i  Codici  antichi ,  vorrei  cancella* 
quel  forte.  Ha  chi  saprebbe  negarmi,  che  Frate  Ilario  |K*'"' 
vece  di  forte ,  scrivere  :  certe  ?  Il  Copista  del  brano  di  I^^' 
inserito  nel  Codice  Laurenziano  errò  nelle  due  prime  delle  cù^ 
lettere,  onde  si  compongono  Tuna  e  l'altra  parola.  loqu^^ 
^a  coloro  i  quali  non  approvano  una  sì  facii  correzione ,  rilw 
gano  essi  pure  quel  forte  :  ma  non  veggo  le  cagioni  del  m^- 
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'alia  TOilS  nOVVmSWTA  EBLIKQUO,  ut  ubi  IIBMOEIAH  FlBlAuS  TE* 

SATis,  et  qaum  exhibuisset,  quem  libellum  ego  in  gremium  gra* 
Inter  accepi,  aperai,  et  in  ejus  praesentia  oculos  cam  attentione 
efixi.  Qonmque  verta  vulgaria  percepissem»  et  quodammodo  me 
le  admirarì  ostenderem ,  cnnctationis  meae  causam  petivit,  coi 
le  super  qualitate  sermonis  admirare  respondi ,  tam  qaod  diflS- 
ile,  IMO  IHOPINABILB  TiDKRBTVR,  intentionem  tam  arduam  vnl^ 
ariter  exprìmi  potaisse,  tom  quod  inconvenìens  videbatar  con* 
mctio  tantae  scientiae  amicta  popularì. 
Inquit  enim  ille  respondens  :  ratìonabiliter  certe  pensaris ,  et 
aum  a  princìpio  caelitus  fortasse  semen  intiisum  in  hujusmodi 
ropositom.  germinaret ,  vocem  ad  haee  legilimam  praeeUgi , 
oc  tantammodo  praeelegi  »  qoin  imo  cum  ipsa  more  solito  poe* 
tndo  iucepi  : 

»  Ultima  regna  canam  fluido  contermina  Mundo , 
»  Spiritibus  qnae  lata  patente  quae  proemia  solvuot 
»  Pro  meritis  cuicumque  suis  etc.  ^ 

ed  quum  praesentis  aevi  conditionem  rependerem  ,  vidi  cantus 
lustriui»  poetarum  quasi  prò  nihilo  esse  abiectos  ,  et  hoc  ipso 
msilio  generosi  homines,  quibus  talia  meliore  tempore  scribe- 
mtur,  liberales  artes  prò  dolori  dimisere  plebeis.  Propter 
lod  lyrulam ,  qua  fretus  eram  ^  deposui  aliam  pracparans  con- 
^uientem  sensibus  modernorum.  Frustra  enim  mandibilis  cibus 
I  ora  lactentium  admovetur. 
QcAB  quum  dixisset,  multnm  aflectuose  subiunxit,  ut^  si  tali- 

ibitar,  che  fanno  intorno  al  suo  significato.  Perchè  il  Frate  non 
tè  scriver  di  suo  una  parola  oziosa  e  non  mai  profferita  da  Dan- 
ì  L'averla  scritta  o  per  errore  o  per  ambizione  di  falsa  eleganza 
rà  dunque  una  prova  della  falsità  di  tutto  il  racconto  ?  Quan- 
parole  oziose  non  ci  piovono  tutto  giorno  dalla  penna? 
tante  parole  ambigue ,  che  a  noi  sembran  chiarissime  ?  Da 
[  altro  lato ,  qual  verso  il  piìi  elegante  di  Virgilio  non  per- 
rà  la  sua  luce,  se  alcuno  metta  pegno  d*  offuscarlo  con  ani- 
>  sofìstico  ?  Del  resto ,  si  vedrà  or  ora  m  qual  modo  si  di- 
ta ri  dal  Marchetti  quel  forte. 


326 
BUS  VÀCAiB  LiCBRBT  (7],  opus  lUod  Cam  quibnsdam  ^baàà  pse> 

(7)  Ui  $%  talibus  vacare  lieeret*  Chi  non  Tede  in  quesie  ^ 
di  Dante  una  di  qnelle  solite  urbanità,  con  le  quali  ogni  do», 
che  desidera  nna  cosa  qualunque ,  suole  timidamente  propone  ii 
sua  preghiera?  Se  non  l'incomoda;  ee  Vi  a  grado:  u  immuom» 
foriuno  :  con  tali  e  con  mille  altri  simili  modi  si  sool  picpe 
altrui  di  volerci  contentare.  Or  chi  crederebbe ,  che  qaesle  s 
semplici  e  sì  necessarie  parole  di  Dante  fossero  state  ^sfi- 
mente  riprese  dal  Professor  GentofanU? 

»  Chs  lbg€0  io  mai  ?  egli  dice  <  :  Oie  leggo  io  mai?  Qkì 
»  povero  Ilario  non  potea  sentir  nella  stordita  anima  il  toooe. 
»  anzi  la  folgore  prorompente  da  quella  di  Dante  1  t. 

Noi ,  posterità  di  Dante ,  sentiamo  la  folgore  sua ,  e 
meglio  d*ogni  altro  la  sente  il  Professore  :  ma  era  forse 
gato  a  sentirla  in  un  bel  d)  d'Ottobre  1308  un  Frate,  ebe^ 
avea  letto  F Inferno;  un  Frate,  che  girando  gli  occhi  pefC2$t\ 
lo  vedea  scritto  nell'abborrito  o  nel  dispregiato  idioma  to^  • 


Il  Professor  Muzzi  propose  Gno  ad  undici  dabbj  sopra  Itl^ 
di  Frate  Ilario.  Ma  quanta  e  quale  modestia  ne* suoi  detti?  V^ 
permesso  di  qui  trascriycrli  *. 

9  A  che  scopo,  forse  qui  si  dirà  tanti  dubbi?  di  forse  qs^ 
»  ficare  apocrifa  la  Lettera  di  Frate  Ilario?  Risponderò,  à^ 
»  dubitare  non  è  sentenziare  e  che  manifestare  i  propri  dobl»^' 
»  desiderio  d'essere  istrutto:  e  che  in  oltre  non  può  ^^ 
»  a  risolvergli  l'antichità  dell'unico  Codice >  in  cui  dettala 
»  (era  si  ritrova.  Tutti  dobbiamo  cercar  la  verità  senza  lasfiar^ 
»  dominare  da  preopiuioni,  e  si  dee  questa  avere  pernia 
»  non  il  puerile  e  basso  diletto  di  sol  contradire  a' famosi^' 
»  chiunque  pensò  averla  trovata ». 

»  Il  Witte  accusando  T  errore  dì  prestar  fede  a  delle  Ti'  ' 
»  sulla  dedica  del  Purgatorio ,  chiama  errore  più  grave  U  ^^ 
»  per  autentica  la  Lettera,  che  il  monaco  Ilario  fabbricò  e  ch(  '^ 


1  Ckntofanti»  Lettera  su  Frate  Ilario,  pag.  16. 

2  Mizzi,  Tre  Epistole  Latine  di  Dante,  p.  9t,  52.  Prato  (A. ISIS). 
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laerer,  et  meis  deinde  glosi^is  sociatam  transmitterem.  Quod 
jaìdem ,  etsi  non  ad  plenum ,  quae  in  verbis  ejus  latent,  enu- 
cleavi, fideliter  tamen  laboravi,  et  animo  liberali,  et,  ut  per 
llnm  amicissimnm  virum  injunctum  fuit ,  opus  ipsum  destino 
lostulatum  {po$tilkUum)i  in  quo  si  quid  apparebit  ambigunm, 
nsufficientiae  meae  tantummodo  impiitetis  ,  quum  sine  dubio 
extus  ipse  debeat  omniquaque  perfectus  haberi. 

Si  vero  de  aliis  duabus  partibus  hujus  operis  aliquaiiio  Ha- 
;nificentia  vestra  perquireret ,  velut  qui  ex  coUectione  partium 
idintegrare  proponit ,  ab  egregio  viro  Domino  Moroello  Har- 
hione  secundam  partem ,  quae  ad  islam  sequitur,  requiratis,  et 
tpud  illustrissimum  Fbidebicum  Regem  Siciliab  poterti  ultima 
Dveniri.  Nam  sicut  ille,  qui  auctor  est,  hihi  asservit  se  in  suo 
itoposiTO  DESTINASSE,  postquam  totam  consideravit  iTALiAMy.vos 
res  omnibus  praeelegit  ad  oblationem  istius  operis  tripartiti. 

run  eritìeo  non  dovrebbe  più  ornai  lasciarsi  a  credere  veritiera. 
E  la  ragione ,  eh'  egli  ne  assegna ,  è  la  seguente.  Nel  45f5 
Alagia  moglie  di  Moroello  comparisce  già  vedova^  e  il  Purgatorio 
(  che  si  vuol  dedicato  al  di  lei  Consorte  )  non  può  essere  stato 
ultimato  che  nel  1548  e  4S19  (  Perchè?  Si  vegga  la  Cronol(^ia 

del  Purgatorio  ) ».  Comunque  sia , 

i  dobbi  da  me  proposti  son  meramente  filologici  e  non  istorici, 

qual  è  l'allegazione  Wittiana  ». 

Or  ehi  non  vorrà  lodare  queste  parole?  Chi  non  preparasi  ad 

dir  pacatamente  i  dubbi  del  Huzzi?  Eccoli  dunque,  ma  con  a 

anco  le  risposte  del  Marchetti. 

DuMMt  DI  Luigi  Muzzt 

COIfCSBNBlTTI  ÀLLJ  LsTTSiU       RiSFOSTB  DEL  CoNTB  MaRCDETTI. 

DI  Fbatb  Ilario 

1.  IsU  komOf  eujus  opus  eum       1.  Per  le  parole  expositionir 

$is  expositumibui  a  me  factis  bus  a  me  factis^meis  glossuUs ,  e 

».gtinare  intendo.  —  Il  suis  BCr  per  altri  luoghi  della  lettera  ma- 

maa  egli  dichiarazioni  di  Dan«  nifestamente  apparisce ,  che  le 

>  distese  in  iscritto  dal  frate,  o  dichiarazioni  furono  cosa  tutta 

chìarazioni  dell'opera  propria  propria  del  Frate:  perciò  il  suis 
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del  frate?  Il  dubbio  è  fondato 
suite  parole,  che  poi  s'incontra- 
no y  ei  meis  dnnde  glo$$uti$  to- 
mlufii. 

%  Desiinare  intendo.'-^Gome 
può  convenientemente  dir  sua 
tale  intenzione  uno,  che  adem- 
pia r  intenzione  d*un  altro,  cioè 
del  poeta? 


.  3.  JMbna^ef  u  iupraiietL  — 
Se  è  assai  piii  probabile  che  il 
frate  abbia  preparato ,  scritto  e 
spedito  dal  suo  cenobio,  anziché 
fuori,  come  usar  tupradieti  piut- 
tosto che  in  naturalissimo  modo 
dirteàff  ? 


4.  Meapars  operis  mW,  quod 
forte  nwnquam  vidisH.  *-  Come 
poteva  dire  il  poeta  in  modo  du- 
bitativo la  qual  opera  (  non  la 
qual  parte)  Forse  tu  non  vedesti 
maif  se  ]*altre  due  cantiche  sen- 
za dubbio  non  avevate  allora 
composte  ? 


vuoisi  riferire  ad  «fu,  «n  ^ 
homo. 


2.  Fra  i  van  sipiificati  M 
verbo  deetinare  avvi  por  qod» 

.  di  mUterey  ckè&mudmM 
stesso  signor  Muszi  non  tnda- 
se  egli  Vopus  destino  poitviihi 
(  dubito  forte  non  debba  dirro- 
STiLLATCH  )  —  »  l'opera  Jli», 
9  eom'  è  riekieeto ,  oì  MkmU 
Intendere   vaìo   ancora  «^ 
Tarsi  j  por  cura,  darripe««r 
E  non  potrebbe  Dario  averr^ 
luto  significare  con  qaeste  ^ 
role  :  che  io  mi  dò  ewi  l'»^ 
artiì 

3.  Se  Ilario  avesse  posto  A 
lettera  la  data  del  Honasten»  ^ 
Corvo,  forse  avrebbe  dotato  é 

huiusi  ma  non  avendo  t^^ 
minato  quel  Cenobio  se  non  ii<^' 
titolo  di  essa  lettera  (il che o» 
di  certezza  che  fosse  scritta  à 
Corvo),  parmi  che  non  solap 
lesse,  ma  dovesse  dir  n^rot^ 

4.  D  quod  (se  nonèus^ 
rore  dell'amannense  )  pw  ^ 
dersi  adoperato  per  quella  fig^ 
che  pone  il  tutto  invece  ^ 
parte  ;  o  piuttosto  usato  [cotf 
fu  non  di  rado  dai  Latini)^ 
luogo  di  quale  :  per  lo  cbe 
senso  di  queste  parole  —  f*^ 
pars  operis  mei  quod  forte  »•* 
quam  vidistiy  sarebbe  il  sc^ 
te:  Parte  d'una  mia  opera ^(^ 


5.  Tolta  vobis  monumenia  re» 
tquoy  ui  mei  fnemoriam  ternari 
r.  —  Se  il  libro  fa  donato  dal 
)eta  al  frate  o  meglio  a  lui  pel 
lonastero ,  come  risolvesi  che 
lielo  desse  da  mandare  a  Ugnc* 
one?  E  come  il  frate  di  un  tal 
rezioso  ricordo  dato  a  se  od  al 
invento  privarsi  e  mandarlo 
1  on  altro? 


6.  Lf/ruiam.  --  Qaesto  dimi- 
lutivo  di  voce  significante  la 
K)etica  lingn^  latina ,  e  a  cui 
lon  periiene  qui  la  modestia , 
some  consuona  col  toeém  Ugi^ 
imam  col  eanius  Ulusirimnpoe' 
orum  e  colPaver  rAllighieri  da- 
o  ragione  al  frate  suìVamicHlo 
ìopulari  del  volgar  linguaggio  e 
Innque  sulla  nobiltà  del  latino? 
S  il  fidarsi  -ad  agevol  plettro  , 
fuale  mi  è  parso  dover  tradurra 
per  evitare  un  vocabolo  più  av- 
vilito ,  o  a  deM  plettro,  qnal  fu 
tradotto  da  altri ,  come  condi- 
tesi al  maf^ilrìlii  eib%u  ,  cibo 
duro  per  i  lattanti? 

7.  Quibmdam  gloisuli$...nan 
od  plenum  quae  in  verbit  eiu$ 
laleni  enu^/eam.— Queste  paro- 
le non  paiono  contradicenti  o 
almeno  attenuative  di  mollo  a 


329 

foru  non  mai  vedesti  :  cioè ,  di 
tal  quiUiià  che  tu  forse  non  ve- 
desti mai  la  simigliante. 

5.  Il  Poeta  a  chiare  note  pre- 
gò Ilario  perchè  gli  piacesse  in- 
viare il  libro  ad  Dguccione  della 
Faggiola  :  dunque  non  ne  fece 
dono  né  al  Frate  né  al  Mona- 
stero. Ora  9  se  aggiungasi  che 
andare^  alle  parti  oUremontane 
volle  sempre ,  e  yorrà  sempre 
significare  appresso  noi  andare 
oltre  l'alpi^  cioè  a  itraniere  gen* 
tif  è  manifesto  che  il  vobi$  si  ri- 
ferisce 9%V  Italiani, 

6.  Dante  non  disse  Lyrvlam 
per  dinotare  la  poetica  Lingua 
Latina;  intorno  alla  nobiltà  del- 
la quale,  e  al  pregio  che  il  Frate 
le  attribuiva  sopra  la  Volgare , 
^li  avea  già  innanzi  consentito, 
dicendo ,  RationabUiter  eerte 
pemarii  :  ma  usò  il  diminutivo 
Lyrulam  ad  esprimere  il  poetar 
suo  proprio  nella  lingua  del  La- 
zio, e  per  parlare  modestamente 
di  sé  a  comparazione  degl*  iUu^ 
etri  poeti  latini,  poco  prima  no- 
minati. Quindi  non  è  contrad- 
dizione alcuna  fra  il  diminutivo 
lA^rulam^  picciola  o  debil  Lira, 
e  il  cibo  duro  per  i  lattanti^  che 
qui  significa  la  lingua  Latina. 

7.  Queste  parole  non  sono 
eontradieenti  né  aUenuative  a 
petto  delle  sopradetle  —  eum 
euis  €xpo$Uia$iibu$f  ac.,  ma  sem- 
plicemente dichiarative  di  quel* 

42 
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petto  di  quelle  ,  che  sopra  ciò 
sono  cum  $hì$  sx^ositìonibus  a 
me  faetit? 

8.  In  una  lettera  conserta  di 
sì  minuti  particolari  come  mai 
non  si  vede  un  cenno  del  parti- 
colare più  ricco  e  importante , 
cioè  che  quelle  sì  varie  o  espo- 
sizioni o  glossule  fossero  a  Ilario 
dettate  ovvero  abbastanza  Indi- 
cate da  Dante  per  non  esporle 
dìVambiguum  e  all'  insuIBcienza 
del  frate  ?  E ,  se  ciò  si  voglia 
giuocoforza  supporre  e  la  su- 
stanza  di  quelle  è  tutta  dunque 
data  da  lui ,  le  parole  del  suo 
ammiratore  €xpo$itionilhu  a  mb 
fàctis,  mbis  gU>$9uli$^  enuclea^ 
vi,  iaborati ,  non  paion  elleno 
poco  dicevoli  per  uno ,  che  so- 
lamente mette  in  carta  gli  altrui 
concetti  I  e  questi  pochi  e  bre- 
vissimi f  come  lo  annunzia  il 
guiimsdam  e  il  glosndisì 

9.  La  stessa  paucità  e  bre- 
vezza  di  chiose  come  si  affa  col- 
Vaimbiguumf  con  imufficieniiae 
e  colFaver  dovuto  e  potuto  pro- 
babilmente il  poeta  di  viva  voce 
supplirvi?  Come  in  cambio  di 
dire  che  nientedimeno  la  loro 
sustanza  è  quella  data  a  lui  dal 
poeta ,  dice  cosa  alle  medesime 
irrelativa  e  affatto  superflua  , 
cioè  che  il  testo  però  dee  tenersi 
infallibilmente  perfetto? 

10.  Se  il  ^osequeniur  del 
cod.  si  leggesse  prosequeretur  y 


le. 


8.  E  se  ndla  letten  noi^ 
vede  un  cenno  cbe  qneUeE^ 
sizioni  fossero  dettate  on» 
indicate  ad  Ilario  dal  Poeta,  ^ 
che  presupporlo  ?  Poten  fl  p- 
vero  Frate  pih  cbiaiameateé^ 
re  9  e  in  più  modi  ripetere  èi 
le  Esposizioni  erano  cosa  p 
pria  di  lui?  Expontùmìbiuiti 
factU^Ueù  ^iosaulù— (^ù 
veHn$  ejui  UUeut  eniudem-F^ 
delUer  Iaborati.  E  STrebVeé 
potuto  temere  di  non  aier  pie- 
namente dichiarato  il  cooeetts 
di  Dante»  efai  non  adfkm, 
ec,  o  voluto  scusarsi  dialeoBi 
ambiguità  e  della  sua  in»f&» 
%a^  se  altro  non  avesse  fatiche 
distendere  in  iscritto  le  ^ 
dettategli,  o  indicategli  dal  p^ 
ta  medesimo? 

9.  La  distinzione  che  ^ 
pose  tra  F  infallibilità  deltESts, 
e  la  fallibilità  deUe  note ,  i^^ 
dimostra  ella  evidentemoits^ 
queste  sono  opera  di  1iiì»im»  ^ 
Dante? 


*'  10.  Il  mviiwn  affectuo»  i» 
dica  abbastanza  la  pr^hierafii' 


ual  può  sembrare  a  talaao  ma- 
^rialmente  più  naturale  del 
rosequerer;  e,  se  cosi  ne  ver- 
>bbe  che  Dante  avria  fatto  le 
lesse  potendo,  e  che  a  queste 
o^bbe  gradito  la  sopraggiunta 
i  quelle  dTlario  (  et  mei$  deif^ 
e  glo$9id%$  toeiaiNm  )  ^  non  si 
otrebb'egli  concludere  che  il 
oeta  non  Ti  ebbe  parte  e  che 
lario  potè  dir  veramente  a  me 
oetU  e  m$ÌMÌ 

il.  Se  Dante  trattò  la  pace 
i  Franceschino  Malaspina  col 
lannlla  Vescovo  di  Lani  e  la 
ondose  in  ottobre  1306 ,  non 
arra  ^li  a  taluno  che  sarebbe* 
Jito  più  ovvio  donare  il  suo  In- 
irno  a  un  de'suddetti  suoi  ami- 
i  o  anche  il  pregargli  di  man- 
irlo  a  Uguocione,  che  fare  sia 
una  sia  Taltra  cosa  con  un  frar 
.^  a  lai  e  da  lui  sconosciuto  T 
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ta  dal  Poeta  ad  Ilario  di  voler 
aggiugnere  alcune  sue  noterelle 
alla  Cantica  dell'  Inferno  ,  e 
quindi  inviarla  con  queste  ad  U- 
guccione  della  Faggiola.  Perciò 
pros$qu$r$r  mi  pare  la  vera  le- 
zione, pienamente  confermata 
dalle  successive  parole  mbis  de- 
inde  glouulU,  ec. 


11 .  Dante  avrebbe  potuto  per 
amicizia  e  per  gratitudine  far 
dono  del  suo  libro  al  Vescovo 
di  Luni ,  ovvero  ai  suo  ospite 
Marchese  Franceschino  Mala- 
spina  :  ma  avendo  deliberato  di 
dedicarlo  ad  Uguccione  >  forse 
stimò  poco  dicevole ,  e  non  osò 
valersi  di  uno  di  loro  a  far  per- 
venire r  opera  sua  al  Faggiola- 
no. 


OSSERVAZIONE  SULL'  UTHJTA'  DELLE  SGRITTUaE  FAUJfi 

PER  ISCOPRIRE  IL  VERO. 


Si  Boga  ora  per  poco  d'ora,  che  sia  falsa  la  Lettera  di  Frate 
lario.  Che  non  dissero  i  Mabillon,  i  Muratori  ed  i  piii  dotti 
ominif  da' quali  si  spesero  intere  le  vite  n^li  Àschiv}  dell' anti- 
he  Scritture,  suU'  utilità  delle  blse  per  iscoprire  il  vero  ?  Non 
arlo  dell' esagerazioni  del  P.  Germon,  il  quale  pretendeva  non 
sservi  alcun  modo  a  poter  disceraere  le  Carte  vere  dalle  false, 
oichè  i  falsai]  si  recano  l' esemplare  d' un'  autentica  Scrittura 
1  mano ,  e  su  quella  cercano  d' imitare  il  pih  che  far  si  possa 
ft  verità.  Ciò  può  accadere  unaqualchp  volta;  ma  i  falsar]  so- 
;liono  essere  ignorantissimi ,  ed  il  più  delle  volte  la  Provvidenza 
li  Dio  tien  loro  gli  occhi  bendati. 
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RaramcDle  s"  incontrano  dunque ,  ma  pur  s^iDOMiinDo,  iU- 
sai)  descrìtti  dal  P.  Germon;  nel  nimero  de* quali  Boaèmdée 
dabMare  il  Professor  Gentofanti  d'annoverar  Frate  Dario  MCom 
qoando  egli  confessa,  che  i  detti  di  Ini  sono  nniformi  alb  Stoni 
eccetto  nel  ponto  solo  d*aver  Dante  dettato  qne'diiarimeotis^ 
rinfemoy  da*qQab\  secondo  il  Professore,  si  IsToleggii  ttm 
procedote  le  gUnnUe  del  Frate. 

Poiché  le  glanule  andaron  perdute ,  che  importa  pA  i  ofn 
se  Dante  le  aTeva  o  no  munite  dell* autorità  sua?  Ih  eotai,  é 
•Tesse  formato  il  disegno  d'attribuirne  i  concetti  a  Dante, m 
sarebbe  stato ,  per  questo  solo  suo  pensiero ,  uBfa]slnollall^ 
do.  E  poiché  il  Codice  Laurenziano  si  scrìsse  prima  dd  Ik- 
caccio ,  e  però  nel  tempo  stesso  di  Dante ,  un  tal  tùsm  (a- 
temporaneo  potè ,  anzi  dovè  informarsi  diligentemenle  ià"^ 
e  di  tutte  le  più  minute  circostanze  del  Tero,  per  dar  Inovn' 
putazione  alla  sua  falsità  d' ayer  Dante  contribotlo  il  hm 
delle  gloauhf  fatto  dal  Frate. 

Il  luogo  ed  il  tempo  della  scena  doverono  perciò  atteobnok 
considerarsi  dal  eonlamporoneo  Calsarìo,  fl  quale  trascelse  li  Futi 
del  Corro  e  l'autunno  del  1308  per  ordire  quella,  che  al ^ 
fessore  sembra  una  cantafavola.  Ha  egli,  accostatoli  li  ^^ 
turi  9  fa  le  Tiste  di  rispondere  air  ArriTabene ,  che  pooe  il 
passaggio  di  Dante  pel  Corvo  nel  1810.  Risponda  piitftosto> 
prego,  il  Professor  Centofanti  a  me ,  che  pongo  in  Ottobre iW 
r  andata  dell'Alighieri  presso  Frate  Ilario  ^  e  qualche  ffd^ 
qualche  settimana  o  qualche  mese  dopo  la  composizìoDe  o  l^ 
della  Lettera  e  delle  glossule  ad  Uguccione  della  Faggìdi* 

Ed  or  qne'  pochissimi  e  rarissimi ,  a*  quali  non  maaci  T^ 
chio  acuto  come  quello  del  Professore,  mi  dicano: 

L^  È  egli  vero,  o  no,  che  in  Ottobre  1308,  due  soli  Vo»^ 
illustri  Capitani  d' Italia  e  di  Sicilia  sovra  tutti  gli  aliri  in*'^ 
bellini  ;  cioè  :  , 

i.^  L'antico  lor  Capitan  Generale  Uguccione  dellaF««h 
divenuto  si  caro  a  Bonifacio  Vili  e  però  sì  odioso  a  Dino  (^ 
pagni? 

2."^  Federigo  Re  di  Sicilia,  per  hitte  le  sue  gesiefio^^l 
1308,  e  massimamente  per  ^ver  saputo  resistere  a  Carlo  di  Vt- 
lois  in  Sicilia?  Cario  di  Valois ,  radice  unica  delle  stì9gan  ^ 
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Dante  Alighieri.  Non  bastò  (orse  ana  resistenza  cotanto  felice  a 
londar  Famicizia,  di  coi  parla  il  Boccaccio ,  tra  Federigo  ed  il 
Poeta?  Non  area  bisogno  forse  il  Re  di  Sicilia  d*  intendersela 
so*  nemici  di  Carlo  di  Valois ,  e  d*  averli  cari  7 

Un  terzo  Capitano  t*  era ,  ma  Guelfo  ;  Moroello  Malaspina , 
lodato  da  Dante  per  la  nttoria  di  Campo  Piceno. 

n.  Qui  non  sia  grave  al  Professore  di  rispondere  a  me  «  s^  egli 
iccetta*  o  non  accetta  le  testimonianze  di  Giovanni  e  Filippo  Vil- 
lani ,  di  Giovanni  Boccaccio  e  di  Benvenato  da  Imola  ^  d*  essere 
Dante  andato  dopo  Y  esilio  in  Parigi ,  e  se  vi  potè  andare  in 
iltro  mese ,  dal  mese  d' Ottobre  1308  in  faori  ;  affermando  il 
Boccaccio  d'essere  T Alighieri  tornato  in  Italia,  mentre  Arrigo 
VU  apprestavasi  a  passarvi?  Dopo  il  1310  non  poteva  il  preteso 
falsario  sperare  di  render  credibile  quella  sua  falsità  ;  perchè 
Dante  o  visse  con  Uguccione  in  Toscana  ed  in  Verona,  o  po- 
teva in  mille  modi  mandargli  la  Cantica  deirintemo.  Dario 
dunque  dovè  bene  informarsi  deiranno,  in  cui  si  pubblicò  Tln- 
femo,  per  fingere,  come  or  si  pretende,  che  Dante  avesse  voluto 
mandarlo  al  Faggiolano,  apprestando  al  Frate  gli  argomenti  delle 
gloiitde^  ne'  quali  soltanto  fl  Professor  Centolanti  ritrova  le  cause 
della  falsità. 

Se  il  Professore  potrà  rispondere  a  queste  mie  interrogazioni, 
crederò  con  lui ,  che  Frate  Ilario  fu  falsario  stupido  ed  imperito: 
»e  non  potrà  ,  dirò ,  che  il  preteso  falsario  sarebbe  stato  del 
riamerò  di  que'  ricordati  dal  P.  Germon.  In  tal  caso ,  tolta  di 
mezzo  la  menzione  delle  glo$8ule f  che  più  non  vi  sono  per  poterse- 
ne giudicare,  Frate  Dario  dee  godere  di  tant' autorità  sul  passaggio 
li  Dante  pel  Corvo  in  Ottobre  1808  di  quanta  godono  Erodoto 
?  Tucidide  sulle  cose  avvenute  nel  Peloponneso  aMor  giorni.  Per 
lar  fede  alh  sua  pretesa  falsità  non  dovè  Frate  Dario  cercar  ac- 
coratamente, se  il  Poeta  nel  mese  d*  Ottobre  1306  si  trovasse  in 
Lunigiana  sulla  Magra  ?  Non  dovè  interrogare  la  pubblica  opinio- 
ie  intonio  ali* eccellenza  de' tre  maggiori  Capitani  d'Italia  e  di 
Mcilia  nel  1808  ? 

So ,  che  il  Professor  Ccntofanti ,  accusando  la  Lettera  Daria- 
ia  di  falso,  ad  altro  non  aspira  se  non  a  mettere  in  fondo  la 
lata  deir  Ottobre  1308,  proposta  dal  Marchetti  e  da  me  per  la 
lubblicazione  dell*  Inferno.  Ma  fin  qui  egli  ha  ben  veduto,  per 
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opera ,  che  io  non  ho  Aiuìo  e  non  ho  bisogno  di  qnestiLellea 
per  istabilire  una  tal  data. 

Ciò  è  vero  :  tal  data  nondimeno ,  e  quasi  a  mio  nslgndo , 
risolta  evidentemente  dalla  Lettera ,  poiché  solo  in  Ottobre  13IS 
s^awerarono  le  tre  condizioni ,  presupposte  in  essa;  che,  càè, 
Ugnccione  fosse  molto  lontano  da* confini  di  LmiigtaiH;  che  Da- 
te si  partisse  dair Italia;  e  ch^egli  conservasse  tattora le soeb' 
nevole  affezioni  verso  Federigo  di  Sicflia ,  le  quali  sì  nIMIt 
rono  ben  presto ,  e  certamente  svanirono  alla  marte  d*  Anf 
Vn  y  qnàndo  il  Re  n^ò  d' aiutare  i  Pisani. 

Queste  medesime  condizioni  si  richieggono  tutte  ;  o  die  a 
vera  o  che  sia  falsa  la  Lettera.  Dappoiché  giova  sempre  lìpetcR. 
che  il  fabariOy  ad  accreditare  il  falso  ebbe  gran  bisogno  dì  tua 
vero:  e,  volendo  fingere  la  gita  di  Dante  al  Corvo,  dovi  per 
meglio  ingannare  i  suoi  contemporanei,  più  sottilmente  di(p^ 
lunque  altro  cercar  la  vera  data  così  del  viaggio  di  toinioir 
TRBMOirn  come  della  pubblicazione  dell'  Inferno.  E  però  li  fa- 
vola qui  gareggia  con  la  Storia ,  e  favola  e  Storia  ci  ricoiàB» 
entrambe  cosi  T  autunno  del  1308  come  la  fama  di  quelli,  ek 
erano  allora  i  tre  più  insigni  Capitani  d' Italia. 

NUMERO  XXVI. 

ffuova  condanna  di  Dante  Alighieri  dopo  la  tfittoria  ctmtf^ 

da  Uguecione  in  Montecatini. 

Aimo  1315.  Ottobre. . . 

(Dal  Pelli  (i)' 

Condanna  ricordata  in  un  litromento  dslV8  Gemmo  iòi^- 

D»  Vm.  januarii  (1342) 

CuH  DuRAMTB  ,  oUm  vocatus  Daitts  q[uondam  ALACHvn  ^ 

(1)  Fu  accennata  questa  condanna  di  Dante  ne'S^  de>^ 
ni  ^  :  ma  stampata  per  intero  dal  Pelli  K  Si  legge  neirAitiv^ 
del  Monte  Comune  in  Firenze,  in  un  Libro  Manoscritto  in ^ 
pecora  del  1342  a  tempo  del  Duca  d'Atene,  a  fol.  117.  OFe^^ 

1  Manni  ,  Sigilli ,  XVni.  77, 78. 

2  Pelli  ,  Memorie  di  Dante ,  pag Venezia  (A.17S9}. 

—  pag.  108  ,  >*ota  (84) ,  2."  Edizione ,  Firenze  (A.I823). 
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Flohehtia  ,  fuerit  condepnatas  ,  et  exbannitas  per  Dominum 
[Iantbii  de  Gabubllibus  de  Eugubio  olim ,  et  tunc  Potestatem 
^LOBBirruB  ia  anno  1302.  de  mense  —  in  persona  et  in  con- 
iseatione  bonomm  ipsins  in  comune  Flobbrtiab,  proeo  qood 
leboit  tarbasse  Statnm  Partis  Gnelfae  Civitatis  Pistobu  y  et  couh 
nisisse  baraeteriamj  tune  exiiiefUe  iti  offieio  PrioraiuSf  et  alia 
ecisse  prout  in  formala  diete  condepnationis  continetnry  et  prò 
[uadam  alia  condepnatione  de  ipso  Dabtb  facta  in  anno  1315. 
le  menM  oetoMs  per  Dominum  Rainbbiuh  Domin.  Zachabib 
»B  Ubbbtbtbbi  olim  et  tunc  Yieariwn  Regium  civitatis  Flobbn- 
'iB  prò  eo  quod  non  comparuit  ad  satisdandum  de  eundo  ad 
lonfinia  prout  in  forma  diete  condepnationis  plenius  continenhir. 

Et  ut  asseruit  Jacobus  Clius  quondam  Dubantis  olim  vocati 
>Aims  praedicti  et  fiilus,  et  heres  prò  dimidia  Dominae  Gbiois 
dim  ejus  matris  et  uxoris  olim  praedicti  Dubantis  dicti  Dantis 
»er  medietatem  prò  indiviso  unius  PoderÌ8(2)  tane  comunis  cum 
ì'rancisgo  patruo  suo,  et  olim  firatre  dicti  Dantis  filli  olim  dicti 
kXAGHBBO  (3)y  qood  infra  Bona  sunt  relata,  et  incorporata  in  Co- 
limi Flobsntub  in  ofitio  Bonorum  Rebelliumi  et  exbannitorum. 

Et  maxime  prò  quadam  condepnatione  penonalUer  (4)  de  diete 
^antb  facta  per  Dominum  Cantbm  db  Gabbibllibus  db  Eugu- 
IO  ee.,  dictns  Jacobus  prò  sua  petitione  facta  solvit  cum  decreto 
lanu  scripto  S.  (!>•?)  Andbabb  Donati  db  Flobbntu  Abtorti  Flo- 
>no8  IS.auri.  Bona  vero  petita  sunt.  Una  possessione  cum  vinea^ 
t  cum  domibus  super  ea  combustis  »  et  non  combustis  posita 
1  Populo 

S.  Miniati  db  Pagnola  (5)  cui  a  primo  2.  via  eie. 

3T  altro  la  trascrisse  dal  Voi.  V.  della  Società  Colombaria ,  pag. 
34;  non  intera,  come  qui  si  vede.  Ha  e*  ne  trascrisse  quanto 
mstava  per  mettere  in  luce  la  nuova  condanna  del  mese  d'Ol* 
bre  1315. 

(3)  ITfittM  pod$ri$.  Ecco  la  frase  propria ,  quando  si  trattava 

«ina  tenuta  sola.  Vedi  prec.  pag.  266.  319. 

(3)  Alagherii.  Si  vegga  YOiservazione  ^  che  siegue. 

(4)  Per$onaliier.  Questa  è  la  condanna  del  fuoco ,  rinnovata 
t    Messer  Ranieri  di  Zaccaria  d*  Orvieto. 

(5)  S.  Miniati  de  Pagnola.  È  nel  Vicariato  di  Ponte  a  Sieve. 
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OSSEHYAZIOKE  SUL  C067IOIIE  DI  DANTI. 

Ecco  la  seconda  volta  clie  il  Pelli  vedeva  scrìtto  uà  pranif 
Alto,  con  una  sola  iUe^  il  cognome  Latino  di  Banle.  Ha  td  eofiM» 
nondimeno  si  trova  sovente  con  due  /  neOa  stessa  Uogu.  Epa*. 
il  Pelli  concludeva  *  :  »  Da  diversi  instnunenti  cititi  in  ^ 
9  Memorie  e  da  altri  scritti  apparisce,  che  la  canla  di  IMh 
M  disse  AUghieri,  MegkUri,  Aìaghuri,  Atdighim,  Alk^A 
3  gm.  Aligeri,  ec.  Ma  a  noi  coir  autorità  del  Boccaccio  è  f» 
9  bene  chiamarla  AUighieri  ». 

Non  goardo  al  cognome  Latino ,  scritto  in  cento  gu»  b^ 
btrdmenti  antichi.  Ma  può  egU  uegmìj  che  i  Toscsdì  ScrìBone^ 
il  popolo  detto  abbiano  in  o^i  età  e  dicano  rilijk»^-^ 
non  potea  contraddirsi  né  si  contraddisse  dal  Pelli,  aito  io T- 
•eana  ;  egli  nondimeno  lasciossi  travolgere  nel  pegpff  V^ 
allegando  r  autorità  del  Boccaccio,  al  quale  appone d'rcr^ 
AUighieri  neUa  YUa  di  Dani»,  stampata  Tanno  1576. DSe^ 
Audin  de  Rians  *  ha  ultimamente  osservalo ,  che  si  btli  sba^ 
non  è  k  prima  della  Vita  di  Dtmte ,  ma  la  tena;  e  ^ * 
due  precedenti  del  1477  e  del  ISU  hanno  AUgkimM^^ 
aspellai  una  si  calzante  risposta  per  protestarmi  fin  dill^'^ 
lembre  1845  ',  come  or  mi  protesto,  d*aver  sempe  i^^ 
voler  dire  Alighieri j  secondo  l'uso  costante  del  parìarToso»^; 
che  in  ciò  è  la  legge  suprema,  e  secondo  reofoniat  che^ 
va  da  tale  uso*  Ancora  soggiunsi,  che  io  non  knenào^ 
mettere  i  tanti  peccati ,  onde  ora  si  cerca  d' accusar  dà  ^  ^ 
guita  ;  e  che  invano  la  gran  mente  di  Scipione  MaSs  ^ 
strò  essersi  appellato  Cassiodario  il  Ministro  di  Teodorko  e  • 
Amalasunta  degli  Amali,  perchè  la  coscienza  pubbSea  rit^ 
modi  antich]  e  continuò  a  chiamarlo  Caseiodaro^  mou  Ceuis^ 

A  chi  non  è  noto,  che  nel  prolisso  Gomento  il  ìùtofào^ 
mai  scrisse  AUighieri ,  ma  sempre  Alighieri  ?  E  Bravevit^  ^ 
Imoh  ^  che  studiava  sì  diligentemente  i  libri  diqpiestosooli^ 


1  PcLU,  Menu  di  Dante,  pag.  22.  Nota  (35),  {k.  1823). 

2  AvDur  DB  RiANs  f  Del  Casato  e  dell'  Arme  di  Dante.  Tbtvtt  à  ^-^  ^ 
1853). 

3  Messo  Di  Scienie  e  Letteratura»  Nàpoli  (1845). 

4  BsFO'.  IHOL.  Apud  Muratori,  Ant.  tf.  AEvi,  1. 1036  M  A«.  (i  1^ 
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tra ,  aflenne  :  »  Qaod  alii  dicout  AlhskerU  (  in  Italiano ,  s*  inten- 
de, non  In  Latino),  comunpnnt  omnino Tocalnilnm  >• 
Una  delle  donne  pib  amabili  d*  oggidì  porta  il  cosi  bel  nome 
egli  Al^hieri»  tramandatole  dal  Conte  Marco  Antonio  Sarego, 
he  nel  1549  sposò  Ginevra,  figlinola  di  Francesco  AUgeri,  cioè 
Jighieri.  Elia  è  Maria  Teresa  Sarego  Algeri,  Contessa  Goiza- 
ini,  della  quale  altra  Tolta  laTellai  *•  Singoiar  Tanto  de'Gozza- 
ini  di  Botola  I  II  Conte  GioTanni ,  che  oggi  possiede  questa 
onna  d^  Aligbierì,  è  nipote  del  Senatore  Alessandro  ,  di  coi 
1  moglie  r  ultima  degli  Ariosto,  morta  nel  17961  Ma,  tornando 
Maria  Teresa,  io  la  richiesi  per  lettera  se  tuttora  lo  stemma 
ella  sua  famiglia  in  Verona  porti  Pimpronta  delibato,  intomo 
ila  cpiale  narra  Scipione  Maffei  *  :  »  Restarono  i  Conti  Sar^o 
eredi  cosi  delle  facoltà,  come  del  cognome  Aligero.  La  lor  casa 
d*  abitazione  mostra  dentro  e  fuori  V  arme  AUgera ,  eh'  è 
un'ala  d'oro  in  campo  azzurro  ». 

La  Contessa  Gozzadini  gentilmente  mi  rispose,  che  questo  del- 
o/a  è  un  nuoTo  stemma;  e  che  tale  non  era  T antico.  Ciò  è  Tero: 
la  in  atto  dì  concludere  la  Pace  del  1306  pe*Halaspina,rAlighieri 
1  fé'  chiamar  Dante  Megeri  ed  Alegerio;  quasi  Geren»  alam.  Potè 
unqne  il  suo  figliuolo  Pietro,  che  penrenne  a  grandi  onori  ed 
molte  ricchezze  in  Verona,  essere  stato  il  primo,  fuori  della 
uà  Firenze,  a  prender  s\  fatta  divisa  delFoto,  secondo  Funa 
elle  tante  maniere,  nelle  quali  si  pronunciava  il  cognome  del 
enitore.  Chi  più  di  Dante  distese  Vola  sopra  tult*i  tempi  e  tutta 
umanità?  Lo  stemma  Veronese  Tenne  dal  cognome  d'Aligero  o 
'AlegeriOf  che  lo  stesso  Dante  insegnò  al  Notare  del  1306  nella 
ace  de'Malaspina  col  Vescovo  Lunense,  non  il  cognome  d*i4/i- 
iri  dallo  stemma  dell* o/a.  In  pari  modo,  l'antichissimo  stem- 
a  de'Malaspina  fn  dopo  lunga  età  rinnovato  e  diviso:  in  uoo 
ritrasse  lo  Spino  Secco,  nell'  altro  lo  Spino  Fiorito.  Del  resto , 
i  Archivj  de' Conti  Sarego  potrebbero  tenere  in  serbo  un  nu« 
lero  di  Carte ,  dalle  quali  sarebbe  agevole  il  comprendere ,  se 
ietro ,  figliuol  di  Dante ,  o  qualcuno  de'  cinque  suoi  discen* 
itìU  (  Dante  II,  Lionardo,  Pietro,  Dante  Ili  e  Francesco  )  fu  il 
rimo  a  metter  V  ala  nello  stemma,  che  già  non  era  piik  nuovo 

1  Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo,  Tom.  I.  Prefai.  p.  XXVI. 

2  MAvrn ,  Verona  IllustraU,  Parte  II.  Col.  54.  (A.173I). 

43 
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nel  1S49,  quando  Ginevra  passò  in  Gasa  de^Sarego.  Non  sire- 
fategli  ana  festa ,  se  1*  «te  di  quella  Ginevra  d^i  Ali§m  (ose, 
trascorsi  già  tre  secoUi  posta  in  buon  Ionie  dall'animoso tste^ 
letto  della  soa  tarda  nipote ,  oggi  Contessa  Gonadinì?  Dopo  b 
morte  di  Dante,  fii  gentile  pensiero  degl* immediati  suoi  diseci- 
denti  di  Verona  disegnar  Vaia  nello  stemma,  e  chiainaniJIi' 
gerì ,  accennando  alla  gloria  patema.  Ma  vinsero  il  Boccaccio  e 
ta  Toscana,  che  tradussero  in  volgare  il  Latino  AujwHiimoi 
ALOiGBaius ,  e  comandarono  a  tutta  U  posterità ,  in  lidia  < 
fuori  d*  Italia ,  d*  aversi  a  dire  Aughibii. 

Lord  Yemon,  il  quale  tanto  ama  gli  studj  di  Dante,  faqoe&i 

che  piii  d*ogni  altro  s*  invaghì  della  doppia  lettera  l  né  oops- 

me  deg^i  Alighieri.  Fu  egli  nondimeno,  che  nel  18(7  fé'  ne» 

minare  i  due  Istromenti  della  Pace  del  1306,  ed  acceitossi  àà 

Dante  Alb«su  ed  Albgsiio.  Ma,  nel  metter  V  intitotanoni  a  q» 

medesimi  Atti ,  fece  scrivere  tre  volte  Damie  Alifkieri  K  Ané^ 

be  mai  egli  rinuniiato  airALUGimmi  per  avventura?  GeitaoiefiU 

il  popolo  Toscano  rifugge  dalP  Alughibu  ,   come  lifa^  dal 

dire  MaeckiavelU  per  Machiavelli ,  e  MagUabeceìd  per  JHa^^ 

bechi,  Soa  certo,  che  U  mta  protesta  del  18  Settembre  ISti 

non  cadde  fra  le  mani  di  Lord  Vemon;  ed  ignoro  se  dopo  b 

soa  nuova  Edizione  della  Pace  Lunense  nel  1847  sta  e^  ti^ 

nato  al  proposito  primiero  di  scrivere  AixiGflnuti ,  non  iu- 

CBuai.  Ma  è  per  me  una  cara  memoria  d'avergli  apertele^ 

a  ristampar  i  due  preziosi  Atti  di  quella  Pace ,  dopo  te  piccdcsti 

Edizioni  del  Lami  e  del  Maccioni.  Perciocché  già  nami  *,  cbe 

ta  Carta  del  1306 ,  per  desiderio  di  salvaria ,  s  era  smanìb  : 

e  che  la  felice  mia  ostinazione ,  mentre  il  Maidbese  Giase^ 

Malaspina  mi  fermava  con  tanta  bontà  nella  ana  VHk  fi  C» 

parola,  ottenne  il  premio,  che  sì  magnifici  Documenti  nscisseis 

dalle  lor  latebre  alla  luce.  Seppi  di  poi,  che  questi  son  eoìkcà 

là  in  luogo  cospicuo  ^,  e  che  il  possederli  è  cagione  di  pa 

contento  ed  onore  a  Sarzana. 

1  G.  J.  Bah.  Yantùn,  Dantis  AIÌGHIE&I  Lcgaiio  pio  FtLÀWcaam 
Malaspina»  ete.  Denuo  recogniu,  Pisis,  ex  Ofl5cmaNbtrìi]ia/n4.®fr. 
(A.  1847). 

a  Vedi  Cod.  Diplomai.  Longobardo,  I.  Prefez.  pag.  xxm.  XXIV. 

S  In  Tabularlo  pub.  civitatis  SAazANBNSis,  Serie  ^%  tìu  3.  ìBslrma.  S,- 
tariipub.  PAaBNTis  Stupu. 
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NUMERO  XXVn,  ed  qHùbo. 

LeiUra  dH  Co».  De  Imrt  Mila  «ohnia  A*  CUwutkte  V. 

Di  Cam  UÀ  48S5. 

lULOSTlI  Sm». 

Ella  mi  dimandaYa  qaal  geaere  d^  infermità  si  fosse  TAom- 
u  wwrbms  turuu^  dal  quale  diee  h  Cronica  d*Asti  (1)  essere 
ito  spento  CuoDom  V;  ed  ancora  se  DAim  sei  anni  innanzi 
a  morie  di  questo  Pontefice  aresse  avuto  ragioni  da  prevedere 
e  lunga  noo  poterà  esseme  la  vita.  Ed  io  che  accolgo  con 
atitudine  T  onore  de*  comandi  dì  Lei,  vengo  ad  esporle  in  bre- 
t  il  mio  debole  avviso. 

QuKLLB  parole  di  tal  Cronica  a  me  pare  che  mostrino  chiara- 
ente  essere  morto  CLBnmm  di  quella  specie  di  canchero  delle 
ire  o  delle  natiche,  il  quale  da^Hedid  del  medio  evo  era  chin- 
ato tedili  o  lwpulm$.  Gmno  da  Chauliag,  chirurgo  della  corte 
ì'  Papi  in  Atignoiib  «  un  SO  anni  dopo  la  morte  di  CLBaBim, 
iiole  che  cosi  fosse  stato  chiamato  dal  volgo,  perchè  l'ulcero 
>rrode  le  carni ,  quasi  le  divorasse  come  lupo  aflaraato  ;  ed  an- 
>ra  soggiugne  che  RvGGuao  chirurgo  Salumitaho  ,  il  quale 
>riva  al  cadere  delXU,  o  al  principiare  del  XUl  secolo»  aves- 
*•  per  la  prima  volta  introdotto  quel  nome  nella  scienza  (3). 
per  verità  Rolahoo  ,  cementatore  e  ricopiatore  di  RucGiamo^ 
>si  descrive  la  malattia  :  (Cancer)  t»  pariibus  eUrtmU ,  ni  m 
dibus^  erwribuM. . .  .diciiur  Inpula»  ti  iunc  eU  ineurabUis  (3). 
he  nuovo  si  fosse  il  nome  nella  scienza  »  e  tratto  da  una  si- 
ilìtndine  per  far  meglio  ravvisare  Torribile  di  questa  malattia 
horribUU  morims  )  si  prova  da'  detti  di  Taonoaico  e  di  BavMo 
i  LoMGoauGco ,  contemporanei  di  Rolahoo  ed  alquanto  poste- 
ori  a  RvGGiano ,  il  primo  de'  quali  dice  :  in  librit  v$Urum  de 

(1)  Ogbbivs  Alfebius,  Chronicon  Astense,  apud  Muratori  S. 
lui.  XI.  194. 

(^)  Chirurgia  magna  Guid.  de  Caul.  Lugdnni  1585.  p.  222. 
C^)  Cdlectio  Salernitana.  Neap.  18&2-Ì85S.  Tom.  U.  p.  631. 
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kuju$  dUtinetione  nihil  inreniiìàr  cmnino  (4]  ;  e  Taltro  e^rime 
lo  slesso  con  una  frase,  che  mi  piace  riferire  come  fa  tradotti 
da  un  Anonimo  del  secolo  XV  ,  il  cni  MS.  si  consem  n^ 
Reale  Biblioteca  Borbonica  :  ma  io  brvno  fum  preswmo  dem 
verUaie  di  t(d  diUinzione  ,  perchè  in  li  Libri  degli  imlìfì  ■» 
ho  trovado  alcun  vestigio  (5).  Ma  se  questo  nome  di  I«p»  en 
stato  portato  daRuGGiBEO  nella  scienza,  esso  molto  tempo  pi- 
ma  era  comnne  nelle  altre  scrittore,  e  fin  dal  963  si  trortfcn^ 
to  in  nn  diploma  :  morbo  qui  lupus  didtur  graviter  oUnfiis.... 
quempatiebaturinnatibus  (6).  Che  anzi  tainno  ne  atinboinh 
cagione  alla  intemperanza ,  alla  lautezza  del  cibo  ,  e  forse  i^ 
ghiottoneria ,  come  rilevasi  da  un  sermone  dell' logeDOo  P.  Mi- 
ifOT ,  il  quale  dice  :  cibos  regios  sequuniur  morbi  regiiutJjf» 
$i  gutta  [7]. 

E  certamente  era  allora  questo  morbo  riguardato  con  ffim". 
spavento ,  né  credevasi  poterne  guarire  altrimenti  che  eoa  bb 
miracolo.  Leggesi  presso  Stefano  (8)  fra*  miracoli  di  S.  Uu- 
Tmo  di  TouRS  quello  della  istantanea  prodigiosa  gnai^i^ 
del  Vescovo  llLnaico  ,  il  quale ,  occulto  Dei  iudidOj  «larè^fv* 
Tulgo  Lupus  dicitur  miierabiliter  immo  mirabiUier  Ukoré^^ 
Tom  graviter  enim  ti$  taletudinis  grassabatur  ut  viirum  ta  «^ 
dum  eamts  viri  more  Lupino  consumerei ,  corroderei ,  detorvtt. 
E  da  questo  racconto  si  rileva  un  modo  singolare  di  cara  ìb 
que^  tempi  adoperato.  Credevasi  esistere  nella  parte  offesa  a 
veleno  divoratore  delle  carni,  e  però,  onde  farlo  assorbirai 
avvicinavano  al  cancro ,  non  quidem  spes  evadendae  aegriiìMi^t 
Hd  saltem  dilatio  mortis  ,  quattro  polli  al  giorno  allora  apetd'^ 
caldi  per  darli  in  pascolo  del  morbo  I  Negli  Ada  San^onm  à^ 
Bollandisti  ^  parlandosi  de*  miracoli  di  S.  Ofilione  ,  fra  gli  al^ 
portenti  raccontasi  aver  avuta  la  virtù  Infirmos  infirmùtts  i^'^ 
quae  dieitur  lupus,  (  quae  naiuraliter  ineurabUis  est }  Deigrsi^i 

(4)  MSS.  della  R.  Bibl.  Borbonica.  P.  VUI.  Let.  D.  Nom.  S5. 
Libi  UL  Cap.  L. 

(5)  R.  B.  Borb.  MSS.  P.  XIIL  Let.  G.  N.<>  31. 

(6)  Miraeus.  Tom.  II.  p.  653. 

(7)  Mentfr  Sermon.  Quad.  p.  18S. 

(8)  Miscelian.  Tom.  VII.  p.  170. 
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Mrari  (9).  Ed  in  questo  I  BolUndisti ,  foleodo  chiariie  qual 
norbo  si  fosse  qoel  l«pii« ,  k  sbagliano  citando  il  Castilu  » 
fer  proTa  che  fosse  Tangina  $offoeaiorim  o  Xuxof  jSì^  ;  mentre  il 
UsTKLLi  (10)  dice  :  Lnpns  rigmfeai  mUus  malMgmmm  emieremm^ 
Hurt€$  inferiortM ,  frae$eriòn  crura  infeOant ,  esbrrtflia  frùxi^ 
noM  carnei  depauem  et  exeiene ,  insiar  li^  famMeu 

Dalle  quali  cose  latte  rilevasi  che  il  iMjme  aveva  comone  con 
e  altre  specie  di  cancheri  l' incurabilità ,  e  se  ne  distingueva 
per  la  rapida  corrosione  e  per  la  sede ,  per  modo  che  questo 
lome  si  dava  in  preferenza  agli  ulceri  cancerigni  delle  parti  in- 
feriori del  eorpo.  Né  qui  a  noi  imporla  ricercare  se  vero  can- 
chero fosse  il  Xaiptif,  o  una  plaga  erpetico-cancerigna,  non  an- 
lando  i  Medici  dì  que*  tempi  molto  pel  sottile  ;  ma  tuttavia  pos« 
»iamo  ben  rilevare  quanto  a  noi  preme  riguardo  a*  caratteri  del 
morbo:  Signalupif  ci  dicevano  i  Commentatori  di  Rueemo» 
mni  feior,  feiiina  corrosio  et  nigreéo  (li).  Ed  altrove  :  Quando 
morbui  ett  veteraiue  mtiftiiiii  earrodii  ;  fune  corrodii  pine  in  die 
tina  qnam  caneer  in  mense ,  Lupus  p/tu  corrodii  (12).  Ma  chi  me- 
glio volesse  conoscere  la  distinzione  di  questa  forma  di  morbo 
ialle  altre,  potrebbe  rilevarie  da  queirAaiiALDO  da  Villahova, 
sul  quale  Papa  Guumirm  aveva  riposte  tutte  le  sue  speranze , 
poiohè ,  come  si  sa ,  essendo  costui  morto  in  un  naufragio  re* 
dandosi  da  Navou  In  Avighorb  ,  il  Pontefice  con  una  Bolla 
promise  larghi  compensi  a  chi  avesse  salvata  P  opera  di  Medi- 
cina pratica  9  che  per  lui  scritta  aveva  quel  Medito  famoso.  Ora 
%jiHALDO  dice:  (  Sduiio  continuiiaiie  )  in  come ,  tei  carnosa  «uè- 
rlanlia  membri  alieujue^  plaga  dicitur,  sì  recene  fuerii.  Cum  vero 
'am  tornata  ulcus  tgfpellatur  communiter;  quando  vero  eei  longum 
'4  eoneavum  et  etrietum  voeatur  fistula  ;  quando  vero  eet  latum  et 
nUuIum^  et  circumiacentia  corrodem  vocaiur  lupus  (13). 

(9)  Acta  Sanctor.  luniì,  Tom.  IV.  p,  841. 

(10)  Lexicon  Medicum,  Tom.  U.  p.  Ili.  PaUvii  1755. 

(il)  Glossul.  Quatuor  Magistrorum  Salemi.  InCollect.  Salern. 
rom.  U.  p.  636. 

(12)  lUd.  p.  635. 

(13)  Amai.  Vili.  Specul.  inirod.  med.  p.iOO.  In  Opp.Basilcac 
Ld85. 
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Ne  questo  morbo  fermasi  a*  gnasli  orrihali  che  inesonUaeiite 
prodsce  aei  luo^  ove  si  maaifesla  ;  ma,  come  seglioiio  bie  i 
oaDcherì  ^  dishirba  si  bUanmle  le  altre  fànnoni  Matte,  di 
prodwre  quella  speciale  cadiessia ,  che  lo  srela  anche  ilTispetti», 
e  della  qaafe  eran  certamente  feaomeni  i  fieqnenti  dolori  tcd* 
frali  y  la  tiìstena  e  la  insctbilità  (fiCLSSBinniy  ddche  ianpi' 
rola  gli  Storici.  Si  aggimiga  che  tatti  sapevaao  essere  il  noè 
iBcmahite  »  aè  lango  poterne  essere  il  corso  ^  né  mitigabOc  fs 
medie»  industria.  Farà  più  meraviglia  ae  Dabti  le&eva  per  'vfit' 
cialo  Climbhtb  sei  anni  prima  deUa  morte  di  Ini?  —  Cbe  mi 
ììiimeeU  tneiiraMià;*—  la /esitila  oorrorio;  —  ìieamsmoioht 
pmù  éewrai;  —  il  etierrim§  proximas  carnei  étpautiu  a  t» 
dmuj  sono  tali  caratteri ,  che  forse  produrre  dovettero  nm^ 
glia  nel  ghibellino  poeta  vedendo  prolimgar  per  sei  aani  h  sa 
paavisìooe. 

IMIe  ^lali  cose  mi  par  chiaro  ebe  1*  korribilU  mùiimism 
della  Gfooica  d*Asti  sia  il  canchero  o  Tulcero  corrodeste  delie 
cosce;  e  che  conoscendosi  allora  da  tutti  essere  questo  «^ 
incurabile  e  di  breve  corso  ^  Cscile  diveniva  la  profeiìt  Darti- 
sca:  non  vi  voleva  la  siugara  per  indovinar  la  venton. 

Ecco  quel  poco  che  so  dirle ,  illustre  Sig.  »  per  chiarire  li 
qnistioue  che  mi  proponeva.  Ho  dovalo ,  mio  malgrado, is- 
nire  ia  breve  spazio  molte  citasioBi ,  ed  imitare  così  3  sai 
vesso  degli  Autori  pesanti  e  di  cattivo  gusto,  i  qoali,  oos»- 
penda  scrivere  con  grazia,  vanno  screziando  di  tAesam^ 
verso.  Ma  Ella  vorrà  condonare  questo  vizio  airaigomeoto.e 
gradirà  almeno  hi  mia  buona  volontà ,  e  con  essa  i  seoiio^ 
del  mio  rispello 

Salvatose  w  Xi^^ 
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4*«ttNHrle 
Cofìe  di  ne  ipme  4e^ 
Ladoràstf  Mawitw^,  mie  i  Biilfc  A^tor dd Codice D»i»> 
matko  Toserò,  B*aTm  dMo  le  pia  fedeli  Mliiie.  D  GhwkMrì 
posm.Mwprìmdei  1815  e  del  18t7,  potè Immm  il  deM 
(^aiissiiM,  ^BMk»  io  eia  ÈnnÀt^  m  aNii  sla^.  Ora  mb  ni 
rianae  ce  aoa  a  «^^—pr  i  DocaBeati ,  cbe  rpettaao  ^  GMle 
[JgoUao  ed  a  Fiaacesca  di  BàaaaL  Cosà  aìaao  din ,  che  io  sii 
iliseeso  lauaa,  del  tatto  aeDa  palestra. 

E  peto  ali  s  penaeHa  di  toecare  del  Ctralier  llinaigi  Streccili^ 
MoìOe  iatelletto  d'Italia,  die  cob  gnwle  «dofa  aytta^  si  felli 
PornBWBli.  CMaoocoao9cerilii.Mii  dette  sae  scrìllaRT  fftet 
iiringegBO  fejfOBO  la  tatto  fl  cono  di  sai  laaga  Tila  te^ailitl 
Jell*aBÌBo;  ed  Ai  qaaato  peideouaa  ad  peidere  ^ael  tìto  spec» 
Aio  di  boalà!  lo  lolea  Boa  di  lado  coodaiau  di  Bologna  ia  Fimi 
>er  Tederio;  e  qadi  aoa  eraao  TaccogiieBKy  che  V  illaslre  Taechia 
ni  Iacea?  Rvlafaaio  de!  aostro  Ifarchetti ,  che  caalò  s)  aobil- 
mente  di  Liria  Slrocchi,  aiietnla  nel  ioie  degli  ami;  e  Tal* 
liÉta  geaUote  si  consolai,  rileggendo  aMco  qae*¥efsL  Né  ^ 
netterà  gianunai  di  parlarmi  dell' Allegoria  Maicheltiana  delle 
re  fiere  di  Dante ,  lodaadoae  la  aerila  e  la  coaTcnieaaa  «  e 
rhiaanado  sorenle  a  parte  del  sao  diletto  Giaetia,  TaHia  saa 
gentile  figliaola.  E  qaakhe  ToHa  e' le  dicea  d'essersi  troraln 
ìnalaMBle  3  V^Urù  m  Ugnccione  della  Faggiola  :  ciò  che  mi 
ipetera  nelle  sae  Lettere  ;  indi  Tolle  dare  ona  pabbliea  testi» 
noniaaia  di  qaesta  soa  opinione  *• 

Ma  qaando  ana  tal  testinionianza  si  stampata ,  lo  Slrocclii 
ivea  già  aratalo  I  pensieri.  Egli  s'era  persuaso»  che  il  Vtitrù  di 

t  Sraoceai,  ndPOisemzioBi  tilt  DirmA  Cobbima,  rìstaaipiia  ia  rraio 
lal  Passigli ,  pag.  «gO.  (A.  1S47-ÌM2}. 
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Dante  fosse  sU(o  Gbsù  Gusto  ,  Signor  nostro  ;  e  che  però  dob 
il  solo  Ugnccione  della  Faggiola ,  ma  tutta  rAllegoria  delle  tre 
fiere,  dichiarata  dal  Harcfaetti,  caderaio  ia  fondo.  Nei  dir  cosi, 
qoel  venerando  uomo  faceva  uso  del  dritto  suo  :  mi  Gioim 
Boccaccio  rìcordavasi  da  lui  come  Tua  di  coloro ,  i  qoali  rv- 
visarono  il  VeUro  in  Gisii  Cbisto  :  ed  in  eie  gli  bUi  ceitameii^ 
la  memoria.  Giovanni  Boccaccio  rigettò  nella  piii  solenne  » 
niera  una  tale  interpetrazione  ;  ciò  ch'egli  fece  senza  por  do^ 
alla  maniera ,  buona  o  malvagia,  di  spiegare  il  Irò  Fdtmfé' 
trOf  ma  badando  solo  ali*  intima  natura  del  concetto  diSu^' 
»  Vogliono ,  dice  il  Boccaccio  S  alcuni  intendere  pecqoe^ 
»  Veltro  volersi  intendere  Cristo,  e  la  sua  venuta  dover essett 
»  neirestremo  giudicio ,  ed  egU  dover  allora  esser  salate  di  (fn^ 

>  rumile  Italia ,  della  quale  nella  esposizton  litterale  ^kam. 
»  e  questo  vizio  rimettere  in  Inferno.  MA  QUESTA  OPINID^ 
»  A  NIUN  PARTITO  MI  PIACE;  perciocché Caisro,  Qqak 
»  è  Signore  ,  e  Creatore  del  Cielo  ,  e  d' ogni  altra  cosa ,  wa 

>  prende  i  suoi  movimenti  dalle  loro  operazioni  (  delle  d^< 
»  tra  fsUro  e  feltro  )  ;  anzi  essi ,  sicome  ogni  altra  creiton* 
»  seguitano  il  suo  piacere ,  e  fanno  i  suoi  comandamenti;  i 
»  quando  quel  tempo  verrà ,  sarà  il  Cielo  nuovo ,  e  U  tffl^ 

>  nuova ,  e  non  saranno  piii  huomini ,  ne*  quali  questo  tìdo, 

>  o  alcun  altro  abbia  ad  aver  luogo  :  e  la  venuta  di  Caisro  d^ 
»  sarà  allora  salute,  né  d* Italia,  né  d^altra  parte;  percioctbè 
»  solo  la  giustìzia  avrà  luogo ,  e  alla  misericordia  sarà  ^"^^ 
»  silenzio ,  e  il  diavolo  co'  suoi  seguaci ,  tutti  in  perpetoo  a- 
»  ranno  rilegati  in  Inferno  ». 

In  tal  guisa  pensava  Giovanni  Boccaccio  neir  ultimo  o  penul- 
timo anno  di  sua  vita,  quando  egli,  ravveduto  de'snoigionml^ 
errori ,  scriveva  il  cosi  detto  Contento  a  Dante  l  osstt  (f»^^ 
nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  facea  le  sue  lezioni  su'piìmi  sedki 
Canti  del  Poema. 

Bel  vezzo  intanto ,  se  veramente  avesse  il  Poeta  voluto  ^x^ 
di  Gnsii  Cristo  ,  bel  vezzo  e  bel  soffio  di  Poesia  sarebbero  stati 
quel  venir  lodando  il  Signore  deli*  Universo  perché  non  exréM 

1  BoccAcao,  Gomento  a  Dante,  I.  88.  Tomo  V  Delle  sue  Opere,  sUPf^ 
le  in  Firenze  (Napoli) ,  in  ^.^  (A.1724},BdiiioDe  citata  dalla  Crusca. 
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ibaio  né  terra  ni  peltro  I  Gran  riverenza  verso  il  Redentore  dei- 
umanità  il  voler  parlare  di  lui,  e  nondimeno  il  tacere  della  sua 
norte  a  prò  di  tutti,  ricordando  solamente  la  morte  della  Vep- 
;ine  Camilla  in  difesa  del  Regno  de'Rutnlil  Poteva  egli  Giovanni 
toccaccio  acconsentire  a  tanta  stoltezza? 

Lieto  nondimeno  lo  Strocchi  di  crederlo  favorevole  alla  sna 
lOOTa  sentenza,  conclude  :  Ecco  Dante  tutto  Etico  ^  tutto  Biblico 

tutto  Teologo  !  Ma  chi  mai  affermato  avea ,  e  chi  avrebbe  potato 
iffermare,  che  al  Poeta  mancassero  queste  tre  qualità?  Non  solo 
I  Dante,  Poeta  Cattolico,  ma  elle  non  mancavano  ad  Omero,  a  Vir- 
gilio ,  a  Yalmikis  ed  a  qualunque  idolatra  e  Pagano 'Autor  d*un 
ungo  Poema,  purché  non  Romanzesco  né  burlesco.  Potea  qualcun 
li  costoro,  anche  volendo,  non  ritrarre  ne'  suoi  Canti  le  Religioni 
legli  Dei  folti  e  bugiardi!  Quale  di  questi  Poemi  non  toccò  dell'& 
tica  e  de' costumi  di  ciascuna  delle  loro  Nazioni?  A  quale  riusciva 
Mssibile  d'astenersi  dal  trattare  le  dottrine  de'libri  tenuti  per  sacri 
la*  vaij  popoli?  Virgilio  non  è  il  cantore  di  tutti  gli  Dei  dell' (>• 
impo?  Il  Capitoti  immobile  taxum  non  era  egli  protetto  dalla 
maggior  parte  delle  Divinità  del  Paganesimo?  La  stessa  Giunone, 
il  nemica  d' Enea ,  non  si  sarebbe  in  fine  placata  e  non  avreb» 
be  consentito  alla  perpetua  durata  dell'Imperio  di  Roma?  Solo 
at  Roma  fu  dato  l' Imperio ,  che  dura  tuttora  ;  grande  sotto  la 
Falsa  Religione  ;  grande  mercè  la  vera ,  ed  assai  più  vasto  : 

IHPERIUM  SINE  FINE  DEDIT:  quin  et  aspera  limo 
Consilia  in  melius  referet,  mecumque  fovebit 

ROHAHOS,  aSRUM  DoMIIfOS,   GBIITSMQUB  TOGATAIlI 

Virgilio  non  credea  dir  tanto  bene  quanto  egli  disse  ;  né  Dante 
dmise  di  riappiccare  a  quel  detto  il  filo  degli  avvenimenti,  che 
Decorsero  per  mille  trecento  anni  dopo  il  suo  Maestro.  L' Im* 
;>erìo  Romano  fu  per  l'Alighieri  Yalto  effetto  della  venuta  d'Enea, 
ì  la  preparazione  delle  vie  allo  stabilimento  del  loco  tanto  ^ 

»  IT  siede  il  Successor  del  Maggior  Piero  ». 

Questi  è  queir  Enea ,  il  quale ,  per  essere  andato  all'  Inferno , 
intese  cose,  che  furuu  cagione 
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»  Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammaMlo  •: 

queir  Enea ,  che  ho  più  volte  ricordato  nel  parlar  deSa  stiff 
Troiana,  madre  della  Latina,  da  coi  avrebbe  dovuto  restar  fiaeti' 
ta  dopo  lunghe  sventare  la  Longobarda. 

Chi  non  crederebbe,  nel  sentir  parlare  óeìVImpemuKaf*. 
che  Virgilio  fosse  stato  il  precursore  del  Cristiaiiesiflio7CR> 
Dante  T  intese  quando  egli  dicea  di  se  stesso 

a  Io  non  Enea ,  io  non  Paolo  sono  ^  »: 

lepndo  con  mirabile  sempliciti  ed  artifizio  i  dne  grandi  l^^ 
nimenti  della  fondazione  di  Roma  Pagana  e  di  Roma  Crìsiia&i. 
Virgilio  e  Dante  sono  i  Poeti  sovrani,  Tono  del  Paganesino. 
r  altro  del  Cristianesimo. 

Queste  cose  tutti  le  sanno ,  e  pib  di  tutti  le  sapea  lo  Sliff- 
chi  ;  ne  V*  è  bisogno  di  scoprirle,  quasi  un  novello  trovato  ed  va 
sforzo  straordinario  della  mente  umana  fosse  raccoigenì,  die 
r  Alighieri  i  tutto  Etieo^  tutto  BibUeo,  e  tutto  Teologo.  Mi  v» 
meglio  e  più  apertamente  di  Giovanni  Boccaccio  disse,  ibu^ 
grado  di  s)  fatte  notissime  condizioni  dell*  Alighieri ,  che  n» 
poteva  il  Veliro  di  lui  dare  al  mondo  la  yita  o  vincer  la  moH?' 
nò  salvar  più  nulla  dopo  il  giudizio  finale.  Prima  di  quel  p^ 
ci  vieta  la  fede  Cattolica  d*  aspettare  co'Hillenaij,  che  Gesù  Gu- 
sto venga  un  d) ,  né  con  Feltro  né  senza  Feltro  a  regnv  ^ 
persona  sulla  Terra. 


i  Danti  r  Itiremo,  II.  32. 
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GwifTJ  alla  lAUtra  del  Cavalier  de  Renzo. 

Ayera  egli  scritto  nel  penultimo  paragrafo  della  sua  Lettera, 
mere  il  Lvpuio  un  morbo  inewrMU  e  di  breve  coreo.  Ha,  dopo 
ssersi  quella  stampata ,  egli  ha  voluto  con  maggior  chiarezza 
nanifestare  il  suo  pensiero,  dicendo ,  che  U  Lupvio  era  morbo 
neurabUe;  e  che  avendo  l'eeperienza  dimostrato  essere  TAimiTA 
di  breve  eorsoj  facile  diveniva  la  profezia  di  Dante,  che  Clemen- 
te y  sarebbe  morto  non  molto  dopo  il  1308. 

Io  non  posso  lodare  a  bastanza  la  diligenza  del  Cav.  de  Ben- 
zo ,  neir  aver  soggiunto  queste  parole  :  ma  egli  aveva  ottima- 
mente dinotato  il  suo  concetto ,  avendo  già  scrìtto ,  che  forse 
love  il  Poeta  maravigliarsi,  vedendoprolungar  per  sei  anni  {dH 
1308  al  1314  )  la  sua  previsione.  Poiché  il  cancro  disturba  sì  fot' 
\amente  V  altre  funzioni  detta  vita ,  da  produrre  quella  speciale 
^acfiessia^  eh»^  lo  svela  anche  aU' aspetto  ^  e  della  qualU  siuso 
CERTAMENTE  pbnombmi  i  frequenti  dolori  ventrali^  la  tristez- 
za e  l' irascibilità  di  Clemente  Y. 

Ecco  con  quanta  verità  e  precisione  il  Cav*  XMe  Renzo  ha  sa- 
puto trovare  il  principio  éAìe  sì  frequenti  malattie,  onde  padano 
gli  Storici  ^  È  questo  un  Gomento  magnifico  alle  parole  di  Frate 
Francesco  Pipino ,  che  vivea  nel  1320:  »  (  Clemens  V  }  raros 
»  conventus  cum  Gonfratribua  habens ,  l«cis  abditis  abstractus 
»  et  solitariua  mansit  *  ;i. 


f  Kecftprec.  pag.  23. 

2  Fbanc.  PiPiNl,  ApiidMunlori .  S.  R.  Va\.  IX.  T'iO. 
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